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Negozio  odi  danaio,  fpezialmente 
in  Venezia  dove  aggiunto  all’  V. 
dinota  diverfo  valore  della  moneta 
di  cui  fi  parla,  cofiechè  quando  la 
Cada  pubblica  ordina  che  fieno  dati 
ad  una  perfona  Ducati  100  B.  V, 
vuol  dire  di  Buona  Valuta  , cioè 

[>rima  Ducati  ioo  effettivi,  e poi 
'aggio  di  20  per  too. 

B quadro  in  termine  di  Mufica 
lignifica  il  tono  naturale  e ordinario, 
nè  porta  feco  alcun  contraffegno  par- 
ticolare. 

B molle  fa  calare  nella  Mufica  un 
mezzo  tono,  e fi  fegna  Tempre  con 
un  b cantando:  v.g.  il  /àdov’è  \\b 
quadro  fa  il  mi . Nel  canto  di  b 
quadro  evvi  un  tono  intiero  dalla 
prima  nota  alla  feconda , e nel  b 
molle  un  femitono. 
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per  2oo,‘  e lenza  per  z.  Per  altro  Ba  . Borgata  dell’Affrica  del  Regno 
comunemente  ne’ cafi  di  abbrevia-  di  Arder  nell’  internodel  Paefemez- 
tura  fi  adopera  per  dinotare  v.  g.  za  lega  difeofta  da  Ioio , e tre  gior- 
un  qualche  addiettivo  in  termine  ui  nate  e mezzo  da  Jacain  , dove  fia 

A ij  un 


Seconda  lettera  del- 
1’  Alfabeto  nelle 
noftre  lingue  di  Eu- 
ropa e in  molte  al- 
tre ancora , come 
nell’  Ebraica,  Cal- 
dea, Siriaca,  Ara- 
ba , Greca  , Latina  ec.  benché  in 
alcune  altre fia  con  altr’ ordine,  co- 
me nell’Etiopica,  in  cui  viene  ad 
cfl'ere  la  nona  , e la  vigefima  feda 
nell’ Armena.  Per efferc  labiale  tie- 
ne molta  confonanza  col  P,  col  qua- 
le fu  molte  volte  confufa  appreffo 
gli  Antichi  fpezialmente  nelle  lepol- 
cr&ii  come  abbiamo  dallo  Spanemio, 
dal  Grutero , ed  altri . 

Appreffo  gli  Antichi  era  ancora 
numerale  lignificando  trecento  , e 
con  una  linea  fotto  dinotava  tremi- 
la , laddove  con  una  Ipezie  di  ac- 
cento fopra  appreffo  i Greci  vale 
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un  Fidalgo  o fu  Gentiluòmo  che  vi 
comanda  in  nome  del  Re.  E’ cir- 
condata da  un  folfo,  e bagnata  da 
un  fiume  di  acqua  dolce  , che  sboc- 
ca in  quello  di  Bcnin.  La  Compa- 
gnia delle  Indie  Occidentali  delle 
Provincie  Unite  vi  ha  un  magazzi- 
no, ed  ogni  quattro  giorni  vi  fi  tie- 
ne un  mercato  franco,  e la  mercan- 
zia che  ha  maggiore  fpaccio  ,è  il  fia- 
le . 

Baat  in  Siamele  , e in  Cinefie 
T ical , è un  pelo  infieme  e mone- 
ta, che  corre,  e che  fi  ufa  in  que- 
lli due  Regni . Il  Baat  pela  all’  in- 
circa mezz’oncia,  v.  Tic  al. 

B a caim  o B a ss  in.  Città  ma- 
rittima del  Regno  di  Cambaja  di  ra- 
gione dei  Portoghefi,  il  cui  Com- 
mercio una  volta  confiderabile  al 
prefente  è decaduto. 

Bacano#.  Piazza  importante  del 
Canadàalla  Colta  del  Malabar,  il 
cui  Negozio  principale  confifte  in 
Pepe  , e in Rifo bianco,  e nero  , e 
i Portoghefi  vi  tengono  alcune  Fat- 
torie . Ma  ficcome  quefla  Città  è 
dillante  fidamente  nove  leghe  da 
Mangalor,  così  parlando  di  quell’ 
ultima,  anch’ella  una  delle  piazze 
di  maggior  importanza  del  Mala- 
bar, daremo  notizia  più  elìcla  dell’ 
una  e dell* altea,  v.  Mangalor. 

Baccalà’ o Baccalare:  pa- 
rola tratta  dalla  voce  Spagnuoia 
Barcallao . Quella  è una  forta  di  pe- 
fcc  falato,  lecco,  o affumicato  no- 
to e comune , da  molti  ancora  co- 
nofeiuto  fiotto  il  nome  di  Merita^ 
go.  Vero  è,  che  quelì’ultimo  è di 
fipezie  e di  grandezza  diverto  ; ma 
ficcome  molti  non  riguardano  la 
qualità  del  pefee  particolare  in  tal 
guifia  preparato,  così  l’otto  la  voce 
generica  di  Baccalà  comprendono  il 
Merluzzo  egli  altri  pelici  tutti,  che 
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frefehi  tengono  una  denominazione 
varia,  giacché  nel  fap'ore  riefeono 
fra  fe  ltefll  non  molto  divertì  . I 
Bafchefi  lo  chiamano  tutto  Baccalà 
o Bacaliau , e all’  lfola  di  Terra  Nuo- 
va danno  il  titolo d’Ifola  del  Baca- 
liau a motivo  del  Merluzzo  che  vi 
fi  pelea  e vi  fi  apparecchia  ; e que- 
llo non  oliarne  che  vi  fia  un’altra 
Itola  più  piccola  una  lega  difcolìa 
più  fpecificamente  detta  Bacaliau. 

In  fatti  il  Baccalà  è una  fipezie  di 
Merluzzo  chiamato  dagli  Ollandefi 
e da  Tedefchi  Stoocfs,  tutto  affat- 
to fintile  a quello  di  Terra  Nuova. 
Ritrovali  in  molti  luoghi  del  Mare 
Meridionale,  mala  maggior  pefca- 
gionedielfo  fiafiì  fulleCoftieredell’ 
lidia  d’Ivan-Fernando,  8 o leghe  al 
Ponente  di  Valpareflo  fulleCofiic- 
re  del  Regno  di  Chili. 

Uno  di  cognome  d’  Apremont 
Francete  di  nazione  , eh’  era  fiato 
foldato  della  guardia  del  Corpo  del 
Re  di  Francia  Lodovico  XIV, fu  il 
primo  che  infegnò  agli  Spagnuoli 
del  Perù  a pefeare,  ad  apparecchia- 
re, e a feccare quello  Baccalà.  In 
Venezia  fe  ne  fa  gran  confumo  nel 
tempo  della  Quarefima  , battendo- 
lo prima  molto,  e lafciandolo  qual- 
che tempo  a molle  nell’  acqua,  eli 
vende  lecco  a pochi  foldi  alla  lib- 
bra , pagando  di  gabella  3 lire  e 
z foldi  per  ogni  cento  di  pefo  per 
confumo.  Circa  poi  la  maniera  di 
pefcarlo  e di  aggiuftarlo  , compren- 
dendolo noi  pure  per  maggior  faci- 
lità fiotto  il  genere  del  Merluzzo  , 
così  a quefta  voce  ne  darem  le  noti- 
zie. v.  Mcrluggo. 

B acce  a.  Milura  de’ liquidi  che 
fi  ufa  in  qualche  luogo  della  Lom- 
bardia , fpezialmente  a Verona . 
Baccee  3 e mezzo  fanno  un  mi- 
rodi  Venezia, che  è libbre 25, dun- 
que 
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que  Baccee  140  fanno  Iibb.  1000  a 
mifura  Veneziana  ; e viene  ad  efljer 
la  feda  parte  d’ un’ altra  mifura  det- 
ta brenta,  v.  Brenta. 

Baccello.  Quello  è il  gufcio , 
nel  quale  ìnafcono  e crefcono  i pi- 
felli, fave,  ed  altri  legumi. 

Baccheka.  Quella  è una  pianta 
le  cui  foglie  fono  afpre  di  grandez- 
za mediocre  tra  la  viola  di  Marzo , 
ed  il  verbafco  : il  fuo  gambo  ha  mol- 
ti angoli  dell’  altezza  di  un  gombi- 
to,  daddove  efcono  molti  getti.  Il 
fuo  fiore  è rodo  tirante  al  bianco 
ed  odorofo,  e le  fue  radici  fono  li- 
mili a quelle  dell’  elleboro  nero  , 
che  hanno  anche  l’odore  del  cinna- 
momo. 

Quella  pianta  crefce  d’ordinario 
in  luoghi  afpri  e lecchi,  e fe  ne 
trova  particolarmente  vicino  a Ro- 
ma, e lìorifce  nei  meli  di  Luglio 
cd  A godo. 

E’  calida,  diffeccante  ed  aperi- 
tiva,  e la  fua  radice  bollita  nell’ 
acqua  ferve  alle  convullìoni , alle 
rotture,  e alla  mancanza  di  refpi- 
ro,  come  pure  alla  tolfe  invecchia- 
ta, alla  difficoltà  dell’ orina,  e al 
provocamento  de’  meftrui  . Polve- 
rizzata  è di  buon  odore,  ed  è pro- 

{>ria  per  metterfi  nelle  caffè  per  dar 
oro  un  grato  odore . Le  fue  foglie 
in  cataplafma  fono  buone  pel  dolor 
di  teda,  e alle  infiammazioni  de- 
gli occhj . 

Bacchetta.  Gli  Ungheri  nomi- 
nano cosi  un  certo  pezzo  di  legno 
rotondo,  che  va  fempre  diminuen- 
doli di  groffezza  dal  mezzo  fino  all’ 
edremità  comeunfufo,  del  quale 
fervonfi  per  unire  i loro  cuoj  coi 
piedi,  v.  Ungbero. 

Bacchetta  ferve  anche  ai  Con- 
cia-cuoi , i quali  fopra  quedo  pez- 
zetto di  legno  dendono  1 loro  cuoj 
Digion.  Univer.  Tom.  IL 
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per  leccarli  dopo  averli  cavati  dall’ 
acqua  e dai  battito] . v.  Concia - 
cuoj. 

Con  tal  nome  ancora  i Pittori 
chiamano  l’ appoggiamano , picco- 
lo legno  per  ordinario  involto  nel- 
la cima , che  appoggiano  fulla  tela 
per  fofiener  la  mano  finché  dendo- 
no col  pennello  i loro  colori . v. 
Pittore , Pittura , 0 Appoggiama- 
no . 

Bacchetta  da  fucile , o altra  ar- 
ma da  fuoco  è una  lunga  verga  di 
legno,  di  balena,  0 di  ferro,  che 
ferve  a caricare  e icaricare  quede 
arme.  Ella  fi  aggiuda  nel  lungo  del 
fudo  , ed  è ferrata  da  due  o tre 
anelli  piccoli  di  ferro  odi  ottone. 
Quelle  di  balena  o di  legno  fono 

SiaG  tutte  ferrate  dalle  due  edremi- 
come  fi  è detto  di  fopra  al  fuo 
articolo  , daddove  cavano  le  loro 
bacchette,  e del  commercio  che  fan- 
no. v.  Arcobugiere . 

Bacchetta  dicefi  ancora  una  do- 
fa  di  lana  non  ifpinata.  v.  Baierta. 

Bacchetta  da  Jloppino.  I Ceraj- 
uoli  che  fanno  candele  da  tavola , 
adoperano  certe  groffe  bacchette  di 
circa  tre  quarti  d’  oncia  di  diame- 
tro, fulle  quali  infilano  i loro  dop- 
pini fino  all’ edremità;  ed  ogni  bac- 
chetta tiene  circa  300  libbre  di  can- 
dele. 

Bacchette  da  candela  fono  men 
groffe  delle  prime , nelle  quali  le 
infilano  quando  quelle  fono  finite, 
portandole  pofcia  al  prato  per  dar 
loro  1’  ultima  bianchezza . 

Bacchetta  è anche  uno  ftromen- 
to  fatto  di  un  ramo  di  nocciuolo 
forcuto,  inventato  fui  principio  del 
paffato  fecolo,  che  ferve,  come  al- 
cuni pretendono,  per  ifcoprire  pa- 
recchie cofe  nafcode  fottcrra,  come 
tergenti  d’acque,  minere  mctalli- 
A iij  che. 
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-che,  le  cofe  rubate  o perdute,  o 
finalmente  dei  tefori.  Il  Vallemont 
è flato  fra  i Francefi  il  folo , che 
ne  ha  fatto  un  Trattato  col  nome 
della  Fifica  occulta  impreflò  a Pa- 
rigi nel  1 6g6  in  iz,  il  quale  aveva 
motto  accreditato  le  virtù  attribui- 
te a quefla  verga,  con  difcorfì  tan- 
to plaulibili , quanto  ripieni  di  mol- 
ta erudizioni  ; ma  per  fatalità  i'  o- 
pinione , eh’  egli  avea  impreffa  in 
luo  favore,  non  potè  mantenerfi  a 
fronte  delle  rigorofefperienze,  che 
da  uomini  dotti,  abili  e finceri  fu- 
rono fatte.  I tefori  che  reftano  an- 
cora fepolti  ,non  meno  che  le  ricche 
minere  in  molti  luoghi  del  Mondo, 
non  farebbero  più  foggetti  a quefla 
difgrazia  , fe  folle  vero  ciò  che 
raccontano  della  bacchetta  divina- 
toria . 

Quello  è quanto  può  badare  fu 
tal  propolito , giacché  riufeirebbe 
troppo  difficile  il  far  ravvedere  al- 
cuni anche  di  qualche  confiderazio- 
ne , che  moflranfl  ancor  perluafi  dal- 
le pretefe  fperienze  di  quefla  bac- 
chetta , malgrado  ciò  che  diflero  il 
Mallebranche  ed  il  Bayle,  e mol- 
ti altri  Studiofi . Il  Vallemont  è fla- 
to in  particolare  confutato  da  un’ 
Autore  anonimo,  che  compofe  un’ 
opera  col  titolo  di  Lettere  che  /co- 
prono F illuftone  de'  Filo/ofi  falla 

~ bacchetta , e diflruggono  i loro  fifle- 
mi.  Aggiungali  ancora  l’utile  che 
avrebbe  recato  una  tale  bacchetta  al 
Commercio,  e particolarmente  nel- 
le Indie . 

Bacheca  . Così  chiamano  i To- 
fcani  una  cadetta  coperta  di  vetro, 
nella  quale  gli  Orefici  tengono  le 
loro  gioie  per  farne  moflra. 

B a e h i a m . La  maggiore  delle  cin- 
ue  Ifole  Molucchedove  gli  Ollan- 
efì  tengono  due  Porti.  Non  ab- 
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bonda  molto  in  garofani,  e viene 
governata  da  un  Re  , al  quale  gli 
Ollandefi  pagano  una  pendone  di 
700  Rifdaleri  per  le  ultime  conven- 
zioni , come  diremo  più  eilefamen» 
te  parlando  delie  Molucche . I For- 
ti che  fono  in  quell’  Ilota , fono 
Berne  veld  fui  la  Coda  di  Labura  , e 
Gemmedura  entro  terra,  v.  Molut- 
ebe . 

Bachi  ere.  Cotone  di  mediocre 
qualità,  di  cui  fi  fa  qualche  nego- 
zio alle  Smirne.  Nonfene  fpaccia- 
no  che  4 in  5 quintali  all’  anno  , 
e fi  vendono  da  8 in  io  Piaflre  al 
quintale.  Paga  in  Marfiglia  e al 
Ponte  di  Beauvoifin  il  diritto  di  ao 
per  cento  fui  piede  di  48  libbre  per 
quintale,  v.  Cotone. 

Bacile.  Spezie  di  piatto  grande 
un  poco  profondo  , che  ferve  a la- 
var le  mani,  adornare  una  creden- 
ziera,  e per  una  tavola  per  le  car- 
ni o frutta. 

Sonovi  molte  cofe  nel  Commer- 
cio infervienti  a divertì  Madri  del- 
le Comunità  delie  Arti  e Melìie- 
ri,  che  fi  chiamano  Bacili , o per 
la  fomiglianza  grande  che  tengo- 
no; o perchè  almeno  vi  hanno  qual- 
che rapporto. 

Bacili  di  bilancia  chiamanti  que’ 
due  pezzi  di  rame  o di  ottone  in 
forma  di  piatto  profondo  fenza  eflre- 
mità  , nell'  uno  de’  quali  fi  mette 
il  pefo,  e nell’ altro  oro,  argento, 
merci  , droghe  , o derrate , che  fi 
vogliono  pelare  per  rilevarne  il  prez- 
zo e *1  valore  . Ciafcun  Bacile  fia 
pendente  dall’  eflremità  dell’  afta 
della  bilancia  con  tre  corde , che  fi 
unifeono  infieme  in  un’  anello  . v. 
Bilancia . 

Bacile  da  Chirurgo  o Barbiere  è 
quell’ utenfile  di  metallo,  o maio- 
lica rotondo  abbaiti)  e d’ intorno  fpar- 

Jo 
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fo  con  una  incavatura  nel  mezzo  Bacio  lignifica  un  fito  od  una 
dell’orlo,  che  adoperano  i Chirur-  fpiaggia  volta  a Tramontana.  , 
ghi  e Barbieri  per  mettervi  l’acqua  Baciucchio.  Sorta  di  erba, 
da  lavar  coloro  che  fi  vogliono  ra-  Baco  da  SETA,checorrottamen- 
dere.  Ulano  i Barbieri  fulla  propria  te  dicefi  Cavaliere  quello  è un’  in- 
bottega far  dipingere  per  Infegna  letto  che  fa  lafeta.  Allorché  egli 
dei  bacili,  rafoj , ed  altro,  ed  in  è arrivato  alla  fua  giuda  gran- 
Francia  dacché  fono  fiati  eretti  in  dezza,  viene  della  groflezza  di  una 
Corpo  di  Comunità , refia  ingiunto  penna  di  cigno,  e di  due  oncie  in 
loro  dagli  Statuti  di  metterne  per  circa  di  lunghezza  . Chiamanfi  fir- 
Infegna  Tulle  botteghe  con  quella  dif-  menze  le  uova  che  fervono  alla 
fefenza , che  quéi  dei  Chirurghi  fie-  propagazione  della  fua  fpezie , e le 
no  gialli,  e quei  dei  Barbieri  deb-  produce  allorch’è  divenuto  farfal- 
bano  efiìer  bianchi.  la;  ogni  fona  di  Temenza  però  non 

1 Vendi-arrofio  e Cuochi  chia-  è buona  a riprodurre  quelli  ani- 
mano Bacili  alcuni  piatti  grandi  , maluccj  , ma  folamente  dopo 
- cheimbandilconocon  uccellami  ed  la  congiunzione  delle  farfalle  ma- 
altre carni,  allorché  fono  allenite  fchj  colle  femmine  riefce  per  far 
e picottate.  ufctre  nuovi  Bachi, 

Bacinella  o Conca.  Ter-  LefemenzediSpagna,diBoIo- 
i mine  de’Lavoratori  di  monete.  Que-  gna  e di  Bergomo  fono  le  miglio- 
, fio  è un  vafo  grande  di  rame,  incui  ri , quando  non  fe  ne  potefferoave- 
fanno  bollire  le  verghe  per  dar  io-  re  di  quelle  di  Sicilia,  c febbenela 
ro  l’imbiancamento.  Gli  Orefici  fi  Temenza  polla  sbucciar  da  fe  flefla, 
fervono  di  quella  Bacinella  per  li  ciò  nulla  ofiante  coloro  che  s’im- 
loro  lavori,  ed  i Fonditori  per  far  piegano  nel  nodriraento  di  quelli 
feccare  la  fabbia.  v.  Zecca  e Im-  Bachi,  premurano  di  affrettarne  la 
biancamente . produzione  col  fervirfi  di  un  calo- 

Bacinetto.  Sorta  di  celata,  for-  reelterno. 
fe  cosi  detto  per  aver  qualche  cofa  Allorquando  n*  efee  l’ infetto 
di  fimile  col  bacino.  ch'è  grofip  quanto  una  Temenza  di 

Bacino  lo  fteifo  che  Bacile . y.Bacile . papavero,  tiene  il  colore  grigio,  un 
Bacino  di  piombo.  Termi-  poco  ofeuro  dalla  tefta  .in  fuori 
ne  dell’ Arte  di  quelli  che  lavora-  ch’è  nera,  ed  a mifura  che  s’ in- 
no in  piombo,  Quella  è una  fpe-  groffifee  e fi  allunga,  diviene  an- 
zie  di  conca  , che  riceve  l’ acqua  cora  più  chiaro  di  colore  , e dopo 
delle  grondaie , che  Hanno  intorno  quattro  differenti  mutazioni , ne’ 
ai  coperti  delle  cafe,  daddove  poi  quali  fi  cangia  di  pelle,  viene  del 
cade  nei  tubi  o canali  di  piom-  tuo  color  naturale,  ch’è  bianchic- 
bo  . Ve  ne  fono  di  quadrati  ed  ciò  un  pò  tirante  al  giallo  : tiene 
altrifatti  a guifa  d’imbottatoio,  quattordici  piedi,  fei  nella  parte  aa- 
Quelii  lavorati  pagano  un  tanto  al  teriore,  ed  otto  nella  deretana,  che 
pelo.  Veggafi  dove  fi  parla  del  piom-  fono  più  lunghi,  ed  ha  il  corpodi- 
bo,  che  fi  darà  il  prezzo  di  tutti  i vifo  in  ifpazj  a fòggia  di  anelli . > 
lavori  di  quello  metallo,  chefiado-  Conftfie  il  fuo  nodrimento  in  fo- 
perano  nelle  fabbriche.  . ..  \ glie  di  gelfo  bianco,  chele  glifom- 
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miniftrano  più  volte  al  giorno,  fin- 
ché lavora  nel  fuo  bozzolo.  Egli  è 
di  una  eftrema  dilicatezza,  e i cat- 
tivi odori,  lo ftrepito grande,  prin- 
cipalmente quello  de’ tuoni,  l’umi- 
dità e ’1  fiato  delle  perfone  che  fi 
avvicinano , fono  baftevoli  a farlo 
ammalare,  e bene  fpeflò  morire. 

Il  filamento  della  feta  è cosi  natu- 
rale a quello  infetto,  che  nella ftef- 
fa  nafcita  fe  gli  vede  ufcir  dallo  fio- 
maco,  che  ferve  a lui  per  attaccar- 
li e fermarli  nella  guila  Itelfa  de’ra- 
natelli,  e con  quello  fei  fettimane 
opo  il  nafcimento  comincia  a la- 
vorare il  fuo  bozzolo  . Quando  prin- 
cipia ad  ingiallire,  eadelfere  mez- 
zo trafparente  ,è  fegno  , eh’  èpron- 
to  a filare  da  fe  medefimo,  e fen- 
za  foccorfo  in  luogo  a lui  comodo. 
Per  aiutarlo  però, coloro  che  lo  go- 
vernano, apparecchiano  alcune  tavo- 
le con  molti  rami  di  ginellro  od 
altro , fui  quali  falendo  lavora  il  pro- 
prio gufeio  fulla  forma  di  un’  uovo, 
riufeendo  quello  della  femmina  più 
rotondo  da  una  parte , che  dall’  al- 
tra. 

Per  attaccare  la  feta  e formar- 
ne il  bozzolo,  fi  fervono  quelli  ani- 
maluccj  di  una  gomma,  che  la  na- 
tura concuoce  nelle  loro  piccole  vi- 
feere,  e eh’ è vifcofifiìma  . I più 
pigri  fi  pongono  in  un  cartoccio  ove 
fono  come  sforzati  ad  avanzare  il 
lavoro.  Vi  vuole  un  giorno  alme- 
no per  difiendere  e alficurare  que- 
lla ragna  ; nel  fecondo  la  contorna- 
no e formano  il  bozzolo  ; nel  ter- 
zo finifeono  di  nafeondervifi;  e ne- 
gli altri  giorni  feguenti  lo  fortifica- 
no e perfezionano . 

Allorché  fono  rinchiufi,  e che  1’ 
opera  é finita,  fi  mutano  per  dir  co- 
sì di  natura  , e diventano  a guifa 
di  una  fava  per  la  fimilitudine  che 
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tengono  in  quello  flato  con  tal  le- 
gume . Per  moltiplicarli  ed  aver- 
ne la  temenza  fi  feelgono  i bozzoli 
più  belli , tanti  di  mafchj , che  di 
femmine,  cofa  che  ficonolce  dalla 
forma,  eifendo  quello  del  mafehio 
meno  unito,  e puntito  nelle  due 
efiremità,  e quello  della  femmina 
all’  incontro  puntito  da  una  parte, 
e rotondo  dall’altra  come  abbiamo 
accennato. 

Venuto  che  fia  il  tempo  della 
loro  fecondità , aprono  da  fe  ftelfi 
il  gufeio,  ed  el'cono  in  forma  di  far- 
falle bianche  con  quattro  ale,  fei 
gambe,  due  coma,  c due  l'pezie  d’ 
occhj  affai  neri,  e fenza  lucido  al- 
cuno, ed  una  parte  della  loro  cute 
è pelofa  come  il  velluto.  I mafchj 
fono  più  vivi , e battono  le  ale  , e 
le  femmine  più  pefanti  a motivo 
della  temenza,  che  leva  loro  una 
parte  del  moto . 

Quelle  farfalle  non  fi  nodrifeono 
finché  vivono,  non  avendo  prefo 
nodrimento  veruno,  nè  pure  ne’  gu- 
fcj  per  lo  fpazio  di  15  in  16  gior- 
ni che  vi  fono  fiate  rinchiule  . Vi 
lafciano  allor  eh’  efeono  due  delle 
loro  fpoglie,  una  che  tenevano  fin- 
ché furono  vermi.,  e l’altra  che  pre- 
fero finché  furono  fave,  e come  di- 
confi comunemente  bigatti. 

Effendolì  congiunte  le  farfalle  , 
le  femmine  partorilcono  e produ- 
cono le  femenze,  le  une  più  abbon- 
devoli  delle  altre.  Il  numero  ordi- 
nario è di  300  . Nella  campagna 
uefle  femenze,  come  tutte  quelle 
egli  altri  Bachi  trasformati  in  far- 
falle, fi  attaccano  fopra  i rami  più 
vicini  a quelli,  ne’ quali  i Bachi  vi 
hanno  fatto  il  loro  bozzolo , ma  quel- 
le dei  Bachi  nodriti  in  caia  fi  ricevo- 
no fopra  carta  preparata  efprellamen- 
te  da  coloro  che  ne  tengono  cura . 

Ma - 
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Maniera  di  nodi  ire  e governare  i 
Bacii  da  feta. 

Per  nodrire  ed  allevare  perfetta- 
mente quefti  animaletti  bilogna  ca- 
varne le  regole  principalmente  dal- 
la cognizione  dei  naturale,  che  il 
Soie  c la  Luna  hanno  comunica- 
to a quello  animaluccio  cosi  pre- 
ziofo , mentre  concioifiachè  la  na- 
tura 1’  abbi’  afioggettato  a quattro 
differenti  malattie,  cheglifopprag- 
giungono  in  un  mele  , lo  attacca 
ognuna  di  otto  in  otto  giorni , fe- 
condo le  quattro  differenti  mutazio- 
ni che  la  Luna  prende  in  un  ree- 
fe  : e cosi  pure  il  Sole  tiene  la  fa- 
coltà di  renderlo  liberale  o parco 
nella  feta,  poiché  s*  egli  la  produ- 
ce nel  tempo  che  quello  Pianeta 
a noi  lì  avvicina,  mediante  la  fua 
virtù  fa,  che  abbondante  lìa  il  frut- 
to, ed  allo  ’ncoutro  non  riefee  di 
un  così  grande  profitto  fe  fene  al- 
, lontana.  Vero  è adunque,  che  te- 
nendo egli  una  (impana  così  ((retta 
con  quelli  due  Aflri,  bifogna  go- 
vernarlo in  maniera,  che  col  favo- 
■ re  della  loro  influenza  produca  del- 
la feta  in  abbondanza . 

Quindi  è che  la  ouffima  genera- 
le confifte  in  quello,  che  la  Temen- 
za (va  nata  affatto  lei  in  fette  gior- 
ni prima  delia  nuora  Luna  di  Apri- 
le, e ciò  per  tre  ragioni  . Prima 
- affinchè  la  malattia  fopravvenga  ai 
Bachi  precifamente  nel  giorno  del 
cangiamento  di  ciafcun  quarto  del- 
la Luna,  e che  con  quello  mezzo 
ne  rellino  liberi  piu  preilo.  In  fe- 
condo luogo  poiché  dovendo  quelli 
produrre  la  feta  in  fei  o fette  fel- 
liniane, cofa  che  riufeirà  certamen- 
te, fe  faranno  nodriti  ed  allevati 
come  diremo,  e venendo  a nafeere 
nel  tempo  fopracccnnato  , accade- 
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rà,  che  fei  o fette  fettimane  do- 

f>  faranno  la  feta  nella  forza  delia 
una  del  mefe  feguente , che  farà 
nel  primo  quarto  , o fui  principio 
del  Plenilunio . Finalmente  perchè 
nafeendo  la  Temenza  in  oueflo  tem- 
po, il  Sole  fi  ritrova  nella  fua  mag- 
gior forza  e vigore  per  avvicinar» 
ancora  a noi , allora  quando  i Ba- 
chi faranno  pronti  a produrre  la  fe- 
ta . 

Quelle  fono  oflervazioni  da  far- 
fl,  purché  in  quello  tempo  in  cui  lì 
fanno  nafeere , fi  poffa  ritrovar  loro 
nodrimento,  e perchè  vi  fono  al- 
cuni luoghi  gii  uni  più  freddi  de- 
gli altri,  ne’  quali  il  gelfo  bianco 
a motivo  del  freddo  non  ha  per  an- 
che gettate  le  foglie  a tempo,  co- 
si bifognerà  fupplire  coll’arte  alla 
mancanza  della  natura. 

L’ artifizio  dunque  da  praticarli 
fi  è,  che  bifogna  avere  una  piccola 
quantità  di  quelli  gelfi  giovani,  ov- 
vero quelli  che  non  hanno  il  co- 
modo , potranno  farne  dei  Temenza) 
(opra  qualche  luogo  eminente , o 
in  altro,  in  cui  il  Sole  di  Orien- 
te e di  Mezzogiorno  percuota  con 
forza,  cofa  che  farà  fpuntarela  fo- 
glia a quelli  arbofcelli  io  oia  gior- 
ni prima  degli  altri,  e ciò  coll’ef- 
fperienza  fi  conofce  effer  vero  ; po- 
feia  fe  ne  potrà  dare  ai  Bachi  una 
volta  al  giorno  finché  fi  aumenti, 
oifervando  la  regola  che  faremo 
per  dare. 

Se  poi  fodero  nati  304  giorni 
prima  che  i gelfi  abbiaho  prodot- 
ta la  foglia,  G darà  loro  qualche 
poco  di  foglia  di  lattuga , o di  ro- 
vo, oppure  fi  potranno  azzardane 
uno o due  gelfi  di  feconda  età,  cioè 
dalli  6 anni  fino  a 1»,  gittando  al 
piede  di  effi  giornalmente  dell’ac- 
qua calda  fin  tanto  che  la  foglia  fia 
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del  tutto  ufcita , e avendola  raccolta 
tutta»  fi  adacqueranno  pofciacon  ac- 
qua fredda , per  fare  cne  con  quello 
mezzo  quel  poco  di  virtù  in  effi  rima- 
rla faccia  produrre  nuove  radici  e 
nuovi  getti.  Giungendo  pofcia  all’ 
Autunno,{ie  li  fcorge,che  la  radice  che 
averà  ricevuta  l’acqua  calda,  Ga  mor- 
ta, o poco  vigorosa,,  fi  potrà  taglia- 
re, lalciando  la . nuova  prodotta  di 
frefco  ; e con  quello  mezzo  fi  po- 
tranno nodrire  i Bachi,  e conser- 
vare eziandio  gli  alberi.  Si  poflò- 
no  fcavare  ancora  tre  piedi,  d’ in- 
torno , e tanto  di  profondità  quanto 
balìa  per  ifcoprire  tutte  le  radici , Pic- 
chè fcoperte  che  fieno, fi  portino  ri- 
coprire con  calce  viva,  e col  terre- 
nodifopra.  Ciò  fatto  s’innaffieran- 
no per  8 giorni  con  acqua  fredda 
una  volta  al  giorno , e torto  che  fi 
vedranno  gonfiarfi  i bottoni , biso- 
gnerà rtar  attenti  di  coprirli  ogni 
fera  con  un  panno  o lenzuolo  per 
guardarli  dal  freddo,  che  poteffc  fo- 
pravvenire  per  accidente.  L’inven- 
zione peraltro  è Pleura,  benché  fi 
perdano  gli  alberi  ; che  però  per 
meglio  riuPcire  fi  prenda  il  verde 
fotto  la  corteccia  ortìa  pelle  del 
legno. dei  getti  di  elfi,  e tritata  mi- 
nutamente fi  dia  ai  Bachi,  i quali 
con  quello  mezzo  viveranno  finché 
gli  altri  arbofcelli  abbiano  fatto  la 
foglia . 

Per  far  nafeere  la  ftmcnT*  dei 
Bacii. 

Dividali  quella  Temenza  fecondo 
la  quantità  de’  Bachi  che  fi  avrà 
defiderio  di  nodrire,  e per  lo  più 
di  due  in  due  oncie,  e avvoglien- 
dola  in  una  pezza  di  lino  o di 
ootone  , fra. il  giorno  fi  potrà 
tenere  nelia  faccoccia , oppure  le 
donne  di  caia  nel  proprio  feno , e 
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la  notte  nel  letto  ; il  che  fi  conti- 
nuerà per  lo  fpazio  di  tre  giorni 
fenza  guardarla,  per  non  fare  che 
prendendo  l’aria  li  raffreddi. 

Nel  terzo  giorno  fi  guarda, e fe  non 
fono  per  anche  nati  i Bachi , fi  po- 
trà continuare  per  altri  due  o tre 
giorni , duranti  i quali  fenza  dub- 
bio dovranno  ufeire,  e sbucciati 
che  fieno,  non  fi  leveranno,  ma  con 
tutta  la  pezza  fi  chiuderanno  in 
una  fcatola  di  abete  od  altro  , e 
in  difetto  fi  potrà  mettere  (opra  det- 
ta Temenza  della  carta  della  gran- 
dezza della  fcatola  tutta  forata , e 
minutamente  frartagliata  con  fopra 
alcune  foglie  di  gello  delle  più  te- 
nere, e in  mancanza  di  quelle  quel 
nodri mento,  di  cui  fopra  abbiamo 
fatta  menzione. 

Maniera  di  allevare  i Bacii  appena 
nati. 

Subito  che  fi  vedranno  ulcire  attra- 
verso del  la  carta,  e lai  ir  filila  foglia, 
fi  potranno  levar  dolcemente  inlie- 
me  col  loro  nodrimento,  e collo- 
carli in  altra  fcatola , e chiudendo 
di  nuovo, il  refto  della  prima  fi  met- 
terà fra  due  cofcini  riscaldati  , o 
fotto  la  coltrice  dei  letto,  ed  allo- 
ra votandoli  due  o tre  volte  al 
giorno,  fi  leveranno  quelli  che  fa- 
ranno ufeiti  a mifura  che  anderan- 
nonafeendo,  replicandone  l’opera- 
zione finché  fi  vegga  finita  la  fe- 
menza . -, 

Si  anderanno  mettendo  di  mano 
in  mano  che  nafeono  feparatamen- 
te  in  diverfe  Scatole  o carte  fenza 
mefchiarli,  e fi  terranno  al  caldo, 
affinchè fapendo  il  tempo,  in  cui  li 
Sorprende  la  prima  malattia,  fe  ne 
pollano  prevenire  gli  accidenti. 
Abbiam  detto,  che  fe  non  fi  ten- 
gono foglie  nel  tempo , che  fi  de- 
riderà 

/ 


Digitized  by  Google 


I 


BA 

.fiderà  farli  nafcere , potrà  fisnrir  lo- 
ro quella  pellicola  verde,  che  (la 
fono  la  corteccia  dei  getti  o ra- 
mofcelli  de’  gelfi  tritandola  mina- 
tamente , e ciò  dalla  pratica  non 
folo  fu  comprovato  , ma  la  delia 
ragione  celo  perfuade  attcfo  che  fi 
conobbe , che  quella  altro  non  è 
che  il  fugo  ed  il  liquore,  che  ap- 
petifcono  i Bachi  nella  foglia  pel 
proprio  nodrimento;  tanto  è vero 
che  fe  la  foglia -è  lecca  , i Bachi  non 
la  mangiano,  ma  vi  palfano fopra . 

Tre  fono  le  fpezie  delle  foglie, 
cioè  di  gelfo  nero , che  fa  le  more 
di  quello  colore,  di  gelfo  bianco  , 
che  fa  il  frutto  piccolo  e rollo,  e 
di  gelfo  bianco  , che  fa  il  fratto 
bianco  . Quell’  ultima  è la  foglia 
amata  più  dai  Bachi,  e fa  che  pro- 
ducano una  feta  bellillìma  e luci- 
da , ed  in  mancanza  quella  dell’al- 
bero che  rende  il  frutto  roffo,  è 
affai  buona  ; ma  femancaffero  amen- 
due,  quella  del  nero  , eh’  è roton- 
da, larga,  un  pò  rozza,  epiùden- 
fa  dell’ altre  due , non  rielce  cattiva . 

Quando  fi  tiene  foglia  a diffiden- 
za di  una  fleffa  fpezie  di  gelio , non 
bifogna  far  alcuna  mefcolanza  con 
altra  di  fpezie  diverfe,  ma  fad’  uo- 
po al  pombile  proccurar  di  nodrir- 
li  con  una  fola , e principalmente 
fe  lì  hanno  nodrito  prima  con  quel- 
la di  gelfo  nero,  bifogna  guardare 
di  non  dar  loro  di  quella  del  bian- 
co, perch’  effendo  quella  più  deli- 
cata ne  mangierebbono  più  dei  bi- 
logno,  e con  quello  mezzo  (i  fa- 
rebbero cagionevoli  , e morrebbo- 
no  ; bensì  alto  ’ncontro  fe  fi  aveffe 
incominciato  a nodririi  colla  foglia 
bianca , e raancaffe , fi  potrà  fegui- 
tare  fino  alla  fine  con  quella  del 
nero. 
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Maniera  di  governarli  in  ciafeuna 
eti. 

La  prima  età  del  Baco  da  feta  è 
dal  giorno  della  fua  nafeita  fino  al- 
la prima  malattia,  ebeperò  vi  vor- 
ranno dei  picco#  gerraoglj , e della 
foglia  più  tenera. 

Nella  feconda  e terza  fino  alla 
quarta  età,  che  fi  diftinguono  e 
conofcono  mediante  la  terza  e 
quarta  malattia, fi fuffeguiterà  nella 
guifa  fi  ella . •. 

Pallata  che  averanno  la  quarta , 
finché  producono  la  feta,  hanno  bifo- 
gno  di  foglia  forte  e nodrita,  e non 
di  rampolli  nell’alto  o baffo  de’ ra- 
mi, odiqualfiafi  altro  luogo  quan- 
tunque larga  fia  la  foglia,  mentre 
quella  effendo  tenera , il  nodrimen- 
to riefee  loro  così  aggradevole,  che 
mangiandone  troppa  perifeono  , o 
diventano  malaticci , e in  quella 
maniera  è per  elfi  un  veleno  . Fa 
d’uopo  per  tanto  compartirgliene  la 
raccolta.  ::  ■ 

Deefi  cominciare  giornalmente  a 
raccogliere  tatti  i rampólli  del  baf- 
fo fènza  toccare  in  altri  luoghi,  e 
colti  che  faranno,  fi  dovranno  pren- 
dere le  fommità  e tutto  l’intorno, 
e cosi  fi  potrà  continuare  io  ogni 
albero.  Fatto  quello  fi  raccoglierà 
intieramente  il  reihmte,  un’albero 
dopo  l’ altro  di  giorno  in  giorno 
giufia  il  bifogno;  avendo  miradi 
confervar  quella  dei  più  vecchj  per 
darla  a’  Bachi , che  faranno  pronti 
alla  prodazione  delia  feta , e racco- 
glierla prima  che  cada  la  rugiada; 

Ne’  tempi  ofeuri  e nuvolo!! , 
ne’  quali  vi  fia  apparenza  di  piog- 
gia , bifognerà  coglierne  per  due 
giorni , e metterla  in  un  luogo  al- 
to, chiaro  ed  aperto  , oppure  in 
altro  che  non  fia  /oggetto  ad  umidi- 
tà : 
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tà  : cogliendola  poi  in  un  giorno 
chiaro  e fercno,  farà  d’  uopo  col- 
locarla in  un  luogo  ballo  e fre- 
fco  , in  cui  non  li  fenta  alcun 
cattivo  odore,  ma  non  nella  canti- 
na , perch*  eflendo  troppo  umida  , 
la  foglia  riceve  l’umidità  : non  o- 
ftante  però  fe  la  neceifità  portafle 
a collocacela,  li  potrà  prima  di  di- 
ftrìbuirla  a’  Bachi , farle  prendere  un 
pò  d’aria  per  lo  fpazio  di  un’  ora . 

La  foglia  che  ha  vicina  l’ edera,  è 
un  veleno  per  quelli  animalucc)  , 
che  però  bilogna  proccurar  d’ impe- 
dire , che  quell’erba  non  li  attacchi 
ai  gelfi . Nel  raccoglierla  non  bifo- 
gna  aver  maneggiato  cofa  alcuna 
che  abbia  odore  , eflendo  quello 
contrario  a’  Bachi , ma  per  coglier- 
la bene  è neceflario  che  chi  fa  una 
tal  funzione,  abbia  la  cognizione 
medelima  di  elfi  , quanto  colui 
che  li  governa  : e in  quella  guifa 
nato  che  farà  il  Baco  da  feta , e ri- 
trovato il  nodrimento , refierà  di 
rinvenire  un  luogo  proprio  per  fi- 
tuarlo. 

La  (celta  di  quello  dipende  dal 
clima,  perchè  ne’  paefi  , ne’ quali 
il  caldo  èecceflìvo,la  fituazione  po- 
trà edere  in  un  luogo  bado  : men- 
tre allo’ncontro  in  un  clima  freddo 
faranno  proprie  le  camere  del  pri- 
mo, e fecondo  piano  coi  fori  e fi- 
nedre  ben  chiule , affinchè  la  piog- 
gia, il  vento  e freddo  non  li  dan- 
neggino, e che  i topi  e altri  infetti 
non  li  mangino . 

Le  camere  delle  quali  fi  compiac- 
ciono più  , fono  quelle  del  fecondo 
piano  dell’altezza  di  una  pertica  e 
mezzo , odia  dieci  piedi , e non  mol- 
to lunghe,  le  quali  riefcono  loia- 
mente  ne’paeli  caldi  ; e bifognerà 
proccurare,  che  non  abbiano  alcuna 
puzza  o odore  cattivo , ma  bensì 
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Esr  quanto  fi  può  colle  fineftre  al 
evinte  e al  Mezzogiorno . 
Durante  la  loro  piccolezza  fi  do- 
vranno collocare  in  piccole  danze 
calde , e fe  allo  ’ncontro  fodero  fred- 
de, fi  potranno  rifcaldare  tempera- 
tamente colle  brage  pode  in  un  vi- 
fo  di  terra. 

L’  umidità,  il  freddo  e 1’  eccef- 
lìvo  calore  fono  loro  contrarj,  ed 
ogni  luogo  nel  cafo  di  necedità  o 
alto  o baffo  che  da,  purché  non  ab- 
bia alcuna  di  quede  qualità,  è buo- 
no per  elfi . 

Finché  fono  piccoli  bifogna  guar- 
darli dall’ aria  al  podibile  , ed  allor- 
ché hanno  padata  la  terza  malattia 
fin  tanto  che  producono  la  feta , 
concedergliela  a mifura  cheli  cono- 
fce  l’eccedo  del  caldo. 

Molti  fono  i venti  contrarj  ai  Ba- 
chi da  feta,  fra  i quali  quello  del  Set- 
tentrione , a tale  che  fa  d’ uopo  aver 
mira  con  qual  vento  li  concede  loro 
l’aria;  non  così  però  quello  del  Mez- 
zogiorno , che  riefce  buonidimo, 
ma  non  per  quedo  fi  debbono  la- 
fciar  Tempre  aperte  da  queda  parte 
le  finedre,  (e  non  quando  il  caldo 
farà  grande,  e il  tempo  chiaro  e fe- 
reno.  Padàtoil  gran  calore  del  gior- 
nali apriranno, lanciandole  così  per 
due  o tre  ore  , e lo  dedo  fi  dovrà 
efeguire  quando  la  camera  in  cui 
fono  collocati,  fiafi  riempiuta  di  un’ 
aria  calda,  o di  un  cattivo  odore  a 
motivo  del  calore  diedi.  Situati  in 
queda  forma  tali  animaluccj,bifogna 
aver  cura  di  nodrirli  ed  allevarli,  e 
fi  olferverà  quanto  fiamo per  dire. 

Dopo  la  nalcita  loro  fino  alla 
prima  malattia  fi  proccuri,  chela 
foglia  fia  colta  nel  punto  che  d 
dà  ad  elfi  a mangiare;  e dopo  la 
prima  malattia  fino  alla  produzio- 
ne della  feta  dovrà  eder  raccolta  da 

un 
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un  giorno  all’altro  continuando  a 
dargliela  così  condizionata  nella  for- 
maluddetta.  La  malattia  li  forpren- 
derà  lei  o fette  giorni  dopo  il  na- 
lcimento,  e fe  fono  nati  ed  uficiti 
di  buona  razza,  non  durerà  che  due 
in  tre  giorni,  e fi  conofceranno  al- 
lorché fi  vedrà  cominciare  un  poco 
ad  imbianchirfi  l’eftremità  della  boc- 
ca , e gonfiarli  infenlibilmente  la 
tetta  guardandoli  ben  da  vicino. 

Quando  cominciano  ad  effer  ri- 
-flucchi,  i forti  ftanno  quattro  o 
fei  'giorni,  cd  i deboli  otto  prima 
di  produrre  la  feta:  fi  fomminiftre- 
rà  loro  la  foglia  da  un’ora  all’altra, 
mentre  in  quello  tempo  divengono 
infaziabili  pereffere  iniftatodi  per- 
fetta falute,  e nel  più  forte  del  ca- 
lor  naturale,  digerendo  molto,  e 
convertendo  il  più  fottile  di  ciò 
che  digerifeono  in  leta,  onde  vi  fi 
ricerca  molt’ attinenza,  ed  è necef- 
fario,  che  il  nodrimento  fia  abbon- 
dante lera  e mattina , e in  ogni 
ora,  dovendone  ftarfoggetti  per  ri- 
cavarne profitto. 

Bilogna  però  guardare  di  non  mef- 
chiare  i grotti  coi  piccoli,  che  fieno 
nati  da  diverfi  giorni,  perchè  fe  fi 
mefehiaffero, potrebbe  fuccedereche 
alcuni  dei  grotti  non  fottero  fani  <e  di 
più  non  li  averebbe  alcuna  regola 
di  dar  loro  la  foglia.  Quindi  fa 
di  meftieri,  che  di  mano  in  mano 
che  nafeono,  fi  pongano  appartati 
e fenza  confufione. 

La  regola  non  dee  effer  la  tteffa 
allorché  fono  fani , e quando  fono 
malati.  Si  potrà  bensì  tenere  il  me- 
. rodo  fovraccennato  nel  dar  loro  la 
foglia,  ma  non  in  tanta  quantità, 

. come  fe  follerò  fani,  fomminittran- 
: dola  molto  chiara . 

Effondo  ancor  giovani  debbono 
finché  abbiano  pattata  ia  prima  ma- 
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lattia  tènerfi  un  pò  rinchiufi,  e le 
foglie  coperte  da’  Bachi  debbono  dar 
unite  e toccarfi  : che  però  non  bi- 
fogna  mettergliele  in  guifache  l’una 
fia  fopra  l’altra,  mentre  con  quello 
s’impedirebbe  il  nodrimento  a quel- 
li di  fotto;  ma  pattatala  prima  ma- 
lattia fi  potranno  fchiarire  a mifu- 
ra  che  anderanno  crelcendo. 

Allorché  cominciano  a farli  ri- 
ttucchi  li  tengano  ben  chiari , men- 
tre altrimenti  il  gran  calore  colL’ 
umidità  eh’ è in  elfi,  li  farebbe  pu- 
trefare per  efferc  il  caldo  ed  umido 
i princip)  della  putrefazione. 

Se  fi  addormentano  (che  così  chia- 
mano le  malattie  loro)  in  tempo 
di  pioggia, fi fiminuifea il  nodrimen- 
to, e prima  di  darglielo  fi  profu- 
mino con  incenfo  gettatq  fopra  ac- 
cefi  carboni  lafciandovelo  nella  ftan- 
za;  poiché  in  quello  tempo  i profu- 
mi fono  loro  più  neceffarj  del  ci- 
bo. Quello  del  vino  e dell’aceto 
riefee  buonifltmo,  e perciò  fare  dee- 
fi  rifcaldare  una  pietra  , e pofcia 
gettarvi  fopra  1’  aceto  o’I  vino,  e 
farà  loro  neceffario  principalmente 
uando  vogliono  produrre  la  feta, 
andò  loro  quell’odore  coraggio  e 
vivacità  per  fai  ire . 

Ogni  forta  di  odore,  purché  non 
fia  molto  violente  come  il  mufehio 
e lefpezierie,  ma  bensì  dolce  co- 
me timo  , lavanda,  rofmarino,  fi- 
nocchio  in  erba  , ed  altro  di  tal  na- 
tura^ perfettiflimo,  e P odorecat- 
tivo è per  etti  una  pelle. 

Nettuno  dovrà  frequentare  la  llan- 
za  in  cui  fono  fituati,  fe  non  quel- 
lo che  averà  collume  di  nodirli,  e 
principalmente  neffuna  donna  nel 
tempo  delle fue  purgazioni,  perchè 
allora  farebbero  i fuoi  effluvj  per  etti 
molto  nocevoli. 

Allorché  fi  vorrà  levare  il  cannic- 
cio 
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ciò  fopra  cut  danno,  non  fi  dovrà 
ciò  fare  finché  fono  malati,  ma  ben- 
sì quando  fani,  e prima  che  fieno 
attaccati  dalla  malattia,  mentre  al- 
lo ’ncontro  riceverebbero  non  poco 
danno.  , 

Fa  di  meftieri  per  maflima  tener- 
li netti,  e piu  puliti  che  fi  può, 
fpezialmente  pallata  che  abbiano  la 
quarta  malattia,  nel  qual  tempo  fi 
ricercano  parecchi  cannicci* 

Dopo  la  prima  malattia,  e nel- 
ravvicinarli  della  feconda  fi  dia  lo- 
ro la  foglia  due  volte  al  giorno  in 
poca  quantità  fera  e mattina  . Si 
conofcerà  il  guarimento  dallo  fgon- 
fiarfi  delia  bocca,  nel  quale  fiato  di 
falute  perfeverano  quattro  in  cinque 
giorni  al  più,  e fi  potrà  prevedere 
la  feconda  dall’  enfiagione  dei  ca- 
po, come  fopra. 

Pallata  quella  il  nodrimento  do- 
vrà edere  replicato  due  volte  al 
giorno  fera  e mattina,  e larde- 
ranno le  fpoglie  primiere  rollan- 
do col  capo  /gonfiato  , che  fi  ri- 
torna ad  enfiare  nel  cader  nella 
terza  ; dalla  quale  ufcendo  ezian- 
dio fi  dovrà  fomminifirare  ad  efli 
la  foglia  tre  volte  al  giorno  matti- 
na , mezzogiorno,  e fera  , ed  in 
quella  pure  fi  fpoglieranno  il  capo, 
ventre,  e piedi  della  pelle,  erette- 
ranno  flolcj  colla  coda  larga  e fpar- 
fa  , e cadendo  nella  quarta  fi  gon- 
fiano tutto  il  corpo. 

Rifanati  ancor  da  quella , finché 
cominciano  ad  effer  rifiuccbi,  che 
farà  il  quarto  o fello  giorno  do- 
po fe  fono  vigorofì  , ed  otto  o 
dieci  fe  fono  deboli,  fi  dovranno  ci- 
bare quattro  volte  al  giorno;  cioè 
la  mattina  per  tempo,verfo  ilmezzo- 
giornojtre  ore  dopo  il  mezzogiorno , 
e la  fera.  Con  quella  quarta  ma- 
lattia di  nuovo  fi  ipogliano  intiera- 
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mente  della  pelle  , e refianó  colla 
tefta  e corpo  come  nelle  altre,  e 
colla  coda  affai  larga. 

Tutti  i Bachi  che  fi  faranno  in- 
fermicci , fi  dovranno  feparare  gli  uni 
dagli  altri,  ed  appartarli  facendoli 
digiunare,  e profumandoli,  e que- 
lli fono  i due  rimedj  per  rimetterli 
in  falute. 

Soglionfi  gettar  via  per  l’ordi  nario 
i Bachi  gialli  e goni],  e quelli  che 
vogliono  morire , mentre  pare  non 
vi  fia  fperanza  alcuna  di  convale- 
fcenza;  ciò  non  ottante  fi  può  pro- 
vare il  feguente  rimedio.  Se  fi  fan- 
no gialli,  o prendono  un  bruttoco- 
lore  a motivo  di  qualche  poco  di 
nebbia  che  polla  effer  Sopravvenu- 
ta la  mattina,  la  quale  è loro  to- 
talmente contraria,  o per  qual  fiali 
altro  motivo,  farà  bene  profumar- 
li con  timo  pollo  fopra  le  brage, 
eh’ è un  rimedio  particolare  ed  ec- 
cellente contra  la  giallura  , fenza 
dar  loro  foglia  di  forte , e un’  ora 
dopo  fi  aprano  le  fineftre,  ma  non 
quelle  che  fono  dalla partedel  ven- 
to, e fi  vedranno  i Bachi  fvegliar- 
fi , e prendere  nuova  forza . Un  quar- 
to d’ ora  dopo  fi  chiudano  le  fìne- 
ttre,  e fi  dia  ad  etti  il  cibo  mode- 
rato; e lafciandoii  quattro  o cinque 
ore  in  quello  flato  fi  vedranno  can- 
giar la  giallura,  e ripigliare  il  vi- 
vo loro  colore . 

Deefi  tener  lontana  ogni  Torta  d* 
olio,  e che  non  ne  fieno  intinte  le 
mani  di  chi  n’ha  la  cura,  la  foglia, 
o i Bachi,  le  tavole,  od  altro,  e 
principalmente  fi  potranno  lavar  le 
mani  prima  di  maneggiare  la  foglia, 
o elfi  animaletti,  e così  pure  non  lì 
adoperi,  o mangi  cipolla,  aglio, 
o zafferano . Coll’olfervizione  di 
quelle  maifime  ogni  cola  lì  ridurrà 
a perfezione. 

• Quan- 
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Quando  fono  pronti  per  far  la 
feta , ed  anche  prima , fi  drizzano  nel- 
la danza  i telaj,  che  fono  compodi 
di  quattro  colonne  di  legno  ben  drit- 
te, aflìcurandoleful  pavimento  nel 
baffo;  e nell’alto  vi  fi  attaccheran- 
no le  ftanghe  dittanti  i’una  dall'al- 
tra tantoché  fi  pollano  ordinare  tre 
tavole  della  lunghezza  di  fei  piedi, 
o fecondo  io  permetterà  l’indigen- 
za . Si  faranno  pofcia  in  quello  te- 
laio quattro  in  cinque  fola)  l’un  fo- 
pra  l’altro  della  larghezza  fovrac- 
cennata,  e dell’ altezza  a proporzio- 
ne. Vi  fi  pianteranno  dei  rami  di 
gineftro,  e delle  fcope  di  tamari- 
lco,  farmentidi  vite,  od  altro,  che 
fi  ritrova  a proposto , in  guifa  eh’ 
elfendo  un  pò  più  lunghi  di  quello 
fia  l’altezza  del  lolaio  fi  pieghino 
in  forma  d’arco,  che  dovrà  Ilare 
attraverfo  delle  tavole  da  un  capo 
all’altro,  dovendo  un’  arco  giugne- 
re  l’ altro,  ed  effer  aperto  un  piede 
in  circa . 

Deefi  avvertire  che  prima  di  for- 
mar i fola},  le  tavole  debbono  effere 
(late  per  qualche  giorno  al  fole , e 
(Impicciate  con  finocchio  in  erba/ 
e cosi  pure  che  le  fcope  o fattine 
fieno  cosi  ben  diffeccate , e polle  ben 
calde  ai  telaj,  non  meno  che  tutti 

Sili  altri  (armenti  o paglia,  che  vi 
i metteffe,  perchè  fe  aveffero  al- 
cuna menoma  umidità, il  gran  calor 
dei  Bigatti  cagionerebbe  un  gran  di- 
fordine.  Ciò  (atto  fi  collocheranno 
i Filugelli  in  quefle  arcate  ben  chia- 
ri , perchè  fe  fodero  t roppo  fidi , pri- 
ma il  proprio  calore  loro  farebbe  no- 
cevole  come  abbiam  detto,  e poi 
nel  falire  fi  mefehierebbono  due  o 
tre  infieme  per  far  un  bozzolo,  e 
farebbono  la  feta  doppia  eoa  poco 
frutto . 

Alcuni  giorni  dopo  di  averli  col- 
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locati  in  quelle  arcate  venendo  il 
tempo  di  produrre  la  feta  (cola  che 
agevolmente  fi  potrà  conofcere  da 
un  certo  piccolo  verde  otturo  vici- 
no alla  teda  in  forma  di  collare, 
di  cui  fi  fpoglieranno  prima  di  for- 
mar la  feta  reftando  col  corpo  e 
piedi  chiari,  e quali  trafparentì)  fe 
-fi  conotte  che  fieno  pigna  falire, 
fi  leva  il  canniccio  fui  quale  fono, 
e prima  di  riporveio  fi  bagna  dol- 
cemente fenza renderlo  troppo  umi- 
do con  buon’aceto,  oppure  fi  ftro- 
piccia  con  finocchio  in  erba,  lavan- 
da, o timo,  che  ben  predo  i Bachi 
faranno  diligenti  in  falire. 

Elfendo  però  quedìanimaluccj  di 
due  forte,  cioè  lunghi, e corti,  i lunghi 
fono  facili  ad  aggrapparli  fugli  archi , 
ed  i corti  non  pottono  per  aver  i piedi 
rannicchiati,  ecaggionoben  predo: 
uindi  fa  di  medie  ri  feparare  gli  uni 
agli  altri,  e metterli  fopra  folaj, 
ebe  non  abbiano  rami  o farmenti , 
mettendovi  (opra  fidamente  alcuni 
mazzetti  di  gramigna  non  troppo 
fidi , acciocché  i Bigatti  abbiano  luo- 
go di  fare  il  bozzolo,  e vi  accorre- 
ranno pen  predo  per  farvelo. 

Tenuti  che  avranno  i gufej,  il 
che  fuol  edere  nello  lpazio  di.  quat- 
tro giorni,  fi  leveranno  da  rami  e 
dalle  arcate  quattro  o cinque  gior- 
ni dopo,  e non  fi  attieni  il  ventè- 
limo , fino  al  quale  fi  pottono  con- 
fervare  intieri  prima  che  la  farfalla 
elea,  per  due  ragioni.  La  prima, 
perchè  fi  ha  tempo  a diffidenza  per 
cavare  la  feta  dai  bozzoli  fenza  che 
fia  neceifario  di  metterli  al  Sole  o 
nel  forno  per  impedire  alle  farfalle 
l’ udita,  fe  appena  levati  da  rami  fi 
farà  trarre  la  feta,  che  riufeirà  più 
bella,  più  lifcia,  e forte  dell’altra. 
La  feconda  perchè  differendo  dodi- 
ci o quindici  giorni  a levarli  dai 


! 6 BA  BA 

farmenti,  e a far  morire  la  farfalla  a ciò  fare,  fi  potrà  fminuirlo,accioc* 
eh’ è dentro, erta  taglierà  il  bozzolo  chè  più  facilmente  riefeano. 
in  maniera,  che  facendo  poi  trarne  Nel  vuotarti  dei  bozzoli  il  loro 
la  feta  ne  mancherà  il  filo  appunto  filo  fi  attaccherà  alla  feopetta  , che 
in  quella  partedove  la  farfalla  l’avrà  fi  potrà  allontanare  colle  dita  alla 
sbucato,  e’1  ri  manente  del  bozzolo  lunghezza  di  un  mezzo  braccio  o 
nonfervirà  ad  altro,  che  a fare  del-  più,  fin  tanto  che  il  più  groflo  refti 
la  bavella  o fioretto.  Che  fe  non  levato  , e tagliandolo  e raettcn- 
fi  avelie  il  comodo  di  trar  la  leta  dolo  a parte  fi  terranno  Tempre  in 
nel  tempo  fopraccennato  , oppure  una  manotutti  i fili  de’bozzoli  uni- 
che fi  abbia  una  gran  quantità  di  ti  in  un  folo,  e fecondo  la  feta  che 
bozzoli,  fi  faranno  morir  le  farfalle  fiaverà  defiderio  difare,  fi  anderan- 
che  vi  fon  dentro  efponendole  al  no  prendendo.  Volendo  fare  della 
Sole  o nel  forno.  feta  fina  bifogna  prendere  i capi  di 

IL  mezzo  per  farle  morire  al  Sole  6 bozzoli , e volendo  farne  di  più 
fi  è,  che  torto  dopo  aver  levati  da’  grolla  fe  ne  prenderanno  n o 15,  e 
farmenti  i bozzoli,  nel  primo  gior-  unitili  in  un  filo  fi  partano  prima 
no  che  faccia  un  Sole  chiaro  e cocca-  a traverfo  un’anello  fatto  di  fìl  di 
te  fi  pongano  all’ardore  fopra  un  pan-  acciaio  deftinatoper  difporrei  capi, 
no;  e lafciandoveli  efpolti  alla  gran  il  quale  farà  attaccato  ad  un  pezzo 
violenza  di  quello  calore  lo  fpazio  di  legno  porto  a traverfo  fopra  il 
di  a 0 3 ore,  fi  avvoglicranno  nello  banco  dei  rocchetti,  come  diremo  di 
Hello  panno,  e fi  collocheranno  in  elfi  e della  feta  parlando , e degli 
un  luogo  umido,  c fi  potrà  conti-  lìromenti  per  lavorarla.  Da  quello 
nuare  per  304  giorni  fe  il  Sole  è anello  fi  tira  il  filo  , e. s’incrocia 
chiaro  e cocente,  ma  hon  più.  fu  i due  rocchetti,  che  ivi  non  fono 
Per  farle  poi  morire  nel  forno  fi  attaccati  che  per  torcere  la  feta  ; 

{»otranno  mettere  i bozzoli  in  un  dai  rocchetti  fi  parta  il  filo  in  alto 
àcco  ben  netto,  e avvilupparli  in  in  un’anello  pollo  in  mezzo  ad  un 
un  panno,  e un’ ora  dopo  cavato  il  legno,  che  va  e viene  fecondo  il 
pane  dal  forno,  allorché  il  calore  moto  delnafpo,  da  cui  fi  porta  e fi 
non  è cosi  violente  come  prima,  attacca  il  filo  falla  ruota,  che  fi>fa 
vi  fi  porranno  dentro,  lafciandoveli  fempre  girare  fin  tatuo  che  la  ma- 
04  ore.  tafla  di  feta  fu  finita,  ■ 

Per  trar  poi  la  feta  da  ogni  forta  Bifogna  oflervare,  che  fecondo  il 
di  bozzoli  fi  porrà  fopra  un  fornello  numero  dei  capi  de  bozzoli  prefi  per 
una  caldaia  ripiena  di  acqua  chiara  comporre  il  filo  fi  dovrà  continuare 
e netta,  e fi  farà  boi  li  re  ad  un  grado  quella  iftefi'a  quantità,  efe  ne  pfen- 
taldi calore,  che  faccia  una  piccola  derà  fempre  un  numero  uguale,  al- 
fchiuma  bianca  , cofa  che  avverrà  lorchè  alcuni  faranno  affatto  vuota- 
allorchè  farà  in  procinto  di  bollire:  ti,  oppure  il  loro  filo  fi  romperà, 

allora  vi  fi  gettino  dentro  i bozzoli,  cofa  che  fi  conofce  dal  movimento 
e fi  rimefcolinocon  una  piccola  feo-  de’bozzoli,  quando  il  numero  com- 
petta,  e fe  facilmente  non  fi  vo-  pleto  non  lì  muoverà  più,  e fi  con. 
gliono  vuotare,  fi  aumenterà  il  Tuo-  tinuerà  a ciò  fare  finché  fia  finita  la 
co,  e vedeado  che  incominciano  mataffa.  Bifogna  ancor  proccurare. 
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che  volendo  avere  una  bella  feta  li 
unifcano  Tempre  colle  dita  tutti  i 
capi  che  comporranno  il  filo,  levan- 
done la  borra  che  fta  attaccata  ai 
bozzoli  e al  filo , e ciò  che  volgar- 
mente chiamano  flrufo  , c la  leta 
farà  piò  unita  e più  Torte. 

Nel  cavar  la  Teta  fi  dovrà  tenere 
1’  acqua  eh’ è nella  caldaia  più  net- 
ta che  lari  poffibile  , e con  uno 
fchiumatoio  fi  dovranno  levare  que’ 
Bigatti , che  Tetteranno Tpogl iati,  e 
fi  anderà  cangiando  a mifura  che  di- 
verrà troppo  Tuccida. 

Quell’  acqua  è propria  per  levare 
tutte  le  macchie  fatte  di  freTco,  Te 
eflendo  calda  vi  fi  metta  a molle 
panno  o altro  drappo  imbrattato,  e 
fi  batta  e fi  ttropicci  ben  bene  col- 
la medefima.  Tiene  però  un’  altra 
proprietà  più  eccellente  Tervendo 
contra  ogni  Torta  di  dolori  che  ven- 
gono alle  gambe , e Te  volendola 
adoperare , allorché  il  dolore  Tarà 
tormentoTo  non  Te  ne  polla  avere , 
perchè  il  contentarla  producete  in 
cfla  troppa  puzza  ed  infezione,  fi 

fiuò  in  quello  calo  prender  di  quel- 
a di  bavella  o de’  bozzoli  forati  , 
o di  auella  di  bavella  Tuccida  non 
perancne  preparata  , e che  retta 
dalla  Teta , e facendola  bollire  be- 
ne finché  venga  torbida,  e lardata- 
la raffreddare  fino  alla  tiepidezza, 
fe  ne  ttropicciano  le  gambe , e vi  fi 
lafciano  dentro  per  poco,  e acquie- 
terà il  dolore . 

In  mancanza  ancora  di  bavella  fi 
potrebbe  fare  lo  tteifo  coi  Tarmenti 
di  gelTo  tritati  minutamente  e ben 
bolliti. 

Che  fe  fi  de  fiderà  aver  la  Temen- 
za de’  Bachi  e delle  farfalle , che 
Tarà  migliore  di  ogn’ altra  per  efler- 
fi  naturalizzata,  fi  feelga  tal  quan- 
tità di  bozzoli  che  fi  vorrà  impie- 
DÌtJo».  Univer.  Tom . IL 
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gare,  duri  e lodi,  nulla  importan- 
do il  colore  bianco,  incarnato,  o 
giallo  che  fia,  e fi  mettano  a par- 
te , la  metà  lunghi  e puntiti  dalle 
due  ettremità,  che  faranno  i maf- 
chj|,  e l’altra  metà  corti,  rannic- 
chiati e grotti , che  faranno  le  fem- 
mine. 

Allorché  faranno  ufeite  le  farfal- 
le , fi  porranno  tanto  i mafchj , che 
le  femmine  fopra  una  ttamigna  o 
burrato  nero,  e non  fopra  carta  o 
lino,  come  ufano  molti  nelle  nottre 
parti,  per  la  ragione  che  diremo  ap- 
prettò, ed  anche  permeglio  riufeire, 
fopra  foglie  di  noce,  ove  accoppian- 
dofi  dopo  la  feparazione,  la  femmi- 
na produrrà  le  uova  o Temenze,  e 
perchè  la  feconda  congiunzione  a 
nulla  ferve,  a motivo  che  il  vigore 
è diminuitosi  all’uno  che  all’altra: 
difgiunti  che  faranno, bifogna gettar 
via  i mafchj , affinchè  non  ritorni- 
no colle  femmine  , e con  quello 
mezzo  fi  averà  della  buona  Temen- 
za, dallaqualei  Bachi  nafeendo  non 
faranno  languenti , nè  deboli. 

Quella  Temenza  che  farà  gialla 
nel  principio,  ma  diverrà  grigiatre 
o quattro  giorni  dopo , fi  raccoglie- 
rà dalla  foglia  ftropicciandola  dolce- 
mente frale  mani,  e feparata  che 
fia,fichiuderàinalcunefcatole  , che 
fi  terranno  durante  il  caldo  in  un 
luogo  temperato  , e nel  verno  in 
una  catta  fra  i veftimenti,  che  non 
fieno  però  di  lino , proccurando  , 
che  il  luogo  non  fia  umido  , nè 
freddo  per  timore  che  non  fi  rag- 
grinzi . 

Dopo  aver  feeltoi  bozzoli  per  fare 
la  Temenza  dei  Filugelli  per  l’anno  fe- 
guente,dal  rimanente  di  effi  fi  cava 
incontinente  la  feta  lenza  efporli  al 
Sole  o nel  forno  per  quanto  è polli  • 
bile  per  le  ragioni  fopraccennate. 

B E po- 


1 S B A 

E pofciachè  due  fono  le  fpezie 
dei  bozzoli,  dai  quali  due  fpezie 
pure  di  feta  fi  traggono,  perciò  fa- 
rà bene  1’  affegnarne  e conofcerne 
la  diffrazione. 

Dei  bozzoli  dunque  che  fi  fcel- 
gono  per  far  la  Temenza  gli  uni  chia- 
manfi  femplici , cioè  a dire , che 
ognuno  di  elfi  vien  fatto  da  un  fo- 

10  Bigatto,  e gli  altri  doppj,  per- 
chè due  o tre  Bachi  infieme  ne  for- 
mano un  (olo.  I femplici  fono  pro- 
prj  folamente  per  lar  la  feta  dilica- 
ta,  e l’orfoio.  1 doppj  rendono  una 
feta  grafia  , nodofa  , e ripiena  di 
borra,  e faeendo  dei  bozzoli  graffi 
e ventrali,  fa  di  mcftieri  metterli 
feparatamente  dai  femplici  per  trar- 
ne indi  la  feta. 

Oltre  quefte  due  fpezie  foprad- 
dette,  biiogna  difiinguerne  ancora 
altre  due  forte  ; 1’  una  di  quel- 
li che  vengono  fatti  dai  Bachi 
nel  tempo  della  maggior  forza  del- 
la Luna,  1’ altra  di  quelli  che  fo- 
no formati  da  elfi  , quando  ella  è 
debole. 

Per  trarre  dai  primi  la  feta  vi  abbi- 
fognano  pochi  capi  di  filo  dei  boz- 
zoli per  farne  ufcire  un  buono.  Per 

11  fecondi  bifogna  fervirfi  di  molti 
per  formare  un  filo  baftevolmente 
graffo.  Si  fa  quello,  perchè  i boz- 
zoli , che  fono  fatti  fui  declinar 
della  Luna,  lo  hanno  dilicato,  fiot- 
tile, e fenza  corao  a legno  tale, 
chele  per  fare  un  filo  di  fetadiorfo- 
io  vi  s’  impiegano  comunemente 
cinque  o fei  bozzoli  , fé  i gufcj 
che  fono  fatti  fui  declinar  della  Lu- 
na folfero  deboli , ve  ne  abbifogne- 
rebbono  due,  tre,  ed  anche  più  , 
e in  tal  maniera  avverrà,  che  quat- 
tro bozzoli  buoni  faranno  un  filo 
di  feta  di  orfoio  perfettamente  bel- 
lo, e da  negozio,  qualunque  volta 
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però  fia  flato  fatto  dai  Bachi  fui  Ple- 
nilunio. 

Deefi  però  diligentemente  offer- 
var  tutto  quello  che  abbiamo  det- 
to di  fopra,  qualor  fi  voglia  cavar 
profitto  da  tal  fatica;  e lopra  tutto 
volendo  aver  i bozzoli  buoni  , fi 
avrà  riguardo  al  tempo  da  noi  fo- 
praccennato  per  far  ifchiudere  le 
uova  , acciocché  il  Baco  renda  la 
fua  feta,  quando  la  Luna  è nella 
fua  forza , e non  quando  fia  per  de- 
clinare. 

Per  confervar  la  femenza  di  que- 
fti  induftriofiflimi  infetti  fa  d’uopo 
il  fapere  , che  in  molti  de’  Paefi 
firanieri,  ove  fuolfi  fare  la  feta,  fi 
cofiuma  di  rinnovarne  la  femenza 
di  tre  o quattro  in  tre  o quattro 
anni,  a motivo  che  come  dicono 
la  femenza  naturalizzata  s’ infievo- 
lire, e fi  rilafcia , fe  fene  conti- 
nua la  razza  in  uno  fieflo  Paefe  per 
più  di  tre  anni,  o quattro  , di  guifa 
che  in  Avignone,  Órange,  Lingua- 
docca  , e Provenza  fi  ufa  aver  fe- 
menza di  Spagna  di  quattro  in  quat- 
tr’  anni , che  però  non  vai  niente 
il  primo  anno,  ma  nei  feguenti  fi- 
no ai  terzo  è buona,  vigorofa  e fe- 
conda , attribuendo  la  lua  bontà  al 
clima  Spagnuolo,  non  confideran- 
do  punto,  che  il  primo  anno  la  (e- 
menza  dei  Bachi  non  fa  alcun  buon 
frutto  o profitto  , perchè  la  rag- 
grinzata e debolech’èframmifchia- 
ta  con  la  buona , non  produce  che 
dei  Bachi  deboli , che  non  poffono 
giugnere  alla  lor  perfezione,  e che 
non  v’  è che  una  ben  piccola  quan- 
tità di  buona  femenza,  che  produ- 
ca dei  Bachi  a perfezione , e che  fac- 
cia della  feta,  daddov’efcono  tras- 
formati in  farfalle  forti , producenti 
una  gran  quantità  di  buon  feme  , 
ond’  è che  nel  primo  anno  non  re- 
ca 


Digitized  by  Google 


BA 

ca  gran  profitto  ; il  che  non  {ucce* 
de  gli  anni  Tegnenti,  in  cui  efcono 
i vermi  vigorofi  , ufciti  da  buona 
Temenza , che  tengono  badevol  for- 
za di  lavorare  . Certamente  fe  la 
rinnovazione  fola  fofle  la  cagione 
di  un  tale  propagamento  di  buone 
uova,  farebbe neceflario, che,  a ca- 
gion  di  efempio,  in  K'pagna  la  rin- 
novaffero  da  qualche  Paefe  più  cal- 
do , e quello  da  un’  altro  più  caldo 
ancora  ; cofa  che  farebbe  un  pro- 
grelfo  all’  infinito,  che  non  fi  può 
dare  in  natura . Ci  fa  già  conofcere 
la  fperienza , che  in  ogni  Paefe  le 
farfalle  dei  vermi  da  feta  poflono 
produrre  da  fe  delle  buone  uova 
lenza  rinnovarle  o cangiarle  col  far- 
le venire  da  parti  lontane , quando 
fi  tenga  1’  ordine , che  diremo  in 
appreflo . 

Per  confervar  la  Temenza  da  un’ 
anno  all’altro  fenza  che  rifenta  al- 
cun pregiudizio,  ufano  alcuni  di  con- 
fervarla  fopra  le  carte,  tenendola, 
fpezialmente  i noftri Contadini , du- 
rante il  freddo  del  Verno  vicina  al 
focolare.  Noi  però  ricorderemo  qui 
una  maniera  più  propria  e più  fi- 
cura  praticata  fpezialmente  da  quel- 
li che  fogliono,  come  abbiam  det- 
to di  fopra,  proccurare,  che  le  farfal- 
le depongano  le  proprie  uova  fopra 
le  foglie  di  noce  : maniera  certa- 
mente, che  oltre  il  rendere  più  fer- 
tile e copiofa  la  produzione  di 
quelli  animaletti , li  fa  ancora  più 
vigorofi  e più  pronti  nel  proprio 
lavoro . Prefo  che  abbia  la  Temen- 
za il  color  nericcio , come  abbiam 
detto  di  fopra,  li  leva  dalla  foglia 
di  noce  deliramente,  mettendola  in 
una  fcudella  con  vino  unpòtepido, 
ma  non  caldo , altrimenti  riceve- 
rebbe nocumento,  li  rimefcoiapo- 
fcia,  e la  leggera  e men  vigorofa 
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che  fi  vedrà  galleggiare,  fi  porrà  a 
parte,  prendendo  l’altra  che  farà 
nel  fondo,  eh’  è piena  e pelante  . 
Avvertafi  però  di  non  lafciarvela 
troppo , ma  cavandola  fuori  ben 
predo  fi  ponga  a diseccare  all’  om- 
bra fra  due  pezze  di  lino  bene  a- 
feiutte,  pofcia  mettendola  in  un  va- 
fo  vetriato  fi  ponga  in  un  luogo  tem- 
perato durante  la  dagione  calda  , e 
nel  verno  in  una  fcatola  fra  burni- 
to o tamina.  Giunto  poi  il  tem- 
po di  farla  nafeere,  lì  riponga  di  nuo- 
vo nel  vino  più  gagliardo  e miglio- 
re, rodo  e non  bianco,  come  vino 
di  Spagna  o altra , reio  tepido  pe- 
rò prima,  ed  ivi  gettando  la  Temen- 
za vi  fi  lafci  un  mezzo  quarto  d’ora 
rimefcolandola  Tempre , affinchè  fe 
vi  foffe  reftato  qualche  uovo  legge- 
ro che  galleggiane,  fi  levi  e fi  met- 
ta a parte;  indi  levando  la  buona 
fi  didenderà  in  una  pezza  ben  cal- 
da , coprendola  con  una  limile , e 
did'eccata  che  da,  fi  porrà  ammuc- 
chiata in  altra  pezza  bene  involta 
in  panno  mettendola  nelle  faccocie 
o in  feno  il  giorno , e la  notte  nel 
letto  giuda  quello  abbiamo  foprac- 
cennato  . Una  tal  regola  gioverà 
molto  per  confervarne  le  uova,  ed 
averne  una  razza  perfetta  fenza  far- 
ne ogni  anno  venire  la  femenza  da 
Bologna,  daBergomo,  da  Napoli, 
o d’altra  parte,  come  ufano  alcu- 
ni. 

Per  far  meglio  comprendere  i la- 
vori e la  vita  del  Baco  veggafi  la 
Tavola  I dove  in  primo  luogo  nella 
(fig.  I)  olTervanu  due  Bachi  {a  b) 
della  loro  grandezza  naturale  fopra 
la  foglia  di  gelfo  1 , a , 3 ; indi  of- 
fervifi  uno  de’  medebmi  Bachi  alla 
{fig.  II)  in  idato  di  mutar  pelle  pri- 
ma di  porfi  a filarla  Tua  feta;  dopo 
di  che  padèremo  a vederlo  nella 
B ij  [fig. 
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(fig.  Ili)  quando  comincia  il  lavo- 
ro del  bozzolo  in  tempo  che  per 
averne  cominciati  i foli  primi  fila- 
menti, e quali,  dirò  così,  la  Templi- 
ce  orditura, lafcia che  ancora  riveg- 
ga il  (uo  lavoro  per  edere  il  bozzo- 
lo trafparente,  laddove  poi  nella 
(fig.  IV)  vedremo  il  bozzolo  mede- 
fimo  formato  e perfetto,  dentro  di 
cui  refta  imprigionato  il  medefimo 
verme.  Per  diftinguere  pofeia quale 
egli  lia  nel  bozzolo  oìlervinli  le 
( figure  V,  VI,  VII,  Vili) , dove 
la  [V]  ci  rapprefenta  un  Bigatto 
veduto  dalla  parte  di  dietro,  la  [ VI] 
celo  dimoftraper  fianco,  la  [VII] 
ci  addita  un  Baco  femmina  di  fac- 
ciata, e la  [ Vili]  il  Bigatto  ma- 
fchio.  Nella  [fig.  IX ] fi  vede  il  boz- 
zolo (a)  sbucato  in  (b),  da  cui  è 
ufeita  la  farfalla  ( c ),  la  quale  poi 
li  può  vedere  compiuta  e di  faccia- 
ta nella  [fig.  X],  e per  fianco  nel- 
la [fig.  XI]  ; dopo  di  che  fi  di- 
moierà accoppiata  al  mafehio  nella 
[ fig.  XII  ] , e finalmente  nella 
[ Xi7/}fuldrappoocarta4,5,ò,7; 
il(^)  ci  fa  vedere  la  farfalla  in 
atto  di  fgravarfi  delle  uova  (e),  e ir» 
(/)  le  uovamedefime  da  cui  vanno 
sbucciando  l’anno  venturo  i vermi- 
celli. 

Pretende!!  che  l’invenzione  del- 
la feta  fi  abbia  avuta  da  Pamfilia 
figliuola  di  Peto  dall’Ifola  di  Coo; 
la  quale  feoperta  fu  nota  a’  Roma- 
ni; ma  elfi  ben  lungi  dall’approfit- 
tarfi  di  una  cofa  così  utile, non  fep- 
pero  mai  perfuaderfi , che  dal  lavo- 
ro di  efiatrar  fi  potelfe  in  tanta  co- 
pia una  cofa  cosi  pregevole , ond’  è 
che  per  tanto  tempo  fu  appretto  di 
loro  in  prezzo  così  grande  la  feta  , 
che  vendevafi  a pefo  d’oro,afegno 
che  l’Imperator  Aureliano  negò  all’ 
Imperatrice  fua  moglie  un’  abito  di 
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feta  che  con  tanta  inftanza  ricerca- 
va. Durò  una  tal  rarità  gran  corto 
di  tempo , finché  alcuni  Monaci 
lotto  l’ImperadorGiuftiniano ne  por- 
tarono le  uova  in  Grecia,  e Gotto- 
freddo nelle  annotazioni  del  Codice 
nel  lib.  4.  ce  lo  attella  ; ed  Ulpiano 
nella L.  emptori  37.  § I.del  lib.  ai. 
aiferifee,  che  il  prezzo  della  feta  era 
uguale  a quello  delle  perle.  Il  Me- 
zaray  pretende  che  fotto  il  Regno 
di  Ruggeri  di  Sicilia  verfo  l’anno 
1 1 30  fi  vedeffero  in  quell’  Ifola  e nel- 
la Calabria  dei  Lavoratori  in  feta,i 
quali  formarono  una  parte  del  bot- 
tino, che  quello  Principe  riportòda 
Atene,  da  Corinto,  e da  Tebe, 
dei  quai  luoghi  fece  la  conquifla  nel- 
la fpedizionedi  Terra  Santa  ; e che 
da  di  là  l’Italia  tutta  e la  Spagna 
imparafiero  a nodriri  Bachi,  a fila- 
re, e a por  in  opera  la  feta  . v. 
Seta . 

Offervagioni  fui  Bachi,  e full  a feta 
che  fi  raccoglie  negli  Stati  del 
Mogol,  tratte  dal  viaggio  di  Gio- 
vanni Ovington. 

Sonovi  nel  Mogol  molte  forte  di 
fete,  che  fi  fanno  in  diverfi  tempi 
dell’  anno.  La  migliore  di  tutte  è 
quella  dei  Bachi  che  nafeono  in 
Novembre , chiamata  Agovcd-bund. 
Quelli  Hanno  dodici  giorni  rinchiu- 
fi  nelle  loro  uova,  daddove  pofeia 
n’  efeono , e quando  fono  ufciti , li 
lafciano  (òpra  alcune  lluoie  lo  Ipa- 
zio  di  tre  giorni  fenza  dar  loro  al- 
cun nodrimento.  Nei  quarto  fidi 
ad  effi  quattro  volte  delle  foglie  di 
getto  fatto  in  bricioli,  cioè  la  mat- 
tina, nel  mezzogiorno,  alle  19,  e 
finalmente  ad  un’  ora  della  notte. 

Il  quinto  giorno  fi  privano  di 
ogni  cofa . 

Nel  fello  cominciano  ad  ingrof- 

firfi  , 
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firfi,  e (i  danno  loro  le  foglie  fat- 
te in  pezzi  piu  graffi , facendo  così 
quattro  volte  al  giorno  ; cofa  che 
fi  offerva  per  tre  giorni  fuffeguenti. 

Il  decimo  non  (i  dà  loro  alcun 
nodrimento. 

Nell’  undecimo  fi  accrelce  la  gran- 
dezza dei  pezzi  della  foglia,  che  fi 
dà  loro  quattro  volte  al  giorno,  e 
nei  duodecimo  fi  pafcono  di  foglie 
intiere  pur  quattro  volte  ogni  gior- 
no , facendoli  mancar  nel  decimo 
terzo  e quarto  di  ogni  cofa. 

Il  quintodecimo,  decimo  fello, 
fettimo  e ottavo  fi  tratta  con  effo 
loro  come  nel  duodecimo. 

Nel  decimo  nono  fi  da’  loro  a man- 
giare cinque  volte  al  giorno,  cioè 
la  mattina,  al  mezzodì , alle  19 
ore,  e ad  una,  e a mezza  notte, 
continuando  a ciò  fare  fino  al  ven- 
tefimo  fello  giorno  inclufivamente. 

Cominciano  i Filugelli  nel  giorno 
vigefimo  quarto,  evigefimo  quinto 
a larfi  verdi , e fono  due  dita  e un 
quarto  in  circa  di  lunghezza. 

Veggonfi  nel  vigefimo  fettimo  a 
cangiarli  di  colore , diventando  un 
poco  gialli  e bianchi;  e in  quello 
tempo  non  fi  dee  fomminiflrar  ad 
effi  più  alcun  nodrimento,  comin- 
ciando eglino  a filare. 

Nel  vigefimo  ottavo  fi  fanno  del- 
le piccole  feparazioni  fopra  le  Huo- 
ie  per ciafchedun  Bigatto,  efponen- 
doli  al  Sole  la  mattina  verfo  le  11 
per  lo  fpaziodi  un’ora  e un  quarto, 
e alle  ao  fipo  al  tramontare  del  So- 
le, dopo  di  che  fi  pongono  al  co- 
perto facendo  i loro  bozzoli  in  un 
giorno  ed  una  notte. 

Nel  vigefimo  nono  fi  prendono  i 
bozzoli,  mettendoli  fopra  un’altra 
ftuoia  fenza  veruna  feparazione. 

Nel  trentefimo  e nei  tre  fuffe- 
guenti filano  i Bachi  ne’ loro  gufcj, 
Vision.  Univer.  Tom.  II. 
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dopo  il  qual  tempo  prendefi  fepara. 
tamente  ogni  gufcio  o bozzolo , 
che  fi  avvicina  all’  orecchio  rime- 
Handolo  per  conofcere  quelli  che 
fono  buoni , e quando  non  fi  fente 
veruno  flrepito,  alloraèfegno,  che 
il  Bigatto  è morto.  Non  ve  n’  ha 
talvolta,  che  una  quarta,  un’  otta- 
va , ed  anche  una  fedicefima  parte 
di  eflì,  che  viva,  mentre  il  troppo 
calore,  o il  troppo  freddo  ne  ucci- 
de un  gran  numero. 

Il  trentefimo  quarto,  ei  tre  gior- 
ni dopo  continuano  i Bachi  a filare. 
Il  trentefimo  ottavo  forano  il  boz- 
zolo, ed  efcono  trasformati  in  far- 
falle , e fi  difpongono  allora  fopr’ 
altre  ftuoie  i mafcbj  a canto  delie 
femmine  : ficonofcono  perchè  i maf- 
chj  hanno  il  corpo  più  fottile,  e fe 
ve  ne  fono  più  degli  uni,  che  del- 
le altre, fi  pareggiano,  e fi  lafciano 
così  tutta  la  notte. 

Il  dì  trentefimo  nono  i mafch]  fi 
gettano  via. 

Il  quarantèiimo  le  femmine  fanno 
le  loro  uova,  indi  fi  gettano  anch’ 
effe  quindi  è che  tutta  la  vita  dei 
Filugelli  dura  52  giorni,  12  nell’ 
uovo,  e il  rimanente  fuori  di  effo. 

La  feconda  feta  faffi  in  Genna- 
io , ed  allora  i Bacchi  Hanno  14  gior- 
ni nell’  uovo  , merendo  40  gior- 
ni dopo  che  fono  sbucciati . Que- 
lla feta  fi  chiama  Mou-bund,  ed  è la 
feda  fpezie,  e la  piu  inferiore.  I 
vermi  da  fetafinifcono  di  farla  ver- 
fo i 14  di  Febbraio. 

La  terza  fi  fa  dopo  i 14  del  fud- 
detto  mefe  fino  ai  24  di  Marzo.  Si 
chiama  Cbeita-bund,  ed  è la  fecon- 
da fpezie  per  bontà;  i Bachi  che 
la  filano , Hanno  8 giorni  nell’uovo, 
e trentaduene  vivono  fuori  di  effo. 

La  quarta  che  forma  la  quinta  fpe- 
zie di  Bigatti,  fi  chiama  Sauc-bund  ; 

B iij  è coni- 
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è compiuta  allindi  Maggio,  eque- 
(li  vermi  pure  danno  8 giorni  nell’ 
uovo,  e 32  ne  vivono  fuori. 

La  quinta  che  viene  a formare 
la  quarta  fpezie,  vien  detta  Ajfore- 
e-bund , e i vermi  sbucciano  verfo  i 
14  di  Giugno  ftando  nell’uovo,  e 
vivendo  come  i precedenti. 

Finalmente  la  fetta  feta,  che  vie- 
ne a formare  la  terza  fpezie  detta 
Suva-bund,  viene  ad  effere  compiu- 
ta alla  fine  di  Luglio,  non  fe  ne  pro- 
ducendo punto  nell’Agofto,  enei 
Settembre  , e pochiflìma  in  Ot- 
tobre . 

Il  calore  del  Sole  rende  i Bachi 
molto  più  fecondi  nelle  Indie,  di 
quello  Ita  nelle  noftre  parti , men- 
tre colà  fanno  le  uova , e formano 
i bozzoli  6 volte  all’anno,  laddove 
fra  di  noi  ciò  fanno  annualmente 
una  volta  , ftando  nell’  uovo  dalla 
metà  in  circa  di  Giugno  (ino  alla 
fine  di  Aprile.  Oltre  di  che  filano 
la  lor  feta  molto  più  predo,  vale  a 
dire  18  giorni  dopò  che  fono  sbuc- 
ciati, e in  quelle  parti  vi  confuma- 
no intorno  a 40  giorni. 

Per  ridurre  quelle  oflervazioni 
dell’ Autore Inglde  (oprale  fete  del 
Mogol, fi  vede,  che  ogni  anno  falli 
colà  dellafeta  di 6 forte,  più  o me- 
no buona  (econdo  la  ftagione  in  cui 
(i  raccoglie. 

La  prima  eh’ è la  migliore  ,èquel- 
la  del  mefedi  Novembre, chiamata 
Aggoved-bund , dopo  la  quale  fufle- 
guita  i’altradetta  Cbeita-bund  fat- 
ta nel  Febbraio  e nel  Marzo . La 
Suva-bund  èia  terza,  chevien  ter- 
minata dai  Bachi  fulla  fine  di  Lu- 
glio. La  quarta  detta  Ajforee-bund 
fatta  in  Maggio  e Giugno  ; e la 
uinta  compiuta  ai  6 di  Maggio,  e 
etta  Sauc-bund  ; e finalmente  la  in- 
ferioredetta Mou-bund  che  formano 


BA 

i Filugelli  fulla  fine  di  Gennaio,  e 
nei  principi  di  Febbraio. 

La  femenza  de’ Bachi  in  Francia 
paga  la  gabella  della  Dogana  di  Lio- 
ne in  ragione  di  foldi  10  alla  libbra 
di  pefo . 

Bacs.  Così  chiamano  nelle  Zucche- 
rerie  una  fpezie  di  cade  di  legno , 
nelle  quali  fi  pefta  il  zucchero  all’ 
ufeire  della  (luta . Sono  fatte  di  ta- 
vole grolle  due  oncie , lunghe  io 
in  ia  piedi,  e larghe  due  piedi  e 
mezzo.  Adoperano  altresì  dei  ca- 
notti tutti  di  un  pezzo,  e per  dare 
maggior  confidenza  agli  uni  e agli 
altri  li  cacciano  fino  a mezzo  fot- 
terra.  v.  Zucchero. 

Baco’  Città  della  Perfia  una  delle 
principali  della  Provincia  di  Schir- 
van  lui  Mar  Cafpio  . Il  Negozio 
principale  che  vi  fi  fa',  confitte  in 
Olio  dinoce,  che  viene  (limato  pel 
migliore,  e ve  n’è  di  bruno  , e dr 
bianco  ; quell’  ultimo  fi  tralporta 
per  tutte  le  Provincie  del  Dominio 
del  Re  di  Perfia;  e l’altro  non  è 
proprio  che  per  Gilan , ed  alcune 
Provincie  vicine. 

Bacuccola.  Spezie  di  nocciuola 
felvatica . 

Bagascan.  Città  fituata  alla  pia- 
nura di  quelle  alte  montagne,  che 
feparano  gli  Stati  del  Gran  Mogol 
dalla  Tartaria.  Quella  è molto  an- 
tica e forte,  non  ellendo  molto  gran- 
de , ma  bensì  frequentata  e popola- 
tiflìma.  Ifuoi Abitanti  fono  molto 
ricchi  a motivo  delle  minere  d’oro, 
d’argento,  e de’ rubini,  che  trova- 
no nelle  montagne  vicine.  Quelli 
che  fono  a piedi  di  quelle,  lavora- 
no del  continuo  profìttandofì  della 
quantità  d’oro  in  granelli,  e d’ar- 

fento  che  adunano  nella  Primavera 
alle  acque  de’ Torrenti,  che  pre- 
cipitano dall’alto  di  quelle  mon- 
tagne. 
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tagne  , quando  le  nevi  fi  fqua- 
gliano. 

Bada.  Città  degii  Svizzeri  nella 
Contea  di  quello  nome,  ed  è fopra 
il  fiume  Limat  in  un  piano  rinchiu- 
fo  fra  due  colline  molto  elevate,  1’ 
una  di  qua,  l’altradi  là  dal  fiume, 
ed  effendo  affai  bella  e mediocre- 
mente grande,  riufeì  celebre  per  la 
fuaantichità,  per  li  fuoi  bagni , per 
li  privilegi,  e per  l’onore  di  aver 
la  Dieta  di  13  Cantoni  nel  fuo  ri- 
cinto, cofa  che  vi  portava  fomme 
ricchezze . 

I bagni  che  refero  quella  Città 
così  florida , fono  un  quarto  di  lega 
di  fotto delle  due fponde  del  fiume. 
Quelli  che  fonofulla  fponda  dritta, 
riefeono  piccoli,  effendovifolamen- 
te  un  piccolo  Villaggio;  ma  i gran- 
di fituati  fui  la  manca  in  un  bel  Bor- 
go copiofo  di  cafe,  che  può  palla- 
re  per  una  feconda  Città,  Hanno  fo- 
pra una  collina,  il  cui  pendio  è mol- 
to feofeefo  , ritrovandovifi  ancora 
un  tempio  dedicato  ai  tre  Re.  Da 
quelli  medianti  alcuni  canali  fi  con- 
ducono Tacque  per  tuffarvifi  nelle 
cafe  particolari,  e nelle  ollerie,  e fi 
computano  da  60  in  circa.  Sonovi  an- 
cora dei  bagni  pubblici  nel  mezzo  di 
quello  Borgo  prodotti  da  una  forgen- 
te,ch’efcc  nel  mezzo  della  lìrada  ,e  fi 
lafciano  aperti  per  ufo  de’ poveri  che 
vi  fi  bagnano  gratuitamente  ; e ficco- 
me  fono  allo  icoperto  del  tutto , così 
coloro  che  vi  fi  tuffano  dentro,  fono 
efpofli  alla  villa  de’  paffaggeri , non 
, potendoli  fupporre  per  altro , che  gli 

S:tti  per  effere  totalmente  nudi 
ino  eccitare  alcuna  commozio- 
ne, potendo  fervire  anzi  per  far  rac- 
capricciare per  li  differenti  efempj 
di  miferia  che  vi  compari feono  . 
Tutti  quelli  bagni  hanno  fette  for- 
genci,  che  fi  ritrovano  in  varj  luo- 
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ghi  del  Borgo  alla  fponda  del  fiume , 
alla  cui  metà  ve  n’è  una,  ed  un’al- 
tra principalmente  in  un’  angolo  del- 
la Borgata  , eh’  è così  calda , che  può 
abbruciare  una  mano.  Quella  che 
forma  il  bagno  dei  poveri  viene  cre- 
duta propria  per  render  feconde  le 
donne  Aerili,  e le  acque  di  tutti 
uelli  bagni  fono  calde  al  terzo  gra- 
o,  e pregne  di  molto  zolfo  , di 
pocoallurae,  e di  nitro,  e fono  Tem- 
pre le  fteffe  fenza  crefcere  o manca- 
re. Tutta  la  diverfità  che  vi  fi  rav- 
vifa,fìè,  che  lui  principio  di  Mag- 
gio e di  Settembre  fono  più  abbon- 
devoli  di  fior  di  zolfo  , cofa  che 
fa  conghietturare  aver  elleno  mag- 
gior virtù  in  quello  tempo,  effendo 
buone  ancora  da  bere . Sono  bene- 
fiche alle  malattie  cagionate  da  umo-  - 
ri  freddi,  a quelle  del  capo,  verti- 
gini ec.  e tengono  principalmente  un 
grand’ufo  per  le  malattie  delle  fem- 
mine, così  pure  la  fperienza  le  fece 
conofcere  buone  contra  le  malattie 
calde,  come  febbre,  tifichezza  ec. 
Avvi  in  Bada  ancora  un’altra  curio- 
fità,  ed  è che  nelle  foffe  dell’anti- 
co Cartello,  e in  parecchi  altri  luo- 
ghi della  terra  intorno  alle  mura  ri- 
trovanfidei  dadi,  che  paiono  di  pie- 
tra , creduti  per  lunga  pezza  di  tem- 
po meraviglie  della  natura,  men- 
tre fono  come  gli  ordinari  di  forma 
cubica,  e fegnati  cogli  flerti  punti, 
e pure  raflembrano  di  pietra  ; ma 
perfone  fperimentate  hanno  feoperto 
che  fono  lavori  dell’arte,  non  opere 
della  natura,  e che  fono  di  vero  orto. 
Tutta  la  difficoltà  confitte  nel  fape- 
re  daddove  vengano,  e perchè  fi  ri- 
trovino nella  terra,  ed  anche  in  gran 
quantità,  tanto  più  che  raccontano, 
che  il  Duca  di  Rohan  morto  in  Co- 
ningsfelden  nel  1638  ne  lafciaffe  di 
raccolti  uno  rtaio. 

B iiij  Bada. 
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Bada.  Piccola  Città  della  Germa- 
nia nell’  Aulirla  Inferiore  alle  falde 
delle  montagne  di  Vienna.  E’  que- 
lla in  qualch’  eftimazione  per  li  ba- 
gni caldi  che  tiene , e per  la  mol- 
titudine delle  perfone  che  vi  con- 
corrono da  Vienna,  e dai  Paefi  cir- 
convicini. Quelli  bagni  fono  al  nu- 
mero di  nove.  Il  primo  fi  chiama 
del  Duca , eh’  è molto  grande , di 
figura  quadrata,  alla  metà  di  cui 
avvi  una  fabbrica  fulla  medelìma  fi- 
metria.  Il  fecondo  fi  dice  il  bagno 
della  Madonna,  in  un  capo  del  qua- 
le fcorgefiunaChiefa  col  nomellef- 
fo . Il  terzo  appellafi  il  Nuovo  Ba- 
gno .11  quarto  è quello  di  S.  Gio- 
vanni fatto  in  triangolo.  II  quinto 
e il  lefto  fono  i bagni  degli  Ebrei 
con  una  feparazione  per  difgiugne- 
re  i due  felli.  Il  fettimo  è quello 
dei  pitocchi,  che  è cosi  poco  pro- 
fondo, che  bifogna  che  vi  fi  corichi- 
no. L’  ottavo  è quello  di  S.  Croce 
fatto  pegli  Ecclenaftici . Il  nono  fi- 
nalmente fi  nomina  Sovver,  intorno 
al  quale  fonovidei  belli  liimi  balau- 
flri  di  pietra  coperti  con  una  cupola, 
l’opra  cui  vi  è una  buona  lanterna  . 
Quelli  bagni  chiamanti  dai  Latini 
y Iqux  Pannonix  , e T berma  Au- 
ftriacx. 

Baduno,  Quella  è una  femenza 
che  produce  1*  albero  dell’  anice  , 
che  crefce  nellaCina,  così  chiamato 
perchè  i fuoi  legni  odorano  di  ani- 
ce. Aromatizzano  i Cinefi  il  loro 
Tè  in  bevanda  con  quella  femenza. 
Vi  fono  ancora  degl  i Oilande  lì , che 
fanno  lo  fleffo  avendolo  imparato 
da  quelli  . Quella  mercanzia  fi  è 
venduta  nel  1722  a Pekin  12  in  15 
Fun  per  ogni  Gin.  v.  Anil. 

In  Venezia  50  libbre  fotti  li  di 
Badian  formano  un  Collo  per  l’U- 
icita  e per  1’  Entrata. 
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Badile.  Stronfiente  di  ferro  col 
manico  di  legno  rallòmigliante  alla 
pala  proprio  per  cavar  follati , o li- 
mili. 

Baetas.  Gli  Spagnuoli  e Porto- 
ghefi  chiamano  così  una  fpezie  di 
drappo  di  lana  nonifpinato,che  da 
Francefi  dicefi  Baguette  o Bavet- 
te . v.  Baietta . 

Baffetas  0 Baftas.  Tela 
tutta  di  filo  di  cotone  bianco  grof- 
fiffima,  che  viene  dalle  Indie  O- 
rientali;  le  migliori  fono  quelle  di 
Surate,  le  quali  hanno  13  alle  e 
tre  quarti  in  14  di  lunghezza  , e 
circa  fette  ottavi  di  altezza.  Vene 
fono  poi  anche  che  non  hanno 
che  cinque  felli  di  altezza,  ed  an- 
che una  mezz’  alla . Quelli  Baffetas 
flretti  fi  chiamano  col  nome  dei 
luoghi  dove  fi  fabbricano,  cioè  di 
Orgagis,  diNolfaris,  diGaudivis, 
di  Nerindes,  e di  Dabouis. 

Si  trovano  ancora  dei  Baffetas 
Narow-vvhit  parola  Inglefc  , che 
lignifica  bianco- pretto , che  hanno 
13  alle  e mezzo  di  lunghezza  , e 
circa  una  mezza  di  altezza  ; cosi 
pure  dei  Baffetas  Broad-vvitb , lar- 
go-bianco , che  portano  14  alle  di 
lunghezza  fopra  tre  quarti  di  lar- 
ghezza . 

Finalmente  dei  Baffetas  Broad- 
brown , larghi-bruni , ed  altri  Na- 
rovv-brown,  Jìre  tri-bruni , e que- 
lle fono  due  fpezie  di  tele  crude  , 
le  prime  alte,  e le  feconde  più  llrct- 
te.  Le  flrette  hanno  14  alle  di  lun- 
ghezza fopra  mezz’  alla  di  altezza, 
e le  alte  la  flelfa  lunghezza  con  tre 
quarti  di  altezza. 

Baffetas  fi  dice  anche  un’  altro 
drappo  Indiano , che  ivi  con  altro 
nome  fi  chiama  Shaub  . v.  Sbaub. 

B a c a c e . Cosi  chiamano  nelle  Zuc- 
chererie  delle  Ifole  Antille  le  can- 
ne 
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ne  dopo  effer  pallate  fotto  al  moli- 
no . Si  confervano  nelle  cafe  per 
fervicene  a cuocere  il  zucchero  , 
allorché  fono  fecche.  Toftocheque- 
fle  fono  ufcite  fra  il  primo  e ter- 
zo tamburo,  una  o due  delle  don- 
ne Negre  ne  fanno  dei  pacchetti  am- 
mucchiandoli fotto  alle  cafe.  Se  poi 
non  fono  lunghe  a lufficienza  per 
farne  fafcj  per  elferc  troppo  rotte , 
le  portano  in  certi  panieri  in  un  la- 
to del  molino , in  cui  i cavalli , 
buoi , e porci  vanno  a mangiar- 
le. 

Alle  volte,  quando  mancano  le 
provvigioni  di  legna,  fi  ftendono  al 
Sole  per  tre  o quattr’ore,  e ciò  ba- 
lla per  renderle  atte  ad  ardere.  In 
alcuni  luoghi  , ne’  quali  il  legno 
non  è così  raro,  ad  altro  non  fervo- 
no che  a ribaldare  le  prime  calda- 
ie, e in  quelli  in  cui  vi  èfcarfezza, 
fi  riferbano  per  le  due  ultime,  eie 
altre  fi  ribaldano  colla  paglia  e 
foglie  di  canna  fecca. 

Bagagli  one.  Colui  che  porta 
le  bagaglio  de’  foldati , e fra  gli  Stam- 
patori di  Venezia  chiamanfi  con 
quello  nome  coloro  che  aiutano  nel- 
le Stamperie  a bagnare  la  carta,  e 
far  altre  cofe  infervienti  all’  ufo  di 
efia. 

Bagattelle  da  fanciulli. 
Sotto  quello  nome  s’ intendono  tut- 
te quelle  cofuccie  e giuochetti  , 
che  fervono  a divertirli  di  qualun- 
que materia  fi  fieno.  Quella  è un 
arte  , che  febbene  fembri  a prima 
villa,  che  molto  non  confiuifca  al 
Negozio , ciò  nulla  ottante  non  è 
di  così  poca  confiderazione,  men- 
tre qui  in  Italia  , e fpezialmente 
in  Venezia  vi  fono  alcuni  che  la- 
vorano in  quella  materia , oltre 
quelle  che  vengono  in  botti  dal- 
la Germania;  tutte  cole  comprefe 
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fotto  il  nome  generico  di  Bagatelle 
da  fanciulli. 

In  Francia  ancora  è un  capo  con- 
fiderabile  di  Negozio  , poiché  il  fo« 
lo  confumo  che  fi  fa  a Parigi , e 
nelle  Provincie  di  quello  Regno  è 
grande,  ma  molto  più  ne  fanno  fuo- 
ri di  Stato,  e fino  nell’  America 
Spagnuoia  , dove  ne  fpacciano  in 
quantità , fpezialmente  di  quelle  pu- 
paccie,  che  mandano  velli  te  e ric- 
camente abbellite  nelle  Corti  per 
portarvi  le  mode  degli  abiti  fia  da 
Dama,  o fia  da  Cavaliere. 

Si  poffono  dillinguere  due  forti 
di  quefte  Bagatelle , la  prima  di  quel- 
le di  cui  i Francefi  ne  collituivano 
una  volta  un  Melliere  a parte,  e 
che  ora  fabbricano  coloro , eh’  etti 
chiamano  Miroitiers-lunetiers-bim - 
blotiers;  e 1’  altra  in  cui  lolo  s’im- 
piegano i Mafiri  di  una  loro  Co- 
munità particolare,  ma  che  vendo- 
no i Mercatanti  del  Corpo  della 
Merceria . 

Il  Negozio  della  prima  non  può 
effere  cne  di  ftagno  mefchiatocon 
piombo,  o qualche  altro  minerale  , 
con  cui  fanno  certe  cofuccie  da  fan- 
ciulli, come  piatti  ed  altre  ftovi- 
glie , valerti  da  altarini , croci , can- 
delieri , incenlìeri  ec.  cofe  che  non 
eccedono  1*  altezza  di  cinque  on- 
de con  un  diametro  proporziona- 
to. 

Quello  poi  della  Merceria  confi- 
tte in  tutto  ciò  che  di  poflìbile  ed 
ingegnofo  può  inventarfi  per  diver- 
tir i ragazzi,  che  giuocano  ancora 
colle pupaccie . Tali  fono  lepupac- 
cie  medefime  di  ogni  lorta,  i ca- 
valli, le  carrozzette  , i Religioli 
che  fuonano  le  campane,  i Predi- 
catori in  pulpito , i facchini  carichi 
ec.  finalmente  tante  altre  inven- 
zioni grottefche , e ridicole,  atte  a 

diver- 
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divertire  un’  età,  che  non  è capace 
di  alcuna  operazione  feria. 

I Negozianti  più  rinnomati  di 
Parigi  di  queft’ ultima  fpezie  fono 
quelli  ch’elpongono  tali  merci  nel- 
le Sale  del  Palazzo  , o alle  Porte 
di  S.  Germano , e di  S.  Lorenzo,  i 

Suali  pure  fanno  qualche  altra  mo- 
ra in  altri  luoghi , ma  in  poca 
quantità. 

Una  tal  mercanzia  paga  di  Ufci- 
ta  colà  come  cola  di  Merceria  lire 
tre  di  quella  moneta  per  ogni  cen- 
to dipelo,  eccettuate  però  quelle 
ricche  pupaccie  , che  fi  mandano 
per  moda,  le  quali  pagano  a pro- 
porzione di  quello  vengono  (lima- 
te . 

In  Venezia  oltre  que’ capi  di  que- 
lla mercanzia,  che  vengono  come 
abbiam  detto  di  Germania,  fe  ne 
fabbricano  di  varie  forte  , fpezial- 
mente  delle  floviglie  di  rame,  di 
(lagno  , di  creta  , ed  altro  : così 
pure  fanno  cafuccìe  , fedie , carroz- 
zelle, emoltiflime  altrecofe.  For- 
mano ancora  delle  pupaccie  , ma 
uefte  non  hanno  che  fare  colla  lin- 
ura  e pulitezza  di  quelle  di  Fran- 
cia . Vi  fono  alcune  botteghe  par- 
ticolari di  tal  profeffione,  e nelle 
lolennità  di  concorfo  vi  fono  fem- 
pre  di  tali  Venditori,  che  n’efpon- 
gono  in  mofira  per  allettar  i fan- 
ciulli. 

Bacciolo  è quel  foftegno  che 
fi  mette  fotto  le  laidezze  de’  marmi 
per  reggerli. 

Baghero  vale  Io  fielfo  che  Ba- 
garino . 

Bagliocco  o Baiocco.  Pen- 
ne difiruzzocosì  chiamate  dai  Fran- 
cefì  macchiate  per  ordinario  di  un 
bruno  ofcuro,  e di  bianco.  Quella 
fona  di  piuma  non  fi  tigne  , ma 
viene  adoperata  tal  quale  fi  cava  da- 
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gli  uccelli  , avendola  però  prima 
accomodata  col  fapone , acciocché 
fia  di  un  color  più  vivo , e di  un 
bianco  più  chiaro,  e viene  (limata 
meno  di  tutte  T altre  piume  diltruz- 
zo . v.  Struzzo  . 

Bagni.  Quefto  nome  lignifica  que’ 
luoghi,  ne’  quali  vi  (ono  delle  ac- 
que minerali  e falutifere.  Molti 
le  ne  ritrovano  nell’Italia , de’  quali 
eziandio  in  parte  ne  diamo  le  noti- 
zie a fuoi  luoghi  fotto  le  voci  pro- 
prie, e di  alcuni  diremo  al  prefen- 
te. 

I Bagni  dì  Caia  fi  nominano  al 
prefenre  quelli  di  Bolicano  , e fi 
attribuifeono  loro  meravigliofe  vir- 
tù, e (ralle  altre  quella  di  fpezza- 
re  la  pietra. 

Bagni  di  Cicerone  così  fono  vol- 
garmente chiamati  quelli  che  fono 
Culla  ftrada  di  Tripergola  ad  Aver- 
la dopo  aver  pailato  lo  fpedale  a 
man  dritta  della  firada  maefira . I 
Medici  li  chiamano  Bagni  di  Tri- 
toli, come  pure  di  Prato  , perchè 
fono  fra  praterie.  Il  luogo  in  cui 
fono  era  aliai  bello  , ed  incavato 
in  una  Rocca  con  molto  artifizio 
e vi  fi  vedevano  delle  figure  di  uo- 
mini , che  mofiravano  colla  mano 
la  parte  del  corpo  a cui  giovava 
queft’  acqua  : ma  al  prefente  fono 
molto  decaduti , e non  vi  fi  veggono 
che  alcuni  rimaiuglj  delle  antiche 
pitture,  delle  quali  andavano  ador- 
ni , e le  acque  non  vi  fcaturilcono 
che  una  volta  al  giorno  , e lo  ftef- 
fo  nella  notte  fecondo  il  principio, 
e’1  fine  della  Luna  . Efco/io  calde 
con  molto  fumo,  ed  entrano  in  una 
conca  incavata  nel  fallo,  e allorché 
è piena  cola  una  parte  per  un  ru- 
fcelletto  che  va  verfo  il  mare  , e 
l’altra  ritorna  al  luogo,  da  cui  fca- 
turifee.  Ai  di  fopra  di  quefto  ba- 
gno 
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gno  dopo  afcefi  alquanti  gradini  , 
avvi  una  grotta  tagliata  nel  vivo 
macigno  alta  6 piedi , e larga  5 , 
che  va  ferpeggiante  , e vi  fi  fen- 
te  un’  odore  aggradevole  . Nel- 
T entrarvi  ftando  fermi  incomin- 
cia il  l'udore  , ma  fe  fi  cammina 
chini  contra  il  fuolo  fi  fente  rinfre- 
fcare.  Dopo  effer  entrati  alla  man 
dritta,  ed  aver  latto  un  pò  di  difce- 
fa,  fi  vede  un’acqua  bella  , chiara, 
e così  calda , che  appena  fi  può  toc- 
care , e da  molti  vien  creduta  me- 
diami i tubi  fegreti  difcendere  dai 
bagni  di  Cicerone  . Allorché  uno 
vuole  tuffarvi!! , bifogna,  che  dopo 
aver  fatti  due  palli  prenda  il  cam- 
minoalla  dritta,  ed  avanzandoli  ri- 
fcontrcrà  una  pietra  chiamata  tl ca- 
vallo , e palfando  più  lungi  ritro- 
verà il  fondo  di  quella  grotta;  ma 
nel  ritornare  verfo  il  luogo  da  cui 
li  è partito,  vedrà  una  fofl'a  affai 
profonda  e larga,  in  cui  c’è  un’ al- 
tra grotta,  che  fieftende  al  Mezzo- 
giorno, nella  quale  fenz’alcun  fred- 
do, nè  caldo  ecceffìvo,  fenz’alcun 
vento  o movimento  d’ aria  s’ innalza 
una  fiamma,  che afcende ben  prefto, 
e tonde  la  cera  delle  torcie  che  vi 
fi  recano  per  vedere,  ed  eltingueil 
lume  ; anzi  chiunque  ardifce  paffar 
più  oltre  caderebbe  morto,  e foffò- 
cato  da  una  vertigine  o fvenimen- 
to . Serve  quello  luogo  per  lo  fudo- 
re,  eh’ è proprio  a guarire  diverte 
malattie,  purga  gli  umori,  fortifi- 
ca il  capo  e lo  ftomaco , giova  ai 
catarri,  caccia  le  flemme , rallegra 
ileelabro,  folleva  i gottofi  e gli 
idropici.  Si  veggono  a man  drit- 
ta alcuni  fori,  da  quali  efeono  de’ 
groflì  vapori  con  un  calore  eccel- 
li vo. 

Bagni  di  Pentolo.  Acque  mine- 
rali nel  Sanefe,  e nel  Vescovato  di 
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Sienna  17  miglia  lontani,  e al  Mez- 
zogiorno di  quella  Città. 

Bagni  della  Porretta . Cosi  fi  chia- 
mano cene  acque  minerali  nel  Ter- 
ritorio di  Bologna  fralle  montagne 
dell’ Appenino,  e al  Sud-ovelì  del 
luogo  in  cui  fi  unifeono  i fiumi  Si- 
la e Reno.  Efeono  effe  in  abbon- 
danza da  una  rocca,  e fono  molto 
rinnomate  per  la  qualità  che  tengo- 
nodi  purificare  il  fangue.  Furono  feo- 
perte  nel  1375  da  un  Contadino, 
che  aveva  un  bue  malato  e lm un- 
to, e difperando  di  guarirlo  lo  ab- 
bandonò , e lo  lafciò  andare  a fuo 
piacimento fenz’averne più  cura . Ri- 
trovò quello  bue  un  rufcel letto,  che 
ufeiva  da  un  fallo,  ne  bevette,  e ri- 
tornato più  volte  fi  ritrovò  alla  fine 
rifanato  e graffo  . Padrone  ac- 
cortofene  di  quella  mutazione  proc- 
curò  d’ indagarne  il  motivo,  e le- 
guendolo  da  lontano  lo  vide  bere 
più  volte  di  quell’acqua  in  una  ma- 
niera, che  gli  fece  credere  che  mol- 
to buona  riddile  ; l’ alfaggiò  ancor 
elio , e trovatala  falata  ne  riferì  il 
tutto  a Bologna.  I Medici  laefarai- 
narono , e ne  diedero  ad  alcuni  in- 
fermi , che  ben  prefto  fi  rifanarono , 
e molti  ancora  li  trafportarono  nel 
luogo  lleffo,  ed  il  loro  concorfo  fu 
cagione , che  il  Senato  di  Bologna 
facelfe  un  Decreto  per  obbligare  le 
Comunità  diCapognano  e di  Gar- 
naglione  di  fabbricarvi  due  allog- 
giamenti , ficchè  coll’  aumentarli 
l'empre  più  la  riputazione, quello  luo- 
go divenne  affai  popolato.  Efeono 
calde  da  un’alta  rocca,  offia  mine- 
rà di  zolfo,  e dalla  fommità  fi  veg- 
gono ufeire  alcune  piccole  fiamme  di 
fuoco  , anzi  ftrafeinandone  legger- 
mente la  pietra,  n’ efeono  delle  Icin- 
tille,  la  terra  fi  accende  , ed  eftintoil 
fuoco  comincia  a produrre  dell’ erbe . 

Bagni 
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Bagni  di  S.  Filippo.  Acque  mi- 
nerali della  Tofcana,  e fi  dicono 
ancoi&Bagnidi  Ro fella  pereffer  vici- 
ni al  luogo  in  cui  fiava  quella  Città . 

Bagni  di S.  Martino.  Acque  mi- 
nerali degli  Svizzeri  nel  Paefe  dei 
Grigioni,duemigliadiftanti  da  Bor- 
mio, che  hanno  la  forgente  dall’ 
Adda,  che  nalce  nel  monte  Braul io. 
Alcuni  li  chiamano  Bagni  di  Bor- 
mio, perchè  fono  nella  Contea  di 
quello  nome. 

Bagni  della  fcarpetta.  Cosi  fi 
chiamano  le  acque  minerali  nell’  Ap- 
pettino vicino  a quelli  della  Porret- 
ta,  e fi  attribuifeono  loro  meravi- 
gliofc  virtù,  pretendendoli,  chela 
terra  che  n’  è liemprata  e ridotta 
in  fango, applicata  eiieriormente  gua- 
rita i dolori  interni. 

Vi  fono  poi  i Bagni  d’ Abano, 
dell’ Aiuto  dell’ uomo,  di  Aquario, 
dell’Arco  di  Afinello detti  ancor  di 
Viterbo,  della  Bolla,  diBrancula, 
diCalatura,  diCanterelli,  di  Col- 
mo, diCrifto,  della  Croce,  deFa- 
tis,  di  Fontana  , di  Fonte  del  Ve- 
feovo,  diGimborofo,  diGiuncara, 
della  Grotta,  dell’  Imperadore , di 
Monte  Falcone,  dell’Oleo  Petro- 
leo,  di  Ottodonico , di  Renerio, 
di  S.  Analìagio,  di  S.  Lucia,  di  S. 
Maria,  di  S.  Niccolò,  della  Scro- 
fa, di  Silvano,  del  Sole,  e della 
Luna,  e della  Spelonca,  di  molti 
dei  quali  più  rimmarchevoli  fi  par- 
la a filo  luogo. 

Bagnieres.  Città  della  Francia 
nella  Guafcogna.  Ella  è più  celebre 
per  li  fuoi  bagni , di  quello  che  per 
1q  commercio  ; ciò  non  oftante  vi 
fi  fanno  alcuni  Cordelati  ed  altre 
fiofedi  lana,  che  fono  foggettealla 
vifita  e marchio  dell’  lnfpettore 
delle  manifatture  di  Bourdeaux.  v. 
Q ulama . 
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Bagno.  Prendefi  quella  voce  in  va.' 
rj  lignificati , principalmente  nella 
Medicina,  nella  Chi  mica,  ed  anche 
nelle  arti  manuali  ; ma  in  genera- 
le lignifica  un  luogo  pieno  d’acqua, 
in  cui  vi  fi  attuffi  una  perfona  per 
rinfrefearfi,  e per  ricuperare  la  fa- 
nità. 

Bagno  in  termine  di  Medicina  fi 
può  diftinguere  in  due  forte,  cioè 
in  naturale,  ed  artificiale.  Il  natu- 
rale è quello  delle  acque  minerali 
come  quelli  d’ Abano  nel  Territo- 
rio Padovano . Di  quelli  naturali 
ve  ne  fono  di  caldi,  di  temperati, 
e di  fuifurei,  i quali  tutti  dai  La- 
tini vengono  efpreffi  col  some  di 
T berma . 

L’ artificiale  poi  è quello  che  fi 
prepara  coll’arte  e colla  fatica,  il 
quale  fi  fa  coll’acqua  comune,  in 
cui  fi  fa  bollire  qualche  medicamen- 
to diaforetico  ,deterfi vo , aflringen- 
te  ec.  Quello  altresì  è di  due  forte, 
il  primo  dei  quali  appellafi  dai  Greci 
Htpocaujìum  ovvero  Laconicum  , 
e dai  Latini  Sudatorium , chiamato 
volgarmente 5V»//* ; e l’altro  dicefi 
femplicemente  bagno,  del  quale  fe 
ne  diflioguono  tre  fpezie;  il  primo 
detto  dai  Latini  Caldarium , il  fe- 
condo Frigidarium , e Tepidarium 
il  terzo.  I due  primi  fono  nocevo- 
li,  qualor  fi  ufino  fenza  moderatez- 
za e diferezione  , eflendo  1’  uno 
troppo  caldo,  e l’altro  troppo  fred- 
do; ma  l’ultimo  è il  più  ficuro,  e ’I 
meno  pericolofo  , perchè  ficcome 
egli  rifcalda  attualmente  e mode- 
ratamente, cosi  aiuta  la  concezio- 
ne, fomenta  il  calor  naturale,  af- 
fretta la  diflribuzione  degli  alimen- 
ti come  richiede  il  bilogno  : anzi 
ancora  egli  deterge,  lava  la  cute, 
ammollifce , rilaflà,  ed  apre  i pori, 
e fe  v’ha  qualche  cofa  di  putrido, 
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o di  fuligginofo  al  di  dentro  lo  tira 
fuori , e cosi  rinfrefca  per  accidente. 
Oltre  quello  abbiamo  detto  egli  di- 
gerifce  e diffipa  col  mezzo  di  una 
infenfibile  trafpirazione  gli  umori 
foverchj  avendo  virtù  di  diffecca- 
re.  Finalmente  rende  tutto  il  corpo 
fleffibile  e pronto  alla  trafpirazio- 
ne.  Così  l’ ufo  di  elfo  è molto  falu- 
tevole  a coloro  che  fono  travaglia- 
ti dalle  febbri  effimere,  dalla  tigna, 
rogna,  edalla  (lanche  zza.  La  prin- 
cipale però  fralle  condizioni  che  fi 
ricercano  per  valerfene  con  vantag- 
gio, fi  è che  fa  d’uopo  purgarli  prima, 
e che  fia  fatta  la  concozione  degli 
alimenti.  Bifognaollervare,  che  il 
Bagno  none  proprio  che  al  declina- 
re della  malattia,  [ nel  qual  tempo 
apporta  quelli  due  vantaggj , cioè 
il  aiilìpamento  degli  escrementi  fu- 
ligginoli,  e la  Sortita  degli  umori 
loverch)  ] ma  non  fui  principio  del 
male  a cagione  della  Sua  crudità. 

Il  Bagno  ancora  non  è proprio  che 
per  coloro , che  fono  caldi  e Secchi , 
avendo  elfo  virtù  di  umettare,  e 
non  a quelli  che  fono  troppo  umi- 
di , ai  quali  è affatto  contrario  ; a co- 
loro principalmente  che  non  han- 
no il  ventre  libero,  come  pure  a chi 
l’ha  troppo  Sciolto,  e eh’ è Sogget- 
to a qualche  fìuffo  di  (angue,  poi- 
ché il  Bagno  lo  eccita  e provoca 
mettendolo  in  moto  ; finalmente 
non  giova  a coloro  che  iono  debo- 
li, perchè  abbatte  e diminuisce  le 
forze  loro. 

Bagno  proprio  per  li  corpi. 

Prendi  dell’acqua  di  fiume,  fal- 
la riscaldare,  mettendovi  un  buon 
pugno  di  Sale , e quando  quello  farà 
luto,  leva  l’acqua  dal  fuoco  prima 
che  abbia  bollito  , mefcolavi  poi 
del  mele  bianco  Sei  libbre , alla- 
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me  di  rocca  polverizzata  una  lib- 
bra, latte  di  afina  libbre  15  o più. 
Allorché  il  tutto  è ben  mefcolato 
e ben  tiepido  fi  adoperi , avverten- 
do ancora  , che  vi  fi  poflono  aggiu- 
gnere  degli  odori,  quando  quelli 
non  potelfero  nuocere  alla  perfona 
che  vi  fi  attuffa  . 

Si  avverta  però  che  bagnandofi 
ne’  fiumi,  ciò  nonfi  dee  fare  in  ac- 
que torbide  o (lagnanti , non  meno 
che  in  altre  per  Sua  natura  afpre  e 
fredde, come  fono  quelle  delle  nevi 
liquefatte,  perchè  cagionano  bene 
fpelfo  lagiallura,  proccurando  Sem- 
pre di  far  il  Bagno  la  mattina  a di- 
giuno, o pur  lei  ore  dopo  il  cibo. 

Maniera  di  far  il  Bagno  in  cafa. 

Prima  di  tutto  bifogna  foderar 
il  di  dentro  del  Bagnatolo  con  un 
drappo,  e porgli  nel  fondo  di  un 
de’  capi  un  guanciale  di  crini  o 
di  paglia.  Sopra  il  quale  il  malato 
fiederà . Vi  fi  gettino  dieci  in  do- 
dici fecch)  d’acqua  fredda,  e dov- 
rannofi  farne  bollir  altri  tre  o quat- 
tro per  riscaldare  il  Bagno  tanto 
quanto  può  Soffrir  la  mano.  Il  ma- 
lato allora  dovrà  entrar  nel  Bagno , 
e federe  fopra  il  guanciale  Soprad- 
detto, dovendo  appoggiare  ezian- 
dio la  teda  ad  uno  de’  capi  del  ma- 
flcllo , o Sopra  un’ altro  guanciale  che 
gli  farà  pollo,  acciocché  fi  polla  fo- 
llenere più  dolcemente,  e immer- 
ger nell’acqua  fino  al  collo. 

Quando  egli  è ben  collocato,  bi- 
fogna coprir  il  Bagnatolo  al  di  fo- 
pra con  un’altro  drappo,  avverten- 
do di  lafciargli  qualche  feffura  dal- 
la parte  dei  piedi,  acciocché  pollano 
ufeir  que’  vapori  e quelle  fumazio- 
ni , che  offenderebbero  la  teda  del 
malato.  Si  fa  lo  dello  volendo  fare 
un  mezzo  Bagno  a riferva  dell’  acqua, 

di  cui 
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di  cui  fe  ne  pone  la  fola  metà,  nel- 
la quale  colui  che  (la  dentro, non  fi 
attuffa  che  mezzo.  La  miglior  ac- 
ua  che  fi  polfa  prendere  per  far  uno 
i quelli  Bagni  li  è la  piovana,  o 
quella  di  fiume , e in  cafo  che  non 
fe  ne  potefle avere,  l’acqua  di  poz- 
zo e ai. fontana  può  fervire  a ciò. 
Ma  farà  bene  per  corregger  la  crudi- 
tà di  quelle  acque  vi  li  getti  dentro 
qualche  boccia  di  latte  di  vacca,  e 
qualche  pugno  di  foglie  di  vite  le 
allora  è il  tempo. 

Se  il  malato  patifce  languidezza 
di  ftomaco  , o debolezza  di  petto, 
dovrà  prima  di  attuffarfi  nel  Bagno 
ftropicciarfi  con  olio  di  mandorle 
dolci , poi  vi  lìarà  un’  ora  e mezzo 
fino  a tanto  che  le  deboli  fue  forze 
glielo  permettono.  Prenderà  pofcia 
un  brodo  rinfrefcante  a mezzo  il  Ba- 
gno, oppure  un  buon  bicchiero  di 
fiero  di  latte  chiarificato,  nel  quale 
potrà  mefchiarvi  un’oncia  di  /trop- 
po violato. 

Per  impedire  che  il  Bagno  fi  raf- 
fredd  i,vi  fi  getti  di  tratto  in  tratto  del- 
1’  acqua  calda . Dopo  il  Bagno  dovrà 
afciugarfi  il  malato  ben  bene  con 
dei  pannilini  afciutti , e poi  coricarfi 
in  un  letto  caldo  , nel  quale  dovrà 
fìar  una  mezz’ora  od  anche  un’  ora 
a prender  fonno  fe  mai  gli  è pof- 
fibile. 

Quella  forta  di  Bagni  ferve  prin- 
cipalmente per  quelli  che  fono  tra- 
vagliati dai  dolori  nefritici,  dafre- 
nefie,  da  vigilie,  vertigini,  vapo- 
ri , effetti  iflerici , doglie  di  capo 
violenti  edollinate  , diipofizioni  in- 
fiammatorie, od  enfiagioni  d’ inte- 
fiini,  ritenzioni  di  orina,  giallura 
o pallidezza.  Sono  ancor  a propo- 
fito  per  le  malattie  cutanee , come 
volatiche,  pultule, pizzicore, rogna 
ed  altro. 
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Maniera  di  preparare  e di  prendere 
il  Bagno  minerale  artificiale . 

Farai  bollire  in  unfeccbioemezzo 
di  acqua  due  libbre  e mezzo  di  ce- 
neri di  {armenti , fei  oncie  di  lima- 
ture di  ferro,  fei  di  fai  di  tartaro  , 
oppur  di  nitro  di  tre  acque  ott’  oncie, 
di  zolfo  in  canna  acciaccato  un  poco, e 
quandol’acqua  avrà  calato  un  terzo, la 
pafl'erai  per  un  pannolino, e l’adopre- 
rai  più  calda  che  fia  poffibile  tanto  per 
bocca  quanto  pel  Bagno.Prima  di  fer- 
virfidiun  tal  Bagno  bifogna farfi  ben 
bene  Itropicciare  le  parti  ofFefe  di- 
nanzi un  fuoco  chiaro  con  dell’ac- 
qua di  noce  mofcara  ribaldata  fola- 
mente  fulla  palma  della  mano,  ov- 
vero con  dell’  unguento  marziale 
o colla  pomata  Divina  mefcolata  con 
un  poco  di  acqua  fpiritofa,  come 
quella  che  fi  efirae  dal  rofmarino, 
dalla  lavanda  , dal  timo  , dalla 
melilfa  ec.  Un  tal  Bagno  può  fervi- 
re per  diverfe  volte  fino  a fette  ed 
otto  giorni . Si  ufa  quello  comra  la 
paralifia  , alle  debolezze  e dolori" 
de’ nervi,  alla flupidità  eaddormen- 
tamento  di  membra,  c generalmen- 
te fi  adopera  in  tutte  quelle  malat- 
tie, nelle  quali  vi  vogliono  i Bagni 
di  acque  minerali. 

Modo  di  preparar  e di  prender  il  Ba- 
gno aromatico  per  le  gambe . 

In  ventuna  libbra  di  acqua  di  vino 
roflò  farai  bollire  delle  foglie  di  ti- 
mo , lavanda , silenzio,  maggiorana  , 
rofmarino,  lauro,  falvia , fiori  di 
camamilla,  melilotto  ec.di  cialche- 
duna  di  quell’ erbe  ve  ne  getterai 
un  pugno,  aggiugnendovi  un’onda 
di  coccole  di  lauro,  di  cornino,  e 
di  dauco  acciaccato.  11  tutto  dee 
eflere  ben  cotto , avvertendo  di  mef- 
colarlo  con  un  bilione  di  legno , e 

vi  ag- 
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vi  aggiugneraia  tuttoquefto  un  pu- 
gno di  lai  comune.  Poi  deefi  ver- 
iar  quell’  acqua  ben  calda  in  un  vafo 
proprio,  incuidebbontì  arruffare  ie 
gambe  del  malato, fregandole  di  trat- 
to in  tratto  coile  mani  dall'alto  al 
ballò.  Abbi  riguardo  ancora  di  ben  co- 
prirlo fino  alle  ginocchia  a mot  ivo  del 
freddo,  e per  impedire  che  l’odore 
aromatico  che  n’elàla,nongli  offen- 
da la  tetta.  Quello Bagno  è buonif- 
fimo  contrai  dolori,  debolezze,  en- 
fiagioni ed  inquietezze  delle  gambe. 

Modo  di  apparecchiar,  e di’  tifar  la  flufa 
dimejìica  per  eccitar  il  j udore . 

Bifogna  prender  due  ledili  di  pa- 
glia, l’uno  più  aito  dell’  altro,  in- 
di attaccar  due  baffoni  da  una  par- 
te e dall’  altra  alle  loro  eftremità  , 
acciocché  pollano  ftar ferme.  Fatto 
ciò  dovrà  lederli  il  malato  Culla  più 
alta,  appoggiando  i piedi  Culla  più 
baila,  avvertendo  di  porgli  folto  un 
drappo  o lenzuolo  piegato  in  fette 
ovvero  otto  doppie.  Prendi  pofcia 
due  coperte , fendendole  fopra  due 
baftoni,  1’  una  davanti  e lotto  il 
collo  del  malato,  col  porre  unafal- 
vietta  aperta  unendola  dietro  al  col- 
lo di  lui  con  delle  fpille,  ovvero  cu- 
cendola, e facendo  incrociar  l’al- 
tra di  dietro  fopra  quella  davanti  , 
acciocché  non  polla  entrar  l’aria  per 
alcuna  parte.  Il  malato  dee  elfer 
collocato  appreffo  un  buon  fuoco, 
e la  camera  dove  fi  ritrova  quefta 
ftufa  dee  elfer  calda.  Sotto  i ledili 
fi  debbono  porre  due  braciere  di  una 
competente  grandezza,  e ripiene  di 
brage  ardenti , e non  de’  carboni  a 
motivo  della  cattiva  qualità  de’  lo- 
ro vapori  • 

Domili  aver  mira  eziandio  di  re- 
plicare il  fuoco  o di  diminuirlo  a 
proporzione  del  temperamento,  e 
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delle  forze  del  malato,  e di  gettar 
di  tratto  in  tratto  in  ambe  le  bra- 
ciere qualche  pizzico  di  coccole  di 
ginepro  rotte  . Quando  fi  accorge 
che  il  fudore  è abbondante,  fi  la- 
ida così  fenza  accrefcerlo  • fe  poi 
l’odore  del  fuoco  va  alla  tetta  del 
malato,  potrà  valerfi  di  fpirito  di 
vino,  e di  acquavite,  a vendo  cura  di 
rimetterne  ogni  volta  che  farà  ne- 
celfario  per  mantener  il  calore.  In 
calo  che  il  malato  folle  di  tempera- 
mento gracile  e magro,  in  luogo 
delle  braciere  potrà  porli  fotto  cia- 
fcun  fedite  un  vafo  di  terra  ripieno 
di  decozione  bollente  di  erbe  fine, 
avendo  attenzione  di  mefcolarle  di 
tratto  in  tratto  con  un  ferro  roven- 
te per  accrefcerne  il  vapore  ed  il 
caldo.  Se  poi  fi  ritrovale  indeboli- 
to per  lo  fudore,  fi  potrà  fortificarlo 
con  un  cucchiaio  di  vino  tiepido  , 
e dopo  il  fudore  fi  afciugberà  con 
pannilini,inviiuppandoloinun  drap- 
po ben  caldo,  e ponendolo  in  letto 
anch’  elfo  ribaldato  per  ripofarvi- 
fi,  dandogli  un  brodo  nodritivo  per 
rimetterlo  in  forze,  e in  capo  di  un* 
ora  fe  vorrà,  potrà  levarli  e veftirfi 
fenza  però  ulcir  di  cafa  o efporfi 
alle  imprelìioni  dell’ aria. 

Volendofi  continuare  quella  ftu- 
fa  molti  giorni , abbiafi  cura  di  non 
lafciarvi  il  malato  che  una  fola  mezz’ 
ora  il  primo  giorno  , tre  quarti  il 
fecondo,  e un’ora  il  terzo  e i fe- 
guenti  ; e fe  fi  accorge,  che  gli  fo- 
pravvenga  qualche  palpitazione  di 
cuore  , fegno  ordinario  di  un  vici- 
no fvenimento,  fi  cavi  fubito  e fi 
rimetta  a letto,  potendoli  per  altro 
adoperare  una  tale  fiufa  fette  ed  an- 
che otto  giorni  più  o meno  fecondo 
la  natura  del  male,  e le  forze  del 
malato  . Quefta  è da  preferirfi  ad 
ogni  altra  delle  ftufe  ordinarie,  e 
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conviene  alle  fciatiche , reumatifmi , 
paralifia  imperfetta,  Icorbuto,  mor- 
bo celtico  , e generalmente  ad  ogni 
male  in  cui  fi  ricerca  il  fudore  ; e 
il  tempo  opportuno  per  valerfene 
farà  nei  principi  della  Primavera  , o 
dell’  Autunno  dopo  di  ert'erfi  prepa- 
rati con  purga  ed  emiffione  di  fan- 
gue . 

Bagno  in  termine  di  Chimica 
vuol  dire  quel  grado  di  calore  dif- 
ferente , più  o meno  proprio  ed  at- 
to a rifcaldar  a tempo  e dolcemen- 
te le  varie  decozioni , dillillazioni , 
ed  operazioni  Chimiche  fecondo  il 
bifogno.  Di  quelli  Bagni  i quattro 
principali  fono:  il  Bagno de/ìe cene- 
ri, quel  della  /abbia,  quello  delle 
limature , ed  il  Bagno  malia  ; e 
quelli  fannofi  mettendo  la  cucurbi- 
ta Copra  le  dette  materie , come  il 
primo  fulle ceneri,  e ponendole  Cot- 
to il  fuoco  in  maniera  che  le  ce- 
neri rifcaldino  a qual  grado  fi  vuo- 
le la  detta  cucurbita  , e così  degli 
altri  due.  L’  ultimo  poi  detto  Ba- 
gno maria  fi  fa  mettendo  il  vafo 
nell’  acqua  calda  in  mancanza  degli 
altri. 

Bagno  dicefi  eziandio  quel  luogo 
rinferrato,  incoi,  quando  è in  ter- 
ra , fuol  alloggiare  la  ciurma  . 
Bahar  o Barre.  Pefo  di  cui 
fi  fervono  a Ternate  , a Malacca  , 
ad  Acen,  e in  molti  altri  luoghi 
delle  Indie. 

Ve  n’  è di  due  forte;  uno  fi  chia- 
ma Bahar  grande,  l’altro  Bahar  pic- 
colo. Col  Bahar  grande  fi  pefano  il 
pepe,  i garofani,  la  noce  mofcata, 
il  zenzero , la  cannella , ed  altre 
Ipezierie.  Egli  è comporto  di  zoo 
Catìs , e il  Catìs  di  zó  Taels  , o 
38  oncie  a pefo  di  Portogallo  , ed 
ogni  Taels  è (limato  un’  oncia  e 
mezzo  a quello  pefo , coficchè  il  Ba- 
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har  è di  550  libbre  di  Portogallo  i 
che  vengono  ad  efferel.  481  e 4 on- 
cie di  Parigi  , e così  di  Strasbourgb, 
di  Amfterdam,  Befanzone  ec. 

Col  Bahar  piccolo  poi  fi  pefano 
l’argento  vivo,  il  minio,  l’avorio, 
la  feta,  il  mufchio,  ed  altre  mer- 
canzie preziofe,  e quello  contiene 
zoo  Catìs , ma  ogni  Catìs  non  è 
che  zz  Taels  , o 32  oncie  e un’ 
ottavo  di  Portogallo,  di  maniera 
che  non  fa  fe  non  45 8 libbre  e 
13  oncie  di  Portogallo , che  ven* 
gono  ad  elfere  circa  574  libbre  fiot- 
tili di  Venezia. 

Il  Bahar  della  Cina  è di  300 
Catìs,  ma  che  a Malacca  non  fan- 
no che  zoo, ed  ogni  Catìs  della  Ci- 
na altro  non  contiene  che  16 
Taels,  che  pefa  un  Reale  e mezzo 
da  otto,  ed  è di  io  Mas  o Mafies, 
ed  ogni  Mas  è di  io  Codorini. 

Il  Bahar  di  Moca  Città  dell’  A- 
rabia,  è di  420  libbre,  e vi  voglio- 
no 15  Traflells  per  far  il  Bahar,  e 
a quello  pefo  u vende  il  caffè . v. 
Tael , Mas,  e Coììorin. 

B a h a r e m . Ifola  fi tuata  nel  fieno 
Perlico  dirimpetto  la  Coda  dell’ 
Arabia  , dalla  quale  non  è molto 
lontana, appartenente  al  Redi  Per- 
da . 

Il  Territorio  è fertililfimo , e 
produce  quantità  di  frutta  , partico- 
larmente di  dattili,  ma  l’acqua  èsl 
cattiva,  che  i foraftieri  non  porto- 
no  artuelàrvifi,onde  bifogna  che  man- 
dino a cavarla  dal  fondo  del  mare, 
o da  luoghi  poco  lontani  dell’  Ifo- 
la,  dove  fi  trovano  fiotto  qualche 
piede  di  fabbia  delle  forgenti  di 
acqua  dolcirtìma  e guftofirtìma  . 
Non  è la  fua  fertilità  , nè  il  Com- 
mercio che  vi  fi  fa , che  la  rende  ce- 
lebre per  tutto  1’  Oriente  , e che 
coftrinfe  i Perfiani  a formarne  una 

buo- 
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buona  Cittadella  , e mantenerne  perle,  che  fono  porte  nel  mezzo,  e 
una  guarnigione  di  300 uomini,  ma  che  le  hanno  eliminate  a loro  co- 
la pefcagione  delle  perle , la  quale  modo,  il  venditore  fi  cuopre  la  ma* 
è vicina,  e che  rende  anno  per  anno  no  con  un  fazzoletto , e tocca  quel- 
almeno  un  milione.  le  di  tutti  i compratori  l’un  dopo 

Si  principia quefta  pefcagione  do-  l’altro,  mortrando  con  certi  fegni 
po  il  primo  di  Giugno  fino  al  fine  il  prezzo  a cui  le  vuol  vendere,  e 
di  Settembre  , ed  i pefcatori  fono  gli  altri  con  fegni  differenti  tutto 
tutti  Arabi,  avvezzati  da  giovani  a ciò  , che  poifonodare;  e quando  il 
ftare  lungo  tempo  fott’ acqua,  e ve  venditore  è contento  rilafcia  la  fua 
ne  fono,  che  qualche  volta  vi  ftan-  mercanzia  fenza  che  alcuno  fappia 
no  fino  mezzo  quarto  d’ ora.  il  prezzo,  che  gli  fu  dato. 

Ogni  barca  [che alcune  relazioni  Quando  un  Senfale  interviene  a 
con  poca  verifimiglianza fanno afcen-  quello  contratto, fi  conchiude  pren- 
dere finoa  tremila,  dove  altri  con  dendo  la  mano  del  compratore  e 

{>iù  probabilità  le  fanno  afcendere  del  venditore  unendole  infieme,  e 
blamente  a 300]  paga  molti  dirit-  allora  gli  dà  un  colpo  di  piatto  col- 
ti per  aver  la  libertà  di  pefcare,  la  fua,  cofa  che  fa  terminare  il  con- 
prima al  Re  di  Perfia,  indi  al  Sul-,  tratto. 

tano  diBaharem,  e finalmente  al  Quanto  al  lignificato  de’ fegni. 
Principe  di  cui  i pefcatori  fon  fud-  fe  uno  ftrignela  mano  vuol  dir  mil- 
diti.  le,  fe  tocca  la  palma  cinquecento. 

Avevano  anche  i Portoglieli  un  fe  un  dito  cento , e fe  una  giunta- 
quarto  dritto,  che  non  era  fprege-  ra  dieci. 

vole,  ma  fi  andò  a poco  a poco  di-  A Bender-Congo  la  dogana  per 
minuendo , ed  ora  è diftrutto  af-  li  diritti  di  ufcita  delle  perle  è ri- 
fatto. gorofirtìma,  mentre  vi  guardano  fi- 

Si  ritrovano  in  quella  pefcagione  no  nelle  fuole  delie  Scarpe,  e nel- 
tal  volta  delle  perle  del  pefo  fino  di  le  parti  più  fegrete,  per  ifcoprire 
50  grani,  ma  rare  volte;  l’ordina-  fe  ve  ne  fono  di  afcofe;  con  tutto 
rio  però  è da  16  in  n grani.  Le  ciò  non  paffaanno  che  in  frode  non 
perle,  che  forpaifano  debbono  con-  fi  trafportinoper  tooooo,  200000, 
lervarfi  pel  Re,  la  qual  cofa  poco  ed  anche  300000  lire, 
fi  oilerva,  e gli  Arabi  proccurano  Del  commercio  delle  perle,  edel- 
al  portìbile  di  difpenfarfi  da  un  tal  la  maniera  di  farne  la  pefcagione 
obbligo.  Le  più  piccole,  cioè  quel-  tanto  in  Oriente,  chein  Occidente 
le,  che  polfono  paffar  per  li  buchi  ne  parleremo  altrove  diffufamente. 
di  una  fpezie  di  vaglio  fatto  appo-  v.  Perla. 

Ila  fono  ftimate  femenza,  e fi  ven-  Baia.  Piccolo  Golfo  }o  braccio  di 
dono  all’oncia.  mare  che  fi  apre  fra  due  terre,  do- 

La  maniera  colla  quale  fi  fa  la  ve  i vafcelli  iono  in  ficuro,  e eh’ è 
vendita  delle  perle  è flraordinaria,  molto  più  largo  nell' interno  che  nel- 
poichcauando  quelle  fono  fiate  fcel-  l’ingreffo  ed  è lo  rtelfo  che  feno  di 
te  , c aivife  fecondo  le  fue  quali,  mare. 

tà,  i mercatanti  fi  unifeono,  ed  ef-  Bau  di  S.  Bernardo  . Quefta 
fendo  difpofti  in  circolo  intorno  le  è al  Ponente  delMiffiifìpì,  e ferve 
Dimori.  Univer.  T om.  II,  C come 
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come  di  confine  fra  i Francefi  e gli 
Spagnuoli  ; ed  è un  luogo  dove 
quelle  due  Nazioni  pofiono  con  fa- 
cilità mantenervi  reciprocamente  un 
commercio  confiderabiliffimo  unto 
per  terra,  quanto  per  mare. 

Sbocca  in  quefta  Baia  una  quan- 
tità di  fiumi , alle  fponde  de  quali 
vi  danno  le  terre  piti  fertili  della 
Luigiana.  La  Compagnia  Francefe 
fe  ne  impofiefsò  , ma  fino  ad  ora 
non  vi  tiene  abitazioni  regolate  . 
Penfarono  nulla  di  meno  di  piantar- 
vi un  de’ più  folidi  ftabilimenti  del- 
la Compagnia,  e dare  al  principa- 
le il  nome  di  Comandante  e Mag- 
giore. Vi  è dell’  apparenza  che  col 
trafporto  di  nuovi  abitanti  vifipof- 
fa  ridur  una  Colonia  profittevole . 
In  quefta  medefima  Baia  , e nel 
luogo  fletto  occupato  dai  Francefi 
al  prefente  il  de  la  Sale  vi  aveafat- 
to  il  fuo  ftabilimentonel  11*85 . Pa- 
reva che  gli  Spagnuoli  poi  aveflero 
anch’efli voluto  ftabilirvifij  manon 
vi  ebbero  mai  nè  Forte,  nè  abita- 
zioni ■ 

Il  Paele  per  altro  è abbondevole 
in  ogni  Torta  di  befliame,  ed  atte- 
ri (cono  ritrovarvi!!  ancora  della  Co- 
ciniglia  in  quantità , e del  Gin-fengh 
pianta  famofa  dei  Cinefi. 

Baia  di  Hudson.  Quefta  è la 
più  Settentrionale  di  tutti  i Paefi 
dell’  America  , dove  gli  Europei 
tengono  al  prefente  delle  Colonie 
eftendendofi  dai  51  gradi  e 30  mi- 
nuti di  latitudine,  fino  ai  63. 

Federigo  Anfchild  Danefe  fu  il 
primo  che  la  feopriffe  , cercando 
un  patto  pel  Settentrione  dell’ Ame- 
rica per  portarli  alle  Indie  Orienta- 
li ; ma  ciò  non  ottante  porta  il  no- 
me di  Enrico  Hudfon  Inglefe  che 
vi  andò  nel  lóxz  colla  medefima 
intenzione  del  Pilota  Danefe  per 
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quello  riferifeono  i Tuoi  giornali  e 
memorie . 

Le  belle  pelli,  che  l’ Hudfon  00- 
ftretto  a fvernare  in  quefta  Baia  , 
riportò  feco  fecero  credere  in  In- 
ghilterra, che  vi  fi  potette  ftabilire 
un  buon  Negozio,  ond’  è che  mol- 
ti Mercatanti  Inglefi  formarono  una 
Compagnia  , e vi  (pedirono  il  Ca- 
pitano Nelfon  , il  quale  fondò  la 
prima  Colohia  Inglefe  di  quefta  Ba- 
ia , ed  alzò  un  Forte  col  fuo  nome 
all’imboccaturadi  ungran  fiume  che 
vi  sbocca , e che  nafte  dal  Lago  de- 
gli Aflinipoual* , che  credetti  pofia 
effere  anche  quello  di  S.  Lorenzo, 
come  diremo  parlando  del  commer- 
cio dei  Canadà. 

Altri  però  ne  riferifeono  la  Sto- 
ria diverttamente.  Martino  Trobis- 
cherCapitano  Inglefe  tentóne!  1575 
di  ritrovar  patto  dal  Nord-oveft  per 
portarli  alla  Cina,  e (copri  ai  iz 
di  Giugno  la  terra  di  Labrador  a 
3 6 gradi  e 8 minuti,  etteguitando 
la  corta  ritrovò  uno  (fretto  che  por- 
ta oggidì  il  nome  fuo,  e fi  rimife 
alla  vela  per  Inghilterra  il  primo 
di  Ottobre . Intraprefe  l’ anno  do- 
po il  fuo  fecondo  viaggio,  s’ indriz- 
zò verfo  il  medefimo  (fretto,  e fe- 
ce tutti  gli  sforzi  pottìbi  li  per  impe- 
gnargli abitanti  del  Paele  ad  entrar 
in  negozio  (eco  lui  , e per  aver 
qualche  cognizione  del  luogo  e de- 
gli abitatori.  Ma  erano  coslfelvag- 
gi  e feroci , che  non  penfavano  ad 
altro  che  a gittarfi  fopra  gl*  Inglefi 
e ad  impadronirfene.  Il  verno  loco- 
ftrinfe  a rirornarfene  in  Inghilter- 
ra, e i’  unno  dopo  fece  una  confi- 
mile  navigazione,  la  quale  però  non 
ebbe  miglior  fucceffo  delle  preceden- 
ti . 

Pattati  fei  anni,  vale  a dire  nel 
1585  Giovanni  David  diDarmottth 

andò 
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andò  fino  ai  66  gradi  e 40  minuti , 
fcorrcndo  le  Code  verfo  il  Mezzo- 
giorno fino  ai  5 6,  e di  là  fino  ai 
54,  dove  ritrovando  un  braccio  di 
mare  alla  parte  dt  Ponente , credet- 
te finalmente  di  avere fcoperto  ciò , 
che  cercava;  ma  dopo  di  aver  (offer- 
te gagliarde  tempefte,  fu  coftretto 
a ritornarcene  in  Inghilterra  . Nel 
mefe  di  Ottobre  deli’  anno  feguente 
fece  un  nuovo  viaggio,  che  non  gli 
riufcl  migliore  del  primo. 

Non  lì  ritrovava  perfona  che  fof- 
fe  piìt  per  fare  un  Umile  tentativo 
finché  nel  i6oj  Enrico  Hudfon (co- 
pri di  nuovo  il  Paefe  di  cui  abbia- 
mo parlato,  e penetrò  fino  agli  80 
gradi  e 23  minuti;  ma  il  freddo  è cosi 
terribile,  che  la  terra  appena  pro- 
duce qualche  pianta  per  nodrimen- 
to  degli  uomini.  L’anno  1608  fece 
un  fecondo  viaggio , ma  non  $’  in- 
noltrò  più  di  prima.  Nel  1610  ri- 
folvette  di  ritrovar  paffo  per  andar 
alla  Cina  dal  Nord-oveft,  e fi  avan- 
zò 100  leghe  più  in  là  di  quello 
aveffe  fatto  alcun’  altro  ; quando 
fu  forprefo  dai  ghiaccj , che  lo  fer- 
marono tutto  il  verno.  Alla  Prima- 
vera del  iòti  il  rimile  alla  vela  per 
avanzarfi  di  più,  ma  approdando  a 
terra  fu  prefo  con  fette  uomini  del 
fuo  equipaggio , e il  rimanente  fu 
abbandonato  fopra  un  battello  fco- 
perto alla  mercede  de  venti . Hud- 
ion  e i fuoi  morirono  in  tal  occa- 
fione,  e tutto  il  frutto,  che  ripor- 
tò da  tal  imprefa  fu  quello  di  lafciar 
il  fuo  nome  allo  Areico,  e alla  Ba- 
ia di  Hudfon . 

Da  tutte  quelle  circoftanze  fi  (co- 
pre lo  sbaglio  predo  dal  Savary  non 
parlando  che  di  un  folo  viaggio  deli’ 
Hudfon  aderito  da  effo  nei  iòti  in 
vece  dei  161 1,  nel  che  pure  è cadu- 
to il  Signor  Martinier  nel  fuo  Di- 
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zionario  Geografico  a quella  voce, 
indotto  anch’ effo  forfè  dalle  relazio- 
ni del  Savary, 

Pretendono  i Dancfi  che  quella 
contrada  folle  primafcopertadauno 
della  loro  Nazione,  che  la  chiamò 
Crifiiania  dai  nome  di  Crifiiano  IV. 
Re  di  Danimarca  ; ma  per  altro 
egli  è certo,  che  il  Capitano  Hud- 
fon fu  il  primo  che  la  Icopriife  per 
gl’Inglefi,  e che  vi  fia  fiato,  e par- 
tito. Nell’anno  Aedo  idi  1 nel  qua- 
le 1’  Hudfon  peri , iiCavalierTom- 
mafo  Button  intraprefe  il  medefimo 
viaggio  ad  ìftanza  del  Principe  En- 
rico . Pafsò  quello  lo  ftretto  d i Hud- 
fon lafciando  la  Baia  dello  fteffo  no- 
me al  Sud  ,6  5*  innoltrò  fino  zoo 
miglia  più  innanzi  verlo  il  Sud-oveft, 
dove  fcoprl  un  gran  Paefe  a cut  die- 
de il  nome  di  nuovo  Paefe  di  Gal- 
les. Pafsò  il  verno  in  un  luogo  che 
dappoi  fu  chiamato  Porto  di  Nel- 
fon,e  dopo  di  aver  dato  il  fuo  no- 
me alla  Baia  di  Button , e (coperte 
le  Code  più  che  gli  folle  po (libile, 
fe  ne  ritornò  all’lfoia  di  Dig. 

La  Compagnia  formata  in  Inghil- 
terra nel  id8i  per  fare  il  commer- 
cio della  Baia  di  Hudfon,  è quella 
che  ba  più  fodamente  (labilità  que- 
lla Colonia . 

La  fua  Carta  è dei  z di  Maggio, 
il  trigefimo  fecondo  anno  del  Re- 
gno di  Carlo  II  Re  della  Gran  Bre- 
tagna, accordata  in  favore  del  Prin- 
cipe Roberto  e Compagni,  Il  privi- 
legio è efcluGvo  per  ogni  traffico  , 
che  far  fi  poteiìe  nella  Baia  medeft- 
ma,  e in  tutti  i mari,  (fretti.  Ba- 
ie, fiumi,  luoghi  e palli  in  qualfi- 
voglia  latitudine  effer  pollano , col- 
la proprietà  di  tutte  le  Itole  e Ter- 
re , che  vi  fono  , e che  non  fieno 
occupate  da  altre  Nazioni,  le  qua- 
li Terre  e Territorj  verranno  cbia- 
C ij  mate 
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mate  col  nome  di  Terre  di  Rober- 
to. 

La  Colonia  vien  dichiarata  effer 
foggerta  ai  Cartello  Reale  di  Green- 
vic  nella  Contea  di  Chent,  non  fi 
lifervando  S.  M.  Brittanica  che  la 
fede  e l’ omaggio  con  un  tributo  di 
due  Alci  , e due  Cafiori  neri  all’ 
anno  da  pagarfegli  quando  verran- 
no ricercati. 

Per  governo  poi  della  Compagnia 
vi  fi  rtabiiifce  un  Governatore  , un 
Vicegovernatore,  un  Deputatocon 
fette  Commiffarj  o Direttori,  e fi- 
nalmente fe  le  accorda  un  figlilo 
per  ligi  Ilare  gli  atti,  e le  fpedizio- 
ni  . 

1 capitali  della  Compagnia  era- 
nodi  io$oolirefterline,  e le  Azio- 
ni valettero  fino  a 500 , ma  le  guer- 
re quali  continue , che  pafiarono  fra 
la  Francia  e la  Gran  Bretagna  fino 
alla  pace  di  Utrec  le  cagionarono 
fovente  delle  gran  diminuzioni. 

1 Francefi  del  Canadà  furono  Tem- 
pre gelofi  di  quello  ftabilimento  de- 
gl’ Inglefi,  e ambedue  le  Nazioni 
iì  {cacciarono  alternativamente  l’ una 
per  confermare  il  fuo  antico  com- 
mercio di  pellami  fui  Iago  fuperio* 
re , e l’altra  per  mantenerli  nel  nuovo 
Negozio  che  avea  tirato  in  Budfon. 
Finalmente  fu  rellituita  all’Inghil- 
terra col  trattato  di  Uirec , e i Fran- 
cefi che  fe  ne  erano  impofleffati  du- 
rante la  guerra  perla  fucceffione  di 
Spagna,  e cheaveano  eziandio  for- 
mata una  Compagnia  per  farne  il 
traffico,  e innalzati  dei  nuovi  For- 
ti , furono  necertitati  di  abbandonar- 
la nello  fiato  in  cui  allora  fi  ritrova- 
va, con  libertà  però  alla  Compa- 
gnia di  ritrarne  i proprj  effetti,  e 
ai  fudditi  della  Corona  di  Francia 
di  (ufcirne  colle  Aie  facoltà , mer- 
canzie ec.  per  porcarfi  ad  abitare  in 
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altra  parte . Sopra  di  quello  fi  dirà 
qualche  cofa  parlando  del  commer- 
cio de’ Francefi,  e degl’ Inglefi. 

Il  folo  Negozio  del  Paele  confi- 
ne in  pelli,  lopra  le  quali  bifogna 
che  gli  utili  fieno  molto  grandi,  giac- 
che quelle  due  Nazioni  fe  ne  hanno 
cosi  fpelfo  difputato  il  polfelfo  non 
arrenandoli  per  li  gran  freddi  eccef- 
fivi  che  vi  fono,  i quali  per  7 e 8 
mefi  li  tengono  come  prigioni  nelle 
proprie  Cafe  ; imperocché  la  neve 
per  ordinario  vi  cade  in  altezza  di 
100  izpiedi,  il  marevi  fiagghiac- 
cia  quali  nella  (iella  grortezza,  e 
gli  alberie  le  pietre  fi  fendono  ordi- 
nariamente per  l’ eccelli  vo  rigore  del 
freddo . 

Gl’ Inglefi  vi  fanno  pure  un  buon 
Negozio  di  colla  dipefee,  di  cui  ne 
han  già  formate  tre  fabbriche  nei  tre 
Forti,  che  vi  tengono. 

I felvaggi  ricevono  in  concambio 
delle  loro  pelli,  delle  arme,  della 
munizione,  delle  caldaie,  e molte 
cofe  minute  di  merceria  e di  ferro, 
delle  quali  fi  dà  un  piu  diftinto  rag- 
guaglio parlando  del  Canadà . 

Quanto  alle  mercanzie  proprie  pel 
mantenimento  delle  Colonie,  con- 
fiftono  generalmente  in  tutto  il  ne- 
celfario  alla  vita,  poiché  il  Paefe 
non  fomminifira  cola  alcuna  fìa  per 
la  nodritura,  fia  per  veftirfi,  o per 
gli  altri  bilogni  di  quelli  abitanti 
ricchi  si,  ma  peraltro  infelici. 
Baia  di  Matachusets  e 
de  la  Conwecticute.  Que- 
lle due  Colonie  della  Nuova  Inghil- 
terra furono  fiaccate  da  effa  l’ una  eoa 
una  Carta  di  Carlo  l nel  1619  , e 
l’altra  nel  1 66x  con  Patenti  di  Car- 
lo II. 

I limiti  della  prima  racchiudono 
tutto  il  Paefe  fituato  fra  il  fiume  di 
Monomarc  e quello  di  Carlo,  che 

sboc- 
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sbocca  nel  fondo  della  Baia  dei  Ma-  Governatore , in  un  Deputato  o Vice- 
tachufets  nell’ eftcnfione  di  3 miglia  govcrnatore,e  in  dieci  otto  Affilienti 
al  Mezzogiorno  lunghetto  il  detto  o Configtieri,  e quello  della  Conne- 
fiume  di  Carlo  e la  Baia  or’accen-  èlicute  in  un  Governatore,  in  un 
nata,  non  meno  che  il  fiume  di  Mo-  Vicegovernatore,  e in  dodici  foli 
nomare , e tutto  il  Pàcfe  comprefo  Direttori . 

fra  i fuddetti  confini  dal  Settentrio-  Quanto  poi  riguarda  ilCommer- 
ne  fino  al  Mezzogiorno  in  larghez-  ciò  di  quelle  due  Colonie,  egli  è 
za  e lunghezza  a traverfo  del  Con-  tutto  fìntile  a quello  della  Nuova 
. tinente  fino  al  Mare  Meridiona-  Inghilterra, fia  per  li  prodotti  nata- 
le . rali  del  Paefe  e manifatture  ftabili- 

La  feconda  tiene  per  confini  all’  tevi,  che  vengono  dagli  Abitanti 
Oriente  il  fiume  o Baia  di  Norro-  condotte  fuori  lu  i proprj  vafcelli, 
gancet  nel  fito  dove  quello  fiume  lìa  per  le  mercanzie  foralliere  0 da 
mette  capo  nel  mare,  al  Settentrio-  . elfi  riportate  in  concambio,  o con- 
ne  la  linea  tirata  per  termine  della  dotte  loro  dai  vafcelli  di  Europa  , 
Colonia  dei  Matachufets,  e in  lun-  o lìa  finalmente  per  la  tratta  che 
ghezza  quanto  tira  quella  linea  dal  fanno  con  quel  gran  numero  di  Na- 
Levante  al  Ponente  , vale  a dire  zioni  felvaggie,  che  fono  in  quelle 
dalla  Baia  di  Norrogancet  alia  par-  vicinanze  , o che  fono  nella  loro 
te  Orientale  fino  al  Mare  di  Mez-  alleanza;  che  però  fopra  di  quello 
zogiorno  colle  Ifole  circonvicine  . veggafì  ciò  che  diremo  favellando 
Quelle  due  Colonie  fono  intera-  della  Nuova  Inghilterra, 
mente  indipendenti  da  quella  della  Deefi  folamente  olfervare  , che 
Nuova  Inghilterra, non  dipendendo  non  è gran  tempo,  che  gl’Inglefì 
che  da  S.  M.  Britanica  a motivo  fanno  della  differenza  frale  tre  Co- 
dei  fuo Cartello  di  Greenvie;  aven-  Ionie  della  Nuova  Inghilterra,  iad- 
do  una  comperata  la  propria  liber-  dove  le  altre  Nazioni  di  Europa  or- 
tà  con  un  contratto  dei  19  Marzo  dinariamente  le  confondono  unendo 
idz8  , e 1’ altra  godendone  parte  tutto  il  traffico  che  vi  li  fa  fui  com- 
per  compreda,  e parte  per  conqui-  puto  della  Colonia  antica,  di  cui 
fta  per  avere  cacciate  alcune  Na-  Bollon  è la  Capitale,  avvegnaché 
zioni  felvaggie  dalle  terre  che  oc-  ognuna  delle  altre  abbia  anch’  ella 
cupa  al  prelente.  L’ una  e l’altra  non  la  l'uà,  che  non  cede  punto  a que- 
fono  tenute  di  dare  al  Re  per  tri-  fta  nè  per  la  bellezza , nè  per  lo 
buto  che  il  quinto  deli’  oro  e dell’  traffico. 

argento,  che  fi  può  ritrovare  nella  E da  notarli  altresì  che  la  pefeagio- 
eftenlione  della  loro  Conceffione . ne  è libera  a tutti  gl*  Inglefi , fieno  di 
Finalmente  acciocché  nulla  man-  America , fieno  di  Europa  fu  tutte  le 
caffè  alla  loro  intiera  indipendenza.  Colle  delle  tre  Colonie  della  Nuo* 
e per  ugguagliarle  in  tutto  alla  Co-  va  Inghilterra;  potendovi  feccare  e 
Ionia  Matrice,  dalla  quale  furono  fatare  il  loro  merluzzo  e feombrì, 
fiaccate,  godono  dei  medefimi  pri-  fervendoli  delle  legna  che  vi  tro- 
vilegj,  ed  hanno  come  ella  un  figli-  vano, che  follerò  loro  necelfarie  an- 
lo  ed  un  Configlio,  confiftendoquel-  che  per  formarne  capanne,  eflendo 
lo  della  Baia  dei  Matachufets  in  un  fiato  ad  elfi  rifervato  un  tal  dirrt- 
Dizjon.  Univer.  Tom.  II.  C i i ) to 
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to  con  una  ciaufola  e (pretta  nelle 
loro  Carte. 

Baia  ot  tutti  i Santi.  Ge- 
neralmente  parlando  il  Brafile  è un 
Paefe aggradevole  e fertile,  l’aria 
di  cui  è temperata  e buona  a moti- 
vo delle  pioggie  frequenti , che  mo- 
derano il  calor  del  Sole,  che  fenza 
di  ciò  farebbe  infopportabile  in  al- 
cuni luoghi  per  la  troppo  gran  vici- 
nanza delia  Linea . 

La  Baia  di  tutti  Santi,  fulla  Co- 
ffa Settentrionale  di  cui  è fituata  la 
Città  di  S.  Salvadore  Capitale  del 
Brafile  e Refidenza  del  Viceré, 
gode  più  di  qualfivoglia  altradi  tut- 
. ti  quelli  vantaggj . Il  terreno  è in 
pianura , e nelle  fue  piantagioni 
che  le  Hanno  d’intorno,  e che  in 
alcuni  luoghi  fi  avanzano  più  di  so 
leghe  fra  terra , fi  coltiva  il  tabacco 
del  Brafile  così  rinnoraato  in  Euro- 
pa. Vero  è che  alcuni  Capitanati, 
quello  fpezialtnente  di  Rio  Janeiro 
ne  producono  di  ugualmente  buo- 
no; ma  è vietato  agli  Abitanti  il 
raccoglierne  di  più  di  quello  faccia 
loro  di  meftieri  per  proprio  ufo  e 
per  qualche  negozio,  che  manten- 
gono cogli  Spagnuoli  di  Buenos- 
Ayres  . Una  tale  proibizione  fu 
fatta  per  mantenere  la  riputazione 
e lo  fpaccio  delia  Baia  di  tutti  i 
Santi . 

La  Città  di  S.  Salvadore  è polla 
fotto  il  decimo  quarto  grado  al  Mez- 
zogiorno della  Linea  in  una  fituazio- 
ne  poco  vantaggiofa  .al  comodo  de- 
gli Abitanti,  a motivo  che  le  llrade 
vi  fono  fatte  or  alte,  or  batte  ; ma 
in  ricompenfa ella  èfelicc  perla  fa- 
cilità di  difenderfi,  conciolìiacofa- 
chè  l’altezza  fu  cui  eli’ è fabbricata, 
_ e Fettere  tagliata  come  a picco  alla 
parte  della  Marina, la  rendano  quafi 
maccedìbile. 
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La  maggior  parte  dei  magazzini 
fono  fralia  Città e’1  Porto  per  effe- 
re  troppo  malagevole  il  trafporto 
delle  mercanzie,  che  non  pollono 
entrarvi  da  quella  parte  che  col 
mezzodcU’ Altaleno oaltre  macchi- 
ne, colle  quali  fono  coflretti  di  al- 
zarle e introdurle  fovra  i baftioni . 
Evvi  però  un’altra  fìrada  corteg- 
giando la  montagna  , ma  lunghif- 
lima  e incomodiffima,  fpezialmen- 
te  per  un  luogo  dove  alcuni  Negri 
milerabili  fervono  di  bertie  dafonvt, 
portando  i loro  Padroni  nei  Palan- 
chini , c tutte  le  mercanzie  fulle 
fpalle. 

Gli  Abitanti  di  S.  Salvadore  fono 
ricchi  e amano  il  Commercio , e mol- 
ti di  erti  tengono  inclinazione  per 
li  Foraftieri,  ond’èche  vi  fono  dei 
Confoii  delle  Nazioni  Europee,  e 
fra  gli  altri  quelli  di  Francia,  d’ In- 
ghilterra e di  Ollanda. 

Il  Porto  che  farà  200  pertiche  lon- 
tano dalla  Città , è ottimo  e capace 
di  contenere  moki  vafcelli.  Ivi  ap- 
proda ogni  anno  nel  mefe  di  Giu- 
gno la  Flotta  di  Lisbona,  ed  ivi  fi 
unifcono  nell’  Agofto  per  lo  ritor- 
no tutti  i valctllidieffa,  cheli  fono 
feparati  per  andare  a Fernambuco, 
a Rio  Janeiro , a Maragnan , a Pa- 
raiba,aTamaraca ed  altri  Porti  del- 
la Corta  di  Brafile. 

11  numero  dei  vafcelli  di  querta 
Flotta  non  è ftabile,  ma  per  ordina- 
rio confifte  in 40  oso  bartimenti  di 
ogni  grandezza  dai  12  fino  ai  3 6 pez- 
zi dicannone  . Alla  Baia  puredi  tut- 
ti i Santi  capitano  i valcelii  Porto- 
ghefi  dell’ Indie  Orientali  cogli  altri 
della  Nazione,  che  trafficano  in  Lo- 
ango,  in  Colombo,  e in  altre  Co- 
rte dell’  Affrica  ove  ii  Portogallo  tie- 
ne Colonia. 

Le  mercanzie  che  fi  caricano  in 

que- 
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quella  Baia  fono  Tabacco,  eh’ è la 
principale  di  tutte,  Zucchero  ordi- 
nario, perla  fabbrica  di  cui  in  queflo 
Capitanato,  ch’èunodelli  meno  ab- 
bondevole vi  fono  più  di  40  moli  ni , 
dei  Zucchero  candito,  cosi  nomina- 
to dal  Villaggio  del  Brafil,  dove  fi 
criltalizza,  onde  pol'cia  n’ è pattato 
il  nome  in  Europa  , dell’Indaco, 
dell’Olio,  e Alette  di  balena,  giac- 
ché quelli  animai)  in  quantità  ven- 
gono a dar  in  lecco  in  quella  Baia 
dal  Giugno  fino  al  Settembre,  del 
Cotone,  del  Ballamo  di  Copaiba, 
della  Ipecuana  , della  Pareira-Bra- 
va , qualche  cofa  di  Cannella , del 
Pepe  lungo,  del  Zenzero,  dei  Den- 
ti di  elefante  che  vi  giungono  dalle 
Colle  dell’ Affrica,  del  Rame  che  vi 
capita  da  Angola,  del  Cuoio  del 
Paefe,  della  Seta,  del  Legno  da  Tin- 
tori, e de’ Profumi,  del  Zafferano , 
delRocù,  dei  la  Lacca,  del  Criftallo 
di  rocca  , del  Cocco  buono  per  la- 
vori a motivo  della  fua  grettezza , e 
di  un’altra  qualità,  di  piccolezza 
tale  che  ogni  frutto  forma  un  grano 
da  corona;  dell’Ambra  grigia  anco- 
ra , che  viene  talvolta  gittata  dal  Ma- 
re nel  Golfo,  delle  Araetifte,  del- 
le quali  c’è  una  minerà  in  quello  Ca- 
pitanato, dell’Oro  che  fi  trova  nel- 
la fabbia  di  un  fiume  del  Capitana- 
to di  S.  Vincenzo  in  un  luogo  det- 
to S.  Paolo,  il  quinto  di  cui  può 
afeendere  a 8 in  900  marche;  e fi- 
nalmente ogni  forta  diFmtta  con- 
fette , f'ecche  e liquide,  fratte  altre  dei 
Melarancj , dei  Cedri  ,dei  Limoni  e 
degli  Ananas. 

Dicono  che  vi  fieno  ancora  nel 
Brafile  delle  tninere  d’argento,  ma 
fembra,  che  o non  vi  lavorino,  o 
che  non  rendano  gran  profitto.  Pre- 
tendefi  però,che  di  quefto  argento  fie- 
no quelle  monete  che  fi  coniano  a 
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S.  Salvatore,  e chehannocorfo  sei 
Paefe.  Quelle  hanno  per  ifcudol’ 
armedi  Portogallo,  e dall’altra  par- 
te una  Croce  con  una  sfera  colla  leg- 
genda fubq.  ftgno  Jìibo. 

La  Flotta  di  Lisbona  porta  a S. 
Sai vadore del  vino,  dell’acquavite, 
del  formaggio  , dei  panni  , delle 
fiofe,  delle  tele,  del  ferro  fchietto 
e lavorato,  della  cartaed  ogni  for- 
ta di  utenlìli  di  rame  e di  ferro  con 
tutto  quello  eh’  è necetlario  alla 
vita,  e che  non  fi  ritrova  nel  Bra- 
ftle . 

Vero  è che  vi  fono  colà  del  le  Pro- 
vincie che  produr  potrebbero  quan- 
tità baftevoledi  vino  e di  fornica- 
to per  fomminidrarne  a rotte  le  al- 
tre lènza  aver  bifognodi  ricorrere  a 
quelli  di  Europa , ma  fino  ad  ora  è 
fiata  impedita  la  coltura  delle  viti 
elafeminadelgrano,aflfinchègli  Abi- 
tanti del  Braille  non  pollano  far  di 
meno  del  Portogallo , e fieno  Tem- 
pre in;  neceflìtà  di  avervi  ricorfo: 
ribello  fatto  anche  dagli  Spagnuoli 
in  qualche  luogo  dell’ America,  do- 
ve non  è permeilo  di  piantar  viti 
che  nel  folo Perù) per  non  eflcre  nel 
calo  di  fpedirgliene  quanto  bada  dal 
Mare  Settentrionale. 

Dai  vafcelli  che  vengono  da  Goa , 
e che  toccano  la  Baia  di  tutti  i San- 
ti nel  ritorno  per  Europa , S.  Salva- 
dorè,  eil  rimanente  del  Braille,  ven- 
gono forniti  di  fpezie  e di  altri  capi 
e mercanzie  de  11’ Oriente;  edaiba- 
ftimenti  di  Affrica,  chepartonG  dai 
Porti  di  Angola  ricevono  «loro  Ne- 
gri del  morfil,  della  cera,  del  me- 
le, dei  zibetto,  dell’oro e‘ tutte  le 
altrecofe  che  fi  cavano  in  quelle  par- 
ti, ma  per  ordinario  quelle  mercan- 
zie, a riferva  degli  Temavi , fi  fpedi- 
feono  in  Portogallo  fulla  Flotta  di 
Lisbona.  1 

C iiij  Quan- 
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Quanto  al  Negozio  de’ Negri  ba- 
llerà qui  accennare  che  ne  vengono 
ogni  anno  almeno  15000,  ech’èvie- 
. tato  in  pena  di  (comunica  il  trafpor- 
tarne  alcuno  fenza  che  prima  fìa  , 
iftruito  nella  Religione,  e che  in 
tutti  i Paefi  dell’  America  ne’  qua- 
li fi  adoperano  di  quelli  sfortunati 
fchiavi , i più  maltrattati  fono  quelli 
del  Brafile,  mentre  non  hanno  nem- 
meno il  necellario  , e fi  (limano  feli- 
ci, fe  dopo  una  lunga  fatica  e mol- 
te baftonate,  per  le  quali  talvolta  re- 
llano  (Iroppj,  ritrovano  per  fuo  no- 
.driraento  qualche  pezzo  di  carne  di 
. balena  aggiuilata  coll’  olio  puzzolen- 
te dèlio  11  elfo  pefce. 

Baie.  Gl’  Inglefi  danno  quello  no- 
me ad  una  (loia di  lana,  che  fi  chia- 
ma baietta  y ed  alle  volte  bugimi  t a . 
v.  Bautta. 

Baietta.  Stofa  di  lana  non  opi- 
nata, molto  flofcia , tirata  a pelo  da 
una  parte,  e quella  è una  fpezie  di 
fanella  groffiflima  e larga  più  dell’ 
ordinario. 

Se  ne  fabbricano  molte  a Gloce- 
fler,  c in  Inghilterra  , dove  fono 
chiamate  Bayes , così  pure  in  Fian- 
dra, e particolarmente  a Tornay, 
a Liila,  e alle^Chiefe, alle  quali  i 
Paefani  danno  il  nome  di  Batqucs . 

Sono  alcuni  anni  che  i Tenito- 
ri Francefi  fi  diedero  a quelle  ma- 
nifatture , e fono  anche  riufciti  per- 
fettamente, maffime  quelli  di  Beau- 
vais,  diChartres,  di  Montpellier, 
e di  Nimes. 

L’ altezza  ordinaria  delle  Baiette  fi 
è da  un’ Alla  finoad  una  e un  quar- 
to, una  e mezzo,  ed  una  e trequar- 
ti ; e da  28  a 30  Alle  di  lunghezza 
a mifura  di  Parigi. 

Nella  Spagna  c nel  Portogallo 
dove  le  chiamano  Baetas, fenefa  uno 
fpaccio  grandi  (fimo,  e fe  ne  confu- 
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mano  in  quantità  ancor  nell’Italia. 

I Mercatanti  Francefi  cominciano  a 
mandargliene  molte  di  bianche,  e di 
nere,  e di  tutti  i colori,  come  fan- 
no da  qualche  tempo  gli  Ollandefi 
eFiaminghicogliSpagnuoli.  Quel- 
le di  un’  Alla  e mezzo  fono  le  più  pro- 
prie pel  Negozio  colla  Spagna. 

Si  fabbrica  anche  in  Albj,  o nei 
contorni  di  detta  Città  una  fpezie 
di  (lofa  di  lana  chiamata  anch’  effa  ' 
Baietta,  il  cui  prezzo  è mediocre , 
e non  è che  2 palmi  e mezzo  di 
larghezza  mifura  delPaefe,  che  vie- 
ne ad  eflere  in  Parigi  una  mezz’  al- 
la, meno  un  fedicefimo.  QuefPal- 
tezza  è (lata  anche  regolata  dal  De- 
creto del  Configlio  dei  15  Luglio 
1^73  non  ollante  l’articolo  terzo 
del  Regolamento  generale  delle  Ma- 
nifatture del  mele  di  Agoflo  1 66q  y 
che  dice  , che  non  faranno  fatte  al- 
cune fiofedi  qualfivoglia  prezzo ef- 
fer  pollano  dai  Drappieri  o Sar- 
giettieri , e da  chiccheflia , quando 
non  abbiano  una  mezz’  Alla  di  al  tet- 
za  a detta  milura. 

Le  Baiette  pagano  le  gabelle  di 
Ulcita  del  Regno  e dalle  Provincie 
confiderate  forafliere  fui  piede  di  3 
per  100  di  pelo , come  panni  baffi  , 
e per  l’Entrata  a ragione  di  quelle 
d’Inghilterra,  computate  per  10  li- 
re alla  pezza  di  25  Alle,  eie  dop- 
pie di  60  lire  alla  pezza  di  50  Alle, 
flante  il  Decreto  dei  20  Dicembre 
1^87  con  proibizione  di  entrare  nei 
Regno  per  altri  Porti,  che  quelli  di 
Calcs,  e di  S.  Valerio. 

Le  Baiette  o Fanelle  di  Fian- 
dra, ed  altre  fimili  non  pagano  di 
Entrata  che  lire  4 alla  pezza  di  20 
braccia  giuda  la  tariffa  del  1664. 
Baiettone,  Sorta  di  drappo  di 
lana  di  colore  di  fcarlato  di  altezza 
quafi  di  due  braccia  delle  noffie  , 

nel 


DÌQÌtÌZ©( 


BA 

nel  rovefcio  Iifcio  come  il  panno, 
e nel  dritto  cotonato . Ve  n’  è d’In- 
ghilterra , eh’  è il  migliore  , e fi 
vende  un  zecchino  al  braccio;  ed 
evvene  ancora  di  Gandino,  che  imi- 
ta molto  il  primo,  ma  di  prezzo 
minore. 

Bai  cu’,  o Bec  u\  Dicefi  in  Fran- 
cia di  un  Cavallo , che  marcia  fem- 
pre  naturalmente  , e che  lino  alla 
lua  vecchiezza  conferva  nei  denti, 
che  chiamano  molari , quel  fegno 
nero , al  quale  in  termine  di  ma- 
neggio han  dato  il  nome  di  germe 
di  fava.  Si  crede  , che  ciò  che  fa 
che  i cavalli  Begù  non  celfino  punto 
di  marciare  , derivi  dalla  naturadc’ 
loro  denti , eh’  effendo  più  duri , e 
più  forti  degli  altri  non  fono  cosi 

. /oggetti  a logorarli , eperconfeguen- 
za  a /pianarli . Si  conofce  l’ età  dei 
cavalli  Begù,  quando  hanno  i den- 
ti lunghi,  gialli,  fuccidi,  e (carna- 
ti , e 1 giovani  gli  hanno  ordinaria- 
mente corti,  e bianchi.  Cavallo, 
dove  fi  parlerà  del  modo  per  cono- 
feere  l’ età  dei  cavalli  dai  loro  den- 
ti . 

Bail.  Termine  del  Foro  France- 
fe,  col  quale  /piegano  una  conven- 
zione che  fanno  per  dare  in  affìtto, 
o vendita  una  cala  , un  terreno,  un 
eredità,  un  dritto  per  lempreoper 
un  numero  determinato  di  anni . 
Fanno  quella  ordinariamente  per  3, 
6,  09,  anni , ma  quella  di  eredi- 
tà , o vendita  è perpetua  tanto  fe 
fia  ricuperabile  , quanto  no.  L’af- 
fittanza enfiteotica  , o fia  cenfo  e 
livello  dura  per  lungo  fpazio  di  an- 
ni, e (ovente  per  99  , dopo  i quali 
1’  eredità  ritorna  al  Proprietario  na- 
turale, o a fuoi  eredi. 

Finalmente  la  giudiziaria  è quel- 
la , che  fanno  per  comandamento 
della  Giuflizia,  il  prodotto  di  cui 
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fi  porta  in  depofito  per  confervarlo 
ai  Creditori  ai  colui , dei  beni  del 
quale  è feguita  la  poflelfione  reale. 

Significa  ancora  un  atto  paffato 
per  mano  di  Notaio,  ofottoferitto 
privatamente,  col  quale  1’  aflfittua- 
le  e 1’  affittante  convengono  delle 
claufole  del  loro  contratto;  e fi  no- 
minano così  le  fpedizioni  di  cotefti 
atti . 

Baili.  Con  tal  nome  chiamanfi  a 
Bourdeaux  quegli  Uffiziali,  che  fo- 
no i Capi  delle  Comunità,  e che 
vengono  ivi  ancora  chiamati  Jures. 

Bailliarce.  Chiamali  una  fpe- 
zie  d’  orzo,  che  nafee  nell’  Angu- 
mefe . v.  Or%o. 

Paga  queffo  la  gabella  di  Ufcita 
in  Francia  come  1’  orzo  comune  , 
cioè  a dire  lire  13  al  Muid  ; cioè 
per  1’  antica  gabella  20  foldi , e per 
la  tratta  Dominicale  lire  12  di  quel- 
la moneta . 

Bailo.  Si  chiama  l’Ambafciador 
Venetodeftinatoàlla  Porta  del  Gran 
Signore  dalla  Repubblica,  e che  ri- 
fiede  in  Cofiantinopoli. 

Baio.  Queffo  termine  è proprio 
del  pelo,  o come  dicefi  del  mantel- 
lo di  un  cavallo,  ed  è un  colore  fra 
il  rolfo,  e’1  caftagno.  Si  diftinguo- 
no  con  varj  altri  aggiunti , come  il 
Baio  caffagno,  Baio  chiaro,  Baio 
dorato,  Baio  morello,  Baiofauro, 
e Baioofcuro.  Si  parlerà  più  ellefa- 
mente  di  quelli  mantelli  , quando 
diremo  delle  buone,  o cattive  qua- 
lità da  difiinguerfi  ne’  cavalli . v. 
Cavallo . 

Baiocco.  Moneta  di  rame , che 
fi  conia  a Roma,  e che  ha  corfo 
principalmente  in  quello  fiato.  Die- 
ci di  quelli  fanno  un  Giulio,  e 100 
fanno  uno  feudo  Romano , che  in 
Venezia  corre  oggidì  per  dodici  lire. 
Trovanfi  ancora  dei  mezzi  baiocchi. 

Ba- 
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B a i o n a . Città  della  Francia  nel- 
la Guafcogna,  che  tiene  un  Porto 
ficuriffimo,  e comodiffimo  princi- 
palmente per  la  pefcagione  , eh’  è 
uno  de’  maggiori  capi  del  fuo  Ne- 
gozio. Gli  abitanti  tanno  un  com- 
mercio confiderabile  coi  fudditi  di 
S.  M. Cattolica,  particolarmente  nel- 
la Navarra  Superiore  , neli’  Arago- 
na, e nella  Bilcaglia. 

Le  mercanzie  di  Francia  , che 
fono  proprie  perla  Navarra  Superio- 
re confirtono  in  Drapperie  di  Mon- 
tauban , e lpezialmcnteBaiette,Sar- 
gie,  Cadis,  Retine,  e burati  , te- 
le, come  quelle  di  Bretagna,  di  La- 
vai , di  Cambray,  e di  S.  Quintino 
e ancora  quelle  tinte  di  Germania, 
di  Roano,  e diRems,  dei  merletti 
d’oro  e d’ Argento  fino,  o fallo, 
che  fi  fabbricano  a Lione,  delle  flo- 
fe  di  feta  della  medefima  Città  di 
A ignone,  ed  alcune  poche  di  To- 
urs,  quantità  di  chioderia,  e mer- 
ci, e particolarmente  di  feta  da  cu- 
cire, delle  calzette,  dei  pallamani 
di  filo,  e generalmente  ogni  iorta 
di  lavoro  di  filo  e feta,  che  fifa 
in  Lione*  molte  mercanzie  di  Lil- 
la, di  Tournay,  di  Valencienes,  e 
di  Amiens,  principalmente  dei  ciam- 
belloti,  deibaracani,  molte  lpezie- 
rie,  droghe,  zuccheri,  erottami, 
cere d’Ollanda , e finalmentedel  pe- 
fcefrefco,  e falato,  come  merluz- 
zo, falmone,  anguille  ec. 

I Navarrefi  danno  in  concambio 
di  quelle  mercanzie  della  lana  di 
Cartiglia,  di  Aragona,  e di  Navar- 
ra, della  Regolizia,  dell’Olio  di 
uliva,  dei  vini,  e del  Ferro,  e fo- 
vente  le  pagano  in  oro , od  argen- 
to in  moneta,  o in  pezzi . 

II  commercio  di  Baiona  colla  Bif- 
caglia,  e Guipulcoa  , non  eliendo 
molto  differente  da  quello  che  i 
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Baionefi  fanno  con  la  Navarra  Supe- 
riore, confirte  nella fpedizione  delle 
medefime mercanzie,  con quefta dif- 
ferenza, chegli  Ollandefi , egl’In- 
glefi  iomminiftrando  a S.  Sebaftia- 
no  e a Bilbao  delle  mercanzie  quali 
Umili  fanno  facilmente  di  meno  di 
una  pane  di  quelle  di  Francia.  Cosi 
Baiona  non  dà  loro  quafi  altro  che 
panni  di  Montauban,  delle  cofe  di 
merceria,  dei  drappi  di  feta  di  Lio- 
ne, dei  lavori  di  ferro  di  Foret,  e 
delle  tele  di  Bertagna,  onde  il  mag- 
gior commercio , che  quelli  di  Ba- 
iona fanno  da  quella  parte  confirte 
in  ilpalmatura  e refina , che  vi  fi 
manda  nei  Pinchi,  i quali  riportano 
del  ferro  diBifcaglia,  dei  melaran- 
ci, dei  cedri,  delle  pietre  da  moli- 
no, e quantità  d’oro , ed’ argento, 
o in  ifpezie,  oin  verghe,  di  modo 
che  fi  veggono  qualche  volta  dei 
Padroni  di  quelli  Pinchi  riportare 
15 , o 10  mila  piaftre  per  ogni  viag- 
gio. 

I Porti  di  Bilbao,  e di  S.’Seba- 
flianofono  fpeflilfimo  il  depofitodi 
diverfe  fòrte  di  mercanzie  d’ Inghil- 
terra , ed  Ollanda  che  vi  vanno  per 
conto  di  negozianti  di  Baiona  fui  va- 
fcelli  di  quelle  due  nazioni , quando 
quelli  non  fono  noleggiati  per  an- 
darvi a drittura,  e che  fi  portano 
pofeia  a Baiona  fui  medefimi  Pin- 
chi. 

II  commercio  chef  mercatanti  di 
querta  Città  fanno  con  quelli  di  Ara- 
gona è il  minore  di  tutti  quelli,  che 
querta  Città  tiene  con  la  Spagna  ; 
ciò  non  oflante  riportano  in  cambio 
delle  mercanzie,  che  vi  vengono  fpe- 
dite,  quantità  di  balle  di  lana  di 
Aragona  e di  Cartiglia , del  la  qua- 
le la  maggior  parte  Scaricata  a vet- 
tura per  terra  a Roano,  e l’altra  a 
Baiona,  che  vi  fi  carica  per  mare  per 

Nan- 
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Nantes,  e per  la  Rocella  per  farla 
pol'cia  paflare in  Normandia.  Si  ca- 
va una  quantità  confiderabiliffima 
d’olio  comune  di  Aragona,  e del 
vino  di  Saragozza. 

Le  mercanzie,  che  vi  fi  portano 
fono  quali  della  medefima  qualità 
di  quelle  che  fervono  al  Negozio  del- 
la Navarra  fuperiore. 

La  pefcagione  del  merluzzo  e quel, 
la  della  balena  fono  due  capi  prin- 
cipali del  Negozio  da  mare  della 
Città  di  Baiona. 

I bafiimenti  ch’ella  delfina  per 
la  prima  fono  ordinariamente  di  z, 
in  300  botti , e i vafcelli  per  la  fe- 
conda fono  130  fino  a 300,  e vi 
fono  zo,  o Z5  navigli  impiegati  per 
lo  merluzzo,  e da  iz  o 15  per  la 
balena. 

Quelli  di  Baiona  facevano  una  vol- 
ta la  pefcagione  del  merluzzo  a Plai- 
fance,  a S.  Maria,  ai Trepalsè,  all’ 
llepercè  , ed  altri  Porti  e luoghi 
vicini,  ma  il  trattato  di  Utrec  ha 
cambiato  qualche  cofa,  cioè  in  luo- 
go di  Plaifance  c’è  al  prefente  Lo- 
uisburg,  checon  altro  nome  fichia- 
maCapoBreton.  fioro  ritorni  fono 
a Baiona  medefima.a  S.Giov.  de  Luz, 
Bilbao,  S.Sebaftiano,  e Bourdeaux. 
La  vendita  fi  fa  quali  fempre  a S. 
Sebalfiano  e a Bilbao  in  loldocon- 
tante,  ed  il  refto  in  lane  fine,  e qual- 
che cofa  in  ferro . 

Nella  pefcagione  della  balena, 
gli  equipaggi  dei  vafcelli  hanno  la 
metà  di  tutto  l’olio  dei  Pefci,  e 1’ 
altra  metà  è per  li  Proptetarj  infic- 
ine con  tutte  le  alette,  o barbe  del- 
la medefima. 

Baiona,  Nantes,  la  Rocella,  1’ 
Avre  de  Gracefono  i luoghi  dove  i 
vafcelli  della  pefcagione  di  Baiona 
cofiumano  di  portare  l’olio,  e le 
alette  di  quella. 
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Vi  fi  fa  anchè  un  buon  commer- 
cio di  alberi  da  valceilo,  i quali  met- 
tono in  una  foffa  appella  per  confer- 
varli,  venendo  quelli  da  molti  fiu- 
mi , che  difeendono  dai  Pirenei  e da 
Baiona , daddove  li  mandano  a Brelf, 
e negli  altri  depoliti  dei  vafcelli 
del  Rè. 

Si  fabbricano  quivi  dei  vafcelli 
con  più  vantaggio,  e a miglior  prez- 
zo di  quel  che  fia  negli  altri  Porti  del 
Regno  a motivo  della  facilità  con 
cui  hanno  il  legname,  ed  il  ferro  di 
Spagna,  la  canapa  per  lo  fartiame 
dalla  Garona,  eia  lpalmatura,  ma 
non  polfono  farvifi  che  delle  frega- 
te di  40,  o 50  pezzi  di  cannone, 
perchè  il  fuo  Porto  non  ha  l’ ingref- 
io  molto  profondo. 

Dee  poi  confiderarfi  nel  numero 
delle  fpezierie  e droghe,  delle  qua- 
li i mercatanti  di  Baiona  fanno  com- 
mercio cogli  Spagnuoli , il  Cacaodel- 
le  Ifole,  che  con  altro  nome  diftin- 
tivo  fi  chiama  Cacao  di  Caracca,  la 
qual  mercanzia  gli  Spagnuoli  porta- 
no per  la  (Iradadi  Navarra,  e com- 
putano che  anno  per  anno  ne  confu- 
mino almeno  12000  quintali. 

La  maggior  parte  de’  panni  che  fi 
mandano  da  Baioni  in  Iipagna , fo- 
no diElboeuf,  di  Roano,  ediCar- 
cailona,  confumandoi'ene  di  quella 
forta  in  gran  quantità  o in  Baiona, 
o nelle  altre  Città  della  Guienna. 

Commercio  delle  lane  di  Spagna  , 
ebe  fi  fa  a Baiona . 

Fa  d’ uopo  offervare , che  fralle 
lane , che  ì mercatanti  di  Baiona 
cavano  dalia  Spagna , ve  ne  fono 
alcune,  che  tengono  nomi  differen- 
ti da  quelli,  che  daremo  in  quello 
Dizionario  alla  voce  Lana  ; ma  in 
fofianza  fono  le  medefime  non  pro- 
venendo la  differenza  chedaqualch’ 

epi- 
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epitteto  dato  loro  in  diverfa  manie- 
ra,  o da  qualche  diveriità  nella  lo- 
ro qualità,  o finalmente  da  qualche 
luogo  della  Spagna  più  conofciuto 
dai  Baionefi  di  quello  che  dai  Mer- 
catanti delle  altre  Città. 

Si  computa,  che  anno  per  anno 
entrino  in  Baiona  15000  balle  di  la- 
na di  tutte  le  qualità . 

Confitte  quefta  in  Segovia  , Lio- 
nefe  , Sopraffina,  Segovia  ordina- 
ria, Soria  Segoviana  , Burgalefe, 
Soria  di  Cabaleros,  Soria  ai  Mo- 
lìnes , A lbarafina  di  ogni  forra,  Cuen- 
cas,  eTremenes,  Belchiifes,  Cam- 
pos  d’ Aragon,  Fiorettoni  di  Na- 
varra,  ed  ogni  forra  di  Agnellina 
fina,  e comune,  fuccida  e lavata. 

Molti  mercatanti  di  Baiona  han- 
no coftume  di  comperare  in  parte 
di  quelle  lane  fucciae  facendole  la- 
vorare per  proprio  conto  , le  altre 
le  hanno  dagli  Spagnuoli,  che  ten- 
gono delle  greggi,  o dai  Mercatan- 
ti di  quefta  Nazione,  che  ne  fanno 
Negozio  , mandandole  , o portan- 
dole annualmente  a Baiona  lavate 
per  venderle  eglino  fletti;  coficchè 
avendo  i Baionefi  quelle  lane  di  pri- 
ma mano  fono  in  iftato  di  darle  a 
miglior  prezzo  degli  altri;  oltre  di 
che  per  efler  i migliori  lavatoj  più 
a portata  di  quella  Città,  che  d’al- 
cun’ altra,  ed  anche  di  Bilbao,  le 
lane  che  cavano  fono  più  ben  lavo- 
rate e più  fcelte  di  tutte  quelle  eh’ 
efeono  dalla  Spagna. 

Il  verno  è il  tempo  migliore  per 
andar  a Bajona  a far  quelle  com- 
prede , arrivandovi  le  lane  in  mag- 
gior quantità,  ed  eflendonelafcelta 
più  facile  ; cofa , che  non  debbono 
trafcurarc  i lavoratori,  che  adope- 
rano le  lane  di  Spagna  nella  fabbri- 
ca dei  loro  panni , ed  altre  mani- 
fatture . 
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Il  pefo,  di  cui  fi  fervono  a Ba- 
iona pel  commercio  delle  lane  è di 
1 6 oncie  per  ogni  libbra . 

Circa  il  prezzo  fi  varia  fecondo 
la  differenza  del  cambio  ; ora  le 
metteremo  qui  fui  piede  che  fono 
Hate  vendute  nel  mefe  di  I)Iovem- 
bre  1724,  in  cui  il  cambio  per  la 
Spagna  era  di  \6  lire  di  Francia  o- 
gni  doppia. 

Cosi  dunque  le  Segovie  Lionefì 
R valevano  52  foldi  la  libbra,  le 
F 6 foldi  meno;  le  Segovie  ordina- 
rie 48  ; le  Segoviane  4 6 ; le  Sorie 
Segoviane,  le  Burgalefi  , e le  Ca- 
baleros dai  44  fino  a 45 . Le  Sorie 
dai  41  fino  a 42  col  dibattimento 
di  6 Ioidi,  e di  12  all’  F e àil’  S, 
e le  altre  a proporzione  della  loro 
qualità  il  tutto  a moneta  di  Fran- 
cia . L'  ufo  è di  dare  per  tara  ciò 
che  pefa  la  balla,  o l’imballaggio, 
eh’ è ordinariamente  dalle  11  fino 
alle  14  libbre  fecondo  fono  più,  o 
meno  grotte,  e la  balla  piùo  meno 
grand* 

Si  dibattono  in  oltre  nei  conti  3 
libbre  per  balla  , che  fi  chiamano 
tre  libbre  di  donativo . La  propor- 
zione poi  delle  differenti  forte  di  la- 
ne, delle  quali  ogni  balla  ècompo- 
fta  è la  feguente . 

Le  Jane  di  Segovia  tengono  or- 
dinariamente dal  quinto  al  quarto 
delle  batte  qualità  F , ed  S . Le 
Segovie  ordinarie  , e le  Burgalefi 
il  quarto,  e finalmente  le  Sorie  Se- 
goviane, le  Cabaleros,  e le  Sorie  da 
un  quarto  a un  terzo. 

Bifogna  riflettere , che  in  tutto 
ciò  che  fi  è detto  fino  a qui  delie 
Jane,  l’autore  di  quella  notizia  non 
fi  è applicato , che  folo  alle  lane 
fine  , perchè  fono  quelle  la  più 
parte  delle  quali  fi  confuma  nel  Re- 
gno. 

Si 
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Si  caricano  anno  per  anno  a Ba- 
jona  30,  o 40  badi  menti  di  por- 
tata di  zoo  fino  350  balle  di  lana 
fina  per  Roano,  o per  Nantes,  e 
8 , o io  perOllanda.  La  Lingua- 
docca  cava  anche  in  quantità  nota- 
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bile  delle  lane  Sorie  Segoviane , o 
Sorie  ordinarie , che  fono  proprif- 
fime  per  fare  le  Londrine  feconde , 
eh' è la  qualità  la  piu  corrente  per 
lo  Levante,  v.  Lana. 


E/empio . 

Di  una  fattura e conto  di  un  a/fortimento  di  57  balìe  di  Lane 
Segovie  vendute  fecondo  l’ufo  di  Baione , cioè  43 
Prime , 11  Seconde  e 3 Terge. 
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41-;  Tara,  e Don. 

~S99Ì  Netu  Lana  (Terza)  a foldi  40  la  libbra 
(cioè  foldi  6 di  meno  della  feconda, 
ovvero  foldi  ìz  dimeno  della  prima.) 


Tara,  e Don.  a libbre  13-* 

Netta  Lana  (Seconda)  a foldi  4 6 la  libbra,  cioè  foldi  6 
meno  della  prima. 

Ba  jo- 
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Baionetta.  Daga o coltello pun- 
tito  , e fpezie  di  fpada  lunga  un 
piede  e mezzo  in  circa , che  non 
tienealtra  impugnatura , che  un  ma* 
nico  di  legno  ai  otto  in  dieci  on- 
de, o pure  anche  di  ferro,  con  due 
bottoncini  per  guardia.  Quello  di 
ferro  come  coftumafì  al  prefente  è 
vuoto  per  affettarlo  fulla  bocca  del 
fufìle, lenza  che  ne  impedifca  il  ca- 
ricarlo e lo  fparo.  Per  tener  ferma 
la  bajonetta  all’  effremità  della  can- 
na elfo  manico  di  ferro  tiene  una 
piccola  apertura  lunga  fatta  a guifa 
di  una  piccola  fquadra,  col  mezzo 
di  cui  s* impegna  ad  un  bottoncino 
di  ferro  pollo  anch’ elfo  all’ ellremi- 
tà  del  fufìle,  che  la  tiene  affetta- 
ta , e ferve  a ritirarla  quando  rilan- 
cia il  colpo. 

Quando  tenevano  il  manico  di 
legno,  allora  lo  cacciavano  nella 
bocca  del  fufìle,  nè  fi  poteva  {pa- 
rare . La  lama  della  bajonetta  è fat- 
ta a lancia,  larga  un’oncia  o due, 
lunga  un  piede  , e molto  acuta. 
Oggidì  però  è più  quadrata  che  lar- 
ga, e fa  le  ferite  profonde  e (fret- 
te, e per  confeguenza  più  perico- 
lofe. 

La  Fanteria  tiene  Tempre  quell’ 
arma,  ed  è di  un  gran  fervizio  par- 
ticolarmente ai  Fufilieri  e ai  Dra- 
goni , perchè  fatte  che  abbiano  le 
loro  {cariche  , ritrovandoli  fenza 
minizione  fe  ne  fervono  cotne  di 
partigiana.  Serve  eziandio  ai  Cac- 
ciatori che  vanno  contro  i cigna- 
li, gli  orfi  ed  ogni  altra  bellia  che 
va  contro  il  fuoco,  ma  le  bajo- 
nette  di  quelli  fono  più  larghe  , 
perchè  facciano  le  piaghe  maggio- 
ri . 

La  fabbrica  di  quell’arme  è vie- 
tata in  Francia  con  un  F.dirro  1 666, 
eccettuate  quelle  per  i’ufodiguer- 
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ra,  per  cui  tuttavia  vi  vuole  laper- 
miffione  ai  Fabbricatori  deflinati . 

Baique.  1 Fiaminghi  danno  que- 
llo nome  a quella  fpezie  di  llofa  di 
lana,  che  i rrancefi  chiamano  Ba- 
ietta.  v.  Baietta. 

Baca.  Frutto  dell’ Indie,  v.  Fico 
d’india. 

Balagate.  Regno  dell’  Afia  nel- 
la Penifola  dell’  India  di  quà  dal 
Gange  - e cofìituifce  parte  del  Re- 
gno diDecan.  Produce  quantità  di 
leta,  e di  cotone,  e vi  fi  ritrova  un 
eccellente  Lacca  cosi  buona  quanto 
quella  del  Perù,  dell’ A reca  , del 
Rifo,  e del  Betel,  di  cui  fi  fa  un 
commercio  confiderabile  cogli  Eu- 
ropei ; dei  Diamanti , che  fi  ca- 
vano dalla  minerà  , che  i Porto- 
glieli chiamano  Rocca  Fida  c che 
lòno  molto  (limati  principalmente 
quelli,  a quali  fi  aà  il  nome  di 
Nayffez  , o Pointes  Naines  , per- 
chè fono  naturalmente  tagliati  . 
Sonovi  ancora  delle  Ametille,  dei 
Crifoliti,  e delle  Pietre  Amatite. 
v.  Diamante , ed  altre  pietre  prc- 
ziofe . 

Balambuan.  Quella  è l’ultima 
Città  fituataalla  parte  più  Orientale 
di  lava  fopra  un  Dillretto  formato 
dall’Ifola  di  Bgli  vicina  al  fiume, 
che  tiene  il  nome  fleffo della  Città, 
ed  appartiene  al  Principe  di  Bali . 
Tiene  diecimila  cafe  quali  tutte  fab- 
bricate di  Bambù,  ed  il  Rifo  vi  ab- 
bonda non  meno  che  nelle  altre  Cit- 
tà. La  bontà  di  quell’  Ilòta  fa  che 
tutto  vi  naicacon  molta  facilità,  e 
i giorni  fono  Tempre  uguali  alle  not- 
ti, e cosi  pure  il  calore  ch’è  tem- 
perato riefee  uguale  , non  effendo 
la  variazione  del  Termometro  , che 
di  4 in  5 gradi.  La  terra  è miglio- 
re, e meno  paludofa  e montuofa 
di  quello  lia  nelle  Ifole  vicine , onde 

i Ci- 
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i Cinefi  fono  molto  portati  aRabi- 
lirvifi,  e vi  vanno  per  così  dire  an- 
nualmente e ricavano  più  da  que- 
lla Ifola  colla  coltura,  e pel  nego- 
zio, di  quello  che  facciano  quelli 
di  Java,  che  fono  più  ingannatori, 
che  laborioii. 

Tale  è la  bontà  di  quella  Ifola, 
eh’  è uguale  a di  qualunque  altra 
nella  fua  popolazione,  e non  vi  è 
luogo  in  cui  lì  produca  tanto  rifo , 
e di  unta  fquihtezza  ; facendo  que- 
llo la  ricchezza  del  Paefe,  e il  no- 
drimenro  principale  delle  Indie.  Ser- 
ve per  nodrire  i polii , che  vi  mol- 
tiplicano in  quantità,  ed  i cavalli 
medefimi  ricevono  il  nodrimento 
dal  verde  di  quella  pianta  colla  fua 
fpiga  divifa  in  pennacchio  , e per 
quanto  piccoli  che  fieno  fono  cosi 
bennodriti,  che  il  loro  palio  è Tem- 
pre d’ ambio . Si  veggono  andar  gi- 
rando nel  camminar  quella  Ifola  i 
Javonefi  in  una  maniera  maraviglio- 
fa,  ed  i fiumi,  che  fono  numerali 
fono  forniti  di  Villaggj,  e di  cale, 
o capanne  di  bambù  lungo  le  fpon- 
de  del  fiume. 

Balano.  Speziedi  conchiglia  ma- 
rina di  figura  di  una  ghianda  , che 
lì  ritrova  attaccata  agii  Scoglj  nei 
mari  di  Spagna, di  Bretagna,  e di 
Normandia.  Ve  n’è  di  molte  fpe- 
zie,  e i Medici  la  tengono  per  ape- 
ritiva. 

Balanzoni.  Sorta  di  legno  di 

abete,  che  fi  fpaccia  aì  minuto,  di 
cui  fi  fa  un  gran  commercio  in  Lin- 
guadocca  . 

I Balanzoni  /limati  3 lire  per  doz- 
zina pagano  ai  MagiRratidella  Pro- 
vincia per  li  dritti  forallieri  Ioidi  5 . 
Balaxuc.  Piccola  Borgata  della 
Francia  nella  Linguadocca  lontana 
un  quarto  di  lega  dalla  Brada  di 
Monpeiiier  a Toloia.  I Bagni  fono 


B A 47 

un  quarto  di  lega  ancora  più  lungi 
in  un  piccolo  piano  verfo  lo  (lagno 
diTau.  La  (orgente  di  quelli  è (fidan- 
te zoo  palli  dallo  Bagno  fopraccen- 
nato,  ma  è più  alta  del  livello  dell’ 
acqua  di  elio.  Sembra  che  nalca  da 
una  collina , che  fià  all'  Oriente  a 
motivo , che  i bagni  erano  antica- 
mente più  da  vicino.  I Proprietari 
di  queRi  atteRano  che,  fono  più  di 
180  anni  , dacché  cominciarono  ad 
eifere  in  iBima,  edicono,  cheque- 
Be  acque  fi  beveano  prima  che  lì  co- 
minciane a tu  Bar  vili. 

Tre  fono  queRi  bagni , il  vec- 
chio, eh’ è vuoto  e abbandonato,  1* 
ordinario  ove  Bà  la  forgente , e quel- 
lo de’  poveri , che  cola  dal  prece- 
dente . Nel  verno  allorché  li  lafcia 
di  bagnarvifi  fi  forma  fopra  l’acqua 
una  crema,  ofehiuma  bianca,  che 
raliòmiglia  a quella  che  li  ritrova 
nelle  acque  di  Vichi.  ConfiRe  que- 
lla in  una  terra  infipida,  che  va  al 
fondo,  quando  fi  fepara,  e parte- 
cipa di  qualche  fale  umettandoli  all* 
aria . 11  lai  di  tartaro  gettato  fopra 
queB’ acqua  calda  o fredda  che  fìa 
la  rende  molto  latticinola,  e lo  /pi- 
rito  di  vitriolo  la  precipita  a poco 
a poco  a guifadi  latte  di  zolfo;  ciò 
non  oRante  quantunque  queRe  ac- 
que fieno  poco  preRò  calde , quan- 
to quelle  di  Borbon  i’  Arcambaut, 
non  hanno  alcun  odore  fulfureo,  e 
non  fanno  cangiamento  alcuno  nell’ 
erbe  più  dilicate,  quantunque  vi  li 
laici  no  Remprar  lunga  pezza  • La 
polvere  di  noce  di  galla  non  dà  che 
poca  tintura  all’acqua  di  quelli  ba- 
gni, e raliòmiglia  all’acqua  comu- 
ne, fé  non  che  la  rende  un  pò  più 
torbida , e gettandovi  alcune  goccie 
di  fpirito  di  zolfo  fopra  queRa  tin- 
tura diventa  chiara,  e del  colore  del 
jnolcateilp  , e lpargendovi  pofeia 
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del  fai  di  tartaro  la  fa  precipitare 
a fiocchi.  Tiene  ungurto  falato  ma 
minore  delle  acque  marine,  e lafcia 
alla  fine  fopra  la  lingua  una  fenfa- 
zione  di  dolcezza . 

Lafciandola  fvaporare  fi  cavano 
da  40  onciediqueft’ acquaduedram- 
me  didepofizione.  Quello  fale  non 
crepita  che  pochiflìmo  , allorché  fi 
getta  fopra  carboni  accefi , e roffeg- 
gia  quando  fi  avvalora  il  fuoco  ; ma 
criflalizzandolo  crepita  come  il  fale 
marino,  e produce  dei  crilìalli  di 
figura  cubica  ; cavato  per  femplice 
fvaporazione  fenza  crifìalizzazione 
fi  fermenta  collo  fpirito  di  zolfo  , 
cofa , che  non  produce  il  fai  mari- 
no; ma  quella  fermentazione  non 
è cosi  gagliarda  come  quella  del  fai 
di  tartaro,  o delle  acque  di  Vals. 
Vi  è dunque  apparenza,  che  quello 
fale  contenga  in  fe  molto  fai  mari- 
no partici pando  nulla ollante di  mol- 
te parti  alcaline,  e di  uno  fpirito 
Sulfureo,  che  ne  addolcifce  le  im- 
preflìoni  . Quelle  acque  purgano 
molto  per  fecelfo,  e fono  buone  con- 
trala paralifia,  reumatismo,  ed  al- 
tre malattie,  nelle  quali  fi  voglio- 
no aprire  i pori  ed  eccitare  il  Su- 
dore, e non  fono  punto  contrarie  a 
mali  di  petto,  che  non  hanno  al- 
cun’ acido . 

Ba  la  scio.  Specie  di  rubino,  il 
cui  nome  vogliono  che  derivi  da  Ba- 
laflìa  Regno  Situato  nella  Terrafer- 
ma fra  il  Pegù,  e Bengala,  dove  fi 
trovano  quelli  balafci  al  riferire  di 
Ramufio,  e di  Marco  Polo  Vene- 
ziano . 

Balassia.  Marco  Polo  Venezia- 
no defcrilfe  quello  Paefe  dicendo  ef- 
fere  una  Provincia  dedita  al  Mao- 
mettismo, e di  un  linguaggio  par- 
ticolare. I Suoi  Re,  che  Succedono 
per  dritto  di  Eredità  fi  dicono  di- 
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difeendere  da  Aleffandro  il  Grafi- 
de.  Vi  fi  ritrovano  delle  pietre  pre- 
ziofe  chiamate  Bahfli  dal  nome  del 
Paefe,  ed  è proibito  in  pena  della 
vita  di  Scavare  il  terreno  per  cercar- 
le, e di  tralportarle  fuori  del  Pae- 
fe fenza  permi  filone  Reale;  percioc- 
ché tutte  quelle  pietre  preziofe  ap- 
partengono al  Re,  chele  dà  in  re- 
galo, ed  anche  in  pagamento  a chi 
gli  piace,  e le  baratta  con  oro,  ed 
argento . Ewene  una  tale  abbon- 
danza, che  fefolfe  permeilo  ad  ognu- 
no di  cavarne  dalla  terra,  che  n’è 
ripiena,  per  lo  gran  numero  ren- 
dendosi comuni  fi  Sminuirebbe  il 
prezzo.  Un’ altra  montagna  produ- 
ce il  Lapis Lazuli,  di  cui  li  fa  l’az- 
zurro migliore,  e fi  cava  dalla  mi- 
nerà, come  ilferro.  Sonovi  ancora 
delle  minere  d’argento  ; e riefee 
molto  freddo  quello  Paefe , in  cui  ev- 
vi  quantità  di  cavalli , de’  quali  l’ 
ugna  è così  dura,  che  non  ha  bifo- 
gnodi  efferferrata,  quantunque  cor- 
rano fopra  macigni  e montagne  : 
La  cacciagione  è buona,  e la  terra 
produce  fermento,  orzo,  e miglio 
in  abbondanza,  e non  effendoviolio 
di  uliva,  viene  fupplita  una  tale 
mancanza  da  quello  di  noce . Gli 
abitanti  non  temono  in  maniera  al- 
cuna i foraflieri,  perchè  l’ ingreflb 
in  quello  Paefe  confille  in  partì  rtret- 
ti,  e le  Città  e Cittadelle  fono  for- 
tificate dall’arte,  e dalla  natura: 
fono  bravi  cacciatori,  ed  arcieri, 
vellendofi  ordinariamente  di  cuojo 
per  effer  la  tela  di  lino,  e i panni 
di  lana  affai  rari , e per  conferen- 
za molto  cari,  e le  Donne  diftin- 
te  fi  vertono  di  tela  di  cotone,  e di 
feta . 

B a l a s so. Cosi  fi  chiama  da  molti  il 
Rubino  quando  è di  un  roffo  di  rofa 
vermiglio,  v.  Rubino  t Buia  feto. 

B A- 
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Balast.  Termine Francefe di  Ma- 
rina lignificante  la  zavorra,  v.  Za- 
vorra . 

Balastri,  fi  chiamano  alle  Smir- 
ne i drappi  d’oro  piti  belli,  che  fi 
fabbricano  a Venezia  , e vengono 
portati  dai  Vafcelli  Veneziani  nelle 
Scale  del  Levante.  Pagano  di  Doga- 
na alle  Smirne  il  dritto  di  Entrata  a 
ragione  di  cinque  Piadre  alla  pezza. 

Balaustri.  Fiore  del  melagra- 
no, di  cui  ve  ne  fono  due  fpezie,  cioè 
di  fino,  e di  comune.  Il  comune  tie- 
ne poca  virtù,  quindi  nella  Medi- 
cina  non  ha  alcun  ufo,  quando  il 
fino  all’incontro  può  edere  di  qual- 
che frutto,  venendo  (limato adrin- 
gente  . Viene  1’  uno  e 1’  altro  dal 
Levante,  ed  è propriamente  la  def- 
fa  droga;  ma  il  fino  è fornito  dei 
proprj  fiori»  ed  il  comune  al  con- 
trario non  ha,  che  il  picciuolo,  cioè 
quella  fpezie  di  bottone  in  forma 
di  corteccia  adai  fpeda,  che  rinchiu- 
de il  fiore  prima  di  aprirli , e che 

10  fodiene  aperto  che  fia. 

Bilògna  fceglierlo  fino,  nuovo, 

largo,  di  un  rolfo  vellutato,  e fe 
fi  può  fenza  picciuolo  . Il  comu- 
ne paga  in  Francia  il  dritto  di  En- 
trata lui  piede  di  due  lire  ogni  cen- 
to di  pefo,  e il  fino  lire  cinque. 
Balazee  fi  chiamano  certe  tele 
bianche  di  cotone,  che  li  lavorano 
a Surate,  Città  del  gran  Mogol, 
e nelle  fue  vicinanze.  Vengono  que- 
lle ad  edere  di  13  Alle  e mezzo 
di  lunghezza  , e due  terzi  di  lar- 
ghezza . 

Balcarolo.  Quella  è una  fpe- 
zie di  ortolano  colla  coda  bianca, 
e cosi  chiamano  quedo  uccello  dil- 
le Alpi  di  S.  Benedetto;  e l’Al- 
drovandi  meritamente  lo  pone  fra 
gli  uccelli  da  noi  conofciuti  fotto 

11  nome  di  ortolani  , giacché  non 

Drzjon.  Univer.  T om.  li. 
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tiene  altro  didintivo  dai  medefimi 
fe  non  che  due  penne  nella  coda  di 
ambidue  i lati,  le  quali  nell’  edre- 
mità  tengono  una  macchia  lunga 
e bianca  . Forma  il  fuo  nido  ne’ 
monti  fui  terreno  , lavorandolo  di 
radichette  intrecciate  con  qualche 
poco  di  lana  in  figura  emisferica,  di 
circonferenza  di  un  palmo  e piò, 
ma  poco  incavato. 

Genera  j oiS  uova  due  volte  all’ 
anno  di  gufeio  fottile,  di  color  bi- 
gio chiaro,  macchiato  leggermente 
di  color  terreo  con  qualche  fpruzzo 
qua  e là  di  colore  tirante  al  nericcio. 
Baldi  vi  a.  Baldi  via  , la  Conce- 
zione^ Valparaifo  fono  tre  Città  fi- 
tuate  lui  la  Coda  del  Chili,  e ne’  loro 
Porti  falli  tutto  il  Negozio  di  que- 
do Regno  con  quello  del  Perù . La 
Brada  di  terra , benché  più  breve,  rie- 
fee  la  più  malagevole  e pericolofa 
a motivo  delle  montagne  che  fi 
debbono  attraverfare,  tutte  affatto 
diferte,  e cosi  impraticabili  per  li 
freddi  orribili  , che  pochi  vi  fono 
che  vi  fi  vogliano  azzardare.  L’altra 
poi  ordinaria  per  lo  diferto  di  Da- 
tacama  è più  breve  si,  ma  non  me- 
no diffìcile  a motivo  della  mancan- 
za di  acque  dolci. 

Baldivia  che  fi  chiama  ancora 
Valdivia  , è la  prima  Città,  che 
fi  ritrova  fui  la  Coda  dopo  avere 
sboccato  lo  Stretto  Magellanico  , 
elfendo  Arauco  , in  cui  gli  Spa- 
gnuoli  tengono  una  guarnigione  di 
500  uomini  per  fermare  le  corfe  de- 
gl’indiani ribellati  , più  addentro 
terra,  e fenza  alcun  Porto. 

Queda  è fìtuata  due  leghe  di  dan- 
te dal  mare  a 40  gradi  di  latitudi- 
ne fra  i rami  di  due  fiumi , che  nel- 
la loro  imboccatura  formano  uno 
de’  porti  più  belli  e più  ficuri  di 
tutta  queda  Coda.  Le  minere  d’oro 
D che 
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che  non  fono  molto  lontane,  e eh' 
erano  più  abbondevoli  e più  ric- 
che di  alcun’ altra  Città,  la  rendeva- 
no una  Tolta  affai  celebre  , ma  la 
ribellione  degl’indiani  Arauchi  che 
fe  ne  impadronirono  nel  15 99,  e 
che  dopo  non  fu  più  poffibile  fot- 
tomettere , fece  fminuire  di  molto 
la  fua  riputazione  e il  fuo  Com- 
mercio , ancorché  vi  fi  fieno  riabi- 
liti gli  Spagnuoli,  e vi  mantenga- 
no una  guarnigione  di  200 uomini. 

Il  fuo  Negozio  principale  per  ma- 
re fi  fa  a Lima  Capitale  del  Perù, 
ove  fpedifee  annualmente  8 in  10 
vafcelli  della  capacità  di  4 in  500 
botti,  carichi  di  ogni  forta  di  mer- 
canzia dei  Paefe,  e fralle  altre  di 
cuojdi  bue  e di  capra  fatti  in  cordo- 
vani, dei  fevo,  delle  carni  falate,  e 
delle  biade.  Ritornano  quelli  ba- 
ttimenti con  vini , zuccheri , ca- 
cao , Ipezierie  , ed  ogni  forta  di 
mercanzie  di  Europa  , che  vanno 
da  Porto-bello  a Lima  per  la  llra- 
da  di  Panama  . Il  fuo  Commer- 
cio fra  terra  fi  fa  a S.  Iago  Capita- 
le del  Chili  , daddove  ella  riceve 
da  Buenos-Aires  le  diverfe  mercan- 
zie, delle  quali  fi  parlerà  trattando 
del  Negozio  di  quella  famofa  Cit- 
tà. Delle  altre  due  poi,  cioè  della 
Concezione,  e di  Vaiparifo  ne  par- 
leremo alle  proprie  voci . 

Balena  . Quella  è uno  de’  pefei 
più  grandidei  mare.  Le  più  fmifu- 
rate  fono  quelle  che  fi  pefeano  nel 
Mar  del  Settentrione  verfoSpit-ber- 
ga , dove  fe  ne  prendono  di  200  piedi 
di  lunghezza  , e di  una  grettezza 
proporzionata  . Le  mediocri  fono 
di  130  finoaido  piedi  e un  Viag- 
giatore aflìcura  che  fono  fiate  cava- 
te più  di  350  libbre  di  pefo  di  alet- 
te da  una  (ola  Balena , che  fu  pre- 
fa in  fua  prefenza . 
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Quelle  del  Mar  dell’  America  fcM 
no  molto  grandi , e ve  ne  fono  di 
90  e 100  piedi  fra  la  teda  e la  co- 
da, ma  le  minori  fono  quelle  che 
fi  gettano  fulle  Colte  della  Guien- 
na,  e fu  quelle  del  Mediterraneo  . 
Si  può  vedere  delineata  nella  Tav. 
II,  fa  /• 

Ve  ne  fono  due  fpezie,  una  che 
fi  chiama  con  quello  nome  , l’al- 
tra, cheli  nomina  Cacèalot,  o tìa- 
lenotto  : la  differenza  loro  confille 
in  quello,  che  1 tCacbaìot  hanno  i 
denti , in  luogo  dei  quali  la  Balena 
ha  folamente  le  alette  o barbe 
nella  gola,  che  fono  larghe  un  pal- 
mo , e lunghe  circa  quindici  piedi 
fecondo  la  grandezza dell’animaie, 
e che  finifeono  in  una  frangia  limi- 
le alle  fetole  di  porco. 

La  pefeagione  della  Balena  è di 
gran  profitto , ed  a quella  vi  va  ogni 
anno  quantità  di  vatcelli  di  molti!- 
(ime  Nazioni.  Quelli  pefei  fmi  fu  ra- 
ti fi  prendono  dai  più  robuffi  e da 
più  addellrati  pefeatori , che  in  lin- 
gua Francefe  fi  chiamano  Arpo- 
neurs  dal  nome  dell’arpone,  di  cui 
fi  fervono, ch’è  una  fpezie  di  dardo  o 
di  freccia  lunga  cinque  infei  piedi, 
la  punta  della  quale  è molto  accia- 
iata, acuta,  e triangolare  in  for- 
ma di  ferro  di  una  freccia. 

Gli  Arponieri  da  un  capo  dello 
fchifo,  dove  comandano  a tutto  l’e- 
quipaggio, lanciano  con  forza  l’arpo- 
ne lulla  tefta  della  Balena,  e fe  lo- 
ro riefee  di  farlo  pallate  a traverfo 
del  cuoio,  e dal  lardo  fino  nella  car- 
ne , lafciano  feorrer  una  corda  attac- 
cata all’ arpone,  aU’efiremità  del  qua- 
le vi  è una  zucca  che  galleggia  lulL’ 
acqua  fervendo  di  contrailegno  per 
ifeoprire  dove  fi  trova  la  Balena,  la 
quale  rollo  che  fi  fente  ferita  fi  caccia 
lotto  acqua , e cala  al  fondo . Se  la 
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Balena  ritorna  a fior  d’acqua  per  ref- 
pirare,  l’ A rponiere  torna  di  nuovo 
acolpirla  fino  che  a forza  di  perderli 
fangue  ella  è ridotta  ali’  diremo  , ei 
pesatori  fi  accodano  ai  lati,elecac- 
ciano  l'otto  le  ale  una  lunga  freccia 
ferrata,  pattandola  nel  petto  a tra* 
verfo,  e negl’inteftini  per  finirla  di 
uccidere , e quando  il  cadavere  nuo- 
ta nel  fuo  gratto  lo  tirano  a terra, 
dove  lo  fanno  in  pezzi,  e taglian- 
dolo e apparecchiandolo  ne  fanno 
fondere  il  gratto. 

La  pefca  della  Balena  impiegava 
una  volta  gran  numero  di  vafcelli 
e di  Marina}  Bafqui,  e verfo  la 
metà  del  XVII  fecolo  gli  Abitanti 
di  S.  Giovanni  de  Luz , di  Baio- 
na,  di  Ciboure  mandavano  50  e 
60  navilj,  e gli  Ollandefi  che  al 
prefente  fanno  la  pefcagione  mag- 
giore, non  vene  fpedivano  allora  di 
più;  ma  nel  i6S<p  e légo  efl'en- 
do  le  cofe  mutate,  i Bafqui  arma- 
rono per  quefta  pefcagione  appena 
18  o 20  vafcelli,  e gli  Ollande- 
fi ne  mandarono  più  di  30  di  tutta 
grandezza  ; cola  eh’  è reilata  poi 
lull’  ittettìuimo  piede. 

I Baioncfi  ed  i Francefi  0 Baf- 
qui portano  ordinariamente  la  loro 
pefcagione  ad  Aure,  aDieppe,  ed  a 
Roano,e  ritornano  per  far  la  Vernata 
con  qualche  piccola  quantità  di  olio 
e di  alette  per  far  il  confumo  del 
Paete , e quelle  mercanzie  le  fac- 
ciano a Tufam,  Calofe,  e Marlin, 
importandone  qualche  volta  a Be- 
arn,  e fino  alla  Rocella. 

Riguardo  poi  alle  Cacbaìot , fi 
portano  tutte  a Baiona,  fi  purificano , 
e fi  mandano  a Roano  per  Parigi . 

Si  cavano  dalla  Balena  tre  fotte  di 
mercanzie,  l’olio,  le  alette,  e io 
fperma  o natura  della  Balena. 

L’olio  è cavato  dal  gratto  della 
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medefima,  chefi  fa  fondere  dopo  di 
averla  ridotta  in  pezzi  . Il  tempo 
che  fono  obbligati  i pefeatori  a fer- 
marfi  in  terra  per  far  quella  fufione,ha 
fuggeritoa  un  Cittadino  di  Ciboure 
chiamato  Francefco  Supite  l’inven- 
zione di  fondere  e cuocere  il  gratto 
fui  mare,  fabbricando  un  fornello fc- 
pra  la  feconda  coperta  del  navilio, fer- 
vendoli della  prima  cotta  per  for- 
mar la  feconda. 

Di  quell’olio  fi  fa  un  commercio 
confìderabilittìmo,  e fopra  tutto  in 
tempo  di  pace  pel  grand’ ufo  che  ne 
fanno  in  Francia , tanto  per  abbru- 
ciare, quanto  per  una  infinità  di  la- 
vori, nei  quali  difficilmente  fi  può 
far  fenza . 

S’impiega  principalmente perraf- 
finare  il  zolfo,  perla  preparazione  di 
certi  cuoj,  ingrafl'arc  il  catrame  che 
ferve  ad  ifpalmare  i naviglj  ; ed  al- 
cuni Lavoratori  in  panni  preparano 
anche  le  loro  lane  con  quell’ olio, 
benché  nelle  manifatture  de’  panni 
fini  fi  adoperi  folamente  l’ olio  di 
uliva . I Pittori  lo  ufano  ancora  per 
certi  colori  ; i Folloni  per  fare  i lo- 
ro faponi,  e così  pure  gli  Architet- 
ti e Scultori  per  comporre  una  fpe- 
zie  di  flucco  , che  relitte  alle  in- 
giurie dell’aria.  Finalmente  fareb- 
be troppo  lungo  dar  qui  un  raggua- 
glio di  tutti  gli  Artigiani  e Lavo- 
ratori , i quali  fi  fervono  e trova- 
no utiliffìmo  quell’ olio. 

Egli  ha  una  proprietà  meravigl io- 
fa  , s’è  vero  , che  quantunque  lia 
tutto  bollente,  vi  fi  pofla  mettere  la 
mano  fenza  abbruciarli  ; viene  que- 
llo in  barili  e botti  chiamate  guar- 
teaux,  dei  pefo  di  520  in  600  libbre. 

Sidee  fceglierlo  più  chiaro,  e me- 
no puzzolente , e quellochefifa  in 
Francia  è da  preferirli  a quello  di 
Ollanda,  poiché  fanno  fondere  il 
D ij  grattò 
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graffo  fubito  che  l’hait  cavato  dal- 
la Balena,  invece  di  che  gli.Ollan- 
defi  lo  confervano,  e Io  trafportano 
prima  di  farlo  fondere,  il  che  fa  che 
quello  (ia  rollo,  e di  mal  odore. 

Quello  graffo  od  olio  abbondan- 
te , il  quale  facendo  riflettere  c 
raddoppiare  il  calor  naturale  ed  in- 
terno garantifee  la  Balena  dal  freddo 
efleriore,  produce  in  effa  il  raedefimo 
effetto,  che  fanno  gli  abiti  in  noi.  Si 
può  credere  poi , chela  ragione  che 
fa  che  quelli  pelei  frequentino  parti- 
colarmente i mari  del  Settentrione, 
iiachc  trovino  più  quiete, effendo an- 
che l’ aria  che  refpirano  molto  abbon- 
dante di  particelle  nitrofe,  chefer- 
vonodi  alimento  al  fuoco,  e che  fo- 
no perconfeguenza  le  più  proprie  a 
mantenere  il  calore  vitale  in  un’ at- 
tività capace  di  animare  quelli  corpi 
fmifurati,  e dar  loro  il  movimento 
neceffario  per  foffrire  e per  riparare 
il  freddo  che  li  circondano;  oltre  di 
che  poffono  reltare  lungo  tempo 
fotto  l’acqua  di  quello  che  in  un’aria 
più  calda  c più  fiottile. 

Le  alette  che  tengono  le  Balene 
in  vece  di  denti  , dei  quali  ne  fono 
prive,  fono  incaflate  fotto  il  palato, 
c propriamente  (i  chiamano  quelle 
Balene  dai  Mercatanti  e dagli  Ope- 
raj , che  l’impiegano  ne’  loro  lavo- 
ri. Servono  a fare  dei  parafoli  od 
ombrelli , delle  ventaglie , delle  bac- 
chette, dei  corfaletti  e bulli,  e i 
Cortella)  e Tornieri  ne  confuma- 
no in  quantità. 

In  Parigi  ed  in  Roano  vi  fono 
dei  Lavoratori,  che  non  hanno  al- 
tro mefìiere  che  di  tagliare  ed  ag- 
giuflare  le  alette  per  porle  in  iilato 
di  adoperarle.  Ma  quello  Commer- 
cio ch’era  una  volta  grandiflìmo, 
e fopra  tuttoin  Roano,  al  di  d’og- 
gi è molto  diminuito;  cofacbe  for- 
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fe  proviene  da  queAo,  che  le  fem- 
mine colà  non  portano  più  imbulli , 
e che  al  prefente  fino  le  ventaglieli 
fanno  di  legno,  e non  di  Balena, 
come  fi  coftumavano  una  volta.  Po- 
trebbe aferiverfi  queAo  ancora  alla 
quantità  di  Balene,  che  mandano  la 
Spagna  e l’Ol landa  a Bourdeaux, 
dove  quella  fi  difiribuifee  in  tutto 
il  refio  della  Francia, efino  aRoa- 
no  ed  a Parigi. 

Il  membro  genitale  di  quefio  a- 
nimale  è una  fpezie  di  ala  , che 
s’impiega  negli  fieffi  ufi.  Lo  fper- 
ma  poi  o natura  della  Balena  è 
fiata  fenza  dubbio  così  chiamata  per 
alzare  il  prezzo  fuppofia  la  fua  ra- 
rità , ma  non  è altro  che  le  cer- 
vella della  Cachalot,  fpezie  di  Bale- 
na che  i Bafqui  nominano  Byaris% 
t che  fi  dice  ancora  Balenato . 

Quella  droga  (limata  dalle  don- 
ne , e che  con  altro  nome  fi  chia- 
ma bianco  di  Balena  o fpermace- 
to,  fi  prepara  ordinariamente  a Baio- 
na  e a S.  Giovanni  de  Luz;  ma 
uefia  fabbrica  è venuta  si  rara  in 
rancia,  che  nel  1705  non  v’ era- 
no che  due  foli  Lavoratori  in  quell* 
ultima  Città,  che  fi  efercitaflero  a 
prepararla  perfettamente. 

Quefla  preparazione  fifa  fonden- 
do e rifondendo  più  volte  lo  fper- 
ma  , e lavandolo  replicatamente, 
fino  che  fendo  bene  purificato  vie- 
ne bianchi  Hi  mo . In  quefio  fiato  col 
mezzo  di  un  coltello  fatto  appofia 
lo  tagliano  in  ifeaglie  , come  tro- 
vafì  dai  Droghieri. 

La  buona  qualità  di  quella  droga 
confilte  in  efier  bianca , chiara, trat 
parente,  con  un’odore  fai  vaticino, 
che  taluno  s’immagina  che  fia  odore 
di  viola  mammola.  Viene  qualche 
volta  alterato  con  cera  , ma  fi 
conofce,  o all’odore,  che  la  cera 
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vi  Iafcia,  non  potendo  intieramen- 
te perderli,  o al  colore  d’ un  bian- 
c’ofcuro.  Si  può  efler  ingannato  an- 
cora comperando  dello  Sperma  di 
balena  fatto  del  grado,  e non  delle 
cervella  dell’animale  , ma  quella 
forte  di  bianco  di  balena  ingiallile 
non  sì  torto,  che  vien  efporto  all’aria . 

In  generale  quella  mercanzia  non 
teme  cofa  più  che  l' efler  elpofta  , e 
appena  fi  può  confervare  baftevol- 
mente  in  bottiglie  di  vetro  , o ne’ 
rteflì  barili,  ne’  quali  ella  viene. 

Si  fa  qualche  ufo  del  bianco  , o 
Sperma, nella  Medicina,  però  fe  ne 
confuma  pochiflìmo  , e non  fa- 
rebbe di  alcun  prezzo  fe  le  donne  per 
confervare  la  bellezza  non  lo  faceffe- 
ro  entrare  nelle  parte  colle  quali  li 
lavano  le  mani , e ne’  belletti , co’ 
quali  penfano  vanamente  di  lifeiarfi 
la  faccia. 

I denti  della  Cachalot  fervono  ai 
Tomier /,  e Cortellaj  e fanno  di- 
verfi  belli  lavori. 

L’ordinazione  della  Marina  di 
Francia  del  mefe  di  Agofto  id8i  ha 
regolato  diverfe  cofe  vertenti  fui  la 
balena  fecondo  l’artic.2*  tit.  7.  del 
lib.  5 , che  le  altre  balene , ed  altri 
pelei  da  graffo , che  vengono  ritrova- 
ti fullelpiaggedel  mare  debbano  ef- 
fere  divile  come  effetti  gittati  fui  le 
fpondedel  mare,  el’art. 3.  del  me- 
defimo  titolo  dice,  che  i pefei  rea- 
li da  gralfo,  che  iranno  itati  preti 
in  pieno  mare  apparteneffero  a quel- 
li che  li  avellerò  pefeati , fenza  che 
i Commefli  di  S.  M.  nè  i Signori 
Particolari  , nè  gli  Appaltatori  vi 
portano  pretendere  alcun  dritto  lot- 
to qual  fi  fia  precetto . 

Commercio  di  Alette  di  balena  ip 
Amflerdam. 

Si  dirtinguonoin  Amflerdam  due 
Di^ion.  Univer.  Tom.  IL 
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forte  di  balena*  ih  aletti  , e bale- 
na tagliata. 

Le  buone  ale  debbono  pefare  4 
libbre  al  pezzo  , e 100  libbre  di 
quelle  fi  vendono  182  fiorini  più, 
omeno,  e il  dibattimento  pel  buon 
pefo,  e pel  pronto  contante  è di 
un  per  cento.  Libbre  100  di  bale- 
na tagliata  fi  vendono  186  fiorini 
più,  o meno,  e fi  taglia  della  lun- 
ghezza ordinariamente  da  7 in  ro 
uarti  di  Alla  d’  Amlterdam  , e il 
ibattimento  è di  un  per  cento . 

Le  alette  tagliate,  e apparecchia- 
te pagano  in  Francia  di  entrata  fe- 
condo la  tariffa  del  i66y>  15  lire 
per  ogni  100  di  pefo  , eccettuata 

2uella,  che  viene  dalla  pefeagione 
Hlandefe,  il  dritto  della  quale  fu 
moderato  a 9 libbre  della  Dichia- 
razione dei  29  Maggio  1 699,  dal- 
la tariffa  dei  21  Dicembre  1739. 

Per  la  prima  tariffa  del  1667  la 
balena  in  aletta  tanto  grande  , che 
piccola  circa  il  pefo  di  300  libbre 
paga  30  lire,  e quella  degli  Oilan- 
deiì  fidamente  20,  cofa  che  fu  con- 
fermata dalla  tariffa  21  Dicembre 

L'olio,  o graffo  di  balena,  odi 
altri  pefei  paga  per  la  medefima  ta- 
riffa e Dichiarazione  al  barile  di 
pefo  di  510.  libbre  7 lire,  e foldi 
10  per  gli  Ollandefì  per  quello  della 
loro  pefeagione  , e 12  libbre  per 
l*  altre  . 

I dritti  d'ufcitaper  la  balena  ap- 
parecchiata, e tagliata  fono  foldi 
15  per  ogni  100  di  pefo;  così  pu- 
re per  le  alette  ogni  100,  ma  per 
l’olio  foldi  8 . 

In  Venezia  100  libbre  di  orto  di 
balena  lottili  formano  un  Collo  tan- 
to di  ufeita,  quanto  di  entrata. 
Balenare.  I Tofcani  ufano que- 
llo termine  per  dinotare  un  merca- 
D iij  tan- 
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. tante  il  cui  credito  comincia  a di- 


minuirli, e fcemarfi. 

Balestra.  Strumento  da  guerra 
per  ufo  di  faettare  fatto  da  un  fu- 
rto di  legno  chiamato  Teniere  con 
arco  di  ferro  in  cima , e caricali  con 
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pure  un  limile  ftromento  con  un  fo- 
Io  braccio  , di  cui  parlano  alcuni 
viaggiatori  Ollandeli,  e fi  chiama 
Mezzabaleftra  ; ed  altri  ve  ne  fono 
ancora  con  tre  martelli . 

A mifura  dell’altezza  dell’Aftro, 


iftromento  detto  lieva  , o marti- 
neilo . 

Balestrigli  detta  dagli  an- 
tichi la  fcala  di  Giacobbe,  è un  ba- 
ttone parailelopipedo  perfettamen- 
te riquadrato  lungo  circa  due  pie- 
di , e mezzo  formato  da  talu- 
ni anche  di  due  lamine  di  ra- 
me incrociate  , o da  quattro  tra- 
verfe  chiamate  da  Marinaj  Cafla- 
gnuole  di  varie  lunghezze  propor- 
zionate alle  divifioni  delle  quat- 
tro faccie  del  baftone  medefi- 
mo  , e 1’  adoperano  per  oflervare 
l'altezza  del  Sole,  e delle  Stelle. 
La  incrociatura  la  chiamano  anche 


che  fi  vuole  offervare  fi  fceglie  una 
delle  quattro  Traverfe  proporziona- 
te al  bifogno,  avvertendo  di  prefe- 
rir tempre  le  maggiori  per  avere  le 
divifioni  più  efatte;  e s’infila  fui 
baftone  col  lato  appianato  verfo  la 
parte  piana  della  tetta  del  baftone, 
la  quale  dee  applicarli  all’ otto  fi- 
tuato  fotto  l’occhio  più  vicino  che 
fia  polli  bile,  in  maniera  però, che  per 
la  parte  luperiore  di  effaTraverfa  li 
vegga  il  centro  dell’Aftro.  Se  fotto  la 
parte  inferiore  di  elfa  fi  vedette  il 
Cielo,  allora  fi  dee  accrelcere l’an- 
golo dell’ altezza,  approftimandola 
Traveda  medefima  verfo  l’occhio 


martello,  e l’altra  parte  freccia, 
fopra  di  cui  il  martello  è mobile, 
e tiene  delle  pinnule  all’eftremità. 
Varie  fono  le  divifioni , ma  la  più 
comune  fi  è;  della  minore,  cheto- 
mincia  dai  gradi  3 fino  ai  10  : la 
feconda  dai  io  fino  ai  30  : la  ter- 
za dai  30  fino  ai  po,  i quali  nume- 
ri tutti  dei  gradi  di  altezza  fono 
fegnati  fulla  fi n i fi ra  della  facciata 
delia  riga  , e dirimpetto  alta  dritta 
vi  fono  quelli  del  complemento, 
v.  Tav.  II.  Fig.  III. 

Una  volta  fervivanfi  di  un  quar- 
.to  di  cerchio  fegnato  a gradi  attac- 
cato nel  mezzo  ad  una  fquadra,  e 
er  aver  in  tal  guifa  una  figura  di 
aleilra  prefe  il  nome  dallo  Spa- 
gnuolo  di  Baieflriglia,  e daalcuni 
Marinaj  viene  quello  ftromento  co- 
nofciuto  anche  col  nome  di  Croce 
Tedefca,  e di  Verga  d’oro,  di  Ra- 
diometro, di  Raggio  Aftronomico, 
e femplicemente  di  Freccia.  Evvi 


finché  fi  vegga  l’ Orizzonte  . Cosi 
a mifura  che  il  Sole  fi  va  alzando 
verfo  il  Mezzo  giorno , fi  continua 
fempre  ad  approliimare  la  Traverfa 
all'occhio,  e quando  comincierà  a 
declinare  farà  legno  , che  il  Sole 
avrà  oltrepalìato  il  Mezzo  giorno 
nell’altezza  che  vedrai  lulla  faccia- 
ta dell’ Atta  (B)  proporzionata  alla 
Traverla  , e ritroverai  opporti  i 
gradi  del  Complemento  : già  dal- 

• ì’  accennata  fignra  li  può  compren- 

• dere  quanto  balta. 

Ma  poiché  rielce  incomodo  il  Af- 
fare gli  octhj  nel  Sole  per  ollérvar- 
ne  l’altezza,  cosipotralli  farlo  coll’ 
aggiunta  di  una  piccola  riga  d’avo- 
rio alla  Traverfa  minore,  la  quale 
efca  lateralmente  fulla  metà  delle 
due  facciate  , come  otlervalì  nella 
Tav.  fuddettaalla  Fig.  W.  in  [ bb  ], 
e quella  dee  fituarfi  col  lato  piano  ful- 
la punta  piana  del  baffone,  dove  pri- 
ma fi  applicava  l’occhio.  Si  fa  poi 


un 
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un  traguardo  pofticcio  di  ottone  da 
aggiugnerfi  ad  arbitrio  l'opra  di  ognu- 
na delle  travede,  che  riadoperano, 
lafciando  una  filfura,  dove  lì  appli- 
ca l’occhio,  co.ne(cc];  e rivo- 
gliendo  la  khienaal  Sole  lì  accolta, 
e fi  allontana  la  traveda  [ B ] finché 
per  la  Silura  (CC)  fi  vegga,  che  l’ 
ombra  del  Sole  moitri  l’orlo  della 
riga  d’avorio  ( B B) , e nel  tempo 
Itelfo  l’occhio  per  la  fiflura  [CC] 
olfervi  l’ orizzonte  fopra  l’orlo  della 
itefia  riga  d’avorio  [bb] . 

La  traverfa  [B]  col  filo  piano  è 
quella  che  inoltrerà  l’altezza  del  So- 
le, avvertendo  però , che  di  un  tale 
flromento  fi  ferviamo  piuttollo  per 
le  Stelle,  che  pel  Sole,  per  cui  più 
fovente  fi  adopera  il  Quadrante,  v. 
Quadrante . 

Balestrucci  o.Cosl  dicefi  quell’ 
archetto  per  dove  palla  la  feta , quan- 
do s’incanna. 

Bali.  Ifola  all’ Oriente  della  lava 
maggiore,  di  circuito  di  circa  dodi- 
ci leghe  Tedefche.  La  fua  Coita  Set- 
tentrionale è montuola , ed  al  Mez- 
zogiorno tiene  un  Capo  altiflìmo 
chiamato  di  LosPorcos,  che  fi  (ten- 
de molto  nel  Mare.  La  Città  Capi- 
tale porta  lo  delio  nome  , ed  il  Re 
vi  tiene  un  Palazzo  magnifico  , e 
fpaziofo  non  meno  che  in  molte  al- 
tre Piazze  dell’ Itola.  Quefto  Prin- 
cipe, o Re  è potente,  amato,  ed 
onorato  da  tuoi  Sudditi,  ed  ha  una 
Corte,  ed  un  accompagnamento  af- 
fai più  fplendidodi  quetlodel  Che- 
paté,  c Governatore  di  Bantan  . 

Gli  abitatori  di  quell’ Itola  così 
ltraordinariamente popolata  fono  ne- 
ri , ed  hanno  i capelli  crelpi , ed  il 
Re  efercita  (opra. ai  loro  un’Impe- 
ro fevero,  edalibluto.  Sono  Paga- 
ni, e adorano  la  prima  cofa  che  loro 
fi  para  dinanzi  nella  mattina  : fono 
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vediti  come  gl’Iavonefi  , ed  altri 
Ilòlani,  co’ quali  tengono  eziandio 
quello  di  comune,  che  gli  uomini 
non  portano  barba  di  torta,  perchè 
appena  nafce  loro  un  pelo  che  fe  lo 
Itrappano  con  uno  Itru mento  elpref- 
lamente  fatto.  Dicefi  che  le  Don- 
ne abbiano  introdotto  quello  collu- 
me , perchè  alloraquando  veggono 
alcun’uomo  barbuto  fono  folite  gri- 
dargli dietro  al  becco , e fuggirtene  . 

Pretendono  coltoro,  che  l’orina- 
re (landò  in  piedi  fìa  un  farla  da 
cani  ; però  fi  abbalfano  tempre  a ter- 
ra. Ognuno  tiene  molte  mogi  i,ond’ 
è che  l’ Itola  è molto  popolata,  e 
avvegnaché  vendano  quantità  di 
fchiavi , che  vengono  condotti  fuo- 
ri dell’ Itola;  ciò  non  oliarne  il  nu- 
mero delle  perfone,  cheredano  for- 
paflàno  le  òooooo.  Il  maggior  loro 
impiego  fi  è quello  di  coltivare  la 
terra  , e di  telfer  tela  . L’ Itola  è 
molto  abbondante  di  cotone  oltre 
quello,  che  vi  recano  da  Sombaia, 
e da  altre  Città  vicine;  è fertile 
ancora  di  ogni  forta  di  bediame, 
comedi  bovi,  bufili,  capre,  por- 
ci, e cavalli,  i qualiperò  fono  pic- 
coli a fegno,  che  difficilmente  por- 
terebbero un  Cavaliere  armato  di 
tutto  punto;  che  però  ne  trafporta- 
no  pochi  fuori  deli'  Itola,  cola  che 
fa  che  vi  moltiplichino  molto , e 
pure  foto  fe  ne  fervono  di  effi  le 
perfone  ordinarie  per  andare  da  un 
Villaggio  all’  altro , giacché  i Signo- 
ri di  condizione  o vanno  in  càrret- 
te,  o fi  fanno  portare . 

Produce  quell’ Ilol a di  Bali  gran 
quantità  di  rito,  nè  il  Rè  lo  lafcia 
condur  fuori  di  efla  , ma  quello, 
che  fopravvanza  oltre  il  confumo  fi 
conduce  ogni  anno  nelle  fortezze  fi- 
tuate  fopr’alte  montagne,  dove  io 
confervano  per  quegli  anni  di  fteri- 
D iiij  lità 
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litiche  fopravvenirpoteffero,  e per 
li  cafi  di  guerra,  nella  quale  loglio- 
no  ì loro  nemici  metterà  fuoco  tut- 
to ciò,  cheritrovano  nella  Campa- 
gna , oppure  negli  accidenti  d’ inon- 
dazioni del  Paele  più  baffo.  Vi  fono 
varie  forte  di  volatili , polli , ani- 
tre, tortore,  e molti  altri  ; e le 
loro  frutta  più  comuni  fono  quelli 
di  Cocco,  i melaranci,  ei  cedri, 
dei  quali  vi  lì  veggono  i luoghi  in- 
colti, e i bofchi  ripieni. 

Evvene  pure  uno  particolare  del- 
la groffezza  di  una  pera  con  una  Icor- 
za  lottile  fatta  come  quella  della 
caftagna  , ma  non  tanto  fpinofa  : il 
frutto  è bianco  al  di  dentro,  di  un 
gufto  grato  , molto  fano  e buono 
centra  lofcorbuto:  li  può  confettare 
nel  zuccbero,ed  anche  colla  falamuo- 
ia,e  purché  fi  lavi  quando  fi  cava  da 
ella  perde  tutta  la  falfedine,  c ripiglia 
la  fua  dolcezza  di  prima . Ve  ne  cre- 
fce  ancora  un  altro  della  groffezza 
di  una  noce,  ma  più  duco,  oltre  il 
Zenzero,  che  nalce  in  tutte  le  In- 
die, ed  altredroghe  fue particolari, 
come  ilGaligstn,  il  Doringui,  il 
Canior,  il  Bangue  e molti  altri. 

11  mare,  che  circonda  l’Ifola  è 
molto  fenile  di  pefci  non  meno, 
che  le  altre  acque  interne,  e ve  ne 
fono  di  ogni  qualità,  e di  buongu- 
Ho.  Queìii  popoli  però  non  nego- 
ziano molto  per  mare , non  avendo 
che  alcune  piccole  barchette  per  an- 
dar alle  Colte  dijava  a portarvi  letele, 
edaltri  lavori  di  bambagia,che  fanno. 

Quella  1 fola  è una  rada  comune, 
ed  un  luogo  di  ripofo  per  que’  va- 
scelli, che  li  portano  alle  Moluc- 
che,  a Banda,  ad  Amboina,  aMa- 
caffar,  a Timor,  e Solor,  i quali 
tutti  vi  approdano  per  provveder- 
vi di  rinfrefchi  a motivo  dell’  ab- 
bondanza , e buon  prezzo  delle  der- 
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rate  . Vi  capitano  qualche  volta 
anche  i Cinefi , che  vi  portano  del- 
le fciable,  e delle  porcellane,  che 
cambiano  in  tele  di  bambagia.  Qui- 
vi non  hanno  corfo  quelle  monete 
piccole  dette  Caxas  , ma  folo  le 
grandi,  delle  quali  però  per  far  un 
Reale  da  otto  ve  ne  vogliono  Seimila . 

Le  arme  degli  abitanti  fono  co- 
me quelle  dei  Javanefi . Vi  fono 
nell’  Itola  varj  metalli  fragli  altri 
del  rame  , e dell*  oro,  ma  il  Re 
non  vuol  permettere  , che  fi  apra- 
no le  minere  d’oro.  I Signori  gran- 
di di  quella  Corte  non  parlano  allo 
ffeffo  Re,  fe  non  colle  mani  giun- 
te, il  quale  tiene  fottodi  fe  un  Go- 
vernatore, che  chiamano  Quillor, 
che  regge  tutta  1’  Ifola  , e viene 
approvato  tutto  quello  , che  fa  . 
Tiene  coftui  fotto  dife  diverfi  alta 
Gran  Signori , che  governano  una 
parte  ad  effi  desinata  in  nome  del 
Re,  e tutte  le  cofe  padano  con  gratti- 
de  armonia  fra  eflì,  eil  popolo;  efe 
mai  alcuno  aveffe  ardire  di  ribellar- 
fi,  tutti  fi  rivoltano  contro  di  effo, 
e’1  minor  male,  che  allettar  poffa 
fi  è quello  di  effer  bandito  , come 
avvenne  Sulla  fine  del  XVI  fecole . 
Un  Principe  del  fangue  Reale  avea 
cofpirato  contra  la  vita  del  Re,  e 
volea  trucidarlo  nel  proprio  Palaz- 
zo, avendo  per  tal  effetto  guadagna» 
te  molte  pedone.  L’imprefa  fu  Co- 
perta, egli  ammutinati  furono  tut- 
ti condannati  alla  morte  , ma  il  Re 
moffo  a compatitone  mutò  la  pena 
capitale  in  un  bando  in  un  Ilota  di- 
fetta detta  Pulo  Rojfa , dove  furono 
mandati . Ivi  recarono  per  fempre 
rimanendo  però  fotto  il  Dominio 
del  medefimo  Re,  fenza  che  loro 
foffe  permeilo  ritornar  più  a Bali . 

Coftoro,  e i loro  difendenti  col- 
tivarono quello  Paefe , vi  fabbrica- 
rono 
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tono  popolandolo,  e a quell’  ora  c’ 
è quantità  di  bdliame.  DiReligio- 
ne  fono  idolatri , ed  hanno  il  pelfi- 
mo  collume,  che  quando  muore  il 
marito , abbruciano  anche  le  mogli 
fui  medefimo  rogo , nei  qual  calo 
fon  tenute  per  virtuole  , ed  aman- 
ti dei  loro  mariti  : credono  fiera- 
mente di  andarlo  gd  accompagnare 
all’  altro  mondo,  e con  un  tal  pen- 
iìere  corrono  a quello  fupplizio  dan- 
zando al  fuono  de’  loro  linimenti 
muficali , prendendo  feco  le  cofe 
più  preziofe  per  adoperarle  nel  viag- 
gio. 

Bali  è ancora  un  Regno  al  Mez- 
zogiorno Orientale  dell’  AbbilGnia , 
di  cui  ne  forma  una  parte  , avve- 
gnaché non  appartenga  più  all’  Im- 
peratore Abbilfino.  E’racchi ufo  dall’ 
Oriente  al  Mezzogiorno  , dal  Re- 
gno di  Adel,  all’Occidente  da  quel- 
lo di  Fatagar,  e al  Settentrione  da 
quelli  di  Gan,  e di  Davaro.  Con 
un  tal  nome  ancora  fi  chiama  una 
Città  dell’ Affrica  dei  Regno  diZei- 
la. 

Balline.  Spezie  di  graffa  flofa  di 
lana  di  un  prezzo  affai  bailo,  che 
ferve  ad  involgere  le  balle  . Paga 
in  Francia  di  dritto  di  entrata  15 
Ioidi  ogni  100  libbre. 

Balista.  Macchina  da  guerra , e 
fpezie  di  fionda  di  cui  fi  fervivano 
gli  antichi  per  lanciar  pietre  . Era 
quella  di  vena  dalla  Catapulta,  per- 
chè quell’  ultima  fervi?*  a lanciar 
dardi,  e le  balifle  per  le  fole  pietre; 
per  altro  s’  incoccavano  nella  fteflà 
maniera,  e fe  ne  polfono  vedere  le 
figure  in  Giulio  Lipfio  , in  Vege- 
zio,  ed  altri,  ed  Ammiano  Marcelli- 
no la  deferì  ve  con  elattezza. 

Balk.  Quella  è la  Capitale  della 
parte  più  piccola , e la  più  meri- 
dionale della  gran  Boucaria  , ma 
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al  fommo  fertile,  e ben  coltivata. 
Si  ricava  molta  feta , della  quale 
gli  abitanti  del  Paefe  fanno  delle 
llofe.  Gli  Usbechi  fono  fra  Tarta- 
ri Maomettani  della  gran  Boucaria 
i più  civili,  a quali  ii  gran  commer- 
cio che  fanno  coi  Perfiani  , e coi 
fudditi  del  Gran  Mogol  contribui- 
fee  molto.  Quelli  fono  anche  meno 
ladri,  e più  induflriofi , che  gli  al- 
tri Tartari  Maomettani  del  Paefe. 
Quella  è la  più  confiderabile  di  tut- 
te quelle  che  vengono  pofTedute  da 
Tartari,  ed  è grande,  bella,  e po- 
polata. Quella  pure  è a 37  gradi, 
io  minuti  di  latitudine  , ed  ha  pi 
gradi  20  minuti  di  longitudine.  In 
tempo  di  pace  è permeilo  a tutti  i 
mercatanti  forallieri , e ai  viaggia- 
tori di  negoziare  a Balk,  e quella 
è la  caufa,  che  vi  fi  fa  un  commer- 
cio confiderabile,  ed  alprefente  el- 
la è il  fondaco  di  tutto  il  negozio, 
che  fi  fa  tra  la  gran  Boucaria  , e 1’ 
Indie,  ed  ha  un  fiume  , che  viene 
dal  Sud-fud  , e palla  per  li  fobbor- 
ghi  di  quella  Città  , che  1’  è di  un 
grand’  utile  , e quello  fiume  va  a 
sboccare  nell’Amù  verfo  38  gradi  e 
30  minuti  di  latitudine . 

Le  mercanzie  pagano  a Balk  2 
per  100  di  entrata  , e altrettan- 
to di  ufeita  , e quelle  che  Galla- 
no follmente  non  pagano  cola  al- 
cuna . 

Balla.  In  termine  di  commercio 
di  carta  fi  dice  ad  una  data  quan- 
tità di  rifme  unite  infieme.  La  car- 
ta di  Marfiglia  detta  in  Francefe 
alla  Crohyae , tiene  uno  fpaccto 
confiderabile  in  Collantinopoli  , 
vendendoli  a balie  di  24  rifme  ogni 
una.  Quella  dalla  Corona  che  fi  fai> 
brica  in  alcuni  luoghi  delia  Proven- 
za, e eh’ è di  frutto  pel  negozio  del 
Levante  fHpaccia  colà  per  carta  di 


Digitized  by  Google 


BA 

Venezia,  elfendo comporta  la  balla 
di  14  rifme.  v.  Carta. 

Ballerino.  Colui , che  danza , 
o che  infegna  a ballare  . Riufcirà 
forfè  di  meraviglia  a Leggitori  , 
che  in  quello  Dizionario  lia  inferi- 
to quello  articolo , tanto  più  , che 
in  Venezia  quella  profeflione  non  è 
ridotta  in  Arte/  ma  poiché  tal  è 
nella  Francia,  cosi  dimiamo  non 
farà  difcaro,  che  avendo  prometto 
di  parlare  di  tutte  le  Comunità  di 
Parigi  erette  in  Corpo,  ponghiamo 
ancor  quella,  che  febben  non  abbia 
alcun  rapporto  al  Negozio  non  man- 
ca però  di  elTere  una  delle  confìde- 
rabili  , ficcome  quella  , che  com- 
prende in  fe  ancora  i fuonatori  di 
ilromenti. 

Gli  liatuti  di  quella  Comunità 
fono  dell’ anno  1Ò58  dati,  appro- 
vati , e confermati  dalle  Patenti  di 
Lodovico  XIV,  e regillrati  nel  Ca- 
ppelletto li  13  Gennaio  1Ò39,  e nel 
Parlamento  li  11  Agollo  feguente  , 
però  in  elfi  fi  fa  menzione  di  alcu- 
ni altri  liatuti,  e decreti  rilafciati 
molto  prima  dai  Re  di  Francia  : ma 
non  eiìendovi  riferita  alcuna  data  , 
cosi  non  fi  può  aderire  cofa  veruna 
full’ antichità  del  fuo  flabilimento 
nella  Capitale,  e nelle  altre  Città 
del  Regno.  11  Capo,  che  governa 
tutti  gli  altri  Madri  della  Comu- 
nità ha  il  titolo,  e la  qualitàdi  Re 
di  tutti  i Violini,  Mallri  di  ballo, 
e Suonatori  tanto  dentro , che  fuo- 
ri del  Regno, 

Quedo  Re  di  ballo  non  entra  in 
queda  carica  per  elezione,  ma  per 
lettere  provvifionali  del  Re , elfendo 
edò  uno  degli  Uffiziali  di  S.  M. 

I Madri  della  Compagnia  fono 
eletti  ogni  anno  colla  pluralità  de’ 
voti,  tenendo  luogo  in  eda  fi  nell’ 
autorità  , che  nelle  fue  funzioni , 
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come  i Capi  giurati  nelle  altre  Com- 
pagnie . 

Vi  fono  due  libri,  nei  quali  gli 
attedati  dei  garzoni  , e le  lettere 
della  Maedranza  debbono  edere  re- 
gidrati  in  uno  dal  Re  dei  Violini  , 
e nell’  altro  dai  Madri  della  Com- 
pagnia. 

I Garzoni  fono  obbligati  per  quat- 
tro anni  ; può  però  elier  fatta  loro 
la  grazia  di  un  anno.  Gli  Afpiran- 
ti  debbono  far  la  pruova  alla  pre- 
fenza  del  Re  dei  Violini,  che  vi 
può  chiamare  24  Madri  a luo  pia- 
cimento, ma  folamente  io  perii 
figliuoli  , e mariti  delle  figliuole 
de’ Madri.  Da  quedo  Re  sigli  uni, 
che  gli  altri  debbono  prendere  i lo- 
ro attedati,  e i Violini  di  Camera 
del  Re  vengono  ricevuti  per  brevet- 
ti, pagando  non  odante  i fuoi  di- 
ritti . 

Neduno  fuori  de’  Madri  può  te- 
nere l'ala,  o (cuoia  aperta  fia  per 
ballo,  fia  per  idrumenti , nèfarfe- 
renate,  o concerti  nelle  nozze, nel- 
le pubbliche  ragunanze , elfendo  an- 
che proibito  ai  Madri  di  luonare 
nelle  bettole,  e luoghi  infami  fiot- 
to pene  afflittive  determinate  dalla 
fentenza  del  Cafielletto  dei  z Mar- 
zo i<?44,  e dal  Decreto  del  Parla- 
mento dei  11  Luglio  1Ò48. 

Finalmente  è permeilo  al  Re  dei 
Violini  di  nominare  dei  Luogote- 
nenti in  ogni  Città  del  Regno  per 
far  olfiervare  gli  Statuti,  ricevere, 
ed  aggregare  Madri , dar  ogni  let- 
tera provifionale  filila  prcfentazione 
di  detto  Re , ai  quali  Luogotenen- 
ti appartiene  la  metà  de’diritti  do- 
vuti al  medefimo  pel  ricevimento  del 
garzone  , e de’  Madri. 
Ballerino  dicefi  ancora  allacoc- 
cola  roda,  che  fa  il  pruno  bianco. 
Ballino.  Cosili  chiama  a Bour- 

deaux. 
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^deaur , a Baiona , ed  in  tutte  le  al- 
tre Città  del  Negozio  di  Guienna 
quello,  che  noi  chiamiamo  imbal- 
laggio. v.  Imballaggio . 

A Baiona  nel  Negozio  delle  lane 
fi  dibatte  il  ballino  iopraogni  balla, 
cofa,  che  afcende  poi  dalle  n fino 
alle  14  libbre,  fecondo  che  la  tela 
del  ballino  è più,  o meno  groffa,  o 
ht  balla  più  grande,  o più  piccola. 
Ballo.  El'ercizio  di  palio  , e di 
falto  mifurato,  che  fi  fa  per  diver- 
timento, o che  fi  apprende  per  ac- 
quifere buona  grazia  nel  cammina- 
re , e nel  portamento  della  vita. 
Oltre  i Malìriche  vi  fono  di  quella 
<profefiìone,  che  infognano  a viva 
voce,  i Francefi  hanno  poflo  alle 
{lampe  anche  dei  libri  figurati,  coi 
quali  dimoflrano  il  portamento  de’ 
piedi , i pafB  per  formar  fpezialmen- 
te  i balli  figurati,  ftandov’  in  erti 
efpreilo  in  dilegno  ogni  palio  necef- 
fario  per  formar  la  figura,  che  fi  ri- 
chiede nel  ballo  medeiìmo. 
Ballon  e.  Spezie  di  Brigantino, 

• che  fi  ufa  nel  Regno  di  Siam  per 
-navigare nei  fiumi,  e trafficare  nell’ 
interno  del  Paefe.  Egli  è di  un  folo 
•tronco  d’albero,  incavato  al  diden- 
tro, e fi  conduce  a remi,  Evvene 
di  varie  grandezze  fecondo  la  necef- 
fità,  e l’ufo.  Il  Rene  tiene  per  di- 
veniri full’ acqua  della  lunghezza 
di  100  in  120  piedi,  e di  6 in  7 di 
larghezza,  tenendo  fino  a cento  re- 
mi per  parte  . Non  vi  è cola  più 
magnifica,  in  cui  i Re  del  Siam  fi 
facciano  vedere  di  tratto  in  tratto 
quanto  quelle  barche  con  una  pom- 
pa, cheifpira  loro  una  fommiffione 
affai  grande,  per  non  dire  una  vera- 
ce adorazione . 

Ballone  chiatnafi  anche  un  grof- 
fillimo  matraccio  o vafo  di  vetro  ro- 
tondo di  collo  corto,  che  ferve  di  reci- 


BA  „ 

piente  in  molte  operazioni  chimi- 
che. 

Ballota,  o Succiola.  Lo 
fteifo  che  caflagna  cotta  allerto . 
Ballottina.  E una  barca  Co- 
perta che  fi  ufa  in  Venezia  per  Scor- 
rere leggermente  quà , e là  per  li  ca- 
nali , e per  portarli  con  prellezza  in 
ualche  luogo.  La  fua  lunghezza  è 
i piedi  32 , e la  larghezza  di  tre 
e mezzo  verfo  la  metà  di  erta,  re- 
llringendofi  a poco  a poco  verfo  le 
due  altre  ellremità.  Tiene  60  cor- 
bole,  o corbe,  che  fono  fpezie  di 
archi  che  la  connettono,  le  quali 
vanno  anch’erte  a proporzione  ftrin- 
gendofi  verfo  la  poppa,  e la  prora. 
Chiamano  Nerva  quel  legno  , che 
attraverfa  quelle  ballottine  , dentro 
a cui  va  incaflrata  la  forcola;  e fal- 
chetta dicono  a quel  pezzo  di  tavo- 
la, che  fi  vede  a traverfo  le  nerve, 
tenendo  inoltre  i traili , le  parti  di 
prora  e di  poppa , il  ferro , i coltrai , 
la  paletta  , e la  prora  da  coicini . 
Ballotto.  Piccola  balla,  o fa- 
gotto di  mercanzie  ; e così  diceli 
qualche  volta  delle  graffe  balle. 

I ballotti  di  certe  mercanzie  ven- 
gono comporti  per  lo  più  di  un  da- 
to numero  di  pacchetti  di  mataffe 
di  filo,  o di  pezza.  I ballotti  di  fi- 
lo di  faietta  fono  di  quindici  in  18 
pacchetti , ognuno  de’  quali  è di  j 
in  4 libbre.  Vifonoancora  dei  bal- 
lotti di  vetro , come  fi  è detto  al- 
trove, chiamati  piu  comunemente 
Balloni.  v.  Ballotte. 

Ballotto  fi  chiama  ancora  nel  ne- 
gozio delle  carni  affumicate  , che 
fi  fa  nell’  Itola  di  S.  Domingo  un 
certo  pefo,  che  dee  avere  ogni  pac- 
chetto. Per  lo  più  il  ballotto  è di 
60  libbre  di  carne  fenza  tara , non 
comprelovi  l’imballaggio,  v.  Ajfu- 
mìcatore . 

B A- 
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Ballottino  di  Spagna: 
Quello  è una  fpezie  di  limone,  che 
chiamali  Ballottino  perlafua  roton- 
dità, del  quale  parleremo  alla  vo- 
ce Limone,  r.  Limone. 

Balsamina.  Erba,  di  cui  due 
fono  le  fpezie,  che  per  dirtinguerle 
fi  chiamano  1’  una  di  mafchio , 1’ 
altra  di  femmina.  Vien  detta  la  pri- 
ma con  altri  nomi  Caratista , V i- 
ticella , Pomo  mirabile , Momordi- 
ca , e Pomo  di  Geru/alemme , e pro- 
duce molti  c lunghi  farmenti  , co’ 
quali  fi  avviticchia  a ciò  che  trova, 
e le  fue  frondi  fono  fomiglianti  a 
quelle  della  brionia  bianca,  ma  piò 

Piccole  , minutamente  intagliate  . 

I fuo  fiore  raflomiglia  a quello  dei 
cocomeri  di  color  pallido  , da  cui 
pofcia  fi  genera  il  frutto  di  figura  di 
un  uovo  di  gallina  , ma  non  cosi 
grofiò,  e cosi  ugualmente  rotondo, 
e prima  di  maturarfi  è verde , ma 
diventa  poi  rollò.  Maturo  che  fia 
aprcfi  da  fe  ftefib  in  più  pezzi  , 
e ne  cade  il  feme  limile  nella  figu- 
ra a quello  dell’  angurie  , però  più 

Jùccolo,  dentato  d’intorno  con  una 
corza  bianca  fopra  cui  fi  feorgeuna 
cartilagine  grolla  , e vifeofa  , aliai 
molle,  e tenera. 

Il  Bavino  ne  apparecchia  un  bal- 
famo  tanto  femplice  che  comporto 
coi  fiori  di  quella  pianta  giovevole 
ad  ogni  forta  di  piaghe  , fpezial- 
mente  a quelle  de’  nervi  , abbrucia- 
ciature,  morici,  fetole  alle  mam- 
melle, e per  cancellare  le  cicatrici. 
Il  femplice  lo  fa  colla  fola  infufio- 
ne  delle  frutta  della  ballamina  nell’ 
olio  di  uliva,  avvertendo  , che  fu- 
peri  di  due  dita  i frutti  medsfi- 
mi  nel  vafo,  che  fi  tiene  efpoflo  al 
Sole.  Pel  comporto  poi  fi  prendono 
foglie,  fiori,  e frutto  di  quella  pian- 
ta quattr'  oncie  per  forta,  radici  di 
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Confolida,  e di  Valeriana  maggio* 
ri,  di  Ariftolochia  rotonda  2 oncie 
per  una,  vifeo  tratto  dai  follicoli 
dell’olmo,  fugo  eftratto  dai  Gam- 
beri di  fiume,  foglie  di  Provinca  , 
diSanicula,  cime  di  Perforata,  e di 
Gallio  giallo  un  oncia  e mezzo  di  o- 

Ìpunadiefle,  olio  di  uliva  4 libbre: 
i perta  ciò  che  va  pertato  , e mef- 
fa  ogni  cofa  in  un  vafo  di  vetro  co- 
perto fi  efpone  al  Sole  nella  State 
er  12  giorni;  pofcia  mettonfique- 
e cofe  a cuocere  a bagno  bollente 
fino  allaconfumazione  dell’  umido: 
indi  palfate,  ed  efprefle  , e purifi- 
cato l’  olio  vi  s’infonde  una  mezza 
libbra  di  olio  dirtillato  di  vernice, 
e il  balfamo  farà  comporto . 

La  feconda  fpezie  di  Balfamina 
forge  dalla  radice  con  gambi  drit- 
ti, grorti,  folti  di  rami,  fugofi,  e 
fovente  un  po  rofficcj  nel  ballo;  le 
foglie  fono  bislunghe,  aguzze  co- 
me quelle  del  falice,  leggermente 
merlate  nel  loro  margine  , e di  un 
gurto  , che  fi  accolla  all’  amaro  . I 
fiori,  che  Hanno  nel  gambo  fono 
larghi  nella  parte  anteriore,  e fini- 
feono  nella  porteriore  in  una  coda, 
ricurva  , e tengono  quattro  foglie 
ineguali  di  un  bel  colore  rodò , e 
la  loglia  fuperiore  è rivoltata  all* 
insù  , l’ interiore  è concava  colla 
piccola  coda  che  artomiglia  ad  una 
manica  d’  Ipocrate  : e finalmente 
le  due  laterali  più  ampie  hanno  la 
figura  di  una  piccola  orecchia  . Al 
fiore  fuccede  il  frutto  fatto  in  pera, 
ruvido,  pelofo  , e giallo  , quando 
è maturo,  comporto  di  pezzi  uniti 
infieme  come  le  doghe  di  una  bot- 
te. Si  aprono  quelli  da  fe  medefi- 
mi,  e fanno  cadere  alcuni  femi  qua- 
li rotondi , e raflomiglianti  in  cer- 
to modo  alle  lenticchie  . Coltivali 
ne’  Giardini , ne  fi  fa  come  fia  com- 

parfa 
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parfa  in  Italia,  non  ritrovandofene 
alcun  veftigio  nelle  florie  degli  An- 
tichi. Conghietturano  alcuni  , che 
dall’  Indie  Orientali  , e forfè  dal 
Malabar  fia  Hata  trasferita  in  que- 
lle noftre  parti , venendo  colà  chia- 
mata col  nome  di  OnapU,  e fra  noi 
diceli  ancora  Bell  uomo  . 

Dieci  fono  le  fpezie  di  quella 
pianta  che  li  coltivano  nei  Giardi- 
ni , e fono. 

La  Balfamina  femmina  colle  fo- 
glie di  /alice , col  fiore  rojfo  palli- 
do . 

La  bianca. 

La  variegata  di  bianco  e rojfo. 

< La  purpurea  di  fior  maggio)  e . 

La  bianca  maggiore. 

La  bianca  minore  Indiana  colle 
foglie  angufie  e crinite. 

La  bianca  Indiana  purpurea  va- 
riegata . 

La  Indiana  con  foglie  angufie  , 
e fior  minore  rojftccio . 

La  Indiana  col  fior  rojfo  doppio . 

V Indiana  di  fior  doppio',  bianco 
e purpureo  molto  ben  variegato . 

Quelle  fpezie  fi  feminano  nel  me- 
fe  di  Marzo;  quelle  di  fiorfempli- 
ce  in  terreno  graffo  in  un  fito  a pia- 
cimento fenza  trapiantarle  : però 
non  riunirebbe  quella  operazione  lo- 
ro di  nocumento,  bensì  di  qualche 
vantaggio  allorché  il  piacere  o il 
bifognolo  richiedeflero  . Le  doppie  fi 

aono  ne’  vali  , e riefeono  ancor 
e fenza  trapiantarle,  e tutta  1’ 
arte  per  aver  quello  fiore  nella  Tua 
perfezione  confifle  nel  raccogliere 
>1  fuo  feme  ben  nodrito  e maturo, 
e per  far  quello  fi  dovrà  tenere  la 
pianta  efpoflaal  Meriggio,  e fecon- 
do che  i fiori  de’ rami  fi  appariran- 
no, fi  anderanno  levando  lenza  che 
producano  femenza,  la  quale  fi  do- 
vrà folo  permettere  che  fi  maturi 
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nel  gambo  principale  . Fiorifcono 
nella  State,  e nell’  Autunno  fi  ma- 
turano ifemi,  che  tali  fi  coaolcono 
dal  colore  affatt’olcuro,  equafi  né- 
ro. Avvertafi  però  che  quelle  che 
fi  feminano  nel  terreno,  conviene  che 
abbiano  una  dovuta  diflanza  dall’ 
una  all’ altra,  mentre  richiedendo 
gran  fugo,  hanno  bifogno  di  luogo 
che  loro  lo  fomminiftri. 

Balsamino,  Albero  che  fa  il 
balfamo. 

Balsamo.  Quello  è un  nome  che 
fi  dà  a molte  piante  e droghe  dif- 
ferentiflime  le  une  dalle  altre.  Mol- 
tifilmi  fonoi  Ballami  fe  fi  vogliono 
mettere  in  quello  numero  tutti  i 
rimedj  ballamici , i quali  da  Medi- 
ci e da  Chirurgi  vengono  chia- 
mati con  quello  nome  . Tali  fono 
iBalfami  apopletici,  gli  ftomacali, 
i bezoardici,  gl*  iflerici , i vulne- 
rari, e tanti  altri;  ma  il  vero  Bal- 
famo nulla  ollante,  cioè  il  balfamo 
naturale  fi  riduce  a quello  del  Le- 
vante, o a quello  del  Perù,  benché 
fi  mettano  in  quello  numero  molte 
altre  gomme.  Noi  in  queflo  luogo 
parleremo  prima  di  quelli  due , a 
pófcia  accenneremo  molti  Balfami , 
artificiali , che  fono  più  in  ufo  nelle 
Medicina . 

Il  Balfamo  di  Levante  fi  tiene 
pel  più  eccellente,  quantunque  quel- 
lo del  Perù  non  fia  di  qualità  infe- 
riore. Cola  quello  dal  taglio  che  li 
fa  in  un’albero  del  nome  Hello,  al- 
to come  quello  che  produce  i gra- 
nati, pieno  di  ramofcelli,  colle  fo- 
glie fimili  a quelle  della  ruta  , ed 
alquanto  verdi  : i fuoi  fiori  fono 
bianchi,  fattiaguifa  di  fìelle,  dal- 
le quali  efeono  certe  boccole  punti- 
le contenenti  una  mandorla  di  me- 
diocre grandezza. 

L’ incifione  daddove  cola  quella 

gom- 
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gomma  meravigliofa , fi  fa  ne’ gior- 
ni Canicolari  9 e il  fugo  liquido 
che  n’  efcc  fuori,  fi  va  indurendo, 
e diventa  in  quella  forma  in  cui  fi 
vede  in  Europa . Poche  perfone  poe- 
tano vantarli  di  averlo  puro,  ed  il 
fuo  prezzo  è cagione  che  fi  falfifica 
fubito  che  fcaturifce  dall’albero. 

I contralfegni  della  Aia  purità  e 
della fua eccellenza  fono,  comepre- 
tendefi,  quando  1’  odore  è forte  e 
penetrante,  quando  è frefco,  e non 
agro,  facile  a difcioglierfi , aftrin- 
gente,  piccante  al  gufio,  c quando 
lui  panni  di  lana  non  lafcia  mac- 
chia . Il  fuo  vero  colore  è giallo 
dorato,  offervando  che  il  luo  odo- 
re imita  quello  del  cedro . 

Col  nome  di  Ralfamwn  chiama- 
no i Latini  1’  albero  daddove  cola  ; 
Oppobalfamum  lignifica  il  fugo  che 
difiilla  , cioè  il  Ballamo  ftcffb  ; 
Carpobalfamum  è il  frutto  ; e Xilo- 
bai jamum  è il  legno  , e di  quello 
fe  ne  fervono  i Mercatanti  per  lo 
fpaccio  di  tali  mercanzie. 

II  Carpobalfamo  entra  nella  com- 
pofizione  della  teriaca , non  aven- 
do altro  ufo  nella  Medicina;  bifo- 
gna  però  fceglierlo  nuovo  di  un  gu- 
fio aromatico,  e di  un' odore  ag- 
gradevole . 

11  Xilobal/amo , come  pure  tutte 
le  altre  mercanzie , che  fi  cavano 
dall’albero  che  produce  il  Balfamo, 
fi  portano  dal  Cairo  in  piccoli  pac- 
chetti, altro  non  elfendo  che  raf- 
chiature  di  quelli  alberi  preziofi,  o 
legni  di  quelli  che  muoiono  per  ac- 
cidente. Il  fuo  ufo  è per  li  trocilci 
di  Hedy Crown  ; bifogna  però  che 
fia  in  verghette  nodofe  colla  cor- 
teccia rolla , il  legno  bianco  , refi- 
nofo  ed  aromatico. 

Il  Savary  afferifce  , che  quello 
nafca  tuttavia  in  Egitto  , c nella 
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Giudea , ma  per  quello  riferifce  il 
Maillet  nella  fua  defcrizione  dell’ 
Egitto , quello  è uno  sbaglio . Die’ 
egli,  che  nel  giardino  di  Matarea  , 
grolla  Borgata  vicino  al  Cairo  , 
crefceva  il  famofo  Balfamo  ch’en- 
trava nella  compofizione  del  Crif- 
ma , di  cui  la  Chiefa  Copta  fi  fer- 
viva  nelBattefimo  de’  fanciulli,  la 
di  cui  fpezie  al  di  d’  oggi  è affatto 
perduta;  ma  che  faranno  però  circa 
200  anni  che  vi  reflava  appena  qual- 
che tronco  in  un  piccolo recintodi  ef- 
lo giardino  , dove  unBafsà  d’Egitto 
1’  avea  fatto  ferrare  , perfuafo  che 
quello  preziofo  arbofcello  meritalfe 
una  gelofia  particolare  , ed  ii  fuo 
gambo  non  avea  altro  che  un  pie- 
de di  altezza,  elfendo  prelfo  poco 
della  groffezza  di  un  pollice  ; e di- 
cono per  altro  , che  quelli  Balfami 
non  s’  ingrollìno  di  più,  e che  l’al- 
tezza loro  non  forpalfi  % in  $ gomi- 
ti. Da  quello  debole  tronco  forti- 
vano molti  piccoli  rametti  fottili 
guarniti  di. foglie  di  un  belliffimo 
verde , le  quali  credevano  fu  ogni 
ramo  a numero  dilpari.  Quanto  al 
tronco  egli  era  ricoperto  di  una  cor- 
teccia doppia;  la  prima  era  di  un 
colore  rofltccio  coperta  dalla  fecon- 
da piò  fiottile  e molto  verde.  Que- 
lle corteccie  avevano  molto  del  gu- 
fio dell’  incenfo  e del  terebinto,  e 
{Impicciate  frolle  dita  mandavano 
un’  odore  quali  limile  a quello  del 
cardamomo  , ma  il  legno  coperto 
da  quelle  due  corteccie  era  bianco, 
e del  gufio  e dell’  odore  medefimo 
di  un’  albero  ordinario . Quello  poi 
che  aveva  di  particolare  fi  è,  che  o- 
gni  anno  bifognava  dibrucarlo  come 
le  viti , e foiie  in  quella  ftagione 
medefima,  che  vi  fi  raccoglieva  il 
fuo  fugo  preziofo,  che  una  volta  è 
flato  sì  celebre.  Del  reflo  non  cre- 
de 
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de  il  Maillet  che  quello  Balfamo 
folfe  limile  a quello  della  Mec- 
ca, colando  quell’  ultimo  dagli  al- 
beri come  colano  le  refine , in  ve- 
ce delle  quali  quello  di  Egitto  fi 
raccoglieva  da  un’  altra  fpezie. 

Alcuni  fanno  il  Balfamo  della 
Mecca  differente  da  quello  di  Le- 
vante, dicendo  elfere  una  gomma 
fecca  e bianca , molto  fintile  al  vi- 
triolo  bianco,  ma fopra  tutto  quan- 
do è vecchio;  e che  quello  li  porti 
dalla  famofa  Città  della  Mecca  nel 
ritorno  deile  Caravane  de’  Pellegri- 
ni e Mercatanti  Maomettani,  che 
vi  vanno  per  vibrare  il  luogo  della 
nafcita  del  loro  falfo  Profeta , ed 
abbia  le  illeffilììme  virtù  che  il 
Balfamo  della  Giudea. 

Preparazioni  del  Balfamo  dellaMecca 
chiamato  comunemente  Balfamo 
bianco  : fuo  ufo  e virtìt . 

Il  Balfamo  bianco  adunque  è la 
diftillazione  di  un’  albero,  che  cre- 
fee  tra  Medina  e la  Mecca.  Quell' 
albero  è rariflimo,  ed  è quello,  di 
cui  in  Europa  fallì  cotanta  ilima  : 
tiene  qualche  fomiglianza  al  tere- 
binto, ed  il  liquore  che  n’efce,  è 
fintile  nell’  odore  alla  trementina  , 
ma  molto  piu  dolce  ed  aggradevo- 
le; e quello  che  cola  dagli  alberi 
vecchj,  è più  fpeffo  di  quello  che  fi 
cava  dai  giovani , ma  l’ effetto  è Io 
ilelTo,  e quando  il  liquore  non  è 
chiaro  e trafparente  , è difetto  del 
vafo  dov’  è raccolto  o portato,  ma 
er  quello  però  non  lafcia  di  eller 
nono. 

Si  può  falfificare  quello  Balfamo 
in  molte  maniere , ma  molte  fono 
ancor  quelle  di  conofcerlo;  per  non 
andar  però  troppo  a lungo  adefporne 
una  ferie,  ne  daremo  una,  eh’  è la 
più  fempiice  e più  ficura. 
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Perfar  quella  efperienzafene  get- 
tano una  o due  goccie  in  un  bicchiere 
di  acqua;  fe  vanno  elleno  fubito  al 
fondo  fenza  pofeia  rifalire  alla  fu- 
perfizie,  oche  rellano  in  gocciola 
come  l’olio,  il  Balfamo  è falfì Rea- 
to; e le  all’oppofloquelle  fi  diffon- 
dono full’ acqua  in  formadi  tela  fot- 
tiliffima  di  aragno  appena  vifibile 
all’  occhio,  e eh’  eifendovi  congelata 

riffa  riuni  rfi  con  una  paglietta, quello 
puro  e naturale.  Quando  il  Balfamo 
è troppo  condenfato,  per  cavarlo  dal- 
la bottiglia  non  è vi  è d’ uopo  d’ altro 
che  di  ribaldarla,  liquefacendofi  fa- 
cilmente ad  ogni  menomo  calore  . 
Deefi  però  avvertire , che  le  botti- 
glie non  fieno  troppo  piene,  accioc- 
ché non  fi  fpezzino , poiché  quello 
liquore  facile  a rarefarli,  e per  con- 
feguenza  crelcendo  di  volume  fareb- 
be forza  contra  il  vetro. 

I due  principali  ufi  del  Balfamo 
bianco  fono  per  la  fanità,  e per  la 
bellezza,  ma  quell’ ultimo  dà  il  pre- 
gio a quello  liquore  a motivo  del- 
la pomata  , e del  latte  verginale 
che  vi  fi  mette  per  confervare  ed 
abbellire  le  carni  delle  donne.  Qui 

{«rò  fi  parlerà  del  primo,  cioè  per 
a fanità,  e della  maniera  di  pre- 
pararlo , Ita  per  la  guarigione  efter- 
na  delle  piaghe,  fiaper  l’interna  in 
bevanda  , in  pillole  fecondo  le  di- 
verfe  malattie,  per  cui  credefi  pro- 
prio . 

Le  malattie  per  le  quali  fi  ilima 
buono  prefo  per  bocca,  fono  quel- 
le delle  reni,  della  colica  , debo- 
lezza di  ilomaco  , inappetenza  , e 
per  tutti  quelli  mali  fi  prende  in 
pillole , che  fi  fanno  gettando  al- 
quante goccie  di  Balfamo  nel  zuc- 
chero polverizzato  più  o meno  fecon- 
do che  l’incomodo  è grande,  mai 
però  più  di  quattro,  e vi  fi  rotolano 
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fino  a che  elleno  fieno  tutte  coper- 
te, e cosi  s’inghiottifcono,  beven- 
dovi fubito  un  mezzo  bicchiere  di 
vino  bianco,  o nero  , caffè,  tè,  o 
brodo . Si  potrebbe  mettere  anche 
il  Balfamo  nel  liquore  che  fi  bee, 
ma  ficcome  è troppo  vifcofo,  cosi 
farebbe  {oggetto  ad  attaccarli  ai  den- 
ti, o al  palato.  Per  la  guarigione 
delle  piaghe  vi  fi  applica  fopra  dopo 
averle  lavate  col  vino , olfervando 
di  unir  bene  il  taglio,  affine  di  pre- 
venire le  cicatrici  ; il  fuo  effetto  è 
cosi  ficuro,  che  di  ordinario  in  tem- 
po di  24  ore  rifana. 

Si  (lima  anche  quefto  Balfamo 
eccellente  per  la  tardità,  guarendo- 
la col  colarne  una  goccia  o due  nell’ 
orecchio . 

Moltiflime  fperienze  hanno  fatto 
conofcere  , che  riefce  ugualmente 
buono  per  le  ulcere,  lavandole  con 
vino  caldo  prima  di  applicacelo. 

Bitagna  avvertire  di  fervirfi  fem- 
pre  fenza  metterlo  al  fuoco. 

Il  Balfamo  del  Perù  poi  fi  di  (lin- 
gue in  tre  fpezie.  Il  primo  è una 
refina  dura  e roifeggiante , che  cola 
dai  rami  di  un  piccolo  albero , che 
crefce  in  abbondanza  nel  Perù,  e 
fi  chiama  Ralf  amo [ecco. 

Il  fecondo  è un  liquor  bianco,  re- 
finofoed  odorifero,  che  diflilladal 
tronco  e dai  rami  groflì  del  mede- 
fimo  albero  per  alcune  incifioni , 
chiamato  Balfamo  bianco  del  Perì t. 
Ai  rami  dell’albero  daddove  difil- 
la attaccano  dei  piccoli  vali,  chia- 
mati nel  Perù  cocbines  di  Maracas 
per  riceverne  il  liquore. 

Il  terzo  finalmente  è vifcofo,  lo- 
do quanto  la  trementina,  di  color 
bruno  nericcio  , di  un’ odor  grato. 
Per  cavarlo  rimettono  a bollire  per 
qualche  tempo  nell’acqua  le  foglie 
e i rami  dell’albero  medefimo,  e 
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lafciando  raffreddare  la  decozione,  il 
Balfamo  vi  foprannuota,  e fi  racco- 
glie perconfervarlo  nelle  bottiglie. 
Quello  è quello  eh’  è più  comune 
nella  Medicina,  e appretta  i Profu- 
mieri . 

Quelle  tre  forte  di  Balfamo  fono 
proprie  per  fortificati  nervi,  il  ce- 
lebro, il  cuore,  lo  (lomaco,  per  im- 
pedire la  putrefazione,  per  deter- 
gere e confolidare  le  piaghe , per 
rifolvere  i tumori  freddi , per  caccia- 
re gli  umori  cattivi  col  mezzo  del- 
la trafpirazione . Adoperafi  ancora 
per  lo  feorbuto,  e quando  fi  dà  in- 
ternamente, la  fua  dote  è da  una 
goccia  fino  a fei - Per  l’ufo  interno 
le  gli  foflituifce  l’olio  di  fuccino  , 
e per  l’ellerno  quello  d’ iperico,  o 
la  trementina. 

Pretende  qualche  Autore  , che 
fulle  rive  del  fiume  delle  Ammaz- 
zoni  crefcauna  pianta  nominata  Co- 
payba , che  dia  Balfamo  che  tarpaf- 
fi  di  molto  quello  di  Levante,  e 
quello  del  Perù;  ma  quello  è il  Co- 
pau,  del  quale  parleremo  qui  fiot- 
to, ed  è un’errore  notabile  il  vo- 
ler fare  deiBaifami  differenti,  per- 
chè la  maniera  con  cui  fi  lcrivono  in 
ogni  lingua,  èdiverfa. 

Dopo  quelli  due  Balfami  dunque 
del  Levante  e del  Perù,  che  fi  deb- 
bono confiderare  come  i veri , i Dro- 
ghieri vendono  ancora  del  Balfamo 
diCopau,  diTolù,  diLiquid’Am- 
bar,  e un  quarto  che  chiamano  Bai - 
/amo  nuovo. 

Il  Balfamo  diCopau, detto  altri- 
menti Copaif,  Campai  f,  O Copabu , 
viene  dal  Brafile  e dalla  Guiana, 
e fi  manda  da  Portogallo  in  Fran- 
cia in  vafi  di  terra.  Si  ritrova  que- 
llo in  abbondanza  preifo  i Droghie- 
ri diOllanda,  dove  lo  nominano 
Copaiva , ed  è in  olio  0 chiaro,  o 
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denfo , il  primo  è chiaro  e bian- 
co di  un’odor  di  retina,  il  fecon- 
do un  poco  più  dorato , e que- 
llo è un  rimedio  mirabile  per  le 
piaghe. 

Quello  Balfamo  è molto  miglio- 
re di  quello  che  li  cava  dalla  Colla 
di  Caraqua,  ed  è il  medefimo  nel 
fondo  , ma  il  meno  foggetto  ad  ef- 
fer  mefchiato  con  olj,  che  gli  au- 
mentano la  quantità , ediminuifco- 
no  per  conseguenza  la  virtù  . Gl’ 
Indiani  della  Guiana  e del  Brail- 
le fono  in  apparenza  uomini  più  o- 
norati  di  quelli  di  Caraqua;  ond’è 
che  l’ultimo  è più  chiaro,  meno 
carico  , e meno  odoralo  ; può  na- 
fcer  quello  dall’ elfere  flato  melchia- 
to,  e dall’efler  flato  tratto  a forza 
dall’albero  dalle  incilioni  fattevi, 
laddove  quello  della  Guiana  fenz’ 
efler  vecchio  (il  che  lo  fa  gialli- 
re  e denfarfi)  è naturalmente  più 
carico  e più  colorito.  Il  fuo  odo- 
re è più  aromatico,  e l’effetto  che 
produce,  è piu  pronto  e licuro.  Tut- 
to quello  è cavato  dai  viaggj  del 
Cav.  des  Marchais  inGuiennatom. 
$•  P-  247- 

Il  Balfamo  di  Tolù  è una  refi- 
na  liquida,  che  invecchiandoli  di- 
viene tonfiftente,  e del  colore  del- 
la colla  di  Fiandra  fatta  di  frefco. 
Cola  quella  dali’inciftone  di  certi 
alberi  , che  crelcono  nelle  Nuova 
Spagna , dove  gli  Abitanti  la  rice- 
vono in  piccoli  vafi  di  cera  nera. 
Quello  Balfamo  è raro  in  Francia, 
ma  li  può  farlo  venire  dall' Inghil- 
terra, ed  il  buono  dee  efler  nuo- 
vo di  un’odore  aggradevole  e pene- 
trante , tirante  al  Balfamo  della 
Giudea  , e quando  viene  vecchio, 
prende  la  confidenza  di  Balfamo 
lecco . 

II  Balfamo  Liquid-Ambar  è una 
Dizjon.  Un'tvcr.  Tom.  II, 
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refina  chiara  e rodicela,  la  quale 
vien  prodotta  da  certi  alberi  della 
Nuova  Spagna , nominati  dai  loro 
Originali  OfpT>ol . La  corteccia  di 
quelli  è molto  grada,  e le  loro  fo- 
glie Amili  a quelle  dell’edera. 

Chiamafi  quello  Balfamo  Lìquida 
Ambar,  cioè  Ambra  liquida,  poi- 
ché imita  molto  1’  ambra  grigia  , 
alla  quale  il  perfetto  dee  imita- 
re nell’ odore  : oltre  ciò  bilogna  fu 
chiaro,  e d’ un  bianco  dorato  quan- 
do è nuovo;  ma  roflìccio  quando  è 
vecchio. 

Il  Balfamo  nuovo  è liquido,  e 
fi  chiama  Olio  di  liquid-Ambar  ; 
il  vecchio  eh’  è denfo  , fi  nomina 
Ballata»  di  liquid-Ambar  , e tan- 
to uno  che  1’  altro  vengono  dalla 
Spagna  in  bariletti.  Quello  al  prc- 
fente  è rariflìmo  in  Francia  , quan- 
tunque una  volta  folfe  comune.  Ser- 
ve per  la  guarigione  delle  pia- 
ghe, ma  loprattutro  lì  applica  fe- 
licemente per  le  fifìole  del  fonda- 
mento. 

Si  foflituifee  qualche  volta  all* 
Olio  di  liquid-ambar  quello  d’ i- 
perico  , o quello  di  cantinomi!- 
la,  e di  quello  fi  parlerà  nell’arti- 
colo dell’  Olio;  quello  poi  di  mil- 
le foglie  fi  può  chiamar  un  vero 
Balfamo,  quando  è fatto  vecchio, 
ellendo  quello  comporto  di  fiori  di 
detta  erba,  e di  olio  di  uliva,  ed 
efporto  al  raggio  del  Sole  ne’  gior- 
ni più  caldi  della  Canicola.  Il  mi- 
gliore è quello,  dove  gli  hanno me- 
lchiato  della  trementina  fina,  e del 
zafferano. 

11  Balfamo  nuovo  è così  raro  iti 
Francia,  che  appena  fi  fa  il  fuo  no- 
me , nè  fe  ne  trova  che  da  qual- 
che curiofo  Droghiere . Avvicina- 
li molto  nell’odore  e colore  al  Bal- 
famo del  Tolu.  Quello  fi  fpreme 
E nel- 
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nella  Beffa  forma  che  1’  olio  di 
lauro,  cavandoli  da  piccole  frutta 
rode,  che  fi  ritrovano  ordinaria- 
mente nell’  Ifola  di  S.  Domeni- 
co . 

Spuntano  in  grappoli  fopra  gli 
alberi , le  di  cui  foglie  fono  iarghif- 
fime  e lunghiflìme,  di  un  bel  ver- 
de al  di  fopra , e verdafire  lolo  al  di 
fatto,  v.  Spigonardo. 

Balfamo  del  Samaritano , ovvero  del 
Vangelo . 

Si  dà  a quello  Balfamo  il  nome 
dei  Samaritano,  o del  Vangelo, 
perchè  avendo  il  buon  Samaritano 
ritrovato  il  poverello  tutto  coper- 
to di  piaghe  e moribonda,  non  fi 
fervi  per  la  guarigione  di  lui  d’al- 
tro rimedio.  Puoffi  preparar  que- 
fto  Balfamo  in  ogni  tempo  con  par- 
ti uguali  di  buon  vino  e di  olio  di 
uliva  cotti  infieme  a fuoco  legge- 
ro in  un  vafo  vetriato  di  terra 
fino  alla  totale  confumazione  dei 
vino.  Quello  Balfamo  benché  mol- 
to femplice,  non  è difpregevole  , 
perchè  puoffi  ufare  utilmente  per 
mondare  e confolidare  le  piaghe 
femplici  , e quelle  fatte  di  fre- 
fco . 

Balfamo  di  Arcem  utiliffmo  per  la 
guarigione  delle  piaghe. 

Prendi  graffo  di  caflrato  due  on- 
de, un’oncia  di  quello  di  porco, 
una  e mezzo  di  gomma  elemo  , 
ed  altrettanto  di  trementina  chia- 
ra , Il  rimcfcolarlo  è cola  facile, 
dovendoci  fondere  fucceffivamen- 
te  l’uno  con  l’altro  fino  alla  con- 
fluenza di  unguento,  fervendofi  po- 
fcia  come  di  un  digeftivo  per  le 
piaghe. 
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Balfamo  detto  di  Paraeelfo. 

Per  far  quello  prendi  fpirito  di 
vino  e trementina  due  libbre,  un’ 
oncia  e mezzo  di  legno  aloè,  di  mi- 
ra , di  bdelio,  di  gomma  ammo- 
niaca, di  Borace,  di  calaminta, 
di  maliice  in  lagrima,  di  olibano, 
di  cannella,  di  acoro,  di  gomma 
d’ edera  , di  garofani , di  noce  mo- 
fcata  , di  cubebi,  e di  zettovario, 
un’oncia  per  ogni  cofa;  di  trocifci 
di  vipere  mezz’oncia,  ed  una  e mezzo 
di  fugo  di  fichi , un’oncia  di  te- 
riaca Andromaca , coccole  di  lau- 
ro , di  zafferano,  un’  oncia  ogni 
una  . Pella  per  quanto  puoi  ogni 
cofa,  e paffala  per  lo  Baccio , met- 
tendo il  rimanente  in  una  ritor- 
ta ben  chiulà  , in  cui  lafcìerai  la 
tua  materia  in  infufione  per  otto 
giorni  , poi  adattandovi  un  rect- 
iente  diBilla  il  tutto  nella  lab- 
ia  a fuoco  lento,  che  toBo  ne  ri- 
farà un’  acqua  vifeofa  , citrina  e 
gialla,  che  galleggierà  fopra  la  fua 
flemma,  ed  indi  un’olio,  che  al- 
tro non  è che  il  Balfamo,  che  fi 
dovrà  rettificare  con  quello  del  Pe- 
rù per  correggere  il  fuo  cattivo  o- 
dore. 

Avvertafi  che  il  fugo  de’  fichi  fo* 
praccennato  fi  fa  prendendone  in 
quella  quantità  che  piu  piace, facen- 
doli in  minutiffimi  pezzi  fenza  pe- 
larli, mettendoli  polcia  in  un  ma- 
traccio con  ifpirito  di  vino  , che 
vi  foprannuoti  due  dita  ; e chiu- 
dendo e mettendo  il  tutto  al  So- 
le per  lo  ipazio  di  otto  giorni,  fi 
colerà  ogni  cofa  per  un  panno  li- 
no premendola  dolcemente  . Final- 
mente pongali  quella  materia  in  un 
lambicco  difiillandola  in  una  confì- 
Benza  alquanto  denfa. 

Una  goccia  di  queflo  Balfamo 
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polla  negli  orecchj  fera  e matti- 
na ne  guarifce  la  Sordità  ed  il  do- 
lore, il  mal  d’occhj,  i mali  itte- 
rici, il  vomito,  il  dolor  di  lloma- 
co,  l’appetito  perduto,  la  milza, 
l’umor  flemmatico,  l’apoplefia,  il 
mal  caduco  , giovando  ancora  ai 
dolori  della  podagra  . Prefo  per  boc- 
ca ripara  la  facoltà  digeftiva,  giova 
alla  palpitazione  del  cuore , alia  dif- 
ficoltà ai  refpiro,  ed  all’  alma  ; for- 
tifica lo  flomaco,  rillabilifce  il  pet- 
to , rifana  il  polmone  , e i fl af- 
fi (moderati  degli  ordinar).  Si  dà 
nel  vino  bianco  ai  fanciulli  nuova- 
mente nati , e per  le  donne  da  par- 
to nel  brodo,  e ad  ogni  acciden- 
te reiterandolo  fe  vi  è bifogno,  e 
a quelli  che  fono  attaccati  da  can- 
crene , e da  mali  pericolofi . La 
dofe  è da  tre  fino  a cinque  goc- 
cie  ; fi  dà  nelle  malattie  calde  e 
fredde , guarifce  la  lebbra , ed  è 
proprio  per  la  debolezza  de’  ner- 
vi , ed  applicato  rifana  le  ulcere 
vecchie,  i cancri,  la  cancrena,  la 
galla  e tutti  i vermini. 

Altro  Balfamo  buono  per  le 
ferite. 

Prendi  mezz’oncia  di  radici  di 
cardo  benedetto  , e mezza  di  va- 
leriana, due  oncie  di  foglie  d’ìpe- 
rico,  ed  acciaccando  bene  ogni  co- 
fa  fi  lafci  in  inflittone  nel  vino  bian- 
co lo  fpazio  di  due  giorni , poi  vi 
fi  aggiungano  tre  oncie  di  olio  vec- 
chio di  uliva,  un’oncia  e mezzo  di 
grani  di  buon  formento , fi  cuo- 
ca il  tutto  Ano  a tanto  che  il  vi- 
no fu  confumato , e fubito  dopo  tt 
patti  e fprema  in  una  tela,aggiu- 
gnendo  al  liquore  efprett'one  nove 
oncie  di  trementina,  due  d’incen- 
fo  ftacciato,  facendogli  pofeia  pren- 
dere ancora  uno  o due  bolli , in- 
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di  confervandolo  in  una  bottiglia 
ben  chiufa  . Per  valerfene  bifogna 
lavar  la  ferita  col  vino  bianco  fred- 
do , pofeia  ungerli  ben  bene  den- 
tro e fuori  con  quello  Balfamo  ben 
caldo,  ttringando  dentro  e riunen- 
do le  due  eflremità  della  ferita, 
applicandole  poi  una  pezza  inzup- 
pata in  quello  Balfamo  ben  riscal- 
dato , e di  fopra  un’altra  bagna- 
ta nel  vino  grotto  e freddo,  legan- 
doft  ftrettamente:  ciò  fatto  guari- 
fce in  ventiquattr’ore  le  ferite  l'em- 
piici fatte  con  ifpada  o coltello  , 
di  guifa  che  la  cicatrice  della  feri- 
ta non  comparifce  per  niente . 

Balfamo  eccellente  per  tutte  le  piagbet 
con  tu  foni , ulcere,  gotta , 
ed  altri  dolori. 

Prendi  foglie  di  lauro,  di  atten- 
zio,  e dicitronella  due  pugni,  fai- 
via  minore  quattro  pugni , di  rof- 
marino  coi  fiori  , coccole  di  gine- 
pro nere  e mature  altrettanto,  quat- 
tro libbre  e mezzo  d’olio  di  uliva, 
una  foglietta  di  vino  bianco,  una 
libbra  di  cera  nuova , e tre  oncie  di 
olio  di  fpigonardo. 

Per  preparar  quello  Baifamo  pe- 
fta  grolfamente  1’  erbe  e i grani , 
mescolandoli  intteme  , indi  met- 
ti il  tutto  in  un  vaio  di  terra  ver- 
sandovi Sopra  l’olio  di  uliva  e il 
vino,  e laida  dilìemprare  due  o tre 
giorni,  mel'colando con  un  cucchia- 
io o Spatola  di  legno  due  volte  al 
giorno  quelle  materie  ; farai  do- 
po bollir  ogni  cofa  a fuoco  lento 
di  carbone  in  una  conca  o caldaia 
rimescolando  Sovente  fino  alla  to- 
tale conSumnzione  del  vino,  e fin- 
ché 1*  erbe  comincino  ad  abbruciar- 
si. Colane  il  tutto  per  una  grotta 
tela  Spremendo  fortemente  ogni  co- 
fa:  rimetti  il  liquore  nella  conca, 
E ij  che 
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che  porrai  di  nuovo  al  fuoco , ag- 
giungendovi la  cera  nuova  taglia- 
ta in  piccoli  pezzi  ; iufa  che  fia  la 
cera ,aggiugnivi  l’olio  di  fpigonar- 
do  , mefcolando  il  tutto  insie- 
me lenza  farlo  bollir  più,  e con- 
fervando  pofeia  quello  Balfamo  in 
un  vaio  di  terra. 

Quando  ne  terrai  bifogno,  ne 
fonderai  fopra  un  piattello  per  ver- 
garne Tulle  ulcere  e lulie  piaghe,  e 
per  ungere  il  luogo  delle  contulio- 
ni  e dei  dolori. 

Balfamo  utiliffimo  per  molte 
malattie . 

Prendi  radici  di  ariftolochia  ro- 
tonda , radici  d’irios  e di  peonia 
due  oncie,  delle  foglie  di  artemi- 
fia,  di  matricaria,  di  origano,  di 
calamento,  dipulegio,  di  silenzio, 
di  ruta,  di  maggiorana,  di  menta, 
di  fabina,  di  erba  aurelia,  di  lavanda, 
d’ iperico  , di  aneto,  di  lauro, di  me- 
lilotto,  di  cammomila,  di  Tambu- 
co, di  ciafcheduno  un  pugno,  un 
oncia  di  coccole  di  lauro  e di  gine- 
pro , Tei  oncie  di  Temenza  di  agno 
cado,  un’oncia  di  colloquintida, 
tre  di  cannella,  tre  di  zenzero,  di 
garofani,  di  noce  mofeata,  e tre  di 
aloè,  un’onciadi  euforbio,  due  di 
florace  liquido,  e due  pure  di  mirra, di 
oppoponace,ch’è  la  gomma  tratta  dal- 
lo sfondilio,  di  bdelioedi  fagapeno. 

Bifogna  far  bollire  ogni  cofa  in 
una  quantità  fufficiente  di  olio  di 
uliva  con  una  volpe  fcorticata  e Cen- 
trata, facendola  bollire  fino  a tanto 
che  la  carne  Ila  data  tutta  disfatta, 
aggiugnendovi  poi  nel  mezzo  tutte 
le  fopraddette  droghe  . Cotto  bene 
il  tutto  lì  coli  e d fprema. 

E’  buono  quedo  balfamo  pel  do- 
lor di  capo,  e per  le  vertigini,  ap- 
plicandolo caldo  fulla  fronte,  ofo- 
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pra  leorecchie,  e mettendovi  fopra 
un  panno  lino  caldo.  Nelle  flumo- 
ni  tutte  , che  poll'ono  fare  nel 
petto  il  loro  decubito,  deefi  ftrofi- 
nar  caldamente  la  parte  . Patendo 
dolor  di  ventre,  colica,  ventofità» 
renella,  foffocazion  di  matrice,  bi- 
fogna applicarlo  caldo  fulla  parte  of- 
fela.  Per  li  fanciulli  che  vengono 
tormentati  da  vermini,  fi  applichi 
caldo  fuU’umbilico,'  come  pure  do- 
po molte  fregagioni  fi  adoperi  cal- 
do nelle  ritrazioni  , debolezze  de1 
nervi,  e nelle  apoplefie. 

Avvertafi,  che  fulla  fine  deefi  ag- 
giugnere  a quedo  Baliamo  una  lib- 
bra di  olio  di  ulive  , oquattr’ oncie 
di  cera  gialla  con  della  trementina . 

Balfamo  per  te  ulcere  delle  gengive 

Prendi  due  parti  uguali  di  mira» 
feelta,  e di  zucchero  candito,  pol- 
verizza, ed  empine  il  bianco  di  un* 
uovo  cotto  duro  e tagliato  per  me- 
tà , legalo  ad  un  filo,  e fofpendilo 
in  una  cantina  ; fottopponendovi  un 
vaio  di  vetro,  ne didillerà  un  liquo- 
re di  cui  ungerai  piu  volte  al  giorno 
la  parte  ulcerata,  odèrvando  però  di 
fargli  precedere  i rimed  j generali . 

Balfamo  ottimo  per  le  piaghe , e per 
tutti  i dolori  eflerni , e mal  di  cofla . 

Prendi  una  gran  bottiglia  di  vetro, 
ed  empita  di  olio  di  uliva  fino  a due 
terzi , riempiendo  l’altro  terzo  dei 
fiori  ed  erbe  leguenti , dopo  la  flagio» 
ne  in  cui  cominciano  fino  a che  le 
troverai  tutte . 

Fiori  di  viole  mammole  , di  ti- 
mo, di  rofmarino, di  ferpillo  , di  fpe- 
ronella,  di  erba  e fiori  di  mille  fo- 
glie, di  pampinella,  di  fiellaria  o 
piede  di  lione,  floridi  fai  via,  diro- 
fe  , un  pugno  di  ciafcheduno,  dei 
bottoni  d’  iperico  due  pugni , un 

pugno 
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pugno  di  lavanda  o fpigo  nardo,  di 
radici  dì  confo!  ida  maggiore  , e di 
celidonia  , un  pugno  di  ciafchedu- 
no  , che  farà  di  meilieri  peftar 
bene  : delle  coccole  di  lauro  , e di 
edera  altrettanto  , frangi  i piccoli 
bottoncini  che  fono  alle  foglie  dell’ 
erbe  che  vengono  nel  mefe  di  Giu- 
gno, più  che  potrai,  {minuzzandoli 
nella  bottiglia  eh’  efporrai  al  So- 
le; indi  prendi  mezza  libbra  di  graf- 
fo di  cabrato,  e falio  fondere  con 
un  quarto  di  cera  nuova  , ed  aggi- 
ungendovi una  libbra  di  trementina, 
incorpora  infietne  tutte  quefte  dro- 
ghe, e le  rimefcola  ogni  giorno  con 
una  fpatola  di  legno  ; poi  quando 
faranno  bene  incorporate  levale  dal 
fuoco,  rimefcolanao  tuttavia  fino  a 
che  fi  raffreddino  ; poi  gettavi  den- 
tro quattr’  oncie  di  acquavite,  un’ 
oncia  di  olio  di  fpigo  nardo , o di  la- 
vanda , d’ incenfo  , di  mirra  , di 
aloè  foccotrino, un’oncia  diciafche- 
duno,  e una  dramma  di  zafferano; 
incorpora  il  tutto  col  fuddetto  graf- 
fo dopo  di  aver  pollo  il  tutto  in  pol- 
vere , e rimefcolandolo  fopra  un 
piccolo  fuoco  finché  fu  ben  fufo  e 
melcolato,  metti  ogni  cofa  in  una 
caraffa  al  Sole  fino  alla  fine  di  Ot- 
tobre, ed  ogni  volta  che  vorrai  ap- 
plicarlo, converrà  ufarlo  caldo , tol- 
tone quando  fi  applica  Tulle  ferite, 
nel  qual  cafo  fi  adopera  freddo. 

Balfamo  fatto  di  acqua  di  olmetti  in 
beneficio  de!  poveri. 

Ducono  le  maniere  di  cuocere 
e fabbricar  quello  Balfamo,*  la  pri- 
ma fi  è nei  mele  di  Giugno  fenden- 
do la  corteccia  dell’  olmo  , o ta- 
gliando le  punte  de’  Tuoi  rami  ; pie- 
gale e mettile  nei  recipienti  ; ov- 
vero ancora  raccogliendo  delie  bol- 
le piene  di  acqua  che  fi  ritrovano 
Di^ton.  Univcr.  Tom.  II. 


B A 69 

fu  quelli  alberi  nel  tempo  foprad- 
detto  di  Giugno , mettendo  quell’ 
acqua  in  alcune  bottiglie  di  vetro 
doppio,  e lafciale  efpofle  al  Sole 
fino  alla  fine  della  Canicola . Metti- 
vi fotto  a quelle  bottiglie  una  ma- 
no diflefadi  Tale  per  meglio  chiari- 
ficare quell’  acqua,  paffala  per  una 
pezza  lottile  50  6 volte , di  cin- 
que giorni  in  cinque  giorni,  comin- 
ciando dal  giorno  in  cui  l’avrai  uni- 
ta, fino  a quello  in  cui  te  ne  varrai 
al  bifogno.  Ella  abbrucia  un  poco 
applicandone  come  1‘  acquavite, 
ma  il  dolore  ceffa  tantollo  . Pene- 
tra inoltre  le  fafeie  e le  legature  in 
maniera,  che  fi  pofibno  mettere  delle 
tele  bagnate  fulle  fafeie  fenza  slegar- 
le, e diliiperà  la  flulTione  quando 
vi  farà  , facendo  quella  operazione 
due  volte  al  giorno.  Quando  fi  ap- 
plica la  pezza  bagnata  fulla  pelle 
per  levarla  fenza  punto  fornicare , 
farà  d’uopo  l’applicarvi  di  fopra  un’ 
altra  pezza  bagnatane!  vino  bianco, 
o nell’ acquavite  calda.  Quello  ca- 
taplafma  riefee  eccellente  ancora  ap- 
plicato fulle  membra  deboli  e pa- 
ralitiche, e pel  reumatifmo. 

La  feconda  maniera  di  farlo  è di 
prender,  in  cafo  che  mancaffe  l’ac- 
ua  accennata,  la  feconda  corteccia 
ella  radice  dell’albero  della  grof- 
fezza  di  due  pugni  frangendo  ed  ac- 
ciaccando ogni  cofa . Gettavi  fopra 
tre  mezze  pinte  di  vino  groffo  rof- 
fo,  mifura  di  Parigi , fa  bollire  il 
tutto  a lento  fuoco  fino  alla  dimi- 
nuziondei  due  terzi , applicalo  cal- 
do, e farà  lo  ftdfo  effetto  che  l’ac- 
qua di  olmetti . La  piata  di  Parigi 
pefa  31  oncie. 

Balfamo  [ingoiar*  contra  i reumatif- 
mtt  e le  piaghe. 

Prendi  pece  refi  na,  èpecediBor- 
E iij  gogna, 
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gogna,  del  tutto  mezza  libbra,  pe- 
ce di  quella  che  viene  adoperata  dai 
Calzola]  due  oncie , quattr'onciedi 
cera  gialla,  due  di  trementina,  graf- 
fo frefco  e butirro  una  libbra  per 
forta , quint’ effenza di  rofmarino  tre 
o quattro  cucchiaj,  e mefcolando  il 
tutto  fe  ne  fa  unguento  S.  A.  Pri- 
ma di  valertene  lavili  la  piaga  ov- 
vero l’ulcera  con  vino  puro  caldo, 
facendo  rifcaldare  unafalvietta  met- 
tendovi fopra  il  Ballamo,  e così 
pure  un  poco  entro  la  piaga  tanto 
caldo,  quanto  potrà  fopportarlo  il 
paziente;  indi  fovrapponendovi  una 
carta  fugante,  li  fafcia  con  una  pez- 
za di  lino. 

Bai  fama  di  Genove  fa. 

Prendi  tre  libbre  di  olio  di  uli- 
va, fallo  ben  ribaldare  in  un’vafo 
di  terra  «movo,  infondendovi  poi  due 
libbre  in  circa  di  vino  manco,  fa- 
cendo bollire  il  tutto  infieme  per 
un  quarto  d’  ora:  poi'cia  farai  ri- 
fcaldare una  libbra  di  trementina 
nuova  in  un  piatto  di  terra  non  per 
anche  adoperato  con  ott’  oncie  di 
acqua  rolà,  mclcoìandola ben  bene; 
indi  vedala  nella  prima  compoli- 
zione  facendo  ribollire  perun’altTO 
quarto  d’ora.  Dopo  di  quello  ti- 
rai fondere  nello  Hello  piatto  una 
mezza  libbra  di  cera  gialla,  gittan- 
dovela  dentro -anch’ ella , e facendo 
bollire  ogni  cola  lentamente  per  una 
mezz’  ora  ; aggiungntvi  poi  tre  on- 
cie di  landalo  rollo  polverizzato  , 
fempre  rimelcolando  ben  bene  , e 
di  nuovo  fa  bollire  il  tutto  a gran 
bollo  per  un’  ora  continua,  lafcian- 
do  poi  così  ogni  cola  per  tutta  la 
notte  Tulle  ceneri  calde.  La  matti- 
na fa  di  nuovo  rifcaldare  ogni  co- 
fa,  e filtrandola  per  una  pezza  in 
un  piatto  di  terra  nuovo , falciala  raf- 
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freddare  ; pofcia  feparando  il  Balfa- 
mo  dal  vino  e dall’  acqua,  che  fo- 
no nel  fondo  del  vafo,lo  conferve- 
rai in  recipienti  convenevoli. 

Riefce  eccellente  per  ogni  ferita 
che  penetri  nelle  cavità , e per  le 
piaghe  elìeme  ed  interne  . Bifogna 
firingario  nella  piaga,  fame  pren- 
dere due  dramme  per  bocca  in  bro- 
do di  vitello,  odi  pollo  , oppure 
con  acque  o bevande  vulnerarie,  ed 
applicarne  con  tafie  di  lino  vecchie, 
ungendone  le  parti  vicine-  Accheta 
incontanente  il  dolore  , impedifce 
l’infiammazione,  «cava  le  offa  rot- 
te, medicandoli  fera  e mattina  fen- 
za  adoperaraltra  cofa.  Cava  ezian- 
dio le  fcheggie  e le  fpine  eh’  en- 
trano fotto  1’  ugne  , ed  è ottimo 
contra  le  ferite  di  ferro  , di  fuoco  t 
di  acqua  bollente,  e contra  le  am- 
maccature e contufioni  , feorticatu- 
re  , ed  apofìeme.  Si  applica  con 
una  pezza  bagnata  in  elio  Balfa- 
mo  calao  lenza  porvi  altro  di  fo- 
pra ; e bevendone  due  dramme  nel 
brodo  o nell’  andar  a letto  , o nel 
levarli  la  mattina, purga  lavefcica, 
guarifee  la  renella,  provoca  i meli, 
leva  il  dolore  di  lìomato  e lo  forti- 
fica, rende  il  fiato  aggradevole,  to- 
glie le  oppi  azioni,  e proccura  alle 
donne  la  faci ì ità  di  concepire  : due 
dramme  prele  per  bocca  nel  latte 
caldo  fanno  meraviglie. 

E’  ancora  buomiiimo  per  li  mali 
interni , come  per  la  tolie  de’  pol- 
moni, per  la  debolezza  di  lìomaco 
e indigefìione,  per  le oftruzioni  del- 
la milza,  c per  l’abbondanza  (tra- 
bocchevole di  pituita  . Ti’  mirabile 
contra  ogni  lorta  di  veleno;  e gua- 
ritore ficuramente  la  gonorrea  preio 
in  acqua  di  cannella,  o invino  bian- 
co. Applicato  caldo  con  una  pezza 
guarifee  le  doghe  cagionate  da'fred- 


Digitìzed  by  Go 


B A 

do  ed  umidità  , i reumatifmi  , e 
catarri , i dolori  delle  giunture,  ed 
altri  fienili  : fortifica  i nervi,  rifol- 
ve  ogni  tumore  freddo  invecchiato, 
conforta  il  celabro,  giova  ai  dolori 
di  teda  prendendone  due  dramme 
per  bocca,  e ugnendoficon  elio  cal- 
do la  fronte,  le  tempia  , c le  na- 
rici. 

E'  buono  altresì  per  li  dolori  in- 
terni, per  la  colica,  per  la  pleuri- 
tide , ugnendofi  fempre  caldo  , e 
prendendone  due  dramme  per  boc- 
ca in  qualche  liquore  appropriato  . 
Può  guarire  le  fiftole  ed  ulcere  pro- 
fonde, e la  cancrena  ancora  in  qua- 
lunque parte  del  corpo  fi  fieno,  ap- 
plicandolo e firingandolo  come  ab- 
biati! detto  di  l'opra . 

Adoperali  ancora  per  ogni  forra 
di  rogna  , e per  le  morficature  o 
punturedeglianimali  velenofi , non 
potendo  mai  riufeire  nocevolepegli 
attedati  di  efiò  fatti  dall’  Accade- 
mia Reale  delle  Scienze,  dalla  cui 
Storia  ne  abbiam  trattala  fua  com- 
pofizione . 

Bai f amo  detto  del  Commendatore. 

Pjendi  del  Balfamo  fecco  un’on- 
. eia , di  (lorace  in  lagrima  due  oncie 
di  belgiuino  in  lagrima  tre  oncie, 
di  aloè foccotrino  mezz’oncia,  mez- 
za di  mirra  fina,  mezz'oncia  di  oli- 
bano in  lagrima,  radici  di  angelica 
di  Boemia  mezz’oncia,  e mezza  pu- 
re di  fiori  d’ iperico. 

Bifogna  acciaccare  le  droghe  che 
fi  vedranno  «ffere  neceflàrie,  met- 
tendole in  un  fiafeo  di  vetro  dop- 
pio con  due  libbre  di  fpirito  di  vino  : 
chiuderai  il  fiafeo  con  un  turacciolo 
di  fovero  , della  cera  di  Spagna, 
della  cera  nuova  , e pergamena  ; 
efporrai  il  fiafeo  alla  Canicola  un’ 
ora  dopo  la  comparfa  del  Sole  full’ 
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Orizzonte,  levandolo  pofeiaun’ ora 
pima  del  fuo  tramontare  per  tutto 
il  tempo  della  detta  Canicola. 

Avvertafi  che  non  bilogna  elpor- 
re  il  fisico  in  un’ tempo  umido,  of- 
fervando  bene  di  confervario  in  luo- 
go lecco,  e di  levarlo  qualora  fi 
prevegga  che  il  tempo  lì  voglia  mu- 
tare . Palfata  la  Canicola  riporrai 
il  detto  Baliàmo  in  un  altro  vaio  di 
terra,  o in  molti  altri  piccoli , co- 
me parrà  più  conveniente,  avendo 
riguardo  di  non  agitare  o leonvo- 
glier  la  feccia. 

Quello  Baliàmo  è buoniffimo  per 
la  guarigione  di  molte  malattie,  e 
principalmente  per  le  ferite  fatte  tan- 
to con  arme  da  fuoco,  quanto  con 
arme  da  taglio,  nelle  quali  deefi  of- 
fervare,  che  fe  la  ferita  è profonda, 
bilognerà  intingere  una  penna  in 
queito  Balfamo  , ed  umettarne  la 
piaga,  c prendendo  dei  filaccj  ne 
farai  delle  piccole  tafie,  che  adat- 
terai alla  piaga, legandola pofeia  con 
una  fafeia. 

Seia  piaga  folle  accompagnata  da 
frattura  di  olfa  , non  fi  dovrà  far 
altro  che  medicarla  di  fotto  e 
di  fopra,  e rallevare  le  offa,  cofa 
che  farà  che  le  tarlate  e fracide  efea- 
no  da  per  fe  fteffe , come  la  fperien- 
za  fece  già  chiaramente  conofcere. 

Se  il  colpo  fquarciaffe  le  carni,  bi- 
fogna aprir  la  piaga,  emettervi  del 
detto  Balfamo  come  fopra. 

Se  il  colpo  fatto  con  fuoco  portaffe 
via  la  carne,  medicala  col  detto  Bal- 
famo dentro  e fuori  : purificherà  le 
carni , le  farà  crefcere , e le  confo- 
nderà . 

Seia  piaga  è femplice  mettivi  del 
detto  Balfamo  unendole  carni,  e 
farà  rifanata;  e finalmente  la  pru- 
denza di  chi  fe  ne  varrà  ne  farà  ufo 
giuda  il  bilogno. 

E i i i j Dan- 
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Dando  quattro  ocinque  goccie  di 
quello  Balfamo  nel  brodo  facilita  il 
parto  alle  donne  che  ne  travaglia* 
no,  e nella  quantità  fteffa  giova  a 
coloro  eziandio  chepatifcono  il  flui- 
to del  (angue . 

Altra  maniera  di  far  il  Balfam * 
fovraccennato . 

Metti  i fiori  d’ iperico  inunabot* 
figlia  di  vetro  doppio , verfavi  Co- 
pra 3 6 oncie  di  Ipirito  di  vino  ret- 
tificato , chiudila  bene  , e mettila 
in  digcflione  lo  fpazio  di  24  ore  in 
luogo  alquanto  caldo  agitandola  di 
tratto  in  tratto. 

Lo  fpirito  di  vino  prefo  che  ab- 
bia un  color  rollò,  colalo,  e (pre- 
mi la  feccia  per  una  tela,  riponi  lo 
fpirito  di  vino  nella  bottiglia  , e 
po(cia  mettivi  le  droghe  ben  polve- 
rizzate  ed  iftacciate.  Chiudila  be- 
ne, e lafciala  in  inflittone  per  20 
giorni  al  Sole  ardente , o dieci  gior- 
ni Culle  ceneri  calde  , oppur  fei  gior- 
ni nei  letame,  agitando  di  tempo 
in  tempo  per  facilitare  ladiffoluzion 
delle  droghe  lenza  aprire  frattanto 
la  bottiglia,  e cosi  io  fpirito  farà 
fatto,  non  vi  eflendo  polcia  alcuna 
neceffità  di  colare  quella  ultima  in- 
ibitone . 

Egli  cosi  lì  chiarifica  tutto,  e fa- 
lcia nel  fondo  della  bottiglia  delie 
feccie,  che  non  firimefcolano  facil- 
mente ; e quando  eglièmelcolato, 
fi  falcia  ripotare  un  momento,  ed 
in  tal  guila  lo  fpirito  reità  fubito 
chiarificato . Si  può  frattanto  dopo 
di  averlo  falciato  in  ripeto , verfar 
il  liquore  per  inclinazione,  paffan- 
doto  per  una  pezza,  e confermando- 
lo in  una  bottiglia  ben  cbiufa  , e 
meglio  ancora  farà  fe  fi  metterà  in 
molte  piccole  bottiglie  ben  tonare. 
Applicato  quello  Balfamo  falla 
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parte  afflitta  dalla  podagra,  guari- 
fee  e folleva  confiderabilmente  il 
malato.  E’ proprio contra  i cancri, 
cancrene,  tutte  le  forte  di  ulcere, 
tumori  freddi  ed  invecchiati,  con- 
tra le  morficature  de’ cani  arrabbia- 
ti e delle  beftie  velenofe  ; giova  pa- 
rimenti a tutte  le  infiammazioni  ed 
altre  malattie  degli  occhjy  in  una 
parola  per  tutti  quali  i mali  che  cir- 
condano il  corpo  umano . Se  ne  pren- 
dono cinque  o fei  goccie  in  quattro,» 
cinque  cucchiaj  di  brodo  per  le  pe- 
tecchie ed  altre  malattie  peftilen- 
ziali . 

Se  fe  ne  prendono  cinque  0 fei  goc- 
cie o ancor  di  più  ih  un  mezzo  bic- 
chiere di  vin  bianco,  o in  qualche 
cucchiaio  di  brodo  la  mattina  a di- 
giuno per  tre  o quattro  giorni,  net- 
ta lo  ftomaco , e guarilce  le  lue  de- 
bolezze ed  indigeftioni . Se  il  ma- 
lato venifle  iorprefo  da  qualche  im- 
provvifa  e violente  indigeftione, 
potrà  valerli  di  quello  Balfamo  an- 
che dopo  il  cibo. 

Altro  Balfamo  eccellente  , 

Prendi  alfenzio  tre  manipoli , va- 
leriana , ruta  , rofmarino  , faivia 
minore  foglie  e fiori  manipoli  due, 
e coccole  di  lauro  a proporzione, 
ma  Tempre  più  allenato  e ruta  delle 
altre  erbe  : farai  cuocere  ogni  cola 
in  una  pentola  con  baftevolc  quan- 
tità di  diodi  noce;  e quando  l’ erbe 
diventano  nere,  cavale  dalla  pento- 
la, feparando dolcemente  l’olio  piit 
chiaro,  dopo  di  che  collo  ftrettot» 
ne  caverai  tutta  la  foflanza,  che 
fi  dovrà  aggiugnere  all’olio  chiaro. 
A proporzione  poi  dellaquantità  vi 
porrai  della  pece  refina  e della  cera 
nuova  una  libbra  per  torta  , con 
dramme  due  di  trementina,  e due 
oncie  di  olio  di  fpigonardo,  me- 

fchian- 
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fchiando  il  tutto  con  una  fpatola  di 
legno  finché  ogni  cofa  fia  fufa  e 
mefcolata  infieme,  pacandola  per 
lo  (taccio  per  levarle  ogni  lordura  ; 
metti  quello  Balfamo  in  unvafo  ve- 
triato  ben  chiufo  ; e chi  lo  ponelTe 
per  fei  fettimane  nel  letame  di  ca- 
vallo, riufcirebbe  migliore:  volen- 
dolo liquido  vi  fiponga  minor  quan- 
tità di  pece . 

Un  tal  Balfamo  applicato  caldo, 
e lavando  prima  la  piaga  con  vino 
tiepido,  guarifce  in  14  ore  ogni  fe- 
rita fatta  di  frefco  : applicato  cal- 
do alle  tempia  con  una  pezza  tie- 
pida fopra  foilieva  dal  dolor  di 
teda. 

Altro  fimileper  le  piaghe  e 
contusioni. 

Piglili  mezza  libbra  di  olio  di  no- 
ce, (torace  liquido, e gomma  elemo 
altrettanto,  colofonia  e trementina 
oncie  quattro  per  Torta,  una  di  fpi- 
gonardo  con  mezza  libbra  di  cera 
nuova . Mettali  ogni  cola  in  un  ca- 
tino, facendola  fondere,  e cuocere 
a lento  fuoco , e mefcolandoia  Tem- 
pre finché  fi  faccia  in  confidenza  di 
unguento . Un  tal  Balfamo  è otti- 
mo per  ogni  forta  di  piaghe , ferite 
e contufioni , guarifce  le  morici  e 
le  punture  delle  bedic  velenofe  : 
giova  alla  gotta,  e fi  adopera  nelle 
apodeme,  e nei  bubboni  pedilenzia- 
li,  e accheta  Tubito  il  dolore. 

Altro  fumile  iperico. 

Prendali  iperico  dal  fior  giallo, 
fervendoli  dei  foli  bottoni  primache 
fi  aprano,  e trattone  il  verde,  quan- 
do ne  avrai  per  una  mezza  libbra, 
mettili  in  una  boccia  con  una  libbra 
di  olio  diuliva,  lafciandovelo  6,  o 
7 fettimane  ; pofcia  mettendolo  in 
un  drappo  nuovo  ben  netto  e bian- 
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co  colalo,  e {premendo  ben  forte 
farai  st , che  la  fodanza  dell'  erba 
vada  tutta  nell’olio.  Avrai  pofcia 
un’oncia  di  gomma  elemo  in  polve- 
re, e aggiugnendovela  chiudi  la  boc- 
cia con  cera  ben  gommata,  e pelle 
(opra  ben  legata  affinchè  non  Eva- 
pori : fi  lafci  al  Sole  per  quindici 
giorni  mefcolandoia  ogni  giorno,  e 
più  che  invecchia  è migliore.  Av- 
vertafi  però , che  la  boccia  non  fia 
affatto  piena,  mafia  vuota  cinque 
buone  aita,  mentre  podavi  la  gom- 
ma bolle  qued’  olio  con  tanta  for- 
za , che  fpezzerebbe  il  vafo  fe  fof- 
fc  pieno. 

Giova  ad  ogni  forta  di  piaghe  e 
vecchie  e nuove  ; e fe  occorreffe  una 
tada  , vi  fi  può  mettere  intrifa  in 
qued’ olio,  fe  no,  baderà  un  poco 
di  bambagia  inzuppata  , e pollavi 
fopra  tanto  calda,  quanto  fi  può  Top- 
portare. 

Per  le  contufioni. 

Quandovi  fia  una  contuftone  gran, 
de  quanto  può  edere  in  qualunque 
parte  del  corpo,  fpezialmente  fe  la 
parte  è carnofa,  il  feguente  rime- 
dio è perfetti  (fimo.  Ungafi  prima 
la  contufione  con  olio  rolato  e vino 
mefehiato  infieme  ; pofcia  prendi 
cera  gialla,  mettila  nell’acqua  bol- 
lente per  ammollirla , poi  Rendila 
fopra  una  pezzaaguifadi  empiadro, 
e applicandola  fulla  parte  ammacca- 
ta rilanerà  ben  predo. 

Altro  Balfamo  perfettijfimo  contra 
ogni  forta  di  piaghe  profonde  e 
fuperfiziati , contufioni  e 
slogamenti . 

Avrai  una  foglietta  di  vino  nero 
groffo  con  altrettanto  di  olio  di  uli- 
va , un’  oncia  di  balaudi  o fieno  fio- 
li  di  granato  lalvatico,  con  fflezz.’ 

on- 
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oncia  di  fcorza  di  quefio  fletto  frut- 
to fecco,  ftorace  due  dramme,  an- 
cufa  oncie  tre,  e coccole  di  cipretto 
una  dramma  e mezzo.  Pefta  grotta- 
mente  ogni  cola,  mettendola  in  in- 
lufione  nell’  olio  e vino  fopraddet- 
ti,  facendola  cuocere  a lento  fuoco, 
finché  cali  la  metà , cioè  finché  il 
/vino  (xa  confumato,  cofa  che  fi  co- 
nofcerà  fe  gittandone  alcune  goccie 
fopra  i carboni  arderanno  fenza  cre- 
pitare o almeno  poco.  Fatto  così  il 
Saliamo,  fi  ritirali  vaio  dal  fuoco, 
lalciandoio  coperto  per  un  mezzo 
. quarto  di  ora , dopo  fi  palla  per  una 
pezza,  fi  mette  in  boccie  di  vetro, 
e fi  conferva  più  di  due  anni . 

Nelle  contufioni  o slogamenti  fi 
ugne  la  parte,  mettendovi  l'opra  del- 
la polvere  di  mirto,  e applicando- 
vi della  ttoppa  imbevuta  in  quello 
Balfamo . Lo  fletto  puofli  fare  ne- 
gli slogamenti  de’  piedi,  avvoglien- 
do  e tafciando  la  cavicchia  fenza 
molto  ftringerla . 

Nelle  piaghe  poi,  fi  lavano  prima 
col  vino  caldo , indi  afciugatele  , 
fi  applica  loro  il  Balfamo  con  un* 
altra  pezza  fopra  pure  intrifa  in  ef- 
fo  , e finalmente  una  foglia  di  ca- 
volo o altro, falciandola  lenza  mol- 
to ftringerla  . Se  vi  fotte  qualche 
nervo  ofi'efo,  fi  aggiunga  al  Balla- 
tilo un  poco  di  trementina , e fi 
adoperi  caldo  al  poflìbile.  Se  fotte 
penetrante  , o in  una  cofcia  , che 
pallatte  da  una  parte  all’altra,  do- 
v ratti  prima  fìnngarla  da  ambedue 
le  parti  con  vino  caldo  , dopo  di 
che  fi  fa  Io  fletto  col  Balfamo  , fo- 
vrapponendovi  una  fogliadieavolo, 
e poi  una  pezza  bagnata  in  etto , fa- 
lciando dolcemente. 

Altro  Balfamo  prcziofo . 

Figli  fi  un  manipolo  di  rofe  rotte. 
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foglie  di  pimpinella  , di  falvia,  di 
perforata,  di  maggiorana,  di  fan- 
toreggia  , d’  ifoppo , di  pdco  un 
manipolo  per  forta  , una  foglietta 
di  buon  vino,  ed  altrettanto  di  o- 
lio  di  uliva.  Metti  il  tutto  in  un 
vaio  di  terra  , facendo  bollire  fin- 
ché il  vino  fia  tutto  confumato , e 
che  non  fi  vegga  altroché  l’olio, 
fempre  a lento  fuoco  , rimefcolan- 
do  lpeflò , acciocché  1’  erbe  non  fi 
abbrucino  nel  fondo.  Sulla  fine  poi 
della  decozione  vi  fi  aggiunga  un 
pugno  di  fai  comune,  e dopo  qual- 
che bollo  pattiti  ogni  cofa  per  una 
tela  piuttoflo  chiara,  [premendo  1* 
erbe  per  farne  ufcire  il  fugo. 

E’  buono  un  tal  Balfamo  per  le 
cancrene,  fcottature,  debolezza  de’ 
nervi,  mal  di  teda,  indigeftione, 
colica,  paralifia  cc.  Si  ftropiccia  la 
parte  col  Balfamo  finché  fia  tutto 
imbevuto  nella  carne  , riscaldando 
di  tratto  in  tratto  le  dita  per  farlo 
penetrar  meglio  , avviluppandola 
poi  con  una  pezza  ben  calda,  di  cui 
farà  fempre  bene  fervirfi  fenza  mu- 
tarla, avvertendo  che  quefla  frega- 
gione alla  parte  malata  fi  dee  fare 
tre  o quattro  volte  al  giorno. 

Balfamo  di  garofani . 

Prendali  una  libbra  di  olio  di 
mandorle  dolci  fenza  fuoco  con  mez- 
za libbra  di  garofani  in  polvere  lot- 
tile, mettendo  il  tutto  in  una  bot- 
tiglia di  vetro  forte,  che  ben  tura- 
ta fi  efporrà  al  Sole  ardente  della 
State  per  40  giorni , lafciandovela 
anche  la  notte;  indi  mettali  il  tut- 
to ne!  torchio,  e fi  patti . Guardi- 
li che  la  bottiglia  non  fiajiiena  , e 
il  liquore  paflàto  che  fia  fi  porrà  in 
altre  bottiglie  minori  turandole  be- 
ne. La  dofe  farà  dalle  io  alle  1$ 
goccie,  rimescolando  prima  la  bot- 
tiglia. 
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tiglia,  le  quali  fi  daranno  in  un 
brodo  o la  mattina  a digiuno  un’ 
ora  prima  del  cibo,  o un’ora  do- 
po. Giova  alle  indigelìioni,  impe- 
dire 1’  aborto,  aiuta  le  donne  nel 
parto,  e rinvigorifce  il  naturale. 

Balfamo  della  vita  predio fijfimo. 
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ture  di  ogni  Corta  fui  fatto  , impe- 
dire i legni  del  vainolo,  leva  il 
calore  del  fegato  e le  macchie  , ri- 
fana  tutte  le  ierite  diserro  o di  fuo- 
co, o di  qualfivoglia  altra  Corta  fi 
fieno,  applicandolo  con  tra  poco  di 
bambagia , e quando  è fecca  fi  tor- 
na imbevere  od  Balfamo  lenta  le- 


Pcendanfi  dei  fiori  d*  iperico  o varia.  Si  ftropiccia  ancora  la  parte 
fecchi  o frefchi,  riempiendone  in  offela,  i nervi  debilitati,  il  mal 
parte  un  matraccio,  e lovrapponen-  delle  gambe,  le  fittole  ec.  E*  omo- 
dovi  due  libbre  di  fpirito  di  vino,  gene©  all’  uomo  , rifcaldando  ciò 
fi  ferri  con  una  pezza,  con  fopravi  eh’  è freddo,  e rinfrefeando  ciò  eh* 
un’  altra  bagnata  nel  bianco  di  uo-  è caldo,  come  rt’  è fiata  fatta  la 
vo,  e fi  laici  quattro  giorni  in  di-  pruova,  facendone  prendere  aqual- 

f,eftione  fulle  ceneri  calde  , e fi  co-  che  perfona  nel  maggior  bollore  del- 
i.  Rimetti  poicia  lo  fletto  fpirito  la  febbre,  che  frani  con  tutti i fuoi 
divino  che  avrà  prefo  il  colore  nel  ardori. 

matraccio  coite  droghe  feguenti  ben  I Ballami  di  qualunque  Torta  nel- 
polverizzate  : aloè  loccotrino  un’  la  Dogana  di  Venezia  fia  per  1*  fi- 
onda, belgiuino treoncie, multino  letta, liaper  l’Entrata,  quando  fic- 
fd  grani  con  altrettanto  di  ambra,  no  100  libbre  di  pefo  Toltile,  forma- 
incedo  mafehio  e mirra  un’  oncia  no  un  Collo. 


per  Torta,  florace  , cannella,  radice  & al  sor  a.  v.  Baffora. 
di  angelica,  rabarbaro,  zenzero  di  o-  Balzano.  Ulafi  quella  voce  in  ma* 
gnuno  mezz’  oncu  , Balfamo  del  teria  e negozio  dei  cavalli.  Diceli 
Perù  onciedue  , e macis  una  dram-  cavallo  balzano  a quello  ch’è  mac- 
ina. Tura  il  vaio  come  fopra  , la-  chiatodi  bianco  all’eflremttà  di  una, 
fidandolo  a fuoco  letrtodi  ceneri  per  o ditutte  lezampe.  Qudlicheten- 
as  giorni,  dopo  di  che  fi  patta  per  gono  per  lo  piu  tali  macchie, fono  i 
una  pezza,  e quello  che  ne  ulictrà,  morelli  baj  chiari  edofeuri,  ed  alle 
fi  conferva  in  una  bottiglixben  chiù-  volte  quelle  macchie  loro  arrivano 
fa.  Guanice  ogni  male  e crudità  di  dal  nodo  (inoall’ugna.IManifcalchi  e 
flomaco,  la  colica,  il  mal  de’den-  Negozianti  di  cavalli  afferifconoche 
ti  e le  vigilie  ; fa  ulcire  il  vainolo,  per  lo  piu  quelle  macchie  dinotano 
giova  alla  fchinanzia,  al  maldigo-  la  buona  o cattiva  qualità  del  ca- 
ia, alle  ulcere  e cancri  della  boc-  vallo. 

ca,  e ai  fiori  bianchi  delle  donne  , i Balzani  di  tre  piedi  fono  i mi- 
e prendefi  per  bocca  per  tutti  i ma-  gliori  ; quelli  che  fono  fegnati  al 
li.  La  fua  dofe  è di  un  mezzo  cuc-  piè  della itaffa, li  vanno  dietro;  poi 
chiaio  per  le  malattie  etterne;  gua-  quelli  da  due  piedi;  e per  ultimo  i 
ril'ce  ia  fciatica , le  volatiche  dio-  Balzani  di  quattro  piedi,  benché  fie- 
eni  fotta,  le contufioni , gli  umori  no  buoni,  fono  però  meno  filmati 
freddi  e caldi,  il  gozzo,  le  ulcere  dei  precedenti, 
vecchie,  1’ enfiagioni  de’ tefticolt , I Francefi  chiamano  Travati  i 
ia  difeela  delle  budella,  le  feotta-  cavalli  Balzani  da  due  piedi  delia 

fi  di  a 
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fteffa  parte  ; e Traveduti  o Trafla- 
vats  quelli  che  ne  hanno  due,  ma 
porti  a croce,  v.  Cavallo. 
Bimba.  Provincia  dell’ Affrica  nel 
Regno  del  Congo.  Quella  è la  più 
grande  e la  più  ricca  delle  cinque 
che  compongono  tutto  quello  Regno. 
Ella  li  eftende  dal  Nord  al  Ponente 
vicino  al  fiume  di  Ambri  fino  a quel- 
lo di  Danda,  e al  Mezzodì  confina 
. ad  Angola,  e al  Levante  al  Lago 
diChilanda  odi  Aquilonda,  e alla 
Provincia  di  Siffama.  Alcuni  Auto- 
ri rinchiudono  in  quella  di  Bamba 
le  Signorie  di  Lembo,  Dandi,  Ben- 
go,  Coanza,  e Cozanfi  , la  lun- 
ghezza della  Corta , e nel  Paefe  di 
Anganzi  quello  di  Chingengo  , 
Motollo  , Cabonda , ed  alcune  al- 
tre di  molta  importanza. 

Di  tutte  quelle  terre  Vamma  è 
la  più  vicina  al  Rio  di  Danda/  el- 
la è (kuataalla  fua  imboccatura  Cul- 
la Corta.  Nel  varcar  quello  fiume 
fi  ritrovano  fette  od  otto  altri  Feu- 
di poco  confiderabili , ma  avanzan- 
doti ij  oid  leghe  contra  la  corren- 
te, fi  Icuoprono  le  terre  di  Coan- 
za, di  cui  il  Signor  di  Ani  ed  al- 
cuni altri  piccoli  Sovas  fono  tribu- 
tar) ; un  pò  più  alto  allontanandoli 
dalla  Riviera  , e tirando  verfo  il 
Mezzogiorno  fi  rifcontra  il  Paefe 
di  Calle,  al  quale  fono  anneffe  al- 
tre Terre  più  piccole.  Il  quartiere 
di  Convangongo  è al  Mezzogiorno 
di  quello  di  Calle,  eleguitandofem- 
pre  il  Sud  fi  arriva  ad  Emgombia, 
e a Cabonda.  Quelle  due  Signorie 
che  fono  all’ Oriente  di  Mucamane 
tengono  molte  altre  minori  Cotto  di 
effe,  e fono  feparate  l’una  dall’al- 
tra da  un’ellenfione  di  Paefe  di  fei 
giornate  di  cammino,  e non  vi  fo- 
no che  quelle  due  foli  Sovas , che 
portano  porre  in  piede  un  nomerò 
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conliderabile  di  truppe  ; là  prima 
che  fi  ritrova  al  Settentrione  della 
Riviera  di  Danda  è Montemmo 
Covango,  il  cui  Principe  è molto 
potente;  all’Occidente  fui  la  Corta 
vi  fono  le  terre  di  Muffola  o Mol- 
folo,  ed  al  Levante  di  Muffola  avan- 
zandoli nel  Paefe  fi  entra  nella 
dipendenza  di  Bumby,  e di  Barn- 
ba  ; due  Signorie  che  occupano 
tutto  lo  fpazio  , eh’ è fra  le  Ri- 
viere di  Danda  e di  Loza  lun- 
go la  Colla . Montemmo  Con- 
vango tiene  al  Levante  Montem- 
mo Quingengo  , e al  Sudell  Ca- 
enda , che  fu  un  Principato  confi- 
derabile  : Covongongo  è feparato 
dall’  una  e dall’  altra  da  uno  fpa- 
zio di  7 in  8 giornate  di  cammino; 
e la  Contea  di  Ambuila  è al  Le- 
vante di  Quingengo.  Al  Sud  ed  al 
Sud-overt  di  quella  Contea  ri  è la 
Signoria  di  Oando  innaffiata  dal 
Rio  della  Loza,  che  ne  la  fepara  . 
Al  Levante  di  quella  Signoria  Ha 
il  Paefe  di  Quina,  e all’  Occidente 
quello  di  Bamba,  ed  una  parte  del- 
la Provincia  di  Pembo.  Fra  Pem- 
bo  e Quina  ritrovafì  la  Signoria  di 
Enfala,  il  cui  Sovas  effendofi  nel 
1^43  rivoltato  contra  il  Re  di  Con- 
go , quello  Principe  ebbe  ricorfo 
agli  Ollandefi , eh’  effendo  pronti 
per  dare  il  facco  alle  terre  dei  fedi- 
ziofi,  li  obbligarono  a dar  a dovere. 

Le  due  Sovranità  di  Lovoto,  e 
di  Quitungo,  che  cominciano  fulla 
Colla,  e fi  ertendono  circa  cinquan- 
ta leghe  nel  Paefe  fino  alla  Contea 
di  Sonho , fono  fituate  filile  due  fpon- 
de  della  Riviera  di  Loza  , 1'  una. 
al  Nord,  e l’altra  al  Sud.  Sono  fe- 
parate quelle  Signorie  da  due  Mon- 
tagne chiamate  Quibambis,  ed  affin- 
chè perfona  alcuna  non  oltrepafli 
quelli  limiti,  ciafcun  Sovas  ha  dei 
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Villaggj  fui  confini,  di  maniera  che 
un  Partito  non  può  ufurparfi  un  pò 
di  terreno,  che  1’  altro  incontanen- 
te non  fe  ne  accorga.  Così  tengon- 
fi  da  una  parte  e dall’  altra  nella 
giuffa  polfeifione  delle  lor  terre  , e 
trafficano  infierite  ogni  giorno.  La 
maggior  parte  ancora  dei  Sovas  di- 
mora in  que’  Villaggi  * d°ve  piò  li 
chiama  1’  amor  dei  Vaflùlli,  che  li 
vogliono  cuftodire  pedonalmente  al 
governo  de’  loro  Stati  . Predo  la 
Città  d’Gnzo  molto  vicino  alla  Co- 
rta fi  veggono  tre  villaggi  difpofii  a 
foggia  di  triangolo.  11  primo  dice- 
fi Mongonondon  ; avanzandofi  tre 
leghe  nel  Pade  in  linea  obbliqua 
viene  il  fecondo  chiamato Jagando , 
e difcendendo  verfo  il  Marc  per  li- 
nea oppofta  fi  arriva  alle  iponde 
del  fiume  Libongo,  e fi  vede  Lun- 
go , che  n’  è il  terzo  . Quello  di 
Mufluta  o Molìoula  è fituato  lui  la 
Corta.  Quello  è il  luogo,  dove  gli 
Ollandefi  della  Compagnia  delle 
Indie  Occidentali  vi  tengono  un 
magazzino.  La  Capitale  di  Bamba 
viene  appellata  Vanga ; e pretende 

• qualche  Autore,  che  il  Principe  che 
governava  la  Provincia  o fu  il  gran 
Ducato  di  Bamba  , rifieddi’e  allora 
non  a Bamba  Capitale,  ma  aBan- 

• ga  , luogo  poco  lontano  da  quella 
Città  al  Nord  , e fulla  rtrada  che 
conduce  a S.  Salvatore  . Il  Princi- 
pe che  vi  tiene  il  comando  , è il 

Siù  potente  di  tutti  i Vafsalli  del 
-e  ai  Congo,  ed  è il  Generale  dell’ 
arme  Reali  . Dà  ad  elfo  la  legge 
quantità  di  Villaggi,  e t‘cne  delle 
*-f>retenfioni  fugli  Anbondani,  che 
dimorano  al  Mezzogiorno  di  Dan- 
da.  Il  Redi  Angola  ne  tiene  il  pof- 
fefl'o,  e foftenta  che  tutto  il  Paefe 
che  rta  dentro  il  Rio  di  Danda  e 
di  Quinza,  appartenga  al  fuoDomi- 
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nio.  Gli  Abitanti  di  Bamba  fono 
Criftiani,  e ciò  perchè  vi  fi  ritrova- 
no alcuni  Milfionarj  fpeziaimente 
Capuccini  , e molti  Sacerdoti  Mu- 
tati, e Negri. 

La  Città  di  Bamba  è piccola,  ed 
è al  Mezzogiorno  Occidentale  di  S. 
Salvatore  filila  fìrada  di  Loanda  in 
circa  a 32  leghe  , ovvero  ore  di 
cammino  delta  prima. 

La  Provincia  di  Bamba  più  che 
alcun’  altra  del  Regno  del  Congo 
nodrifce  diverfì  animali,  principal- 
mente degli  elefanti  a motivo  del- 
ia moltitudine  di  felve,  praterie  ed 
acque.  Gli  elefanti  vi  fono  molto 
grandi  , crefcendo  fino  alla  metà 
della  lor  vita,  che  di  ordinario  du- 
ra cencinquant’ anni . Puofli  formar 
giudizio  delta  loro  grandezza  dai 
denti  ritrovati  fino  del  pelo  di  200 
libbre.  Tengono  ellii  peli  della  co- 
da appunto  a guifa  di  piccoli  giun- 
chi neri  e lucenti,  e vengono  tan- 
to più  fiimati,  quanto  piu  gii  ele- 
fanti fon  vecchj.  Senevagliono  gli 
Abitanti  per  ornamento  intorno  al 
collo  , e così  pure  i Signori  e le 
Dame  del  Regno  di  Angola.  Sono 
eglino  cosi  curiofi,  che  per  averne 
pongono  bene  fpelfo  a ripentaglio 
la  propria  vita  , e prendono  fopra 
tutto  l’ occafione  quando  uno  di 
quelli  animali  è entrato  in  un  luo- 
go angufto  , ov’  egli  non  porta  più 
ritornarfi  in  dietro;  allora  gli  mon- 
tano fopra,  e gli  tagliano  di  quelli 
peli,  formando  pofcia  di  erti  deile 
collane  e degli  anelli.  Ritrovanti 
ancora  in  quelita  Provincia  delle  Ti- 
gri ivi  chiamate  Engoi,  delle  quali 
raccontano,  eh’  elle  non  attaccano 
mai  un’  uomo  bianco , e che  fe  rif- 
contrano  un  Negro  ed  un’ Europeo, 
fi  avventano  al  Negro,  e tafeiano 
immune  l’ Europeo . Rartòmigltano 
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ai  Lioni  , eccetto  che  nel  pelo  , che 
hanno  di  altro  colore,  e le  ammaz- 
zano a colpi  di  freccie , ed  i loro 
moftacchj  (ono  talmente  velenofi,che 
colui  che  ne  avelie  inghiottito  dei 
peli,  morrebbe  arrabbiato. 

Produce  la  Sella  Provincia  un’al- 
tro animale  chiamato  Zebra.  Que- 
llo è una  fpezie  di  cavallo  felvati- 
co,  che  ha  1’  aria  di  un  mulo  nel 
ventre,  e nella  fpina  dorlale  tiene 
delle  righe  di  tre  colori , nere,  bian- 
che , e gialle,  larghe  in  circa  tre 
dita,  e bene  proporzionate  . Que- 
llo animale  fa  i luoi  parti  ogni  an- 
no, e Ila  nei  bofchi,  ed  è prontif- 
ftmo  al  corfo.  Addimefticato  che 
lia  ,puòlervir  di  cavallo  tanto  per 
la  guerra,  quanto  per  portare  e ti- 
rare . Vi  fi  ritrovan  altresì  degli 
Empaìangas  , che  raffomigliano  ad 
un  bue  con  due  corna  , e la  loro 
carne  è buona  da  mangiare . Ve  ne 
fono  di  differenti  colori , di  bruni, 
di  bianchi,  e di  rolli.  Vi  fono  an- 
cora dei  ferpenti  di  varie  forte  , e 
ve  n’  ha  qualcuno , che  ha  la  gola 
così  larga  , che  potrebbe  divorare 
un  cervo.  Vivono  in  terra  ed  in 
acqua , e quando  il  loro  ventre  è 
pieno, fi lafciano  portar  via  dal  Ton- 
no, ed  allora  gli  Abitanti  li  am- 
mazzano mangiandone  ia  carne  che 
loro  fcmbra  fquifita.  Vedefi  anco- 
ra una  certa  fpezie  di  animali  così 
grandi  come  i montoni , e raffomi- 
gliano ai  dragoni , ed  hanno  le  ale, 
una  coda  , ed  una  lunga  mafcella 
con  diverfi  ordini  di  denti . Si  pa- 
fconodi  carne  cruda,  hannodue  pie- 
di, la  pelle  gialla,  e pinticchiata 
di  verde  e blò , venendo  adorati  da 
alcuni  Negri . Avvi  in  quella  Con- 
trada una  montagna  ricca  in  mine- 
re  d’  argento,  e di  altri  metalli,  e 
fi  (lima  ricca  a motivo  delle  con- 
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chiglie,  che  fi  ritrovano  fulla  fpon- 
da  del  mare,  e che  fervono  di  mo- 
neta. Gli  Abitanti  fono  molto  pro- 
pr)  per  la  guerra,  e portano  dei  gran- 
di e larghi  fpadoni  , che  ricevono 
dai  Portoglieli . Sono  colìoro  così 
robulìi  , che  potrebbono  in  un  fol 
colpo  tagliare  indue  parti  uno  Schia- 
vo , e recidere  il  capo  ad  un  bue 
vivo.  Se  ne  fono  trovati  alcuni 
che  hanno  portato  tra  le  braccia-  un 
barile  di  vino  pefante  43  3 e più 
libbre  : fono  molto  addelirati  a ti- 
rar di  freccia,  e tengono  dei  gran- 
di feudi  fatti  di  Icorze  d’  alberi. 

Bamba  è ancora  una  Provincia  dell* 
America  Meridionale  nel  Regno  di 
Popaian,  everfola  Città  dello  lìcf- 
fo  nome.  Gli  Spagnuoli  ne  fono  i 
Padroni,  e tengono  qualche  Borgo. 
Finalmente  al  giorno  d’  oggi  è un 
Villaggio  della  vecchia  Cartiglia  tre 
leghe  diffante  dalla  Città  di  Va- 
gliadolid , onorata  già  in  altro  tem- 
po da  una  Sede  Epifcopale. 

Bambagia.  Cotone  filato  : dell* 
uno  e dell’  altra  vegga!!  alla  voce 
Cotone . 

Bambù*,  Bambue’,  Gambo- 
che  , e Bambou.  Pianta  che 
molto  fi  moltiplica  nella  radice , 
dalla  quale  s’innalza  un  celio  ramo- 
io  a guifa  di  alcune  fpezie  di  gra- 
migna , o più  naturalmente  alla 
foggia  delle  canne  di  Europa,  poi- 
ch’  ella  è del  genere  delle  canne  , 
non  meno  che  la  pianta  che  produ- 
ce il  zucchero.  Quella  è nell’  Indie 
la  più  bella  fpezie  di  canne  che 
fi  conofca,  ed  è di  una  groffezzaed 
altezza  ftraordinaria  allorché  pro- 
duce il  fuo  fiore.  Ogni  getto  tiene 
fovente  la  groffezza  di  una  cofcia 
nel  baffo,  e va  lempre  diminuendo 
fino  alla  fua  fommità  , lopra  cui 
fpunta  un  pennacchio  fiorito  a fo- 
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migliati  za  delle  noflre  canne  nella 
fua  flagione . Nalce  in  tutti  i Pae- 
fi  marittimi  delle  Indie  Orientali, 
ed  il  Lemery  vuole  che  fia  un  al- 
bero colle  foglie  limili  all’  ulivo  ; 
ma  Giovanni  Bauhin,  da  cui  ha  ca- 
vata la  deferizione  , lo  fece  pren- 
dere sbaglio  , a motivo  che  non  è al- 
bero, quantunque  crefca  all’ altez- 
za di  zo,  15,  ed  anche  30  piedi. 
Le  fue  foglie  fono  fatte  a fomiglian- 
za  delle  altre  canne,  eccetto  che 
non  fono  così  lunghe,  nèlarghe  nel- 
la bafe  come  le  altre  l'pezie.  La 
lunghezza  loro  è di  mezzo  piede , 
e larghezza  nel  mezzo  di  un’  oncia 
poco  più. 

Gl’  Indiani  con  quelle  canne  fab- 
bricano le  proprie  cafe  , e fanno 
ogni  forta  di  Mobile  lavorato  con 
tutta  l’indulìria.  li  legno  di  effe  è 
così  duro  e fodo , che  ferve  molto  be- 
ne per  fare  delle  palificate  per  folìe- 
gno  delle  cafuccie  fopra  fiumi , che 
Scorrono  dolcemente  come  incanali. 

- Fanno  ogni  forta  diutenfili  con  que- 
llo legno  per  ufo  delle  cucine  e ta- 
vole loro.  Il  piùgrolìo  Bambù  vie- 
ne adoperato  pe  r far  di  que’ baffoni, 
fopra  i quali  gli  Schiavi  ed  altri  por- 
tano quella  fpezie  di  lettiga,  che  fi 
chiama  Palanchino,  ch’èdi  un’ufo 
così  ordinario,  e di  un  comodo  così 
grande  in  tutto  l’Oriente. 

Si  fanno  eziandio  alcune  fpezie 
difecchj,  ne’ quali  l’acqua  fi  confer- 
va aliai  frefea.  Quello  che  fi  vede 
nell’  Europa  , e che  viene  venduto 
dai  Mercatanti,  è dei  primi  e più 
piccoli  getti  del  Bambù,  dei  quali 
j Malai,  e principalmente  i Cinefi, 
che  fono  fparfi  nelle  Ifole  della  Son- 
da e delle  Molucche , fi  fervono  per 
confetture  con  aceto  alla  loro  ufan- 
za,  con  ingredienti  forti,  e con  pe- 
pe . Quefìa  compofizione  la  chia- 
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mano  Achiar-Bambu , nominando 
Achìar  tutto  cièche  confettano  con 
aceto , e per  diflinzione  aggiungo- 
no a queflo  nome  quello  della  cofa  . 
confettata  : v.  Acbia , ed  Are  hard. 

Due  pezzi  di  quefìo  legno  di  una 
data  groflezza  Bropicciati  l’un  l’al- 
tro in  una  certa  maniera,  fono  buo- 
ni ad  accender  il  fuoco,  ed  allor- 
ché gl’  Indiani  non  ne  polfono  ac- 
cendere in  altra  maniera , fi  fervono 
di  quello  mezzo,  mentre  la  durezza 
del  legno  di  quefle  canne  fa,  ohe 
flropicciandole  con  preftezza  fi  ac- 
cendano : vedi  la  fua  figura  Tav.  II. 
fig ■ V. 

Ban.  Sorta  di  Muffolina  unita  e 
fina  , che  gl’  Inglefi  portano  dalle 
Indie  Orientali . La  pezza  è di  a8 
braccia,  e tre  quarte  in  circa  di  al- 
tezza. 

Ban  ara.  Città  delle  lndienel  Re- 
gno di  Bengala  folla  riva  manca  e 
Settentrionale  del  Gange  folla  Bra- 
da d’ Agra  a Patna.  Ellaèbeniffimo 
fabbricata,  e la  maggior  parte  del-  , 
le  cale  fono  di  felci,  e più  alte  di 
quelle  delle  altre  Città  delle  Indie  ; 
ma  le  Brade  fono  aliai  Brette  e 
molto  incomode . Vi  fi  veggono 
molti  Caravanferà,  ed  uno  fra  gli 
altri  aliai  grande,  e affai  ben  fab- 
bricato. Nel  mezzo  della  corte  vi 
fono  due  galerie,  in  cui  fi  vendono 
'delle  tele,  delle  ftofe  , e molte  al- 
tre mercanzie.  La  maggior  parte  di 
coloro  che  vendono,  fono  gli  Ope- 
ra) che  le  hanno  fabbricate  , onde 
i Foraflieri  tengono  in  prima  mano 
le  mercanzie.  Cofloro  fono  obbli- 
gati prima  di  porne  in  vendita,  di 
andar  a ritrovare  colui  che  n’ha  1’ 
appalto  per  far  mettere  il  figillo  del 
Re  allepezze  di  tela,  odileta,  al- 
trimente  fonofoggetti  al  gafiigo  di 
alcune  balfonate,  e ad  altre  pene. 

Gl’ 
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Gl’  Idolatri  vi  tengono  una  delle 
loro  principali  Pagode  fabbricata 
full’eilremità  del  Gange,  ed  il  cor- 
po è fatto  in  croce,  come  quello  di 
tutte  le  altre,  dividendoti  in  quat- 
tro parti  uguali.  Nel  mezzo  fi  alza 
una  cupola  altiflìma  come  a guifa 
di  torre,  chefinifce  in  punta  , e in 
capo  a ciafcuna  parte  della  croce  fi 
alza  un’  altra  torre , fopra  cui  fi  afcen- 
de  al  di  fiuori.  Prima  di  giugner 
nell’alto  fi  ritrovano  molti  balconi 
e nicchie  che  avanzano  affine  di 
prendervi  ilfrefco;  ed  all’ intorno  vi 
fono  delle  figure  di  rilievo  di  ogni 
fortadi  animali, ma  molto  mal  fatte. 
Sotto  quella  gran  cupola, e nel  mezzo 
della  Pagode  c’è  un’  Altare  in  for- 
ma di  tavoladi  fette  in  otto  piedi  di 
lunghezza,  e di  cinque  in  fei  di  lar- 
ghezza con  due  gradini  dinanzi  , 
che  fervono  di  predella  , e quella 
è coperta  di  un  tappeto  di  feta,  ed 
alle  volte  di  feta  e d’  oro  fecondo 
la  folennità  della  Fella  che  li  cele- 
bra. L’  Altare  è coperto  di  brocca- 
to d’  oro,  o d’argento,  o di  bella 
tela  ftampata,  e fi  vede  in  faccia 
al  di  fuori  della  Pagode  cogl’  Idoli 
che  vi  fono  fopra,  affinchè  le  don- 
ne c coloro , a cui  non  è permeilo 
entrarvi  , pollano  adorarli  . Fra 
quelli  che  fono  (ull’Altare  maggiore, 
evvene  uno  ritto  ed  alto  cinque  in 
fei  piedi , di  cui  non  comparifce  al- 
tro che  il  capo  e’1  collo  , efiendo 
tutto  il  rimanente  coperto  da  una 
velie  che  fi  allarga  nel  ballò.  Tie- 
ne al  collo  alle  volte  una  ricca  ca- 
tena d’  oro  di  rubini  , perle  , e 
fmeraldi,  e dicono,  che  (la  (lato 
fatto  ad  onore  e fomiglianza  di  Ba- 
inmadou,  di  cui  tengono  bene  lpef- 
fo  in  bocca  il  nome,  perchè  da  elfi 
fu  riputato  un  fanto  Perfonaggio  . 
Scorgefi  alla  parte  dritta  dell’Àlta- 
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re  la  figura  di  un’Animale  inoltrilo-; 
fo,  che  rapprefenta  in  parte  un’ ele- 
fante, in  parte  un  cavallo  , ed  in 
parte  una  mula,  e non  è permeilo 
che  ai  foli  Bramani  1’  avvicinarfe- 
gli  . Hanno  per  tradizione  , che 
quella  fta  la  figura  dell’  animale  , 
di  cui  fi  ferviva  quello  fanto  uomo 
per  andar  a vedere  fe  i popoli  face- 
vano il  proprio  dovere  , e fe  finché 
era  al  Mondo,  facevano  torto  a per- 
fona  alcuna.  Nell’entrare  nella  Pa- 
gode fralla  porta  maggiore  e 1*  AU 
tare  evvene  un’  altro  piccolo  a ma- 
no manca,  fopra  cui  c’  è un’  idolo 
di  marmo  nero , affilo  colle  gambe 
in  croce , ed  alto  due  piedi  in  cir- 
ca. Dicono  alcuni,  che  flavvi  un 
piccolo  garzone  figliuolo  del  gran 
Sacerdote  predo  a quell’  Idolo  a 
mano  Anidra , e che  tutto  il  po- 
polo che  vi  entra  , getta  qualche 
pezzo  di  taffettà,  o dt  tela  ricama- 
ta a guifa  di  fazzoletti  , con  cui 
dropiccia  qued’ Idolo,  e polcia  lo 
refiituifce  al  Popolo.  Altri  gli  get- 
tano certe  corone  fatte  di  grani  , 
come  di  piccoli  noccioli,  che  natu- 
ralmente tengono  un  buon  odore  , 
di  cui  quell’  Idolatri  fi  fervono  per 
metterle!!  al  coilo,  e dire  alcune 
orazioni  iopra  cotefli  grani  ; ed  al- 
tri di  quelle  fatte  di  corallo,  e d’ 
ambra  gialla,  come  pure  delle  frut- 
ta e dei  fiori  per  elìer  toccati  dalL’ 
Idolo  dello  chiamato  Morii  Rnmt 
cioè  il  Dio  Morii  fratello  di  quello 
che  da  (oprai’ Aitar  principale.  Sot- 
to la  gran  porta  della Chiefa  da  af- 
filo uno  de’  Bramani  principali , che 
tiene  a canto  di  le  una  gran  conca 
ripiena  di  una  materia  gialladra 
(temprata  con  acqua,  e a codui  fi 
prelentano  l’un  dopo  l’altro  tutti 
qued’ Idolatri,  ed  elfo  gli  mette  dil- 
la fronte  un  poco  di  quedo  colore , 
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che  difcende  loro  fra  gli  occhj  fi-  novi  di  quell’  Idolatri  , che  ne 
no  alla  punta  del  nafo  * e cosi  pu-  1 beono  per  quattro  in  cinquecen- 

• re  fopra  le  braccia,  e fallo  doma-  to  Scadi  quando  fanno  qualche 
co , dift  inguendofi  da  ua  tal  fegno  fcft ino , o che  maritano  i loro  fi- 
quelli  che  fi  fon  lavati  nel  Gan-  gliuoli,  facendo  ciò  filila  fine  del 

-ge.  Il  motivo  per  cui  viene  fiima-  parto  , una  tazza  o due  per  da- 
ta principalmente  quella  Pagode  di  l'cuno  fecondo  la  liberalità  del  Pa- 
Banara , u è , che  dalla  porta  fino  al  drone,  come  fra  noi  fon  folitifom- 
fiume  fi  difcende  per  alcuni  gradini  minifirare  i liquori  più  prcziofì  . 
di  pietra,  oflìadi  fpazioinifpaziofi  Cinquecento  partì  in  circa  difian- 
ritrovano  delle  piatte  forme,  «del-  te  dalla  Città  di  Banara  tirar- 
le piccole  camere  affai  ofcure,  al-  do  al  Nord-oveft,  avvi  una  Me- 
cune  delle  quali  fervono  di  dimo-  fchita,in  cui  li  veggono  molte  fe- 
ra ai  Bramani , altre  di  cucina , in  polture  de’  Maomettani , alcune 
cui  fi  apparecchiano  le  vivande , delle  quali  fono  di  una  belliffi- 
alle  quali  fi  applicano  gl’  Idola-  ma  Architettura.  Le  più  belle  io- 
tri  dopo  efierfì  lavati,  ed  aver  fat-  no  ciafcuna  nel  mezzo  di  un  giaf- 
te  le  loro  preghiere  nella  Pagode  , dino  ferrato  di  muraglie,  « la  più 
fcnza  che  altra  perfona  toccar  li  conliderabile  fra!  1 e altre  tiene  un 
porta  , per  timore  che  alcun’  im-  - piedertalio  in  quadrato,  di  cui  eia- 
mondo  vi  fi  avvicini,  ma  foprat-  fcuna  faccia  farà  di  quaranta  partì 
■ tutto  delìderano  appaflìonatamen-  in  circa . Nei  mezzo  di  quella 
te  di  bere  dell’  acqua  del  Cange  piatta  forma  fiavvi  una  colon- 
folla  perfuafione , che  appena  be-  na  alta  trentadue  in  trentacìnque 
vuta  divengano  puri  da  ogni  pecca-  piedi,  tutra  di  un  pezzo,  che  ap- 

• to  . Si  veggono  giornalmente  in  pena  da  tpe  uomini  fi  può  abbrac- 

• gran  numero  quelli  Bramani  anda-  ciare,  e perchè  finifce  in  pirami- 
re nel  fito  più  bello  del  fiume  per  de,  tiene  unagrofia  palla  filila  pun- 

-riempiere di  queff  acqua  alcuni  va-  ta,  « Cotto  di  erta  è circondata  da 
fi  di  terra  rotondi  della  capaci-  una:  corona  di  alcuni  grortì  gra- 
-tà  di  un  fecchio  in  circa.  Pieni  che  ni.  Tutte  le  facete  di  quella  toni- 
fieno,  li  portano  dal  loro  Sacerdo-  ba  fono  piene  di  figure  di  anima- 

• te,  che  ne  fq  coprire  la  bocca  con  li  incìfi  di  rilievo  nella  pietra . Di- 
una  tela  molto  fina»  tre  o quat-  cono  quelli  del  Paefe,  ch’era  più 
tro  doppie  del  colore  del  fuoco,  a aita  di  quello  comparifca  oggidì , 
cui  pone  il  foo  figlilo.  I Brama-  e che  infenfibilmentefi  fia  profonda- 
rti portano  quell’  acqua  foli*  eftrc-  ta  più  di  trenta  piedi,  ed  aggiun- 
mità  di  uniafione  piatlo,  da  cui  gono , che  quella  fia  la  fepoltu- 
fianno  pèndenti  lei  cordicelle  , a ,radiun  Re  di  Boutan,  che  vi  fu 
ciafcuna  delle  qudli  fia  attacca-  .fotterrato  allorché  ufcì  del  fuo 
to  uno  di  quelli  vali,  e fi  vanno  ^Pacfe  per  conquilìar  quello  Regno , 
fol levando  col  cangiarli  frequente-  da  cui  fu  pofeia  fcacciato  dai  difeen- 
mente  di  fpalla,  in  guifa  che  fo-  denti  di  Tamerlano. 

•no  capaci  di  fare  tre  o quattrocen-  Bancali  s.  Città  delle  Indie  nel 
to  leghe  con  quello  carico,  ven-  /Regno  di  Acem  nella  Sumatra  ri- 
dendone, e facendone  regali.  So-  tuata  in  fondo  di  una  Baia,  in 
DÌTton.  Unher.  Tom.  II.  F cui 
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cui  11  {carica  il  fiume  Racan  . 
Quella  Città  eh’ è la  principale  di 
quella  parte,  viene  fovente  vifita- 
ta  dagli  Ollandefi,  che  vi  appro- 
dano coi  loro  Vafcelli , ed  il  fuo 
Commercio  fembra  intieramente  di- 

f tendere  da  quella  Nazione , in  gui- 
à che  non  ardirebbe  trafficare  con 
altri  . Credei!  , che  per  l’amici- 
zia, che  tengonogli  Ollandefi  con 
quella  Città,  facendovi  un  picco- 
lo Commercio  di  pepe , vi  fpacci- 
no  con  quello  mezzo  quantità  del- 
le loro  mercanzie , perchè  i Na- 
turali di  quello  Paefe  negozian- 
do coi  loro  vicini  che  fono  piè 
avanzati  nel  Continente  , porta- 
no le  loro  derrate  a Bancalis  che 
vengono  poi  comperate  dagli  Ol- 
landeli  fuddetti  : e quantunque  fie- 
no Malaiani  gli  Abitatori , non  me- 
no che  il  reftante  del  Paefe,  fono 
però  alTai  civili,  e da  ciò  ne  deri- 
va il  Commercio. 

Banchina.  Termine  di  Fortifi- 
cazione, ed  è un’alzamento  di  ter- 
ra non  molto  rilevato  dietro  al  pa- 
rapetto , dove  montano  i falda- 
ti per  affacciarli  al  parapetto  , e 
far  la  fcarica  contra  i nemici  : dee 
avere  un  piede  e mezzo  di  altezza 
e tre  di  larghezza . 

Banco.  Generalmente  prefo  que- 
fìo  termine  fra  gl’italiani  lignifi- 
ca quella  tavola,  appreffo  alla  qua- 
le rifieggono  i Giudici  a render  ra- 
gione , i Mercatanti  a contar  da- 
nari e fcrivere  i loro  conti  , c i 
Notaj  gli  Atti  y ed  altri  fintili , 
come  meglio  diremo  fra  poco . 
Nel  fenfo  però  che  noi  Piamo  per 
prenderlo  al  prefente , per  Banco  s’ 
intende  quel  traffico  e negozio  di 
danaio,  che.  fi  rimette  da  Piaz- 
za a Piazza  , da  Città  a Città 
per  via  de’Corrifpondenti  o Com- 
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miffionarj  col  mezzo  delle  lette- 
re di  Cambio . Solevano  antica- 
mente i Mercatanti  , che  nego* 
ziavano  il  loro  danaio  nelle  Cit- 
tà di  Commercio  tener  efpoflo  il 

nrio  Banco  pubblicamente  nel- 
Piazze  o Borie  , ed  ivi  lo 
numeravano  facendone  le  tratte  , 
e fcrivendovi  in  confeguenza  le 
Cambiali. 

Afferifcono  alcuni  , che  quan- 
do il  Negoziante  falliva,  veniva 
rotto  il  fuo  Banco  o fia  per  fe- 
gno  d’ infamia  , o fia  per  rimet- 
ter altri  in  fuo  luogo,  pretenden- 
do in  oltre  , che  dal  termine  di 
Banco  rotto  fia  derivata  la  paro- 
la Francefe  di  Banque-route  per 
dinotare  il  fallimento  di  alcu- 
- no . 

In  Francia  però  non  fono  i fo- 
li Mercatanti  che  poflano  far  Ban- 
co , elfendo  ciò  permeilo  ad  ognu- 
no, eziandio  forafliere  ; e in  mol- 
ti luoghi  dell’  Italia  non  dero- 
ga punto  alla  Nobiltà  , dal  che 
nafeeva,  che  una  volta  molte  per- 
fone  di  condizione  imprendeano  a 
ciò  fare  per  lo  più  agiato  manteni- 
mento della  propria  famiglia,  ed 
è certo,  che  Pappiamo  , cne  mol- 
te nobili  famiglie  han  tenuti  per 
fecoli  intieri  aperti  i principali  Ban- 
chi di  Europa. 

Un  Negoziante  che  faccia  Ban- 
co, e defi  deri  di  procedere  ordina- 
tamente, dee  tenere  due  libri  prin- 
cipali , 1’  uno  chiamato  il  Libro 
delle  Tratte  per ifcrivervi  fopra  tut- 
te le  Cambiali  che  tira  lopra  i 
fuoi  Corrifpondenti , el’altrochia- 
mato  Libro  delle  Acccttazioni , fo- 
pra cui  dee  fcrivere  per  ordine  di 
data  quelle  Cambiali,  ch’è  obbli- 
gato a foddisfare  , ponendovi  il 
nome  del  Traente,  la  fomma  , il 

tem- 
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tempo  della  fcadenza,  e chi  fono 
flati  i Prefentatori . 

Chi  voleffe  redare  maggiormente 
idruttofopra  il  Negozio  di  Banco , 
potrà  ricorrere  ad  un’Opera  Francefe 
flampata  in  Ginevra  nel  1740  in 

Juarto  intitolata  : La  Banque  refl- 
ue facile  aux  principale s Nations 
de  l'  Europe  par  Pierre  Gtraudcau 
P ainè , dove  il  tratta  della  defi- 
nizione, del  prezzo  certo  ed  incer- 
to, della  regola  unita,  e della  fua 
pruova  , degli  arbitri , delle  mo- 
nete di  cambio  di  Ginevra , della 
maniera  di  tenervi  la  Scrittura  , 
della  Cada  pubblica,  degli  ufi  e 
cambj  di  Ginevra  per  le  Piazze  di 
fua  corrifpondenza  ec.  ; come  pu- 
. re  per  Venezia  abbiamo  P altra 
flampata  in  quarto  del  1741  intito- 
lata : La  /cuoia  in  pratica  del  Ban- 
co Giro. 

Sonori  molte  fpezie  di  Banchi 
fiabiliti  nelle  Città  principali  di 
Europa,  benché  queflo  luogo  pub- 
blico dove  fogliono  unirli  i Mer- 
catanti per  trattare  de’  loro  nego- 
zj , fi  chiami  con  vario  nome  fe- 
condo i diverfi  Paefi  . In  Parigi 
vien  detto  Pianga  di  Cambio , in 
Lione  il  Cambio  , in  Londra  la 
Borfa  , in  Venezia  il  Banco  Gi- 
ro. Noi  qui  per  non  dare  una  mi- 
nuta defcrizione  di  tutti  parlere- 
mo folamente  del  noflro  Banco 
di  Venezia  , di  quello  di  Am- 
(ierdam  , di  Amburgo  , di  quel- 
lo di  Francia,  e di  quello  d’  In- 
hilterra  , come  piò  confiderabili 
i tutti , giacché  fui  modello  dei 
primi  fi  fono  regolati  quali  tut- 
ti gli  altri. 

Banco  di  Vene-zia. 
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Venezia  fu  coftituito  dai  depofi- 
ti  fatti  di  ragguardevoli  fomme 
di  danaio  dai  Negozianti  nelle  ma- 
ni del  Pubblico  , che  n’  è garan- 
te , e che  paga  inoltre  i Mini- 
Uri,  che  ne  tengono  i pubblici  re- 
gidri  , e ciò  fu  fotto  il  Doge  Pa- 
lpale Cicogna  . La  fìcurezza  invio- 
labile di  elio  Banco  è un  gran  van- 
taggio per  li  Mercatanti,  e un  rin- 
goiar comodo  per  lo  Commercio; 
imperocché  fenza  sborfare  danaio 
fanno  pagamenti  ad  ogni  momen- 
to girando  la  partita  da  nome  a 
nome  fenza  eh’  efea  il  foldo  dal- 
la pubblica  Cada  , e fe  taluno 
vuole  in  un  tratto  ridurre  in  con- 
tante tutto  il  proprio  credito  che 
tiene  in  Banco  , oltre  il  poterlo 
avere  dalla  Calla  medefima  , ri- 
trova fubito  i Compratori  col 
mezzo  dei  pubblici  Senfali  , che 
gli  numerano  fui  fatto  la  fomma 
effettiva  coll’  aggio  corrente.  Fu 
fidato  il  fondo  di  efio  Banco  nel- 
la fua  iilituzione  in  cinque  milio- 
ni di  Ducati  effettivi , e per  or- 
dinario fi  giudica  della  ricchezza 
de’  Mercatanti  , fpezialmente  di 
quelli  che  non  fono  affatto  cono- 
feiuti,  dalle  partite  di  credito  che 
tengono  nei  Banco  del  Giro;  quin- 
di è , che  danno  fempre  in  at- 
tenzione di  non  isbilanciarfi  . La 
fìcurezza  di  quedo  Banco  è così 
inviolabile,  cosi  efatti  i regidri  , 
P amminidrazione  così  fedele  , 
che  ogni  fgarro  per  leggero  che 
folle  , verrebbe  l'everamente  pu- 
nito , e fi  può  dire  che  nulla  re- 
di a defiderarfi  in  queda  mate- 
ria. 

Sta  quedo  fituato  nella  Piazza 
di  Rialto  , e vi  da  aperto  alcune 
ore  prima  del  Mezzogiorno  , ed 
ivi  i Negozianti  Veneziani  e fo- 
F i j rafiie- 
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raftieri,  come  pure  altri  Partico- 
lari fi  adunano  per  efequire  i ne- 
gozi & loro  occorrenza  col  giro 
delle  partite  del  Banco  , Refia 
per  altro  ferrato  tutte  le  Felle  di 
precetta,  e ’l  Venerdì  della  fetti- 
mana  , quando  in  ella  non  fieno 
cadute  Fede.  Alcune  ferrate  che 
fi  erano  introdotte , le  <juali  cor- 
revano negli  ultimi  giorni  di  Car- 
novale , nei  Venerdì  di  Marzo  , 
nella  fettimana  de’  quali  cadeva- 
no giorni  fellivi , e in  tutte  le 
Felle  di  Palazzo , fono  fiate  to- 
tal ment’  efclufe . Fra  1’  anno  poi 
ancora  fi  ferra  quattro  volte  , e 
ciò  per  fare  il  Bilancio  generale 
della  Scrittura  di  elfo. 

La  prima  ferrata  comincia  il 
Sabbato  precedente  la  Domenica 
delle  Palme , e finifce  il  primo 
Lunedi  dopo  T ottava  di  Pafqua. 
La  feconda  il  di  23  Giugno,  ria- 
prendoli il  fecondo  Lunedi  di  Lu- 
glio. La  terza  li  23  Settembre  , 
e fi  riapre  il  fecondo  Lunedi  di 
Ottobre.  La  quarta  finalmente  li 
23  Dicembre  , terminando  il  fe- 
condo Lunedi  di  Gennaio,  e ciò 
per  Decreto  del  di  20  Febbraio 
1737  M.  V. 

Duranti  quelle  ferrate  non  li 
lafeia  di  difporre  da  nome  a no- 
me delle  partite  di  elfo  Banco 
per  le  Piazze , e per  le  Fiere  , 
come  per  altro  che  occorrer  po- 
tefle,  e fi  chiama  fcrtver  m Ban- 
co per  Contenta  coi  giri  foliti 
praticati  di  Scrittura  a parte,  che 
vengono  fatti  nello  fteffo  Ban- 
co , per  elfer  pofeia  compenlàti  nel 
fuffeguente  Bilancio  di  nuovo  con- 
io . 

Le  lettere  di  Cambio  fogget- 
te  allo  Hello  Banco,  e che  fcadef- 
fero  in  quello  tratto  di  tempo  dcl- 
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le  quattro  annuali  ferrate  del  Ban- 
co, non  fono  tenute,  nè  obbliga- 
te a rigore  di  effere  fcritte  in  Ban- 
co per  Contenta,  ma  godono  fèi 
giorni  di  rifpetto  di  più  dall’  Aper- 
ta del  Banco,  che  fegue  compito  il 
tempo  prefcrltto  delle  quattro  lo- 
praddette  ferrate , e perciò  vien 
chiamato  il  Se  fio  dei  Banco  ferra- 
to , l'caduto  il  qual  termine,  vie- 
ne a fcadere  eziandio  il  pagamen- 
to delle  fopram  mentovate  Cam- 
biali, ed  in  tutto  e per  tutto  con 
quel  di  più  che  viene  determina- 
to dalia  Pubblica  Autorità  per  le 
leggi  del  Principe  in  quella  ma- 
teria. 

La  Scrittura  di  Banco  fi  tiene  in  li- 
re, foldi , e danari  o piccoli  de’  grofti. 
La  lira  vale  Ducati  dieci  dì  Ban- 
co, o dugento  e quaranta  g rodi, 
effendo  il  Ducato  compollo  di  graf- 
fi ventiquattro . Per  moneta  di  Cam- 
bio s’ intende  fempre  il  Ducato  di 
Banco  eh’ è immaginario,  cento  de* 
quali  fanno  cento  e venti  effetti- 
vi , paffando  quella  differenza  fra 
il  Ducato  di  Banco  e 1’  effettivo, 
che  quello  di  Banco  ha  venti  per 
cento  di  più  per  l’aggio,  ed  è proi- 
bito a Senfali  il  trattare  a più  allo 
prezzo . Evvi  inoltre  il  fopnag- 
gio  , e quello  confille  nella  diffe- 
renza che  paifa  fra  il  Ducato  corrente 
da  Lire  fei  e foldi  quattro  moneta  di 
Piazza  al  Ducato  effettivo , che  a 
moneta  di  Piazza  al  prefentc  vai 
Lire  otto  . Vero  è però,  che  fe- 
condo il  bifogno  de’  Particolari , tut- 
toché fia  tale  il  fopraggio,  che  ven- 
ga ad  effere  un  ventinove  per  cen- 
to, ciò  non  oftante  crefce  piu  un’ot- 
tavo , un  fello,  ed  un  quarto  , al- 
terandoli più  o meno  fecondo  la 
qualità  delle  monete,  che  i Merca- 
tanti e storiano  per  comperar  la  par- 
tita. 


Digitized  by  Googli 


BA 

tita,  e quello  tutto  è negozio,  che 
lì  fa  fra  Particolari  di  arbitrio,  len- 
za che  v’  intervenga  nè  la  mano  nè 
I’  autorità  del  Principe. 

Per  comperar  partita  valendoft  de’ 
Senfali  a ciò  defìinati , che  fono  co- 
me gli  Agenti  di  Cambio  già  detti 
a fuo  luogo  , e che  in  Venezia  fi 
chiamano  Senfali  di  Cambi , fi  dan- 
no ad  elfi  quattro  lire  di  moneta 
corrente  per  ioo  lire  di  Banco  tan- 
to dal  Venditore,  quanto  dal  Com- 
pratore , avvertendo  che  nel  Nego- 
zio di  Banco  non  girano  biglietti, 
ma  femplicemente  balìa  il  giro  fat- 
to fare  a voce  dal  Giratore,  e fcrit- 
to  dal  Minilìro,  che  dee  avere  di- 
ftinta  cognizione  di  elfo  ; mafe  al- 
cuno defidera  una  copia  della  parti- 
tagliela danno. 

E perchè  fi  polfa  meglio  rilevare 
ciò  eh’  è fiato  determinato  dalla  Pub- 
blica autorità  in  tal  propofito  in  va- 
rj  tempi,  efporrerao  gli  Ordini  e Re- 
gole in  materie  del  Banco  del  Giro 
pubblicate  il  di  31  Agofto  1ÒÒ3, 
colle  quali , falve  fempre  e riferva- 
te  le  altre  pubbliche  Ordinazioni  che 
in  tal  materia  vi  fono,  fu  fiabilito 
non  folo  di  ripubblicare  le  leggi  in 
varj  tempi  fondate,  ma  infieme  di 
aggiugnere  quelle  nuove  che  furono 
credute  proprie  a togliere  ogni  di- 
fordine  come  fegue. 

Per  Decreto  dell’EccelIentiffimo 
Senato  del  idi 9 15  Maggio  viene 
fiabilito,  che  tutti  li  Minifiri  dei 
Banco  diano  idonea  pieggieria  da 
elfer  annualmente  confermata  e rin- 
novata. 

L’  Anno  1Ò47  10  Gennaio  , fu 
anco  decretato,  che  li  Minifiri  di 
elio  Banco  doveffero  efercitarfi  per» 
fonalmente,  non  potendo  effer  am- 
melfi  Softituti  fe  non  per  legitti- 
ma cau  fa,  e per  impedimento,  qua- 
Drgion.  ÌJniver.  Tom.  IL 
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H doveffero  effer  riconofciuti  dagl’ 
Inquifitori  al  Banco  fuddetto  , ed 
in  cafo  che  non  vi  foffe  quel  Ma- 
giftrato,  dalli  Provveditori  (opra  i 
Banchi. 

Aggiunto  con  nuovo  Decreto. 

A quella  Deliberazione  deefi  ag- 
giungere, che  tutti  li  Minifiri  prin- 
cipali e Softituti  debbano  dare  ido- 
nee pieggierie  nella  forma  di  fopra 
efpreffa , e quelle  debbano  ogn*  an- 
no effer  rinnovate  , nè  polla  celiar 
una  pieggieria  fenza  la  rinnova- 
zione dell’  altra,  coficchè  in  ogni 
tempo  fia  il  Principe  ficuro  con 
quella  cauzione . 

I Principali  fiano  fempre  tenuti 
per  li  Solìituti  , e fottopofti  ai  ri- 
farcimenti  di  quegl’intacchi  , che 
er  fraude  o negligenza  foffero  da 
ofiituti  commelu , onde  il  Pubbli- 
co, oi  Privati  per  la  loro  malizia  o 
trafeuraggine  non  abbiano  a relìac 
foccombenti. 

Legge  antica. 

Non  poffa  alcun  Minilìro  girar 
partita  propria  ed  in  fuo  nome  di 
che  fomma  elfer  fi  voglia,  nè  da 
altri  eflèrne  girata  a lui  , nè  il  no- 
me de*  Minifiri  di  Banco  poffa  cor- 
rer in  alcuna  partita  , ma  fempli- 
cemente fiano  girate  a Debito  e 
Credito  di  pene  con  l’effettiva  com- 
partita, detratte  prima  le  Decime 
giufìa  le  Leggi. 

Aggiunta. 

E perchè  fi  è offervato  inconve- 
niente grave , che  molti  fi  fono  fat- 
to lecito  d’impiegare  i Giornalifti 
ed  altri  Minifiri  in  compreda  , o 
vendita  di  partita  contando  ad  efiì 
F iij  il 
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il  denaio  ; per  regolazione  di  que- 
llo difordme,  che  merita  la  mag- 
gior correzione  per  il  pailato , relti 
pure  Riabilito  : 

Che  per  1’  avvenire  fia  proibito 
a chi  fi  fia  di  contrattare  con  Mini- 
Uri  di  Banco  vendita  o compre- 
da di  partita,  permuta,  o giro  per 
ual  fi  voglia  caufa,  nèmenoadefli 
ar  o ricever  denaio  per  fe  , ov- 
vero per  altre  perfone  per  giri  di 
partite  , o per  dillacco  de’  debiti 

! articolari , non  potendo  alcuno  , 
ia  chi  fi  voglia,  preftar  nome  ed 
attinenza  ai  Minifiri  fuddetti  fotto 
feveriflime  pene,  ed  in  oltre  di  (Soc- 
comber alle  fraudi  ed  intacchi  , 
per  quali  rimandile  il  Banco  defrau- 
dato; dovendo  li  Minifiri  medeli- 
mi  ingerirfi  nelle  fole  funzioni  del 
loro  peculiare  Minifterio. 

Non  pollano  inoltre  li  Minifiri 
del  Banco  difponere  per  parola  d’ 
altri,  nè  de’ Minifiri  medefimi , nè 
fotto  preteflo  d’  aver  avuto  parola 
da  chi  efler  fi  voglia,  fotto  le  più 
Tevere  pene,  nè  girar  partite  ordi- 
nate, ma  foto  quelle  che  pedonal- 
mente faranno  detratte  alla  prefen- 
za  de’  Giornalifli  e Tuoi  Scontri  , 
ovvero  per  legittima  proccura  . 

I Giornalifli  e Scontri  pure  non 
doveranno  de  cetero  fcriver  partite 
per  refio  , fupplimento  , faldo  , o 
altre  parole  che  facciano  il  medefi- 
mo  effetto  , fenza  la  prefenza  del 
Creditore,  in  pena  di  pagar  fempre 
del  proprio  in  calo  d’  errori  o frau- 
di. 

E perchè  per  il  pattato  fi  è ottier- 
vato  efler  fiate  fcritte  molte  parti- 
te per  domo  fenza  fondamento,  che 
volevano  flornare  e ritrattare  altre 
partite,  che  mai  fono  fiate  eliden- 
ti, difordine  che  ha  caulato  mol- 
ti mali  ; per  correggerlo  doverà  ri- 
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maner  riabilito  , che  di  tutte  le  par* 
tite  , che  per  1’  avvenire  faranno 
fcritte  in  Banco  per  domi,  debba- 
no li  Giornalidi  formare  le  copie 
del  primo  giro,  ed  infilzarle  a par- 
te, per  fondamentar  la  Scrittura» 
e confegnarle  di  giorno  in  giorno  al 
Depofttario  al  Banco , per  far  of- 
fervare  la  realtà  del  giro  dettò,  do- 
vendo poi  le  medefime  copie  effe- 
re  redituite  ai  Giornalifli  per  loro 
cauzione;  e trovando  qualche  dif- 
crepanza,  fiano  tenuti  li  Minifiri 
portarla  a pubblica  notizia  ; non. 
potendo  mai  quefle  partite  per  flor- 
no  efler  girate  fenza  Terminazione 
del  Magiftrato  fopra  Banchi , e fen- 
za la  prefenza  di  tutte  due  le  par- 
ti . 

Oltre  il  nome  de’  Minifiri  dei 
Banco  non  poflàn  correr  in  etto  quel- 
li de’  Padri  , Madri  , Figlioli  , 
Fratelli  , e Moglie  di  efli  ; ed  in 
cafo  che  volefsero  fcriver  qualche 
partita  , non  poifan  farlo  , fe  non 
con  licenza  deglTnquifitori  al  Ban- 
co del  Giro,  quale  loro  debba  efler 
concetta  gratis  ; fotto  le  maggiori 
pene  a quelli  che  contraSàceffero, 
ed  al  rifarcimento  delle  fraudi  che 
per  tal  caufa  fodero  cominelle. 

Legge  antica. 

Che  ogni  tre  meli  fi  debbano  mu- 
tar li  Libri  faldando  li  vecchj , e 
riportandoli  nelli  nuovi  con  le  re- 
gole folite  e conforme  alli  Bilan- 
z) che faran fatti,  nè  fi  polla  aprir  il 
Banco,  fe  non  aggiuflati  li  Conti  , 
dovendo  efler  tenuti  li  Quaderna- 
ri, Giornalifli,  e Scontri  ad  acco- 
modar ogni  errore  che  non  fotte  re- 
golato . 

Non  polla  fotto  le  più  Tevere  pe- 
ne un  Minifìro  aver  due  Cariche  in 
Banco , nè  meno  ano  efercitar  la  fun- 

zio- 
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rione  dell’altro  : e fiano  pure  li  Mi- 
niftri  tutti  del  predetto  da  ogn’  al- 
tro Carico  difoccupati. 

Decreto  Nuovo . 

La  funzione  di  faldare  li  Libri 
Quaderni,  eh’ è lolita  efercitarfi  da 
Quadernieri  , riefee  incompatibile 
con  le  quotidiane  loro  funzioni. 
Retta  perciò  decretato  , che  fiano 
tenuti  li  due  Aiutanti  de’ Quader- 
nieri medefimi  efequire  quella  pub- 
blica volontà , colicchè  liano  li  Li- 
bri Quaderni  da  etti  ogni  tre  meli 
faldati . Per  recognizione  di  quella 
lìraordinaria  fatica  loro  reftano  af- 
fegnati  Ducati  dieci  per  ogn’ uno  per 
ogni  mano  de’ Libri, che  importano 
Ducati  80  all’anno  tra  tutti  due, 
da  eifer  loro esborfati dal  Magilìrato 
medefimo  alle  Rafon  Nuove,  dal 
quale  ricevono  l’ordinario  laiario, 
per  efler  aggiunti  ne’ l'oliti  Manda- 
ti , e ballottati  nell’Eccelientifs. 
Collegio.  Non  pollano  però  ricever 
quella  nuova  ricognizione,  fe  non 
avranno  portata  una  lede  del  Sopra- 
intendente  al  Banco  d’aver  fuppli- 
to  a quella  funzione , e faldati  i Li- 
bri medefimi. 

Legge  antica. 

Siano  tenuti  in  conformità  delle 
Leggi  li  Coadiutori  di  portar  ogni 
mattina  agl’Inquifitorial  Banco  del 
Giro,  e in  deficienza  loro  al  Magi- 
llrato  fopra  i Banchi  la  nota  degl’ 
intacchi  , che  fodero  flati  trovati 
la  fera  antecedente  da  effer  quelli 
deferitti  in  un  Libro  a ciò  deputa- 
to, e tenuto  dal  Notaio  del  loro  Ma- 
giftrato  a fine  che  non  retti  alcun 
debitore  occultato,  e fu  cognito  il 
mancamento  di  chi  non  1’  avelie 
trovato . 

Siano  formati  due  Libri  di  cento 
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carte  l’uno  contraffegnate  e bolla- 
te, da  efler  uno  tenuto  nella  Volta 
de’ Libri  Cafiieri,  e l’altro  in  quel- 
la de’ Libri  Scontri,  fopraquali  fra- 
no deferitti  dagli  Appuntatori  tutti 
gli  errori  di  giorno  in  giorno  ad  uno 
per  uno  come  faran  trovati,  acciò 
non  retti  luogo  dì  fcula  alle  ommil- 
fioni  etranlgreflioni.  Come  pure  in 
un’altro  Colto  de’ medefimi  Libri 
fiano  deferitti  tutti  gli  errori,  che 
pattano  tra  l’uno  e l’altro  Giorna- 
le, e finiti  che  fiano  li  detti  Libri, 
fiano  confervati  in  conformità  del- 
le Leggi. 

Sia  proibito  a’ Giornalifti  il  prin- 
cipiar a fcriver  fenza  il  Libro  de’ 
Retti  partita  alcuna,  e lenza  che 
li  Retti  medefimi  fiano  da  Coadiu- 
tori perfezionati. 

E per  dar  comodo  all’incontro 
de’Refli,  fi  doverà  ogni  fettimana 
lafciar  di  fcriver  il  Venerdì,  quan- 
do però  non  vi  fodero  Fette  , in  una 
delle  quali  fi  potrà  fupplire  al  fervi- 
zio  fletto. 

In  cafo  poiché  per  qualche  grave 
inopinato  accidente  non  tollero  for- 
mati li  Retti  medefimi,  fiano  obbli- 
gati li  Coadiutori  deputati  a tal  fun- 
zione, quando  vedettero  l’impof- 
fibilità  di  perfezionarli  avanti,  di 
riferirlo  in  tempo  al  Depofitario, 
acciò  egli  polla  prima  di  andar  in 
Banco  , portarfi  nell’  Eccellentifs. 
Collegio  a darne  conto,  per  ricever 
gli  ord»n*  ptoprjin  conformità  del- 
le Leggi. 

Li  Coadiutori  non  poflano  dire, 
o lafciar  veder  li  Retti  ai  Particola- 
ri; fiano  bensì  tenuti  ad  incontrar 
con  li  medefimi,  con  quali  non  «f- 
fendo  d’accordo,  fia  trovato  l’er- 
rore fenza  far  confapevole  il  Credi- 
tore del  luo  Retto  non  liquido  , ac- 
ciò non  fi  vaglia  il  Mercante  a fuo  prò 
F ili;  dell’ 
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dell’errore  fteflo,  che  poteffe  effer 
nel  refto  di  quel  conto. 

Non  polla  tenerti  ferrato  il  Ban- 
co più  di  giorni  venti  per  far  il  Bi- 
lancio . 

E fia  tenuto  ogni  Depofitario 
dopo  terminato  il  medefimo  Bilan- 
cio, nel  fine  della  fua  Carica,  pre- 
ientarlo  neirEccellentiffimo  Col- 
legio per  eflèrne  letto  il  riftretto 
di  tempo  in  tempo  nell’Eccellentif- 
fimo  Senato  ancora. 

Siano  li  Giornalai  obbligati  a 
conofcer  tutti  quelli  che  fcrivono  in 
Banco,  ed  in  cafo  non  li  conolcef- 
fero,  di  ricever  fede  da  altri,  e fiano 
pur  tenuti  fempreper  quelli  che  dif- 
ponellero,  e non  avellerò  credito. 

Sia  proibito  a’  Giornaiifli  e Scon- 
tri lo  feri  ver  l’uno  fenza  l’altro, 
ma  debbano  fcriver  in  confonanza, 
e non  lafciar  campi  aperti , o parti- 
te in  bianco  per  qual  fi  fia  pretefto 
immaginabile  folto  le  più  rigoro* 
fe  pene. 

Aggiunta . 

Gli  Scontri  pure  de’ Giornaiifli 
non  polfanogirar  le  partite,  fe  non 
leaveranno  fentite  a dire  ed  ordi- 
nare dai  Particolari,  in  pena  a’ me- 
delìmi  contravvenendo  di  rifarci- 
re le  fonarne  , delle  quali  foffe  in 
ogni  tempo  il  Banco  per  tal  caufa 
intaccato  o defraudato . 

Siano  pure  tenuti  li  Giornaiifli 
e Scontri  in  tutti  li  principi  di  fac- 
ciate fcrivervi  il  Laus  Deo  con  il 
giorno  del  Mefe . 

Refti  proibito  fotto  le  più  rigo- 
rofe  pene  afflittive , oltre  la  priva- 
zion  del  Carico  ai  Giornaiifli  e Scon- 
tri di  Banco, dopo  ferino  ne’ Gior- 
nali di  depennare  le  partite  da  lo- 
ro girate  ne’medefimi  in  parte  alcu- 
na, alterar  nomi , forame  e nume- 
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ri,  nè  aggiunger  allemedefime  cofa 
immaginabile,  e fuccedendo errori  , 
non  pollano  effereaggiu flati,  fenon 
con  pubblica  Terminazione  o Per- 
miflìone,  reftandoai  medefimi  vie- 
tato fotto  le  fuddette  pene  lo  fcri- 
vere  ne’ Giornali  partite  dov’  è foli- 
to  fcriverfi  il  giorno,  dove  foflero 
interlineature,  e altri  luoghi  im- 
propri . E ritrovando  li  Coadiutori 
qualche  partita  ne’ Giornali  di  fimil 
natura  non  doveranno  ponerla  in 
Quaderno,  fenon  con  Terminazio- 
ne particolare  dei  Depofitario  con 
le  dovute  confiderazioni. 

Se  folfero  ferine  nelli  Giornali, 
Quaderni,  o Libri  de’ Refti  partite, 
o numeri  di  qual  fi  fia  natura  da  al- 
tra mano,  che  delli  Miniftri  ordi- 
narj  a fcrivervi , fiano  obbligati  li 
Quadernari,  loro  Aiutanti  e Coa- 
diutori fotto  le  più  rigorofe  pene 
etiam  afflittive  di  rapprefen tarlo  al 
Magiftrato  , che  averà  la  foprain- 
tendenza  al  Banco,  e mancando  ca- 
dano oltre  le  fuddette  pene  nell’ ob- 
bligazione del  rifarcimento  dell’  in- 
tacco, o fraude,  che  foffe  feguita  a - 
pregiudizio  di  chi  fi  fia. 

Ed  acciò  fi  polla  in  ogni  occor- 
renza conofcer  la  mano  delli  Mini- 
Ari  per  far  i rincontri  delle  partite 
da  loro  fcritte,  doverannonelti  Li- 
bri di  cadaun  Refto  formare  il  gior- 
no ed  il  mefe  fopra  le  carte  non 
più  in  numero , ma  in  lettera  or- 
dinaria . 

Legge  antica. 

Li  Giornaiifli  pureabbiano  obbli- 
go di  afiìftere  perfonal mente  in  tutti 
li  giorni  di  ciafcun  Bilancio. 

Sia  proibitoli  portarfi  iiCreditori 
del  Banco  per  via  di  Refti,  ma  debba- 
no di  volta  in  volta  faldarfili  Credi- 
tori del  primo  nel  fecondo,  quelli 

del 
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del  fecondo  nel  terzo,  e quelli  del 
terzo  nel  quarto  Libro  pervia  di  ri- 
porto, qual  doveri  edcr  fatto  dagli 
Aiutanti  de’ Quadernari  di  \olta  in 
volta,  e di  giorno  in  giorno,  cheli 
Creditori  dilponeranno.  £ quando 
paifato  l’anno  li  Creditori  non  ave- 
ranno  riportato  li  loro  Redi  per  via 
di  Giornale  , liano  in  conformità 
delle  Leggi  da  chi  fpetta  fatti  fi- 
dare , e portare  nell’ Officio  della 
Zecca . 

Quelli  poi  che  vorranno  difponer 
dei  loro  legittimi  c giudi  Crediti, 
e che  faranno  indanza, loro  liano  ri- 

girtati  dall’Officio  medefimo  della 
eccanel  Banco  del  Giro  , doveran- 
no  far  un  Codituto  nel  Magidrato 
di  Soprabbanchi  con  menzione  del- 
la quantità  del  loro  Redo,  portan- 
do copia  di  elfo  alli  Quadernari, 
Giornalidi  , e Scontri  del  Banco, 
dovendo  il  Quaderniere  diligente- 
mente incontrar  un  Libro  con  l’al- 
tro a partita  per  partita  , fomman- 
do  li  riporti  di  die  partite  e conti, 

. e ritrovatili  giudi  così  in  un  Li- 
bro , come  nell’altro  , doveranno 
far  fede  con  giuramento  e fotto- 
fcrizion  di  man  propria  di  quanto  fa- 
ranno li  Crediti,  ed  in  conformità 
del  Codituto  far  nota  nelli  Libri 
del  Cafiier  e Scontro  a debito  del- 
li  l'uddetti  Creditori  nelli  ultimi  lo- 
ro conti  del  medefimo  giorno,  che 
loro  farà  data  fatta  la  fede , la  qual 
fede  doverà  portar  al  Depofitario  in 
Zecca,  perchè  col  fuo  Scontro  fiano 
girate  le  partite  necedarie  , man- 
dandone copia  dal  Depofitario  me- 
defimo fottol'critta  al  Depofitario  al 
Banco,  perchè  da’  Giornalidi  fia  da- 
to Credito  a cadauno  in  conformi- 
tà delle  fuddette  partite  di  Zecca, 
e doverà  eiferaggiudata  la  Scrittura 
dove  e come  farà  biiogno. 
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Aggiunta. 

Siano  tenuti  li  Quadernieri  mede- 
defimi  di  far  le  fuddette  fedi  per  ri- 
portar li  Redi  fenza  maggior  dila- 
zione di  giorni  tre,  e fenza  alcun 
aggravio  agl’  intereflati;  al  qual 
fine  fia  incaricato  il  Sopraintenden- 
te  al  Banco  a far  efequirequeda  pub- 
blica volontà  con  far  tener  quelle 
note,  che  ricercale la  più  aggiufta- 
ta  Scurezza  di  tal  affare . 

Legge  antica. 

Tutti  quelli  che  perqual  fi  voglia 
fomma  intaccheranno  il  Banco  del 
Giro,  fiano  e s’intendano  irremif- 
fibilmente  caduti  nella  pena  di  dic- 
ci percento,  della  quale  nonpoffa 
loro  elfer  fatta  grazia  alcuna  , ma 
fia  rifcoifa  ed  applicata  giudo  all’ 
ordinario  difìmil  pene,  nè  polfacf- 
ferii  girata  partita  alcuna  al  faldo 
dell’intacco,  fe  prima  non  averà 
foddisfatto  ad  efla  pena. 

Contro  quelli  che  averanno  intac- 
cato il  Banco, fi  doverà  far  l’intima- 
zione del  faldo  nel  termine  di  gior- 
ni tre,  fpirati  li  quali  oltre  la  pena 
fuddetta  delle  dieci  percento  dove- 
rà dagl’  Inquifitori  al  Banco  eder  pro- 
ceduto criminalmente  per  tievenir 
poi  al  dovuto  cadigo. 

Alli  Nobili  che  commetteflero  il 
medefimo  delitto,  e non  facedcro 
il  faldo  nel  termine  predetto  con  la 
medefima  intimazione,  oltre  la  fud- 
detta pena  fiano  dagl’ Inquifitori  al 
Banco  mandati  li  nomi  loro  debito- 
ri a Palazzo,  c letti  il  giorno  im- 
mediate feguente  a quello  dell’  inti- 
mazione nell’Eccellentifs.  Collegio, 
nel  primo  Eccellentils.  Senato  che 
fi  ridurrà,  e poi  nel  primo  Serenifs. 
Maggior  Configlio  . Inoltre  do- 
teranno gl’ Inquifitori  al  Banco  for- 
mati 
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mari  li  procefli,  prefentarli  agliEc- 
cellcntiis.  Capi  dell’  Eccello  Con- 
figlio  di  Dieci  per  la  loro  efpedi- 
zìone . 

A quello  effetto  faranno  tenuti 
li  Quadernari  e Coadiutori  a chi 
fpettaffe  fotto  pena  di  privaziondel 
Carico  di  portar  nota  di  tutti  quel- 
li, cosi  Nobili,  come  altri,  che 
intaccaffero  e non  faldafiero  nel 
termine  predetto  , agli  Inquifttori 
medefinji,  perchè  fu  da  elfi  proce- 
duto con  quel  rigore  , eh’  è mente 
e ricerca  il  pubblico  fermio , e fi- 
mil  nota  dovranno  anco  portare 
nell’  Eccellentiffìmo Collegio  , per- 
chè , feguitane  la  pubblicazione , fia 
dal  medefimo  EccelIentiflSmo  Col- 
legio commefi'o  al  Minifiro  degli 
Alfabeti  di  formarli,  come  di  fo- 
pra  s’  è cfpreffo,  debitori. 

Sia  proibito  a’  Miniftri  del  Ban- 
co fotto  li  più  rigorofi  caftighi  il 
rifeuoter  pene  a parte,  ma  di  effe 
fian  girate  le  partite  in  Banco  a Cre- 
dito di  pene  con  la  precedente  in- 
timazione, citata  però  prima  la  par- 
te intereffata  avanti  il  Depofitario  , 
e in  occafione  di  pretenfion  dr  ag- 
gravio fiano  devolute  leappellazio- 
ni  al  Magifirato  de’  Soprabbancbi , 
e contraffacendo  i Miniftri  cadano 
in  pena  de’  Furanti. 

Aggiunta, 

Le  pene  poi  che  faran  Hate  di  vi- 
le con  precedente  intimazione,  non 
poffano  effer  più.  riftornate  e refti- 
tuite . Dovrà  però  effer  obbligato 
il  primo  Gìornalifta  lo  ftefio  gior- 
no che  gli  faranno  portate  le  note 
degl*  intacchi  nel  Libro  di  limili 
debitori , girar  le  pene  di  dieci  per 
cento  a quel  nome,  che  averà  per 
folo  errore  difpoflo  di  più  di  quello 
teneva  di  Credito  con  darne  noti- 
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zia  agli  ftefli  debitori  per  loro  in- 
formazione. Non  potendo  de  cete- 
ro  effer  afcoltati  li  debitori  medelì- 
mi,  che  aveffero  per  errore  intac- 
cato, fe  non  nelli  ioli  cafi  di  efier 
rifarciti  della  medeftma  pena  da 
quello,  o quelli,  che  coi  mancar  di 
«riverii  loro  aveffero  dato  motivo 
all’intacco  fteffo.  Qualunque  Mi- 
ni ftro  che  ritrovaffe  alcun  nome , 
che  aveffe  per  1’  avvenire  intaccato 
il  Banco,  e non  gli  foffe  fiata  leva- 
ta la  pena,  ila  tenuto  rappreientar 
quefta  ommiflione  al  Magifirato, 
che  avelie  la  fopra  intendenza  del 
Banco  , dal  quale  dovrà  cfi'er  for- 
mato debitore  quel  nome,  che  non 
aveffe  pagata  la  pena  di  dieci  per 
cento,  e di  altre  dieci  quei  Minifiri 
che  aveffero  mancato  alla  loro  in- 
combenza y da  effer  dieci  applicare 
in  Pubblico  , e Taltre  dieci  al  Mi- 
niftro  fieflo  che  la  ritrovaffe . E s’ 
egli  per  qualche  rifpetto  non  la  prt- 
tendeffe,  intendi  l’importare  del- 
la medefima  pure  devoluto  in  Pub- 
blico ; nè  polla  di  quella  condanaa 
cfièrgli  fatta  grazia  alcuna  - 

Legge  antica - 

Li  Giornali  del  Banco  fiano  ogni 
mattina  fottoferitti  da  un  Provve- 
ditore fopra  Banchi , e dal  Depolì- 
tario  che  prò  tempore  s’  attroverà 
alla  Carica. 

Serrato  che  fia  il  Banco,  redi  fot- 
to fevere  pene  proibito  lo  fcriverfi 
e girarli  alcuna  partita  per  Giorna- 
le. Ma  fe  per  pubblico  urgente  bi- 
fogno  occorreffe  farlo,  ciò  fi  debba 
praticare  nei  due  primi  giorni  do- 
po ferrato  il  Banco  fidamente . 

Decreto  nuovo. 

Li  Mandati  e Copie  di  partite 
pe;  chi  ordinerà,  doveranno  valere 

per 
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per  giorni  tre  folamente,  coficchè 
partito  il  terzo  giorno  non  pollano 
più  dalle  Calle  de’ Magiflrati  efler 
ricevute  , e feguendo  la  confegna 
in  detto  termine,  doveri  nel  Ma- 
gidrato  dove  (ono  deflinate,  efler 
efpreflo  dai  Particolari  il  nome  di 
quello  cheaveri  conlegnato  il  Man- 
dato o Copia,  e infìeme  il  nome 
per  il  quale  intenderi  pagar  il  Da- 
zio; e quella  condizione  delti  tre 
giorni  doveri  efler  efpreffa  in  (lam- 
pa nei  foliti  Mandati  Aampatienu- 
merati. 

E perchè  fièoffervato  efferfi  frau- 
dolentemente  fatte  per  il  paflato 
molte  Copie  di  partite  e Mandati 
fenza  che  le  medefime  s’attrovaffe- 
ro  Icritte  in  Giornale  ; doveri  per- 
ciò reftar  riabilito  , che  de  cetero 
le  Copie  di  partite  di  Banco  , do- 
ve fono  nominati  Caflìeri,  o Ma- 
gi Arati,  tanto  per  Depoliti,  Dazj, 
quanto  per  altra  pubblica  caufa  per 
efler  confegnate  ne’  Magiflrati  me- 
defimi,  fiano  tutte  fottolcritte  dal 
Giornalilla,  e oltre  di  elio  dallo 
Scontro  ancora  per  maggior  ficurez- 
za  del  Giro  (eguito  nelli  Giornali 
del  Banco.  Non  dovendo  tali  Co- 
pie o Mandati  fenza  la  dupplicata 
fottofcrizione  anco  dello  Scontro 
efler  valide,  fotto  pena  alli  Mini- 
Ari  de’ Magi  Arati,  ed  altri  che  fenza 

Jjuerta  nuova  condizione  le  ricevef- 
ero , di  foccombere  al  rifarcimen- 
to  di  tutte  le  fraudi  ed  intacchi  , 
e ad  altre  pene  ad  arbitrio  della 
Giudizi»* 

Legge  antica. 

Tutte  le  Comraiflioni  o Tefla- 
menti  che  faceflero  bilogno  a quel- 
li che  vorran  fcriver  in  Banco,  fia- 
no  prima  regiArate  dal  Notaio  pub- 
blico del  Banco  medefimo,  e poi 
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occorrendo  fiano  vedute  da  uno  de- 
gli Avvocati Fifcali,  fecondo  che  al 
Depofitario  parerà  neceflario. 

Aggiunta. 

Inefecuzione  della  Parte  dell’Ec- 
cellentifs. Senato  de’ 9 Aprile  1^24, 
e degliOrdini  dalli  medelimi  Eccel- 
lentiflìmi  Revifori  fatti  affiggere  al 
Banco  , nefluno  de  cetero  avrà 
ardire  di  fcrivere,  nèdifponer  in  ef- 
fo  come  proccurator  d’ altri  con  proc- 
cura  eh’  ecceda  il  tempo  d’  anni 
due,  fotto  pena  di  pagar  dieci  per 
cento  di  tutto  quello  che  oltre  li 
fuddetti  anni  due  difponeffe. 

E perchè  ciò  fi  ofl'ervi  con  pon- 
tualità,  fiano  tenuti  li  GiornaliAi 
in  pena  di  privazion  del  Carico  in- 
contrar diligentemente  di  tempo  in 
tempo  alla  prefenza  del  Depofìta- 
rio  il  Regirtro  che  tengono  delle 
proccure  con  quello  del  medefimo 
Notaio  perben  aflìcurarfi,  che  non 
manchino  dei  requifiti  difpoAi  dal- 
le Leggi. 

Nuovo  Decreto. 

Nella  confufione  praticata  per  il 
paflato  di  fcriver  le  partite  nel  Ban- 
co del  Giro  a Debito , o Credito  de’ 
Magiflrati  fenza  efpreflione  del  no- 
me dei  Cartiere,  da  che  ne  fono 
inforti  gravi  inconvenienti , doven- 
doli maturamente  provvedere  ; re- 
Aerà  decretato,  chc-per  l’avvenire 
in  tutti  li  giri  di  partite  che  fi  fan- 
no per  Magiflrati  e Officj  nel  Ban- 
co da  tutti  li  Mini  Ari  di  erto,  deb- 
ba efler  efpreflo  e apportato  Debito- 
re, o Creditore  il  nome  particolar 
del  Cartiere  de’  medefimi , acciò 
egli  unitamente  con  il  fuo  Scontro 
abbiano  cura  particolare  delle  par- 
tite eh’  entrano  ed  cleono  a fuo  no- 
me per  la  pubblica  e privata  cautela . 

Non 
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Non  potendo  il  Giornalifta  e 
Scontro  difporre  mai  del  folo  Cre- 
dito de’  Caflìeride’Magiftrati  fenza 
la  prefenza  de’medefimi  Caflìeri  e 
fuoi  Scontri, (otto  le  più  rigorofe  e 
Tevere  pene. 

Con  Decreto  dell’  Eccellentifs.Se- 
nato  fondato  (opra  altri  anteriori 
fu  ((abilito  li  24  Maggio  ióóz,  e 
ora  dee  reftar  confermato,  che  per 
conofcere  gli  errori  che  potettero 
efler  feguiti  ne’Bilancj,  tutti  li  De- 
pofitarj  che  prò  tempore  preficde- 
ranno  al  medefimo  Banco,  fiano te- 
nuti far  feguire  la  revifione  del  Bi- 
lancio del  loro  Precettore,  valendo- 
li ogn’unodi  Miniftro  differente,  e 
che  non  abbia  alcun  maneggio  nella 
Scrittura  del  Banco  fletto;  coficchè 
ogni  tre  mefi  (ia  fatta  la  (telili  revi- 
fione, e cadaun  Depofitario  abbia 
la  certezza  del  veroetfere  del  Bilan- 
cio del  fuo  Preceflore  con  impiego 
in  ciò  de’ Miniftri  varj , a’ quali  do- 
rerà contribuirsi  li  foliti  Ducati  25 
per  cadauna  revifione,  per  mezzo 
della  quale  verran  a metterli  appren- 
fione  c riguardo  in  quelli  che  fer- 
vono al  Banco  medefimo,  di  tenerli 
lontani  dai  mancamenti  ; ma  di  per- 
maner in  quel  candore  e rettitudi- 
ne, che  fi  ricercano  in  maneggio  di 
tanto  pefo  , e che  unicamente  Ita 
appoggiato  alla  pubblica  fede  e au- 
torità. 

Con  Deliberazione  dell’ Eccellen- 
tiffimo  Senato  delli  19  Agofto  1ÓÓ2 
viene  rinnovata  la  Carica  di  Sopra- 
intendente  al  Banco  con  altri  ante- 
riori Decreti  già  fondata.  Obbligo 
del  medefimo  dovrà  effere  non  folo 
di  affiftere  ai  Bilancj,  e foprainten- 
dere  ai  Miniftri , madi  far  l’incon- 
tro de’Bilancj  (ledi  non  dalli  Libri 
del  Banco,  ne’quali  li  Miniftri  feri- 
rono, ma  da  quelli  di  Zecca , dal- 
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le'pubbliche  Deliberazioni,  e dagli 
altri  fondamenti  più  proprj , eoa 
quali  può  folamente  diftinguerfi  la 
realtà  intiera  de’Bilancj  fuddetti, 
come  fu  conosciuto  efler  proprio  fin 
dalla  prima  erezione  del  Banco 
fteffo. 

Decreto  vecchio. 

Sia  univerfalmente  proibito  a’Mi- 
ni (tri  del  Banco  di  tener  Libretti  e 
Conti  di  Particolari  in  pena  di  pri- 
vazion  del  Carico , ed  altre  più  ri- 
gorofe afflittive . 

Sia  perciò  in  libertà  di  cadauno 
che  averà  credito  in  Banco , di  po- 
ter incontrare  con  li  Miniftri  , fe 
il  (uo  credito  è tale  quanto  appar 
nel  Libro  de’ Redi . 

Aggiunta . 

E affine  che  li  Mercatanti  ed  al- 
tre perlone  , il  nome  de’  quali  corre 
nel  Banco  del  Giro,  diano  Tempre 
ficure  della  realtà  de’ giri  medelimi 
di  partite, che  faranno  ogni  tre  meli 
feguite  a Debito  e Credito  loro;  do- 
veranno  li  fuddetti  Negozianti  e ogn’ 
altro  portarli  dal  Cuftodc  delli  Libri 
Scontri,  qual  farà  tenuto  diligente- 
mente incontrare  cogl’intereffati  tut- 
te le  partite,  chefoflero  per  il  cor- 
fo  d’ogni  tre  mefi  corfe  in  Banco  , 
e ritrovando fraude  o discrepanza , fia 
tenuto  cosi  il  privato,  cornei!  Sud- 
detto Cuftode  di  riferirlo  al  Magi- 
strato che  averà  la  fopraintendenzi 
del  Banco  (ledo  per  il  maggior  pub- 
blico e privato  Servizio,  onde  da 

S"  1 diligenza  reftino  vietate  le 
conia  certe  zza  d’eller  Scoper- 
te, e fe  ne  ricavi  il  bramato 
ceffario  frutto. 

Legge  antica . 

Serrato  che  fiail  Banco,  refti  Pure 

Sotto 
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(otto  fevere  pene  proibitoli  fcriverfi 
o girarli  alcuna  partita  per  Gior- 
nale. 

Aggiunta. 

Ma  fe  per  pubblico  urgentiflimo 
infogno  occorreffe  il  farlo  , que- 
llo li  debba  praticare  nei  due  primi 
giorni  dopo  ferrato  il  Banco  fola- 
mente. 

Legge  antica . 

Per  molti  Decreti  in  varj  tempi 
ftabiliti  fin  dall’ erezione  del  Banco  , 
confermati  li  nLuglio  i66z  reftade- 
cretato,  che  il  Depofitario  al  Banco 
debba  ogni  mattina  che  fi  aprirà  il 
Banco  medefimo,  aflifter  perfonal- 
mente  e fermarli  in  elfo  almeno 
due  ore  continue,  nè  polla  partire, 
lìe  prima  non  farà  incontrato  un  Gior- 
nale con  l’altro  * e ciò  per  decoro 
del  Banco  medelimo , e per  vietare 
le  fraudi , che  poteffero  in  effo  fuc- 
cedere . > 

Si  dovrà  ogni  mattina  dar  fod- 
disfazione  a’Mercatanti  di  fcrlver  al- 
meno due  ore , e dopo  fcritto  deb- 
ba il  Giornalifta  e Scontro  incon- 
trar li  due  Capi  effenziali,  cioè  De- 
bito e credito  allaprefenza  del  De- 
pofitario  , che  dovrà  dopo  detto 
incontro  tirar  marcila , e fottoferiver 
in  conformità  delle  Leggi . 

Ai  Miniftridel  Banco  refterà  fot- 
to  le  più  fevere  pene  afflittive  proi- 
• bito  il  ricever  donativi  o denari 

Sier  qual  fi  fia  caufa,  e l'otto  qual  fi 
ia  pretefio , cosi  per  Mandati  per 
pagar Dazj,  come  per ogn’ altra  im- 
maginaci cofa;  egl’Inquifitori  av- 
ranno la  cura  e 1’  autorità  di  punire 
- fe  vera  mente  i trafgreffori. 

♦ • * r 

Aggiunta. 

T utti  li  Minilln  fuddetti  del  Bao- 
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co , così  Principali , come  Sortito- 
ti, come  pure  ogni  altra  forta  di 
perfone  che  refpettivamente  con- 
travveniflero  o negligelfero  le  fud- 
dette  Ordinazioni  dalla  pubblica  ma- 
turità ftabilite  a divertimento  de’ 
futuri  mali-,  s’ intendano  caduti  nel- 
le pene  più  rigorofe  afflittive  della 
Gìuftizia,  e inoltre  fottopofti  in 
tutte  le  parti  a’  rifarcimenti  di  quegl’ 
intacchi  e fraudi , che  per  la  loro  con- 
travvenzione o negligenza  foffero 
< èommeffe , e poteffero  in  ogni  tem- 
po feoprirfi , eflèndo  pubblica  rifo- 
luta  volontà,  che  efercitino  li  Mi- 
niftri  fedelmente  il  proprio  Mini- 
fterio,  e che  perfida  il  Banco  del 
Giro  nel  dovuto  ftabilimento  e de- 
coro . 

Al  qual  fine  il  Magi  Arato  degl’ 
Inquifitori  al  Banco  medefimo , che 
prò  tempore  faranno  , devenirà  a 
rigorofe  formazioni  di  procedo  per 
via  d’ Inquifizione  , fi  efporrà  la 
cartella  delle  Denunzie,  enonfitra- 
lafcierà  diligenza  per  ottenere  con 
il  caftigo  efemplare  de’ colpevoli  il 
bramato  effètto. 

Decreto  nuovo  confermato  dall' 
Eccellenti fs.  Senato  li  26  , 

Luglio  ióój.  r , 

Tra  le  nuove  Regole  ftabilite  dall’ 
Eccellentifs.  Senato  con  il  foprad- 
detto  Decreto,  dovendoli  efequire 
la  pratica  della  Ferrata  a diverfìone 
de’ futuri  inconvenienti,  hanno  gl* 
Illuftrifs.  ed  Eccellentiflìmi  Signori 
Revifori  Inquifitori  fuddetti  ordina- 
to e commeflo.’ 

Che  de  cetero  li  Libri  Caflleri 
fiano  tenuti  nella  Volta  vicina  a quel- 
la de’ Libri  Scontri  in  Rialto,  al 
prefcnte  aggiunta  conlaFerratafud- 
detta,perfcrivere,  puntare,  far  re- 
tti, incontri,  o bilanci,  lenza  che 
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mai  fiano  più  uniti  li  Libri  Callìeri 
con  li  Scontri  medefimi,  ecosl  dia- 
no Tempre divifi  li  Miniftri  dell’una 
dall’altra  Volta,  e tutti  nella  pro- 
pria debbano  col  mezzo  di  detta 
Ferrata  feparati  e didimi  efequirele 
neceflàrie  incombenze. 

Non  polTa  alcuno  delli  Miniftri 
delli  fuddetti  Libri  Cartìeri  capitar 
nellaVolta  e luogo  de’  Libri  Scon- 
tri, nè  quelli  nella  Volta  di  quelli, 
come  pure  li  Giornali  e Scontri  non 
dovranno  portarli  in  effe  Volte  , 
che  per  le  Iole  occorrenze  del  loro 
Miniderio , e cadauno  nella  propria , 
fotto  pena  ad  ogni  uno  di  erti  con- 
travvenendo di  prigion  , galea  , 
ed  etiatn  della  vita  ad  arbitrio  del- 
la Giudizia:  e queda  pena  dovrà 
effer  comune  alli  predetti  Minidri 
che  andaffero  nelle  Volte  e luoghi 
vietati  loro  non  folo,  ma  a quelli  an- 
cora che  permetteflero , che  gli  al- 
tri veniffero  nella  fua . 

Quello  , o quelli  che  palefart'ero 
tali  Minidri,  che  capitalfero  nella 
Volta  c luoghi  degli  altri,  abbia- 
no a confeguire  quel  premio  , che 
pareffe  alla  pubblica  prudenza  all’ 
ora  di  preferiverfi , da  effer  ricava- 
to dai  beni  de’  rei  ; e fe  mai  acca- 
deffe , che  alcuno  delli  Minidri  d’ 
una  delle  Volte  ardiffe  di  colludere 
e concertare  con  quello  dell’altra 
per  commetter  fraudi  e falfità,  il  pri- 
mo che  feoprirà  la  fraudolenza,  pur- 
ché non  fia  principal  autore,  s’in- 
tenda con  la  menzione  d’uno  o più 
correi  immediate  libero  e affolto 
dalla  comt>licità  e reità  medefima  ; 
farà  perciò  obbligato  rivelarlo  im- 
mediate alla  Giudizia,  e farà  pure 
tenuto  fecreto,  e a quedo  fine  ra- 
derà efporta  la  cartella  delle  De- 
nunzie. 

Li  Libri  predetti  dovranno  effer 
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feparatamente  confervati  nelle  pro- 
prie Volte  in  un  fcrignetto  di  ferro 
a ciòdedinato  con  chiavi  differenti , 
da  effer  confervate  in  cadauna  Vol- 
ta dai  Minidri  deputati,  per  effer 
nel  finedicadaun  giorno,  dopo  ter- 
minata la  Scrittura  e la  funzione , 
riporti  ne’  fcrigni  medefimi . 

Li  Libri  Caffieri  dovranno  dal 
Maffer  effer  folamente  portati  ogni 
iornata  di  Banco  al  luogo  folito 
ove  fcrivono  li  Giornalirti  per  lo- 
ro notizia,  e per  foddisfare  alle  ri- 
chiede della  Piazza  , conforme  1* 
ufo , e a quedi  fiano  tenuti  aflifte- 
re  li  foli  Minidri  ad  erti  Libri  Caf- 
fieri  deputati  con  quert’ordine  : cioè  , 
che  li  Coadiutori  de’  medefimi  Li- 
bri Caffieri  che  averanno  l’obbligo 
di  puntar  la  Scrittura , fiano  obbli- 
gati alla  cudodia  delli  delli,  e co- 
sì a vicenda  per  debito  efpreffo  fia 
ad  erti  queda  funzione  appoggiata , 
potendo  anco  ivi  portarfi  il  Quader- 
niero  e fuoi  Aiutanti,  purché  la  lo- 
ro dimora  in  quel  luogo  non  gli 
faceffe  ritardare  le  altre  particolari 
incombenze,  il  che  dalli  Depofita- 
rj  che  prò  tempore  faranno  alla  Ca- 
rica, potrà  effer riconofciuto , eciò 
non  elequendo  cadano  in  pena  di 
Ducati  cinque  per  cadauna  volta, 
da  effer  loro  certo  levata  dal  Depofi- 
tarioal  Banco, e applicata  a’Luoghi 
Pii  a difpofizione  del  medertmo  ; c 
uerto  a fine  che  con  tal  ordine  re- 
i a cadauno  ripartito  il  pefo  fecon- 
do 1’  urgenza  delle  proprie  giorna.» 
liere  occorrenze. 

L’  obbligazioni  poi  delli  Coadiu- 
tori di  cadauna  delle  fuddette  due 
Volte  dovranno  effer  efequite  nell* 
infraferitto  modo  : cioè,  li  due  Coa- 
diutori che  leggeranno  la  Scrittura 
a’  Quadernari , dovranno  far  anco 
unitamente  li  Refli  a tutti  li  nomi 

in 
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in  conformità  delle  Leggi.  Gli  altri 
due  faranno  tenuti  puntar  la  Scrit- 
tura la  fera,  e incontrar  ogni  mat- 
tina li  Relti  mede  fimi  unitamente, 
in  modo  tale  che  avanti  il  princi- 

Siar  dello  fcrivere  ogni  giornata  di 
ianco  refiino  ne’  Giornali  le  fud- 
dette  funzioni  perfezionate. 

Li  Coadiutori  Iteffi  che  faranno 
obbligati  a legger  Scrittura  tanto 
dalla  parte  de’ Libri  Caffieri,  quan- 
to da  quella  de’ Libri  Scontri,  do- 
vranno attrovarfi  nelle  fuddette 
Volte  fubito  all’  ora  che  li  Giorna- 
lifti  averan  fcritto  nell!  Giornali  per 
cartar  la  Scrittura  con  tutta  folleci* 
tudine,  e per  leggerla  alli  Quader- 
nari , li  quali  ad  ora  di  Velpero 
dovran  ritrovarfi  nelle  llelTe  Volte 
per  efeqaire  con  diligenza  con  li  lo- 
ro Aiutanti  le  proprie  incombenze. 
Gli  altri  Coadiutori  obbligati  a pun- 
tar la  Scrittura  dovranno  parimen- 
ti attrovarfi  un’  ora  dopo  Vefpero 
in  Volta  per  efequire  le  loro  fun- 
zioni in  tempo  che  poifino  elfer  do- 
po perfezionate  l’ altre  in  conformi- 
tà delle  Leggi . Mancando  di  efe- 
uire  quanto  è di  fopra  efprelTo , ca- 
ano  li  Miniflri  nelle  maggiori  pe- 
ne, che  loro  faranno  dal  Magiftrato 
• che  fopraintenderà  al  Banco  mede- 
fimo  levate,  ricercando  il  pubblico 
fervizio , che  cadauno  de’  Miniflri 
fia  giornalmente  pronto  alle  ore 
proprie  al  peculiare  fuoMiniflerio, 
che  concerne  la  buona  regola  del- 
la Scrittura  di  tanta  pubblica  im- 
portanza . 

Terminati  li  Bilancj , fotto  le 
più  Tevere  pene  corporali  afflittive 
refli  proibito  a cadaun  Minillro  del 
Banco  il  vederli , nè  eftraer  dai  Li- 
bri copie  di  forta  alcuna  $ dovendo 
gli  Aiutanti  de’ Quadernari , dopo 
faldati,  riporli  nelle  Volte  deflina- 
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te . Per  le  occorrenze  poi  di  eflraer 
le  copie  medefime  a comodo  de' 
Particolari,  dovranno  quelle  efier 
fatte  dalGullode  della  Volta  de’ Li- 
bri Scontri , non  dovendoti  in  ciò 
punto  ingerire  gli  altri  Miniflri . 

Quelli  poi  che  vorranno  far  rin- 
contri, aver  copie,  e far  l’offerva- 
zioni  che  ricercane  l’  urgenza  di 
cadauno,  cosi  per Offizj,  Magillra- 
ti , e Particolari , doveran  praticar- 
lo per  ogni  Depofitario  nelli  Libri 
Calfieri  correnti,  e con  li  luoi  Mi- 
niftri  ; e fe  occorrelfe  per  qualche 
errore  farli  il'  confronto  delli  Libri 
Scontri  , dovrà  ciò  elfer  efequi- 
to  con  il  mezzo  della  Ferrata  me- 
defima . 

Dovrà  pure  elfer  tenuto  un  Li- 
bro nella  Volta  de’ Libri  Caffieri, 
e un’altro  Amile  in  quella  de’Scon- 
tri , fopra  quali  fiano  regilìrati  li  no>- 
mi  colle  obbligazioni  e incomben- 
ze, che  cadauno  farà  tenuto  di  giorno 
in  giorno,  e difcttimanainfettima- 
na  efequire  -reHando  pure  obbligato 
ogni  Miniuro  fottofcriver  nel  me- 
defimo  Libro  nel  capo  della  fua  in- 
combenza di  averla  adempita  con 
quelle  parole. 

Io  tale  ho  foddisfatta  la  tal 
funzione  ec. 

La  direzione  di  quello  Libro  fi 
dovrà  avere  dal  Sopraintendenteal 
Banco,  il  quale  averàla  cura  di  far 
notare  in  elfo  le  negligenze  e om- 
miffionide’Miniltri fletti  perle  pro- 
prie offervazioni . 

Ed  acciò  quella  nuova  regol  a del- 
la Ferrata  fulfifla,  neceflaria  fi  co- 
nofcc  la  deputazione  d’un  Portiere, 
il  quale  alimi  alla  porta  della  Volta 
de’  Libri  Scontri , nella  forma  e con 
le  regole  infrafcritte,  e con  l’alfe- 
gnazione  del  falario  deliberato . 

Sarà 
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Sarà  di  fua  incombenza  il  cuflo- 
dire  le  chiavi  della  Volta  dove  fa- 
ranno ripofti  i Libri  Scontri  , nè 
mai  per  qual  fi  fia  caufa  dovrà  con- 
fegnarleo  lafciarlein  mano  de’Mi- 
niltri  , o altra  perfona,  ma  fempre 
trattenerle  nelle  fue  proprie. 

La  porta  della  Volta  medefiroa 
dovrà  efler  fempre  aperta  e ferrata 
ai  Miniftri  fecondo  le  occorrenze 
de’ Miniflerj  particolari,  ai  quali  fa- 
ranno deftinati  nella  Volta  fteffa  de’ 
Libri  Scontri,  con  obbligazione  ef- 
prefla  di  continua  affiftenza,  non 
dovendo  lafciar  in  efla  Volta  entra- 
re che  li  foli  Miniftri  deputati  alli 
fuddetti  Libri  Scontri,  fotto  pena 
di  prigion , bando,  galera  , ed etiam 
della  vita  ad  arbitrio  pubblico.  Do- 
vendo effer  il  fuddetto luogo  de’Li- 
bri  Scontri,  come  un  Depofito  fa- 
cro,  nel  quale  non  abbianoad  inge- 
rirfi  cheli  foli  Miniftri  neceffarj; 
e fe  mai  alcuno,  fia  Miniftro  dalla 
parte  de’ Libri  Caffieri , o altra  per- 
fona , fia  di  che  condizione  efler  fi 
voglia,  ardiflc  violare  la  pubblica 
volontà,  dovrà  riferirlo  alia  Giufti- 
zia  fotto  le  fuddette  pene  per  le 
proprie  deliberazioni. 

Ordini  e Regole  in  materia  de' 
Minijìri  de'  Magi /Ira  ti , che 
tengono  Giornale  e 
Quaderno . 

Che  tutti  li  Miniftri  di  qualun- 
que Magiftrato,  che  tiene  Giornale 
e Quaderno,  fiano  obbligati  tener 
nelli  loro  Libri  Dita  del  Banco  cor- 
rifpondente  alli  Libri  del  medefi- 
mo,  e per  il  tempo  di  cadaun  De- 
pofitario  dello  fteffo  Banco  fia  la 
medefima  Dita  fommata  e regola- 
ta, acciò  nel  tempo  della  ferratati 
vegga  il  reftoaggiuftato  e corrifpon- 
deote  nel  Libro  Pubblico  del  Ban- 
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eoa  quello  particolare  delMagiftra* 
to,  con  obbligazione  agli  Scontri  e 
Quadernieri  di  dover  incontrare  le 
partite  fcritte  nelli  loro  Libri  con 
quelli  del  Banco  fuddetto  per  ficu- 
rezza  e pubblica  cauzione  di  tempo 
in  tempo,  e particolarmente  in  quel- 
lo delti  Bilancj.  All’ ufeir  poi  de’ 
loro  Caffieri  fiano  obbligati  li  fud- 
detti Miniftri,  Scontri,  e Quader- 
nier,  oltre  l’ ordinarie,  far  una  fede 
da  loro  fottoferitta,  con  dichiarare 
in  efta,  che  fia  fiato  fatto  il  rincon- 
tro delle  partite  di  Banco  con  li  Li- 
bri della  lor  Calìa,  e fia  trovato  il 
tutto  aggiuftato,  cioè  rimaner  pa- 
reggiata la  Dita  del  Banco  medefi- 
mocon  l’entrata  e ufcita  della  par- 
tita, ovvero  con  la  confegna  al  Sue* 
ceflore  fia  reftata  faldata  . Senza  dà 
quefta  fede  non  polla  alcun  Caffiere 
eller  lafciato  andar  a Cappello  , nè 
ballottato  in  alcun  Carico  fenza  i 

pena.  11  Segretario  deputato  alle 
Voci  farà  tenuto  ali’efecqzione  di 
quefta  pubblica  volontà  , edaverà  1* 
obbligazione  di  praticarla  fotto  pena 
contravvenendo  di  privazion  della 
Carica,  e altre  ad  arbitrio  pubbli- 
co; e per  afficurarfi  il  Principe, 
che  li  luddetti  rincontri  nel  Banco 
fiano  praticati , dovrà  al  tempo  del- 
la Serrata  delmedelìmo  ogniOffizio 
portare  una  Copia  del  denaio  capi- 
tato per  Banco  nella  di  lui  Calla  con 
le  fue  difpofizioni,  da  eifer  quefta 
nota  fottoferitta  con  giuramento  dai 
Scontri  e Quadernieri  unitamente, 
e prefentata  al  Sopraintepdente  per 
far  feguire  i neceffarj  rincontri, 

E perchè  fi  è ofiervato  eflèrfi  in 
quefti  Magiftrad  tralafciato  per  il 
paffato  di  far  prontamente  paiìare 
il  Credito  a tempo  proprio  da  un’ 
Offizio  all' altro,  e da  elfi»  ai  Par- 
ticolari, dovrannode  celerò  li  Mi- 
niftri 
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ni  Ari  flelfl  de’  Magiftrati  dove  fono 
girati  crediti  ad  altri  Offizj , la 
mattina  fuileguente  al  Giro  confe- 
gnar  la  Copia  di  elio  fcritta  in  Ban- 
co  a quell’ Offizio,  al  quale  fofle 
flato  dato  il  credito , per  dover  Cu- 
bito eiier  girata  la  medeftma  parti- 
ta all’altro  Magiftrato  a cui  fpet- 
tafle , e cosi  l’ultimo  con  la  ftefla 
diligenza  e prontezza  dovrà  far  paf- 
far  il  credito  Aedo  ai  Particolari, 
giufla  le  pubbliche  deliberazioni, 
per  far  rimanere  ad  ogni  Magiflra- 
to  l’importare  di  quanto  va  gialla- 
mente creditore. 

Siano  perciò  tenuti  li  fuddetti  Mi- 
aiftri  efequire  di  giorno  in  giorno 
quelli  neceflanGiri,coficctièal  tem- 
po di  far  li  Bilanci  per  la  Serrata 
del  Banco  tutti  gli  Offizj  cheavef- 
fero  credito  obbligato  a rel'criverai 
Particolari,  lo  eicquilcano  ai  nomi 
creditori . Per  lo  che  il  Depofita- 
rio  al  Banco  prò  tempore  dovrà 
facilitare  e permetter  li  Giri  fuddet- 
ti  anco  occorrendo  nelle  due  pri- 
me giornate  dopo  la  Serrata  d’ ogni 
Banco , e non  più  . 

Li  Miniftri  poi  de’  fuddetti  Ma- 
giftrati che  tengono  Giornali  e Qua- 
derno , che  negligeflero  o non  of- 
fervallero  le  medefime  Ordinazio- 
ni, oltre  le  pene  della  privaziondcl 
Carico  e altre  afflittive  ad  arbitrio 
pubblico,  Ciano  fempre  tenuti  e fot- 
toppoflial  rifarcimentodi  quegl’  in- 
tacchi e danni,  che  per  loro  defi- 
cienza ne  fuccedeifero , e potefiero 
in  ogni  tempo  ifcoprirfi. 

Ordini  e Regole  in  materia  de' 

Minijìri  de  Magi  [irati , che 
rijc  notano  per  Menfuale. 

Che  gli  Scontri  e Contadori  che 
fanno  dazione  per  folo  Menfuale , 
fiano  obbligati  di  tener  neili  loro 
Drgion.  Univer.  T om.  II. 
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Libri  Dittadel Banco  corrifponden- 
te  alli  Libri  dello  dello  , e per 
il  tempo  dicadaun  loro  Caffiero fia 
la  medefìma  Ditta  lommata  e rego- 
lata , acciò  ne!  fine  di  cadauna  Caf- 
fi fi  vegga  il  Refto  aggiuftato  ecor- 
rifpondente  nel  Libro  pubblico  del 
Banco  a quello  particolare  del  Ma- 
giflrato  , con  obbligazione  agli  Scon- 
tri e Contadori  di  dover  incon- 
trare le  partite  fcritte  nelli  loro  Li- 
bri con  quelli  del  Banco  con  ficu- 
rezza  e pubblica  cauzione  di  tempo 
in  tempo  , e particolarmente  in 
quello  delti  Bilancj. 

All’  ufcir  poi  de’ loro  Caffìeri  fra- 
no obbligati  li  fuddetti  Miniffrì , 
Scontro  e Contador,  oltre  le  ordi- 
narie, far  una  fede  da  loro  fotto- 
fcritta  con  dichiarare  in  effa,  che 
fia  flato  fatto  il  rincontro  delle  par- 
tite di  Banco  con  li  Libri  della  lor 
Calla,  e fiali  trovato  il  tutto  aggiu- 
flato  , cioè  rimaner  pareggiata  la 
Ditta  del  Banco  medefimo  con  l’en- 
trata ed  ufcita  della  partita,  ov- 
vero con  la  conlegna  al  Succelfore 
fia  reflata  faldata. 

Senza  di  quella  fede  non  poffa  al- 
cun Caffier  eiier  (affiato  andar  a 
Cappello,  nè  ballottato  in  alcun 
Carico  lènza  pena  : e il  Segretario 
deputato  alle  Voci  farà  tenuto  all’ 
efecuzìone  della  prefente  Ordina- 
zione fotto  le  pene  al  medefimo 
contravvenendo  di  privazion  della 
Carica  , èd  altre  ad  arbitrio. 

Nelli  Mandati  o Copie  di  par- 
tite redi  permelfo  d’  efprimeru  la 
parola  per  chi  ordinerà  come  fi  è 
di  fopra  efpreflo . Ma  per  ovviare 
alle  fraudi  che  (opra  di  effa  potef- 
fero  elfer  fatte,  redi  riabilito  , che 
li  detti  Mandati  per  c/n  ordinerà  deb- 
bano effer  validi  fidamente  per  gior- 
ni tre,  coficchè  palliato  il  terzo  gior- 
G no, 
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no , non  portano  più  dalle  Caffè  ef- 
fer  ricevuti , e feguendo  la  conle- 
gna nel  fuddetto  tempo  di  giorni 
tre  , dovrà  nel  Magiftrato  dove 
. fono  deftinati , efler  efprello  dai  Par- 
. ticolari  il  nome  di  quello  averi 
confegnato  il  Mandato  o Copia, 
. ed  infieme  il  nome  per  lo  quale  in- 
tenderà pagar  il  Dazio. 

. Gli  altri  Mandati  o Copie,  ne’ 
. quali  refta  efpreffo  il  nome  de’  Par- 
ticolari che  vogliono  pagar  il  Da- 
, zio  r o debito , lì  offerva , che  re- 
, li  ano  dai  medefimi  trattenuti  mol- 
to tempo  apprello  di  lorofenza  por- 
, tarli  ai  Magiftrati  con  grave  dan- 
nabile difordine  . A diverlione  di 
quello  inconveniente  dovranno  de 
cetero  i Particolari , che  faranno  for- 
. mar  Copia  o Mandati  di  Banco 
, per  li  medefiaii  pagamenti , elfer 
obbligati  di  confegnarli  fubito  nel- 
la Calla  di  quel  Cartiere , che  all’ 
ora  s’ attroverà  a quel  Magiftrato, 
e che  gli  farà  capitato  il  credito , 
fotto  le  maggiori  pene . 

E perch  con  gran  fconcerto  vie- 
ne in  quelle  Calle  unito  il  Contan- 
. te  con  il  Banco  nel  Menfuale,  do- 
vranno de  cetero  li  luddetti  Mini- 
Ari  delcriver  in  conto  a parte  tutte 
le  Copie  e Mandati  di  Banco,  te- 
nendo nota  dei  N'orni  da  chi  li  fa- 
ranno flati  confegnati, edi  quelli  per 
quali  farà  pagato  il  Dazio,  come 
s’è  difopra  efpreffo, per  li  maggio- 
ri lumi  e facilità  per  far  li  fondi 
delie  Caffè  giufta  le  Leggi,  ed  in 
cafo  non  conofceilero  le  pedone  che 
li  portano  , non  debbano  ammet- 
terli, le  non  con  fede  della  cogni- 
zione della  perfona  fteffa. 

Al  tempo  che  il  Cartiere  d’ogni 
uno  de’  luddetti  Magirtrati  fa  la 
difpenfa  della  partita  di  Banco,  lèm- 
pre  colla  prefenza  dei  fuo  Scontro, 
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; entratagli , dorranno  dal  Miniftro 
fteffo  elfer  mezzi  lacerati  li  Man- 
dati a lui  dai  Particolari  confegnati 
per  la  fomma  che  reitera  difpofta, 
dovendo  pure  i medelimi  efler  da 
chi  fpetta  confervati. 

Per  maggior  pubblica  e privata 
cauzione  dovranno  de  cetero  tut- 
te le  Copie  di  partite  o Mandati 
fuddetti  di  Banco  efler  fotroferit- 
ti , oltre  il  Giornalifta,  dallo  Scon- 
tro ancora.  E lenza  quella  duppli- 
cata  fottoferizione  non  s’ intendino 
- valide,  nè  pollano  efler  da’  Mini- 
ftri de’ fuddetti  Magiftrati  ricevute, 
fotto  pena  a’  medelimi  di  efler  fem- 
pre  fottoppofti  agl’intacchi  e frau- 
di,che  per  tal  cauta  poteliero  in  ogni 
tempo  fuccedere  , come  s’è  detto 
di  lopra. 

E per  afficurarlì  il  Principe,  che 
li  fuddetti  rincontri  nel  Banco  Cia- 
no praticati,  faranno  al  tempo  del- 
laSerrata  d’ogni  Banco  tutti  gli  Of- 
fizj  e Magiftrati  portare  una  nota 
del  danaio  capitato  per  Banco  nel- 
le lor Calle, da  efler  quella  nota  fot- 
tolcrittacon  giuramento  dagli  Scon- 
tri e Contadori , econfegnata  a!  So- 
praintendente  al  Banco  medelimo 
per  far  leguire  li  neceflarj  rincon- 
tri. 

Li  Miniftri  flefli , che  nonprellaf- 
fero  la  dovuta  eiecuzione  e ubbi- 
dienza alle  iuddette  Ordinazioni, 
oltre  le  pene  della  pnvazion  del 
Carico  , ed  altre  afflittive  ad  arbi- 
trio Pubblico,  fianofempre  tenuti  e 
fottoppofti  al  rifarcimentodi  quegL’ 
intacchi  e pregiudizj,  che  per  loro 
deficienza  e negligenza  ne  fucce- 
deliero,  e poteflero  in  ogni  tempo 
fcoprirli. 


Ordì - 
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Ordini  e Regole  in  materia  de ’ 
Miniftri  o Nota/  degli  Offiy 
del  Foro,  ovvero  altri  che  hanno 
D epa  [iti . 

Che  tutti  li  Miniftri  , Nota;  , 
o altri,  che  fodero  obbligati  a te- 
ner nota  de’ Depofiti  di  Banco,  co- 
me al  prefente  li  pratica  negli  Offi- 
Zj  del  Foro,  ovvero  alerà  ove  non 
vi  fono  Libri  di  Scrittura  doppia  , 
debbano  almeno  tener  nota  lopra 
due  Libri  con  Scrittura  femplice  , 
e in  quelli  lìan  deferirti  tutti  li  De- 
pofiti ad  uno  per  uno  diftinto  e fe- 
parato,  formando  quel  nome  che 
averi  fatto  il  Depolito  creditore 
con  le  caule  e dichiarazioni  necelia- 
rie  per  effer  poi  con  li  regiri  delle 
. difpofizioni  fatto  debitore  fino  al 
faldo,  Nell’uno  d' elfi  Libri  do- 
vrà fcriver  il  Caffiere  di  ogni  Offi- 
cio, e nell'altro  il  Notaio  o Mi- 
niftro,  il  quale  pure  dovrà  effer  te- 
nuto di  quando  in  quando  portarli 
ai  Banco , ma  neceffariamente  al 
tempo  delle  difpofizioni  di  cadaun 
Depofito,  e particolarmente  al  tem- 
po della  Serrata,  per  far  il  Bilancio, 
e ali'  Aperta  di  elfo  ad  incontrare 
fe  cadauno  de’  Depofiti  per  effo  re- 
giftrati  nel  predetto  Libro  fi  trove- 
rà corrifpondere  alli  Libri  del  Ban- 
co ; c queflo  a fine  che  gl'  interef- 
fàti  ne’  Depofiti  fteflì  pollano  anco 
con  facilità  incontrateli  loro  refli, 
ed  olfervare  fe  le  difpofizioni  faranno 
fiate  efequite  in  conformità  de’  loro 
Coflituti  per  e v iure  qualunque  frau- 
de  e mancamento. 

Per  vietar  pur  al  poflìbile  gl' in- 
convenienti dovranno  de  cetero  le 
Copie  tutte  di  partite  di  Banco  ef- 
fier  fottoferitte  oltre  il  Giornalifla 
dallo  Scontro  ancora  ; non  doven- 
do lenza  quella. nuova  lottofcrizi»- 
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ne  intenderli  valide,  nè  pollano  ef- 
fer dai  Miniftri  de’  Magiftrati  in 
altro  modo  ricevute,  in  pena  a me- 
defimi  contraffacendo  di  efier  fertt- 

J>re  fottoppoifi  al  rifarcimento  delle 
raudi  e intacchi , che  per  tal  caufa 
poteflero  in  ogni  tempo  fuccedere  ed 
ifcoprirfi . 

Li  Miniftri  del  li  fopraddetti  Offi- 
z;  del  Foro,  ovvero  altri  che  avel- 
lerò Depofiti,  e negligellèro  e non 
ofservafsero  le  luddette  Ordinazio- 
ni , oltre  le  pene  della  privazion 
del  Carico,  ed  altre  afflittive  ad 
arbitrio  pubblico,  fiano  fempre  te- 
nuti e iottoppofti  al  rifarcimento 
di  quegl'  intacchi  e danni,  che  per 
loro  deficienza  ne  fuccedefsero,  e 
potefsero  in  ogni  tempo  ifcoprirfi^ 

£>’  Ordine  degP  Ulufbijftmi  , ed 
Eccellenti fs.  Signori  Provveditori 
, Soprabb anobi. 

Si  commette  a Voi  Giomalifti  , 
Scontro  , Notaio  dei  detto  Magi- 
ftrato,  Contador  c Scontro  alla  Caf- 
fa  dell’ Eccellentiffimo  Depoiìtario 
al  Banco  dei  Giro,  che  in  ordine 
alle  Leggi , e a divertimento  di 
qualunque  difordine  potelse  mai  ac- 
cadere nel  pubblico  Banco  , non 
dobbiate  ricever  fequeftro  alcuno  di 
partita  di  Banco,  che  efiftefse  in  no- 
me di  chi  fi  fia, fotto  qualunque  pre- 
tefto  etiam  di  morte  o fallimen- 
to, fe  non  farà  fatto  d’  ordine  pre- 
dio di  Sue  Eccellenze  dal  Fante  del 
loro  Eccel lenti fliraa  Magiftratd  , 
non  dovendo  ricever  fequeftri  da  al- 
tro quàlfifìa  Magiftrato,  in  penadi 
perdita  della  Carica,  ed  altre  ad  ar- 
bitrio di  Sue  Eccellenze , e ciò  ex 
Officio, 


G ìj  Adi 


Digitized  by  Google 


joo  B A 

Addì  4 Settembre  1731. 

Gl’  llluftriffimi  ed  Eccellentilfi- 
mi  Signori  Provveditori  Soprabban- 
' chi  hanno  ordinato,  chefia  fattala 
fuddetta  intimazione  a tutti  li  fo- 
pra  nominati  Minifìri , e Campi- 
ta a chiara  e univerfal  perpetua  co- 
gnizione . 

Terminatone  del  Magifìrato  Eccel- 
lentifftmo  de ’ Deputati  ed  Aggiun- 
ti /opra  la  Pravvifion  del  Danaio 
1738  , 28  Marno  per  F Apertura 
della  Gaffa  de I Banco , approvata 
dall'  Eccellenti ffimo  Senato  conjuo 
Decreto  27 , Maggio  1739,^  ba 
prejcritto  coi  feguenti  Capitoli  do- 
ver fi  dar  principio  alla  Aperta  me- 
defima  della  Coffa  nelF  occaftoae 
delF  Aperta  del  Banco  delF  Otto- 
bre venturo  , 

Primo.  Efeguir  fi  dovrà  l’Aper- 
ta della  Cada  del  Banco  nel  primo 
giorno  della  Aperta  del  Banco  di 
Ottobre  venturo,  e per  ciò  faranno 
preventivamente  panati  dalla  Cada 
dell’  Eccellentiffimo  Signor  Prowe- 
ditor  agli  Ori  ed  Argenti  in  Zecca 
li  Ducati  duecento  cinquantamille 
moneta  di  Piazza,  comandati  dall' 
Eccellentiffimo  Senato  nell’efpofio 
fuo  Decreto  , nella  Cada  del  Ban- 
co, che  farà  tenuta  al  luogo  folito  in 
Rialto  dall’Eccellentiffimo  Signor 
Depofitario  ai  Banco  medefimo  per 
effer  impiegati  nel  fo!o  ufode’Con- 
cambjdella  partita  in  Contanti,  ov- 
vero dei  Contanti  in  partita, a como- 
do d’ognuno  che  potrà  , occorren- 
dogli danaio  a Cambio  di  partita, 
capitare  alla  Cada  a riceverlo  nell’ 
atto  che  farà  il  Giro  del  l’equivalen- 
te partita,  come  allo  incontro  aven- 
do premura  di  quella,  potrà  farne  1' 
acquilo  con  l’ esborfare  l’ equi  vai  en- 
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te  Contante;  fempre  e nell’uno  e 
nell’altro  calo  al  limite  pari,  colie* 
chè  mai  divario  alcuno  nel  più  o 
nel  menoaverà  afuccedere,  fu  nel 
Cambio  deli’ una  che  dell’altra  del- 
le fpezie  dette  di  fopra  ; con  che  fuf- 
fragati  del  bifognevole,  cosi  gli  Of- 
fici Pubblici,  che  i Negozianti  e 
le  private  Perfone  , reiteri  fempre 
il  tondo  del  danaio  intangibile  per 
ogn’  altro  ufo  o in  Contanti,  o in 
partita  di  Banco . 

Secondo  . Nel  Giro  quotidiano 
d’ eliaCaffa  averanno  luogo  li  Duca- 
ti, Ducatoni  e Scudi,  come  i’ eb- 
bero in  pacato,  e vi  faranno  anco 
ammeOì  i Filippi,  come  pure  faran- 
no permelfe  le  Monete  d’oro,  come 
fu  praticato  anco  nell’anno  1 666 

Sio  fu  aperta  un’altra  volta  la 
medehma,  dovendo  il  tutta 
effere  a pefo  ricevuto  , e refpetù va- 
riente esborfato. 

T erzo . Riconfermate  dall’  Ecccf- 
lentilfimo  Senato  l’ antiche  fue  leg- 
gi, con  quali  fu  fiabiiito  che  il  Com- 
mercio attivo  e pallivodegl'olj, ed  i 
pagamenti  de’ loro  xilpettivi  Dacj 
abbiano  a farli  per  intiero  con  par- 
tita di  Banco  , dovranno  riportare 
effe  leggi  in  tutte  le  fue  parti  l’in- 
violabile efecuzione  » fono  pena  a 
Miniftri  della  Ternaria  dell’Olio  , 
che  riceveffero  Contanti  in  luogo  di 
partita , d’ effer  privi  per fempcr  dell' 
efercizio  di  qualunque  Carico  pub- 
blico, d’efferloro  irremiffibilmeivte 
levato  dall’  Eccellentiffimo  Signor 
Depofitario  al  Banco , come  pure 
nell’  ifteffa  pena  di  privazione  del 
loro  impiego  incorreranno  li  Sen- 
fali  degli  ol)  ogni  qual  volta  venil- 
lero  di  concludere  alcun  contratto 
con  patto  diverfo  circa  il  pagamento 
degli  olj  di  quanto  è fiato  come  fo- 
pra prescritto;  refiando  incaricati 
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gli  Appontadori  prò  tempore  della 
Ternaria  dell’ Olio  di  dover  riferire 
all’ Eccellenti  Hi  mo  Signor  Deporta- 
no predetto  ogni  qualunque  arbitrio, 
che  s’ introducefle  in  tale  propofi- 
to,  fotto  pena  d’ elfer  elfi  pure  per 
Tempre  privi  dell’efercizio  de’ pub- 
blici impieghi. 

Quarto.  Tutte  le  lettere  di  Cam- 
bio, e tutti  li  Cambj  che  li  fanno 

&le  Bere  di  Bolzano  , Lion  e 
nzon,  e per  tutte  le  altre  Piaz- 
ze edere  , debbono  elfer  praticati 
con  partita  di  Banco  in  ordine  alla 
difpolizione  dell'antiche  leggi  in  tal 
propofito  , cosi  pure  dovranno  con 
la  deffa  forma  elfer  effettuati  li 
pagamenti  delle  Cambiali  e Cam- 
bj come  fopra,  fatti  dalle  Piazze 
di  Roma,  Napoli,  Livorno,  Fio- 
renza, Milano,  Bari,  Lezze,  Ge- 
nova, Anverfa,  Amderdam,  Am- 
burgo, Londra,  Augufta,  Vienna, 
ed  Ancona,  fotto  tutte  le  pene  che 
fono  cominate  nelli  Decreti  dell’ 
Eccellenti  Timo  Senato  1593  , 14 
Dicembre;  1594,23  Aprile/  i<fo5, 
a Dicembre,  e 1^51,  16  Marzo. 
Le  Città  però  dello  Stato  cosi  da 
Mar,  come  da  Terra,  e le  circon- 
vicine al  medefimo,  lolite  in  paffato 
per  le  diverfe  loro  particolari  efigen- 
ze,che  non  comprendono  Cambj,  di 
rilafciar  le  loro  lettere  fuori  di  Ban- 
co, e in  Moneta  corrente,  ferven- 
do quefte  all’ufo  del  minuto  Com- 
mercio, che  viene  a rifentire  fra  1’ 
altre  agevolezze  la  facilità  di  poter 
fmaltirc  quelle  Monete  che  non  fono 
ammeflc  nella  Caffa  del  Banco,  e 
di  formar  di  effe  lettere  giudo  al  fo- 
lito  e praticato  le  girate  da  nome  a 
nome  , potranno  quede  tali  lettere 
che  fervono  al  comodo,  e non  ai 
Cambj,  continuare  in  Moneta  cor- 
rente fuori  di  Banco  ; in  libertà  però 
Dimori.  Univer.Tom.  IL 
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redando  Tempre  i Privati  di  condi- 
zionarle volendo  al  Banco,  nel  qual 
cafo  con  la  partita  deffa  di  Banco 
dovranno  elfer  foddisfatre  . 

Quinto.  Richiedono  in  oltre  i ri- 
guardi molt’  importanti  della  caute- 
la maggiore  del  danaio  di  pubblica 
ragione,  e quelli  ancora  d’agevola- 
re ai  Ragionati  Revifori  ed  Ap- 
pontadori gl’incontri  del  palfaggio 
dei  foldo  da  una  in  un’altra  Gaffa, 
redando  per  efecuzion  del  fopracci- 
tato  Decreto  incaricati  tutti  li  N. 
N.  H.  H.CaffierideiMagidrati  del- 
la Dominante  , ed  i refpettivi  loro 
Scontri  di  dover  effettuare  in  parti- 
ta di  Banco  ogni  qualunque  paffag- 
gio  di  foldo  in  qualunque  pubblica 
Caffa  ,con  obbligo  ad  effx  di  dovere 
preventivamente,  in  cafo  di  man- 
canza di  partita  (ferma  redando  però 
ai  privati  la  libertà  di  contribuire  le 
pubbliche  gravezze  e Dazj  anco  in 
contanti,  come  piu  toro  farà  a grado) 
praticare  con  (a  Caffa  del  Banco  li 
Concambj  del  contante , riducendo- 
lo per  l’ equivalente  fomma  in  par- 
tita, per  ciò  che  all’ effetto  delio  li 
rendeife  loro  neceffario. 

Sedo . Proibito  effendo  a qualun- 
que N.  H.  Calder,  ed  al  fuo Scon- 
tro di  difporre  nei  pagamenti  a Mo- 
neta di  Piazza  la  partita  di  Banco , 
come  nè  pure  di  poter  d’effa  parti- 
ta far  Concambio  alcuno  co’  priva- 
ti, ma  efeguire  il  Concambio  def- 
fo  con  le  pubbliche  Caffè  del  Con- 
fervator  del  Depolito,  e Provvedi- 
tor  agli  Ori  cd  Argenti  in  Zec- 
ca, redaa  maggior  facilità  preferit- 
to,  che  li  Concambi  anco  >n  ta^c 
cafo  di  partita  in  contanti,  abbia- 
no dalle  rcfpettive  Cade  ad  edere 
praticati  con  la  Caffa  del  Banco  nel 
modo  in  tutto  e per  tutto  chedi  fo- 
pra s’è  dichiarato. 

G i i j Set- 
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Settimo.  Tutte  le  pubbliche  Leg- 
gi, tanto  nella  materia  del  maneg- 
gio del  pubblico  Soldo  , quanto  per 
il  buon  ordine  del  Banco  reftar do- 
rranno nel  fuo  vigore  per  tutto  ciò 
che  alla  prefcnte  non  ripugnalse,  ef- 
fendo  proibito  a qualunque  Miniftro 
poter  mai  confondere  con  la  Ditta 
delle  Calse  quella  del  Banco,  in  pena 
agli  Appontadori  e Rcvifori,  che 
non  palefaffero  nel  fuo  nafcereildi- 
fordine  di  pagar  del  proprio  ogni 
defraudo  , ed  efscre  criminalmente 
caligati  , oltre  tutte  quelle  mag- 
giori pene  che  in  propolito  del  ma- 
neggio e revifione  del  pubblico  Da- 
naio refpettivamente  lono  fiate  dal- 
, 1’  altre  pubbliche  Leggi  cominate. 

Ottavo . Prima  di  farfi  ogni  fal- 
do  delle  pubbliche  Cafse  faranno  te- 
nuti i relpettivi  Minifiri  d’incon- 
trare le  copie  di  Banco  che  loro  fof- 
fero  fiate  prefentate  con  gli  auten- 
tici Libri  del  Banco,  e levar  leco- 

Sùe  di  quelle,  che  da  privati  non  gli 
òfsero  fiate  prefentate;  e previe  le 
cautele  dai  pubblici  Decreti  eTer- 
minazioni  prefcritte  , far  dovranno 
i loro  faldi  tanto  della  Ditta  della 
Calsa , che  di  quella  del  Banco  in 
corrifpondenza  adii  Libri  del  Ban- 
co, cne  dovranno  fempre  pafsar  in 
confonanza  con  li  Giornali  e Qua- 
derni de’  refpettivi  Magiftrati  ; e 
ficcome  non  potrà  da  alcuno  de’ Mi- 
nifiri di  maneggio  del  pubblico  Da- 
naio, e de’  Revifori  d’efso  preten- 
derfi  ignoranza , così  nel  cafo  di  qua- 
lunque difetto  faranno  feveramente 
punite  le  loro  delinquenze  : man- 
dantes  Scc. 

Banco  cf  Amjìerdam. 

Quello  Banco  fu  fiabilito  nel 
1609  quafi  fui  piede  di  quello  di 
Venezia , ed  è propriamente  una 
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Cafsa  perpetua  per  li  Negozianti , 
il  Capitale  di  cui  arriva  a fomme 
confiderabiliflìme  fino  a 3000  bari- 
li d’oro  valutati  a 100000  Fiorini 
il  barile. 

Nel  fuo  fiabilimento  fu  ordina- 
to, che  i pagamenti  di  lettere  di 
Cambio,  e di  mercanzie  all’  ingrof- 
fo  non  pofsano  farfi  che  in  danaio 
di  Banco,  purché  la  fomma  non  fin 
al  di  fotto  di  300  Fiorini  ; così  pure 
non  può  farli  fcrivere  in  Banco  per 
meno  di  quella  fomma,  pagando  6 
foldi  tanto  per  ricevere  quanto  per 
pagare;  [eccettuate  pero  le  Com- 
pagnie delle  Indie  Orientali  e Occi- 
dentali, che  fono  efenti  da  quello 
dritto]  di  modo  che  tanto  i debi- 
tori che  i creditori  fono  obbliga- 
ti 1’  uno  di  portare  il  fuo  foJdo  a\ 
Banco,  l’altro  di  riceverloin  Ban- 
co. In  fine  benché  il  Banco  d’Am- 
fterdam  non  abbia  Cafsa  aperta  pel 
contante  come  quello  di  Venezia, 
lì  fanno  però,  non  ofiante  la  Rego- 
lazione del  Banco  , alcuni  pagamen- 
ti in  danaio  effettivo  , efsendovi  a 
tal  fine  dei  Calieri  particolari  fuo- 
ri del  Banco,  che  fanno  quelli  pa- 
gamenti , guadagnando  un  8 per 
100,  cioè  a dire  8 foldi  ogni  100 
Fiorini. 

Si  tollera  auefia  contravvenzione 
come  utile  al  Commercio  , tanto 
più  che  qualche  volta  fi  debbono 
fare  dei  pagamenti  in  moneta  effet- 
tiva per  quel  che  fpetta  al  minuto, 
e fovente  alcuni  Particolari  hanno 
piacere  di  aver  il  loro  foldo  in  con- 
tante per  adoperarlo  fuori  del  Ban- 
co pubblico  in  negozj,  o per  paga- 
re delle  lettere  di  Cambio  «quando 
quelle  portano  efprefiamente  che  fie- 
no pagate  fuori  del  Banco,  vale  a 
dire  in  contante. 

Col  mezzo  di  quello  Banco  la 

Città 
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Città  d’  Amfterdam  fi  foftiene  con 
tanto  fplcndore,  chcfcnza  intorbi- 
dare la  libertà  del  Negozio  ella  iì 
rende  Padrona  della  lomrna  più 
confìderabile  degli  Abitanti , non  ef- 
fendovi  perfona  mediocremente  ric- 
ca , che  non  abbia  il  fuo  in  Banco  • 
in  maniera  che  con  partite  di  elio, 
quando  fi  vuol  avere  del  danaio  ef- 
fettivo, o con  quello  alla  mano,  (ì 

gjlfono  anche  avere  delle  partite  di 
anco. 

Per  far  quella  fpezie  di  Commer- 
cio o di  Cambio  non  v’è  altro  che 
andare  da  certi  Negozianti  o Caf- 
fieri  particolari,  che  fi  ritrovano  per 
ordinano  Culla  Piazza  dei  Dam,  e 
coi  quali  fi  negozia  col  mezzo  dell’ 
aggio , il  che  li  fa  a prezzo  più  al- 
to quando  (ì  vende  , e a più  bafso 
quando  fi  compera. 

. La  differenza  eh’  è fra  la  compre- 
da e la  vendita , è ordinariamente 
di  un  1 6 a un’  8 per  100,  e l’aggio 
gira  dai  3 lino  ai  6 per  100,  e qual- 
che volta  più  o meno  fecondo  la 
varietà  del  Cambio,  o la  rarità  del- 
le fpezie. 

Quando  poi  i pagamenti  fi  fan- 
no in  Ducati, oRifdaleri,  e non  in 
ifpezie  minute  , fi  dà  meno  di  ag- 
gio , poiché  le  monete  groife  fono 
ricevute  in  Banco . 

Quelle  forte  di  negozi  fi  fanno 
anche  alla  Boria,  o alle  caie  da  Mer- 
catante a Mercatante  , o per  mez- 
zo de’  Senfali , ai  quali  li  dà  la  prov- 
vigione di  uno  per  1000,  la  metà 
di  cui  vien  pagata  dal  Venditore, 
1’ altra  dal  Compratore. 

Peravere  un  conto  aperto  inBanco 
bifogna  pagare  dieci  Fiorini  per  una 
voi  ta  fola . Il  danaio  che  lì  depofit  a i n 
Banco,  dee  effere  in  Ducati  d’oro,  in 
Ducatoni  , in  Rifdaleri , in  Luigi 
d’orovccchj,  ed  altre  limili  fpezie , 
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riducendofi  i Dncatoni  a 60  foldi 
di  Francia  in  vece  di  6 3 che  va- 
gliono  in  danaio  contante  o corren- 
te , e i Rifdaleri  a 48  Ioidi  in  cam- 
bio di  50,  e così  delle  altre  fpezie 
a proporzione. 

il  Banco  non  G carica  delle  fpe- 
zie che  riceve  fe  non  fui  piede  di  un 
5 per  ioo  di  meno  del  loro  valore 
ordinario  in  contanti  come  abbiam 
dettodi  (opra;  Cola  ch’èia  vera  ori- 
gine dell’aggio,  onde  il  pareggio 
viene  ad  effere  di  un  j per  100. 

Vi  fi  depofitano  ancora  delle  ver- 
ghe d’oro,  o lalìre  d’argento,  il 
prezzo  delle  quali  fi  regola  fecondo 
il  loro  valore  dopo  il  faggio  latto 
dal  Saggiatore  della  Città. 

Vi  lì  portano  di  più  ogni  forta  - 
o fpezied’oroo  d’argento,  e prin- 
cipalmente delle  Pialtre  , per  le 
quali  il  Banco  rilafcia  le  ricevute, 
che  le  chiamano  in  Francia Recipijes 
de  Piafìres  Mexicanes,  negoziandole 
comunemente  fulla  Piazza. 

Coloro  che  hanno  del  danaio  in 
Banco , lo  polfono  levare  quando 
loro  piace,  pagando  un  1 6 per  100 
per  la  culìodia,  perdifponernei  bi- 
glietti , e fe  lo  levano  dal  Banco, 
e l’aggio  Ila  aldi  fotto  di  5 per  100, 
il  Tdoriere  fa  pagare  la  differen- 
za che  palla , mentre  ricevuto  che 
fìa,  gli  viene  addoffato  il  pefo  del 
5 per  100. 

Le  lire  del  Banco  fi  tengono  in 
Fiorini,  foldi,  ePfening.  Il  Fio- 
rino vale  20  foldi  , e il  foldo  16 
Pfening , 8 de’ quali  fanno  un  da- 
naio de’groffi , e cosi  il  foldo  fa 
due  grollì. 

Quando  una  perfona  dee  riceve- 
re il  pagamento  in  Banco  di  una 
lettera  di  Cambio,  che  a lui  è Ha- 
ta rimefsa  o ceduta,  dee  mettere 
due  giorni  dopa  la  (caduta  al  di 
G ìiij  den- 
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dentro  della  lettera  quelle  parole  : 
Si  compiacerceli  fcrivere  in  Banco  a 
mio  conto  il  contenuto  nella  prefen- 
te . Amfìerdam  quel  tal  giorno , e 
fottofcriverla;  e le  defidera,  che  la 
lettera  del  Cambio  fia  fcritta  a 
conto  di  un’  altro»  al  quale  vuol 
cederla  » bifogna  notarle  fopra  in 
quell’ altra  maniera , e fottoferiver- 
la  : Si  compiacerà  di  fcrivere  in 
Banco  a conto  di  quel  tale  il  conte- 
nuto dell " altra  parte , valore  ricevu- 
to da  lui . Amfìerdam  quel  tal  gior- 
no . Chi  faceiTe  fcrivere  in  Banco 
più  del  dovuto, incorrerebbe  la  pe- 
na di  tre  Fiorini  per  cento. 

Il  Banco  fi  ferra  due  volte  all’ 
anno  , in  Gennaio  o Febbraio  , in 
Luglio  o Agollo,  e reità  ferrato  8, 
ao,  o 15  giorni,  nei  quali  fi  lavo- 
ra per  farne  il  bilancio  di  tutto. 

Si  ferra  ancora  nelle  Fede  di 
Palqua,  dell’  Afcenfione  , di  Na- 
tale, e quando  fono  i giorni  de’lo- 
to  digiuni,  ferrandoti  ancora  circa 
li  11  di  Settembre,  quando  princi- 
pia il  Kermis  o Fiera  . 

Se  mentre  il  Banco  è ferrato, i 6 
giorni  di  favore  che  coltumano  di 
dare  dopo  la  Icaduta  delle  lettere  , 
vengono  a fpirare  , quello  che  le 
porta , è fempre  a tempo  di  farle 
protedare  per  mancanza  di  paga- 
mento il  fecondo,  o terzo  giorno 
dopo  1’  Apertura  del  Banco  defso. 

Quando  alcuno  che  tenga  conto 
aperto  in  Banco , viene  a morte  , i 
fuoi  eredi  debbono  giutiificar  coi 
fuoi  titoli  il  diritto  che  hanno  di 
ricercare  che  paifino  a fuo  conto  le 
fomme,  eh’ erano  dovute  a quello 
eh’  è morto . 

Quando  fuccede  qualche  difficol- 
tà fra  i Mercatanti  e Negozianti 
concernente  al  Banco,  fi  regola  que- 
lla fommariamente  dai  Comminar; 
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dedinati  a quedo  effetto  dai  Ma- 
gidrati  di  Amderdatn. 

Si  ofservano  ancora  alcune  for- 
malità concernenti  a quedo  Banco, 
che  non  abbiamo  creduto  bene  il 
qui  riferire  per  efser  di  poca  confe- 
guenza . Aggiugneremo  folamente 
le  cofe  feguenti  , perchè  fono  di 
qualche  importanza. 

Vi  fono  certi  giorni  dell’  anno, 
ne’  quali  fi  può  difporre  nello  defso 
tempo  del  danaio  eh’  entra  in  quel 
giorno , il  che  fa  che  certi  Merca- 
tanti o Negozianti  per  darti  credi- 
to fi  facciano  fcrivere  delle  fomme 
confiderabili a proprio  conto,  quan- 
tunque non  abbiano  un  foldo,  e le 
referivono  fubito,  e quando  quefle 

Ertile  fofsero  di  cento  milioni , el- 
vagliono  ed  hanno  il  loro  effet- 
to, e benché  quefta  maniera  di  ope- 
rare altro  non  fia  che  un  giuoco  y 
può  efsere  nondimeno  utiliiTvma 
in  certi  cafi,  dove  fofsero  per  efser 
prefsati  da  qualche  pagamento . 

Un’  altra  cofa  deefi  avvertire , 
che  quando  fi  viene  a cambiare  di 
foglio,  e che  bifogna  faldare  il  fuo 
conto,  da  a quello  che  tiene  il  fuo 
in  Banco  1’  allegare  ai  Computidi 
ciò  che  gli  reda  in  Banco  , e fc  il 
foldo  fi  trova  giudo,  quelli  Signo- 
ri che  fono  molto  laconici,  rifpon- 
dono  folamente  va  bene  ; fe  al  con- 
trario c’  è errore , fi  contentano  di  ri- 
fpondere  non  va  bene  , incomben- 
do al  Particolare  di  feoprire  1’  er- 
rore, e fino  a tanto  che  non  1’  ab- 
bia feoperto,  non  può  difporre  del 
danaio  che  tiene  in  Banco - 

Una  cofa  molto  difpiacevole  è 
quella,  che  fe  perefempio  un  Par- 
ticolare ha  10000  Fiorini,  e volef- 
fe  di  (porne  10001  , il  Ino  biglietto 
non  farebbe  pagato , perchè  difpone 
un  Fiorino  di  più  della  fono  ma  eh’ 

egli 
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egli  ha  in  Banco,  al  che  fi  rimedia 
pagandone  la  pena  , e facendotene 
lcrivcre  unafomma;  e fe  ciò  fofse 
per  pagare  qualche  lettera  o bigliet- 
to , fi  può  proteflare  giuridicamen- 
te . 

Il  Banco  non  fa  alcun  biglietto 

5»er  poterlo  negoziare , fa  però  del- 
e ricevute  delle  fpezie  che  vi  fi 
deportano,  con  certe  condizioni  e 
che  fi  debbano  levare  in  capo  a 6 
meli,  pagando  per  la  cuftodia  un 
mezzo  per  too  al  Banco,  e il  mo- 
tivo per  cui  fi  fa  un  tal  depofìto,  è 
ilfeguente.  Supponiamo  per  efem- 

Eio,  che  un  Particolare  abbia  1000 
.uigi  d’  oro  dal  Sole  , che  valefse- 
ro  da  Fiorini  n : 8 fino  a lire 
il  : 14  foldi  di  danaio  corrente 
l’uno  moneta  di  Francia;  quefto 
medefimo  Particolare  avendo  bifo- 
gno  di  danaio  cerca  di  vendere  il 
Tuo  oro,  e di  queflo  non  venendo- 
gli offerto  che  L.  1 1 : 8 , non  può 
rifolverfi  di  darlo  a queflo  prezzo, 
e colla  fperanza  che  i fuoi  Luigi  pof- 
fano  crefcere , li  porta  al  Banco  che 
li  prende fulla  valuta  di  Fiorini  lo: 
14;  il  che  li  fa  107000  Fiorini  di 
Banco,  dei  quali  può  difporre  col 
mezzo  per  100  per  6 meli,  eh’ è il 
termine  accordato  ; e fe  fra  quefto 
tempo  i Luigi  vengono  ricercati,  li 
leva  dal  Banco,  oppure  vende  la  fua 
ricevuta  a prezzo  che  gli  torni  a 
conto  ; e fe  al  fine  di  6 mefi  i Lui- 
gi non  fono  crefciuti,  ma  fi  lufìn- 
ghi  di  un  crefcimento  vicino,  por- 
ta la  fua  ricevuta  al  Banco  , e fi 
fcrive  fui  conto  della  Camera  del- 
le fpezie  Fiorini  53  : io,  al  che  fi 
trova  attendere  il  mezzo  per  too 
per  la  cuftodia  mentovata  nella  ri- 
cevuta, c col  mezzo  dei  fuddetti 
Fiorini  53  : io  fi  può  prolunga- 
re quanto  fi  vuole,  pagando  ogni 
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volta  l’ ugual  fomma,  e quefto  fa- 
rebbe l’unico  cafo  che  il  Banco  fa- 
cefle  delle  ricevute  da  poterfi  nego- 
ziare : bifogna  ancora  , perchè  la 
pedona  con  cui  è fiata  negoziata 
quefta  ricevuta  porta  farne  ufo,  bi- 
fogna  dico,  che  reftituifea  al  Ban- 
co i Fiorini  10700  che  ha  avanza- 
ti, e li  $3  : io  per  lo  mezzo  per 
cento . 

Banco  <T  Amburgo. 

Quantunque  il  Capitale  di  quefto 
Banco  non  lia  tanto  confiderabile 
uanto  quello  d’Amfterdam,  lafe- 
eltà  però  e l’efatczza,con  cui  pro- 
cedono le  cofe , gli  hanno  fatto  acqui- 
ftarenon  poca  ftimaper  tutta  l’Èu- 
ropa  , e particolarmente  nel  Set- 
tentrione. I Cittadini  e i Corpi  del- 
la Città  fono  per  dir  così  le  cauzio- 
ni e i refponfabili  di  quefto  Banco 
fenza  che  il  Senato  vi  abbia  alcuna 
ifpezione. 

I Direttori  fono  quattro,  reie- 
zione dei  quali  fi  fa  colla  pluralità 
de’  voti  fra  i principali  della  Citta- 
dinanza. La  loro  incombenza  è di 
vegliare  all’offervazione  delle  rego- 
le, e a far  del  danaio  ai  Caffieri, 
quando  abbiano  a fare  qualche  pa- 
gamento , il  che  fi  fa  fenza  intaccare 
il  teforo , avendo  cura  i Direttori 
di  provvederlo  con  altri  fondi.  Cir- 
ca il  Capitale  di  quefto  teforo  ftfup- 
pone  confiderabiliflimo,  ma  cornei 
Compatirti  giurano  di  tener  fegre- 
to  ciò  ch’entra  in  Calla  , ciò  eh’ 
elee,  e ciò  che  ogni  Particolare  vi 
ha  porto;  cosi  è difficiiiffimo  il  po- 
ter dire  cofa  alcuna  di  certo,  ne  li 
può  alficurare  delle  partite  che  i 
Particolari  vi  hanno  , togliendone 
quefta  obbligazion  di  fegreto  ogni 
cognizione  ai  loro  creditori  . 

I Computifti  come  pure  i Diret- 
tori 


Digitized  by  Google 


i o6  B A 

tori  fono  quattro , e fono  obbliga- 
ti dar  ogni  fettimana  allo  Scontro 
due  bilanc)  del  Banco. 

Nefsuno  della  Città,  eccettuati 
i Cittadini  , può  avere  conto  in 
Banco,  nel  quale  vi  fi  riceve  il  da- 
naio indepofito,  e fenza  interefse, 
e vi  fono  dei  biglietti  di  Banco, coi 
quali  hanno  il  comodo  di  pagare  le 
loro  lettere  di  cambio,  e cogli  def- 
fi  molte  forte  di  mercanzie  facendo 
un  giro  di  partita. 

Non  fi  può  fcrivere  in  Banco  me- 
no di  too  Marchi  Lubs,  pagando 
due  foldi  Lubs  per  ogni  partita  che 
non  pai&  300  Marchi , e fc  fono  di 
piò,  fi  feri  ve  gratis. 

Vi  fono  fino  delle  ore  datolite 
ogni  giorno  per  ifcrivere  in  Banco, 
cioè  la  mattina  dalle  cinque  fino 
alle  due  avanti  il  Mezzogiorno , 
e’1  dopo  pranzo  dalle  tre  fino  alle 
cinque  dopo  il  Mezzogiorno  : cosi 
pure  nelle  medefime  ore  della  mat- 
tina fi  può  andar  ad  informarfi  fe 
fono  fiate  fcritte  le  partite,  nelle 

Suali  fi  ha  interelfe;  cofa  che  fi  può 
are  fino  anche  ad  un’ora  dopo  Mez- 
zogiorno pagando  due  foldi  Lubs 
al  Computila. 

Vi  fono  dei  Mercatanti  chefiag- 
giuftano  col  Banco  un  tanto  all’an- 
no per  poter  fare  fcrivere  le  loro 
partite  in  Banco  dall’ora  determi- 
nata fino  ad  un’ora  dopo  Mezzo- 
giorno , e quello  prezzo  va  dalli  20 
Marchi  fino  ai  40  fecondo  il  Nego- 
zio del  Mercatante,  e la  quantità 
degli  affari  che  vi  ha. 

Quando  fi  vuol  cominciare  ad  aver 
conto  in  Banco, colla  $0  Rifdaleri 
da  3 Marchi , o 48  foldi  Lubs  per 
Rifdalero. 

Il  Banco  fi  (erra  ogni  anno  l’ultimo 
giorno  di  Dicembre,  e refta  ferrato 
i$  giorni  fino  ai  Gennaio  feguente. 
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Le  monete  che  fono  per  ordinario 
ricevute  in  Banco,  fono  Rifdaleri, 
mezzi , quarti , ed  ottavi  di  Rifda- 
lero, i quali  fogliono  valere  un’ot- 
tavo, fovente  un  quarto , e qualche 
volta  un  mezzo  per  100  piò  del  da- 
naio , che  fi  fcrive  coi  biglietti  in 
Banco;  cioè  che  fe  fi  ha  bifogno  di 
Rifdaleri  in  ilpezie , bifogna  fcrive- 
re in  Banco  un’ottavo,  un  quarto, 
e fino  un  mezzo  per  100  più  ai  quel- 
lo che  fia  lafomma,  e le  al  contra- 
rio li  ha  del  danaio  in  ifpezie  da 
porre  in  Banco,  la  CalTa  la  buono 
un’ottavo,  e qualche  volta  un  quar- 
to per  100  di  utile  fulle  fpezie. 

I Libri  e Scritture  di  elio  fi  ten- 
gono in  Marchi  , foldi , e danari 
Lubs,  olfervando  che  i rotti  non  ìli 
fcrivono  quando  fieno  meno  di  un 
foldo,  o di  6 danari. 

II  Banco  di  Amburgo  riceve  an- 
che dei  pegni, fopra  i quali,  preda  ai 
Particolari  le  fomme,delle quali  han- 
no bilògno  col  mezzo  di  un  prò  af- 
fai onedo  per  cento  , coll’  obbligo 
di  redituire  in  termine  di  6 meli  il 
Capitale  e l’utile  convenuto,  in  di- 
fetto di  che  gli  effetti  medi  in  de- 
pofito  fono  venduti  alla  Barra  del 
Banco  al  più  offerente,  dopo  aver 
latto  pubblicare  una  cedola  conte- 
nente il  giorno  della  vendita,  e del- 
la deliberazione. 

E perchè  meglio  apparivano  alcu- 
ne cofe  particolari  a queffo  Banco 
fpettanti,  porremo  qui  una  Regola- 
zione del  Banco  corrente  dabilito  ai 
19  Agodo  172Ò,  nel  quale  dopo  i 
preliminari  che  in  elfo  vi  fono,  che 
rendono  conto  del  motivo  della  fua 
iiìituzione,  ordina  in  primo  luo- 
go, che  fi  apra  alla  metà  del  No- 
vembre dell’anno  delfo,evi  fiabili- 
fee  ciò  che  fegue.  Che  il  Banco 
Corrente  non  riceva,  nè  paghi  in  al- 
tro 
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c tro  danaio  che  del  proprio  già  co- 
niato e da  coniarfì  in  feguito. 

Che  il  danaio  corrente  della  Cit- 

- tà , che  lolo  fi  può  ricevere  in  elfo 

. Banco  corrente  , confitta  nelle  fpe- 

zie  feguenti,cioèin  monete  da  31, 

• da  16,  da  8,  da  4,  da  a foldi,  le 
quali  effendo  coniate  Copra  uno  ftef- 

, lo  piede  di  valor  intrinfeco , dov- 
ranno altresì  effere  ricevute  e paga- 
te Tempre  nel  Banco  fuddetto  alme- 
defimo  valor  efterno , cioè  a 16  per 
100  di  aggio,  in  maniera  che  tutti 
i conti  di  etto  Banco  abbiano  perpe- 
tuamente per  fondamento  un  tal 
aggio . 

Che  non  vi  fi  riceva  altra  moneta 
chequelladella Città  digiufto  pefo, 

- e lo  fletto  farà  pagando  anch’effo; 

• effendo  Tempre  tenuto  a pagare  ad 
ognuno  ciò  che  avanza,  o vogliam 
dire  quello  di  cui  va  creditore,  in  mo- 
neta di  giufto  pefo . 

In  ogni  pagamento  che  fi  faccia 
in  etto  o ricevendo  0 pagando , la 
metà  dovrà  Tempre  ettere  in  mo- 
nete da  8,  da  4,  e da  2 foldi,  quan- 
do uno  non  defideraffe  efpreffamen- 
te  di  ricever  piuttofto  il  tutto  in  quel- 
le da  31  e da  iò  foldi,  nel  che  ver- 
rà contentato.  Non  vi  fi  riceveran- 
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cui  farà  tenuto  pagare  6 Marchi  cor- 
renti per  l’utile  del  Banco,  tanto 
quando  prende  il  fuo  primo  foglio, 
quanto  tutti  gli  anni  di  feguito,  al- 
lorché ne  prende  un  nuovo,  o pure 
chela  mettere  il  fuo  nome  fopra  un’ 
altro  all’  Apertura  del  Banco. 

Le  affegnazioni  incornante  in  ef* 
fo  Banco  corrente  debbono  farfi  in 
ifcritto,  e con  un  biglietto,  che  11 
dà  ad  uno  di  quelli  che  tengono  i 
libri  giufta  quello  fi  pratica  nel  Ban- 
co in  ifpezie;  e per  diftinguere  le 
affegnazioni  dell’ uno  dall’altro  farà 
ftam  pato  in  alto  d i quello:  Banco  cor- 
rente. 

Quegli  dunqueche  vuole  affina- 
re l’avanzoche  tienein  quello  Ban- 
co, dovrà  portarvi  la  fua  affegna- 
zione  o bigi  ietto  in  perfona,  o farlo 
faredaunCommiflìonario,  nel  qual 
cafo  dovrà  innanzi  prendere  una 
proccura  dai  Signori  Commiffarj  di 
quello  Banco,  la  quale  dovrà  effe- 
re  fottofcritta  di  propria  mano  del 
Principale  colPapporvi  il  proprio 
figillo,  e convalidata  poi  dai  figilli 
del  Banco  corrente  , nè  varrà  che 
fino  alla  fine  dell’ anno.  E potendo 
accadere,  che  taluno  fotte  impedi- 
to da  malattia,  o da  altre  circoflan- 


no  quelle  nuove  da  un  foldo,  da  6 zedi  portarii  biglietto perfonalmen- 
danari,  e da  3 , come  pure  non  le  te,  verràfpedito  unde'Minifìrialla 
darà  il  Banco  negli  ordinar)  paga-  fua  cafa  , quando  io  ricerchi , per 
menti,  le  non  quando  alcuno  le  ri-  ricevere  da  lui  il  biglietto,  il  qual 
cercaffe  a bella  potta,  nel  qual  cafo  Minittro  riceverà  in  tal  cafo  foldi  4 
il  Caftìere  in  monete  da  un  foldo  per  ogni  biglietto. 

' non  gli  darà  mai  più  che  un  dieci  Nelle  Affegnazioni  fi  nota  due 
per  ioo;  e in  quelle  da  6 e da  3 volte  la  fomma  affegnata, prima  in 
piccoli  un  5.  ifcritto,  epofciain  numero,  notan- 

I Commiffarj  del  Banco  pollivi  do  poi  il  foglio  del  regiftro  dei  de- 
dal  Magittrato  e dalla  Cittadinanza  biti  del  Banco  corrente;  echi  con- 
debbono far  dare  ad  ogni  Cittadi-  travveniffe  fegnando  le  fomme  di- 
no,  e ad  ogni  altro  abitante,  che  ha  verfamente  , ovvero  ingannandoli 
pattato  contratti  cogli  Stranieri,  un  nella  citazione  del  foglio,  paga  di 
foglio  o fia  conto  in  Banco,  per  pena  6 Marchi  per  ogni  errore  che  fa. 

Quan- 
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Quando  alcuno  affegnafft  più  di 
quello  tiene  in  Banco,  nè  fitrafpor- 
ta,  nè  fi  paga  per  una  tale  Affegna- 
zione  • anzi  viene  coftrecto  a paga- 
re un  3 per  too  per  quel  più  che 
aveffe  difpofto  oltre  il  proprio  cre- 
dito . 

Alcuno  non  può  dilporre  fopra 
foldo  in  quello  Banco,  quando  non 
ne  fia  flato  in  pofleflb  almeno  per 
una  notte , eccettuatone  il  cafo  che 
diremo  più  abballo. 

Ogni  mattina,  toltene  le  Dome- 
niche e le  Fede,  un  Regiftratore 
del  Banco  fi  ritroverà  per  due  ore 
in  luogo  comodo  per  rispondere  ad 
ognuno  in  quello  che  Spetta  al  pro- 
prio interelle  , e Spezialmente  per 
quello  è flato  trasportato  a di  lui 
conto,  e quello  medefimo  Sarà  te- 
nuto a produrre  chiaramente  le  iom- 
me  tralportate,  e per  conto  di  chi 
Sono  Hate  polle  , com’  eziandio  do- 
vrà Sacilitare  lecoSe  che  gli  verran- 
no ricercate. 

Neffuno  però  potrà  ricercare,  o 
informarfì  degli  affari  altrui  in  que- 
llo Banco,  nel  che  viene  fatto  pre- 
ciso divietoaiMiniftri,  Caflìeri,  e 
ad  ogni  altroché  vi  avrà  mano,  col 
giuramento  prellato  Sotto  pene  gran- 
didime  di  Scoprire  la  menoma  cola 
in  difavantaggio  del  Banco , ovve- 
ro di  un  Particolare,  o fia  per  quel- 
lo che  palla , o fia  per  quello  che 
vi  verrà  Scritto  o trasportato. 

Tutte  le  Adeguazioni  debbono 
portarli  al  Banco  la  mattina  dalle 
5 ore  fino  alle  una  prima  del  Mez- 
zogiorno . 

Colui  che  vuol  portare  il  contan- 
te al  Banco  corrente  , dee  indriz- 
zarfi  nelle  ore  accennate  a uno  de’ 
Caflìeri  per  conlegnarglielo  e rice- 
verne la  quietanza,  e dovrà  lasciar- 
la ancora  il  giorno  flelfo  ai  Compu- 
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tifli,  dopo  di  che  viene  accreditato' 
per  una  tal  Somma  col  dibattimen- 
to di  uno  per  mille , ed  allora  ac- 
quista la  permi  Alone  di  disporre  an- 
che nel  giorno  medefimo  del  pro- 
prio danaio.  Dimenticandoli  però 
o trascurando  di  dare  efla  quietanza 
ai  Suddetti  Computilli,  paga  il  pri- 
mo giorno  un  mezzo  per  loodipena, 
uno  nel  Secondo,  e in  tutti  gli  altri 
giorni  Seguenti  il  doppio . 

Chi  vuol  riceverei!  contante  dal 
Banco , dee  portare  ai  Computilli 
medefimi  un’ Aflégnazioneo  bigliet- 
to, in  cui  in  vece  del  nomedi  quel- 
la perSona,  in  teda  di  cui  fi  Sa  il 
giro,  Scrive  le  parole  Seguenti  : a 
me  per  Cafra;  e quando  itMiniftro 
ritrova  che  i’ Allignante  avanza  tan- 
to dal  Banco  quanto  porta  il  bigliet- 
to, dibatte  una  tal  Somma  Sul  pro- 
prio conto  , SottoScrive  il  biglietto 
col  proprio  nome,  e manda  P Alle- 
gante ai  Caflìeri,  che  Sul  fatto  gli 
contano  il  danaio  col  (blo  dibatti- 
mento di  uno  per  mille  a vantaggio 
dei  Banco.  Tutte  quelle  Somme  deb- 
bono edere  ricevute  il  giorno  mede- 
simo, e trasportate  fuori  del  Banco 
Sotto  le  pene  di  fopra  efpreffe,  pur- 
ché non  Sofie  impoflibile  ai  Caflìe- 
ri  di  pagarle  per  la  moltìplicità  delie 
facende,  da  cui  fodero  Sopraffatti  in 
quella  giornata,  nel  qua!  caSo  regi- 
flrano  le  Aflegnazioni  in  un  libro  fat- 
to a tal  fine, acciocché  vengano  paga- 
te il  primo  giorno  Seguente. 

Quando  alcuno  ricerca  di  venir 
accreditato  Sul  conto  che  tiene  nel 
Banco,  delle  Spezie  degli  avanzi  del 
Banco  corrente  , e che  queflo  fia 
tutto  o in  parte,  porta  in  quell’ ul- 
timo Banco  un  biglietto  di  Calla  del 
contenuto  precedente  consegnandolo 
ad  uno  de’Computifli  ; e quando 
quelli  avrà  Scritto  Sul  conto  dell’ 
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Adeguante  la  fomma  contenutavi, 
ed  avrà  fottolcritto  il  biglietto  me- 
defimo,  e rifpeditoloaiCallieri,  l* 
Afl'egnante  fi  porterà  da  quelli  ulti- 
mi a prefentarglielo,  e a dir  loro 
che  il  valore  della  fomma  adegua- 
ta dee  traslatarfilul  conto  di  lui  nel 
Banco  delle  fpezie;  fatto  quello, 
il  Corrente  nel  giorno  Ile  Jota  traf- 
portare  parimente  la  fomma  nel  Ban- 
co delle  fpezie,  e’1  Proprietario  il 
giorno  feguente  può  difporne  o ri- 
ceverne il  Contante  : potendo  ognu- 
no che  voglia  cralportare  da  uno  all’ 
altro  Banco  «farne  qualunque  difpo- 
fizione  il  giorno  dopo. 

Non  fi  può  portare  nel  Banco  cor- 
rente fia  per  Cada,  fia  per  traslato 
meno  della  fomma  di  100  Marchi , 
non  ifcrivendoli  1 piccoli  in  numero 
minore  di  fei . 

Quelli  che  tengono  i libri , non 
fono  obbligati  di  rìfpondere  a colo- 
ro che  capitano  due  ore  e mezzo 
prima  del  Mezzogiorno  per  infor- 
marli de’  proprj  affari  ; come  pure 
non  faranno  tenuti  a ricevere  le  Al- 
fegnazioni  verfo  l’ora  del  Mezzogior- 
no; rimettendo  però  alla  loro  di- 
fcrizione  il  favorire  alcuno,  quan- 
do credeffero  bene  anche  in  quelle 
date  ore,  potendo  eziandio  riceve- 
re Affegnazioni  dalle  3 fino  alle  $ 
dopo  il  Mezzogiorno  coll’utile  di 
2 folcii  l’una  ,avvertendoperò,  che 
quelle  per  Calla  non  fieno  ricevute 
in  qualfivoglia  maniera  un’ora  pri- 
ma del  Mezzogiorno. 

Quando  due  perfone  tengono  un 
conto  comune  nel  Banco  corrente 
relativo  a due  nomi , è (lato  dabi- 
lito  , che  quando  uno  di  dii  porta  un* 
Affegnazione,  debba  quella  valere 
quanro  fe  fodero  tutti  due  infieme. 

Quando  uno  viene  a morte,  il 
trafportamento  del  fuo  conto  dee  re* 
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flar  fermo  nel  Banco  corrente  come 
fi  pratica  in  quello  delle  fpezie  fin- 
che la  vedova  e gli  ereai  reftino 
provveduti  di  Curatori,  o di  Tutori, 
i quali  dopo  la  loro  commilitone 
ed  una  fupplica  precedente  vengono 
autorizzati  da  un  Decreto  del  Sena- 
to; ma  quando  avelie  il  marito  ifti- 
tuica  per  teftamento  la  moglie  Tutri- 
ce  de’ figliuoli , e affidatale  l’ ammi- 
niftrazione  dell’eredità,  oppure  che 
una  donna  prendeffe  un  conto  par- 
ticolare in  quello  Banco  corrente 
colle  fue  proprie  facoltà , e col  pro- 
prio nome , ella  vi  può  trafportare 
col  mezzo  del  fuo  Curatore  mili- 
tare, o per  altro  Commillionario. 

Il  danaio  che  alcuno  avanza  dal 
Banco  corrente , non  può  venire  fe- 
quellrato  in  maniera  alcuna,  ma  fe 
alcuno  pubblicamente  falliffe,  i cre- 
diti giuda  le  Codituzioni  della  Cit- 
tà rellano  in  depofito  nel  Banco  cor- 
rente a benefizio  de’Creditori . 

Per  la  revifione  de’ libri  del  Ban- 
co, e perchè  tutto  fia  ordinatamen- 
te dif'podo,  il  Banco  corrente  dee 
effer  chiufoogni  anno  l’ultimo  gior- 
no di  Dicembre,  e riaprirli  il  dì  14 
di  Gennaio,  e fequel  giorno  cadef- 
fe  in  Domenica  o altra  Feda  , il 
giorno  feguente  non  fedivo.  Dopo 
1’  Apertura  di  effoi  Creditori  fi  por- 
teranno dai  Signori  e Cittadini  del 
Banco  nel  luogo  della  loro  refiden- 
za  ordinaria  per  concretare  il  loro 
credito , e inquedo  frattempo  non 
vi  farà  perfonache  poffadifporre  del 
proprio  conto . 

Banco  Realt  di  Francia . 

Il  Banco  Generale  di  Francia  da- 
bilito  a Parigi  nel  171Ò,  e ridotto 
in  Banco  Reale  nel  1718  è adai  fi- 
mile  a quello  d’Amderdam  per  le 
molte  fue  funzioni  e quantità  degli 
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articoli  delle  lue  Regole,  ed  in  fat- 
ti fi  vede  ch’  egli  fui  modellodi  quel- 
ito e di  quello  di  Venezia  fu  for- 
mato dal  cotanto  rinnoraato  Laus 
Inglefe  dopo  avervi  aggiunte  molte 
cole  del  fuo  per  rendere  l’utile  più 
abbondevole,  e per  afiìcurar  ancor 
più  rintereife  de’ Particolari  e del 
Pubblico  fecondo  le  circollanze  che 
ricercava  il  Paefe- 

Avea  il  Laus  propollo  fubito  che 
li  deffe  a quello  Banco  il  nome  di 
Banco  Reale,  e che  il  fondo  folto 
dei  danari  del  Re  , e folle  ammini- 
ilrato  a nome  di  S.  M. , e con  fua 
autorità  - 

Il  progetto  di  quello  nuovo  ftabi- 
limento  elfendo  fiato  eiaminato  dal 
Configlio  delle  Finanze,  a cui  mol- 
ti Banchieri,  Negozianti  e Depu- 
tati delle  Città  di  Commercio,  che 
rifiedono  a Parigi , aveano  appella- 
to, fu  approvato,  e ne  fu  (labilità 
l’ cl'ecuzione  non  lotto  il  nome  del 
Re , e de’ danari  di  S.  M. , ma  fotto 
quella  del  Laus  e della  fua  Compa- 
gnia, che  ne  farebbero  i fondi,  ed 
averebbero  cura  della  fua  ammi ni- 
trazione^ 

I principali  motivi  dello  fiabili- 
mento  di  quello  nuovo  Banco  furo- 
no : che  fi  aumenterebbe  iL  giro  del 
danaio  • che  farebbe  celiare  le  ufu- 
re  ; che  toppi  irebbe  alle  condotte 
delle  fpeaie  Ira  Parigi  e le  Provin- 
cie; che  faciliterebbe  ai  Forallieri 
il  mezzo,  di  fare  con  Scurezza  del 
fondi  nel  Regno  ; e finalmente  che 
darebbe  a popoli  più  facilità  per  lo> 
fpaccto  delle  loro,  derrate,  c paga- 
menti decloro  aggravy  .. 

Le  Lettere  accordate  per  l’ erezio- 
ne del  Banco  Generale  fono,  dei  z. 
Maggio  17 16,  regifirate  nel  Parla- 
mento ai  4 del  detto  mefe  ed  anno , 
« contengono  in  io  articoli  le  con- 
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dizioni  , fotto  le  quali  S.  M.  per- 
mette al  Laus  ed  alla  fua  Compa- 
gnia di  farne  lo  fiahilimento. 

Il  primo  articolo  di  quelle  porta 
un  privilegio  efclufivo  in  favore  di 
quella  Compagnia  di  llabilire  un 
Banco  Generato  nel  Regno,  e di 
tenerlo  ed  efercitarlo  per  zo  anni 
principiando  dal  giorno  del  regifiro 
delle  Lettere,  conpermifiìone  dilli- 
pulare,  ditenere  i loro  libri,  e fare 
i loro  biglietti  in  Ifcudi  in  ifpezie 
fotto  il  nome  di  Scudo  di  Banco, 
il  che  &’  abbia  ad  intendere  dei  Scu- 
di di  peto  e della  qualità  di  quel 
giorno  , permettendo  ugualmente 
a tutti  quelli  Sudditi  o Forallieri 
checontrattafiero  col  Banco,  di  fii- 
pulare  nella  fielia  maniera- 
li fecondo  articolo  libera  il  Ban- 
co da  ogni  tafia  o impofizione,  e 
fcarica  le  Azioni  del  Banco,  e le 
fomme  che  vi  faranno  in  Calia  ap- 
partenenti a’  Forallieri  dall’  aggra- 
vio dei  beni  de’  Foraftieri,  di  confi- 
fcazione,e  Lettere  di  rapprefagl  i e an- 
che in  cafo  di  guerra  - 

IL  terzo  articolo,  regola  la  forma 
dei  biglietti  di  Banco  fulle  formo- 
ie  anneffe  alle  Patenti , e ordina 
che  fieno  fotroferi  tre  dal  Laus  e da 
uno  de’  luoi  Compagni , e vedute 
dall’  Infpettore  . 

Il  quarto  articolo  dice  , che  1® 
Caflà  Generale  del  Banco  farà  fer- 
rata a tre  chiavi  , 1’  una  data  to 
mano  al  Laus,  la  feconda  ali’  In- 
fpettore,  e la  terza  al  Direttore, 

Il  quinto  e il  fello  trattano  dei 
regiftrr,  e da  chi  debbono  eller  fat- 
ti , del  Banco  Generale,  che  dee 
edere  Aabilito  a Parigi  ; cosi  pure 
dell’  ora,  nella  quale  li  dee  aprirlo 
cr  ferrarlo^  ogni  giorno.. 

Il  fettimo  articolo  ordina , che 
non  faranno-  rilafciatl  che  dei  bi- 
gi Let- 
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' giretti  di  Banco  pagabili  a villa. 

L’  ottavo  proibifce  Cotto  pena 
- della  vita  di  fare  o falfificare  i bi* 

Sbietti  di  Banco,  o di  contraffarei! 
ìgillo  ovvero  le  carte. 

* Col  nono  Monfignor Filippo  Du- 
- ca  d’Orltans  Reggente  di  Franciafu 
• nominato  Protettore  del  Banco  per 
• fartene  render  conto  da  quelli  da 
lui  proporti  ogni  volta  che  a luì 
* parerà  proprio . eHendofi  ugualraen- 
te  rifervata  Jamcfttijnà  ddl’  Infpet- 
• tore,  e 1’  approvazione  de'  Regola- 
c nienti  e pronti  dì  ordine  eoncer- 
* nenti  al  detto  Banco. 

* Finalmente  ii  decimo  ed  ultimo 
* àrtìcolo  dichiara,  che  ftante  il  privi- 
legio accordato  al  Laus,  ed  alia  fua 
' Compagnia  non  intende  S.  M.  im- 
pedire in  alcun  modo  i Banchieri 
del  Regnodi  continuare  il  loroConi- 
‘ ntercio  come  prima  ; e lui  fine  di 
• quelle  Lettere  fi  danno  tre  forme  di 
-biglietto  di  Banco. 

N. Dieci  Scudi  in  ifpezie. 
Il  Banco  prometee  pagare  al  La- 
tore a vifta  dieci  Scudi  in  i spezie 
• di  pe/o  e qualità  di  quefìo  giorno  , 

valore  ricevuto  a Parigi  li 

* di 17  ...... 

f 

N.  ....  Cento  Scudi  in  ifpezie. 

Il  Banco  promette  pagare  al  La- 
« tore  a vi/la  cento  Scudt  in  ijpegie 
di  pe/o  e qualità  di  quejlo  giorno  , 
valore  ricevuto  m Parigi  li....... 

di.......  17 

N.  ....  Mille  Scudi  in  ifpezie. 

Jl  Banco  promette  pagare  al  Por- 
tatore a vi/la  mille  Scudi  in  if- 
pezie di  pe/o  e qualità  di  quejlo 
giorno  , valore  ricevuto  a Parigi 
li . ». , d$  »...  17  .... 

Il  Banco  Generale  effendo  fiato 
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^abilito  così  in  confeguenza  di  det- 
te Lettere , S.  M,  ne  accordò  delle 
altre  nel  giorno  ventefimo  del  me- 
delimo  mefe  di  Maggio  1715, regi- 
lìrate  nel  Parlamento  ii  23  del  te- 
gnente per  preferivere  la  forma  , 
condizioni  e regole , che  debbono 
effer  olfervate  nell1  ordine  e nell’ 
nmmìniflrazione  di  quello  nuovo 
Banco  , affine  che  gl’  Intereffati  e 
il  Pubblico  vi  ritrovaffero  ugual- 
mente la  loro  ficurezza-  Quefie  Let- 
tere in  forma  di  Regolamenti  con- 
tengono zi  Articoli,  i principali 
de’  quali  fi  porranno  qui  fotto. 

Determina  il  primo  il  fondo  del 
Banco  a 1100  Azioni  , ognuna  da 
mille  Scudidi  Banco, montando  a 6 
milioni  di  danaio  in  moneta. 

Il  quarto  ordina,  che  il  Banco 
fia  aperto  ogni  giorno  3 ore  prima 
del  Mezzogiorno,  e 3 ore  dopo  per 
altrettanto  fpazio,  eccettuate  però 
le  Domeniche  e Fefte  folennì,  e i 
giorni  deftinati  per  fare  ii  bilan- 
cio . 

Il  fello  vuole,  che  nelle Ragunan- 
ze  Generali  della  Compagnia , le 
quali  in  conleguenza  deli’  ottavo 
articolo  debbono  tenerli  due  volte 
ali’  anno,  cioè  ai  ao  Giugno,  e ai 
20  Dicembre  due  ore  prima  del 
Mezzogiorno,  tutto  vi  fi  decida  col- 
la pluralità  de’ voti,  che  faranno 
computati  uno  per  ogni  Azionario, 
che  abbia  cinque  Azioni  o di  più  , 
ma  però  meno  di  dieci;  due  voti 
per  quelli  che  ne  averanno  dieci,  e 
di  più  fino  a quindici,  e così  di  cin- 
que in  cinque;  e quelli  che  hanno 
meno  dì  cinque,  non  hanno  voto 
nelle  fueRagunanze. 

11  fertimo  regola  i Bilanc)  di  Ban- 
co due  volte  all’anno,  di  Giugno, 
e di  Dicembre  , nel  qual  tempo  il 
Banco  farà  ferrato  per  cinque  gior- 
ni, 
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* ni,  cioè  dai  quindici  fino  ai  Tenti 
di  ognuno  di  quedi  due  meli. 

Pel  nono,  decimo,  undecimo, 
duodecimo  e decimo  terzo  articolo 
la  Gaffa  del  Banco  viene  divifa  in 
generale,  e in  ordinaria.  La  gene- 
rale ( dove  faranno  chiufi  i princi- 
pali effetti  del  Banco , come  fondi 
confiderabili  in  danaio  contante  , 
biglietti  fottoferitti  veduti  e figil- 
lati  a mifura  che  fi  faranno , i bi- 
glietti renduti  e cattati  dai  Caf- 
fieri  , il  figlilo  del  Banco , e i le- 
gni , fopra  i quali  i detti  biglietti 
laranno  flati  incifi  ) dee  effere  affi- 
curata  con  tre  chiavi  , una  delle 
quali  verrà  cuftodita  dal  Diretto- 
re, la  feconda  dall’  Infpettore  , e 
la  terza  dal  Teforiere  , dimodoché 
non  poffa  aprirli  fe  non  che  alla 
prefenza  di  quelle  tre  perfone  . 
Quanto  poi  alla  Catta  ordinaria  el- 
la larà  affidata  al  Teforiere  con  ob- 
bligo però  che  i fondi  che  vi  faran- 
no polli  e guardati , non  potranno 
patlare  200000  Scudi  di  Banco , de’ 
quali  i Caflìeri  particolari  non  po- 
tranno avere  per  ogni  uno  più  di 
20000  Scudi  alla  volta  ,di  cui  egli- 
no daranno  tutta  la  fìcurezza  Effi- 
ciente. 

Nel  decimoquarto  articolo  vien 
parlato  del  regiflro  per  la  vendita  e 
trafporto  delle  Azioni , fui  la  quale  1’ 
Azionario  venditore  fottoferiverà  la 
fua  vendita  e trafporto. 

Il  decimo  fedo  e decimo  fettimo 
permettono  al  Banco  d’  incaricarfi 
della  Calia  de’ Particolari  tanto  per 
ricevere  , quanto  per  esborfare , di 
fare  il  Giro  delle  partite,  e il  paga- 
mento in  danaio  contante  col  mez- 
zo di  cinque  foldi  di  Banco  per  mil- 
le Scudi , come  pure  di  feontare  i 
biglietti  o lettere  di  Cambio  nella 
maniera  regolata  dalla  Compagnia . 
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Il  diciottefimo  per  non  portar  al- 
cun pregiudizio  ai  Particolari , Mer- 
catanti , Banchieri,  o Negozianti 
proibifee  al  Banco  di  fare  per  Terra 
o per  Mare  alcun  Commercio  in  mer- 
canzie o ficurtà  marittime,  non  el- 
fendogli  permeilo  incaricarfi  degli 
affari  de’ Negozianti  per  commiflìo- 
ne  tanto  dentro,  quanto  fuori  del 
Regno. 

11  decimo.Bono,  juno  de’ più  im- 
portanti, ordiq*schqil  Banco  non 
polla  fare  bigliettfAagsbili  a termi- 
. ne,  ma  che  tutti  i biglietti  faranno 
pagabili  avida,  e non  potrà  impre- 
flare  a interelfe  lotto  qual  fi  fia 
forma  o pretefto  che  potette  el- 
fere . 

I due  ultimi  articoli  fono  di  fem- 
plice  ordine  e difciplina  come  con- 
cernenti alle  ufeite  delle  Cade,  e 
la  (celta degl’  impieghi,  e ai  potere 
il  Configliodel  Banco  fare  i Rego- 
lamenti particolari  per  lafuaammi- 
nidrazione. 

Due  mefi  dopo  quede  ultime  Let- 
tere il  Re  fece  ancora  una  nuova 
Dichiarazione  dei  25  Luglio  171#, 
nella  quale  ordina,  che  tutti  gli  ob- 
blighi, che  fodero  podi  fui  bigliet- 
ti nel  Banco  Generale,  non  impegni- 
no punto  gli  Addoliatori  , quando 
non  ne  avefiero  fatta  la  malleveria, 
nel  qual  cafo  quella  non  dovrà  fuf- 
fiftere  che  pel  tempo  portato  dall* 
addottamelo. 

Principiando  il  Banco  Generale 
a ftabilirfi,  ed  avendolo  i fuoi  bi- 
glietti baftevolmente  accreditato 
tanto  dentro  il  Regno,  quanto  ne’ 
Paefi  foraflieri  , per  accreditarlo 
vieppiù  fu  fatto  un  Decreto  dal  Con- 
fìglio  di  Stato  del  Re  li  io  Aprile 
1717,  col  quale  ordinò  S.  M.  che  i 
biglietti  del  Banco  fodero  ricevuti 
come  foldo  contante  per  lo  paga- 
mento 
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mento  di  tutte  le  fpezìe  de’dirit- 
ti  o impofizioni  in  tutti  i Banchi 
delie  fue  Dogane,  Appalti,  ed  al- 
tre rendite  ; e che  tutti  i Tuoi  Mi- 
ni  Uri  Appaltatori  e fotto  Appalta- 
tori, Ricevitori,  Commeflì  ed  al- 
tri incaricati  del  maneggio  de’  fuoi 
danari  fodero  tenuti  di  pagare  a vi- 
ilae  fenza  alcunfconto  i biglietti  di 
detto  Banco  che  loro  veniflero  pre- 
sentati , proibendo  di  rimettere  al- 
cuna partita  del  fondo  della  loro  ri- 
cevuta in  lettere  di  Cambio,  oper 
vetture  , o di  dare  alcun  relcrit- 
to  , purché  quello  non  ecceda  ciò 
che  averanno  in  Cada , dopo  aver 
prima  pagato  i detti  biglietti  del 
Banco. 

Il  Banco  era  in  quello  edere  quan- 
do il  Re  idrutto  del  gran  luccef- 
foche aveva  in  Parigi,  nelle  Provin- 
cie e fuori  (giudicò  bene  peri’  utile 
del  fuo  Regno  e del  Commercio  de’ 
fuoi  Sudditi  il  dare  a quello  anco- 
ra più  credito  coll’ intraprendere  il 
primo  difegno  , che  avea  forma- 
to dal  fuo  principio,  di  flabilir- 
lo  col  nome  di  Banco  Reale  , il 
fondo  del  quale  folfe  fatto  da  S. 
M. , ed  araminidrato  con  fua  au- 
torità - 

Su  queda  intenzione  o difegno 
S.  M.  fece  una  Dichiarazione  li  4 
Dicembre  171?,  dove  prima  ven- 
gono efpodi  i moltiffitni  vantag- 
gi , che  lo  dabilimento  di  que- 
llo Banco  avea  portato  a’  fuoi  Sud- 
diti e a’  Foradieri , come  fono  fra 
gl’ altri,  la  facilità  di  venirla  Pa- 
rigi i danari  del  Regno  fenza  fpe- 
fe  e fenza  sfornire  le  Provincie  di 
i'pezie  , e quella  che  hanno  i Par- 
ticolari di  dabilire  dei  Capitali  in 
ogni  luogo  del  Regno,  e nelle  Piaz- 
ze foradiere;  la  diminuzione  delle 
ufure  a motivo  del  moderato  iu- 
Di^jon.  Univer.  Tom.  II. 
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terede,con  cui  il  Banco  dàglifcon- 
ti  di  lettere  di  Cambio , le  Som- 
me ch’effo  ha  predate  a’ Negozian- 
ti e Lavoratori  ; la  regola  riabi- 
lita nel  Commercio  e nei  Cam- 
bj  foradieri , e moltiffime  altre  li- 
mili utilità  provenute  dal  Ban- 
co Generale.  Pofcia  fi  dichiara  il 
Re  di  aver  rifolto  di  continuar- 
lo fotto  il  titolo  di  Banco  Rea . 
le,  e di  farne  fare  per  l’avveni- 
re la  direzione  in  fuo  nome  e fotto 
la  fua  autorità,  avendo  fatto  rim- 
borsare agli  Azionarj  * danari  ef- 
fettivi de’  loro  Capitali  , e per 
mezzo  di  quedi  rimborfamenti  di- 
venire l’unico  Proprietario  di  que- 
llo Banco/  ed  affine  di  manifelta- 
re  le  fue  intenzioni  tanto  riguar- 
do all’ordine  che  lì  terrà  in  avve- 
nire nei  detto  Banco,  quanto  pel 
rendimento  de’  conti,  le  fpiega  S. 
M.  in  XVII  articoli  del  Regola- 
mento come  vedremo  addio. 

Col  primo  articolo  cangia  S.  M. 
il  Banco  Generale  dabilito  dalle 
Lettere  dei  a e io  Maggio  171 6 
in  Banco  Reale  cominciando  la  di- 
rezione in  fuo  nome  e fotto  la  fua 
autorità  il  primo  di  Gennaio  1719 
fecondo  gli  Ordini  del  Duca  Reg- 
gente che  era  folo  l’Ordinatore. 

Col  fecondo  il  fondo  del  Banco 
reda  di  lei  milioni  di  lire  come  per 
avanti , elTendo  la  detta  fomma  at- 
tualmente nella  Cada  del  Banco 
Generale  in  biglietti  di  Azioni  del- 
la Compagnia  di  Occidente,  e ap- 
partenenti a S.  M.  col  mezzo  del 
rimborfo  ch’egli  ha  fatto  del  pro- 
prio danaio  agli  Azionar)  del  Ban- 
co . 

Il  terzo  dabilifce  un  Direttore 
fotto  gli  Ordini  del  Duca  d’  Or- 
leans, e ordina  un’Infpettore , un 
Teforiere,  ed  uno  Scontro  e molti 
H altri 
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chiara  col  decimo  lettimo  ed  ulti- 
mo articolo  , che  il  Banco  Rea- 
le goda  della  fidili  facoltà  , ma 
lenza  alcun  emolumento  , e fenza 
che  i Particolari  paghino  i cin- 
que foldi  di  Banco  per  mille  Scu- 
di, eh’ erano  flati  accordati  al  Ban- 
co del  Laus  : ordina  di  più,  che  i 
detti  conti  in  Banco  non  polla- 
no ellere  fermati  lotto  qual  fi  fia 
pretefio,  nemmeno  per  proprio  con- 
to e interelle  , permettendo  però 
in  calo  di  fallimento,  come  fi  ve- 
de nel.  fine  del  l’articolo  primo  , ti- 
tolo undecimo  dell’Editto  di  Mar- 
zo 1Ò73,  o in  calo  di  morte,  di 
far  fequeftrare  o trattenere  nelle 
mani  del  Banco  i Capitali,  che  i 

- Particolari  falliti  o morti  poteffe- 
ro  avere  feontati  fui  libri , nel  qual 
calo  di  fequefiro  il  Banco  non  farà 
tenuto  che  di  far  intendere  ai  Se- 
quefiratarj  dentro  l’ Ottava  dal  gior- 
no del  fequefiro  alla  propria  cala 
con  una  femplice  dichiarazione  fot- 
toferitta  dal  Teforiere , e legnata  dal- 
i’fnfpettore  e Scontro,  il  credito 
della  perfona  fequeftrante  ; il  tut- 
to giulia  l’articolo  iz  dell’Editto 
del  mefe  di  Dicembre  1717  ufei- 
to  in  favore  della  Compagnia  di 

- Occidente . 

li  Re  in  oltre  confermando  le  Let- 
tere dei  z e zo  Maggio  171^,  e la 
Dichiarazione  de’  25  Luglio  feguen- 
te , ordina  che  fieno  elèguite  fe- 
condo la  loro  forma  e tenore  in 
uella  parte , che  non  viene  punto 
erogata  nè  rinnovata  dalla  prefen- 
te  Dichiarazione. 

E per  non  effere  fiata  regiftra- 
ta  nel  Parlamento  ordina  S.  M. 
con  un  Decreto  del  fuo  Configlio 
di  Stato  27  Dicembre  dell’anno 
fiefib  1718  a tutti  gl’  Intendenti, 
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e Commifiar}  divifì  in  tutte  le  Pro- 
vincie e Generalità  di  Giuridizio- 
ne  del  Parlamento  di  Parigi  di  fpe- 
dirla  nel  Baiiagio,  Senifcalcherie  e 
Refidenze  Reali  loro  tpettanti,  co- 
me Ietta,  pubblicata,  affilia  e re- 
giftrata  unitamente  coll’ altre  Let- 
tere, Dichiarazioni  e Decreti  u- 
nite  infieme  lotto  il  figillo  della 
Cancellarla. 

Quell’  ultimo  Decreto  del  Con- 
figlio  inviato  agl’  Intendenti  con- 
tiene oltre  di  quello  anche  otto  ar- 
ticoli di  Regolamento,  alcuno  de’ 
quali  riguarda  l’ordine  e la  dire- 
zione del  Banco  Reale  , e gli  al- 
tri i pagamenti  , che  fi  fanno  in 
ifpezie , o in  verghe,  e in  mone- 
ta di  rame,  o in  ifpezie  d’oro  e 
d’argento. 

Circa  la  direzione  : primo  com- 
mette fui  principi  di  Marzo  del- 
l’anno feguente  1719,  che  oltre  il 
Banco  Generale  di  Parigi  venga  fta- 
bilito  nelle  Città  di  Lione , nel- 
la Rocella  , Tours , Orleans,  A- 
miens  un  Banco  particolare  com- 
porto di  due  Carte,  l’una  inCon- 
tanti  per  pagare  i biglietti  a vi- 
lla che  vi  faranno  prelentati,  l’al- 
tra in  biglietti  per  darne  a quel- 
li che  ne  ricercalfero . 

E perchè  i biglietti  di  Banco  fa- 
ranno fempre  pagati  a villa, cosi  re- 
tta proibito  nelle  Città  dove  vi  fa- 
ranno di  quelli  Banchi , a tutti  i No- 
ta) , Sargenti  e Minifiri  di  fare 
alcun  protetto , nè  altri  atti  con- 
tea quelli  che  daranno  i detti  bi- 
glietti in  pagamento . Nondime- 
no però  fe  a calo  in  alcuna  di  det- 
te Città  accadeffe  che  i biglietti 
non  vi  follerò  pagati  fui  fatto  c 
a villa  , farà  permetto  agli  Uf- 
fiziali  fuddetti  di  proteftarli  c di 
H ij  fare 
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fare  a quello  effetto  tutti  gli  atti 
fpettanti. 

Per  quello  riguarda  il  pagamen- 
to in  verghe  o in  moneta  di  ra- 
me , il  Regolamento  ordina  pri- 
ma , che  nella  Città  di  Parigi  e 
nelle  altre  dove  il  Banco  Rea- 
le averà  i fuoi  Particolari,  que- 
lle fpezie  o piccole  monete  non 
pollano  effer  date  nè  ricevute  che 
ne’  foli  pagamenti  che  non  pale- 
ranno le  fei  lire , quando  ciò  non 
folle  d’accordo. 

Che  nelle  medelime  Città  le  fpe- 
zie di  danaio  non  polfano  efler- 
vi  ricevute  nè  date  nei  pagamen- 
ti eh’  eccedettero  la  fomma  di  Sei- 
cento lire,  eccettuato  il  cafo  di  ac- 
cordo ; e che  per  le  fomme  ecce- 
denti il  pagamento  fia  fatto  in  oro, 
o biglietti  di  Banco. 

Finalmente  per  far  celfare  gli 
abufì,  che  correvano  ne’ pagamen- 
ti in  ifpezie  di  danaio  lotto  pre- 
tetto  del  dritto  del  iacchetto,  co- 
manda, in  avvenire  effi  facchetti  di 
danaio  non  (iene  fatti  che  di  fei- 
cento  lire  giuile  lènza  che  polfa  en- 
trarvi alcuna  piccola  moneta  , o 
polfa  elfer  trattenuta  cola  alcuna 
pel  Sacchetto  , eccettuato  però  nel 
Banco,  dove  farà  permetto  ai  Com- 
metti di  trattenere  quattro foldi  per 
ogni  Tacchetto  di  lèicento  lire  eh’ 
citi  pagheranno  in  ifpezie  T effondo 
ugualmente  tenuti  gli  fletti  Com- 
metti di  bonificare  i quattro  foldi  a 
quelli  che  porteranno  dei  facchetti 
ai  Banco. 

Il  credito  del  Banco  Reale  ef- 
fendofi  Sommamente  accrefciuto 
nei  primi  meli  del  fuo  flabilimen- 
to,  il  Re  per  accreditarlo  vieppiù, 
ed  anche  per  facilitare  la  direzio- 
ne e giro  de’  fuoi  biglietti  fece 
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molti  altri  nuovi  Decreti , fra  gli 
altri  uno  dei  5 Gennaio , un’  al- 
tro 11  Febbraio  , il  terzo  1 A- 
prile  , ed  un  quarto  ancora  ai  22 
del  medefimo  mefe  1719  concer- 
nenti la  facitura  de’  biglietti  del 
Banco  , e il  differente  valore  , il 
numero  di  ogni  fpezie  di  elfi,  i re- 
gi ftri  che  debbono  efforne  fatti , e 
la  maniera  di  farne  i pagamenti . 
Di  quefìi  quattro  Decreti  fi  darà 
qui  l’ eftratto  Solamente  dell’  ultimo  , 
mentre  il  Re,  come  fi  efprim’egti 
medefimo  nelle  parole  del  Decre- 
to, avendo  voluto  unire  in  un  Solo 
tutti  i Regolamenti  dati  fuccefli- 
vamente  appartenenti  ai  bigliet- 
ti del  Banco,  e l’ordine  nei  paga- 
menti, così  con  quello  dei  za  A- 
prile  1719  che  contiene  dieci  arti- 
coli , ordina  : 

Che  il  Decreto  del  Configlio 
dei  5 Gennaio  dell’  anno  fleffo  in 
quanto  che  concerne  alla  difpoft- 
ziotve  di  25  regi  ftri,  contenen- 
ti ognuno  800  biglietti  di  100 
Scudi  in  ifpezie  di  pefo  e quali- 
tà correnti , facendo  z milioni  di 
Scudi,  e la  Somma  di  12  milio- 
ni di  lire,  refterà  fenza  esecuzio- 
ne . 

Che  faranno  fatti  60  regiftri , con- 
tenenti ognuno  800  biglietti  del- 
la fomma  di  mille  lire  ognuno, 
numerati  dal  numero  48001  fino 
al  9<5ooo  inclufivamente  , facen- 
do la  fomma  di  48  milioni  / e 
30  regiftri,  contenenti  ognuno  mil- 
le biglietti  da  100  lire  ogni  bi- 
glietto, numerati  dal  100001  fino 
al  numero  130000  iaclufivamen- 
te,  facendo  la  fomma  di  3 milio- 
ni , e quella  unita  a quella  dei 
Decreti  precedenti  formerà  quel- 
la di  cento  dieci  milioni , de’  quali 
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il  Re  ordina,  che  ne  fieno  rifervati 
io  fenza  che  poffano  effere  rila- 
fciati,  fe  nonché  per  rimpiazzar  i 
biglietti  della  medefima forma,  che 
rientreranno  addottati , e che  non 
potranno  più  fervire. 

In  confeguenza  dei  precedenti  De- 
creti furono  formati  fino  a 59  mi- 
lioni di  biglietti  in  lire  Tomefi , cioè 
iz  milioni  di  mille  lire,  e 6 milio- 
ni di  biglietti  da  100  lire  pel  Decre- 
to dei  5 Gennaio,  16  milioni  an- 
che di  mille  lire,  e 4 milioni  di  100 
lire  pel  Decreto  degli  1 1 Febbraio, 
e 20  milioni  parimenti  di  biglietti 
di  1000  lire,  ed  uno  di  quelli  di  100 
lire  pel  Decreto  del  primo  Aprile. 

Che  i biglietti  del  Banco  ftipula- 
ti  in  lire  Tomefi  non  poffano  effere 
lòggetti  alle  diminuzioni  che  po- 
tettero fopravvenire  alle  fpezie,  ma 
fieno  Tempre  pagati  per  l’intiero . 

Che  conforme  al  Decreto  dei  io 
Aprile  1717  i biglietti  di  Banco  fie- 
no ricevuti  per  ifcoffo,  ene’Banchi 
pel  pagamento  de’diritti del  Re,  e 
che  i Ricevitori  e Commefli  di  det- 
ti Banchi  fieno  tenuti  di  cambiare 
in  ifpezie  d’oro  e d’argento  tutti  i 
fuddetti  biglietti  che  verranno  pre- 
fentati  fino  alla  fomma  dei  fondi 
che  avranno  nelle  loro  Caffè. 

Che  nelle  Città  dove  il  Banco 
Principale  tenca  dei  lubordinati  , 
poffano  i Creditori  rifcuotere  dai 
loro  Debitori  i pagamenti  de’  loro 
crediti  di  che  fomma  effer  fi  voglia 
in  biglietti  di  Banco  fenza  che  pof- 
fano effere  coftretti  di  ricevere  al- 
cuna partita  in  ifpezie  d’oro  o d’ 
argento  , eccettuato  il  cafo  d' ac- 
cordo . 

Che  nelle  dette  Città  dovevi  fo- 
no tali  Banchi,  quelli  che  fono  in- 
caricati della rifcoflìone  e maneggio 
del  fuddetto  Soldo  Reale,  tengano 
Dimori.  Univer.  T om.  IL 
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la  loro  Catta  in  biglietti  di  Banco, 
e in  cafo  di  diminuzione  di  fpezie 
riportino  la  perdita  di  quelle  che  fi 
troveranno  nella  loro  detta  Catta. 

Che  nelle  medefime  Città  alcuno 
Appaltatore,  Direttore  di  Porte, 
Maftro  di  carrozze  o altre  vetture 
e loro  Condottieri  non  poffa  caricar- 
li di  alcune  fpezie  per  trafportarle  in 
altre  Città , dove  vi  fieno  altri  Ban- 
chi , purché  non  fotte  pel  fervizio 
del  Banco  Principale , da  cui  etti 
prenderanno  attillato. 

Che  non  facciano  die  dei  Tac- 
chetti di  Tei  cento  lire  per  li  paga- 
menti in  Contante,  e non  fi  riterrà 
cofa  alcuna  per  etti  fe  non  che  quat- 
tro foldi  foli  accordati  aiCaffieri  del 
fuddetto  Banco  come  fopra. 

Che  le  fpezie  in  verga  e in  ra- 
me non  portano  effer  date  nè  rice- 
vute ne’ pagamenti,  che  patteranno 
fei  lire. 

Finalmente  chele  conteftazioni , 
oppofizioni  o impedimenti  all’efe-» 
'tuzionr  del  prefente  Decreto  fieno 
rifervate  al  Re  e al  fuo  Configlio  di 
Stato,  venendone  interdetta  a tut- 
ti gli  altri  Giudici  la  cognizione  : 
ordinando  ancora  che  fieno  dati  al 
Pubblico  delle  formole  di  differenti 
fpezie  di  biglietti  del  Banco  in  lire 
Tomefi. 

Quelli  biglietti  del  Banco  fono 
di  tre  forte,  l’uno  di  mille,  altri 
di  cento,  ed  altri  ancora  di  dieci 
lire. 

I biglietti  di  mille  lire  fonofcrìt- 
ti  in  lettere  rotonde,  i biglietti  di 
cento  lire  in  lettere  corfive,  e quel- 
li di  dieci  in  lettera  pure  corliva, 
ma  più  minuta. 

II  margine  d’ ogni  biglietto  è con- 
tornato di  un  finale  in  rame,  enei 
corpo  della  carta,  fulla  quale  i bi- 
glietti fono  rtampati,  vi  lono  quelle 

H i i j paro- 
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parole  : Biglietto  di  Banco , in  ve-  Delle  tre  fpezie  di  biglietti  effendo 
cedei  marchio  del  Cartaio,  ed  in  fatti  nella  fteffa  maniera,  a riferva 
fine  di  ogni  biglietto  v’è  l’impron-  delle  fomme  che  fono  differenti,  ba- 
to  del  fìgillo . fieri  dare  qui  un  folo  modello. 

Foratola  dei  Biglietti  di  Banco 
N.»  f Mille. 

Cento  lire  Tornefì. 

Dieci. 

Il  Banco  promette  di  pagare  all ’ E f ibi  tote  a 
vi/la  f Mille 

J Cento  lire  Tornefi  in  ifpczje  per  valore  ricevuto 
^ Dieci 

Parigi  addì 


Veduto  

Il  Banco  continuando  in  tanto  a 
prender  voga,  bifognò  ancora  fare 
una  nuova  ftampa  di  biglietti  con 
Decreto  dei  io  Giugno  al  numero 
di  50  milioni;  48  de’  quali  foffero 
in  biglietti  di  mille  lire,  e a in  bi- 
glietti di  100  lire. 

Ma  quelli  160  milioni  non  ballan- 
do, tanto  il  credito  del  Banco  con- 
tinuava aumentarli , con  un’ultimo 
Decreto  di  quello  mefefe  ne  ordina- 
rono degli  altri  al  numero  di  140 
milioni  , cioè  200  in  biglietti  da 
mille  lire,  30  milioni  in  biglietti 
da  100, e ioin  biglietti  di  io  lire, 
facendo  in  tutto  colla  fabbrica  pre- 
cedente 400  milioni  ,al  qual  nume- 
ro i biglietti  di  Banco  rellarono  al- 
lora Aliati . 

Di  quelli  140  milioni , 40  ne  fu- 
rono dellinati  ad  elferdiftribuiti  nel- 
la Città  di  Parigi,  100  nei  Banchi 
delle  Provincie,  egli  altri  100  fu- 
rono rifervati  per  eller  dati  a colo- 
ro , che  riportaffero  i biglietti  ad- 
doffati. 

Il  Decreto  dei  23  Luglio  1719, 
che  ordina  quella  numerofa  ftampa 
di  biglietti,  e che  ne  regola  la  de- 
ftinazione, commette  ancora: 


Lo  Scontro  ........ 

Che  fieno  fubito  fiabiliti  dai  Di- 
rettori del  Banco  altri  Banchi  parti- 
colari in  ogni  Città  del  Regno , dove 
vi  fieno  Zecche,  eccettuato  Lione. 

Che  in  ognuno  dei  detti  Banchi 
lubordinati  vi  fia  una  Caffa  di  bi- 
glietti per  darne  a coloro  che  li  ri- 
cercaffero,  e un’altra  in  danaio  per 
pagare  a villa  e gratis  i biglietti , 
che  foffero  prefentati  ; e che  nel  gior- 
no dell’Apertura  di  quelli  Banchi 
fia  permeilo  a’  creditori  di  efigere  dai 
loro  debitori  il  pagamento  dei  bi- 
glietti in  Banco,  anche  in  cafo,  in 
cui  i biglietti  fuddetti  guadagnane- 
ro  fulle  fpezie,  eccettuando  però  il 
Re  le  lettere  de’Paefi  foraftieri,  o 
che  vi  foffero  addolcate  , le  quali 
vuole  che  continuino  ad  effer  paga- 
te conforme  al  Decreto  dei  27  Mag- 
gio dell’anno  Itcffo  1719. 

Quelli  tre  articoli  di  Regolazio- 
ne erano  già  fiati  abbozzati  colla 
Dichiarazione  del  4 Dicembre  1718 
per  la  mutazione  del  Banco  Genera- 
le in  Banco  Reale,  e coi  Decreti 
del  Configlio  dei  27  del  mefe  ed 
anno  medefimo  , e dei  22  Aprile 
1719;  ma  propriamente  non  fu  che 
coll’ultimo Decreto  dei 2S  Luglio, 
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che  Io  ftabilimento  dei  Banchi  fu- 
bordinati  e i Privilegi  de’ Tuoi  bi- 
glietti abbiano  ricevuto  la  intera  lo- 
ro perfezione. 

1 quattrocento  milioni  di  bigliet- 
ti di  Banco  fatti  fino  al  mefedi  Lu- 
glio 1719  elfendofi  torto  confumati 
pel  gran  Giro  che  fi  iacea  nel  Com- 
mercio, fia  a Parigi,  o fia  nelle  al- 
tre Provincie,  bifognò  riftamparne 
di  nuovo  per  agevolare  al  Pubblico 
un  Negozio  sì  comodo. 

Quelle  ftampe  fono  al  numero  di 
3 come  le  precedenti  fatte  nell’an- 
no 1719. 

Quella  dei  iz  Settembre  confitte 
in  ìzo  milioni  diftribuiti  in  20  re- 
giftri, contenenti  ognuno  600  bi- 
glietti di  toooo  lire  , ed  i biglietti 
legnati  dal  numero  1 fino  al  12000. 

La  feconda  dei  24  Ottobre  finti- 
le a quella  di  Settembre  nel  nume- 
ro dei  regiftri  , nella  quantità  dei 
- biglietti , e nel  valore  alla  lomma 
di  ìzo  milioni  di  lire,  e quelli  co- 
minciano dal  numero  12001  fino  ai 
24000 . 

La  terza  di  quelle  ultime  ftampe 
fi  è dei  29  Dicembre  , ed  è la  più 
grotta  non  folo  delle  due  preceden- 
ti, ma  di  tutte  quelle  eh’  erano  fta- 
• te  fatte  fino  a quel  tempo,  arrivan- 
do quella  a 3 60  milioni  divifi  in 
quattro  darti  di  biglietti  di  10000 
lire,  di  mille,  di  cento,  e di  die- 
ci lire,  cioè  : 

In  biglietti  di  10000,  venti  regi- 
flri  contenenti  60  di  etti  , dieci  re- 
giftri de’  quali  fono  incili  nella  for- 
ma ordinaria , e legnati  dal  nume- 
ro 24001  fino  al  30000;  c altri  die- 
ci fono  Rampati  ; e i biglietti  fo- 
no dall’  i fino  al  6 000,  facendo  in 
tutto  la  fomma  di  120  milioni. 

In  biglietti  di  rooo  lire,  194  re- 
giftri, contenenti  ognuno  Soo bigliet- 
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ti , de’  quali  80  regirtri  fono  incili 
e numerati  dal  numero  344001  fino 
al  numero  408000,  e gli  altri  114 
fono  Rampati , e i biglietti  legnati 
dal  numero  1 fino  al  91200,  facen- 
do in  tutto  la  fomma  di  155  milio- 
ni, 200  mille  lire. 

In  biglietti  di  100 lire, 728  regi- 
ftri , contenenti  ognuno  1000  bigliet- 
ti , de’  quali  50  regiftri  fono  incili 
e numerati  dal  450001  fino  al  nu- 
mero 500000  , e gli  altri  £78  fono 
ftampati  e numerati  dal  numero  t 
fino  al  678000,  facendo  in  tutto  la 
fomma  di  72  milioni  e 800000  li- 
re . 

Finalmente  in  biglietti  di  io  lire, 
1200  regiftri  tutti  ftampati,  conte- 
nenti ognuno  1000  biglietti  fegnati 
dall’t  fino  al  1200000, in  tutto  12 
milioni. 

Eranvi  dunque  mille  milioni  de’ 
biglietti,  a quali  montavano  le  di- 
verfe  ftampe  fatte  dall’erezione  del 
Banco  fino  al  terminare  dell’  anno 
1719,  che  doveano  fare  il  fuo  Ca- 
pitale; e venendo  queflo  fondo  (li- 
mato baftevole  colla  fpezie  corren- 
te per  fornire  il  Giro  del  Regno,  il 
Re  dichiarò  col  medefimo  articolo 
del  mefe  di  Dicembre, che  per  1’  av- 
venire non  fe  ne  facette  più  alcuna , 
fe  non  che  quella  quantità  de’  bi- 
glietti che  fotte  per  effere  necettaria 
per  rimettere  i biglietti  addottati  o 
cancellati . 

Per  1’  efecuzione  di  quella  rifer- 
va del  rimpiazzamento  dei  biglietti 
fu  ordinata  dal  Decreto  del  Confi- 
glio io  Febbraio  1720  una  nuova 
ed  ultima  Rampa  di  zoo  milioni  di 
biglietti  con  proibizione  alTelorie- 
re  Generale  d’ impiegarli . in  altri 
ufi  , fe  non  che  a rimettere  i bi- 
glietti che  follerò  per  entrare,  ad- 
dottati. 

II  iiij  Que* 
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Quelli  nuovi  biglietti , che  tutti 
doveano  edere  colla  Data  del  primo 
Gennaio  1710  , erano  divifi  fola- 
mente  in  3 dalli , cioè  in  biglietti 
di  10000,  di  1000  e di  100  lire  . 

I regiftri  per  li  biglietti  di  10000 
lire  erano  al  numero  di  33,  conte- 
nendo ognuno  600  biglietti  ftampa- 
ti  dal  numero  6001  induOvamente 
fino  al  numero  25800,  montando 
la  fomma  a 198  milioni . 

Per  li  regiftri  di  1000  lire  non  vi 
fono  altro  che  due  regiftri , contenen- 
ti 800  biglietti  Rampati, legnati  dal 
numero  91201  fino  al  92800,  arri- 
vando la  fomma  a 160000  lire  . 

Finalmente  quattro  regiftri  fono 
deftinati  per  li  biglietti  di  100 lire, 
ogni  regiftro  contenendo  1000  bi 
glietti  Rampati  dal  numero  678001 , 
comprefivi  quelli  fino  di  682000  , 
facendo  la  lomma  di  400000  lire. 

Bifogna  avvertire  circa  i biglietti 
di  Banco  di  io  lire,  dei  quali  que- 
llo Decreto  non  fa  menzione  , che 
non  era  in  ufo  P addoilarfeli  a mo- 
tivo della  loro  parvità  di  prezzo , e 
però  furono  foppreflì  a fine  di  met- 
tere utilmente  in  avanzo  il  danaio 
contante  nel  Commercio,  epoi  do- 
po furono  riftabiliti  quando  fe  ne 
conobbe  il  vantaggio  come  vedremo 
in  appreffo. 

II  Decreto  e la  foppreflione  di 
quelli  piccoli  biglietti  fu  fubito  or- 
dinata ai  23  del  medefimo  mcfe  di 
-Febbraio  1720,  e parve  che  quella 
delle  al  Banco  Reale  la  fua  ultima 
forma  c la  fua  intiera  perfezione  , 
almeno  per  la  fua  direzione , con- 
fermando la  fua  unione  colla  Com- 
pagnia delle  Indie. 

Effendofi  trovato  all'  Adunanza 
Generale  di  quella  Compagnia  tenu- 
ta al  Palazzo  del  Banco  li  22  Feb- 
braio il  Duca  d’ Orleans  Reggente , 
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ed  elfendo  quella  unione  propofla  a 
nome  del  Re  ed  approvata  , S.  M. 
ne  regolò  le  condizioni  col  Decre- 
to dei  23 , che  contiene  in  12  arti- 
coli , oltre  quello  che  concerne  al 
Banco,  la  conferma  di  tutto  ciò  che 
avea  propofto  S.  A.  R.  ed  era  ftato 
accettato  dallaCompagnia  nell’unio- 
ne del  giorno  precedente. 

De  dilpolìzioni  di  quello  Decreto, 
che  determinano  per  1*  avvenire  lo 
flato  del  Banco,  fono  principalmen- 
te quella  dei  4 primi  articoli,  e dell* 
ultimo,  che  faranno  altresì  le  fole 
chequi  fi  porranno,  rimettendogli 
altri  all’  articolo  in  cui  parleraflì 
della  Compagnia  delle  Indie. 

Col  primo  dunque  incarica  il  Re 
la  Compagnia  delle  Indie  fuddetta 
della  direzione  ed  amminiftrazione 
del  Banco  per  tutto  il  tempo  del 
privilegio  della  Compagnia  fino  % 
che  fpira,  e le  cede  tutti  gli  utili  e 
benefizj  del  Banco,  ed  anche  quel- 
li fatti  dopo  che  fu  convertito  io 
Banco  Reale. 

Il  fecondo  dice,  che  il  Banco  re- 
nando Banco  Reale,il  Re  farà  refpon- 
fabile  al  pubblico  del  valore  de’fuot 
biglietti  , e la  Compagnia  al  Re  , 
cioè  di  ararainiftrazione  e maneg- 
gio del  Banco,  dal  quale  1600  mi- 
lioni ch’ella  ha  predato  a S.  M. , 
relleranno  garantiti  con  proibizione 
ai  Direttori  di  fare  nuovi  biglietti 
di  Banco,  fe  non  in  virtù  del  De- 
creto del  Configlio. 

Ordina  il  terzo,  che  la  Compa- 
gnia debba  a fuo  tempo  render  con- 
to dello  fcolfo  e fpefo  tanto  al  Con- 
figlio, che  alla  Camera  dei  conti  , 
giuda  la  Dichiarazione  dei  4 Di- 
cembre 1718. 

Il  Quarto  proibi fee  alla  Compa- 
gnia di  efigere  più  dei  5 per  100 
accordati  al  Banco  fui  foldo  che  ver- 
rà 


/ Google 


B A 

rà  portato  ai  fuoi  Banchi , cosi  pure 
il  ricevere  e dare  le  fpezie  fuorché 
al  folo  prezzo  corrente  ; volendo  il 
Re  al  più,  che  non  fieno  date  in 
avvenire  che  tre  forte  di  biglietti , 
cioè  di  ioooo,  di  1000  e di  roo 
lire,  e che  quelli  da  io  lire  fieno 
ancora  per  due  mefi  ricevuti  al  Ban- 
co delle  rifcoflìoni  delle  gabelle,  o 
pure  pagati  in  ifpezie  al  Banco  ad 
arbitrio  dei  Portatori . Una  tal  fop- 

{ireflione  però  dei  biglietti  da  io 
ire  non  folo,  come  abbiamo  accen- 
hato,  non  ebbe  luogo,  ma  ne  fu- 
rono fatti  degli  altri  per  tagliar  quel- 
li delle  ioooo , fenza  però  che  una 
tal  nuova  (lampa  accrefceffe  la  forn- 
irla totale  dei  biglietti  di  Banco  det- 
ta di  (opra,  venendo  i biglietti  del- 
le ioooo  lire  efdufi  dal  Negozio  , 
come  vedraffì  nel  Decreto  che  da- 
remo frappoco  dei  i g Aprile  1720. 

Finalmente  coll’undecimo  ed  ul- 
timo articolo  viene  nominato  da 
S.  M.  lo  Scontro  Generale  delle  Fi- 
nanze per  Infpettore  pur  Generale 
delia  Compagnia  delle  Indie  e 
del  Banco,  ordinando  pofciaalPel- 
letier  allora  Configliere  diStato,  e 
al  Prevofto  de*  Mercatanti,  cheaf- 
fiftiti  da  due  Schiavini  più  vecchj 
col  Giudice  e Primo  Confole  della 
Giuridizion  Confidare  facciano  la 
vifita  delle  Caffè  c Libri  del  Banco 
quattro  volte  all’anno  , ed  anche 
più  quando  credeffero  bene , fenza 
effer  tenuti  a darne  alcun  avvilo 
precedente. 

11  Decreto  poi  dei  19  Aprile 
1720  fovraccennato  concernente  la 
foppreflionedc’ biglietti  di  Bancodi 
. 10000  lire,  e l’introduzione  di  al- 
tri biglietti  di  1000,  di  100  e di 
io  lire,  ftabilifce  : che  il  Re  ef- 
fendo  informato  quanto  fia  conve- 
nevole per  la  facilità  del  Commcr- 
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ciò  di  accrefcere  il  numero  dei  bi- 
glietti di  Banco  di  1000  , di  100 
e di  io  lire,  e di  far  portare  in- 
dietro quelli  di  10000  per  efl’er  ta- 
gliati , ordina  che  fieno  fatti  438 
milioni  di  biglietti  di  1000  lire,  di 
100  e di  io,  e che  ogni  regiftro 
contenga  800  biglietti  ftampati  di 
lire  1000  per  cadauno,  numerati  dal 
212801  fino  al  numero  450800  in- 
dufivamente,  componendola  forn- 
irla di  240  milioni  : 1810  regiftri 
di  biglietti  di  lire  100,  contenente 
ciafcun  regiftro  1000  biglietti  im* 
predi  di  lire  100  per  ognuno  , nu- 
merati dal  082001  fino  2492000, 
facendo  la  fomma  di  18 1 milione: 
e 1700  regiftri  di  biglietti  di  io  li- 
re, numerati  dall’ 1 200001  fino  al 
2900000,  facendo  la  fomma  di  17 
milioni,  e in  tutto  quella  di  438 
milioni,  la  quale  unita  a Quella  di 
7Ò2  nei  biglietti  di  mille,  di  cento, 
e di  dieci  lire  fino  a quel  tempo  for- 
mati, ne  viene  in  tutto  la  fornirla 
di  1200  milioni.  Ordina  di  più  il 
Re , che  in  tre  mefi  i biglietti  di 
10000  lire  fieno  reftituiti  al  Banco 
di  Parigi  e nelle  Provincie  per  effer 
tagliati  edivifìin  biglietti  di  1000, 
di  100  e di  10  lire. 

Il  Pubblico,  che  dopo  lo  ftabili- 
mento  del  Banco  aveva  Tempre  du- 
rata fatica  di  caricarli  di  biglietti , 
effendofi  finalmente  levato  da’ fuoi 
fofpetti , cominciava  a favorirli  ; 
quindi  in  Parigi  e nelle  Provincie  i 
Mercatanti  più  accreditati  li  prefe- 
rivano ai  pagamenti  in  ifpezie,  e fi 
vedeva  comunemente  ritrarne  uno 
ed  anche  uno  e mezzo  per  100  di 
guadagno,  quando  ufcl  un  Decreto 
del  Configlio  di  Stato  fotto  li  21 
Maggio  1720,  con  cui  reftò  ordi- 
nata la  riduzione  dei  biglietti  alla 
metà  nei  termini  portati  dal  detto 

De- 
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Decreto,  affine  di  metterli  al  pari 
del  danaio  in  il'pezie,  di  cui  la  di- 
minuzione era  (lata  ordinata  da  un' 
Editto  anteriore,  e che  dovea  farfi 
in  tutto  il  rimanente  dello  fletto 
anno  1720. 

Benché  quella  riduzione  de’  bi- 
glietti folle  fembrata  aflolutamen- 
te  necelfaria,  e predanti  follerò  e 
ben  fondati  i motivi  fpiegati  dal  De- 
creto, ei’efecuzione  folle  (lata  con- 
certata e ordinata  con  tutte  le  pre- 
cauzioni e maneggi  più  proprj  per 
impedire  che  il  Pubblico  nonrifen- 
tilie  tutto  il  carico  di  quella  dimi- 
nuzione ; ciò  non  ottante  il  Re  ef- 
fendo  (lato  informato  , che  contra 
le  fue  intenzioni  quella  riduzione 
produceva  un  diforaine  generale  nel 
Commercio,  e volendo  favorire  il 
Giro  dei  bigliettldi  Banco  col  van- 
taggio de'  Particolari  , che  IL  dette- 
ro e ricevettero  in  pagamento,  la 
M.  S.  ordinò  con  un  Decreto  dei 
17  dello  fteflo  mefe  ed  anno  , che 
ì biglietti  di  Banco  avellerò  e con- 
tinuarselo fempre  ad  aver  corfo  Tul- 
io ftefso  piede  e collo  ftefso  valore 
come  avanti  il  Decreto  dei  21  re- 
vocato da  S.M. 

Ufcl  pofcia  net  mele  di  Giugno 
feguente  un’altro  Editto  per  la  for- 
mazione di  25  milioni  di  rendita 
fulla  Città  di  Parigi , i cui  Ca- 
pitali fi  dovefsero  pagare  in  bigliet- 
ti e ricevute , le  quali  fofsero  can- 
cellate. Indicò  e tubili  ancora  al- 
tri fpaccj  ai  fuddetti biglietti , cofa 
chediminuendo  loro  il  troppo  gran 
numero,  e riducendoli  alla  quanti- 
tà necefsarìa  per  follentar  il  credito 
e il  Commercio  del  Banco,  lo  ve- 
niva a porre  fu!  piede  dei  Banchi 
di  Venezia,  di  Londra,  diAmfter- 
dam  ed  altre  Città  di  Europa,  in 
cui  ve  ne  fono  flabiliti , dai  quali 
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tutte  quelle  Nazioni  ne  rifentono 
da  cosi  lungo  tempo  il  vantaggio  ed 
il  comodo. 

La  foppreflìone  totale  dei  bigliet- 
ti del  Banco  Reale  efsendofi  final- 
mente giudicata  necefsarìa  allo  Sta- 
to full'  informazione,  che  il  Com- 
mercio non  potea  piò  farfi  col  giro 
delle  fpezie  a motivo  degli  abuli  in- 
trodotti dagli  ufuraj  ed  arbitranti 
full’ aggio  nel  Negozio  dei  bigliet- 
ti di  Banco,  che  gli  aveano  quafi. 
intieramente  digreditaci  , fu  ordi- 
nata quella  foppreflìone  con  un  De- 
creto del  Conligi  io  di  Stato  dei  io 
Ottobre  1720,  non  lattandoli  piò 
correre  nel  Commercia  fe  non  fino’ 
al  primo  Novembre  leguente;  ac- 
cordando però  fino  all'ultimo  del 
detto  mefe  a coloro  che  fe  ne  tro- 
valsero  carichi,  il  farne  l’efito  ordi- 
nato dal  detto  Decreto,  che  a mo- 
tivo dell'importanza  della  materia 
lo  riferiremo. 

Decreta  del  Con  figlio  di  Stato  del 
Re  /ulta  fopprejfione  dei  biglietti 
di  Banco  dei  io  Ottobre  1 720  . 

Avendoli  fatto  il  Re  rapprefenta- 
re  nel  fuo  Configlio  lo  (lato  annef- 
fo  alia  minuta  del  prefente  Decre- 
to di  tutti  t biglietti  di  Banco  tan- 
to incili,  quanto  ftampati,  che  fo- 
no flati  fatti  in  virtù  di  varj  Edit- 
ti fu  quello  particolare  , la  M.  S. 
ha  conofciuto,che  lafommadei  det- 
ti biglietti  di  ogni  fpezie  è ridot- 
ta a due  migliaia  696  milioni  e 
400000  lire,  lòlla  qual  quantità  ne 
fono  flati  coavertiti  di  quelli  di 
1000  , e di  10000  lire  per  la  font- 
ina di  200  milioni  in  biglietti  di 
100,  di  50,  e di  io  in  forma  loia- 
mente  di  divifione,  e fenza  alcuno 
accrefcimento  della  fomma  totale  , 
e ciò  in  elocuzione  dei  Decreti  26 

Giu- 
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Giugno  2 e 19  Settembre  pafsati  : fe  flato  portato  al  fuddetto  confa- 
che  per  la  detta  lomma  totale  dei  mo  potelfe  effere  impiegato  in  ac- 
fopraddetti  biglietti  di  Banco  ne  fu-  quifto  delle  decime  di  Azioni  giu- 
rono  abbruciati  nel  Palazzo  della  ita  1*  articolo  ottavo  del  Decreto 
Città  di  Parigi  da  707  milioni  dei  15  Settembre  paffato  afcenden- 
3274Ò0  lire  fecondo  il  precelso  ver-  dente  a 400  milioni,  ovvero  effer 
baie  eh’ è flato  formato  tanto  dai  portati  alla  Zecca  fecondo  l’Edit- 
Commifsarj  a ciò  deftinati,  quan-  to  dello  fteffo  mefe,  oppure  refta- 
to  dal  Prevofto  dei  Mercatanti  e re  Azioni  reintegrate  colla  garan- 
Schiavini  della  detta  Città  in  data  zia  del  Re.  E poiché  con  tutte  que- 
dei  28  Giugno,  1,9,  i5,  23  e ile  difpofizioni  S.  M.  ha  affegnato 
30  Luglio,  6,z oe  29  Agofto  tra-  ai  biglietti  di  Banco  un  confumo 
lcorfo  ; oltre  la  qual  quantità  dibi-  convenevole  ai  varj  oggetti  de’fuoi 
glietti  abbruciati,  ne  furono  portati  fudditi,  anche  di  più  di  quello  è 
ai  Teforo  Reale  per  comprede  di  neceffario  per  l’eftinzicme  dei  bi- 
rendite  perpetue  o vitalizie  più  di  glietti  medelìmi,  e che  d’altra  parte 
530  milioni,  alla  Cafsa  del  Banco  quelli  di  100,  di  50  , e di  io  li- 
più  di  zoo  milioni  per  avere  dei  re,  che  corrono  àncora  nel  Nego- 
conti aperti  fecondo  l’Editto  31LU-  zio  giufta  i Decreti  antecedenti, 
glio  pafsato,  e 90  milioni  in  cir-  fono  andati  in  digredito  tale  che 
ca  nelleCafse  differenti  dellaCom-  non  hanno  più  vaiorecome  fpezie, 
pagnia  delle  Indie  , del  Banco  , e e che  non  vengono  confidenti  fe 
delle  Zecche  pel  pagamento  fatto  non  per  l’ ufo  che  fe  ne  può  fare , 
in  ifpezie  ; tutti  i quali  biglietti  in  guifa  che  i pochi  pagamenti  che 
doveano  efsere  immediatamente  ab-  fi  fanno  ancora  coi  fuddetti  bigliet- 
bruciati  nel  Palazzo  della  Città  di  ti,  ad  altro  non  fervono  chead  im- 
Parigi  a mifura  che  i detti  Com-  pedire  la  circolazione  del  danaio , a 
mifsarj  del  Re  avefsero  compiuti  i mantenere  alto  il  prezzo  delle  der- 
proceflì  verbali  , in  guifa  che  non  rate  e merci,  ed  a introdurre  o a 
rimanefsero  più  biglietti  di  Banco  perpetuare  una  quantità  di  abufi  nel 
nel  Commercio,  fe  non  per  lafom-  Negozio,  i quali  non  poffono  arre- 
ma  di  un  migliaio  1 6g  milioni  ftarfifenoncol  riftabilimentodei  pa- 
72540  lire;  per  ritirar  laqualfom-  gamenti  in  Contante.*  così  la  M.  S. 
ma,  oltre  quello  che  reflafse  da  con-  ha  giudicato  bene  di  comandare  in 
fumare  ne’ biglietti  del  fondo  dei  un  termine  convenevole,  incarican- 
25  milioni  flabiliti  dall’Editto  del  done  fe  flelfa, da  cominciare  al  pri- 
mefe  di  Giugno  paffato, ne  reftaffe-  mo  di  Gennaio  dell’anno  prefente, 
ro  eziandio  eftinti  400  milioni  pel  di  pagare  in  quella  maniera  i reffi 
Capitale  di  E di  rendita  al  cinquan-  di  tutte  le  rendite  ch’effa  paga,  co- 
tefimo  danaio  creati  dall’Edittodel  me  pure  di  pendoni , caparre  , ap- 
mefe  di  Agofto  paffato  fulie  impo-  puntamenti,  carichi  e fpefedi  qua- 
fizioni.  delle  Provincie  del  Regno,  lunque  natura  fi  fieno . Al  che  ef- 
e 100  milioni  per  lo  Capitale  di  4 fendo  neceffario  di  provvedere , udi- 
di  rendite  vitalizie  al  vigefimoquin-  tane  la  relazione, S.  M.  effendo  nel 
to  danaio  formati  dall’Editto  del-  fuo  Configlio  , di  parere  del  Sig. 
lo  fteffo  mefe,*  e ciò  che  non  fof-  Duca  d’  Orleans  Reggente  , ha 
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ordinato  e ordina  ciò  «he  fegue. 

Non  potranno  i biglietti  di  Ban- 
co principiando  dal  primo  di  No- 
vembre proflimo  effer  dati  nè  rice- 
vuti in  pagamento  per  qualfivoglia 
cagione  o prefetto,  fe  non  che  per 
reciproco  confenfo,  per  Io  qual  ef- 
fetto la  M.  S.  ha  derogato  e dero- 
ga agli  articoli  terzo  e quarto  del 
Decreto  del  fuo  Configho  15  Set- 
tembre palfato. 

Vuole  non  ottante  la  M.  S.  che 
computando  dal  giorno  della  pub- 
blicazione del  prefente  Editto,  non 
fia  ricevuto  alcun  biglietto  nei  Ban- 
chi delle  fue  riicoffioni  ed  appal- 
ti, nemmeno  pei  dritti  ed  impofi- 
zioni  dovute  antecedentemente  a 
uefta  pubblicazione  : e che  i fud- 
etti  dritti  ed  impolìzioni  di  qua- 
lunque fotta  e natura  effer  pollano, 
fieno  pagate  intieramente  in  ifpe- 
zie,  eccettuate  però  alcune  fomme 
dovute  tanto  per  li  dritti , quanto 
per  le  impofizioni  fovraccennate  , 
ovvero  altrimente  innanzi  al  pri- 
mo Gennaio  paffato,  le  quali  po- 
tranno effere  pagate  fino  al  primo  Di- 
cembre proflimo  in  biglietti  di  Ban- 
co di  100,  di  50  e di  xo  lire. 

Comanda  ancora  S.  M.  che  le 
rendite  , penfionì  , contribuzioni  , 
ftipendj  ed  altre  partite,  cherefla- 
no  da  pagare  fulle  fpefe  dell’  anno 
prefente  1710,  fieno  contate  in  if- 

fiezie , e che  le  fomme , delle  qua- 
i va  debitrice  negli  anni  antece- 
denti, fieno  foddisfatte  folamente 
in  biglietti  di  Banco  di  100  , 50  e 
io  lire. 

Le  dividende  dovute  dalla  Com- 
pagnia delle  Indie  fino  al  primo  Gen- 
naio proflimo  dovranno  effer  pagate 
in  biglietti  di  Banco  nel  modo  ftef- 
fo  : e riguardo  ai  refii  tanto  delle 
Azioni  di  rendita , quanto  alle  vi- 
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talizie  dovute  dalla  fuddetta  Coni* 
pagnia , vuole  la  M.  S.  che  fieno 
pagate  in  ifpezie  , cominciando  dal 
di  primo  Luglio  paflato. 

Permette  ai  Portatori  dei  bigliet- 
ti di  Banco  di  100,  di  50  e di  to 
lire  fino  all’ ultimo  Novembre  prof- 
fimo  inclufivamente  impiegarli  co- 
me la  M.  S.  ha  comandato  ; paflato 
il  qual  tempo,  il  rimanente  dei  det- 
ti biglietti  non  potrà  effer  piò  con- 
vertito fe  non  in  Azioni  di  rendita, 
o nelle  decime  di  Azioni  mentova- 
te nell’  articolo  ottavo  dell’  Editto 
del  Configlio  dei  15  Settembre  paf- 
lato. Il  prefente  Decreto  dovrà  ef- 
fer letto,  pubblicato  ed  affido  dap- 
pertutto ove  il  bifogno  richiederà , 
e per  1’  efecuzione  di  elfo  fi  rila- 
Icieranno  tutte  le  Lettere  neceffarie. 
Fatto  nel  Configlio  di  Stato  del  Re 
alla  prefenza  della  M.  S.  il  di  io 
Ottobre  1720,  fottofcritto  Philip- 
peaux. 

Uno  dei  principali  ed  ultimi  con- 
fumi, e che  fi  può  dire  più  conve- 
nevole al  Negozio  e a’  Negozian- 
ti, fu  fenza  dubbio  lo  flabilimento 
dei  conti  aperti  e dei  Giri  delle 
partite,  ordinato  coll’Editto  dei 
13  Luglio  dell’  anno  fteflò . 

Sul  principio  dell’  erezione  del 
Banco  Generale  aveafi  penfato  a 
quello  flabilimento;  e cogli  artico- 
li 1 6 e 17  delle  Patenti  dei  20  Mag- 
gio 1710  era  flato  conceduto  ad  ef- 
fo  di  addoffarfi  la  Caffa  de’  Partico- 
lari tanto  in  ifcoffo  quanto  in  ifpe- 
fo,  e farne  il  Giro  delle  partite  ; 
cofa  che  fugli  accordata  e conferma- 
ta dalla  Dichiarazione  del  Re 4 Di- 
cembre 1718,  con  cui  la  M.  S.  vol- 
le onorarlo  col  titolo  di  Banco  Rea- 
le, e ordinare  che  in  avvenire  la 
direzione  fi  doveffe  fare  in  fuo  no- 
me, e folto  la  fua  autorità. 


Vero 
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Vero  è che  il  Banco  non  fi  area 
per  anche  fervilo  del  fuo  privilegio; 
e che  fe  alcuni  Particolari  aveano 
portati  i proprj  Capitali  alla  fua 
Cada  , quello  era  fiato  piuttofio 
in  forma  di  depofito,  che  per  tener- 
vi dei  conti  aperti,  e farvi  dei  Gi- 
ri di  partita,  nel  che  bifogna  con- 
feflare,  che  il  Banco  Francefe  era 
ben  inferiore  ai  Banchi  forafiieri  , 
i quali  col  mezzo  de’  loro  conti  e 
Giri  hanno  introdotta  fra  i loro  Ne- 
gozianti una  facilità  e ficurezza 
eh’ è mirabile,  che  non  li  abbia  pen- 
fato  d’ introdurla  in  Francia,  dove 
particolarmente  da  un  fecoloinqua 
lì  fono  fatti  tanti  fiabilìmenti  van- 
taggiofi  ai  Negozianti  e ai  Nego- 
zio. 

Per  tutte  quelle  ragioni,  e per 
ritirare  fino  ai  600  milioni  di  bi- 
glietti di  Banco,  e per  far  godere 
ai  Negozianti  Francefì  que’  vantag- 
gi che  gli  Stati  vicini  ritrovano  nei 
loro  conti  correnti , e ne’  loro  Gi- 
ri dipartite,  S. M.  ha  ordinato  col 
fuddetto  Decreto  del  Configlio  13 
Luglio  1720,  che  foffero  aperti  dei 
libri  a Parigi  e nelle  principali  Cit- 
tà del  Regno , conforme  a quello  è 
fiato  praticato  nei  Paefi,  in  cui  fo- 
no fiati  fatti  limili  ftabilimenti , e 
fecondo  quello  che  viene  più  ampia- 
mente fpiegato  nei  18  articoli  di 
elfo  Decreto,  dei  quali  a più  chia- 
ra notizia  daremo  qui  1’  eftratto , 
non  meno  che  dell’  ifiruzione  for- 
mata correlativamente  per  facilitar- 
ne l’  efecuzione . 

Il  primo  articolo  del  Decreto  or- 
dina che  fia  aperto  nel  Palazzo  del 
Banco  di  Parigi  ai  20  dello  fietfo 
mele  di  Luglio,  e ai  ao  del  mefe 
di  Agofto  leguente  in  tutte  le  Cit- 
tà del  Regno,  ove  fono  Zecche,  e 
in  tutte  quelle , nelle  quali  larà 
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giudicato  neceffario  di  fare  limili 
llabilimenti,  un  libro  di  conti  cor- 
renti, e di  Giro  di  partite,  delle 
quali  il  fondo  non  dovrà  palla  re 
600  milioni. 

Il  fecondo , che  fopra  il  fondo 
fovraccennàto  di  <foo  milioni  ne 
fieno  rifervati  300  per  le  Città  del- 
le Provincie . 

Il  terzo  , che  il  fondo  dei  300 
milioni  per  Parigi  fia  fatto  ne!  Pa- 
lazzo del  Banco  in  biglietti  di  Ban- 
co di  10000  lire,  e di  1000  lirefo- 
lamente;  che  fieno  ricevuti  dal  Te- 
foriere  del  Banco,  da  lui  annullati 
in  prefenza  de’  Portatori  , e pofeia 
abbruciati  nella  forma  pretcritta 
dall’  Editto  n Giugno  precedente; 
e che  fia  dato  Credito  al  Portatore 
dell’  afeendente  dei  detti  biglietti . 

Il  quarto , che  il  fondo  dei  300 
milioni  rifervato  perle  Città  delle 
Provincie  fia  fatto  in  biglietti  fimi- 
li  ai  fovraccennati  fralle  mani  dei 
Direttori  delle  Zecche  delie  fuddet- 
te  Città  per  effer  cadati  in  prefen- 
za de’  Portatori , e pofeia  fpediti  al 
Teforiere  dì  Banco  di  Parigi,  ove 
faranno  abbruciati  nella  maniera  (la- 
bilità peli’ articolo  precedente. 

Il  quinto  , che  1 600  milioni , 
che  compongono  il  fondo  dei  fud- 
detti  conti  e Giro  di  partite,  fieno 
ftipulati  inlireTornefi;  e non  deb- 
bano effer  foggetti  ad  alcuna  varia- 
zione per  qualunque  diminuzione 
che  foprav  venga  nel  prezzo  corrente 
delle  fpezie. 

Il  fedo,  che  tutte  le  lettere  di 
Cambio  e biglietti  di  Commercio 
di  500  lireepiu,  come  pure  le  ven- 
dite delle  mercanzie  allo  ’ngroffo 
nelle  Città,  nelle  quali  fieno  (labi- 
liti  i libri  de’  conti  correnti  e Giri 
di  partite,  debbano effere pagate  in 
ifcritture  fotto  pena  di  nullità  di 

paga- 
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pagamento,  e di  500  lire  in  profit- 
to del  Banco  tanto  contra  il  Credi- 
tore , quanto  contra  il  Debitore  . 

Il  fettimo  vuole,  che  coloro  che 
tengono  conto  in  Banco  in  alcuna 
delle  foprammentovate  Città,  e che 
vorranno  far  pagamento  in  alcun’ 
altra  delle  medelìme  , pollano  efe- 
guirlo  col  Giro  della  partita  di  Cit- 
tà in  Città. 

L’ottavo,  che  i fondi  dei  fud- 
diti  di  S.  M.  polli  in  Banco  non 
fieno  foggetti  ad  alcun  fequellro  , 
nemmeno  per  li  proprj  danari  ed  af- 
fari di  S.  M. 

Il  nono,  che  i Foraftieri  pollano 
avere  dei  conti  correnti  in  Banco, 
e quelli  fimilmente  non  pollano  ef- 
fer  foggetti  ad  alcun  fequeftroocon- 
filcazione  fotto  pretello  di  guerra , 
rapprefaglie,  od  altro,  non  meno 
che  per  parte  de’  loro  Creditori . 

Il  decimo,  che  le  fcritture  pof- 
fano  edere  negoziate  come  danaio 
corrente  a qualunque  fomma  elleno 
afcendano . 

L’  undecimo,  che  il  Prevoflo  dei 
Mercatanti  della  Città  di  Parigi 
aliìllito  dal  più  vecchio  Schiavino 
tratto  dall’Ordine  de’  Mercatanti 
abbia  1’  ifpezione  generale  delle 
fcritture  , fegni , numeri  e re- 
giftri  , facendogli  prefentare  qua- 
lunque volta  flimerà  a propofito. 

Il  duodecimo  , che  la  direzione 
delle  fuddette  fcritture  fi  faccia  da 
quattro  Direttori  fottogli  ordini  di 
u noScon  t roGeneral  e,e  quell  i faranno 
nominati  dalla  M.S.  prellando  giu- 
ramento nelle  mani  del  fuddctto 
Prevollo  de’  Mercatanti. 

Il  tredicefimo,  che  il  Bilancio 
generale  de’  libri  fia  fatto  annual- 
mente due  volte,  cioè  nel  Dicem- 
bre e nel  Giugno,  per  lo  qual  ef- 
fetto i libri  faranno  chiulì  dai  20 
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dei  detti  mefi  fino  alla  fine;  duran- 
te il  qual  tempo  non  potrà  farfi  al- 
cun protetto  di  lettere  o biglietti 
di  Cambio  ; volendo  la  M.  S.  che 
i protetti  fatti  nei  tre  giorni  dopo 
1’  aprimento  de’  libri  abbiano  Io 
fletto  effettocome  fe  foffero  flati  fat- 
ti ne’  giorni  delle  fcadenze  foprav- 
venute  ne!  tempo  de’  libri  chiufi. 

11  quattordicefimo,  che  perla  fì- 
curezza  e confervazione  delle  fcrit- 
ture i libri  abbiano  ad  elfer  doppj, 
gli  uni  pei  Computili!,  gli  altri  pe- 
gli  Scontri,  e Ceno  depofitati  in 
luoghi  differenti . 

Il  quindicefimo,  che  coloro  che 
avranno  da  far  pagamenti  in  Banco, 
debbano  portare  aiComputifti  un  bi- 
glietto fottoferitto  da  loro  ; ovve- 
ro fe  non  vi  pottono  andare , Io  fpe- 
difeano  per  un  Commetto  od  altro 
con  facoltà  concedutagli  : e i detti 
biglietti  e facoltà  fieno  formati  nel- 
la maniera  feguente. 

Formofa  del  Biglietto . 

Signori  Direttori  del  Banco  : pa- 
gheranno al  Signor  N.  N.  la  fomma 
di ....  valore .... 

A li giorno  di 

mille  fettecento .... 

Formola  della  Facoltà. 

Io  fottoferitto  dò  facoltà  al  Sig . 
N.  N.  di  portare  per  me  ai  Compu- 
tici de l Banco  « biglietti , che  rila- 
Jcteri  fopra  i Capitali  che  tengo  in 
conto  corrente  , e di  farne  poffare 
fcrirtura  a debito  del  mio  conto , e 
a credito  di  quelli  , a7  quali  averi 
ajfegnatole  fomme  portate  dai  detti 
biglietti , e coù  pure  gli  di  autorità  di 
ricercare  ad  effi  Computifli  quali 
fomme  faranno  fiate  pagate  a mio 
credito  da'  miei  debitori . Fatto  a. . 
addì . . giorno  di . . mille  fettecento . . 

Il 
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Il  fedicefimo,  che  tutti  coloro 
che  aleranno  conto  aperto  in  Ban- 
co, fieno  tenuti  di  legnare  il  mar- 
gine del  foglio,  in  cui  farà  fiato 
aperto  il  conto  loro. 

Il  decimo  fettimo , che  in  cafo 
fucceda  a qualche  Negoziante  di 
cavare  dal  Banco  più  del  credito 
che  tiene,  ila  tenuto  a pagare  di 
pena  la  fomma  di  500  lire  in  profit- 
to del  Banco  fteflb. 

Finalmente  il  dieciottefimo , che 
fe  fopravveniflero  conteftazioni  in 
efecuzione  del prefcritto Editto,  fa- 
ranno giudicate  dai  Giudici  Confo- 
li coll’  appellazione  al  Confìglio  , 
proibendone  la  M.S.  la  cognizione 
a tutte  le  fue  Corti  e Giudici. 
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conti,  e non  vi  è Mercatante,  Ne- 
goziante e Banchiere  per  poco  abi- 
le che  fia,  il  quale  non  ne  abbia 
notizia. 

Irruzione  J opra  la  maniera  con  cui 
fono  aperti  i conti  correnti  in  Ban- 
co , e come  fi  facciano  i Giri  delle 
partite  in  Parigi. 

Non  vi  dee  effere  che  un  folo 
libro  per  li  conti  in  Banco,  inalan- 
te partite  quante  fi  fiimano  necef- 
farie.  Ciafcuna  partita  dee  conte- 
nere 200  foglj  numerati  in  margi- 
ne, cioè  la  prima  partita  dal  nu- 
mero uno  fino  al  200,  la  feconda 
dal  201  fino  al  400,  e così  di  ma- 
no in  mano. 


La  ifiruzione  feguente  drizzata 
per  facilitare  l’ efecuzione  dell’Edit- 
to precedente  è conforme  in  parte 
a cièche  fi  pratica  nel  Banco  di  Ve- 
nezia, e in  quelli  di  Amfierdam  e 
di  Amburgo,  de’ quali  fi  è parlato 
qui  fopra;  e in  parte  compofla  di 
operazioni  che  non  fono  proprie  e 
non  convengono  che  al  Banco  Rea- 
le di  Francia.  Siccome  quella  ma- 
teria è in  qualche  maniera  del  tut- 
to nuova  pei  Negozianti  Francefi, 
particolarmente  per  quelli  che  non 
fanno  il  Commercio  ftraniero  ; 1’ 
Autore  dell’ ifiruzione  entrò  in  una 
narrazione  prolifla,  ma  cosi  necef- 
.faria  e cosi  iftruttiva,  che  fi  credet- 
te difficile  il  compendiarla fenza  ta- 
gliarne qualche  cola  d’utile.  In  co- 
tal  guifa  l’addurremo  per  intiero  a 
riierva  della  formola  dei  conti  cor- 
renti e Giro  delle  partite  che  fi  ritro- 
va lullafine,  che  non  è facile  da  po- 
ter far  entrare  nelle  colonne  dell’ 
edizione,  in  cui  è comporto  quello 
Dizionario;  oltre  di  che  è aliai  fi- 
ntile ai  conti  delle  partite  doppie  , 
delle  quali  fi  parla  all’articolo  dei 


Ciafcun  Computifta  debba  avere 
200  conti  in  circa,  e tocca  a'  Diret- 
tori diftribuirli  loro,  proccurando 
che  i conti  che  ricercano  molte 
fcritture,  fieno  talmente  divifi  fra 
erti  Computifti , che  l’uno  non  ab- 
bia maggior  fatica  dell’  altro  per 
quanto  fia  poflìbile. 

Ciafcun  Computifta  dee  avere  il 
fuo  Scontro,  cioè  la  contrappartita 
dello  ftelfo  libro  e dello  fteflb  foglio , 
in  guifa  che  allorquando  regiftra 
il  primo  una  fomma  fopra  un  con- 
to , lo  Scontro  la  regiftrerà  'nello 
fteflTo  ordine,  affinchè  fieno  fempre 
d’accordo  l’uno  coll’altro  : ed  ogni 
fera  prima  di  compiere,  dovranno 
puntar  le  partite  che  fono  fcritte, 
affine  di  prevenirne  ogni  errore. 

Ogni  fera  gli  Scontri  dovranno 
portare  i loro  libri  in  un  luogo  fepa- 
rato  dagli  altri,  che  a tal  effetto 
farà  loro  affegnato  , per  garantirli 
dagli  accidenti , che  poteflero  nafce- 
re  o pel  fuoco  o per  altro. 

Riguardo  a’  biglietti  o bollettini 
farà  propofto  un  Commeffo,che  ogni 
otto  giorni  li  dovrà  ritirare  dai  Com- 
puti- 
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f nitidi  per  porli  fecondo  l’ordine  del- 
e Date  in  filza , e pofcia  depofitarli  in 
un  luogo  fìcuro  acciocché  fieno  guar- 
dati dal  fuoco , e che  fi  poffano  ri- 
vedere in  calo  di  bifogno. 

Il  Banco  farà  aperto  giornalmen- 
te} eccettuate  le  Fede  e Domeni- 
che , aprendolo  la  mattina  per  lo 
fpazio  di  tre  ore  fino  ad  un’ora  pri- 
ma del  Mezzogiorno , c riapren- 
dolo il  dopo  pranzo  per  altre  tre 
ore . 

Quelli  che  vorranno  aver  conto  in 
Banco,  vi  porteranno  iloro  bigliet- 
ti, edilTeforiere  o colui  che  farà 
a ciò  propodo,  rilafcierà  ad  edi  la 
ricevuta,  la  quale  farà  recata  ai  Di- 
rettori , che  debbono  far  loro  pian- 
tare nn  conto,  e dar  credito  dell’ 
afcendente  della  lomma  comprefa 
nella  ricevuta,  e ciò  in  loro  prefen- 
za . Per  efempio  Antonio  vuol  ave- 
re un  credito  in  Banco  di  lire  i zoooo, 
Sebadiano  di  lire  80000,  e Fran- 
cefco  di  lire  50000  : avendo  ciafcu- 
no  portato  il  valore  in  biglietti  di 
Banco  al  Teforiere,  rilafcierà  loro 
la  fua  ricevuta,  che  la  recheranno 
ai  Direttori , i quali  fui  fatto  dedo 
faranno  piantare  il  conto  dando  ad 
edi  credito  diqueda  fortuna,  e ad- 
debitandone la  Cada. 

' Fogl.  1.  conto  della  Gaffa 
Generale , 

Vedi.  * Fogl.  2.  conto  di  Antonio. 

Fogl.  3.  conto  di  Sebo  filano . 
. F ogl.  4.  conto  di  F rance  [co . 
Antonio  e gli  altri  debbono  pren- 
der una  nota  del  foglio,  in  cui  fono 
regidrati  i loro  conti  affine  di  porre 
lo  dedò  foglio  fopra  i loro  bigliet- 
ti , allora  quando  vorranno  pagare 
ovvero  fare  fcrivcre  qualche  partita 
in  Banco . 

Riguardo  a’ pagamenti  o Giro  di 
partite , che  i Particolari  vogliono 
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fare  gli  uni  agli  altri , l’ operazione 
farà  come  fegue. 

Per  efempio  Antonio  dee  pagare 
a Sebadiano  una  fomma  di  lire  3000 
pel  valore  ricevuto  in  mercanzie/ 
nel  giorno  in  cui  dee  fare  quedo  pa- 
gamento, dovrà  portare  o inviare  al 
Computida  mediante  colui  che  n’è 
incaricato  dei  fuo  potere, un  bigliet- 
to nella  forma  feguente . 

Fogl.  2 per  lire  3000. 

Signori  Direttori  del  Banco  Rea- 
le : pagheranno  a Sebafiiano  lire 
300 oper  valore  ricevuto  in  mercan- 
zie . Parigi  addì .... 

Antonio . 

Il  foglio  fecondo  dimodrerà  al 
Computida  il  conto  di  Antonio,  e 
lo  addebiterà  di  lire  300,  e col  re- 
gidro  dell’Alfabeto  ritroverà  il  fo- 
glio del  conto  di  Sebadiano,  che  lo 
accrediterà  di  lire  3000. 

Vedi  f Fo^/.  2.  comodi  Antonio  . 

\ Fogl.o,.  conto  di  Sebafiiano. 

La  mattina  Sebadiano  anderà  al 
Banco, ofpedirà  chi  ne  farà  incari- 
cato del  fuo  potere,  per  dimandare 
fe  la  partita  di  Antonio  gli  è data 
fcritta , e la  dimanda  fi  fa  nella  fe- 
guente maniera  da  Sebafiiano  foglio 
tergo  di  Antonio  lire  3000:  fe  il 
Computida  ritrova  la  partita  fcritta  , 
rifponde  da  Antonio  tire  3000 . 

Se  Sebadiano  in  quel  giorno  vor- 
rà pagare  qualche  partita , porta  nel 
tempo  deflo  i fuoi  biglietti  al  Com- 
putida per  non  effere  obbligato  a 
ritornare  o mandare  al  Banco  . 

T utte  le  lettere  di  Cambio  da  500 
lire  in  fu  tratte  da’  Paefi  foradieri 
faranno  pagate  in  Banco.  Per  efem- 
pio: una  Cambiale  di  zooo  lire  trat- 
ta d’  Amderdam  fopra  Francefco  , 
di  cui  Antonio  è Portatore , Anto- 
nio dee  prefentar  la  fua  lettera  a 
Francefco , il  quale  ritrovandola 

buo- 
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buoni , e volendoli  pagare , feri- 
veri  a tergo  della  lettera  quelle  pa- 
role: pagate  per  mio  conto  in  Ban- 
co il  contenuto  oltra/critto . Pari- 
gi quefto  di . . . 

Lo  Hello  giorno  Francefco  dee 
portare  o mandare  per  unfuo  fami- 
gliare un  biglietto  al  Banco  del  te- 
nor  feguente. 

Fogl.  4.  per  lire  2000  . 

Signori  Direttori  del  Banco  Rea- 
le : pagheranno  ad  Antonio  lire 
aooo  per  valore  ricevuto  in  una  let- 
tera tratta  f opra  di  me  da  Amfìer- 
darn . Parigi  addì . . . 

Francefco . 

Il  giorno  dietro  Antonio  dee  por- 
tarli al  Banco  per  intendere  fe  Fran- 
cefco ha  pagato  , e in  difetto  uferà 
le  fue  diligenze. 

Se  Antonio  non  vuol  confidare  la 
propria  lettera  di  Cambio  a Fran- 
cefco, può  darla  a quello  die  tiene 
i libri  e i conti  di  Francefco  per 
dargliela  dopo  che  fari  Hata  pagata. 

Lo  Helfo  li  praticherà  per  li  bi- 
glietti a piacereo  a tempo,  che  ten- 
gono promefla  di  pagar  qualche  font- 
ina. Cosi  pure  delle  Cambiali  di 
alcuni  giorni  a villa,  di  ufo o dop- 
pio ufo,  1’  accettazione  delle  quali 
li  fa  fecondo  il  folito;ma  il  giorno 
della  fcadenza  la  mattina  il  Porta- 
tore dee  mandar  ad  accettar  le  let- 
tere di  Cambio  addogate  col  paga- 
te per  mio  conto  in  Banco  , e fi 
farà  come  abbiam  detto  di  quelle  a 
villa.  Le  Città  delle  Provincie  do- 
ve faranno  Banchi  fubordinati  al 
Reale , praticheranno  lo  flello  ; e 
tutte  le  Città  di  fimil  natura  debbo- 
no corrifpondere  infierite  per  que’ 
pagamenti,  che  vorrà  fare  chi  tie- 
ne credito  in  Banco.  Perefempio: 
da  Parigi  Antonio  vuol  rimettere  a 
Benedetto  di  Lione  lire  6000  • Se- 
Digjon.  Univer.  Tom.  II. 
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baciano  vuole  rimettere  a Giovan- 
ni di  Lione  lire  4000, ed  altri  limi- 
li; fi  fa  nella  maniera  feguente. 

Antonio  porterà  un  biglietto  al 
Banco,  che  confegnerà  al  Diretto- 
re, o glielo  farà  avere  per  perfona  fi- 
cura  nella  forma  feguente. 

Fogl.  2.  per  lire  60 00  . 

Signori  Direttori  del  Banco  Rea - 
le  : pagheranno  a Benedetto  in  Lio- 
ne lire  6000  per  valore  in  conto. 
Parigi  addì...  Antonio. 

Cosi  pure  farà  Sebafliano  per  far 
la  rimelìa  di  4000  rfre  di  Giovanni 
in  Lione. 

Quelli  che  tengono  i libri , dopo 
di  aver  dato  debito  ad  Antonio  e 
Sebafliano  delle  fomme  fuddette , e 
accreditato  il  Banco  della  Città  di 
Lione,  manderanno  una  nota  ai  Di- 
rettori , perchè  fpedifeano  un  foglio 
a Lione,  affinchè  fia  dato  credito 
a Benedetto  di  lire  dooo,  e a Gio- 
vanni di  4000  j e quello  foglio  fa- 
rà formato  nella  maniera  leguente. 
Fogl.  5.  per  lire  10000. 

Signori  Direttori  del  Banco  di 
Lione  : pagheranno  agl  infrascr  itti . 
A Benedetto  valore  dt 

Antonio  L.  5ooo 

A Giovanni  valore  di 

Sebafliano  4000 

Per  la  fomma  di  lire 
diecimila.  L.  10000 

Parigi  addì... 

Approvato  da  un’Inlpettore  , e 
fottolcritto  da  un  Direttore. 

Avranno  cura  i Direttori  di  fpe- 
dire  col  primo  Ordinario  a Lione  iL 
foglio  fovraccennato  , dove  1’  al- 
tro Direttore  particolare  di  quella 
Città  in  rifpolla  accuferà  la  ricevu- 
ta di  quello  foglio  , facendo  men- 
zione delle  fomme  contenutevi,  per 
le  quali  avrà  dato  credito  alle  per- 
fone  fuddette. 

I Fogl. 
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f Fogl.  x.  conto  di  Antonio . 
Fedi . •<  Fogl.  3 . conto  di  Sebafltano . 

( Fogl.  5 . conto  di  Lione. 

A Lione  fi  farà  il  medefimo  per 
coloro  che  vogliono  rimettere  a Pa- 
rigi .•  v.  g.  Benedetto  di  Lione  vuo- 
le rimettere  aooo  lire  ad  Antonio 
in  Parigi,  e Giovanni  di  Lione  li- 
re 3000  a Sebaftiano  di  Parigi  ; fi 
fa  nella  maniera  feguente. 

Benedetto  porta  al  Banco  di  Lio- 
ne il  proprio  biglietto  , acciocché 
il  Direttore  ne  paghi  la  Comma  ad 
Antonio  a Parigi  , e lo  fteffo  fa 
Giovanni  acciocché  venga  pagata  la 
fua  a Sebaftiano.  Allora  col  primo 
Ordinario  il  Direttore  di  queftoBan- 
co  dee  fpedireun  foglio  ai  Diretto- 
ri di  quello  di  Parigi  formato  cosi: 
Fogl.  5.  per  lire  5000. 
Signori  Direttori  del  Ranco  Rea- 
le a Parigi  : pagheranno  agP  in- 
frafcritti . 

Ad  Antonio  valore  di 

Benedetto  L.  aooo 

A Sebafltano  valore  di 

Giovanni  L.  3000 

Per  la  fontina  di  lire 
cinquemila . L.  5000 

Lione  addì...  approvato  da  un’ 
Infpettore,  e fottolcritto  da  un  Di- 
rettore. I Direttori  debbano  far  ac- 
creditare delle  fomme  portate  col 
foglio  di  Lione  Antonio  e Sebaftia- 
no, dando  debito  al  Banco  di  quel- 
la Città  di  tutta  la  Comma. 

{Fogl.  2.  conto  dì  Antonio. 
Fogl.  3.  conto  di  Sebafliano . 
Fogl.  5.  conto  dt  Lione . 

I Direttori  del  Banco  di  Parigi 
accuCeranno  a quelli  di  Lione  la  ri- 
cevuta del  foglio,  facendovi  men- 
zione della  Comma  contenuta  , di 
cui  avranno  accreditate  le  perCone 
ivi  nominate. 

Siccome  il  Banco  Reale  fi  regola 
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con  quello  di  Lione,  e quello  con 
quello,  così  far  deefi  in  tutte  le  al- 
tre Città  dello  Stato  ; ond’  è che 
chi  tiene  conto  in  Banco,  può  rimet- 
tere in  ogni  altra  Città  del  Regno 
fenza  alcuna  fpefa  o rifehio,  purché 
non  ecceda  1*  importare  del  credito 
del  proprio  conto.  Lo  fteflo  pure  far  fi 
dee  dalle  Città  delle  Provincie  alle 
altre  dove  fono  Banchi, i quali  debbo- 
no fpedirefimili  fogljin  ogniluogo, 
dove  i Particolari  che  tengono  con- 
to in  Banco,  vogliono  fare  delle  ri- 
meffe . 

I Direttori  nelle  Provincie  dove 
fieno  cotali  Banchi,  faranno  ugual- 
mente il  loro  Bilancio  nel  tempo 
preferitto  dal  Decreto  del  Configlro 
di  Stato  di  fopra  riferito  , fpeden- 
done  la  copia  ai  Direttori  di  quello 
di  Parigi , lottofcritta  dagl’  Ispet- 
tori e Scontri . 

Quelli  che  tengono  i libri , faran- 
no tenuti  a fpedire  ogni  fera  a chi 
la  defideraCfe  una  nota  di  tutte  ie 
partite,  che  gli  avranno  pagate  o 
fcritte,  orimeffe  che  avranno  fat- 
te per  effi  nelle  Provincie.  E per 
tal  effetto  fi  pagheranno  ai  Com- 
putifti  da  quelli  che  defiderano  di 
aver  quella  nota,  lire  50  ogni  anno, 
fenza  che  poflan  pretendere  cofa  al- 
cuna d’ avantaggio,  il  qual  danaio 
dovrà  eflcre  confegnato  ai  Diretto- 
ri , che  lo  divideranno  in  parti  ugua- 
li fra  i Computifti  medefimi. 

Per  quanto  utile  che  moftralfe 
fubito  lo  ftabilimento  de’  conti  in 
Banco,  il  fuccelfo  però  non  corrif- 
pofe  allafperanza,  anzi  al  contrario 
cagionò  molte  turbolenze  nell’  inter- 
no ed  efterno  del  Regno;  el’Univer- 
fale  temendo  di  non  poter  convertir- 
li inContante,  dubitava  , che  non 


veniffero  col  tempo  sforzati  a fervire 
di  pagamento  di  ogni  fona  di  debito . 
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^ Effendo  quelli  inconvenienti  pa- 
ruri più  grandi  dei  vantaggi  fuppo- 
fti , ed  avendo  una  breve  ma  ficura 
l'perienza  fatto  conofcere , che  i Ne- 
gozianti Franceli  non  fi  avvezzereb- 
bero che  con  pena  ad  un  tal  nego- 
zio di  fcritture,  benché  così  utile  a’ 
loro  vicini  ; S.  M.  giudicò  bene  di 
fopprimere  i conti  in  Banco  con 
un  Decreto  zó Dicembre  1720,  ad- 
ditando nel  tempo  ftefib  degli  ufi 
e confumi  per  le  fomme  che  vifof- 
fero  fiate  portate . 

L’  efecuzione  di  un  tal  Decreto 
fece  inforgere  molti  contratti  fui 
pagamento  delle  tratte  e tranfazio- 

- ri  fatte  in  ifcritture  di  Banco  pri- 
•>  ma  della  loro  foppreflione  ; il  Re 

per  fermarli  e prevenirli  pubblicò 
,-inn  fecondo  Decreto  dei  21  Genna- 

- io  1721 , con  cui  dopo  di  avere  di 
nuovo  confermato  la  fuddetta  fop- 
preffìone  de’  conti  in  Banco  , ordi- 
nò fralle  altre  cofe  : primo  che  non 
foffe  più  permeilo  in  avvenire  di  da- 
re le  fuddette  fcritture  in  pagamen- 
to nemmeno  di  confenfo  delle  par- 
ti , dichiarando  però  S.  M.  valide 
le  offèrte  fatte  in  giufiizia  prima 
della  pubblicazione  del  Decreto  pre- 
cedente : fecondo  che  i biglietti  di 
Commercio  ed  altri  pagabili  in  if- 
crittura  di  Banco  vecchj  o nuovi 
non  venifi’ero  più  pagati  che  in  ifpe- 
zie:  terzo  che  la  valutazione  delle 
fuddette  fcritture  fi  regolerebbe  ri- 
guardo a ciò  che  perdevano  i con- 
ti in  Banco  al  tempo  della  tranfa- 
zione  dei  fuddetti  biglietti  , e ciò 
per  rapporto  alle  fpezie  dell’  oro  e 
dell’  argento  , che  correvano  allo- 
ra . 

Quefto  Decreto  tiene  ancora  qual- 
che altra  difpofizione , ma  meno  im- 
portante. Finalmente  per  terminar 
del  tutto  1’  affitte  dei  conti  in  Ban- 
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co,  il  Re  con  un  terzo  Decreto  14 
Febbraio  1721  confermò  l’impiego 
dei  detti  conti  già  accennato  nel 
Decreto  16  Dicembre  precedente  , 
cioè  in  rendite  vitalizie  fopra  le  taf- 
fe  e gabelle,  in  rendite  fopra  i ta- 
glioni ed  altre  impofizioni  ftabili- 
te  dall’  Editto  del  mele  di  Agofto 
1720;  oppure  in  Azioni  reintegra* 
te  fulia  Compagnia  delle  Indie:  pre- 
fcrivendo  più  particolarmente  la  for- 
ma, nella  quale  i fuddetti  ufi  e cer- 
tificati dei  Direttori  dei  fuddetti 
conti  in  Banco  poteffero  rifer  fat- 
ti . 

I Banchi  principali  di  Francia 
fubordinati  a quello  di  Parigi  eh’  è 
il  Generale  e come  il  centro  degli 
altri,  fono,  Tours, Roano, Caen , 
Lione,  Potiers,  laRocella,  Limo- 
gies  , Bourdeaux  , Baiona  , Tolo- 
la  , Monpellieri  , Riom  , Dyon  , 
Perpignano,  Orleans,  Rems, Nan- 
tes , Troya  , Amiens , Bourges  , 
Grenoble , Aix  , Rennes , Metz  , 
Strasburgo  , Lilla  , Befanzone  e 
Pau  . Evvene  ancora  qualche  altro, 
ma  di  minor  confiderazione. 

Banco  Reai  d'  Inghilterra  * 

Al  Palazzo  degli  Speziali  eh’ è nel 
Poultry,  ritrovafi  il  Banco  d’ Inghil- 
terra, chefu  ff abilito  fotto  Gugliel- 
mo III  per  fommiaifirare  danaio 
ai  bilogni  dello  Stato  , pagando  un* 
8 per  100 d’ interrile  : ma  il  princi- 
pale non  doveva  nel  principio  ecce- 
dere un  milione  e 200000  lire  Ster- 
line.Nel  i6g<)  elfendomolto  dimi- 
nuito il  credito  del  Banco  per  rife- 
re  fiato  ordinato,  che  tutto  il  danaio 
coniato  foffe  portato  alla  Zecca  per 
eflervi  riformato,  fu  giudicato  a pro- 
pofito  di  riftabilire  il  iuo  credito 
coll’aggiunta  fattavi  di  Soooo  lire 
al  fuo  primo  Capitale,  ed  il  termi- 
1 i j nc 
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ne  datogli  da  prima  fu  nel  tempo  coloro  che  nel  tempo  che  la  Caffi 
ftefl'o  prolungato  con  un’atto  del  è chiufa,  hanno  biiogno  del  Con- 
Parlamento  fino  all’anno  1719.  In  tante,  trafficano  i propr}  biglietti 
quella  forma  accrefciuto  il  Capitale  a maggioro  minor  perdita,  fecondo 
con  nuove  fottofcrizioni , e quelle  il  credito  che  quelle  carte  hanno 
dovendo  effere  pagate  contellere  o in  pubblico;  cola  che  di  ordinario 
fia  biglietti  di  Banco  , egli  fi  rida-  fuccede  fecondo  le  circofianze  e il 
bill  ben  prello,  inguifa  che  in  bre-  buono  ocattivo  fucccffodegli  affari 
ve  tempo  i biglietti  di  Banco  che  dello  Stato. 

non  portavano  alcun  intereffe , paf-  Aver  un  conto  in  Banco  fignifica 
faronoper  danaio  contante,  e quel-  avervi  dei  Capitali,  e farli  dar  ere- 
li  che  portavano  intereffe,  erano  Hi-  dito  o debito  fecondo  che  fi  vorran- 
mati  più  del  danaio,  cofache  mutò  no  pagare  i fuoi  Creditori,  o rice- 
ben  prello  la  faccia  degli  affari,  poi-  verne  da’  fuoi  Debitori  in  danaio  di 
chè  ri  riabilito  il  credito,  il  danaio  Banco  il  valore, 
girò  a condizioni  ragionevoli.  Do-  Aver  credito  in  Banco  vale  Io 
po  quello  tempo  fi  accrebbe  vieppiù  fteffoch’efferfcritto  fui  libri  del  Ban- 
ancora  il  credito  del  Banco,  e rellò  co  come  creditore:  e avervi  debito 
prolungato  il  fuo  termine.  Egli  è è lo  fieflo  ch’effervi  debitore, 
lotto  la  direzione  di  un  Governa-  Aprire  un  conto  in  Bancob  la  pit- 
tore e di  un  Sottogovernatore, che  ma  operazione  che  fanno  i Compu- 
compongono  infieme  una  Comu-  t i fi i di  un  Banco,  alloraquando  i 
nità  . Particolari  vi  portano  la  prima  vol- 

li Banco  Reale  d’Inghilterra  tie-  ta  i Tuoi  Capitali, 
ne  gli  lleflì  Uffiziali  dello  Scacchie-  Dar  credito  in  Banco  v ale  lo  fleffo 

re  . v.  Scacchiere.  Il  Parlamento  che  addoffare  fui  libri  del  Banco  le 
n’è  garante,  e quello  gli  fommini-  iomme  che  vi  fi  portano,  e con 
Ara  i fondi  neceflarjper  gl’imprefti-  ciò  fe  ne  fa  debitrice  la  Caffa  a co- 
ti che  fa  per  lo  Stato.  loro  che  vi  recano  i loro  Capi- 

Coloro  che  vogliono  porre  il  prò-  tali, 
prio  danaio  in  Banco , ne  prendono  Scrivere  una  partita  in  Banco  fi- 

dei  biglietti  , de’ quali  viene  loro  grafica  far  regiftrare  ne’  libri  del  me- 
pagato  l’ intereffe  fino  al  giorno  del  defimo  iltralportofcambievole,  che 
rimborfo  a ragione  di  un  6 per  100.  fi  fa  dai  Creditori  e Debitori  delle 
Gli  Uffiziali  del  Banco  Reale  fan-  forame  o di  porzion  delle  forame 
no  pubblicare  di  tempo  in  tempo’  i che  ritengono  in  Banco,  e chiamali 
pagamenti  che  deggiono  fare , ed  al-  ancora  Gtro  di  partite,  v.  Giro. 
lora  quelli  che  ne  hanno  bifogno.  Banco  in  termine  di  Mariaa  di- 
vanno  a ricevere  il  danaio  . Ciò  cefi  di  quell’alzamentodi  arena  fat- 
non  ollante  èpermeffo  a’ Particolari  to  dal  mare  o da’  fiumi,  e partico- 
di  lardarvi  i loro  fondi  fe  giudicano  larmente  di que’ piccoli  Banchi,  che 
a propoli  to,  continuando  loro  P in-  non  fono  molto  lontani  dal  Banco 
terefle  fui  piede  ftefl'o  del  6 per  100  grande  dove  fi  pefea  il  merluzzo, 
all’anno.  del  quale  fe  ne  parlerà  alla  voce  di 

E ficcome  non  vi  fono  Tempre  Terra  Nuova.  Quelli  Banchi  infc- 
fondi  nel  Banco  per  far  pagamenti,  riori  io  quel  fito  fi  chiamano  col 
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nome  di  Banco  verde  , di  Banco 
nuovo,  e di  Banco  piccolo  ; quindi 
èche  dicono&zwc/jw  aque’baftimenti 
che  vanno  fui  Banco  grande  di  Ter- 
ra Nuova  alla  pefcagione  accenna- 
ta , e sbancati  dicono  a quelli  che  fon 
fuori  di  e do. 

Banco  dicefi  anche  a quel  luogo, 
dove  danno  i Rematori  quando  re- 
mano. 

Bancodi  Me rca tante. Ta- 
vola quadrata  coll’orlo,  più  lunga 
che  larga,  fu  cui  viene  da’  Merca- 
tanti contato  e pefato  l’oro  e l’ar- 
gento in  moneta. 

Predo  i Negozianti,  Mercatanti 
e Banchieri  d’importanza,  il  Ban- 
co è fituatofuori  del  Camerino,  in 
cui  da  lo  fcrigno,  avendo  una  fepa- 
razione,  che  tiene  un’  apertura,  che 
fi  apre  e fi  chiude  quando  fi  vuole 
al  di  dentro,  e dove  i Cafiieri  fan- 
. no  le  loro  ricevute  e i pagamenti. 

Di  quefii  Banchi  fonovene  molti 
«he  tengono  la  lor  bilancia  penden- 
te al  foffittocol  foftegnod’  un  trian- 
golo di  ferro  con  molti  peli  di  me- 
tallo, e con  uno  particolarmente, 
cheli  chiami  marco.  Sono  pure  for- 
niti di  una  paletta  di  metallo  per 
gettar  le  monete  ne’  Tacchi  dopo 
. che  fon  numerate,  e tengono  le  alt  re 
cole  bifognevoli. 

Alcuni  fi  fervono  di  Banchi  por- 
tatili Amili  ai  precedenti , variando 
folo  nella  grandezza , mentre  iono 
affai  più  piccoli  e fenza  piedi,  per- 
chè fi  pongono  fopra  una  tavola. 
Banco  fi  dice  ancora  appreffo  que’ 
Mercatanti , che  vendono  le  pro- 
prie merci  al  minuto,  fatti  con  una 
tavola  molto  lunga  e dretta  fen- 
za orli , fermata  a baffo  con  alcu- 
ni tirato),  che  tengono  avanti  di  fe 
nelle  loro  botteghe  o fondachi , fo- 
pra il  quale  fpiegano  le  lor  mercan- 
Digjon.  Univer.  T om.  II. 
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zie  per  farle  vedere,  o per  contare 
il  danaio  che  ricevono . 

Banco  che  alcuni  anche  chiama- 
no Loggia,  è molto  differente  dal 
Banco  de’ Mercatanti.  Si  prende  an- 
cora queda  voce  nel  Commercio  per 
Hn  Banco  Generale  di  negoziazione 
dabilito  in  qualche  Città,  come  fo- 
no in  molti  luoghi  delle  Indie,  e 
predò  anche  gli  Europei.  In  Ama- 
aabat  ed  in  Surate  vi  lono  dei  Ban- 
chi dei  Francefijlnglefi  ed  Oliami  eli , 
vale  a dire  i Banchi,  dove  quede 
Nazioni  fanno  il  loro  traffico  parti- 
colare - 

1 Banchi  più  confiderabili  che  fie- 
no forfè  dati  giammai  pel  Com- 
mercio, erano  quelli  cheaveano  le 
Città  Anfeatiche  una  volta  datoliti 
a Novogrod,  in  Anverfa,  a Ber- 
gen ed  in  molte  altre  Città  del  Ne- 
gozio Europeo.  Quefti  erano  dun- 
que certe  fabbriche  codiarne  colla 
maggior  polizia,  ed  aveano  per  i’ 
ordinario  300  in  400  danze  ricca- 
mente raobigliate,  che  giravanouno 
fpaziofo  corale  con  diverfi  corrido- 
ri, gallerie,  gabinetti  , magazzini 
e granaj  fatti  per  riporvi  e confer- 
var  qualunque  fpezie  di  mercanzia, 
che  loro  veniffe  portata  da’  Paefi  fo- 
radieri.  Ogni  Nazione  avea  il  fuo 
Confole  o Giudice  particolare  con 
molti  Uffiziali  e fervidori.  Tene- 
vano pure  delle  Scuole  e dei  Col- 
legj  ltipendiati  per  que’  giovani  , 
che  inviati  dai  loro  Parenti  volefle* 
ro  apprender  la  Lingua  ed  il  Com- 
mercio . Suffide  ancora  alcuno  di 
rjuedi  Banchi  magnifici  ; e la  Cafa 
degli  Ofierf  ini  di  A nverfa , non  meno 
chequellache  fi  chiama  le  Chine  a 
Bergen  e nella  Norvegia,  erano  fab- 
bricate a tal  ufo  nel  tempo  che  la 
Confederazione  delle  Città  Anfèati- 
cbe  era  nel  fuo  ludro  maggiore. 
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Ba  ncuo  le.  Uno  degli  Stabilimen- 
ti Inglefi  filila  Corta  di  Malabar  li- 
mato al  Ponente  di  Sumatra,  la 
cui  aria  è cattiva , ed  il  Paefe 
loggetto  ai  tremuoti . Evvi  una  buo- 
nirtima  Fortezza,  ove  vengono  fpe- 
diti  i difertori  e malfattori,  e vi  li 
caricano  due  o trevafcelli  per  l’In- 
ghilterra . 

Banda  è una  lamina  di  ferro  ti- 
rata fottilmente  e (lagnata,  il  che 
fi  fa  col  tuffarla  prima  nell’acqua 
forte , mentre  per  altro  eflendo  il 
ferro  troppo  lituo,  fe  così  non  fi 
facerte,  lo  rtagno  non  vi  lì  potreb- 
be rtendere  fopra  ugualmente. 

Per  giugnere  ad  imbianchire  la 
Banda  o latta  bifogna  avere  dei  for- 
nelli e delle  rtufe,  nelle  auali  le 
materie  fi  mantengano  calde  per 
iftemprarvi  le  lamine  del  ferro  ne- 
ro; pofcia  li  pongono  di  nuovo  nel- 
lo rtagno  liquefatto  nel  crociuolo, 
e vi  lì  lafciano  tanto  quanto  n’  è 
bifognoy  fi  ritorna  a portar  il  fer- 
ro nelle  rtufe  per  raffreddarlo  dolce- 
mente, affinchè  lo  ftagno  vi  fiuni- 
fca  meglio . Bifogna  olfervare  però 
che  non  ogni  forta  di  rtagno  e at- 
to a fiagnare  il  ferro,  ma  fa  d’uo- 
po che  lìa  del  piò  puro  : ed  allor- 
quando fi  è adoperato  a tal  fegno  che 
redi  diminuito  alla  metà,  il  rima- 
nente non  avendo  più  qualità  diffi- 
dente, non  può  più  lervire,  e fi 
riduce  in  verga  per  venderlo  ai  Mer- 
catanti , che  io  adoperano  in  altre 
manifatture. 

Le  lamine  della  Banda  fono  o 
doppie  , o femplici , cioè  ve  ne 
fono  di  più  forti,  altre  di  più  de- 
boli. Quell’ ultime  fono  adopera- 
te dai  Ferratori  di  aghetti  ed  altri 
Operaj,  e le  prime  dai  Facitori  di 
lanterne  , lampade  , grattugie  da 
zucchero  e da  tabacco,  e fe  ne  con- 
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fumano  in  quantità  per  iftovigile 
da  cucina  nelle  Armate. 

Il  Sig.  di  Reaumurha  fattomol- 
te ricerche  fopra  il  ferro,  e le  gran- 
di fperienze  fatte  fu  quello  propofi- 
to  lo  hanno  naturalmente  condot- 
to all’arte  di  fare  la  Banda,  fopra  di 
che  ne  abbiamo  un  faggio  nella  Sto- 
ria dell’  Accademia  delle  Scienze 
dell’anno  1725 . 

Quell’arte  è fatta  raifteriofa  non 
meno  che  quella  di  convertire  il 
ferro  in  acciaio,  e la  Francia  è ri- 
dotta cavarla  dalla  Germania  mal 
grado  due  Stabilimenti  fatti  nel  Re- 
gno, che  fono  decaduti  o per  man- 
canza delle  cognizioni  fufficienti 
fopra  il  fondo  dell’arte,  o per  al- 
tro . L’  una  era  a Beaumont- 
la-Ferriere  nel  Nivernefe,  l’altra  a 
Chefney  nella  Franca  Contea  , le 
quali  fuffirtettero  per  molti  anni , e 
lembra  che  attualmente  fiorirebbe- 
ro fe  foffero  (late  fortenute  da  una 
protezione  uguale  a quella  a cui  do- 
vevano la  loro  origine,  cioè  al  Si- 
gnor Colbert,  perchè  e nell’ una  e 
nell’altra  fi  è fatta  della  Banda  buo- 
na e perfetta.  Sulla  fine  della  Reg- 
genza ne  fu  (labilità  una  nuova ap- 
predo  Strasburgo,  delia  quale  non 
lì  fa  la  riufcita,  e finalmente  alcu- 
ni mefi  dopo  nell’Aprile  X725due 
differenti  Compagnie  e due  Parti- 
colari hanno  proccurato  dei  privi- 
legi per  alcuni  Stabilimenti  di  fimil 
lavoro.  Furono quelliaccordati  alle 
due  Compagnie  e ad  uno  dei  Par- 
ticolari ; ma  in  una  fidamente  del- 
le prime  fi  fono  incontrati  Operaj 
atti  a tale  manifattura. 

Quelt’ arte  è riguardata  come  pro- 
pria della  Germania,  e fi  oflerva 
eflèr  quello  un  fegreto  che  vi  ficu- 
ftodifce  con  gelolia.  Ma  il  Reau- 
rour  ne  ha  fvelati  tutti  i mirterj,  e 
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l’ba  rcfo  affai  facile,  cominciando 
propriamente  dallapreparazione  del- 
le lamine  per  edere  (lagnate.  Egli 
le  fuppone  molto  bene  appianate  e 
tagliate  in  quadro,  e tali  fono  le 
Bande  nere.  Alcuni  ferri  blamen- 
te fon  buoni  da  ridurfi  in  lamina, 
ed  i piu  proprj  fon  quelli  che  col 
caldo  li  lafciano  (fendere  facilmen- 
te, e che  pollono  batterfi  a fred- 
do. 

il  ferro  agro  fi  dee  fcartare,  ed 
il  più  dolce  e delibile  a freddo  non 
è convenevole  ; le  lamine  tanto  del- 
la nera  che  della  bianca, quantunque 
fonili,  debbono  non  oliarne  effer  (or- 
• ti  con  un  certo  grado  di  elaterio , 
laddove  quelle  di'  ferro  dolce  non 
lo  poffono  avere,  anzi  riefcono qua- 
li umili  a quelle  di  piombo. 

La  fabbrica  della  Banda  nera,  o 
fia  il  lavoro  di  ridurla  in  laminedi 
buona  qualità  non  efige  alcuna  pra- 
tica fegreta . Inutile  riunirebbe  lo 
(piegare  come  fi  cavano  quede  dal- 
le verghe  di  un’  oncia  in  circa  di 
quadratura,  e come  dopo  averle  un 
pò  appianate,  fi  taglino  in  pezzi,  fi 
pieghino  in  due,  e finalmente  co- 
nte fi  facciano  in  pacchetti  compo- 
ni di  40  lamine , che  fi  battono  tut- 
te in  una  volta  fotto  un  martello 
del  pefo  di  6 in  700  libbre . Sup- 
■ porremo  adunque  le  lamine  del  fer- 
ro compiute,  e che  altro  non  fi  ri- 
cerchi che  d’ imbianchirle  cioè  (la- 
gnarle , e quello  è l’oggetto  dell’ 
arte  ; e ciò  che  principalmente  fi 
dee  ritrovare,  fi  è d’ imbianchirle 
con  poca  fpefa.  Perciocché  fe  lene 
avelie  a Bagnare  un  piccol  numero 
fenza  por  mente  a ciò  che  poteflè- 
ro  collare,  nulla  farebbe  di  più  fa- 
cile, mentre  tutto  il  ferro  ben  po- 
lito c netto  [potendofi  anche  ren- 
der tale  colla  lima  ] è in  illato  di 
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edere  (lagnato  fenz’  alcuna  difficol- 
tà . 

Neffuna  cofa  riefce  più  femplice 
quanto  Bagnar  quelle  lamine  fefene 
tengono  poche,  altro  non  ricercan- 
doci che  di  nettar  la  loro  fuperfi- 
zie  e ben  pulirle;  ma  in  quella gui- 
fa  coflerebbero  aflai  care  ; lo  Ba- 
gnarle ancora  col  fate  armoniaco 
le  farebbe  valere  ben  più  , non  tan- 
to per  la  fpefa,  che  per  altro  non 
farebbe  molta,  ma  perchè  fovente 
altera  la  bianchezza  dello  Bagno 
attaccato  al  ferro  , e vi  fa  delie 
macchie,  le  quali  non  pregiudicano 
punto  nei  le  opere  che  debbono  efler 
limate  o brunite  dopo  effer  fiate 
Bagnate  ; ma  guaderebbero  le  la- 
mine , fopra  le  quali  non  debbono 
padare  le  lime  e i brunitoj.  Que- 
ll’arte adunque  ha  due  parti  princi- 
pali, l’una  di  render  con  poca  fpe- 
ia  atta  la  Banda  ad  edere  Bagnata, 
e l’altra  di  Bagnarla  bene. 

Per  ridur  queile  lamine  in  ifiato 
di  ricevere  lo  Bagno,  invece  di  pu- 
lirle a forza  de’  llropicciamenti  di 
lima,  fi  è penfato  di  (arie  fiempra- 
re  in  acque  acide  per  un  dato  tem- 
po. Quede  acque  operano  a poco  a 
poco  ma  con  minore  fpefa  , cofa 
che  la  lima  farebbe  lui  fatto  Beffo  ; 
elleno  corrodono  la  fuperfìzie  del 
ferro,  ma  ficcome  fene  mette  tal 
quantità  alla  volta  da  Bemprare, 
quanta  fe  ne  vuole,  cosi  1’  effetto  di 
elle  equivale  inun’indante  a quello 
di  un  numero  di  lime  che  fi  vo- 
leffero  far  agire.  Corrofe  che  fieno 
a un  dato  punto, fi  cavano  dall’  ac- 
que , fi  (impicciano  colla  fabbia 
per  levarne  ciò  che  folle  rimafio  nella 
(uperfizie , ed  una  donna  Bropiccia 
in  un'ora  più  lamine  di  quello  che 
un’Operaio  più  fpedito  ne  poteffe 
limare  in  piu  giorni . 
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Il  fegrcto  eh’ è la  bafe  di  quello 
lavoro,  fi  riduce  in  pulire  il  ferro 
nelle  acque  acide,  ed  il  fine  fi  è di 
lifciarlo  in  quelle  che  coftano  me- 
no , e che  fono  nel  tempo  fletto  in- 
capaci di  dargli  alcuna  cattiva  qua- 
lità. Quelle  acque  fi  pofiòno  cava- 
re dal  grano  agro,  e tutta  la  prati- 
ca nella  Germania  confifie  in  acque 
fatte  con  legale.  Dice  il  luddetto 
Reaumur,  che  n*  era  fiato  ifiruito 
lungo  tempo  prima  d’ incominciar- 
ne le  fue  iperienze,  e che  avendo 
latto  nell’anno  1710  un  viaggio  nel 
Nivernefe  efpreflamente  per  vedere 
la  manifattura  di  Beaumont-la-Fer- 
riere > che  ancor  fufitfieva , ma  eh’ 
era  vicina  alla  fua  decadenza,  gli 
fu  parlato  col  mifterio  ordinario , ma 
non  gli  poterono  nafeondere  che  que- 
lle acque  vi  fi  componeffero  colla 
legala . I primi  Opera)  di  quella 
manifattura  erano  Tedefchi,  ed  a- 
vevano  portata  quell’arte  dal  loro 
Paefe,  e quello  abbiamo  dalle  fab- 
briche di  Germania  ci  fa  credere  che 
ancora  le  "ne  fervano,  mentre  fof- 
pendono  le  manifatture  negli  anni 
di  carefiia  di  grano. 

Si  la  che  fra  i grani  la  legala  tie- 
ne maggior  difpofizione  ad  inagrir- 
li. Negli  anni  che  fu  troppo  cara, 
fi  volle  impiegare  l’avena,  manon 
ebbe  un  fintile  effetto;  in  una  pa- 
rola ogni  fona  di  grano  può  effere 
impiegato  per  far  le  acque  da  puli- 
re le  lamine,  ma  la  legala  vi  rie- 
fee  meglio. 

La  pratica  ufata  fi  è di  riempiere 
dei  tinozzi  o botti  di  quelle  acque, 
nelle  quali  poicia  fi  pongono  i fa- 
fcj  della  Banda  ; e per  far  meglio 
inagrire  le  acque  , e perchè  abbia- 
no maggior  attività,  fi  tengono  le 
botti  o tinozzi  nelle  ftufe,  cioè  a 
dire  in  luoghi  vuoti,  che  d’  ordina- 
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rio  non  hanno  punto  di  aria , e vi 
fi  mantengono  dei  carboni  accefi. 
Gii  Opera)  vi  vanno  due  o tre  vol- 
te al  giorno  o percavare  letamine, 
acciocché  fieno  efpofie  ugualmente 
all’azione  del  liquor  acido,  o per 
cavarne  que’  mucchj  che  fono  ii- 
feiati , o per  mettervene  degli  al- 
tri . Quello  è un  lavoro  penofo , e 
debbono  foftenerc  un  calore,  che 
non  farebbe  per  elfi  tollerabile,  fe 
non  vi  fi  fodero  accofiumatiapocoa 
poco  : fecondo  che  il  liquore  è piò 
agro  , e fecondo  che  il  calore  è 
più  grande  nella  fiufa  , le  lamine 
divengono  lifeie  più  prefio.  Vi  vo- 
gliono almeno  due  giorni,  ma  be- 
ne fpeffo  di  più. 

lina  tal  maniera  cosi  faticela  di 
pulire  la  Banda  non  è però  la  mi- 
gliore a giudizio  del  Signor  di  Reau- 
mur; e ne  propone  un’altra  più  fa- 
cile , e che  fecondo  il  fuo  parere  può' 
aver  più  effetto,  come  fi  può  vede- 
re nella  memoria  dell’Accademia 
fopraccitata , alla  quale  fi  rimetto- 
no iCuriofì  per  non  allungarli  di  piò 
in  quella  materia. 

Per  altro  ordinariamente  la  nera 
e la  bianca  viene  da  Germania,  par- 
ticolarmente da  Norimberga  e da 
Amburgo  in  barili  di  abete,  cbecon- 
tengonoper  lo  più  300  Bande  nere  , 
e 450  bianche.  Quelle  fogliono  el- 
fer  larghe  oneie  S in  circa,  e lun- 
ghe 11,  e fogliono  valere  dalle  6z, 
alle  68  lire  al  100. 

La  Banda  poi  doppia  a fia  dalla 
Croce , il  cui  barile  dee  contenere 
450  Bande,  vale  per  io  più  in  Am- 
fterdam  44  Fiorini  e mezzo,  e la 
bianca  fchietta  altrettanto  , dibat- 
tendo pel  pronto  Contante  1 per  100. 

Col  nome  Banda  rajpata  fi  chia- 
mano in  Venezia  quelle  lunghe  fa- 
feie  di  ottone  tirate  fottili,  che  fi 
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adoperano  in  molti  lavori.  Coi  no- 
me poi  di  Bandoni  chiamano  certe 
altre  Bande  pure  di  latta  crefcenti 
di  mifura  delle  ordinarie,  pattando 
le  looncie  di  larghezza,  ed  eflendo 
di  24  in  circa  di  lunghezza. 

Paga  la  lattain  Francia  di  gabel- 
la, la  doppia  20  lire  di  quella  mo- 
neta al  barile,  e la  femplice  io  in 
ordine  al  Decreto  dei  3 Luglio  i6oz, 
e della  tariffa  coll’Oilanda  21  Di- 
cembre 1739 , e quello  per  la  bian- 
ca; per  la  nera  poi  la  doppia  paga 
7lireemezzo,  e la  femplice  la  metà 
giulta  la  tariffa  1ÓÓ4..  Per  l’Ufcita 
poi  la  femplice  bianca  e nera  paga 
12  foldial  100 in  numero,  eia  dop- 
pia a proporzione.. 

In  Venezia  1000  libbre  grolle  di 
nera,  500  di  bianca  o fu  (lagnata, 
e 300  di  rafpata  formano  un  Collo 
tanto  di  Ufcita  quanto  di  Entrata . 

Banda  è ancora  un  piccolo  pefo  di 
circa  dueoncie,che  fi  ufa  in  qualche 
luogo  della  Colla  della  Guinea  per 
pefare  la  polvere  d’oro. 

Banda.  Città  delia  Penifola  dell’ 
Indo  di  qua  dal  Gange  e nel  Regno 
di  Decan.  Ella  è forte  e confidera- 
bile,  ed  è fituataal  Nord-Eli  nove 
leghe  incirca  dillanteda  Goa  al  Le- 
vante di  Vingrelaful  fiume  di  Deri, 
che  palfa  in  quelle  due  Città. 

Banda.  Una  delle  Ifole  Molucche, 
ed  è la  (Iella  degli  otto  gran  Gover- 
ni degli  Ollandefi  nelle  Indie,  (lan- 
dò lìtuata  a’ gradi  4 e mezzo  di  lati- 
tudine Meridionale  , e 450  leghe 
dillante  da  Batavia.  Vi  andarono 
gli  Ollandefi  la  prima  volta  nel  idoi, 
e quella  fu  uno  dei  loro  primi  Stabi- 
limenti nelle  Indie.  Il  primo  Forte 
ch’ebbero,  fu  nell’ Ifola  di  Neira, 
che  viene  ancora  chiamato  il  Forte 
di  Naffau . Nel  1Ó09  fecero  un  Trat- 
tato cogli  Orancefi  o Signori  di  qUe- 
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Ile  Ifole  , col  quale  quelli  ultimi  fi 
obbligavano  di  fpedire  tutte  le  loro 
noci  mofeate  e macis  al  Forte  di 
Nalfau,  e di  concederle  ai  Commif- 
fionarj  della  Compagnia  ad  un  prez- 
zo convenevole,  ed  i primi  dall’al- 
tra parte  riprendevano  l’ allumo  di 
proteggerli  e difenderli  contro  ai 
Portogbefi . 

E (fendo  fiato  quello  Trattato  ma- 
lamente efeguito  coll’infulto  de’  Ban- 
chi Ollandefi,  ed  uccifionede’Com- 
miffionarj,  e quel  eh’ è più,  pallaio 
altrove  il  Commercio  delle  noci  mo- 
feate col  confenfo  degli  Orancefi  ; 
dopo  alcune  ofiilità  di  ambedue  le 
parti,  che  durarono  per  qualche  an- 
no, fi  fecero  due  Trattati,  l’uno 
del  1616 , e l’altro  nell’anno  feguen- 
te,  i quali  afollecitazionedegliln- 
glefi  allora  in  guerra  cogli  Stati  Ge- 
nerali delle  Provincie  Unite,  non 
furono  ugualmente  olfervati . 

Finalmente  la  pacefralle  due  Na- 
zioni di  Europa  efiendofi  nel  161 9 
conchiufa,  penfaronogli  Ollandefi 
1’  anno  dietro  di  vendicarli  degli 
Orancefi  di  Banda,  ed  avendo  of- 
ferto agl’  Inglefì  di  dividere  la  con- 
quida delle  Ilòle,  fui  rifiuto  di  que- 
lli attaccarono  Banda  nel  mefe  di 
Marzo  dell’anno  1621  , e sforza- 
rono gl’  Ifolani  a dimandar  grazia 
colla  cefiione  delle  loroCittà,  For- 
ti , arme  ed  Ifole , e a riconofcere 
che  quelle  Ifole  appartenevano  agli 
Ollandefi  tanto  per  lo  dritto  di  con- 
quida quanto  per  cefiìone. 

Dopo  quello  ultimo  Trattatogli 
Ollandefi  ne  fono  in  polfelfo,  e fo- 
ftengonO , che  debbono  appartener 
loro  di  dritto  per  lo  rifiuto  degl’  In- 
glefi  di  prender  parte  in  quella  con- 
quida , mentre  giuda  il  Trattato 
id«9  dovevano  fare  con  elfo  loro  il 
Commercio  delle  Molucche,  di  Ban- 
da, 
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da  e di  Amboina  in  comune,  e nel- 
le Piazze  comuni , ed  ambedue  le 
Nazioni.  Per  aflìcurarfi  il  Nego- 
zio delle  noci  mofcate  e del  macis 
fecero  innalzare  dei  Forti  nelle  Ifo. 
le  di  Banda,  e per  accrescere,  po- 
polare e coltivare  i terreni  li  divi- 
fero in  orti  e giardini,  diflribuen- 
doli  agli  Ollandeli  che  vi  fono  fla- 
biliti  a proporzione  degli  fchiavi  che 
tengono  , obbligandoli  a piantare 
annualmente  un  dato  numero  di  al- 
beri di  noci  mofcate  , e di  portare 
al  Banco  tutta  la  raccolta  delle  no- 
ci e del  macis,  ove  la  Compagnia 
paga  loro  il  macis  in  ragione  di  Sol- 
di 1 8 in  circa  de’noftri  alla  libbra, 
e le  noci  poco  meno  di  Soldi  tre. 
Sonovi  ancora  dei  Mori,  a'  quali 
fu  distribuita  qualche  porzione  di 
quelli  terreni  fui  piede  fletto  degli 
Ollandeli. 

Tutta  quella  Ifola  non  meno  che 
le  altre  li  mantiene  coi  viveri , der- 
rate e mercanzie  che  le  vengono  Spe- 
dite di  Batavia,  non  ettendo  pro- 
prio che  per  le  noci  mofcate  quello 
terreno.  Vi  fì  fa  qualche  confumo 
di  llofe,  tele  ed  altre  manifatture 
di  ferro  e di  rame,  che  vengono 
comperate  dagli  Ollandeli  abitan- 
ti , e Soldati  ,non  meno  che  dagl’  I- 
folani  naturali. 

Bandeche.  Con  un  tal  nome 
chiamali  nella  Francia  una  Spezie 
di  tavolinetto  coi  piedi,  o Senza, 
fu  cui  fi  ferve  il  caffè,  il  tè,  e la 
cioccolata,  v.  Cabaret. 

Bandir  Arassi'.  v.Bender  A- 
bafù , 

Bande*  Congo,  v.  Congre. 

Bandir  Erric.  v.  Congre. 

Banderuola.  Cosi  chiamafì  un 
piccolo  liendardo  in  forma  di  ban- 
diera eflefo  più  in  lunghezza  che  in 
larghezza . 
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In  Francia  nel  Negozio  delle  le- 
gna d’abbruciare  e del  carbone  la 
parola  Banderolle  lignifica  una  pic- 
cola tavoletta  di  legno,  o di  lami- 
na di  banda,  quadrata, lunga  , Sul- 
la quale  Ha  incollata  la  tariffa  del 
prezzo  di  quelle  Spezie  di  mercan- 
zie fecondo  è Hata  regolata  dal  Pre- 
voflode’  Mercatanti  e Schiavini. 

L’  Ordinazione  Generale  della 
Città  di  Parigi  del  mefe  di  Dicem- 
bre 1^72  cap.  io.  art.  3.  vuole,  che 
i Capi  Giurati  Mifuratori  delle  le- 
gna diliribuiti  fu  i Porti  debbano 
apporre  ogni  giorno  avanti  l’ ora  del- 
la vendita  ad  ogni  carico  o battello 
di  legna  d’  abbruciare  delle  Ban- 
deruole contenenti  il  prezzo  di 
ciafcheduna  Spezie  , e fieno  levate 
ogni  fera. 

Secondo  la  medefima  Ordinazio- 
ne art.  5.  cap.  21.  i Mifuratori  Giu- 
rati del  carbone  fono  tenuti  di  por- 
re ogni  giorno  a ciafcun  battello  di 
carbone  eh’ è in  vendita,  e nelle  pub- 
bliche piazze  dove  fi  fa  Io  (paccio 
di  tali  mercanzie,  una  Banderuola, 
facendo  menzione  della  tafla,  che 
n’è  fiata  regolata  dal  Magiflrato  del- 
la Città. 

I Prevofii  dei  Mercatanti  e Schia- 
vini fono  quelli  che  danno  le  Ban- 
deruole ai  Mifuratori  Giurati  di  le- 
gna, e a quelli  del  carbone. 
Bandiera  o Infegna  di  un  va- 
scello è una  Spezie  di  drappo  gran- 
de , che  s’ inn. libera  Sulla  poppa  di  un 
naviglio  fervendo  a diflinguerlo  e 
a contraffegnarne  la  Nazione  di  cui 
egli  è.  Sonovi  delle  Bandiere  di 
partenza  , delle  Bandiere  di  consi- 
glio e parecchie  altre  , e vengono 
ora  con  quello  nome,  ora  con  quel- 
lo di  PavigHonc  chiamate. 

Tengono  generalmente  varj  co- 
lori , ed  hanno  diverfe  arme  fecon- 
do 
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do  i Principi  e le  Nazioni  differen- 
ti , effondo  tagliate  in  varie  guife 
per  diffinguere  il  rango  che  tiene 
nella  Flotta  ogni  vafcello,  o quello 
dell’ Uffiziale  che  vi  comanda. 

11  Paviglione  mercantile  è la  Ban- 
diera che  diftingue  un  vafcello  di 
mercanzia  da  un  vafcello  armato  in 
guerra.  L’Ordinazione  della  Ma- 
rina di  Francia  nel  \6 89  comanda, 
che  la  Bandiera  o infogna  della  pop- 
pa dei  vafcelh  mercantili  Francdì 
ila  di  color  turchino  con  una  croce 
bianca  attraverfo,  e principalmen- 
te l’ArmedclRe,  0 altradiftinzio- 
ne,  che  fi  giudicaife  a propofito, 
purchè  non  (ia  del  tutto  bianca. 

Oltre  il  Paviglione  de’vafcelli 
mercantili  pongono  alle  volte  agli 
alberi  di  artimone  delle  piccole  Ban- 
diere colle  Arme  della  Città  o del 
luogo,  in  cui  il  Capitano  fa  il  fuo 
domicilio  ordinario,  ed  all’albero 
dinanzi  le  Arme  delle  Città  e luoghi 
ove  dimorano  i noleggianti . 

Non  fedamente  i vaiceli i mercan- 
tili delle  Nazioni  più  polfonti di  Eu- 
ropa, che  fanno  il  Commercio  del 
mare,  come  Veneziani,  Francefi, 
Ollandefi,  Spagnuoli  ec.  hanno  le 
Bandiere  che  li  diftinguono  dai  va- 
fcelli  di  guerra,  ma  eziandio  tutte 
le  Città  Anfeatiche,  e quelle  che 
fono  fituate full’ Oceano  Germanico 
nel  Nord  e nel  Mar  Baltico  ten- 
gono le  proprie;  tali  fono  fra  que- 
lle Amburgo , Embden  , Brema  , 
Berghen,  Lubeca  , Danzica,  Co- 
nisberg,  Elbiaga,  Strabfund , Ste- 
tin  , Riga  , Revel  ed  altre,  delle 
quali  tutte  fi  veggano  le  figure  al- 
la Tavola  III,  ove  fene  rapprefen- 
teranno  molte  proprie  di  quafi  tut- 
te le  Nazioni . 

Spiegar  Bandiera  lignifica  innal- 
berare  il  Paviglione  , col  quale  lì 
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vuol  far  conofcere  un  vafcello,  e 
adoperali  il  bianco  allorché  fi  vuol 
trattare  o aver  pratica  ne*  luoghi 
nemici  o fofpetti , e così  pure  quan- 
do fi  dimanda  quartiere  , e cne  fi 
arrende  a’  vafcelli  da  guerra  corfa- 
li  o armatori . * » 

Aver  Bandiera  in  Venezia  fi  di- 
ce di  coloro  che  reftano  vincitori 
nelle  Regatte  , perchè  riportano 
alcune  banderuole  di  vario  colore  in 
fegno  di  vittoria,  v.  Regatta. 
Bandire,  lo  Hello  che  vietare  il 
Commercio  di  qualche  mercanzia, 
o il  valerfi  di  qualche  fpezie  di  mo- 
neta. 

Bandito  lignifica  tutto  quello 
che  viene  proibito  dall’  autorità  del 
Sovrano.  Le  ftofe , tele  ed  altre 
mercanzie  foraftiere,  che  fono  vie- 
tate o bandite  , fono  foggette  al 
Filco  , ed  alcune  ancora  ad  efler 
conlegnate  alle  fiamme. 

Bando.  Decreto, Legge,  Ordina- 
zione notificata  pubblicamente afuon 
di  tromba.  Ulafi  ancora  quello  ter- 
mine per  condannagìone  all’ efilio  o 
alla  morte  , e talora  per  efilio  affo- 
lutamente,  perchè  i banditi  e con- 
dannati fi  pubblicano  per  Bando. 

Bando  dicefi  ancora  ad  una  proi- 
bizione fatta  dagli  Editti,  Ordina- 
zioni e Dichiarazioni  de’  Magi- 
lìrati  e Giudici , a’  quali  appartie- 
ne ia  cognizione  di  eiporre  in  pub- 
blico, e di  fervirfi  nel  Negozio  di 
certe  fpezie  d’oro,  d’argento,  e di 
rame.  v.  Moneta.  Dicefi  ancora 
delle  proibizioni  fatte  dalla  ftefla 
autorità  di  fabbricare  , vendere  o 
portare  alcune  forte  di  ftofe,  dora- 
ture e fimili,  come  fono  in  Vene- 
zia i panni  foraftieri  ed  altro. 
Bandoliera.  Sorta  di  tracolla 
che  pongono  armacollo  dalla  fìni- 
ftra  alla  delira.  Serve  quella  ai  fol* 
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dati  a cavallo  per  tenervi  appefe  le 
loro  carabine  omofehetti . Ma  pro- 
priamente lì  dice  di  quella  traveda 
di  cuoio , nella  quale  vi  fono  certe 
fiafehette  di  latta  od  altro  per  te- 
nervi la  polvere,  ed  altre  munizio- 
ni necedarie,  che  tengono  i Fanti 
in  guerra  ed  anche  i Cacciatori  . 
L’  Ordinanza  di  Francia  nel  1^87 
pone  quelle  Bandoliere  nel  numero 
delle  mercanzie  di  contrabbando  , 
che  fono  vietate  d’  ufeire  dal  Re- 
gno. 

Bacmer.  Sorta  di  ciambellotto 
apparecchiato  e luflro,  di  cui  fe  ne 
fabbrica  qualche  poco  in  Amiens. 
v.  Ciambellotto . 

B a n i a n i . Sorta  di  popoli  India- 
ni fparfi  per  tutta  1’  Alia  , per  le 
mani  de’  quali  palfa  quafi  tutto  il 
Commercio,  che  vi  fanno  gli  Euro- 
pei . Sono  eglino  della  terza  fetta 
della  Religione  dei  Gentili  nelle 
Indie.  Quelli  unitamente  ai  Cinefi 
, fono  i maggiori  Negozianti  delle  In- 
die llede,  ai  quali  fi  podono  aggiu- 
gnere  gli  Ebrei  ed  Armeni,  che  vi 
fono  fparfi  da  per  tutto  : ma  dai  Ba- 
niani  fi  fa  il  Commercio  più  gran- 
de in  tutta  la  Penifola  di  qua  dal 
Gange , e fono  molto  atti  e fcaltri 
nel  Negozio.  Quello  dice  il  Fure- 
tiere  di  etti,  riguarda  quafi  tutte  le 
fette  degl’  Indiani  o Gentili , e 1’ 
ha  cavato  da  una  Storia  molto  in- 
fedele fatta  da  un'  Inglefe.  Si  pof- 
fono  unire  agli  Armeni  ed  Ebrei  per 
la  fperienza  ed  abilità  loro  in  ogni 
forta  di  negozio. 

Molti  ve  ne  fono  nella  Perda 
particolarmente  in  Ifpaan  e Bender- 
Abbafsl;  ed  i principali  fono  ricchif- 
fimi,  ma  le  loro  dovizie  nonlitrat- 
tengono  dall’  occuparfi  in  negozj 
meno  importanti,  ed  anche  più  for- 
didi , purché  guadagnino  un  folo 
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(oldo.  La  maggior  parte  fono  Séti- 
fali,  e le  principali  Senferie  delie 
Compagnie  di  Francia  , d’ Inghil- 
terra , e di  Ollanda  padano  per  le 
mani  di  quella  Nazione.  Del  redo 
fono  molto  fedeli , e tengono  quali 
femore  in  proprie  mani  i fondi,  e 
la  Cada  di  quelle  Compagnie. 

Collituifcono  ancora  il  Banco,  e 
non  vi  è luogo  nelle  Indie  Orienta- 
li, pel  quale  non  fi  pollano  dare  del- 
le lettere  di  Cambio.  Tengono  an- 
cora «nalpezie  di  Cada  degl’ impre- 
siti , in  cui  fi  può  depofitare  il  pro- 

f>rio  danaio,  colla  facoltà  di  levar- 
0 a piacimento* 

Baniu*.  Cosi  chiamano  gli  Spa- 
gnuoli  quella  Seda  droga , che  noi 
diciamo  Vaniglia,  v.  Vaniglia. 
Bantam.  Città  Capitale  e la  più 
potente  dell’  Ifola  di  lava  nelle  In- 
die, Situata  25  leghe  in  circa  lon- 
tano dall’Ifola  di  Sumatra,  al  pie- 
de di  una  Montagna  , dalla  quale 
featurifeono  tre  Fiumi , due  de’ qua- 
li ne  bagnano  le  mura,  ed  il  ter- 
zo ne  palla  attraverfo  , ma  per  ede- 
re poco  fondi  non  fono  navigabili  - 
Quella  Città  ch’èmolto  grande,  ha 
leporte  deboli,  che  ad  uno  sforzo  di 
leva  anderebbero  a terra;  però  tale 
è la  cura  di  ben  guardarle  , che  al- 
cuno non  può  accoftarvifi  lenza  che 
fe  ne  avveggano.  Non  ha  ball  ioni , 
nè  torri,  ma  in  vece  vi  fi  fanno  dei 
tavolati  a tre  piani,  ne’ quali  lafpe- 
fa  è adai  grande . Le  mura  che  fo- 
no di  pietra  cotta  della  grollezza 
di  tre  piedi  incirca,  non  hanno  al- 
cun terrapieno,  ancorché  fieno  for- 
tificate. E’ripienadi  alberi  di  coc- 
co, e non  vi  è cafa  che  non  ne  col- 
tivi parecchi.  Quelle  cafe  fono  mol- 
to male  collrutte  di  pagliae  di  can- 
ne fopra  pali  della  torma  di  quelli 
diAcem.  Gli  Abitatori  compongo- 
no 
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no  11  tetto  con  foglie  di  cocco,  e 
rinchiudono  il  corpo  della  danzacon 
cortine  per  godere  deli’ aria , dicui 
abbifognano  in  un  clima,  in  cui  ec- 
cepivo riefce  il  calore . I magazzini 
fono  di  pietra  per  la  confervazione 
delle  mercanzie  coperti  di  paglia, 
e per  guardarli  dal  fuoco  eh’  è fre- 
quente, coricano  molti  grolfi  albe- 
ri fui  tetto  coprendoli  di  labbia,  af- 
fine che  il  fuoco  non  vi  penetri. 
Gli  appartamenti  fono  feparati  da 
quelle  grolle  canne,  che  chiamano 
Bambù  , tagliate  così  fottilmente 
che  un  folo  cavallo  può  portare  da 
far  le  camere  di  una  cafa.  Tre  fono 
le  drade  principali , e finiicono  ai 
Palazzo  del  Re  chiamato  Placebam. 
La  prima  da  quello  Palazzo  s’ in- 
cammina al  Porto  ; la  feconda  ver- 
fo  la  Porta  eh’  è dalla  parte  della 
Campagna,  dimorandovi  gli  fchia- 
vi  ed  altri  dimedici  dei  Re  ; e la 
terza  alla  Porta  eh’  è al  piede  della 
Montagna.  Nelfuna  di  elfe  è Iel- 
lata, ma  eflendo  coperte  di  labbia 
vengono  a riulcir  così  comode  co- 
me le  lo  fodero . 1 canali  che  divi- 
dono la  Città  in  molti  luoghi  , fo- 
no affai  fuccidi , perchè  la  corrente 
del  fiume  non  è diffidente  per  ti- 
rarli dietro  e purgar  le  lordure 
che  conduce  feco  , c che  vi  fono 
gettate,  onde  corrompendoli  1’  ac- 
quaci fi  formano  dei  maralìì,  che 
infettano  ì’ aria.  Non  avvi  perfona 
di  qualità,  che  nella  cafa  non  ten- 
ga la  fua  Mofchea,  full’  ingrelfo  di 
cui  lì  ritrova  un  cortile  quadrato , 
ove  da  il  Corpo  di  Guardia,  perchè 
tutti  i Signori  ne  tengono  aieci  o 
dodici  per  ciafcheduno  , e danno 
udienza  fotto  una  capannuccia  co- 
perta di  canne  o di  foglie  di  cocco. 
In  un’  angolo  di  queda  corte  ila  la 
Mofchea } ove  fui  mezzogiorno  fan* 
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no  le  loro  orazioni,  e vicini  ad  elfa 
il  Bagno  in  cui  fi  purificano.  En- 
trando nel  corpo  della  danza  fi  ri- 
trovano dalie  due  parti  di  uno  Pret- 
to viale  molte  piccole  nicchie,  in 
cui  danno  gli  fchiavi , che  veglia- 
no per  la  confervazione  del  loro  Pa- 
drone , elfendo  Tempre  da  temere 
che  polfa  elfer  uccifo  da’  fuoi  nemi- 
ci. Evvi  una  gran  Mofchea  comu- 
ne predò  al  Palazzo  Reale  ad  un 
lato  dell’  Arfenale  e della  Scude- 
ria. La  Città  è divifa  in  motti  quar- 
tieri , de’  quali  ciafcuno  tiene  una 
perfona  d’  autorità  che  vi  comanda 
in  tempo  di  guerra,  e che  ha  l’in- 
combenza del  buon  governo  . Non 
avvi  Prada  o cantone,  in  cui  non 
vi  fieno  podate  guardie , e dopo 
che  il  Sole  è tramontato,  fi  levano 
tutte  quede  guardie  , e fanno  fer- 
mare tutte  le  barche  palfaggere , ac- 
ciocché alcuno  non  vada  fuori  di 
notte  per  que’  contorni . Dicono 
molti  ancora  che  tengano  un  tam- 
buro di  una  fmifurata  grandezza, 
gradò  come  una  botte  di  Germania, 
che  vien  da  loro  chiamato  Fulmi- 
ne. Que  do  dromento  ferve  ad  e IH 
di  campana  , fu  cui  danno  divertì 
colpi  con  una  mazza  di  legno  la 
mattina,  a mezzo  giorno  , la  fera, 
e quando  vogliono  metterfi  lull’ 
arme . Il  Re  di  Bantam  profeto  il 
Maomettifmo  , e fa  oifervare  una 
regola  ammirabile  nel  Commercio; 
cofa  che  fodiene  il  di  lui  fplendorej 
I Gufurati  , Malaiefi , Bengalelì  , 
Abbiflìnj,  Cinefi  , Portoghefi  ed 
Oliandefi  dimorano  fuori  della  Cit- 
tà , effendovi  tre  gran  Bazzarri  o 
Mercati,  in  cui  tutti  i Mercatanti 
non  mancano  di  ritrovarvifi  ogni 
giorno.  11  Gran  Bazzar  o Mercato 
è fituato  verfo  la  parte  Orientale 
della  Città  , e ferve  di  ricettacolo 
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ai  Foraftieri  , come  Portoglieli  , 
Arabi,  Turchi,  Cinefi , Pegnani, 
Maìaiefi  , Gufurati  ,MaIabarefi  ed 
altri  Indiani , che  vi  fi  trovano  dal- 
lo fpuntare  del  giorno  fino  tre  ore 
prima  della  metà,  dopodiché  van- 
no a dare  gli  ordini  neccffarj  ai  lo- 
ro affari.  Il  fecondo  Mercato  è di- 
nanzi alla  gran  Mofchea  , eh’  è fe- 
parata  da  una  palizzata,  e fi  vende 
in  quello  Mercato  ogni  forta  di  der- 
rate, e dura  fino  a tre  ore  prima  del 
mezzogiorno  , epofeiafiapre  quel- 
lo eh’  è dirimpetto  al  Palazzo  del 
Re,  in  cui  fi  vendono  viveri  di  ogni 
forta,  e qualche  poco  di  pepe  che 
gli  Abitatori  fpacciano  coi  Cinefi. 
Non  avvi  uomo  in  quella  Città  , 
che  non  abbia  tre  o quattro  mogli, 
ed  alcuni  ancora  fino  dieci  e dodi- 
ci , fenza  computare  le  concubine  , 
«he  feguitano  le  legittime  nell’  ufei- 
re  che  fanno,  cofa  che  fuccede  di 
rado.  Allora  ognuno  fa  loro  corteg- 
gio , ed  il  Re  ilefio  non  vi  fuol 
mancare  , riconofcendofi  quelle  di 
qualità  dal  loro  feguito , mentre 
fono  tutte  addobbate  in  una  ftefia 
maniera,  cioè  di  una  giuppa  di  te- 
la di  cotone  o di  feta*  che  Ila  loro 
dinanzi  dal  feno  fino  alla  metà  del- 
le gambe.  Non  tengono  calzette  di 
forta,  e vanno  colla  teda  nuda,  te- 
nendo i capelli  annodati  nella  fom- 
mità  del  capo  in  forma  di  toupè . 
Allora  quando  fi  ritrovano  a noz- 
ze, od  altra  pubblica  afièmblea  , 
hanno  una  corona  d’  oro,  e le  dita 
e le  braccia  cariche  di  braccialetti  e 
di  anelli.  Sono  di  molta  nettezza, 
e non  palla  giorno  in  cui  non  fi  la- 
vino tre  o quattro  volte.  I figliuo- 
li vanno  nudi,  eccettuate  le  fan- 
ciulle , che  tengono  coperto  con 
una  placa  d’oro  e d’argento  ciò  che 
non  è permeilo  al  roflòre  di  far  ve- 
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dere.  Si  maritano  nell’  età  di  otto 
nove  e dieci  anni  per  liberarle  dai 
difordini,  che  farebbero  inevitabili 
in  quel  clima,  ed  anche  per  cagione 
che  il  Re  viene  fubito  in  polielfo 
di  que’  fanciulli  , i cui  Genitori 
morendo  li  lardano  in  una  tenera 
età , e li  rende  fubito  fuoi  fchiavi 
unitamente  colle  femmine  e dime- 
ilici  , che  appartenevano  al  morto . 

La  dote  che  danno  que’ popoli  ad 
una  figlia  di  qualità,  confilìe  in  if- 
cbiavi  dell’  uno  e dell’  altro  fefld  , 
e in  una  data  quantità  di  piccoli 

(>ezzi  di  moneta,  eh’ è confiderabi- 
e allora  quando  afeende  fino  a tre- 
cento mille,  che  fanno  incirca  18» 
lire  delle  noftre.  Il  Magiflrato  del- 
la Città  tiene- il  luo  tribunale  nella 
Corte  del  Palazzo  Reale  quattro  in 
cinque  ore  dopo  il  mezzogiorno  fi- 
no alla  notte.  L’accufatore  e il  di- 
fenfore  vi  trattano  le  loro  caufe,  e 
non  avvi  che  un  folo  fupplizio  per 
le  criminali,  attaccandoti  i rei  ad 
un  palo,  ed  uccidendoli  a pugnala- 
te- I Forailieri  hanno  il  privilegio» 
di  rifeattarfi  dalla  morte  conten- 
tando la  parte  avverfaria,  purchèr 
non  abbiano  uccifo  con  vantaggio  e 
a fangue  freddo  . Il  Con  figlio  del 
Re  fi  unifee  per  li  pubblici  affari  al- 
lo fplendor  della  Luna  Cotto  un 
grolla  albera,  evi  fi  ritrovano  alle 
volte  fino  a cinquecento  perfone  » 
che  non  fi  dipartono  fe  non  quan- 
do eli’ è tramontata.  Dormono  fi- 
no all’  ora  del  pranzo,  dopo  di  che 
i Configlreri  di  Stato  danno  udien- 
za a coloro  che  tengono  affari  da 
proporre  ai  Configlio.  Allorquan- 
do vi  fi  ritrova  il  Re,  fi  pone  efli» 
nel  mezzo  di  due  o quattro  de’  fuol 
principali  Miniftri,  e propone  tut- 
to ciò  di  cui  defidera  averne  il  pa- 
rere dal  Configlio  » oppure  io  fa 

prò- 


BA 

proporre  dal  Governatore  della  Cit- 
tà. Si  chiamano  al  Configlio  di 
guerra  i 300  Capitani  , de’ quali 
fono  compolle  le  Armate,  e elle  fi 
levano  dalla  Città  fteffa.  Tengono 
una  regola  particolare  pel  fuoco 
allorché  fi  appicca  alle  cafe  loro  , 
offendo  le  donne  fole  impiegate  per 
effinguerlo,  e frattanto  gli  uomini 
ftanno  full’  arme  per  impedirne  lo 
fpoglio.  Le  perfonediqualitàquan- 
do  vanno  alla  Corte  o per  la  Cit- 
tà, fi  fanno  portar  dinanzi  una  pic- 
ca ed  una  fpada  in  un  fodero  di  vel- 
luto nero,  e con  quello  contraffe- 
gno  di  grandezza  obbligano  ognuno 
a dar  luogo  e a ritirarli  , ponendo- 
li a ginocchio  finché  fieno  paffa- 
- te . 

Si  vertono  d’ordinario  di  una  fto- 
fa  di  feta  con  un  turbante  di  tela 
fina  di  Bengala,  ed  alcuni  portano 
delle  cafacctie  di  velluto  nero,  rof- 
fo,  chermes!, o fcarlatto  fenza  mai 
lafciar  di  metterfi  il  pugnale  nel- 
Jacintura.  Reputali  a difonore  l’an- 
dar colle  fcarpe  perla  Città,  e per- 
ciò vanno  coi  piedi  nudi  feguiti  da 
un  grorto  numero  di  fchiavi. 

Quanto  al  Commercio  di  Bantam, 
prima  die  gli  Europei  entrafferonell’ 
Oriente  , era  già  una  delle  Città  le 
iù  mercantili  delle  Indie;  gli  Ara- 
i,  i Turchi,  i Mori,  i Cinefi,  e 
quafi  tutte  le  Nazioni  dell’ Alia  vi 
mandavano  iloro  vafcelli,  e i Por- 
toghefivi  hanno  fatto  anche  un  buon 
Commercio,  ma  non  vi  fecero  fta- 
bilimento. 

Gl’ Inglefi  furono  prima  degli  Eu- 
ropei quelli,  a’ quali  fu  conceduto 
un’alloggio  in  quella  Città;  cosi  pure 
il  loro  Commercio  fiorì  per  lungo 
tempo.  Vi  fi  ftabilirono  poi  anche 
gli  Ollandefi  , ma  fi  fecero  meno 
amar  degl’ Inglefi.  Prima  però  que- 
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fte  due  Nazioni  facevano  il  loro 
Commercio  a bordo  de’  vafcelli,  e 
quafi  Tempre  andando  a terra  prova- 
rono ben  torto  la  barbarie  c l’infe- 
deltà di  quell’ Ifolani. 

Fino  nel  1 666  durò  almeno  all’ 
efterno  una  molto  buona  corrifpon- 
denza  fra  gl’  Inglefi  ed  Ollandefi  , 
ma  allora  quelli  ultimi  avendo  dato 
qualche  indizio  di  gelolia,  e aven- 
do fatto  un’affronto  alla  bandiera 
d’ Inghilterra , Carlo  II  che  ne  avea 
domandata  foddisfazione,  e non  1’ 
aveva  ottenuta,  fi  un!  colla  Fran- 
cia nella  guerra,  che  Lodovico  XIV 
fece  nel  1671  cogli  Stati  Generali 
delle  Provincie  Unite. 

Ma  la  pace  avendo  riunito  gli  ani- 
mi in  Europa,  le  due  Nazioni  fi  riu- 
nirono anche  nelle  Indie  , e final- 
mente effendofi  prefentata  agli  OI- 
landefi  una  felice  congiuntura  di  ren- 
derli Padroni  affatto  del  Commer- 
cio di  Bantam , fe  ne  profittarono 
efcludendo  da  quella  Città  gl’Inglefi , 
e tutte  le  altre  Nazioni  di  Euro- 
pa, alle  quali  non  permettono  in 
alcun  modo  di  por  piede  a terra  in 
Bantam  , benché  quando  non  fono 
in  guerra , le  ricevano  cortefemen- 
te  a Batavia. 

Una  gelofia  di  Stato  fu  motivo 
di  quella  rivoluzione,  poiché  il  Sul- 
tano Agan  Re  di  Bantam  avanzato 
in  età  e fianco  del  governo,  lo  ri- 
nunziò  a Sultan  Agni  fuo  figliuo- 
lo; e quello  nuovo  Re  maltrattan- 
do i fuoi  fudditi,  e deprezzando  i 
configlj di  fuo  Padre,  il  vecchio  Re 
dovette  ripigliar  le  Infegne  Reali, e 
e con  un’Armata  di  30000  Indiani 
venne  ad  affediare  Agni  nella  For- 
tezza di  Bantam,  dove  abbandona- 
to quafi  da  tutti  erafi  ritirato  il  Gio- 
vane Reale. 

Allora  gli  Ollandefi  prelero  par- 
te 


Digitized  by  Google 


BA 

te  nei  litigj  dei  Principi  Indiani,  e 
furono  chiamati  in  foccorlò  del  Re 
attediato.  Tremila  uomini  di  trup- 
pe regolate  , comandate  da  Marti- 
no Uffiziale  Francefe  di  grande  ri- 
putazione a Batavia,  calarono  feli- 
cemente, e dopo  un  fanguinofo  com- 
battimento pofero  in  fuga  l’Armata 
del  vecchio  Re . 

Quello  felice  fucceflo  però  fu  fa- 
tale tanto  al  vincitore  che  al  vinto, 
avendo  ambidue  perduta  la  libertà, 
mentre  i foli  Ollandefi  ebbero  il  van- 
taggio della  vittoria  , per  mezzo 
della  quale  reftò  ad  etti  il  pottettò 
della  Fortezza  di  Bantam  , impa- 
dronendofi  di  quella  e della  perfo- 
na  ancora  del  Re  giovane  ; lanciaro- 
no con  tutto  ciò  ad  etto  lo  Stato  , 
non  facendoli  cofa  alcuna  fenza  il 
fuo  nome  , tenendo  guardie  , un 
Palazzo  ed  un  Serraglio , finché 
fuo  Padre  pollo  fubito  in  arretto  a 
Bantam , e poi  per  ficurezza  mag- 
giore fpedito  a Batavia,  fu  tratta- 
to veramente  da  prigioniero,  e pri- 
vato di  quali  tutti  i comodi  della 
vita. 

Dopo  un  tale  avvenimento  can- 
giò faccia  tutto  il  Regno,  e la  Cit- 
tà di  Bantam  ; e gli  Ollandefi  che 
aveano  polle  a facco  le  Fattorie  e i 
magazzini  degli  Europei  ttabiliti  in 
quella  Capitale  ripien,i  di  gran  ric- 
chezze particolarmente  degl’  Ingie- 
fi,  interdittero col  nome  del  Regio- 
vane 1’  ingreffò  ad  ogni  altra  Na- 
zione di  Europa , Tettandone  foli 
polfelfori,non  meno  che  del  Nego- 
zio che  vi  li  facea  , che  allora  non 
era  inferiore  a quello  di  Batavia. 

Non  avvi  luogo  nell’  Ifola  di  la- 
va dove  i rinfrefchi  coftino  meno 
quanto  a Bantam  . Quelli  di  lava 
che  nell’  arrivo  de’  vafcelli  ne  por- 
tano in  quantità,  fi  contentano  di  ri- 
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cevere  m pagamento  delle  fpille  ; 
degli  aghi,  dei  piccoli  coltelli  e4 
altre  merci  minute. 

Gli  Europei  hanno  perduto  que- 
llo bel  comodo  dopo  che  gli  Olfan- 
defi  fi  fono  impadroniti  della  Cit- 
tà, non  permettendo  loro  di  pren- 
dere i rinfrefchi , rimettendoli  a Ba- 
tavia , come  fecero  nel  td8s  ai  va- 
fcelli Francefiche  portavano  a Siam 
ilCavalier  diChaumont  Ambafcia- 
tore  di  Francia. 

In  Bantam  non  corre  altra  mone- 
ta che  di  rame  coniata  col  marchio 
del  Re;  ed  i Caxas  della  Cina  an- 
che qui  hanno  un  gran  corfo  , come 
pure  lealtre  fpezie  d’ argento  di  mo- 
nete foraftiere. 

Prima  che  gli  Ollandefi  fi  fottero 
impadroniti  di  Iacatra,  Bantam  ler- 
vi  va  loro  come  al  prefente  Batavia, 
ttandovi  un  Prefidentc  o Direttore 
Generale  della  Compagnia  perlo  fca- 
rico  e carico  de’ loro  vafcelli  , dad- 
dove  panivano  gli  ordini  e le  iftru- 
zioni  pegli  altri  Banchi,  e dove  tut- 
ti i Commetti  mandavano  i loro  con- 
ti e libri. 

Ban-v  i n, e Ba  N-d’A  o ust.  Cosi 
chiamano  in  Francia  un  privilegio 
o dritto,  che  fi  concede  ai  Signori 
di  vendere  il  vino  delle  loro  pottel- 
fioni  finché  dura  il  tempo  determi- 
nato dalla  confuetudine  c da’ loro 
privilegi  ad  efclufione  di  tutti  gli 
altri  che  dimorano  ne’ contorni  de’ 
loro  Feudi o Signorie. 

Il  Furetiere  nel  luo  Dizionario 
pretende  , che  quelle  efenzioni  di 
Baruvin  fieno  anteriori  al  primo  di 
Aprile  15Ó0,  e che  i vini  debbano 
etter  venduti  nella  propria  cafa  del 
Signor  del  luogo,  e non  altrove. 

Si  ellende  quello  dritto  in  molti 
luoghi  della  Francia,  non  fidamen- 
te ai  vini  ed  altri  liquori  , ma 
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eziandio  alia  carne  de’  buoi,  vac- 
che, porci,  ed  altri  fitnili  animali, 
che  vengoaaodriti  nei  cortili  di  que- 
fti  Gentiluomini. 

B a nz a.  v.  S.  Salvador . 
BarabinsioBarabinschic 
Barabinscoi.  Popoli  della 
Tartari  a nel  Regno  della  Siberia, 
dove  occupano  una  Provincia  intor- 
no il  Lago  di  Barabà  o di  Jamifch. 
Dicono  che  colloro  abitino  in  un 
diferto  chiamato  da  alcuni  Bdrabìt , 
dove  nella  maggior  parte  del  Ver- 
no vi  foggiorna  un’Orda  de’ Tarta- 
ri , che  per  tal  motiva  chiamanti  dai 
Ruffiani  Barabinfchi , i quali  poi  nel- 
la State  fi  difperdoqo  lunghetto  il 
Tara  ed  altri  fiumi.  Sono  Pagani, 
e menano  una  vita  cotanto  mifera- 
bile,  che  fembra  che  poflfanfi  con 
pii»  ragione  paragonare  a delle  be- 
lile che  ad  uomini . Nelle  loro  abi- 
tazioni , che  fono  caverne  con  una 
fronda  di  pertiche  di  circa  due  brac- 
ata di  altezza,  e coperte  di  paglia, 
hanno  un  piccolo  Idolo  di  legno  fol- 
to umana  figura.  Sta  egli  in  un  pic- 
colo armario  incamifciato  per  così 
dire  di  cencj , e di  quali  un  brac- 
cio di  lunghezza.  Lo  chiamano  effi 
Sci  aita  n , e gli  promettono  un  ber- 
rettino od  un  collarino , quando  egli 
loro  proccuri  una  caccia  vantaggiola. 
11  loro  mangiare confifle  in  pelce  fec- 
co  e farina  cosi  afciutta  , bevendo 
della  neve  fquagliata,  perchè  non 
polTono  in  quello  diferto  aver  ac- 
ua.  Tengono  effi  belliame,  quan- 
o fi  eccettuino  i cavalli  che  vanno 
a cercar  i loro  pafcoli  nelle  felve 
fotto  la  neve.  Sono  molto  amanti 
del  tabacco,  e per  poco  che  loro  fe- 
ne  regali,  fi  può  fperare  di  ricevere 
da  effi  in  contraccambio  tutto  quel- 
lo di  cui  fi  tenelle  allora  bifogno  ■ 
Non  fanno  quelli  popoli  alcun  cafo 
Di^iott.  Univcr.  Tom.  IL 
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fopra  il  danaio , e i loro  abbelli- 
menti , le  loro  berrette  , e i loro 
calzoni  fono  fatti  di  ogni  fotta  di 
pelli  unite  e rappezzate  infieme. 
Guarifcono  le  loro  piaghe  in  una  ma- 
niera del  tutto  particolare  accenden- 
do della  miccia,  lardandola  ardere 
filila  piaga,  tollerando  cottili  dolo- 
ri con  grande  infenlibilità  : pagano 
annualmente  un  tributo  all’  Impera- 
tor  della  Ruflìa,  non  meno  che  al 
Cantufch . E’  cofa  veri  limile  che  que- 
lla Nazione  tragga  l'origine  dagli 
Oftiachi,  che  abitano  ordinar i irne  .ue 
lungo l’Oby,  e c'è  chi  favorifce  que- 
lla opinione  aderendo , che  il  culto 
del  loro  Idolo  Scbaitan  è comune 
a quelli  due  popoli.  Nel  dtfcendere 
l’ Irti  al  di  fotto  di  quello  Lago  la- 
mufova  o Barabà  fi  ritrova  lu Ila  pic- 
cola Riviera  di  Tor  la  Città  di  Torà , 
ultima  Piazza  di  frontiera  del  Zar, 
della  Colla  degli  Stati  di  un  Princi- 
pe Calmucco  nominato  Buliuan . 

Gli  Abitanti  di  quello  Paeic  fi 
chiamano  Barabinfi,  e fi  iìendono 
dalla  Città  di  Torà  al  Levante  fi- 
no ali’  Oby  dirimpetto  alla  Rivie- 
ra di  Tom  , e della  Città  di  Tom- 
fcoi . Si  attraverfa  quello  Paefe  di 
Barabù  nel  Verno  e nella  State  , 
ma  nel  Verno  principalmente,  in 
cui  1’  Oby  non  è navigabile  da  Sur- 
gut  a Narum , in  guifa  che  i Viaggia- 
tori fono  obbligati  a palfare  da 
Tomfcoi  e Iemifefcoi  per  andare 
nellaSiberia.  Quelli  Barabinfi,  che 
fono  una  fpezie  di  Calmucchi , paga- 
no tributo  a S.  M.  Zariana , e al 
Principe  Buliuan. 

Tengono  tre  Capi  o Taifchi , 
che  ricevono  i dritti  impolli  loro, 
e fanno  tenere  al  Zar  la  parte  do- 
vutagli ; il  primo  nella  Città  di 
Torà  , il  fecondo  nel  Cafléllo  di 
Teluva  , ed  il  terzo  in  qeetto  di 
K Culem- 
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Culembà,  e ciò  tutto  in  pellami  . 
Quello  è un  popolo  feroce  e belli* 
cofo,  che  abita  in  capanne  di  legno 
come  i Tartari  della  Siberia.  Non 
adoperano  fornelli  , ma  cammini 
o fieno  tubi , per  li  quali  fanno  u- 
feire  il  fumo , chiudendoli  allorché 
il  legno  è ridotto  in  carbone  percon- 
fervarne  il  calore  , o*  li  riaprono 
quando  è palliato.  Abitano  in  alcu- 
ne fpezie  di  Villaggi  lotto  alcuni 
alloggi  nella  State , ed  in  capanne 
ben  chiule  nei  Verno . La  coltiva- 
zione de’  terreni  è in  ulo  fra  loro  , 
feminando  dell’  avena,  dell’  orzo , 
del  faracino  ec.  non  effendo  portati 
in  alcuna  maniera  per  la  legala,  ma 
nulla  ottante  non  rifiutano  il  pane 
offerto  loro;  in  fatti  però  lo  fan- 
no macinare  con  molto  difgufto  e 
contrail  loro  animo, rifiutandolo  il 
più  delle  volte.  Ulano  in  vece  di 
pane  dell’  orzo  mondato  , che  fan- 
no roventare  in  una  caldaia  di  ferro 
ardente  fin  tanto  che  divenga  duro 
come  una  pietra,  e poi  lo  mangia- 
no nello ftelfo giorno.  Fannoezian- 
dio  della  farina  di  Stiranti , o di  ci- 
polle di  giglio  giallo  , di  cui  ne 
compongono  firoppo  , e beono 
una  certa  acquavite  dittillata  fatta 
di  latte  di  cavalla,  che  nominano 
Cumis,  e dei  Carazà,  eh’ è una  fpe- 
zie di  tè  nero  recato  loro  da  Bul- 
gari. Non  hanno  altre  arme  che  un’ 
arco  e delle  freccie  come  il  Tettante 
de’  Tartari,  e’1  loro  beftiame  con- 
fitte in  cavalli , cammelli , vacche 
e pecore,  ma  non  tengono  porci  di 
forte.  RitrovafiinquefloPaefe  ogni 
forta  di  pellami,  cioè  di  martora, 
fchillatolo  , ermellino,  volpe  ec. 
Ettendefi  da  Torà  fino  all’Oby,  e 
non  tiene  montagne,  ma  è ripieno 
di  cedri,  di  feope,  di  abeti,  e di 
bofeaglie  , e attraverfato  da  molti 
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rufcelli , de’  quali  1’  acqua  è chian 
come  il  criftallo.  Vettonfi  tanto  gli 
uomini  che  le  donne  aH’ufanzx  dei 
Calmucchi,  e vien  loro  permetto 
il  tener  tante  mogli  quante  ne  vo- 
gliono. Allora  quando  vanno  alla 
caccia  ne’bofchi,  vi  portano  il  loro 
Scbaitany  eh’  è un’immagine  di  le- 
gno intagliata  femplicemente  con 
un  coltello,  e coperta  di  ttofa di  co- 
lori differenti  fulla  foggia  delle  don- 
ne Ruffiane.  Quella  è rinchiufa  in 
una  fcatola  , e le  offrono  le  primi- 
zie della  loro  caccia  fenza  dirtinzio- 
ne  , e allora  quando  la  preda  va 
bene,  collocano  il  loro  Idolo  in  un 
luogo  più  elevato  della  loro  capan- 
na nella  fua  fcatola  , e la  coprono 
dei  pellami  piu  belli  in  ricognizio- 
ne del  bene  che  loro  ha  proccurato , 
effendo  perfuafi  che  commettereb- 
bero un  facrilegiocol  levarli,  ocol 
fervirfene  in  altri  ufi. 
Baracane.  Drappo  di  lana  che 
non  è fpinato  nè  a righe,  ma  viene 
ad  effere  una  fpezie  di  ciambellotto 
di  un  cordolo  più  grotto  dell’  ordi- 
nario. Si  adopera  quefto  in  moltil- 
fimi  ufi  per  veftirfi,  come  per  far  dei 
tabarri,  dei  rodengot,  ed  altra  per 
difenderli  dalla  pioggia . 

Quetti  Baracani  li  teflòno  e fi  la- 
vorano in  un  telaio  a due  calcole 
colla  fpola  nella  guifa  degli  altri 
ciambellotti  e tele.  La  trama  che 
fi  adopera, dee  ellèrfemplice,  ritor- 
ta e filata  fottilmente  ; l’ orditura 
poi  dee  etter  doppia , ed  anche  a tre 
grotti  fili,  vale  a dire  che  ogni  fil 
di  orditura  Ila  comporto  da  tre  fili 
ritorti  infieme.  Per  ordinario  que- 
tti drappi  fono  quafi  tutti  di  lana, 
eccettuatine  alcuni , che  alle  volte 
fanno  col  mettervi  del  canape. 

Sonovi  dei  Baracani , la  lana  de’ 
quali  è tinta  avanti  di  etter  polla 
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nel  telaio,  e quelli  dicotili  Baracani 
tinti  in  lana . Trovanfene  ancora  di 
quelli , che  lavorati  di  lana  bianca  fo- 
no pofcia  tinti  di  rollò,  di  nero , di  o- 
fcuro  ec. , che  chiamanfì  tinti  in  pez^ 
a motivo  che  non  fono  tinti  fe  non 
dopo elfer flati  tirati  giù  dal  telaio. 

Quelli  drappi  non  vengono  fol- 
lati , ma  fi  fan  bollire  lolamente 
per  due  o tre  volte  nell’  acqua  pura 
levati  che  fono  dal  lavoro,  per  im- 
pedire che  non  fi  aggrinzino  e fi 
ritirino  infe,  e quello  chiamali  far- 
li paffare  per  bollimento  ; dopo  di 
che  vengono  polli  folto  il  fopprellò, 
acciocché  rielcano  ben  fìlli.  Ciò  fatto 
li  difpongono  in  rotoli  fchiacciati, 
puntati  alle  due  eflremità  della  pezza 
conifpago  fotrileper  poi  efitarli. 

Per  conofcere  fe  una  pezza  di 
Baracane  fia  buona,  deefi  oiTervare 
che  fia  ben  battuto,  di  un  cordolo 
feguente,  e cosi  fiffo  che  le  goccie 
di  acqua  calcandogli  fopra  non  paf- 
futo il  rovefcio  del  drappo. 

Le  Città  che  lavorano  in  mag- 
gior copia  di  quelli  Baracani , fo- 
no Valenciennes , Lilla , Abbev illa , 
Amiens  e Roano. 

I Baracani  che  fabbri  canti  a Va- 
lenciennes , fono  i più  llimati  , e 
fono  lavorati  di  lana  fchietta  tanto 
in  trama  , quanto  in  orditura  . L’ 
altezza  ordinaria  di  quelli  è di  due 
terzi  di  Alla,  e la  pezza  lunga  23 
Alle  mifura  di  Parigi. 

Quelli  di  Lilla  fono  indiamen- 
te di  lana  fchietta  , e dell’  altezza 
e lunghezza  de’  fopraddetti,  ma  de- 
gradano però  in  bontà  e qualità. 

In  Abbevilla  ne  fabbricano  di 
quali  fimili  a quelli  di  Valencien- 
nes, fia  per  la  materia  di  cui  ven- 
gono lavorati , fia  per  1’  altezza  e 
lunghezza  loro  , coficchè  ordinaria- 
to fi  chiamano  Baracani  alla  ma - 
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mera  di  Valenciennes , ma  nulla 
ollante  fono  inferiori  nella  bontà  e 
finezza  a quelli . Nulla  eziandio  dif- 
ferifcono  quelli  di  Amiens  a quelle 
due  ultime  fpezie  di  Baracani. 

I primi  che  fi  chiamano  baffi  , 
non  hanno  che  fola  mezz’  Alla  di 
altezza  , e 21  Alla  di  lunghez- 
za. Quelli  fono  fomigliantilfimiai 
ciambcllotti  di  grado  cordolo,  co- 
la che  fa  talvolta  che  fi  chiamino 
con  tal  nome,  ed  anche  con  quello 
tratto  dal  Francefe  di  Qrogani . 

I fecondi  che  fi  chiamano  alti , 
hanno  tre  quarte  di  altezza,  e tut- 
ta la  pezza  non  ha  che  23  Alle  di 
lunghezza  . Per  lo  più  i Baracani 
che  fi  lavorano  in  Amiens , fono 
bianchi  per  elfer  poi  tinti  di  varj 
differenti  colori . Quelli  di  mezz’ 
Alla  di  altezza  fi  purgano  per  lo  più 
nell*  acqua  coi  piedi  per  farli  poi 
bollire  e tignere. 

I Baracani  che  fi  fabbricano  in 
Roano , fono  i più  inferiori . Ne 
tanno  codi  di  due  forte , gli  uni 
tutti  di  lana  tanto  in  trama  che 
in  orditura  , e gli  altri  coll’  ordi- 
tura di  canapa , e la  trama  di  la- 
na. L’  altezza  di  ambidueèdmile, 
cioè  di  due  terzi,  e la  lunghezza 
della  pezza  di  23  Alle. 

L’ articolo  decimo  nono  del  Re- 
golamento generale  delle  manifat- 
ture di  Francia  del  mefe  di  Aeolto 
1 669  , e il  Decreto  del  Conliglio 
dei  19  Febbraio  1Ò71  hanno  rego- 
lato e riabilito  di  qual  lunghezza  ed 
altezza  elfer  debbano  i Baracani  , 
benché  parelfe  da  quelle  Regolazio- 
ni, che  le  lunghezze  dei  medefimi 
non  forpalfaffero  le  21  e 23  Alle  , 
ovvero  40  braccia  delle  nollrein  cir- 
ca, come  pure  le  manifatture  che  fo- 
gliono  fabbricare  dalle  37  in  circa 
alle  73  braccia  delle  nollre  i 
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Le  gabelle  di  Entrata  che  paga*  da  un  Capo,  che  ha  la  cima  piana 
no  in  Francia  i Baracani,  fonodif-  avanzandofi  un  poco  in  mare,  for- 
ferenti  le  une  dalle  altre  fecondo  i mano  un  feno,  che  viene  ad  effere 
▼arj  luoghi,  da’ quali  eflì  vengono,  il  Porto  della  Città,  capace  però  fo- 
I Baracani  di  Ollanda  pagano  $ lo  di  vafcelli piccoli.  I bofchi  vici* 
lire  di  Francia  ogni  pezza  di  22  ni  vi  fomminiftrano  un  belliflìmo 
Alle,  e non  poffono  entrar  che  per  ebano  v.  Cuba. 

Cales  e S.  Valéry  giuda  il  Deere-  Ba  ranca  . Gli  Spagnuoli  dell» 
to  dei  8 Novembre  1ÒS7,  e 3 Lu-  Cartiglia  d’Oro  , e della  Cartage- 
glio  1 691,  che  fu  pofeia  ratificato  na  Americana  chiamano  Baranca  di 
dalla  tariffa  dei  21  Dicembre  1739.  Malambo  il  Banco  di  rifeoffione 
Gli  altri  Baracani  rtranieri  ogni  che  tengono  al  fiume  della  Madda* 
pezza  di  22  Alle  pagano  un  30  per  lena , fei  leghe  dittante  dal  Mare 
100  del  loro  valore,  dovendo  en-  di  Settentrione,  nel  qual  luogo  fi 
trar  per  li  Porti  fopraddetti.  fcaricano  tutte  le  mercanzie  di  Eu* 

I Baracani  di  fabbrica  Francefe  ropa  dettinate  per  la  Nuova  Grana- 
tré  lire  folamente  di  quella  mone-  ta.  Quello  Banco  è dittante  30  le* 
ta  ogni  pezza  di  22  Alle  col  rag-  ghedaCartagena,  eiodaS.Marta. 
guaglio  e certificazione  del  luogo  e Barandaggio.  Sorta  di  pefear 
deila  maniera  con  cui  fono  lavora*  gione  vietata  dalla  Ordinazione  del- 
ti. Quella  ultima  Determinazione  la  Marina  di  Francia  all’articolo  to 
fu  ettratta  dalla  tariffe  del  1667  y e del  cap.  31  dell’anno  1667. 
le  altre  due  da  quella  del  1669.  Barantola.  Città  Capitale  del 
In  Venezia  il  Collo  dei  Baracani  Regno  di  Tangut  nella  Tartaria  , 
è comporto  di  dieci  pezze  tanto  per  nelle  cui  vicinanze  fi  raccoglie  quan- 
l’ Entrata  che  per  l’Ufcita.  tità  di  Rabarbaro,  di  Tangoet,  di 

Baracanikre.  Artefice  che  fab-  Tanion,edi  Campion. 
brica  baracani.  In  Francia  è vieta-  Baratto.  Tutto  quello  cheli  dà 
to  a tutti  i Maftri  Baracanieri  di  ta-  in  ifpezie  e non  in  danaio  per  ave- 
gliar alcuna  pezzadi  baracane  o di  re  una  eofa. 
levarla  via  dal  telaio,  fe  non  è fiata  Barra  di  Capra.  Pianta  che  fi 
prima  vifitata  dagli  Efgardi  o Giu-  chiama  anche  Regina  de' prati  ; è 
rati  della  loroComunità  , e fenon  io  ftelfocheulmaria,  conqueftadif- 
vi  è flato  prima  porto  il  piombo  e ferenza,  che  la  prima  ha  il  fior  fpar- 
fatto  il  marchio  in  una  delle  eftre-  fo,  e la  feconda  unito.  L’ una  e ir 
miti,  come  rta  nell’articolo  tS  e altradi  querte  piante  tiene  le  foglie 
19  degli  Statutidelle  manifatture  di  fimili  a quelle  dell’olmo,  dal  che 
Ahbevilla  ratificati  nel  ConGglio  li  vien  detta  ulmaria . Il  fuo  furto  fi 
30  Ottobre  1^70-  dilata  in  diverfi  rami , e s’  innalza 

Barago  a.  Città  dell’’ AmericanelP  fino  a’40  5 piedi,  ed  è carico  di 
Ifola  di  Cuba  fabbricata  da  Diego'  querte  foglie,  che  aflomigliano  an- 
Velafco  dalla  parte  del  Settentrione,  cora  alle  avellane.  I fiori  di  que- 
poco  lungi  dalla  quale  feorre  il  fin-  rta  pianta  fono  bianchi,  e nafeono 
me  Mayes,  Due  montagne  che  li  nella  cima  del  furto  in  molta  quan* 
alzano  £opr*  lefuefponde al  Levati-  tità,  e quafi  a grappoli  pendenti 
le  e la  Corta  Occidentale  cbiufa  con  una  barba  canuta , dopo  de’ 
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quali  feguono  i femi  a tre  e quattro 
uniti  a guifa  di  monticelli . La  ra- 
dice è lunga,  nera  al  di  fuori,  rof- 
ficcia  al  di  dentro , di  odor  acre  e 
di  guido  aftrignente  come  le  ghian- 
de. 

Nafce  ne’  prati  e luoghi  umidi 
ombrolì , e fralle  fiepi  • è fudorifi- 
ca,  cordiale,  vulneraria  e refluen- 
te ai  veleni . Stagna  i Audi  dei  cor- 
po , e giova  ai  menftrui  bianchi , 
e ad  ogni  Torta  di  emorragia  . La 
radice  cotta  nel  vino  fi  adopera  per 
eccitare  il  fudore , e il  Teme  man- 
giato nuoce  alla  tefla.  L'acqua  ili  1- 
lata  da’  fuoi  fiori  fi  adopera  per  pro- 
vocare il  fudore  , e fi  dà  ne’  mali 
peftilenziali  : le  lue  foglie  pettate 
con  farina  riiolvono  i tumori , e le 
cime  tenere  dei  ramofcelli  pettate 
ed  applicate  traggono  le  fcheggieed 
altre  punte  fitte  nelle  carni . 
Barba  di  Becco  che  viene 
chiamata  da’  Greci  Tragopogon  . 
-Quella  è una  pianta  che  getta  un 
gambo  all’  altezza  di  circa  un  piede 
e mezzo,  rotondo,  ioiido,  echefi 
diffonde  in  molti  rami . Le  fue  fo- 
glie fono  lunghe  , Uretre  , puntite 
« limili  a quelle  del  zafferano,  ben- 
ché pii»  corte  e più  larghe.  Fa  il  fio- 
re giallo  e quafi  fimile  a quello  del 
-dente  di  lione,  ma  un  po  più  gran- 
de ferrato  in  un  bottone  , che  poi 
li  apre  , dalla  cui  eflremità  pende 
una  barba  bianchiccia,  da  cui  pren- 
de il  nome.  Vizzato  che  fia  il  fio- 
. re,  comparifcono  in  fila  vece  alcu- 
ni femi  lunghi,  canellati , ceneric- 
. cj,  afpri  .e  con  piccoli  pennacchj . 
La  fua  radice  è lunga , grotta  come 
-il  dito  mignolo,  nera  al  di  fuori  , 
e bianca  al  di  dentro,  un  poco  lat- 
ticinofa  , dolce  ed  aggradevole  al 
gutto,  e fi  mangia  in  infoiata  nel  Ver- 
no - Si  raccoglie  in  quantità  nei  pra- 
, Digjon.  Univer.  Tom . IL 
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ti  e nei  luoghi  fattoli,  e fi  pianta 
anche  ne’  giardini  per  la  bellezza 
del  fuo  fiore  , che  viene  in  Mag- 
gio ed  in  Giugno. 

Riefce  buona  da  mangiare,  ed  il 
fuo  fugo  o fu  acqua  diftillata  con- 
fonda le  piaghe,  le  vi  fi  bagna  una 
pezza  vecchia  e vi  fi  applichi  fopra. 
E’  buona  ai  calore  dello  floroaco, 
giovando  ai  mali  di  petto , del  fe- 
gato, delle  reni  e della  vefcica  , e 
l’acqua  di  tutta  la  pianta  fi  adopera 
contra  lapleuritide  . La  fua  radice 
bollita  e bevuta  mitiga  i dolori,  e 
la  puntura  di  mal  di  cotta,  e prela 
in  forma  di  locchicon  lìroppo  vio- 
lato folleva  gli  afmatici  e pleuriti- 
ci; cotta  nell’acqua  e confettata  in 
zucchero  riefce  un  prefervativo  {in- 
goiare contra  la  peflilenza , veleni 
e punture  velenofe. 

Barba  DiVoLPEofia Adragan- 
te. Gomma  proveniente  dal  Levan- 
te v.  Adraganti. 

Barbacane.  Quello  è una  par- 
- te  della  muraglia  da  batto  fatto  a 
guifo  di  fcarpa  per  ficurezza  e for- 
tezza . 

Barbacoa.  Chiamano  con  que- 
fto nome  ( che  propriamente  è di  lin- 
ua  Caraiba  ) i F rancefi , dacché  fi  fta- 
ilirono  nelle  Antille  Americane , 
una  graticola  fmifurata,  filila  quale 
que’ popoli  mettono  le  carni  de’bovi 
ed  i pefci  per  affumicarli,  v.  Affu- 
micatori. 

Barbacoa  è ancora  una  Città  del- 
l’America Meridionaleal  Popayan 
verfo  le  Montagne  fra  il  Mar  Paci- 
fico e’1  fiume  di  Canea,  v.  Ameri- 
ca Spagnuoìa. 

B a r b a d a . Quella  Ifola  è una  del- 
le Antille,  la  più  forte  e ricca  Colo- 
nia degli  Europei  nell’America, 
dove  gl’Inglefi  fanno  il  loro  mag- 
giob  Negozio.  Non  deefiperò  con- 
K iì  j fon- 
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fondere  colla  Barbuda  r Ifoletta  pure 
nel  numero  di  effe  di  ragione  deli’ 
Inghilterra,  che  non  ottante  la  di- 
verfità  del  fito  e delle  altre  circo- 
ftanze , i Marinaj  non  fogliono  di- 
ftinguere  nel  nome  una  dall’  altra; 
nè  di  quell’ ultima  intendiamo  ora 
di  favellare,  lafciandola  colle  altre 
di  minor  importanza  per  accennar- 
la allorché  fi  ragionerà  di  quella 
di  S.  Criftoforo . 

La  Barbada  dunque  chiamata  dai 
Portoghefi  col  nome  plurale  di  Los 
Barbados  è più  Meridionale  della 
fovraccennata  , ed  è in  13  gradi  e 
ao  minuti  di  latitudine  Settentrio- 
nale, cola  che  rende  il  fuo  clima 
troppo  caldo,  ma  un’  umidità  con- 
tinua ne  modera  il  calore  , e dà 
una  tale  fecondità  alla  terra,  che  li 
può  dire  che  non  vi  fu  luogo  dove 
gli  alberi  e le  piante  crefcano  più 
facilmente,  e rendano  maggior  pro- 
fitto. La  fua  eftenfione  non  è mol- 
to grande,  non  le  dando  alcuni  piò 
di  8 leghe  di  lunghezza,  e $ di  lar- 
ghezza ; ciò  non  ottante  in  cafo  di 
bifogno  può  armare  10000  Combat- 
tenti , tenendo  intorno  a 100000 
Abitanti,  un  terzo  Bianchi,  e il 
rimanente  Negri,  cofa  che  unita  al 
vantaggio  del  fito  la  rende  capace 
di  difenderli  contra  qualunque  forza 
confìderabile. 

I fuoi  fiumi  non  fono  in  gran  nu- 
mero, e in  fatti  uno  folo  può  ave- 
re un  tal  nome,  benché  piuttofto 
-poffachiamarfi  lago  che  fiume.  Que- 
llo non  fi  ettende  molto  lontano  dall’ 
Ilòla , ma  per  fupplire  alla  neceffi- 
tà  degli  Abitanti  ha  fatto,  che  il 
Paefe  fia  baffo , e quafi  tutto  a li- 
vello , il  che  fa  che  vi  fieno  molti 
maraflì  e (lagni  per  ufo  delle  be- 
lile, ed  ogni  cafa  tiene  la  fua  citter- 
na  che  tta  fempre  provveduta  diac- 
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qua  piovana.  Evvi  però  un  fiume 
detto  dagli  Abitanti  Tuigt  l’acqua 
del  quale  viene  coperta  da  un  certo 
liquore,  che  arde  come  l’olio,  eli 
adopera  ordinariamente  nelle  lucer- 
ne. La  fua  fertilità  è grande,  e la 
terra  è fempre  coperta  di  frutta  , e 
per  tutto  1’  anno  gli  alberi  fono  ve- 
lliti  delle  ricchezze  della  State,  e i 
campi  e le  lelve  non  perdono  mai 
il  loro  verde,  e ne  cottituifcono  il 
foggiorno  fommamente  aggradevo- 
le , feminandovilì  e piantandovi!! 
in  ogni  ttagione  , fpezialmente  nel 
Maggio  e nel  Novembre. 

Le  mercanzie  che  fomminifira 
quella  Ifola,  fono  il  Zucchero  che 
per  verità  non  riefce  cosi  bianco 
quanto  quello  del  Brafile,  migliore 
però  quando  lia  affinato  , l’inda- 
co, il  Cotone  , la  Lana  , il  Zea. 
zero,  il  Lignum  vira  , il  Tabac- 
co , il  Rocù  e i Cuo). 

Tutte  quelle  derrate,  particolar- 
mente il  zucchero,  l’indbaco,  il  co- 
tone e il  zenzero  vi  li  ritrovano  in 
quantità  cosi  grande,  chefenepof- 
iono  caricare  ogni  anno  dugento  le- 
gni fra  grandi  e piccoli.  Tutte  que- 
lle mercanzie  fono  rifervate  ai  lòfi 
Inglefi,  fieno  di  Europa,  o fieno 
di  America,  nè  poffono  Inediti i gl’ 
Ifolani  che  nella  Nuova  Inghilter- 
ra, nell’  Acadia,  alIeBarmude,  alla 
Virginia,  alla  Florida,  e partico- 
larmente nei  tre  Regni  della  Gran 
Bretagna . Ricevono  in  concambio 
tuttociòch’è  bifognevole  per  l’ufo, 
fia  pel  vitto  e vettito,fia  per  mobi- 
li, utenfili  e ftromenti . Una  par- 
te di  quelle  cofc  viene  loro  fpedita 
dalla  Nuova  Inghilterra,  dalla  Vir- 
ginia , dalle  Barmude , daddove  trag- 
gono ancora  fchiavi,  ed  altre  prov- 
vifioni,  delle  quali  abbonda  la  Ia- 
maica  , come  fono  cavalli  , cam- 
melli , 
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meili , muli  ed  altro  beftiame  len- 
za parlare  de’  pelei  e carne  fatata, 
cacio  e butirro.  Somminiftra  pure 
la  Barbada  dei  legni  buoni  per  la 
Tintura  e per  lavori  di  tarda. 

Il  clima  di  quella  Itola  come  ab- 
biam  detto  è caldi  liimo,  fpezial- 
mente  per  otto mefi  dell’anno,  ma 
i venti  che  fpirano,  lo  rendono  fop- 
portevole,  e i giorni  e le  notti  to- 
no quali  lempre  uguali , e qualche 
differenza  foto  vi  li  feopre  verfo  il 
mefe  d'Ottobre.  Ogni  torta  di  frut- 
ta evvi  in  abbondanza , fpezialmen- 
te  di  agrumi,  dattili  , fichi  d’in- 
dia, uva,  ciriegie,  cocchi  ed  altre 
particolari  delle  Indie,  pera  e po- 
mi di  varie  qualità  con  meloni  da 
acqua,  e da  terra  ed  altro. 

Vi  abbonda  pure  il  pefee  di  ma- 
re fpezialmente  delle  tartarughe  ver- 
di più  fquifite  delle  altre . Una  co- 
fa  notabile  fi  offerva,  che  in  que- 
lla Itola  non  vi  fono  animali  felva- 
tiri , e che  i dimelìici  vi  fono  fiati 
portati,  come  fono  i cammelli,  i 
cavalli,  i muli,  i bovi,  le  vacche, 
le  pecore,  le  capre;  e i porci  che 
fono  numerofi  in  ogni  piantagione , 
fervono  di  vitto  ordinario  del  Pae- 
fe , eia  toro  carne  è un  boccone  da 
ghiotti  ; per  altro  i bovi  e i cali  ra- 
ti fono  cari  a motivo  di  effervene 
pochi  nell’ Itola,  che  non  è mai  fia- 
ta baftevolmente  provveduta  : fa- 
rebbe però  agevol  cofail  moltiplicar- 
vi fe  i Padroni  dei  terreni  voleffero 
metterli  in  cultura. 

L’erbe  e radici  che  vi  fi  ritrova- 
no, fono  il  rofmarino,  la  lavanda, 
la  (alvia,  la  maggiorana,  la  fatu- 
reia,  il  timo,  la  portulaca ec. Per 
le  radici  vi  fono  le  rape,  le  cipol- 
le , l’agl  io,  ed  oltre  quello , lattughe, 
cavoli  fiori,  cavoli  cappuccj  ed  altro. 

1 volatili  del  Paeie  fogliono  ef- 
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fere  galli  d’india,  polli,  anitre, 
piccioni  , tortore  con  molti  al- 
tri piccoli  uccelli , come  paffere , 
merli,  pettirofiì  ec.  Gl’ inietti  poi 
ed  altri  animali  che  vi  fi  veggono, 
fono  ferpenti,  de’ quali  alcuni  fo- 
no lunghi  due  braccia  e mezzo  , 
feorpioni  graffi  come  forej,  ma  che 
non  fono  dannofi  nè  agli  uomini  nè 
alle  befiie.  Le  lucertole  fi  ritrova- 
no bene  fpeffo  nelle  cafe,  amando 
molto  la  compagnia  degli  uomini, 
ma  vi  tono  poi  molte  mofche,  e 
mofciolini  detti  Marrinings  inco- 
modifiìmi , e che  pungono  afpra- 
mente  la  notte. 

Baabacgiani.  Uccello  nottur- 
no detto  forfè  così  da  quella  fpezie 
di  barba  che  tiene  fotto  il  becco  . 
Ve  ne  fono  di  più  fpezie  con  diverfi 
nomi  particolari  chiamati  fecondo  i 
luoghi  , Paefi,  e varietà,  comedi 
allocco  , di  Affinolo  o Cornuto , di 
Gufo  ed  altri.  Noi  per  dirne  qual- 
che cofa  dì  particolare  diremo,  che 
il  più  grande  nel  numero  degli  Af- 
fiuoli  ha  la  tefia  rotonda  come  la. 
maggior  parte  degli  uccelli  nottur- 
ni, tiene  le  orecchie  formate  da  due 
corna  di  piume,  variegate  di  cene- 
riccio, di  bruno  chiaro  e di  nero, 
e tutta  la  fua  faccia  dalle  ciglia  al 
becco  e intorno  agli  occhj  è quali 
bianchiccia  formata  da  certe  piume 
dilicate,  quali  pelo,  che  gliela  cir- 
condano. Ha  gli  occhj  grandi,  la 
pupilla  nera,  ileontorno  giallo,  il 
becco  curvato  e di  un  bruno  nerìc- 
cio. 11  fondo  delle  fue  penne  è di  un 
certo  colore  tirante  alla  ruggine  un 
pò  chiaro  e lavato , fparfo  di  mac- 
chie brune,  alcunedelle  quali  fono 
grandi,  ed  altre  minute  come  pun- 
ti : vicino  al  ventre  è mefehiato  di 
penne  bianche  coll’eftremità  nere, 
c ie  grandi  fono  abbellite  da  mac- 
K.  iiij  chie 
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chie  larghe  e ofeure , e lungo  il  ven- 
tre tiene  pure  alcune  macchie  con 
una  coda  lunga  mezzo  palmo.  Ha 
le  gambe  forti  e robufte  con  certe 
ugne  nere  ed  acute  e molto  in- 
curvate . 

La  feconda  fpezie  è più  piccola) 
e laddove  quel  della  prima  tiene  la 
teda  bianchiccia,  quello  l’ha  gial- 
ladra  come  gli  occhj,  i quali  hanno 
un’  iride  di  un  giallo  molto  cari- 
co colla  pupilla  neriflìma  e rifplen- 
dente. 

Le  penne  che  tiene  quello  in  luo- 
go delle  orecchie,  fono  nere  per  lo  più 
e dritte,  il  becco  dello  fieflò  colo- 
le , curvo  e ben  grolTo , finendo  in 
punta.  Quali  tutto  il  davanti  del  fuo 
corpo  è leminaro  da  macchie  ofeu- 
re tiranti  in  lungo  interfecate  da  cer- 
te penne  bianchiccie , che  le  attraver- 
lano  in  croce  ; le  gambe  e i piedi 
fono  coperte  di  penne  di  colore  ar- 
rugginito lino  all’ ugne,  che  fono 
nere  ed  acutiffime,  ma  poco  piega- 
te, e quali  dritte,  colle  gambe  più 
lottili  del  già  detto. 

Due  fpezie  ancora  lì  diftinguono 
di  quello  che  chiamali  comunemen- 
te Allocco  ; la  prima  non  tiene  nè 
corna  nè  orecchie  , ma  in  fua  vece 
ha  una  fpezie  dicorona  fattadi  piu- 
me minutiffime  e dilicate,  che  le 
circondano  tutta  la  faccia,  ecomin- 
dando  fopra  gli  occhj , ed  unendofi 
lotto  il  mento,  viene  a formare  un 
cerchio  perfetto,  ed  imita  la  figura 
di  una  cuffia  di  quelle  che  le  don- 
ne fi  allacciano  lotto  la  gola  , nel 
mezzo  di  cui  feopronfi  due  grandif- 
fimì  occhj.  incavati  e adatto  neri  , 
fenza  che  vi  fi  vegga  alcuna  varietà 
come  negli  altri  fopraddeferitti . 11 
petto  e il  ventre  fono  bianchiccj, 
fparfi  di  macchie  nere  ben  grandi, 
col  becco  bianco  ed  acuti  filmo,  non 
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meno  che  gli  artiglj  colle  gambe  pure 
coperte  di  piume  minutiflìme;  ed 
è cosi  pennuto  quello  uccello , che 
al  vederlo  fembra  grofio  quafi  come 
uncaponc,  ma  di  vita  non  ne  tiene  più 
di  un  piccolo  pollo.  Volando  non 
faromore,  onde  forprende  gli  uc- 
celli, che  fogliono  edere  la  fua  pre- 
da : vede  più  la  notte  del  giorno, 
ond’è,  che  allo  lpuntare  di  efio  fi 
ritira.  Trangugia  un  forcio,  o un 
piccolo  uccello  in  una  volta,  tenen- 
do un’apertura  di  gozzo  molto  lar- 
ga, e nel  digerirne  la  carne  vomita 
le  penne  e le  olla. 

La  feconda  fpezie  poi  è fimile  in 
molte  cofe  alla  precedente,  ma  que- 
llo animale  è più  piccolo,  ed  ha  po- 
co più  vita  di  un  colombo;  tiene 
aneti’ efio  la  corona  di  piume  bian- 
che, che  va  a finire  in  un  cerchi» 
giallo,  cogli  occhj  neriffimi  ,col  bec- 
cobianco, corto  e curvato , col  pet- 
to , ventre  e interno  delle  ale  e 
cofcie  coperti  di  piume  cenericcie  , 
la  coda  rolfa  attraverfata  da  alcune 
lille  ofeure,  con  certo  pelo  giallic- 
cio fulle  gambe  e fugli  artiglj , e 
due  dita  davanti,  e due  da  dietro 
guarnite  di  ugne  nere,  dure  edacu- 
tiflìme  per  quello  vuole  l’Aldrovan- 
di , ma  per  le  ofièrvazioni  fatte  lì 
oflèrvano  tutti  colle  tre  dita  davan- 
ti, e uno  folodi  dietro.  Quelli  ul- 
timi fono  ancora  conofciuti  col  no- 
me di  Cbih , e di  Alloccarello . 

Abitano  tutti  quelli  animali  ne* 
luoghi  fcolcefi , e logliono  afeonder- 
fi  in  luoghi  diroccati,  deponendo  le 
loro  uova  nel  mefe  di  Marzo  e di 
Maggio,  gli  uni  ne’  buchi  degli  al- 
beri , e gli  altri  fulle  nude  pietre  con 
qualche  pagliuzza  d’intorno  al  nu- 
mero di  quattro  o cinque  al  più,  e 
il  Barbaggiani  o fia  l’Allocco  dopo 
di  aver  allevati  i fuoi  primi  parti 
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di  nuovo  torna  a deporre  altrettan- 
te uova  di  guido  fino  e di  color 
bianco . 

Barbaria  . Con  quello  nome 
chiamali  quella  vada  parte  dell’ Af- 
frica marittima  che  ne  occupa  le 
Colle  Settentrionali  tanto  dell’  Ci- 
ccano , quanto  dello  Stretto  e del 
Mediterraneo , (tendendoli  per  1800 
miglia  dall’  Egitto  finoallo Stretto 
di  Gibilterra,  e anche  qualche  cofa 
nell’  Atlantico  . Principia  ella  dal 
monte  Aidracal , eh’  è il  primo  pun- 
to del  Grande  Atlante,  compren- 
dendo la  Città  di  Mede,  e ’l  Paefe 
di  Sus,  e fi  avanza  di  là  dal  Ponen- 
te lungo  l’Oceano,  al  Settentrione 
lungo  lo  Stretto,  e dal  Mediterra- 
neo fino  ad  Aleffandria  , tenendo 
all’  Oriente  il  Diferto  di  Barca,  e 
al  Mezzogiorno  il  Grande  Atlante. 

La  Barbaria  è più  conofciuta  per 
H fuoi  Corfaii  di  quello  fia  per  lo 
Commercio , avvegnaché  ne  abbia 
molto,  ed  elfi  fono  quelli  che  in- 
quietano tutto  quello  che  le  altre 
Nazioni  fanno  nel  Mediterraneo  e 
nell’Oceano,  vivendo  colloro  fi  può 
dire  delle  loro  piraterie.  Per  altro 
il  Paefe  è fituato  fotto  una  delle 
Zone  temperate  , nè  troppo  vicino, 
nè  troppo  lontano  dalla  Linea  Equi- 
noziale, e tutte  le  Colie  e le  mon- 
tagne che  fono  fui  le  fpiaggia  del 
Mediterraneo  dallo  Stretto  fino  in 
Egitto,  fono  piuttolìo  fredde  che 
calde,  e vi  cade  della  neve  in  qual- 
che tempo  deil’  anno.  Le  pioggie 
in  tutta  la  Barbaria  cominciano  a 
mezz’  Ottobre  , e i meli  di  Dicem- 
bre c di  Gennaio  fono  i più  rigidi , 
ma  con  tutto  ciò  poflono  far  di  me- 
no di  fuoco,  e cominciando  a mu- 
tarli la  Ragione  fulla  fine  di  Gen- 
naio, allora  i tempi  fono  così  in- 
collanti, che  fovente  fi  mutano  tre 
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e quattro  volte  al  giorno.  In  Apri- 
le vi  fiorìfeono  tutti  gli  Alberi , e 
fulla  fine  di  elio  fi  veggono  delle 
ciriegie  mature  nei  Regni  di  Fez, 
di  Algeri,  e di  Tunifi  , e in  qual- 
che fito  del  Regno  di  Marocco  : per 
altro  in  Maggio  fi  mangiano  dei  fi- 
chi , e alla  metà  di  Luglio  fi  raccol- 
gono abbondevolmente  e pomi , e 
pera,  e prugne  ed  uve,  benché  per 
altro  la  raccolta  piena  fi  faccia  ne’ 
primi  di  Settembre.  La  Primavera 
comincia  ai  25  di  Febbraio , e du- 
ra fino  ai  28  di  Maggio  , e quando 
non  piove  dai  25  di  Aprile  fino  ai 
5 di  Maggio,  la  raccolta  non  fuol 
elTere  buona . Chiamano  quella  piog- 
gia acqua  di  Naifan , quafi  acqua 
mandata  dal  Cielo,  e la  raccolgo- 
no in  piccoli  vafi  per  conler varia  . 
La  State  dura  dal  giorno  già  detto 
finoai  id  di  Agoilo,  ed  inquel  tem- 
po i calori  fono  grandi , particolar- 
mente nel  Giugno  e Luglio  , e fe 
a cafo  piove,  l’aria  s’infiamma  e 
cagiona  delle  febri  maligne , e fi- 
nalmente 1’  Autunno  comincia  ai 
17  di  Agoflo,  terminando  ai  iddi 
Novembre  . Seminano  le  pianure 
nel  Febbraio , e i monti  nell’  Ot- 
tobre. 

Gli  Abitanti  di  Barbaria  fono  di 
tre  qualità,  cioè  gli  Affricani  ori- 
ginar) del  Paefe,  i Turchi  che  vi  fi 

Sortano  a cercar  fortuna,  e gli  Ara- 
i che  Hanno  nei  dilerti.  Gli  Afri- 
cani fono  di  due  forte,  i Bianchi 
che  abitano  lulle  Colle  e nelle  Cit- 
tà dei  Corfaii , come  Algeri  , Tu- 
nifi, Salè,  Tripoli,  BonaeBugia, 
e i Negri  che  (tanno  più  addentro 
verfo  il  Mezzogiorno. 

I Regni  principali  o Repubbli- 
che che  dividono  le  Colle  di  Bar- 
baria, fono  Tripoli , Tunifi  , Al-, 
gerì,  Marocco  e Fez.  11  governo 
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di  quelli  ultimi  due  è tutto  Mo- 
narchico, quello  di  Tripoli  è una 
fpezie  di  Repubblica,  e quello  di 
Tunifi  e di  Algeri  hanno  dell’  uno 
e dell’  altro. 

Tutti  quelli  Stati  tengono  parec- 
chi Porti  fui  Mediterraneo,  e i Re- 
gni di  Marocco  e di  Fez  ne  hanno 
anche  full’  Oceano,  che  fervono  e 
ai  legni  Criftiani,  e per  fai  vare  i 
basimenti  Corfali.  I più  confidera- 
bili  però,  ne’quali  lì  fa  maggior  ne- 
gozio, e dove  rifiedono  i Confoli, 
fono  Tripoli,  la  Goletta,  eh' è 
uello  di  Tunifi  folo  quattro  leghe 
ifiante  , Algeri  e Salè  , ed  in 
queft’  ultimo  fi  fa  il  traffico  princi- 
pale- di  Fez  e di  Marocco , tutto- 
ché fe  ne  faccia  molto  ancora  a 
Tetovan,  Arzilla;  Alcaifar,  Aza- 
mor , Safia  e Santa  Croce  fono 
anch’eflì  Porti  di  Marocco  e di  Fez , 
dove  falli  qualche  negozio  , e di 

Sueft’  ultimo  parleremo  a parte  alla 
ut  voce. 

Il  Regno  di  Algeri  tiene  Treme- 
zen  , Collantina  , Bona  , Bugia  , 
Gigeri  , la  Calle  , Capo  di  Rofa  , 
Collo, e quello  che  fi  dice  Bafiione 
di  Francia  vicino  al  Golfo  Storaco- 
urcouri . Oltre  la  Goletta,  Tunifi 
tiene  Bìfcrra  c Porto  Farina. 

Quanto  ai  Tripolini  non  tengono 
altri  Poni  che  quello  della  propria 
Città,  non dorendovili  computare 
alcune  piccole  Piazze  che  hanno 
fui  mare,  ove  fi  fa  poco  negozio. 
Le  Nazioni  Criliiane  che  tengono 
Confoli  nei  quattro  principali  Por- 
ti di  Barbaria,  fono  di  quelle  me- 
defime  che  tengono  Ambafciatori 
in  Coftantinopoli,  e fralle  altre  la 
Francefe,  la  Inglefe  e la  Ollande- 
fe.  I Veneziani  e iGenovefi  vi  fan- 
no un  Negozio  non  spregevole, 
i Mercatanti  di  Europa  tengono 
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i magazzini  nelle  Città  principali 
della  Coda,  e nella  maggior  parte 
delle  altre  non  mettono  piedi  a ter- 
ra che  di  rado  a motivo  delle  ava- 
nie  che  vi  fono  ordinarie , traffi- 
cando, come  dice  fi,  con  effe  coi  pu- 
gnale alia  gola  , vale  a din;  dando 
tempre  fulla  parata . 

Generalmente  parlando, le  mer- 
canzie che  fi  traggono  dalla  Barba- 
ria, fono  Penne  di  druzzo.  Inda- 
co, Oro  in  polvere,  che  chiamano 
Tibir,  Dattili,  Uva,  Cuoj  appa- 
recchiati e rozzi , Rame  in  pezzi 
fatti  come  felci , Cera  , Stagno  , 
Lane,  Pelli  di  capra  per  fare  Mar- 
rocchi  no.  Corallo,  che  fi  pelea  al  Ba- 
dione  di  Francia,  e (opra  alcune 
Code  dei  Regni  di  Fez  e di  Ma- 
rocco, Grano  e Biade,  Orzo,  Fa- 
va, Miglio,  e finalmente  dei  Ca- 
valli. 

li  Negozio  di  quefii  ultimi  e del 
grano  non  è però  permedb  dapper- 
tutto, effendo  interdetto  nei  Regni 
di  Fez  e di  Marocco  quando  non  fi 
concambino  con  arme , polvere  e al- 
tre munizioni  da  guerra,  chei  Prin- 
cipi Criftiani  proibifeono  che  de* 
no  loro  portate. 

I Mercatanti  di  Europa  caricano 
i loro  vaiceli'!  per  quefte  Code  di 
panni  di  Francia  , di  Spagna,  d’In- 
ghilterra e di  Oilanda  ai  ogni  cola- 
re, eallo’hcirca  della  fteflà  finezza 
e qualità  di  quelli  deftinati  per  le 
Scale  di  Levante,  fpeziaimente  dì 
Icariani , broccati,  velluti,  taffet- 
tà rigali  e fchietti,  tele  di  Oilanda 
e di  altre  forte,  mugoline  per  far 
turbanti , berrette  fine  rode  e nere 
all'ufo  de’ Mori  e degli  Ebrei,  fete 
apparecchiate  per  le  manifatture  che 
vi  fono  fiate  erette , principalmen- 
te a Tunifi  e a Marocco  dai  Mo- 
ri quando  furono  cacciati  dalia  Spa- 
gna, 
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gna , fpezierie  ed  ogni  altra  forta 
di  droga  , cotone , tabacco  delie 
lìole  Antille  e del  Braille  , zuc- 
chero , legno  di  campeccio , tarta- 
ro , allume,  zolfo  e cociniglia  con 
altre  cofe  proprie  per  la  Tintura  e 
per  dipingere;  carta  di  ogni  forta, 
acciaio,  ferro  e piombo,  e final- 
mente ferri  lavorati  di  ogni  forta 
con  altre  cofe  di  merceria  , come 
coltelli,  forbici,  fpiile,  aghi,  luc- 
chetti, fpecchj  piccoli,  e pettini  di 
bolfo  e di  avorio  con  denti  filli. 

Non  è pure  uno  de’ minori  nego- 
zj,  e certamente  in  cui  i Merca- 
tanti Criftiani  fanno  il  maggior  pro- 
fitto, guadagnandovi  qualche  volta 
400  per  100,  quello  della  compre- 
da del  bottino,  che  i Corfali  por- 
tano dopo  di  elfere  fiati  in  corto  , 
giacché  avendo  eglino  per  ufo  di  ef- 
por  in  vendita tuttoqucllo  non  con- 
viene al  Paefe  o alla  propria  Reli- 
gione, e non  ritrovando  Crifiiani 
che  lo  comperino,  fono  coftrerti  a 
iaftiarglieloa viliflimo  prezzo.  Ta- 
li fono  i vini , te  acquevite  del  vi- 
no ftelfo,  la  birra.  Torio,  le  car- 
ni, e i pefci  falati,  e limili  altre 
cofe  , colle  quali  per  ordinario  li 
fanno  i carichi  per  le  Ilole  Antil- 
le. I foli  Negozianti  però  ftabiliti 
nei  Porti  ne’  quali  approdano  ellì 
Corfali,  fono  quelli  che  poffono 
profittarli  della  difgrazia  delle  Na- 
zioni Criftiane,  e talvolta  de’ loro 
proprj  Compatrioti  , ed  anche  de’ 
proprj  Parenti , poiché  egli  no  appun- 
to polfono  ritrovarfi  prefenti  quan- 
do cotefii  Infedeli  vogliono  liberar- 
li del  bottino  fatto. 

Traile  mercanzie  che  trar  lì  polTo- 
no  dalla  Barbaria,  il  foloCuoioèil 
più  confiderai  le,  e di  cui  falli  il 
maggior  Negozio  . I Francefi  che 
foli  fanno  il  traffico  del  Bafiione  di 


Francia,  ne  cavano  con  qualche  al- 
tro piccolo  Porto  vicino  più  di  90000 
pelli;  dal  che  fi  può  giudicare  quel- 
lo cavar  fi  poffa  da  tutta  la  valla 
eftenfione  delle  Colle  dell’  Affrica, 
che  fono  fui  Mediterraneo . v.  Cuoio . 

La  maggior  parte  della  moneta 
che  corre  in  Barbaria,  è foraftiera  : 
fe  ne  batte  però  col  conio  dei  Re 
e dei  Dey  in  alcune  delle  loro  Cit- 
tà; e le  fpezie  che  corrono  ordi- 
nariamente in  molti  luoghi  e le  più 
comuni,  fono  i Realidi  Spagna, 
gli  Scudi  di  Francia,  TUnghero  c 
i Sultanini  d’ oro. 

Le  monete  che  fi  fiampano  in 
Algeri,  fono  i Burbas,  piccola  mo- 
neta,di  cui  fei  formano  un’  Afpro: 
la  Doppia  d’argento  che  vale  in 
circa  quanto  un  noltro  Ducato  effet- 
tivo, la  Rubica  d’  oro  , non  meno 
che  i Mediani  e i Ziani,  la  prima 
vale  35  Afpri,  e i Ziani  100  • e a 
Tremczene  particolarmente  fi  co- 
niano quelle  tre  fpezie- 

l Metecali  fono  fpezie  di  Ducati 
d’oro,  che  fi  battono  a Marocco, 
ma  i vecchjfonoi  migliori, per  effer 
i nuovi  di  più  baffa  lega  , giacché 
gli  Ebrei  che  ne  fono  gli  Appalta- 
tori , fanno  quel  che  loro  piace. 
Le  Bianchiglie  fono  piccole  monete 
d’argento,  che  vagliono  in  circa 
otto  Ioidi , e i Feluri  fono  di  rame 
groffi  come  un  Luigi,  ed  otto  fan- 
no una  Bianchiglia . 

1 Reali  da  8 , da  4 e da  z fono, 
fi  può  dire,  le  fole  monete  foraflie- 
re  che  corrono  in  Marocco,  e Toro 
e l’argento  di  Francia,  d’Inghil- 
terra e diOUanda,edanchele  Dop- 
pie di  Spagna  di  rado  vi  vengono 
ricevute , e non  ne  vengono  portate 
molte,  perchè  il  Negozio  di  Maroc- 
co fi  fa  pri  nei  pa  1 mente  per  a vere  d el  T 
oro  in  polvere. 

A Tu- 
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A Tunifi  ancora  fi  battono  alcu- 
ne monete  d’oro  e d’argento.  I Sul- 
tanini fono  d’oro  migliori  di  quel- 
li di  Europa,  eflendo  al  faggio  di 
24  carati.  I Nafara  fono  d’argento 
tagliati  inquadro  : iDubblas  eBur- 
bas  fono  dello  (ledo  valore  di  quel- 
li di  Algeri.  Siccome  il  Negozio  fi 
fa  poco  preifo  nella  (leda  maniera 
in  tutti  i Porti  di  Barbaria , e non 
elfendovicofa  di  (ingoiare  fe  non  per 
quello  fpetta  al  Commercio  di  Salè 
o piuttofto  di  Marocco  , e quello 
del  Baftionedi  Francia,  così  ne  da- 
remo qualche  difiinzione  parlando 
di  elfi  due  luoghi,  uno  de’ quali  è 
fìtuato  all’  efiremità  del  Regno  di 
Algeri  dalla  parte  che  confina  con 
quello  di  Tunifi,  e l’altro  è porto 
nel  Regno  di  Fez  full’ Oceano. 
Barbaro.  Nome  che  fi  dà  ai  ca- 
valli che  ritraggono  da  Barbaria,  i 
quali  fono  molto  (limati  per  la  loro 
velocità,  per  ordinario  di  taglia  pic- 
cola, colle  gambe  molto  fcaricne. 
Si  adoperano  da  fella,  e anche  da 
carrozza,  e fono  buoni  (talloni  per 
le  razze;  e perdifiinguerli  ufano  in 
alcuni  luoghi , come  in  Francia,  di 
attaccar  loro  (otto  la  gola  una  fpe- 
zie  di  barba  di  crine  tinta  per  lo  più 
. in  rodo . Per  la  loro  velocità  in  molti 
luoghi  d’ Italia , fpezialmente  in  Ro- 
ma, in  Firenze  e in  molti  luoghi 
della  Lombardia  fi  fa  con  erti  quel- 
la che  chiamafi  Cor  fi  de' Barbari, 
coftituendo  un  premio  al  primo  di 
quelli  animali  cne  arriva  alla  meta 
aertinata. 

I Confoli  Francefi  che  rifiedono 
nelle  Città  di  Barbaria,  fanno  fo- 
vente  delle  condotte  de’ cavalli  Bar- 
bari o per  proprio  conto  o per  altri 
che  glili  ricercano  , avvegnaché 
coloro  che  hanno  buon  gullo  in  ca- 
valli , fogliano  (limar  poco  quelli 
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che  vengono  per  quella  flrada , ri-» 
trovandovi  fempre  dello  (carto,  men- 
tre erta  Confoli  per  quanto  buona 
intenzione  abbiano , tengono  mol- 
to più  cognizione  in  tutt’ altra  cola 
che  ne’ cavalli. 

Quando  il  Re  di  Francia  vuole  de' 
Barbari  per  la  fua  razza , o per  la 
fua  Scuderia,  ne  dà  i’  incombenza 
a qualche  fuo  Cavallerizzo  , che 
per  ordinario  parta  per  Inviato  ai 
Principi  A Africani,  ma  che  non  o- 
rtante  non  va  dente  dalle  gabelle. 
Quelle  non  fono  uguali  dappertut- 
to, e bene  fpefib  vengono  fatte  gran- 
di avanie  prima  che  i cavalli  giun- 
gano a bordo,  non  cercando  que’ 
Barbari  che  di  far  rapprefaglie  agli 
Europei  che  negoziano  feco . Al 
Baftione  di  Francia  fi  pagano  *3 
Piafire  per  gabella  di  Ulcita  diogpi 
cavallo,  cioèdieci  al  Governatore, 
due  al  Capitano,  ed  una  al  Truci- 
mano  : veggafi  Bajìione  di  F rancia  , 
e Cavalli . 

Barba  rossa  . Spezie  di  vino 
gentile,  fcarico  di  colore,  di  un  vi- 
tigno particolare  per  lo  più  del  Con- 
tado di  Pefcia* 

Barbatella.  Ramicello  di  vi- 
te o di  qualche  altro  albero,  che  (i 
pianta  per  trapiantarlo  quando  fu 
barbicato . 

Barbazzale.  Spezie  di  catenel- 
la che  va  attaccata  all’occhio  drit- 
to del  morfo  della  brìglia,  che  fi 
unifce  cól  rampino,  che  (la  dietro 
all’  occhio  manco  alla  barbozza  del 
cavallo;  ei  morfi  alla  Turchefca 
tengono  un’  anello  che  ferve  loro 
di  Barbazzale. 

Barberia  o Barbieria  lignifica 
la  bottega  del  Barbiere , ed  anche 
1’  arte  di  radere  la  barba  e tagliar  i 
capelli,  v.  Barbiere. 
Barbesieux.  Luogo  della  Rocel- 

la 
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la  con  alcune  manifatture  di  tele, 
che  vengono  quafi  tutte  levate  da- 
gl’ Inglefi  e Ollandefi  ; e in  difetto 
di  effi  il  loro  confumo  fi  fa  nelle 
Provincie  vicine,  andandone  fino  a 
Parigi , ed  anche  nelle  Colonie  Fran- 
teli. 

Barbicelle.  Termine  di  Zec- 
ca. Chiama  con  tal  nome  quelle 
punte  o fili  che  Ranno  intorno  alla 
moneta  prima  che  fu  coniata  , e 
che  fogliono  levargliele  collo  ftro- 
picciamento  che  fanno  in  un  vaglio 
di  ferro. 

Barbiere.  Colui  che  rade  la  bar- 
ba. Con  quello  nome  tal  volta  ven- 
gono confuti iChirurgi , quelli  dal- 
ie ftufe,  e i Parrucchieri.  I Roma- 
ni fletterò  fenza  Barbieri  per  45^ 
anni,  e Ticinio  Mena  al  riferir  di 
Varronefu  il  primo  che  ne  conduf- 
fe  in  Roma  al  fuo  ritorno  di  Sici- 
lia. I Barbieri  non  efercitavano  il 
loro  mefliere  in  botteghe,  ma  filile 
cantonate  delle  flrade,  e in  ogni 
altro  luogo  indifferente  dove  fi  ri- 
trovavano. Nelle  Indie  coftoro  van- 
no per  le  flrade  con  uno  ftromento 
di  corde  annodate,  che  dibattendo- 
li fanno  un  certo  ftrepito , che  av- 
vertile coloro  che  vogliono  farli 
la  barba.  In  ogni  tempo  i Barbieri 
fono  flati  tenuti  per  raccontatori  di 
novità  ed  iftorie , colle  quali  trat- 
tengono quelli  ai  quali  radono  la 
barba , ed  una  volta  le  loro  botte- 
ghe erano  il  ridotto  dei  Novellini, 
onde  nacque  il  detto  di  Orazio  di 
un  fatto  notiflimo  il  dire:  lippitno- 
rttm  & tonforibus  effe  . 

In  Francia  furono  eretti  in  Cor- 
po di  Comunità  nel  1674,  pagando 
perciò  al  Re  1500  lire.  In  Venezia 
pure  fono  nel  Corpo  delle  Arti,  co- 
me abbiamo  detto  a fuo  luogo, ùrii- 
, ti  coi  Parrucchieri , tenendo  per  fuoi 
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Protettori  1 Santi  Cofimo  e Damia- 
no . Sogliono  i femplici  Barbieri  in 
ogni  luogo  dove  tengono  bottega, 
tenere  per  contraffegno  dipinto  un 
bacile  da  barba,  e in  Francia  quel- 
li ch’efercitano  la  Chirurgia  per  di- 
ftinzione,  lo  debbono  tener  giallo, 
dove  gli  altri  lo  tengono  bianco. 

Barbino.  Sorta  di  cane  che  ha  il 
pelo  lungo,  groffo ed  arricciato . II 
pelo  di  quello  cane  una  volta  en- 
trava nella  tefiìtura  dei  cappelli , 
ma  fi  vide  per ifperienza, che  mai  fu 
buono  totalmente  per  tal  lavoro  il 
pelo  di  quaififia  fpezie  di  cane.  v. 
Cane. 

Barbio.  Sorta  di  pefce  di  fiume 
così  chiamato  da  alcune  barbette 
che  tiene  intorno  la  bocca,  ed  è di 
figura  limile  al  carpio  o fia  reina, 
di  carne  più  flofcia,  e meno  ftima- 
ta . Quello  pefce  però  non  fuol  riu- 
fcir  buono  fe  non  quando  è vec- 
chio, ed  è ripieno  di  minutiflìmi 
fpini . Vive  per  ordinario  di  fango, 
ed  è avidiflìmo  all*  elea,  onde  age- 
volmente cade  nell’ agguato  tefogli; 
e dicono  alcuni  che  fia  così  ftupido , 
che  fe  viene  lpaventato  , nalcofta 
che  abbia  la  cella,  fi  crede  ficuro  . 
Per  lo  più  fi  prende  cogli  ami  in- 
nescati e appetì  ad  una  lunga  cordi- 
cella , che  fi  laida  andare  colla  cor- 
rentedel  fiume  , attaccandola  prima 
ad  un  palo  od  altro,  come  abbiatn 
detto  parlando  dell’  anguilla . 

Barca.  Navilio  di  non  molta  gran- 
dezza, ed  anche  legno  di  mare,  che 
non  tiene  che  vele  Latine  in  nume- 
ro di  2 o 3 al  più  , chiamandoli 
quella  di  prova  trinchetto , maefìra 
quella  di  mezzo,  e tnrzgana  quel- 
la di  poppa. 

Barca  pure  gerferalmente  fi  dice 
ad  ogni  forta  di  legno  che  navighi 
anche  per  li  fiumi  ; e talvolta  con 
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uefto  nome  fi  fpiega  una  quantità 
i roba  ammaliata , come  ai  biade 
e grano  ancor  in  paglia  , di  legna, 
ed  altre  materie  limili. 
Barcaiuolo,  v.  Navicbierc. 
Barca  leva.  Termine  partico- 
lare , con  cui  fi  fpiega  il  noleggio 
che  fanno  le  barche  alla  minuta  , 
levandooperfone,oroba  di  più  per- 
fone,  che  fi  unifcono  per  accidente 
con  un  tanto  a tetta  . 

Barcoso.  Spezie  di  navilio. 
Barda  fi  dice  a quell’ armadura 
di  cuoio  cotto,  o di  ferro,  colla 
quale  folevanfi  armare  le  groppe, 
il  collo  e’i  petto  de’ cavalli,  che 
per  quello  fi  dicevan  bardati.  Que- 
lla voce  fi  adopera  ancora  per  fel- 
la fenz’  arcioni. 

Bardana.  Sorta  di  erba.  v.  Lap- 
pola. 

Bardella.  Spezie  di  fella  fatta 
femplicemente  di  canovaccio  e pa- 
glia , che  fi  adopera  comunemente 
nei  Villaggi,  con  un  piccolo  arcio- 
ne dinanzi;  e fi  dice  anche  di  quell' 
imbottitura  che  fi  conficca  fotto  1’ 
arcione  delle  felle  perchè  non  offen- 
da il  dotto  della  cavalcatura.*  il  Bar- 
dettone  poi  è quella  Bardella,  che 
fi  mette  a’  pulledri  quando  fi  co- 
minciano a fcozzonare. 

B a r d i c l i o . Sorta  di  marmo 
che  fi  ettrae  dalle  Cave  di  Matta  di 
Carrara  di  color  celefte  e bianco; 
vale  in  Venezia  Due.  15  al  miglia- 
io. 

Barella.  Strumento  che  fi  adope- 
ra per  trasportar  dei  fardelli , Que- 
lla è una  fpezie  di  civiera  rinforza- 
ta. La  Barella  è comporta  di  due 
lunghi  e forti  pezzi  di  legno  qua- 
drati a riferva  delle  due  eftremità 
di  ciafcun  pezzo  , che  fono  rotonde 
per  meglio  impugnarle,  e che  han- 
no dei  piccoli  chiavirtelli  al  di  fot- 
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to  per  fermare  le  cinghie  dei  Fac- 
chini. Quattro  e talvolta  anche  fei 
traverfi  meno  forti  dei  due  pezzi  , 
e lunghi  fittamente  due  piedi  al  più 
vi  fono  ficcati  e li  unifcono  infie- 
me. 

Si  porta  quello  finimento  da  due, 
da  quattro,  da  fei  fecondo  i pefi  del- 
le cole  che  fi  vogliono  trafportare . 
I due  Lavoratori  che  fono  dentro  i 
branchi,  hanno  delle  cinghie,  gli 
altri  quattro,  fe  fi  porta  a lei,  non 
ne  tengono,  ma  loftentano  la  Ba- 
rella a due  mani  , e due  fi  appog- 
giano a ciafcuna  parte  di  quelli  che 
ttanno  ai  branchi  marciando  fpatta 
contra  fpatta . Sovente  quando  il 
pefo  è flraordinario , due  altri  fo- 
rtentano  ancora  la  Barella  a mezzo, 
mettendovi  delle  punte  di  ferro  % 
traverfo . 

Ufafi  la  Barella  nette  opere  da’ 
Muratori  per  portar  le  pietre  da 
fcolpire  ed  altre  materie  pel  bifo- 
gno  de’  Muratori  e Scalpellini . 

Allorché  vi  fono  delle  pietre  la- 
vorate, foprattutto  fe  debbono  fer. 
vire  a qualche  lavoro  di  Architettu- 
ra, fi  mette  una  fìuoia , o dei  roto- 
li di  paglia  folla  Barella  per  timore 
che  i ritegni  non  fi  fpuntino. 

Dette  Barelle  fi  fervono  ancora 
i Ceraiuoli  che  fabbricano  le  can- 
dele da  tavola  ne’ luoghi  dove  s’im- 
biancano le  cere  ; quelle  però  fono 
più  leggere  di  quelle  che  ufano  i 
Muratori  , per  portar  le  candele 
flette  aggiuftatee  finite  ne’pratiper 
farle  venir  bianche. 

Barez.  Grotta  Borgata  del  Poitit 
dove  fi  fabbricano  certi  drappi  che 
chiamano  colà  Boulangerde  Cbamp , 
che  vengono  ad  efler  una  fpezie  di 
fargie  drappnte  di  buonittima  quali- 
tà di  una  mezz’  Alla  di  altezza,  e 
tutte  di  lana  fchictta  di  Spagna . 
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• Per  quefto  lavoro  vi  fono  14  Ma- 
firi,  12  telai  e tre  molini  da  Fol- 
_ latori , e benché  non  fe  ne  fabbrichi 
una  quantità  confiderabile  di  quelle 
pezze,  pure  hanno  uno  Ipaccio  gran- 
dilfimo  a Parigi,  a Lione  ed  aBo- 
urdeaux. 

Barful.  Drappo  che  11  fabbrica 
nel  Regno  di  Cantor,  eh’  è limato 
fulla  Corta  della  Riviera  di  Gam- 
bia.  Quelli  Barful  fervono  per  ve- 
nire ì Negri  che  li  chiamano  di  Pa- 
gues.  Se  ne  fa  per  quefto  un  gran 
Negozio  cogli  Europei  , coi  quali 
li  concambiano  in  lamine  di  ferro. 
Barcarizzo  o BarcariTgo. Quel 
fito  delia  nave  dove  fi  alzano  e 
gettano  all’acqua  le  barche. 
Barge  ll  ino  . Moneta  battuta 
in  Firenze  nell’anno  ijid  del  valo- 
re d i 6 danari , così  chiamata , perchè 
fu  battuta  al  tempo  de’ primi  bar- 
gelli di  quella  Città. 

Bari.  Città  del  Regno  di  Napoli 
Capitale  della  Provincia  di  Bari  nel- 
la Puglia  con  un’  Arcivefcovo  . I 
FranceG  la  chiamano  Bar.  Quella 
Cittàè  bene  munita  fituata  fulla  par- 
te del  Mare  Mediterraneo  con  un 
Porto,  che  fu  altrevolte  affai  buo- 
no. La  Città  è affai  grande  e po- 
polata in  un  buoniffimo  Paefe  fra 
Polignano  eTrani,  lontana  27  mi- 
glia da  Matera  verfo  il  Settentrio- 
ne, 24  daBerletta  verfo  l’Oriente, 
e 120  da  Napoli  - 
La  Provincia  di  Bari  è una  delle 
dodici  del  Regno  di  Napoli  nella 
Puglia,  di  cui  ella  compone  la  mi- 
glior parte,  eflendo  fommamente 
fertile  e ben  coltivata,  foprattutto 
verfo  la  parte  che  guarda  il  Golfo 
di  Venezia,  con  cui  ella  confina  al 
Settentrione  e all’Oriente  , come 
al  Mezzogiorno  colla  Provincia  di 
Otranto  e della  Bafilicata,  e al  Po- 
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nente  colla  Capitanata , da  cui  viene 
divifa  per  mezzo  il  fiume  di  Ofan- 
to.  Sieftende  per  lungo  dal  Levan- 
te al  Ponente,  e fi  chiama  cosi  dal- 
la fua  Capitale . 

Si  cava  da  quella  Provincia  gran 
quantità  d’Olj e di  Mandorle,  Car- 
rube, Semenza  di  lino,  Lane,  For- 
maggi, e produce  quantità  di  gra- 
ni, di  vini  ed  altro . 

Barica  de  moro.  Quella  è una 
forta  di  feta  che  portano  gli  Ollan- 
defi  delle  Indie  Orientali  lopra  i va- 
scelli della  Compagnia. 

La  Bariga  migliore  che  fi  trovi, 
vale  21  foldo  de’  groffi  alla  lib- 
bra. 

Si  pefa'  quella  al  pefo  di  Anuas . 
La  comune  poi  fi  vende  16  foldi 
e mezzo  de’  groffi  allo^ncirca . v. 
Seta . 

Chiamano  ancora  con  quello  nome 
di  Bariga  i Portoghefi  che  mercan- 
teggiano nelle  Indie  Orientali  nel 
Negozio  delle  fete,  tutte  quelle  che 
fono  di  qualità  inferiore,  le  più  fine 
poi  vengono  chiamate  Cabega;  veg- 
gafi  quella  voce . 

Bariglione  . Vafo  di  legno  a 
doghe  cerchiato , di  forma  lunga  e 
ritonda  per  tenervi  Salumi  ed  altre 
mercanzie.  ‘ 

Barile.  Vafo  rotondo  più  lungo 
che  largo  fatto  di  legno  informa  di 
piccola  botte , che  ferve  a rinchiude- 
re diverfe  fpezie  di  mercanzie  tan- 
to liquide  che  lecche. 

Vi  fono  dei  Barili  fatti  di  più  forte 
di  legni,  come  di  abete,  di  elee  e 
di  faggio,  e fene  lavorano  di  più  o 
meno  grandi  fecondo  la  quantità  o 
natura  delle  mercanzie  che  vi  fi  vo- 
gliono porre. 

v Barile  è la  feconda  fpezie  di  mi- 
lure,  che  fi  adopera  in  Firenze  per 
li  liquidi.  Vi  vogliono  tre  Barili  per 

far 
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far  uno  ftaio,  e io  fiafchi  o boccie 
per  un  Barile,  v.  Staio. 

Barile  fi  dice  pure  delle  mer- 
canzie contenute  in  elfo,  e fovente 
fpiegafi  con  quello  nome  la  quali- 
tà, e lene  fida  il  numero  oil  pelo. 
Cosi  fi  dice  un  Barile  o Bariglione 
di  aringhe,  ed  uno  difcombri,  do- 
dici Bariglioni  de’ quali  formano  un 
lali,  ed  ognuno  ne  contiene  più  o 
meno  fecondo  la  fpezie.  v.  Aringa 
e Scombro  j cosi  pure  degli  altri  Ba- 
rili , volendone  fapere  la  quantità 
del  contenuto  fi  ricorra  alla  voce 
dinotante  la  materia  che  fi  ricerca. 
Bakmude  . Quelle  Ifole  vengo- 
no chiamate  da  alcuni  per  isbaglio 
ancora  IJole  della  State  dalla  parola 
fummer , per  avervi  naufragato  un’ 
Inglefe  di  quello  cognome,  efapen- 
do  che  fummer  in  Inglefe  vuol  dir 
la  State,  in  vece  di  direte  Itole  del 
Summer  , le  dilfero  appunto  Ifole 
della  State.  Furono  quelle  fcoperte 
nel  150:5,  e fecondo  un’ Autor  In- 
glefelefannodifcolleintornoa  1600 
ìeghedall’Inghilterra,  loooe  1200 
da  Madera,  400  dalla  Spagnuola, 
e intornoa  3oodalla  Carolina,  co- 
flituendole  fra  i 131  e 33  gradi  di 
latitudine  Settentrionale  . In  effe 
appena  l’ottava  parte  è popolata,  e 
a riferva  di  quelle  di  S.  Giorgio, 
di  S.  David  e di  Cooper,  le  altre 
tengono  pochiffimecafe  qua  e làdif- 
perfe . Una  fola  è di  grandezza  con- 
fiderabile;  eavvegnachè  venefiano 
di  più  grandie  di  più  piccole,  pure 
la  (oro  grandezza  dipende  dalla  Ma- 
rea, che  ne  copre  o difcopre  una 
parte . 

S.  Giorgio  dunque  è la  più  confi- 
derabile,  e tiene  intorno  a 1 6 miglia 
Inglefi  di  lunghezza,  fortificata  allo 
’ntorno  di  fcoglj,  che  fi  avanzano 
molto  in  mare  oltre  gli  altri  Forti- 
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ni,  è farebbe  difficile  il  ritrofàrnd 
una  con  tanti  fcogl  j allo’ntorno,  che 
fembrano  minacciare  una  perdita 
inevitabile  ai  legni  che  fi  accolla- 
no, egli  Spagnuoli  per  foprannome 
li  chiamano  los  diabolos. 

L’aria  un  fecolo  fa  tuffava  per 
una  delle  più  fané  del  Mondo,  evi 
fi  trafportavano  i malati  dall'Ame- 
rica per  guari  rvel  i , ma  dacché  i ter- 
ribili Uragani  han  cominciato  a 
guadarla , è foggetta  alle  malattie 
quanto  le  Antille. 

Qued’aria  però  è ancora  cosi  pu- 
ra quanto  prima,  e appena  cadono 
le  foglie  dagli  alberi,  che  ne  fpun- 
tano  delle  altre.  Il  terreno  di  que- 
de  Ifole  è di  varj  colori;  l’ofcuro 
è migliore  , il  bianco  è buono,  ma 
. migliore  del  rodo,  che  per  effer cre- 
ta vi  feminano  del  tabacco  e del 
maiz  o fia  grano  d’india,  eh’ è il 
loro  cibo  ordinario.  I Melarancj, 
la  Cociniglia,  le  Perle  , l’Ambra 
grigia  fono  i fuoi  capi  particolari  di 
Negozio.  Vi  fi  trovano  delle  tar- 
tarughe affai  buone,  e gli  Spagnuo- 
li  al  tempo  loro  vi  conduiiero  dei 
porci , che  moltiplicarono  a mera- 
viglia. Non  vi  fono  bedie  veleno- 
fe,  e i ragni  delfi  fono  fenza  ve- 
leno, e nel  gran  caldo  fabbricano 
la  loro  tela  così  forte  , che  bene 
fpeffo  vi  redano  incappati  degli  uc- 
celli piccoli. 

Erano  le  Barmude  una  volta  del- 
la prima  Colonia  Inglefe  della  Vir- 
ginia , per  edere  nell’  edenfione  del- 
la fua  Concedìone  in  confeguenza 
della  Carta  dei  12  Marzo  1Ò13  , 
con  cui  Iacopo  I Re  della  Gran 
Bretagna  aveva  accordate  a queda 
Colonia  tutte  le  Ifole  100  miglia 
didanti  dalle  Code.  Avendo  però 
gl’interefiati  di  effa  cedute  le  Bar- 
mude l’anno  dopo  a una  Compa- 
gnia 
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gnla  di  Mercatanti  di  Londra  col-  Le  mercanzie  di  Europa  proprie 
lo  sborfo  di  2000  lire  Sterline,  il  per  quelle  llole  fono  particolarmen- 
Re  le  ritraffe  nel  iòirf,  .end  1Ò17  te  vini,  acquevite  , farine,  carni 
!e  diede  con  nuova  Carta  a nuovi  falate  d’  Irlanda  , panni  di  feta  , 
Venturieri  per  la  maggior  parteSi-  tele,  ferri  di  varie  forte  ed  altre 
gnori  de’  pii  diftinti  d’ Inghilterra,  merci. 

Con  ciò  quelle  Ifole  furono  eret-  Baroche.  Città  dell’ Indoflan  nel 
te  in  Provincia  con  tutti  i privile-  Regno  di  Gufurate  all*  efìremità 
gj  ed  cfenzioni  del  \6 13  , oltre  Settentrionale  del  fiume  di  Nerda- 
alcuni  altri  particolari  , cioè  : ba , dieci  leghe  dittante  dalla  fua 

che  i battimenti,  Marinaj , prov-  imboccatura  nel  Golfo  di  Cambaia, 
viGoni  e mercanzie  deftinate  per  le  un  pò  all’  Oriente  della  ftrada  ordi- 
Barmude  non  pollano  in  alcun  tem-  naria  da  Surate  e Cambaia  ai  gradi 
po  nè  per  qualfifia  motivo  eilerefer-  {»i  e minuti  55  di  latitudine.  Tie- 
mate  o ritardate  per  ordine  del  Re  _ne  una  vecchia  Fortezza,  e fu  fedi- 
o Succelfori  : che  fia  permeilo  ai  pre  rinnomata  a motivo  del  fuoFiu* 
Configlj  di  effe  ll'ole  il  far  coniare  me,  che  ha  una  proprietà  partico- 
Una  Ipezie  di  moneta  di  quel  me-  lare  per  imbianchire  le  tele  che  vi 
tallo,  faggio  e valore,  che  credef-  fono  portate  a quello  effetto  da  tuf- 
ferò bene  per  ufo  degli  Abitanti  : ti  i luoghi  dell’  Impero  del  Gran 

che  follerò  divile  in  quattro  parti , Mogol,  ne’ quali  non  hanno  il  co- 
ire de’  quali  fotfero  aiflribuite  fra  modo  delle  acque.  Ha  le  muraglie 
gl’intereliati,  e la  quarta  rettalle  di  pietra  alte  tre  pertiche  incirca, 
alla  Colonia  in  generale,  per  ef-  che  fono  fiancheggiateda  grotte  Tor- 
ferne  adoperato  il  prodotto  ne’fuoi  ri  rotonde  dittanti  da  30  o 35  paflì 
bifogni:  e finalmente  il  Configlio  .1*  una  dall*  altra.  I Bazar  o Mer- 
folie  compoflo  da  24  Affittenti,  da  cati  fono  in  una  grande  ttrada,  eh’ 
un  Governatore  e Vicegovernato-  è al  piede  di  una  Montagna,  ed  ivi  fi 
re  deputato  con  un  figlilo  fuo  prò-  fabbricano  quelle  tele  di  cotone  chia- 
ppo. ' mate  Baftas,  delle  quali  fi  fa  uno 

La  Colonia  crefciuta  ai  numero  fpaccio  aliai  grande  nelle  Indie, 
di  òooo  Abitanti  è molto  fiorita.  Per  eflèr  alta  e feofeefa  la  monta- 
e vi  lì  portano  molti  Vafcelli  d’In-  gna  farebbe  facile  di  metter  la  For- 
ghilterra  o per  trafficarvi  , o per  tezza  in  iftato  tale  di  non  temere 
prendervi  dei  rinfreschi  nell’andare  alcun  attacco  ; ma  ella  è così  ne- 
o ritornare  da  Virginia.  gletta,  che  tiene  fempre delle  brec- 

II  Negozio  che  vi  fi  fa,  confitte,  eie  affai  grandi  dalla  parte  di  Ter- 
-per  effervi quantità  di  gelfi  bianchi , ra,  di  modo  che  non  può  porfi  in 
in  Tabacco,  in.Cociniglia,  in  Me-  ittato  di  riparazione.  Sonovi  delle 
larancj,  e in  Ifcorzi  di  tartaruga.  Mofchee  tanto  in  alto  che  abbatto  , 
Hanno  ancora  dell’ Ambra  grigia,  e oltre  la  fabbrica  delle  tele,  vili 
che  il  mare  getta  lovente  fulle  fpiag-  vende  ancora  dell’ agata  , effendo 
gie,  e delle  perle, le  cui  conchiglie  quello  quali  tutto  il  Commercioche 
fono  attaccate  ai  fatti efcoglj,  che  vi  fifa.  Vi  fi  paga  la  Dogana  di 
circondano  la  gran  Barmuda  per  qua-  tutte  le  mercanzie  che  vi  entrano 
fi  fei  leghe  di  giro.  c che  vi  efeono . Gl’  Inglefi  vi  ten« 
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gono  un  belliffimo  alloggio , e gli 
Ollandefi  vi  hanno  un  Fattore  affi- 
ne di  far  fpedire  più  agevolmente  le 
loro  mercanzie  nei  Banchi  delle 
Dogane.  La  quantità  dei  paoni  è 
rande  nel  Territorio,  e la  carne 
ei  giovani  è bianca  e di  buon  gu- 
do  , che  fi  accoda  a quello  dei  no- 
dri  galli  d’india,  e fi  veggono  gior- 
nalmente in  truppa  ne’  campi. 
Barometro.  Strumento  mecca- 
nico e tìfico  che  ferve  a conofcer  e 
a mifurar  il  pefo  e la  leggerezza 
dell’aria.  Ve  ne  fono  di  due  forte, 
di  femplici,edi  doppj.  Il  Barome- 
tro fi  è un  tubo  di  vetro  di  quattro 
piedi  in  circa  di  lunghezza , e la 
quarta  parte  di  un’  oncia  di  diame- 
tro nella  fua  cavità.  E’figillato  er- 
meticamente nella  parte  di  fopra  , 
e in  quella  di  fotto  curvata  e piega- 
ta fi  riempie  di  mercurio,  e dopo 
averne  tratta  tutta  l’aria  più  grotta, 
$’  immerge  la  parte  forata  in  altro 
mercurio  efpodo  all’  aria,  e quello 
che  cerca  di  fcappare  dal  tubo,  vi 
reda  fofpelo  all*  altezza  di  27  pol- 
lici più  o meno,  fecondo  che  l'aria 
che  appoggia  fui  mercurio  efpodo  a 
quella  ederiore,  è più  leggera-opiù 
pefante,  redando  vuota  la  parte  fu- 
periore  del  tubo.  Si  veggono  i gra- 
di di  queda  elevazione  legnati  fopra 
una  laminetta  di  rame  fìtta  nella 
tavola  che  ferve  a fodener  il  Baro- 
metro. Fu  poi  ritrovata  l’invenzio- 
ne di  far  il  capo  dalla  parte  a badò 
in  forma  di  caraffa  in  vece  del  vafet- 
to  di  mercurio  elpodo  all’  aria  , di 
cui  fi  fervivanouna  volta  prima  che 
inventalfero queda  ultima  maniera; 
e finalmente  è dato  fatto  il  Baro- 
metro doppio  con  un’altro  tubo  af- 
fai fonile,  che  va  aggiunto  alla  ca- 
raffa o teda  foprammentovata.  Uno 
dei  rami  di  quedo  ultimo  Baronie- 


B A 

tro  dee  edere  turato  ermetlcamen» 
te  nell’  edremità  , 1’  altro  è aperto 
in  alto,  e pieno  di  acqua  feconda  e 
colorita,  oppure  di  qualche  liquo- 
re che  non  n geli  nel  Verno.  Accan- 
to di  quefto  tubo  fi  notano  le  divi- 
doni  della  lamina,  che  fegnano  il 

1>efo  e la  leggerezza  dell’  aria . Ora 
iccome  il  movimento  del  liquore 
che  fi  contiene  in  quedo  fecondo  ca- 
nale aperto,  è come  da  14  ad  uno 
quanto  all’argento  vivo;  quindi  ne 
addiviene,  che  i cangiamenti  dell’ 
aria  fono  molto  più  fenfibili  inqued’ 
ultimo  che  in  quello  che  non  con- 
tiene che  mercurio,  i moti  del  qua- 
le non  fono  si  percettibili  . Quedo 
Barometro  è comodidìmo,  e fi  può 
trafportar  con  facilità  . Il  Signor 
Huyghensha  la  gloria  di  efferne  da- 
to 1’  inventore;  e la  fofpenfione del 
mercurio  fu  ritrovata  dal  Gallileo 
e dal  Torricelli  nodri  Italiani,  dal 
che  ne  viene  che  alle  volte  fi  chia- 
ma Experimentum  Torricellianum  ; 
mala  prima  idea  fi  è dovuta  al  Tor- 
ricelli Matematico  del  Duca  di  Fi- 
renze. Riempi  egli  di  mercurio  un 
tubo  di  quattro  piedi  , ed  oifèrvò 
che  P argento  vivo  non  redava  fof- 
pefo  che  all’  altezza  di  17  è 28  on- 
de ; dal  che  fi  ricava  j che  una  co- 
lonna di  aria  della  grotfèzza  del  tu- 
bo e di  tutta  l’altezza  dell’aria 
pefa  da  27  in  28  onde  di  mercurio. 
Se  ne  fece  di  quedo  la  prima  fpe- 
rienza  in  Francia  nel  1646,  la  qual 
pofda  fu  perfezionata  da  Petit  e 
Pafchal,  dal  P.  Merfenne  e dai  Si- 
gnor Huyghens . 

Il  Barometrocifecefcoprire,  che 
1’  aria  pefa  28  onde  di  mercurio  , 
e 32  piedi  di  acqua  ; e nell*  Olfer- 
vatorio  a Parigi  è dato  fatto  un  Ba- 
rometro da  acqua.  Il  Baile  e i Gior- 
nali Letterari  d’  Inghilterra  chia- 
mano 
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mano  quefìo  finimento  Barofcopo 
dalle  voci  Greche  dipoi;  pefo,  c (r>l0~ 
ittv  veggo,  per  dinotare  uno  ftro- 
mento  atto  a far  vedere  e conofcere 
il  pefo  dell’  aria;  ma  più  comune- 
mente è conoiciuto  col  primo  no- 
me di  Barometro. 

Le  Tranfazioni  Filofofiche  nu- 
mero 2jó  nel  il  Tomo,  ed  il  Si- 
gnor Haris  ci  danno  una  defcrizio- 
ne  di  un  Barometro  portatile  fen- 
za  pericolo  di  lpandere  il  mercurio 
dell’ ampolla,  o pure  di  lafciar  en- 
trar l’aria  nel  fondo  del  tuboodel 
mercurio  rinferrato  in  erto , col  rom- 
perne l’eftremità  a motivo  del  mo- 
vimento che  dee  cagionare  il  traf- 
pocto  al  di  dentro  ad  elfo  mercu- 
rio. 

Per  prevenire  i due  primi  incon- 
venienti bifognacheiltubotengaal 
difotto  dell’ampolla  un  collo  olia  un 
vuoto  rotondo  tutto  intorno  come 
un’orlo,  a cui  fi  polla  connettere 
un  pezzo  di  cuoio  bagnato  per  tu- 
rarlo bene  e coprirlo . AH’  ultimo 
poi  fi  rimedia  in  due  maniere  .•  pri- 
mo predando  il  mercurio  fino  alla 
cima  del  tubo , in  maniera  che  Te- 
ttando l'empre  pieno,  nel  trafpor- 
to  non  fi  polfa  agitare  . La  fecon- 
da maniera  fi  è , che  il  tubo  nell’ 
alto  un  dito  dall’ettremità  fi  vada 
reftringendo  , coficchè  termini  in 
cono  ovvero  con  un  canale  ftrettif- 
fìmo  e men  largo  di  una  pagiiuc- 
cia.Finifce  colla  forza  del  mercurio 
che  batte  contra  l’alto  del  tubo;  e 
nelle  ftelTe  Tranfazioni  fi  ritroveran- 
no molte  offervazioni  curiofe  fopra 
il  Barometro  , come  anche  ve  ne 
fono  due  erudite  del  Signor  Piacen- 
tini . Gl’  Inglefi  chiamano  il  Baro- 
metro Bilancia  dell'  Aria. 

Barometro  a ruota  è uno  fi  fo- 
mento che  fi  fa  coll’ applicazione 
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di  un’  Indice  al  comune;  invenzio- 
ne del  Signor  Hook  Inglefe,  quel- 
lo ftellò  che  ha  ritrovato  il  Baro- 
metro Marino. 

Barra  che  fi  dice  ancor  Barro , 
è una  mifura  di  lunghezza  che  ufa- 
no  in  Portogallo  per  mifurar  drap- 
pi, tele,  panni,  largie  ec.  Sei  Bar- 
ras  fanno  dieci  cabidos  o cavidos  , 
ed  ogni  cavidos  viene  ad  efl'ere  quat- 
tro lettimi  di  Alla  di  Parigi,  il  che 
ridotto  alla  nofira  mifura  viene  ad 
elfere  un  braccio . 

Barra  è ancora  una  mifura  di  c- 
ttenfione  , di  cui  fi  fervono  nelle 
Spagne  per  mifurare  le  fiofe  come 
fi  fa  coll’  Alla  in  Francia.  Vi  fono 
delle  Barre  di  tre  forte,  quella  di 
Valenza,  quella  di  Cartiglia  e quel- 
la di  Aragona . 

La  Barra  di  Valeqza  contiene  z 
piedi,  9 oncie  e 7 linee,  che  fanno 
dieci  tredicefimi  dell’  Alla  di  Pari- 
gi, di  modo  che  13  Barre  di  Va- 
lenza fanno  io  Alle  di  Parigi,  e in 
Venezia  a feta  braccia  17  e mez- 
zo . 

Quella  di  Cartiglia  contiene  z 
piedi,  7 oncie,  z linee  e un  pò  più, 
che  fanno  5 iettimi  dell’ Alla  di 
Parigi,  coficchè  7 Barre  di  Carti- 
glia fanno  5 Alle  di  Parigi,  ed  in 
Venezia  braccia  8 e tre  quarti  : 
quella  di  Aragona  ha  qualche  li- 
nea di  differenza  da  quella  di  Va- 
lenza e Cartiglia , coficchè  3 di 
Aragona  fanno  z Alle  di  Parigi, 
e di  Venezia  braccia  3 e mezzo. 

Per  ridurre  la  Barra  di  Cartiglia 
in  braccia  di  Venezia,  bi fogna  fer- 
vidi della  regola  del  tre , e dire  : 
fe  7 Barre  di  Cartiglia  fanno  brac- 
cia 8 di  Venezia,  quante  Barre  di 
Cartiglia  faranno  tante  braccia  di 
Venezia  ? o fe  al  contrario  fi  vo- 
gliono ridurre  le  braccia  di  Vene- 
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zìa  in  Barre  di  Cartiglia  , bi fogna 
dire  .*  fe  braccia  8,  tre  quarti  di  Ve- 
nezia fanno  7 Barre  di  Cartiglia, 
quante  braccia  di  Venezia  faranno 
« rante  Barre  di  Cartiglia?  e quella 
medefima  regola  dee  fervire  per  ri- 
durre le  Barre  di  Valenza  in  braccia 
di  Venezia,  e le-braccia  di  Venezia 
in  Barre  di  Valenza,  v.  Alle  e Mi/ure. 

Barra  fi  dice  anche  di  cofa  migra- 
ta colla  Barra , come  una  Barra  di  far- 
gia, due  Barre  di  taffettà  ec. 

Barr  a . I Portoghefi  di  Goa  e cosi 
pure  gli  Europei  che  negoziano  nel- 
le Indie,  chiamano  un  pelo  che  con 
altro  nome  dicono  Babar . v.  Baiar . 

Barra  fi  dice  in  Francia  di  cer- 
ti pezzetti  di  metallo  ftefi  per 
lungo,  v.  e.  una  Barra  d’argento, 
come  una  Barra  di  ferro  che  noi  di- 
ciamo una  lajìra  v.  Argento  e Ferro . 
Barroccio.  Sorta  di  tela  in  o- 
pera,  che  fi  la  a Caen  e nei  con- 
torni di  quella  Capitale  della  Balla 
Normandia.  Evvene  di  alta  fina, 
di  alta  comune,  e di  balfa. 

Significa  pure  il  dritto  rtabilito 
pel  rifacimento  de’  ponti  e palli , 
particolarmente  dei  felciati  . Chia- 
imafi  con  quello  nome  e anche  con 

Juello  di  Abbarraggto  a motivo 
elle  barre  o sbarre , che  attraver- 
fano  le  Brade  full’  ingrerto  delle 
Città  ed  altri  luoghi , ne’  quali  è 
flabilito  quello  dritto , che  tiene  pa- 
gato dalle  vetture,  carri  , carrette 
c animali  da  Toma.  Ewi  nulla  o- 
rtante  qualche  luogo,  in  cui  tutte 
le  vetture  in  generale , ed  anche  le 
perfone  a piedi  fono  folite  pagarlo 
più  o meno  alterato  , incaricando- 
tene i Vetturini  d’ordinario  di  que- 
lle fpefe  minute  per  le  perfone  e 
mercanzie  fenz’  accrefcerne  loro  il 
prezzo . 

11  Barraggio  appartenente  al  Re 
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di  Francia,  principalmente  quello 
di  Parigi  componeva  una  volta  un’ 
appalto  particolare,  ed  ora  è unito 
a quello  di  Aydes.  1 dritti  di  elfo 
fi  pagano  a Parigi  fopra  tutto  ciò 
che  vi  arriva  tanto  per  terra,  quan- 
to per  acqua.  Prima  dell’ Editto  del 
Configlio  Reale  del  primo  Febbra- 
io 1640  fi  diftinguevano  quelli  drit- 
ti nuovi , ed  antichi , eh’  erano  fia- 
ti rtabiliti  da  un  Decreto  antece- 
dente dei  zi  Agorto  1Ò38,  la  cui 
efecuzione  avendo  incontrato  delle 
difficoltà  tanto  a motivo  di  quella 
diverfità  dei  dritti , quanto  perchè 
non  erano  fiati  a fuificienza  (piega- 
ti nella  tariffa  formata  a quello  ef- 
fetto , fi  è creduto  più  convene- 
vole all’  interefle  del  Re  e del  Pub- 
blico di  fopprimere  ogni  Barrag- 
gio tanto  antico  che  nuovo,  e di 
rifiabilirne  un’altro  che  forte  paga- 
to giuda  la  regola  di  una  fola  tarif- 
fa più  chiara  e più  efatta 
In  confeguenza  di  quefla  rifolu- 
zione  il  Re  nel  fuo  Conrtglio  fen- 
za  fermarrt  dille  tafl'e  ordinate 
dalle  prime  tariffe  , nè  fulla  ma- 
niera di  ertgerle  , e avendo  Tem- 
pre riguardo  al  fopraddetto  Decre- 
to zi  Agorto  1038,  ordinò,  che  tut- 
ti i dritti  di  Barraggio , che  firifeo- 
tevano  alle  porte  della  Città  e Bor- 
ghi di  Parigi , e futle  firade  Mae- 
ftre  di  Chatre  fotto  Mom-lhery, 
Linois  , Longjumeau  , Bourg-la- 
Reine,  S.  Cioud ,IaRou!le , Cbau- 
nevannes  , Ponte  di  Chatou  , S. 
Marcel  e Coupeaux  , Charenton, 
S.  Maur,  Ville-iufve,  Juvifi,  EiTo- 
mne  , Corbeil  , Ville-neuve  , S. 
George,  le Tilloi, Verbene,  Lou. 
vres,  Vaudrelan  e Beaumosu  fo- 
pra l’Oife  unitamente  agli  altri  drit- 
ti, di  cui  godevano  i Prevofli  dei 
Mercatanti  e Schiavini  di  Parigi  al- 
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le  Porte  della  detta  Città  e folle 
ftrade  della  Chapelle,  S.  Denis  e 
di  Bourjet,  follerò  Tempre  uniti  e in- 
corporati ai  fopraddetti  nuovi  drit- 
ti , che  la  M.  S.  avea  ordinato  che 
fi  efigeffero  tanto  iulte  mercanzie, 
derrate  ed  altre  cole  cb’entraffero 
per.  le  Pone  della  Città  e Borghi 
di  Parigi,  quanto  al  giugnere  ne’ 
fuoi  Porti , e ciò  fecondo  lo  fiato 
e tariffa  inviata  al  Configlio  nel- 
1’  anno  e giorno  fiefio  : ai  qua- 
li dritti  dovuti  dai  Mercatanti  a 
motivo  delle  fuddette  mercanzie  le 
condotte  e vetture  faranno  tenute 
comedi  ragione  del  Re,  e a que- 
llo effètto  otteneranno  le  lettere 
di  vettura  del  pagamento  dei  fud- 
detti  dritti  per  fartene  rimborfare 
dai  Mercatanti,  per  edere  quelli  da- 
nari impiegati  nell’ aggi  urtarne  nto 
dei  felciati  della  Città  e Borghi  di 
Parigi , e nettamento  de’  fanghi , 
a (conto  delle  tailè  pagabili  a que- 
llo effetto  dai  Cittadini. 

La  tariffa  fpedita  al  Configiio 
contiene  di  articolo,  la  maggior  par- 
te concernenti  alle  mercanzie  e 
derrate  che  giungono  per  terra , 
ed  il  rimanente  a quelle  che  arriva- 
no per  acqua.  Abbiam  penfato  di 
non  doverla  qui  riferire  a motivo 
delle  mutazioni  che  fonovi  fiate 
fatte , potendoli  ritrovare  nell’  Or- 
dinazione des  jd/des,  all’appalto  di 
cui  è fiato  unito  quelto  Barraggio. 

Dallo  fielfo  Decreto  1^40  fono 
eccettuate  dal  dritto  di  Barraggio  le 
vetture  di  fale  , le  munizioni  da 
guerra,  le  biade,  farine,  pane, 
trutta  crude,  comprefivi  i melaran- 
ci, cedri,  granati  e maroni , gli  er- 
baggi, 1»  cenere,  la  fabbia,  le  bian- 
cherie di  lino,  le  pietre  vive,  ed 
altre  da  fabbrica  crude  e cotte  , la 
calce,  le  fargie,  i panni  che  titor- 
Di\ton.  Ùniver.  Tom.  II. 
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nano  dalla  tintura  dei  Gobellini , 
gialli ficandone  la  cauzione  del  pa- 
gamento fatto  per  le  dette  fargie  e 
panni  nell’entrata , come  pure  tut- 
te le  altre  mercanzie  fenza  che  all’ 
ufeita  fieno  tenute  a pagar  cofa  al- 
cuna. 

Dalla  Ordinazione  dei  Prefidenti 
Teforieri  di  Francia  Generali  del- 
le Finanze  e Commilfarj  della  Ge- 
neralità dei  27  Ottobre  1*548  la 
precedente  tariffa  fu  affiffa  alle  Por- 
te, Porti  ed  altri  luoghi  della  Città 
con  divieto  agli  Appaltatori  e Com- 
incili di  prendere  o efigere  aggravj 
maggiori  di  quelli  in  eflaefprefli  fol- 
to le  pene  ivi  fiabilite. 

I diritti  di  Dominio  e di  Barrag- 
gio che  fi  pagavano  in  Parigi,  i pri- 
mi in  efecuzione  della  tariffa  tó$i , c 
gli  altri  conforme  aquelladel  1*540, 
etfendo  fiati  uniti  per  formarne  un 
lolo,  fu  fatta  una  tariffa  comune  col- 
la Dichiarazione  del  Re  17  Settem- 
bre 1 691;  ma  effendovi  fiati  om- 
nielli  quelli  degli  animali  di  piè  for- 
cuto , quantunque  follerò  compre!! 
nelle  fopraccennate  tariffe  1*540  e 
i*5$  1 ; la  M.  S.  con  una  nuova  Di- 
chiarazione dei  3 Marzo  1693 , con- 
fermata nel  Parlamento  il  di  primo 
Aprile  dell’  anno  fieffo , ordinò  , che 
ancor  quelli  follerò  pagati  come  da 
prima  , febbene  foffero  fiati  obblia- 
ti  nella  Dichiarazione  17  Settem- 
bre 1 691.  Di  quello  dritto  ne  par- 
leremo in  altro  luogo. 

In  molti  luoghi  dell’Italia,  fpe- 
zialmente  nello  Stato  di  Venezia, 
vi  fono  molti  palli  e da  terra  e da 
acqua , e fra  quelli  in  particolare  que’ 
foltegni  delle  acque,  che  diconfi  Por- 
se, pereflère  appunto  quafi  porte  che 
aprono  e chiudono  il  cono  all’  ac- 
qua , per  fervirfi  de’quali  fi  paga 
ogni  volta  un  diritto  di  una  data 
L i i ) quan- 
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quantità  di  danaio  proporzionata 
alla  qualità  del  legno  o della  vet- 
tura, e anche  delle  perfone,  il  qual 
diritto  Tuoi  darli  in  appalto. 

B a r r a s . Gomma  o refina  che  cola 
dai  pini  per  alcune  incifìoni  che  vi 
fi  fanno.  Due  forte  di  Barras  fi  ri- 
provano, che  non  fono  punto  cono- 
fciute  fotto  quello  nome  * ma  chia- 
manfi  comunemente  l’una  incenfo 
bianco , l’altra  incenfo  mormorino 
o fia  fcr exiato. 

La  differenza  di  quelle  due  Bar- 
ras  non  viene  altronde  che  dal  co- 
lore, e la  diverfità  confifte  per  efi'er 
raccolte  più  omeno  in  tempo  buono 

0 cattivo. 

La  Barras  poi  o incenfo  marmo- 
rino  quando  è bello  e ben  netto,  fi 
vende  Qualche  volta  daiRi  venduglio- 
li  per  Belgiuino  , al  quale  aflomi- 
glia  aliai  filmo  , ma  però  l’odore 
eh’ è diverfo,  fa  feoprire  il  loro  in- 
ganno. 

Il  Barras  o incenfo  bianco  è il 
vero  Galipot.  ■v.Galipor  e Incenfo. 
Qui  non  lì  dà  il  dritto  di  quanto 
paghi  di  Entrata  poiché  fi  darà  ne- 
gli articoli  accennati. 
Barrefort.  Cosi  fi  chiamano  a 
Bourdeauxigrolfi  pezzi  di  legno  che 
ficavano  dal  pino,  come  i travi  di 
ogni  forte.  Gii  altri  legni  che  fi  fan-' 
no  di  quelli  alberi,  fono  di  tavole 
fottili . 

Barriere.Sì  chiamano  con  quello  no- 
me nelle  principali  Città  della  Fran- 
cia, e particolarmente  in  Parigi  i luo- 
ghi dove  fono  flabiliti  i Banchi  di 
Entrata,  e dove  iCommelfi  vi  rice- 
vono i dritti  fecondo  le  tariffe  o Edit- 
ti fatti  nel  Configlio  del  Re.  Hau 
dato  loro  il  nomedi  Barriere,  perchè 

1 palli  per  li  quali  arrivano  le  vet- 
ture e le  mercanzie  foggette  a drit- 
to, fono  attraverfati  da  una  sbarra 
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di  legno,  che  gira  fovfa  un  perno 
che  fi  ferra  e fi  apre  a piacere  del 
Commelfo . 

In  Parigi  vi  fono  60  Barriere  che 
fono  tutte  polle  alla  teda  dei  Sob- 
borghi, e in  2a  di  effe  che  fono  le 
principali , oltre  i CommefEdi  Ab* 
carreggio,  ve  ne  fono  degli  altri  per 
la  Dogana,  ch’efaminano le  lettere 
di  vettura,  che  ricevono  i principa- 
li dritti,  eche  invigilano  agl’inte- 
reffi  degli  Appaltatori  di  S.  M.  Le 
altre  Barriere  poi  non  fono  per  così 
dire  che  provvifionali  per  tener  più 
libere  le  altre,  che  farebbero  Tem- 
pre imbarazzate  fe  foffero  fole  per 
introdurre  in  quella  Capitale  del  Re- 
gno quel  numero  quafi  infinito  di 
Mercatanti,  di  vetture  e di  mercan- 
zie, che  del  continuo  vi  giungono. 

L’Uffìzio  di  quelle  60  Barriere 
è,  che  tutte  le  vetture  e quelli  che 
hanno  il  carico  delle  derrate  com- 
prefe  nelle  tariffe,  debbono  fermar- 
vi e lafciar  farli  la  vifita,  e paga- 
re i dritti  di  Entrata . I Commeffi 
pure  hanno  la  fleffa  facoltà  di  vili- 
tare  le  carrozze  ed  altre  vetture,  e 
fovra  tutto  de’  Particolari  per  vede- 
re fe  vi  fia  cofa  di  contrabbando  a- 
feofa,  e fe  le  derratte  fono  foggette 
al  Dazio;  cosi  pure  nei  bauli,  va- 
ligie ed  altro  , de’  quali  debbono 
farli  dare  le  chiavi,  guardando  e trat- 
tenendo tutto  ciò  che  non  è notifi- 
cato, che  rella  confifcato  infieme 
colle  vetture  , fu  quali  folle  fla- 
to caricato  , come  anche  le  altre 
cofe  e mercanzie  che  vi  fi  ritro- 
vaffero . 

Per  la  condotta  e regola  di  tutte 
le  Barriere  dove  vi  fono  dei  Com- 
meffi  per  la  Dogana,  vi  è unCora- 
meffo  ambulante,  che  feorre  conti- 
nuamente i Banchi , e incontra  e 
verifica  iregillri  dei  Commeffi,  dei 

qua- 
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quali  rende  conto  al  Banco  dell’ Ap-  -,  „ . „ „ . „ . . 

paltò  Generale . Stat0  dille  Barnere  d> 

Poiché  fi  potrebbero  far  entrar  con  * Barriera  des  Porte!  de  la  Confe- 

inganno  diverfe  forte  di  cofe,  par-  

ticolarmente  dei  vini  , acquavite  , 
tele  dipinte  ed  altre  limili  che  fono 
o di  contrabbando  o foggetteal  Da- 
zio , nafcondendole  neile carrette, 
o carri  di  paglia  odi  fieno,  o in  quel- 
le nelle  quali  conducono  le  baile  di 

cotone,  di  lana,  di  canapa  o limili  * De  la  Porte  Montmartre. 
altre  materie  molli  e di  gran  volu-  De  Cbateau  Laudari . 


rene e. 

* S.  Honorè. 

Du  Rottile 

De  la  Ville  ? Eveque . 
De  la  Madeleine. 

De  la  Porte  Gaillon. 
De  Ricbelieu . 


me;  così  i Commeflì  tengono  alla 
porta  del  loro  Banco  degli  lìromen- 
ti  di  ferro  col  manico,  che  nomi- 
nano nel  loro  linguaggio  Sonda , 
che  loro  fervono  effettivamente  a 
rivedere  tutte  le  fpezie  di  derrate, 
nelle  quali  poteffero  fofpettare  che 
ioffero  cacciatealtre mercanzie, del- 
le quali  fi  voleffe  nafeondere  l’ en- 
trata al  Banco . 

A quefìe  Barriere  fi  pagano  i di-  1 
ritti  di  Entrata  per  li  vini , pcgli 
animali  di  piede  forcuto , fieni , le- 
gna , carboni , frutta,  carni  in  pezzi, 
e quafi  tutto  ciò  eh’ è delibato  pel 
confumo  di  Parigi . 

E'  così  poi  neceflario  ai  Vetturini 
che  arrivano  in  quella  gran  Città, 
o ai  Cittadini  oMercatanti,  a’ qua- 
li appartengono,  oa'  quali  fono  di- 
rette le  mercanzie  che  vi  fi  condu- 
cono, di  fapere  per  quali  Barriere 
quelle  debbano  entrare  per  Spedir- 
vi i loro  Giovani  e Fattori  per  ri- 
ceverle , e per  pagarvi  il  dritto  , 
che  fi  è creduto  bene  di  dame  un’  1 
efatta  nota  col  proprio  nome  di  effe 
Francefe, dove  per  maggior  chiarez-  ‘ 
za  faranno  legnate  con  l’afterifto  * 1 
quelle,  incui  fono  lìabiiiti  i Com- 
mefi  della  Dogana. 


Da  Porcberons. 

De  Par  adii. 

' De  S.  Anne  , ou  Poijfonniere . 
De  S.  Denis 
De  S.  Martin. 

Des  Rccollets. 

Des  Marat! . 

Da  Marat s encore. 

: De  S.  Lovis. 

1 Du  Tempie. 

Du  Pont  aux  Cboux. 

De  r Annonciade . 

De  Pincourt 
De  la  Raquette . 

De  la  Croix  Faubin. 

Des  Boulets . 

De  Mont revii. 

Des  Picquepus. 

Du  Village  des  Picquepus. 

De  Revilly. 

De  Rambovillet . 

De  S.  Bernard,  onde  Cban fieri . 
De  S.  Vittor 
Du  Cloitre  S.  Marcel. 

De  la  Reine  Bianche. 

De  S.  Marcel . 

Du  Cbamp  de  f Alouette. 

De  Laureine. 

Des  Capucins. 

De  S.faques. 

De  la  Bourde. 

De  S.  Michel. 

Des  Ca  cmes . 

Des  LaiJJ'e^paffer  des  Carmes. 

L i i i j De 
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De  Bagneux. 

Du  petit  Vaugirard 

Dei  Incurables 

De  la  Traverje. 

Det  Brodeurs. 

De  Vantine. 

Da  Recollettes. 

Ber  fin  le  Rin. 

De  Grenelle. 

De  S.  Dominique. 

Du  Prè  aux  Clerct 

Du  Pont  rouge. 

* De  la  Voirie. 

* Porr  S.  Paul. 

* Port  S.  Nicolai . 

* Porte  S.  Antoine , 

* Barriere  S.  Germain . 

Di  tutto  quello  numero  di  Bar- 
riere alcune  poche  vi  fono,  per  le 
quali  fia  permeilo  a’  Mercatanti  e 
Vetturini  di  far  entrar  ivinied altre 
bevande,  non  meno  che  gli  anima- 
li di  piè  forcuto, 

L’  Ordinazione  detta  dei  Aydci 
del  iòSo  non  ne  nota  che  23  , e di- 
chiara tutte  le  altre  PaJJi  falfi  per 
una  tal  Torta  di  mercanzie,  Jaician- 
do  la  libertà  per  tutte  lealtredi  paf- 
fare  per  quali  Porte  , Banchi  e 
Barriere  che  piaceranno  ai  Vetturi- 
ni o Condottieri, 

Quella  libertà  di  pafTaggio  per 
tutte  le  mercanzie  e derrate  entran- 
ti in  Parigi  ha  durato  lino  al  1723, 
in  cui  S.  M.  informata  che  i Parti- 
colari che  conducevano  alla  Città 
e Sobborghi  di  Parigi  delle  mercan- 
zie e derrate foggette  alla  Dogana, 
a Barraggio  e Dazio  Reale  , o ai 
dritti  (ìabiliti  dalla  Dichiarazione 
dei  15  Maggio  del  1722,  fi  abufa- 
vano di  quella  permiffione,  e affet- 
tavano di  fviarfi  dalle  lìrade  mae- 
flre  e ordinarie,  o di  pattar  molti 
in  una  volta  per  le  Barriere  di  ri- 
torno colla  fperanza  di  defraudare  i 
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dritti  flabiliti,a  motivo  che  quelle 
Barriere  provvifionali  non  aveaho 
Banco  che  loro  fervilTe  di  fcontro  , 
come  quelle  che  fono  rifervate  dall’ 
Ordinazione  del  1680  per  1’  Entra- 
ta dei  vini  e degli  animali  dal  piè 
forcuto  ; S.  M.  per  opporfi  ad  un  di- 
fordine  cosi  pregiudicevole  alla  rif- 
cofiìone  , (labili  con  un  Decreto 
del  fuo  Configlio,  confermato  con 
Patenti  dei  28  Gennaio  1723,  e re- 
gillrato  nel  Parlamento  dei  12  Feb- 
braio feguente,  che  le  Barriere,  per 
le  quali  entraiiero  in  avvenire  le 
derrate  o mercanzie  foggette  al  drit- 
to del  Dominio  del  Barraggio  e 
del  Pefo  Reale,  pagalfero  tutto  ciò 
che  fu  fiabiiito  dalla  detta  Dichia- 
razione dei  15  Maggio  1722. 

Le  Barriere,  le  Porte,  i Banchi 
e i Porti  (labiliti  per  P entrata  di 
quelle  mercanzie  dellinate  e deter- 
minate dal  Decreto  del  Configli» 
e Patenti,  fono  predò  poco  l’ iftef- 
fe  , che  l’Ordinazione  da  Ayda del 
1Ò80  ha  regolate  per  l’  entrata  di 
tutte  le  forte  di  pefce  e degli  anima- 
li di  piè  forcuto:  cioè  per  terra,  le 
Porte  e i Banchi  di  rttcottìone  S, 
Viftor,  S.  Maree!,  Lourcine,  S. 
Jaques,  S.  Michel,  desCarmes,  S, 
Germain,  de  la  Conferencc  , Ics 
Barrieres  de  Chaillot,  du  Roulle  , 
de  la  Ville  l’Eveque,  S.  Denis,  S, 
Martin  , Monrmartre  , S.  Anne,, 
du  Tempie,  la  Croix  Faubin,  Pie- 
pus,  & Rambovillet  : e per  acqua,  f 
Banchi  de  laRapee  du  Port  S.  Paul , 
e Port  S.  Nicolas;  dichiarando  S, 
M.  falfi  PaJJi  tutte  le  altre  Porte 
e Barriere,  eccettuata  però  quella, 
des  Chantiers,  e per  le  flette  derra- 
te che  lono  portate  per  acqua  da  Cer- 
beri e Ville  Neuvc,  S.  George  fo- 
lamente  ; e proibifee in  oltre  ai  Com- 
meflì  di  dette  Porte, e Barriere  1* 

aprir- 
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aprirle  in  ore  indebite,  e il  facilita- 
re l’entrata  di  dette  mercanzie  tan- 
to di  giorno  che  di  notte  in  pena 
di  L.  500,  ed  elfer  incapaci  diefer- 
citar  altra  profeflìone,  e fotto  pene 
corporali  ancora. 

B a r s e . Vali  grandi  di  ftagno  , ne’ 
quali  viene  il  tè  dalla  Cina.  Vi  fo- 
no dei  Barlì  che  contengono  da  una 
libbra  fino  a dieci  di  quell’  erba  fa- 
lutifera  e medicinale,  v.  Tè. 

Bar-sur-Aube.  Città  della 
Francia  nel  Baffignl . Ella  è fotto 
1*  lnfpettore  delle  Manifatture  di 
ChaloneTroia.Credefi  quella  Cit- 
tà molto  propria  per  le  fabbriche  e 
per  le  manifatture  che  vi  fono  fat- 
te^ motivo  delle  comodità  che  in 
fe  contiene  tanto  pel  follo  e fpur- 
go  delle  lane,  quanto  pegli  edifizj 
defiinatj  ad  altri  lavori. 

Fannofi  quivi  delle Sargie  fpinate 
e delle Tamine  di  un’ Alla  di  altez- 
za tutte  di  lana  del  Paefe.  Nove 
Lavoratori,  altrettanti  tela},  due 
tnolini  da  Follatori  ed  un  Tintore 
compongono  il  numero  di  quelli 
che  continuamente  lì  affaticano  in 
quell’  Arte,  e fpaccianfi  quelle  ma- 
nifatture nel  luogo  ftelfo,  detrat- 
tene alcune  pezze  che  lì  mandano  a 
T roia . 

Contanfi  ancora  i$  telaj  occupa- 
ti nel  lavoro  delle  tele  di  canapa, 
di  cui  fe  ne  fa  un  confumo  ragguar- 
devole nel  Paefe , particolarmente 
in  occafione  delle  lue  quattro  fie- 
re , inviandotene  molte  ancora  a 
Troia.  . 

Le  altre  fue  fabbriche  confillono 
irt  Cartiere,  per  le  quali  avvi  un 
molino,  cfl'enddvi  eziandio  quattro 
Fornaci  pel  lavoro  de’  criftalli . 

Vi  fi  conciano  molti  cuoj  per  di- 
vcrfi  ufi  , oltre  l’effervi  alcani  che 
danno  la  concia  di  bianco  a’  cordoani . 
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Potrebbonfi  pure  noverare  molti 
Berrettai , Cappellai  ed  altri  , di 
cui  è foverchio  farne  una  minuta 
relazione  . 

Vi  fi  fa  ancora  un  negozio  non 
Spregevole  di  legname  fondatamen* 
te  ftabilito  nel  17x0  , dacché  alcu- 
ni Mercatanti  han  preto  1’  ufo  di 
gettar  i legni  nel  fiume  facendoli 
(correre  fino  a Marfily . 

Quanto  poi  ai  vini  di  quello  Pae- 
fe fono  eglino  in  qualche  (lima , e 
poffono  paffare  per  dilicati , anzi- 
ché vi  fono  alcuni  de’  fuoi  terreni 
sì  ripieni  di  viti , che  appena  han 
luogo  que’  Abitanti  di  feminarvi  le 
biade  pel  loro  nodrimento  ; non 
mancando  però  alcuni  altri  fuppli- 
re  a quella  mancanza,  e provveder 
anzi  di  più  col  negozio  di  ogni  tor- 
ta di  grani  che  fi  fa  in  Bar-lur-Au- 
be  in  ogni  tempo,  e principalmen- 
te nelle  fiere. 

B a r-s  ur-Se  x n e.  Quelìoèunluo- 
go  ripieno  di  montagne  e faffofo, 
onde  per  confequenza  contiene  pochi 
terreni  atti  all’Agricoltura,  e po- 
chi fono  que’ luoghi , ne’quali  pof* 
fano  pafcolarfi  i befiiami  , anzi  i 
grani  che  vi  fi  feminano,  eie  bellie 
che  vi  fi  allevano , fervono  fidamente 
per  lo  follcntamento  degli  Abitanti . 
Quello  è di  notabile,  che  vi  fi  cavano 
dei  vini  in  quantità,)  più  comuni  de’ 
quali  fi  vendono  nei  Balfign) , nella 
Lorena,  ed  ai  Lavoratori  di  Sciam- 
pagna; i più  dilicati  poi  fono  quel- 
li di  Riceys  che  fi  conducono  in 
Fiandra,  in  Picardiaea  Parigi. 

Ba  rullo.  Colui  che  compra  co- 
fe  da  mangiare  allo’ngrolfo  per  ri- 
venderle con  fuo  vantaggio  al  mi- 
nuto. 

B a r 00  L A . Quello  è un  vafo  flret- 
to  più  in  alto  che  a ballo,  fatto  di 
doghe  connellè  inftomc,  nel  quale 
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vi  fi  batte  il  butirro.  Ve  ne  fono 
ancora  di  quelli  di  terra  cotta , i 
quali  fono  molto  larghi  nel  ventre, 
c affai  ftretti  nella  bocca  . Si  co- 
prono quelle  Santole  nella  fommità 
con  un  coperchio  di  legno  forato  nel 
mezzo  con  un  foi  buco  tanto  largo 

! quanta  vipoffa  palliar  un  cilindro  di 
egno,  chevien  chiamato^//;  bu- 
tirro . Si  riempiono  quelli  di  cre- 
ma, la  qual  fi  batte  fino  a tanto  che 
fi  condenti  e divenga  butirro. 

B a r u t . Quella  è una  mifura  delle 
Indie  che  contiene  17  gantani,  vale 
a dire  50  a 5 6 libbre  di  pepe  da  1 6 
onci  e per  libbra,  ondeii  gantandee 
contener  5 libbre  in  circa  di  pepe 
v.Gantan. 

Barutine.  Quelle  fono  fete  che 
fi  ri  traggono  dal  la  Perfiaper  la  llra- 
da  di  Sayda . Si  pefano  col  damaf- 
chino  didoo  dramme,  che  viene  ad 
effer4  libbre,  11  onde  diMarfiglia. 
v.  Sete  di  Levante. 

Basalte.  Spezie  di  marmo  nero, 
limile  alla  pietra  di  paragone  durif- 
fimojche refilìe  alla  lima,  pefante 
e facile  ad  andar  in  pezzi  ; e pulito 
che  fia , rielce  di  un  color  di  ferro. 
Nafcenell’  Etiopia,  e fe ne  trova  an- 
cora in  qualche  luogo  della  Germa- 
nia. L’ ufo  che  di  quello  fi  fa,  fi  è 
per  toccar  Poro  e l’argento  come  fi 
fa  coila  pietra  di  paragone . 

Basa  rocco.  Piccola  moneta  del- 
le Indie  di  baflirtiroa  lega,  vale  a 
dire  comporta  di  ftagno  del  più  in- 
feriore.  Di  . quelle  momete  ve  ne 
fono  due  fpezie  , P una  delle  quali 
£ chiama  buona,  l’altra  cattiva  ; 
quell’  ultima  però  viene  ad  effere  di 
un  fello  minore  della  buona.  Tre 
Balurucchi  fan  due  Reis  di  Porto- 
gallo , zj  vagirono  un  Vinti»,  e 
375  un  Pardao-xcrafin  ; intendia- 
mo però  di  parlare  dei  Balarucchi 
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buoni;  perchè  quando  s’intendeflè 
di  far  quello  computo  coi  cattivi  , 
^fognerebbe  crelcere  un  fello  a pro- 
porzione . 

Basilea  . Quella  Città  è fabbri- 
cata fui  Reno  , che  la  divide  in 
due  parti  inaguaii , e fa  il  maggior 
Commercio  di  alcun’  altro  luogo 
degli  Svizzeri.  La  lua  finizione 
le  proccura  il  paffaggio  delle  mer- 
canzie che  vi  capitano  d’Inghilter- 
ra, d’OHanda,  dal  Settentrione  e 
dalla  Germania  per  gli  Svizzeri  e 
Ginevra,  e per  quelle  che  daquelP 
ultima  fi  fpedifcono  nei  fopraddettì 
Paefi. 

Il  Commercio  delle  lane  di  Ger- 
mania e di  Polonia,  quello  dei  pan- 
ni e rtofe  di  lana,  droghetti , fpe- 
zierie,  metalli  e pellami  è confide- 
rabililfimo.  Quello  delle  lettere  di 
Cambio  fopra  tutte  le  principali 
Piazze  dell’  Europa  fa  procacciare 
ai  Negozianti  di  Bafilea  le  com- 
mi fifoni  di  diverfi  Mercatanti  Gri- 
gioni,  che  vogliono  trarre  o pren- 
der lettere  fopra  i Forallieri.  L' 
attività  e penetrazione  de’  Tuoi  A- 
bitanti  l’  hanno  refa  da  lungo  tem- 
po una  Città  aliai  mercantile . I J 
Commercio  oggidì  vi  fiorilce  col 
mezzo  di  molte  cafe  che  tengono 
grò  Hi  Capitali  di  tele  e parecchie 
altre  fpezie  di  mercanzie,  effendo- 
vì  principalmente  molte  fabbriche 
che  Hanno  fopra  un  buon  piede  . 
Le  manifatture  dei  naflri  di  feta  » 
fieri  tengono  impiegato  un  numero 
grande  di  Lavoratori,  fpacciandofì 
quelle  nel  la  Germania,  Skfia,  Un- 
gheria e Boemia.  La  fabbrica  delie 
calzette  di  fcta,  bavella,  e di  lana 
tiene  un  groffo  numero  di  Lavora- 
tori , e vi  fpedifcono  fuori  le  opere 
che  vi  lavorano  ; e fe  ne  fa  una 
gran  quantità  di  drappate  ed  altre 

di 
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di  lana  ad  agucchia,  che  fi  fpaccia- 
no  nell’  Italia  ed  altrove,  Ipezial- 
mente  irf  tempo  di  guerra  alle  Ar- 
mate. Quella  delle  Indiane  fi  è ac- 
trefciuta  aliai  bene,  e fornifce  non 
folamente  i Negozianti  dei  proprj 
contorni  , ma  eziandio  quelli  che 
fono  di  lontani . I cappelli  groflì 
hanno  un’ dito  grande,  c benefpef- 
fo  ne  danno  per  Reggimenti  intie- 
ri. Le  Cartiere  fono  i'amofe,  Spac- 
ciano tanta  carta,  che  appena  poffo- 
no  fupplire  alle  ricerche  dei  Fora- 
ftieri.  Vi  fi  gettano  dei  caratteri  per 
le  Stamperie  , ritrovandovi!!  non 
folo  delle  Madri  per  tutti  i Linguag- 
gi correnti,  ma  eziandio  dei  Greci, 
e tutti  gli  altri  Orientali  . Quella 
Fabbrica  fpedifce  i fuoi  lavori  non 
folamente  per  tutti  gli  Svizzeri  , 
ma  ezìando  nella  Francia,  Germa- 
nia ed  altrove. 

L'  Arte  libraria  coftituifce  una 
parte  confiderabite  del  Negozio  di 
quella  Città,  e ogni  uno  fa,  che 
rei  tempo  della  pretefa  Riforma 
e dopo,  Bafitea  fi  è didima  nel- 
le fue  edizioni , che  fono  ancora  ri- 
cercate dagli  Stranieri  . Da  qual- 
che tempo  fi  erano  alquanto  rallen- 
tate leStamperie,  quantunqueque- 
da  Città  do  velie  efler  impegnata  a 
favorire  quedo  Negozio,  pel  qua- 
le ne  ricevette  gran  vantaggj  ; ma  da 
alcuni  anni  in  qua  fi  lono  nfveglia- 
te  come  da  una  fpezie  di  addormen- 
tamento , ed  hanno  prodotto  un  nu- 
mero di  opere,  che  hanno  avuto  uno 
(jpaccio  aliai  grande.  Bilogna  con- 
feffare  però  che  i Libraj  non  hanno 
fatto  imprimere  i libri  loro  con  tut- 
ta la  neceffaria  attenzione  tanto  ri- 
guardo alla  carta,  quanto  alla  cor- 
rezione; ma  fe  una  tale  mancanza 
eh*  è fiata  rilevata  dai  Foraftieri,  le 
ba  levata  una  parte  della  fua  ripu- 
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tazione , ha  fervito  eziandio  per 
raddoppiare  l’ attenzione  di  molti 
Libraj , che  da  gualche  tempo  han- 
no fatto  comparire  diverfi  libri  ira- 
predi  con  tal  proprietà  ed  efattez- 
za , che  poffono  andar  del  pari  coi 
migliori  ch’efcono  in  Ollanda  ed 
in  Francia. 

Si  fabbricano  delle  dofe  di  feta 
e bavella,  e di  feta  e cotone.  So- 
rtovi dei  Battiloro  peritiffimi  in 
quell’ arte*  delle  Fabbriche  di  ta- 
bacco da  fumare  e da  grattare;  del- 
le Tintorie  eccellenti  tanto  per  le 
lane,  quanto  perlefete;  delle  Bian- 
cherie, nelle  quali  Vimbianchifco- 
no  le  tele  che  comperano  crude, 
o grezze  facendone  un  Negozio  af- 
fai grande  oltre  due  Manifatture  di 
tele  dipinte , che  fono  in  riputa- 
zione . Il  Cantone  di  Bafilea  fom- 
minidra  quantità  di  pruni  affai 
buoni . 

La  fiera  che  vi  li  tiene  fulla  fine 
di  Ottobre  è molto  frequentata  dai 
Mercatanti  di  Svezia  e Foradieri , 
e fi  dura  fatica  a ritrovare  ailoggj  nel- 
la Città,  durandopcrtrefettimane. 

La  libbra  di  Baltica  è ugualealla 
libbra  di  pefo  di  marco. 

Le  monete  che  hanno  corfo  in 
quefia  Città  , fono  Rifdalero  o 
Talcro,  il  Guld,  il  Batz,  il  Fio- 
rino, il  Groflo,  il  Rap,  e il  Plap- 
per.  IlRildalero  è 27Batz,  il  Guld 
15  Batz, ovvero  60  Craitzer,  tre 
de’  quali  vengono  a formare  5 fol- 
di  di  Venezia,  e il  Batz  io  Raps, 
ovvero  4 Craitzer.  Il  Fiorino  del- 
F Impero  vale  25  Scellini, o 20  Grof- 
fi,  ognuno  de’ quali  equivale  a una 
delle  noflre  monete  da  5 Ioidi,  e 
il  Groflo  è di  7 Raps  e mezzo , e il 
Plapper  corre  per  6 Raps. 

L’  Alla  di  Bafilea  è la  fleffa  che 
quella  di  Berna. 

Ba- 
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Basilicata.  Provincia  del  Re- 
gno di  Napoli  corrifpondente  alla 
maggior  parte  della  Lucania  degli 
Antichi  interfecata  da  Montagne, 
ma  che  però  è abbondante  di  gra- 
no, di  vino,  di  olio  , di  zaffera- 
no , di  cotone  , di  mele  e di  cera  , 
pelandovi  talvolta  al  riferire  di  al- 
cuni delle  perle,  le  quali  però  non 
fono  nè  groffe  nè  bianche . * 

Basilico.  Quella  è una  pianta 
conofciuta  da  tutti  per  effer  comu- 
ne . Crefce  ella  all’altezza  di  mez- 
zo piede  in  circa,  ceduta  e folta  di 
ramofcelli  ripieni  di  foglie  minute 
fìntili  a quelle  della  parietaria,  ma 
più  piccole,  di  un’ odor  penetran- 
tiffimo,  aromatico  e grato.  I fuoi 
fiori  fpuntano  di  un  color  bianco 
tendenteal  porporino,  emoltoodo- 
riferi  ; fono  fatti  a gola  di  lupo,  o 
come  una  canna  tagliata  in  alto  in 
due  labbra , dentro  rinchiudono  un 
bozzolino  ripieno  di  piccoliflìmi  fe- 
mi  bislunghi  e neri.  Le  foglie  ed  il 
feme  di  quella  pianta  fi  ufano  nella 
Medicina  per  contenere  in  fe  un’ 
olio  e un  fai  volatile.  La  lua  radi- 
ce è nera,  legnofae  fìbrofa.  Si  col- 
tiva quello  Bafilico  tanto  ne’giardi- 
ni,  quanto  in  piccoli  vali. 

Molte  tono  le  fpezie  del  Bafilico, 
cioèmaggiore,  minore, mediocre, e 
minuto,  tenendo  talora  le  foglie  firet- 
te,  talvolta  larghe,  laciniate,  cref- 
pe,  bianchiccie,  verdi  cariche,  ver- 
derognole,  nere,  macchiate  ed  an- 
cora purpuree . Nafce  in  Giugno  e 
fiorifce  ilmefe  dopo,  e i fuoi  fiori 
vengono  formati  da  una  foglia,  di 
cui  quella  che  s’innalza  più,  è al- 
quanto rotonda  e merlata  e più  gran- 
de dell’inferiore,  che  fi  rovefcia  un 
poco  ed  è leggermente  frallagliata. 
Nel  mezzo  di  effo  fiore  fi  alza  lo 
diletto  , intorno  a cui  pofcia  veg- 
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gonfi  i quattro  femi  di  ciafcuno  di 
elfi . 

E’cofa  particolare  in  quella  pian- 
ta, cheforfe  dallaqualità de’fali  che 
incontra  nella  terra  proporzionati 
avvilupparla  , riefce  quafi  fempre 
piena  ai  varietà . Ne  vengono  nu- 
merate fino  a 40  fpezie , ed  una  pian- 
ta medefima  ben  lovente  l’anno  ven- 
turo cangia  alpetto,  colore,  odore 
e figura.  Si  femina  in  terra  graffa, 
e copertala  fi  preme  colla  mano,  e 
innaffiandoci  con  acqua  tepida,  ere- 
feiuta  che  fia  all’  altezza  di  tre  o 
quattro  dita,  fi  trapianta,  avverten- 
do di  tenerla  per  alcuni  giorni  guar- 
data dal  Sole,  adacquandola  però 
frequentemente  nelle  ore  più  calde 

Fra  le  fue  fpezie  più  rare  e villo- 
le  fi  annoverano  le  feguenti. 

Il  Bafilico  volgare  di  un  verde 
pallido  colle  foglie  targhe  , lunghe 
ed  acute  col  fior  bianco. 

Il  Maggiore  colle  foglie  a guifa 
di  quelle  di  cedro  , che  attorniano 
il  gambo  a foggia  di  ombrello  nella 
parte  di  fopra , ed  è poco  pi'u  alto 
di  un  palmo,  di  odore  che  fi  acco - 
fia  al  cedro,  e di  fiore  che  or  por- 
poreggia ed  or  biancheggia . 

/litro  colle  foglie  un  poco  piu  lar- 
ghe del  Jopr addetto  e pii*  lunghe  e 
gonfie , con  certe  profonde  rughe  per 
di  fopra  convejfe,  e concave  pel  di 
fatto  e come  increfpate , dell  odore 
mede  fimo  che  il  fopr addetto . 

Quello  colla  foglia  crefpa  profon- 
damenteferrata  e macchiata  con  una 
fpiga  di  fiori  affai  lunga . 

Un'  altro  ha  le  foglie  larghe  , 
ferrate  , dentate  e curve  a fog- 
gia di  fcafa,  cre/pe  nell  ejìremità 
di  un  verde  ofeuro , che  medefima- 
mente  produce  una  lunga  Jpiga  di 
fiori . 

L’ altro  è il  Bafilico  Indiano  del 

Clu - 
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Clu/io  colle  foglie  di  larghezza  di 
pth  di  due  onde , lunghe  e profon- 
damente tagliate  e ferrate  , craffe 
e flocculenti , la  maggior  parte  afro- 
purpuree  , ed  alle  volte  macchiate 
or  poco  or  molto  del  colore  mede  fi- 
mo , e la  fpiga  ri  è lunga  con  fiori 
bianchi , dt finti  da  piccole  vene 
purpuree . 

Quello  che  fi  divide  in  due  fpe- 
gie  o fieno  varietà,  di  macchiato,  e 
di  non  macchiato  ; il  primo  fa  il 
gambo  e la  fpiga  di  color  purpureo , 
ed  il  fecondo  diverde.  Le  foglie  fo- 
no lunghe  ed  ottufamente  acute , ed 
in  ciafcuno  crefpe  e profondamente 
divtfe.  La  fpiga  riè  corta  e col  fior 
bianco , e P odore  fimite  a'  preceden- 
ti . Suol  variare  tal  volta  con  fo- 
glie brevi,  meno  tagliate  e ferra- 
te, ed  i Romani  lo  chiamano  fem- 
minino . 

Quello  che  ba  le  foglie  leggermen- 
te Jcrrate  e di  un  verde  pallido . I 
calici  dei  fiori  fono  ir  futi,  e come 
da  quattro  denti  fenati . 

Altro  di  foglie  di  un  verde  che 
biancheggia , craffe  , e leggermen- 
te ferrate  , la  fpiga  verde  , ed  il 
fiore  pur  bianco . 

Altro  di  foglie  maggiori  del  pre- 
cedente pii*  ferrate , rugofe,  inuguali , 
ed  il  fiore  rofficcio . 

Uri  altro  che  ba  le  foglie  come  il 
fuddetto , ma  non  ferrate,  avendo 
due  varietà , mentre  ora  è atro-pur- 
pureo,  ed  ora  verde. 

Uri  altro  che  ha  le  foglie  acumi- 
nate , brevi  e rotonde . 

Uri  altro  colle  foglie  grandi,  ro- 
tonde, che  firitfcono  in  una  lunga 
punta , di  un  bel  verde  coi  fiori 
bianchi  in  ifpighe  brevi . Varia  alle 
volte  facendo  gambo , fpiga  e fiori 
purpurei . 

Qtiello  che  ba  le  foglie  qua  fi  ro- 
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tonde , non  molto  acuminate , cref- 
pe e leggermente  ferrate , rugofe  e 
gonfie  variegate  inugualmente , di 
macchie  afro-purpuree  col  fiore  por- 
pure ggiant  e . 

Alt  roba  le  foglie  non  motto  gran- 
di, crcfpe , lunghe , acute,  ferrate 
e complicate  in  forma  di  barca . 

Il  Bafilico  piccolo  del  Dalecam- 
pio  che  non  arriva  ad  un  palmo , 
foìtijfimo  di  rami , con  piccole  fo- 
glie acute,  craffe  e pingui,  piane , 
non  ferrate  e verdi.  Produce  una  . 
piccola  fpiga  con  fiori  bianchi. 

Uri  altro  ba  te  foglie  meno  ferra- 
te pelofe  , il  gambo  irfuto , e Juole 
alle  volte  variare  in  foglie  meno 
angufie. 

Uri  altro  è il  piccolo  Bafilico  vio- 
letto di  chermes ì colla  foglia  picco- 
la , rotonda , non  ferrata  ed  alquan- 
to rivoltata  ari  insù , crefpa  conca- 
va , ed  il  fiore  ri  è rofficcio . 

Il  Bafilico  che  ha  l'odore  di  can- 
fora . Le  foghe  fono  frette  non  mol- 
to lunghe,  acute  e rivoltate.  Si  ri- 
voltano in  fe  Jìeffe  a foggia  di  bar- 
chetta di  un  verde  fmorto  , ed  i 
fiori  fono  piccoli  e bianchi. 

Quello  di  un  verde  languido,  ed 
i rami  fono  vefliti  di  denfiffime  fo- 
glie fimih  a quelle  del  ferpillo,  ben- 
ché pPu  acute , piane  e carnofe . 

Vi  è anco  il  Minimo  della  foglia 
rotonda . 

Ed  il  Minimo  crefpo  non  ferrato . 

Il  Bafilico  con  foglie  verdi  a 
frangia . 

Il  garofolato  ma  fimo . 

Il  terzo  maffimo  del  Dodonco . 

Il  nero  con  odore  di  ruta . 

Quello  con  odore  di  anice. 

Quello  che  ha  le  foglie  nere  ver- 
deggianti col  fiore  bianco . 

L’ altro  che  ba  pure  le  foglie  nere 
verdeggianti  col  fior  violetto . 

Quel- 
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Quello  con  la  foglia  crefpa , eia 
fpiga  grappata  breve . 

Il  Minore  dalla  foglia  angufta  e 
ferrata  col  fior  bianco. 

Il  Minore  dalla  foglia  angujìa  e 
gonfia. 

Quello  di  tre  colori . 

Il  Minimo  colle  foglie  di  un  por • 
porino  tirante  al  nero . 

Il  Nero  colla  foglia  larga  laci- 
niata , con  ifpiga  nera  e fior  bian- 
co,  di  odor  di  cannella. 

Il  Minore  Cbinefe  odorati (fimo 
col  fior  bianco. 

Quello  che  odora  di  melijfa. 

L' Indiano  di  odore  di  Jìorace  li- 
quido . 

Quello  di  odor  di  finocchio . 

L Egizio  odoratiffmo  colle  foglie 
attaccate  a lunghi  picciuoli . 

Quello  delle  Indie  Orientali  del  ce- 
lebre Sberard. 

E quello  deir  Ifola di  Ceilan,  fru- 
tice perenne , colle  foglie  qua  fi  fi- 
ntili a quelle  della  calaminta . 

Le  virtù  di  quella  pianta  fono  il 
provocar  1*  orina  e i melimi , mi- 
tigar la  melancolia»  e ringiovenire 

3 uè’  cuori  che  fono  opprelfi  da  un 
olor  fmifurato  e dall’  atra  bile. 
E’  buona  ancora  per  Scacciarle  ven- 
tolità , aiutar  il  refpiro , fortificar 
il  cervello  e ’l  cuore  , detergere , 
digerire , rilolvere  per  fortificar  i 
nervi . Si  adopera  internamente  ed 
elleriortnente . Alcuni  però  condan- 
nano l’ufo  interno  di  quella  pian- 
ta, dicendo  ch’ella  abbonda  di  un’ 
umido  efcrementiccio  , e che  per 
confcguenza  viene  ad  effer  nocevo- 
le  allo  llomaco  e agli  occh),  affe- 
rendo  di  più  , che  fa  vaneggiare 
coloro  che  ne  fanno  un’  ufo  conti- 
nuo. 

Basini.  Chiamano  in  Francia  con 
quello  nome  certe  cornici  partico- 
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lari  per  metter  a’  quadri  , fpecchj 
ec.,  che  fi  lavorano  dai  Pittori  e 
Doratori  del  Ponte  di  Notte-Da- 
me, e della  Gevres,  ftrada  di  Pa- 
rigi . 

Quello  nome  vien  loro  dato  da 
un  cerco  Bafino  Intagliator  buonif- 
fimo , che  lavorava  certe  (fatue  di  di- 
vozione di  una  (leffa  grandezza. 

I Bafini  portano  9 onde  e 4 linee 
di  altezza,  e 7 onde  e 4 linee  di 
larghezza.  Vendono  ancora  con  que- 
lle certe  altre  cornici  chiamate  Pe- 
cottls  dal  nome  di  un’ altro  Intaglia- 
tore, che  lavorava  in  piccolo  que- 
lle tali  cofe,  ed  han  7 onde  , 9 li- 
nee d’altezza,  (opra 5 onde  e 6 li- 
nee di  larghezza . 

Basini.  Drappi  fpinati , che  deb- 
bono effer  fatti  di  cotone  fchiet- 
to  tanto  in  orditura  , quanto  in 
trama. 

Di  quelli  drappi  ve  ne  fono  mol- 
te fpezie  , di  larghi,  di  baffi,  di 
fini, di  mezzani,  di  graffi,  di  fatti 
coi  pelo  da  una  parte,  altri  con  ri- 
ghette  impercettibili  lenza  pelo, ed 
altri  a righe  grandi.  Vene  fono  an- 
cora di  quelli  compoAi  con  canapa, 
lino,  ed  alle  volte  ancora  con  iftop- 
pa  ; ma  quelli  ultimi  fono  vietati 
nella  Francia  dalle  pubbliche  Rego- 
lazioni concernenti  alla  manifattu- 
ra di  quella  fpezie . 

Lavoranti  molti  di  quefli  Bafini 
in  Francia  , principalmente  a Tro- 
ia, a Roano  ed  a Lione,  in  cui 
quella  fabbrica  fu  (labilità  nell’anno 
' 1580  in  circa,  v.  Fufiagno. 

I Bafini  di  Troia  fono  i più  {li- 
mati ; di  quelli  fene  fa  un  confu- 
’motonfiderabile  in  tutto  il  Regno, 
ed  un  Negozio  grandifiìmo  ne’Paelì 
foraftieri . 

Quella  manifattura  che  ferve  di 
modello  e di  norma  a tutte  le  altre 

di 
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di  quella  fpezie  particolare , é fiata 
creduta  tanto  confiderabile  , che 
ha  dato  motivo  alla  Regolazione 
fatta  nel  mele  di  Gennaio  1701  ef- 
prelfamente  per  una  tal  fabbrica. 

Viene  adunque  comandato, che i 
Bafìni  o Bambagine  abbiano  mezz’ 
Alla  e un’  oncia  di  larghezza  in  pet- 
tine , e fui  telaio  : che  fiano  compo- 
lle di  24  portate,  di  40  fili  per  ca- 
dauna , e che  ogni  pezza  fia  di  24 
Alle  di  lunghezza.  Che  quelle  ri- 
gate minute  abbiano  160  di  quefle 
righe  nella  eftenfione  della  loro  al- 
tezza : che  quelle  rigate  a righe 
abbiano  una  mezz’ Alla,  un’oncia 
meno  di  altezza  in  pettine  e fui  te- 
laio, e fieno  compofte  di  22  porta- 
te, di  40  fili  per  cadauna  : che  ogni 
pezza  fia  di  24  Alle  di  lunghezza, 

' e che  contengano  nella  loro  altezza 
36.  righe  larghe,  ognuna  delle  quali 
ne  contenga  3 di  piccole  tutte  ugual- 
mente difiribuite.  Chequelle  ftret- 
te  unite  e rigate  minutamente,  o 
a 25  righe  fieno  di  mezz’ Al  la,  me- 
no un  vigefimo  quarto  di  altezza  in 
pettine  e lui  telaio  : che  la  pezza  fia 
di  22  Alle  di  lunghezza:  e che  le 
fchiette  fienodi  20 portate,  leriga- 
te  e minute  di  140  righe,  e quelle 
larghe  ne  abbian  tre  di  minute  per 
ogni  riga . 

Ghe  i Bafini  moderni  o fieno  quel- 
li dell’ ultima  invenzione  non  fi  pof- 
fano  far  più  alti  di  una  mezz’ Alla 
e un’oncia,  e di  24  Alle  di  lunghez- 
za come  i Bafini  più  alti  ; o di  mezz’ 
Alla  meno  un  vigefimo  quarto  di 
altezza,  e di  22  Alle  di  lunghezza 
come  i Bafini  fìretti  ; e rutti  que- 
lli dovranno  avere  un  numero  di  por- 
tate e di  righe  convenevoli,  dillri- 
buite  giufia  l’altezza  loro  propria. 
Che  il  numero  delle  portate  e dei 
fili  fiaaccrefciutoa  miiuradel  grado 
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della  finezza  e qualità  loro,  accioc- 
ché poffano  riulcire  di  una  delle  al- 
tezze qui  fopra  mentovate . 

Che  la  trama  dei  Bafini  fia  tutta 
di  filo  di  cotone  netto  filata  con 
ugual  finitezza,  e quefta  fia  ben  bat- 
tuta nel  lavoro  tanto  negli  orli, 
quanto  nel  mezzo  nel  drappo  da  un 
capo  all’altro  della  pezza. 

Tutte  quelle  pezze  di  Bafini  deb- 
bono effer  fabbricate  di  cotone  fchiet- 
to  fenza  frapporvi  altra  materia , 
come  floppa,  canapa  , lino  ed  al- 
tro. Che  le  righe  dì  quelli  fieno  di 
cotone  ritorto , ed  ogni  pezza  abbia 
trama  a diffidenza,  e quella  dee  ef- 
fe re  ben  battuta  nel  telaio , accioc- 
ché la  pezza  fuddetta  col  tempo  non 
venga  a calare  dell’altezza  coman- 
data. Ordina  la flefi'a  Regolazione, 
che  le  lame  e i rotoli  che  adopera- 
no i Madri  Teffitori  o i loro  Lavo- 
ranti per  fabbricare  i Bafini,  fieno  tut- 
ti uguali , di  maniera  che  i denti  del 

{tettine  abbiano  tanta  larghezza  fra 
oro  nel  mezzo  quanto  nelle  due  e- 
llremità.  E’ vietato  pure  ai  Telino* 
ri  fuddetti  di  vendere  o conlegnare 
a’ Mercatanti  quallìfia  pezza  di  que- 
lli Bafini , benché  folle  fiata  ordi- 
nata fenza  eiferfi  prima  veduta  e vi- 
firata  nel  Banco  dai  Capi  dell’Arte 
loro,  che  la  marchiano  poi  con  un 
pezzo  di  piombo, lopra cui  fi  veggo- 
no quelle  precife parole:  Fabbrique 
de  Troyes  , e così  le  altre  e colle 
Arme  della  Città,  quando  fieno  di 
buona  qualitàe  fabbrica,  perla fpe- 
fa  del  qual  bollo  deggiono  pagare 
otto  piccoli  per  ogni  pezza. 

Quantunque  per  quella  Regola- 
zione i Bafini  debbono  eifere  di  22 
in  24  Alle  di  lunghezza,  nullaoflan- 
te  perla  facrlitàdeH’efito,  e fecon- 
do 1’  ufo  antico  fi  tagliano  le  pezze 
in  due  dopo  che  fono  Hate  fabbri- 
cate, 
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cate,  e cosi  d’ordinario  le  vendo- 
no per  mezza  pezza  di  n in  iz 
Alle.  . 

Benché  vi  fieno  nella  Francia 
dei  lavori  buoniflimi  di  quelli  Ba- 
fini,  nulla  oliarne  ne  fanno  venire 
da  altri  luoghi , principalmentedall’ 
Ollanda,  da  Bruges,  e dalle  Indie 
Orientali,  mentre  quelli  fono  in  fi- 
nezza , lavoro  e qualità  fuperiori  ai 
loro  proprj.  Quelli  che  vengono  dalla 
Ollanda,  fono  per  lo  più  rigati,  e 
fono  (limati  affai  per effer buoniflimi 
e fini  (Timi.  L’altezza  di  quelli  fi  è 
per  l’ordinario  di  cinque  ottavi  di 
Alla,  e la  lunghezza  di  circa  dodi- 
ci Alle  alla  mifura  Francefe. 

Quelli  che  vengono  da  Bruges, 
. diconfi  Bambagine,  eperquelìoan- 
che  i Francefi  con  tal  nome  molte 
volte  li  chiamano.  Sonoeglino  mol- 
to fimili  a quelle  di  Francia,  cioè 
femplici,o  col  pelo,  o rigati  a ba- 
ffoni larghi , o a piccole  righe  mi- 
nutiflime , e di  quelli  ancora  colle 
righe  larghe,  ognuna  delle  quali  ne 
contiene  tre  di  (frette.  Le  bamba- 
gine (empiici  o fchiette,  che  le  vo- 
gliamo chiamare,  come  ancora  quel- 
le a pelo,  fono  di  cinque  dodicefimi 
d’altezza  fopra  in  circa  dodici  Alle 
di  lunghezza  a mifura  di  Parigi;  e 
le  rigate  a larghe  e ffrette  righe  fono 
di  quafi  un’oncia  meno  di  altezza, 
e di  due  terzi  meno  di  lunghezza 
delle  fchiette . 

In  Bruges  fabbricanfi  quattro  for- 
te di  Bafini  fchietti,  ed  anche  fpi* 
nati,  che  vanno  diminuendo  dalla 
prima  fino  all’ ultima  di  quelle  fpe- 
zie,  le  quali  fi  conofcono  da  alcu- 
ne marche,  lettere,  o piccoli  taglj 
fatti  colla  forbice  , che  fono  all’ 
effremità  della  pezza . 

La  prima  fona  di  quelli  ch’è  la 
piùffimata,  chiamali  Bafmdai  due 
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ìioni,  perchè  la  pezza  è marchiata 
di  due  lioni  rodi. 

La  feconda  fi  chiama  fcmpìice , 
mentre  non  ha  che  un  fol  lione  co- 
lorito col  rollo  da  un  de’ capi  del- 
la pezza . 

La  terza  dicefi  Bafin  B a cagione 
che  vi  fi  trova  quella  lettera  in  una 
delle  effremità  del  drappo. 

La  quarta  finalmente  fi  nomina 
Bafin  C per  la  ragione  fuddetta. 

Deeli  offervare  ancora  che  oltre 
le  marche  di  quelle  quattro  fpezie 
di  Bafmi  qui  foprammentovati , vi  fi 
trovanoancora  alle  effremità  dei  det- 
ti alcuni  tagliuccj colla  forbice,  di- 
notanti le  qualità  loro  proprie. 

La  feconda  forta tiene  un  taglio, 
la  terza  due,  e la  quarta  tre,  mala 
prima  non  ne  ha  alcuno. 

I Baimi  di  Bruges  rigati  fi  diflirt- 
guono  in  due  forte. 

La  prima  eh’  è la  più  (limata  , 
chiamafi  Bafin  FF  da  due  lioni,  a 
motivo  delie  due  lettere  e dei  due 
lioni  di  color  roffo  che  vi  lono 
marchiati  in  capo  alia  pezza.  Que- 
lla prima  fpezie  non  tiene  taglj. 

La  feconda  chiamafi  Bafin  F da 
un  fol  rione  per  avere  la  lettera  e 
il  lione  , ed  inoltre  tiene  un  ta- 
glio. . 

I Baimi  che  vengono  dalle  Indie 
Orientali,  fono  bianchi  e lifej  , e 
ve  ne  lono  due  forte  ; l’unadiquel- 
li  (pinati,  1’  altra  di  quelli  a (cac- 
chi e in  opera.  I migliori  di  quelli 
fon  quelli  che  fi  labbncano  a Ben- 
gala, aPompichery,  ed  a Belafor, 
ma  quelli  ultimi  lono  ancora  più 
(limati . 

La  lunghezza  ed  altezza  di  que- 
lli Bafini  Indiani  più  ordinarj  li  è 
di  cinque  fedi  e tre  quarti  di  altez- 
za, fopra  7,  8,  p,  io  Alle  ed  un 
terzo  di  lunghezza,  e di  tre  cinque 

quarti 
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quarti  con  7 c mezzo  e 7 Alle,  e 
un  terzo  di  lunghezza. 

Adoperanti  quelli  Batini  per  far 
camil'ciuole  , giupponi  e coperte  , 
e per  tornaletti  di  una  caia  di  Cam- 
pagna, delle  cortine  da  finetirc  , 
delle  vedi  ec.  ma  quelli  dell’  India 
fono  più  proprj  per  far  dei  corti- 
naggi • 

Bassa  Navarra.  v.  Bearma . 

Bassano.  Terra  ricca  dello  Stato 
Veneto  nella  Lombardia  molto  po- 
polata polla  fui  fiume  Brenta  , che 
tiene  la  fua  forgente  nelle  Alpi  di 
Trento,  paffando  per  quello  luogo 
lotto  un  ponte  di  legno  tutto  co- 

Jierto,  di  bella  lìruttura,  opera  del 
amolo  Palladio  Architetto  Vicen- 
tino , e quello  Ponte  uniice  Bada- 
no coi  Territorio  di  Vicenza.  Que- 
llo luogo  fi  è refo  famofo  dai  figli- 
uoli di  Jacopo  da  Ponte,  due  de’ 
quali  furono  celebri  nella  Pittura  , 
come  Francefco  e Leandro,  cono- 
fciuti  col  nome  di  Bailani  . E’  di- 
fcolloda  Vicenza  18  miglia,  da  Pa- 
dova e da  Trevigias,  e fi  compu- 
ta che  pod’a  avere  aoooo  Abitato- 
ri. Fra  Badano  e le  Alpi  vi  fono 
molte  colline  fertilidìme  con  ulivi 
e viti  che  producono  vini  dilicati 
con  deliziofe  cale  di  Campagna, 

11  Negozio  principale  di  Badano 
confifte  nelle  lete  ioduftriofamente 
.lavorate  in  orfoio  all’ufo  di  Bolo- 
gna , per  la  qual  manifattura  col 
benefizio  dell’  acqua  vi  fono  molti 
Filato;. 

Bassi  cot.  Spezie  di  gabbia  la- 
vorata dai  Falegnami,  che  ufano 
nelle  vicinanze  di  Angiò  per  tirar 
fu  le  pietre  lavagne,  ch’eftraggono 
dalle  cave. 

Bassora  che  vien  detta  anche  Bi- 
fora . Quella  è fituata  a’  30  gradi  di 
latitudine  , e 66  di  longitudine  fo- 
Dimori.  Univer.  T om.  IL 
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pra  un  fiume  chiamato  dagli  Arabi 
Sciat-el-Arab,  che  congiugne  l’Eu- 
frate  coi  Tigri , ed  efce  una  buo- 
na giornata  dittante  da  quella  Cit- 
tà , dove  poi  fi  confonde  nel  Gol- 
fo Perfico  dodici  leghe  al  di  fotto. 

Quella  Città  eh’  è la  più  ricca  e 
la  più  mercantile  dell’  Arabia  Di- 
fetta , dopo  dieflerne  flato  per  lun- 
go tempo  difputato  il  polle  Ho  fra 
gli  Arabi,  Perfiani  e Turchi,  fi- 
nalmente cadette  nelle  mani  di  que- 
lli ultimi  dall’anno  1668  che  ne  fe- 
cero la  conquitta  in  tempo  che  i 
Perfiani  erano  impegnati  in  un’  a- 
cerrima  guerra  col  Gran  Mogol. 

B a fior a come  pure  Bender-Ahafs) 
lì  profittarono  della  dittruzione  di 
Ormuz  attirandone  a le  tutto  il  Ne- 
gozio ; per  lo  che  ora  vi  va  una 
quantità  conliderabile  di  battimen- 
ti di  ogni  Nazione  tanto  Afiatica, 
quanto  Europea , e deefi  conlidera- 
re  come  gl’  Inglefi  ed  Ollandefi  vi 
(labilirono  de’  Banchi  confiderabili , 
che  fono  tenuti  dalle  Compagnie 
delle  Indie,  di  Londra  e di  Am- 
Ilerdam  tanto  pel  Negozio  , quan- 
to per  far  andare  le  lettere  con  di- 
ligenza in  Ollanda  ed  in  Inghil- 
terra, facendole  pattar  per  la  Brada 
di  Daraafcoedi  AJeppo,  fpedendo- 
vi  degli  Arabi,  che  fono  una  fpezie 
di  Corrieri  prdlifliìmi  e folleciti  al 
fommo  febben  vanno  a piedi. 

I Portoghefi  eziandio  vi  manten- 
gono una  Fattoria,  ma  vi  fanno  po- 
co negozio . 

II  gran  Commercio  che  vi  fi  fa  , 

fatta  quali  tutto  per  le  mani  degl’ 
ndianì,  Perfiani  ed  Armeni. 

La  Caravana  di  Baflòra  fi  è una 
di  quelle  che  facendo  il  viaggio 
per  terra,  portano  a Bender-Abafsì 
una  parte  di  quelle  ricche  mercan- 
zie, che  vi  mantengono  il  Com- 
M mer* 
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mercio  ; e quefta  fteffa  Caravana  è 
quella  che  nel  ritorno  porta  tutte 
le  mercanzie  delle  Indie , della  Ci- 
na e del  Giappone  a Bender , il 
quale  è come  il  Porto  ed  il  magaz- 
zino della  Perita  e delle  tre  Ara- 
bie come  abbiam  detto. 

Oltre  il  Negozio  di  Bender-A- 
bafsl , e quello  che  Baflora  tiene 
dalla  parte  del  Mare  cogl’indiani, 
Mori  ed  Europei  che  vi  mandano  i 
loro  vafcelli  ogni  anno,  quefta  Cit- 
tà mantiene  un’  altro  Commercio 
confiderabile  con  Bagdat,  che  non 
è molto  lontano,  particolarmente 
avendo  il  comodo  del  fiume  Tigri, 
col  mezzo  di  cui  trafportano  delle 
mercanzie . Negoziano  pure  con 
quelli  di  Aleppo  e col  reftante  de* 
Turchi  dell’  Alta,  daddove  parto- 
no delle  Cara  vane  , una  parte  del- 
le quali  vien  deftinata  per  Baflora. 

Si  può  metter  ancora  nel  nume- 
ro delle  cofe  che  rendono  quello 
Commercio  fiorito,  il  pafiaggiodei 
Perfiani  che  fanno  il  pellegrinaggio 
della  Mecca  , i quali  per  lo  più 
vanno  per  quefta  ftrada  , e non  fo- 
lamente  pagano  delle  gran  gabelle 
al  Bafsà  Turco,  che  n’  è il  Gover- 
natore perpetuo,  ma  eziandio  vi  la- 
fciano  coi  baratti  o colla  vendita 
quantità  di  mercanzie,  colle  quali 
fogliono  caricare  le  loro  piccole  Ca- 
ravane o nell’  andare,  o nel  ritor- 
nare. 

Finalmente  fi  arricchifce  ancora 
e fi  profitta  delle  frodi  che  fi  com- 
mettono in  Perlia  in  materia  di  mo- 
nete foraftiere,  le  quali  eifendo  di 
miglior  lega  di  quelle  che  fi  conia- 
no nel  Paefe  , vengono  fpedite  a 
Baffoni  per  la  connivenza  del  Baf- 
sà  di  Bender-Abalsl , che  ha  la  fua 
parte  in  quello  negozio  di  contrab- 
bando . 
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Da  una  memoria  del  1738  fopra, 
il  Commercio  di  BalTora  con  Alep- 
po abbiamo,  che  vi  fi  trafportano 
le  mercanzie  (opra  cammelli  , che 
ftanno  30  giornate  in  viaggio  . Vi 
fi  va  per  la  ftrada  de!  diferto,  dove 
non  pagano  alcun  pedaggio.  La  Do- 
gana poi  al  loro  arrivo  in  Bafiora 
è di  tre  per  100  per  li  Franchi , e 

Eer  quelli  del  Paefe  7 e mezzo , 
.e  balle  di  50  rotoli  1’  una  pagano 
per  la  vettura  7 Piaftre  e mezzo,  e 
la  Dogana  di  eflì  rotoli  è di  6 per 
100 . 

La  vettura  coi  cammelli cofta  20 
in  25  Piaftre  per  due  balle  di  100 
rotoli  fino  a Bagdat,  dove  la  Do- 
gana è di  s per  100  per  diverfe 
mercanzie  , eccettuati  il  corallo  e 
1’  ambra  lavorati  , che  pagano  8 
per  100,  e i Reali  un  6 per  100. 

Partendo  da  Aleppo  fi  può  pren- 
der un’  altra  ftrada,  cioè  quella  del 
fiume  Bieri,  ramo  dell’ Eufrate  tre 
giornate  dittante  da  Aleppo  colla 
vettura  di  3 Piaftre  per  balla  r vi  fi 
caricano  le  mercanzie  fopra  i bat- 
telli che  portano  per  ordinario  70 
in  80  quintali  Turchefchi  fino  a 
Bagdat  in  12  o 15  giorni  col  noleg- 
gio di  io  per  100  per  quintale  ; 
pagano  come  abbiam  detto  di  fopra 
una  Dogana  a Bagdat. 

Si  fcelgono  i cammelli,  che  fo- 
no più  convenevoli  nella  ftagione  , 
e fecondo  la  Compagnia  che  ricer- 
cano le  Caravane. 

Preferifcono qualche  volta  il  viag- 
gio del  fiume  Bieri,  dove  però  vi  è 
una  gabella  per  attraverfarlo  di  3 
Piaftre  e mezzo  per  toma  di  due 
balle:  di  là  fi  palla  ad  Orfa  in  due 
giorni  , dove  li  paga  un  dritto  di 
tre  Piaftre  e tre  quarti  per  ogni  ca- 
rico, e poi  fi  va  al  Telgoran  in  tre 
giorni  con  un’  altro  dritto  di  una 

Pia- 
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Piaftra  e mezzo,  e di  là  a Merdin  in  colomba  1 60  piedi,  di  Iarghez- 
in  cinque  giorni.  Ivi  fono  quattro  za  50  piu  e meno . Portai^  mortaj, 
gabelle  da  pagare,  cioè  quelle  di  4 colombrine,  e 1 cannoni  detti  da 
Merdin.  di  Ezzebis , di  Diarbech,  Scorbio. 


e di  Bedovir,  che  fanno  in  tutto 
25  Piatire  per  carico . Da  Merdin 
poi  fi  palla  a Mullol  in  10  giorni  , 
dove  fi  paga  il  dritto  di  7 Pulire 
per  carico  , e la  vettura  di  quella 
iìrada  di  Aleppo  fino  a Mulfol  è di 
1 5 Pialire  per  carico  .•  da  Mullol  a 
Bagdat  per  acqua  fopra  zattere  in 
quattro  giorni  coi  noleggio  di  4 Pia- 
lire  , pagando  a Bagdat  la  Dogana 
ordinaria  detta  di  (opra.  Dal  detto 
luogo  a Baliora  per  acqua  fopra  i vai- 
celi 1 del  gran  Signore  il  noleggio  è 
di  5 Pialire  per  balla  o fardello,  po- 
tendoli però  minorare  la  fpela  col  far- 
ne di  due  una . 

Puollì  ancora  Ipedire  da  Aleppo 
a Baliora  ciò  che  legue. 

Reali  che  fi  cambiano  in  Pialire 
correnti  zio  per  100  Reali  pelo  del 
G.  S.  la  Pialtra  corrente  ha  tre  quar- 
ti di  differenza  da  quella  di  Aleppo. 

Corallo  fino  grolioa’  rotoli  di  61$ 
o 6ìto  dramme  , con  filo  e ieta. 

Cocciniglia  in  oche  di  400  dram- 
me . 1 

Panni  di  Londra  alti  un  ballotto 
di  7 pezze  di  fcariatto,  e 7 di  ver- 
de pillacchio . 

Cavanfi  da  Baffora  varie  forte  di 
droghe,  come  Affafetida , Cannella , 
Cocchina,  Spigonardo,BdelIio,  Car- 
damomo , Granatigli»  o fia  ieme 
di  Ricino, Belgivino,  Mirra ec.cosl 
pure  molte  forte  di  tele,  come  Muf- 
fitine , Ben  gal  e , Indiane,  Fazzo- 
letti e Chacandri  delle  Indie  ec. 

B a s s o u . v.  Raffo-gino . 

Bastarda.  Sorta  di  piccola  ga- 
lea, che  in  Venezia  è quella  dove  Ha 
il  Capitano  o Provveditor  Genera- 
le . Tiene  ella  60  in  70  remi , lunga 


Bastardella.  Vafo  di  rame  fta- 
gnato  chiufo,  che  fi  adopera  per  cuo- 
cervi le  carni. 

Bastardo.  Quello  addiettivo  lì 
dà  a molte  cole,  che  tropo  fover- 
chio  riufeirebbe  il  volerle  accenna- 
re ad  una  aduna,  come  quelle  che 
al  noiiro  ilìituto non  appartengono. 
Ballerà  foloil  dire, che  fra  i Fornaj 
fi  dà  quello epitetoalla  palla,  quan- 
do non  è nè  troppo  molle  nè  trop- 
po tolta  : fra  i Fabbricatori  di  panni 
diceli  per  ilpiegare  una  larghezza  fal- 
.fàdi  un  panno  diveda  dall’ordina- 
ria. In  Francia  quelli  che  fono  alti 
un’ Alla  e mezzo  per  ellere  di  una 
larghezza  billarda  , lono  foggetti 
al  Fifco.  Chiamafi  uno  fcrivere  ed 
un  parlare  baliardo  un  mifcuglio  di 
due  linguaggi  diverfi  mal  elprello. 

Lana  baflarda  chiamafi  quella  di 
vigogna,  detta  anche  Carmehrjo,  ed 
è la  leconda  lpezie  di  quelle  che  lì 
tagliano  fopra  I4  pelle  di  vigogna. 
V eggafi  vigogna . Con  tal  nome  pure 
chiamano  le  lane  comuni  di  Levan- 
te, comequelle  di  Collantinopoli  e 
di  Aleppo,  e le  nere  diconfi  Enfiar- 
de  nere . v.  Lana  di  Levante  ec. 
Basterna.  Spezie  di  carro  o di 
lettiga. 

Basti.  Cosi  ehismanfi  nella  Fian- 
dra Aullriacai  drappi  di  fcorza  d’al- 
bero, che  vengonodalle  Indie  Orien- 
tali e dalla  Cina.  v.  Scorga  d' aU 
bevo. 

Bastidedi  Armagnac.  Pic- 
cola Città  di  Frància  nella  Contea 
di  Armagnac  fpettante  alla  Ispe- 
zione di  Mont’  Albano  più  nota  per 
le  fue  fiere  e mercati  che  per  le  lue 
fabbriche . Una  volta  era  in  qualche 
M i j con- 
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confiderazione,  ma  di  preferite  farà 
poco  più  di  cento  pezze  all’anno  di 
drappi  baili . Ha  tre  fiere  all’anno, 
e vi  fi  fa  il  mercato  ogni  Sabbato, 
e dueConcierie  de’Cuojfonolecofe 
in  efifa  più  rimmarchevoli. 

Basti  e re.  Colui  che  lavora  in 
badi  da  muli  ed  altre  beftie  da  To- 
ma. I Ball  ieri  in  Parigi  fono  par- 
te del  Corpo  dei  Sellaj  . v.  Sel- 
laio . 

Bastimento.  Termine  di  Ma- 
rina, con  cui  dinotali  qualfivoglia 
Legno  grande  o piccolo,  che  non 
fia  armato  in  guerra,  benché  altri 
lo  adattino  tanto  ai  mercantili  quan- 
to agli  armati. 

Bastione.  Queflo  termine  tiene 
in  Venezia  un  lignificato  particola- 
re, e dinota que’ Polli,  magazzini, 
o luoghi  principali  firuati  in  varie 
contrade,  ne’quali  fi  vende  vino  al 
minuto,  ed  occorrendo  anche  allo  ’n- 
groflò  giuda  la  tariffa  determinata- 
gli da’Magidrati  in  ragione  di  boc- 
cia o di  fecchio. 

Sogliono  coloro  che  vendono  il 
vino  in  quelli  Badioni  o magazzini 
dfer  chiamati  Capi , e ficcome  co- 
loro levano  il  Badione  per  via  di 
appalto  abboccandolo  come-una  fpe- 
zie  di  Dazio,  cosi  puolli  fupporre , 
che  queda  voce  corrotta  di  Badione 
tragga  la  fua  origine  dalla  Latina 
Subbaflatio , che  detta  in  antico  Ita- 
liano Sub  fi  anione  abbia  poi  forma- 
ta la  corrotta  Subafiione  ; e giacché 
in  Lombardia  fi  accorciano  le  paro- 
le al  poflibile,  fi  abbia  lafciata  la 
prepofizioneconcui  la  voce  era  com- 
poda , e formata  la  più  corrotta  di 
Bilione , tanto  più  che  quedi  Capi 
hanno  facoltà  di  prendere  in  vece 
di  danaio  dai  poveri  dei  pegni,  fo- 
pra  i quali  dar  poifono  e lo! do  e 
vino  e pane  con  autorità)  pallaio 
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un  tempo  determinato,  di  fubafta - 
re  o di  vendere  all’incanto  pubbli- 
camente i pegni  fuddetti.  Le  milu- 
re,  colle  quali  fogliono  vendere  il 
loro  vino,  fono  una  mifura  conte- 
nenteun  foldo,  una  mezza  libbra  ed 
una  libbra  di  vino.  1 Podi  di  codo- 
ro  fono  in  numero  di  51  in  Vene- 
zia, ed  ognuno  di  quedi  Badioni  è 
fituato  vicino  a qualche  bottega  di 
Pizzicagnolo,  detto  volgarmente  Lu- 
ganegber,per  avere  al  la  mano  pronta- 
mente il  bifogno. 

Bastione  di  Francia.  Pic- 
cola Fortezza  fabbricata  full’  edre- 
mità  del  Regno  di  Algeri  dalla  par- 
te in  cui  tiene  le  fue  frontiere  co- 
muni con  quelle  del  Regno  di  Tu- 
nifi.  Due  Mercatanti  di  Marfìglia 
Tommafo  Linchè,  e Carlino  Di- 
dier efiendo  dati  i primi  che  fi  af- 
fociaffero  per  la  pelcagione  del  co- 
rallo nel  Golfo  di  Stora  Courcou- 
ry  filila  Coda  della  Barbaria,  e a- 
vendo  ottenuto  dalla  Porta  fulla  fi- 
ne del  Regno  di  Solimano  II  un 
confenfo  per  idabiiirvifi,  oltre  un 
Trattato  fatto  coi  Chechi  o fieno 
Principi  Mori  del  Paefe  , comin- 
ciarono nel  1 5ÒI  queda  piccola  For- 
tezza col  nome  di  Badione  di  Fran- 
cia, di  cui  tuttavia  i Francefi  ne 
hanno  il  poffefib. 

Il  Moiflac  che  fu  pure  di  Marfi- 
glia, avendo  intraprela  la  continua- 
zione di  quedo  Stabilimento  , che 
non  era  riufcito  giuda  il  defiderio 
ai  fuddetti  Tuoi  Compatrioti , ot- 
tenne da  Maometto  III  unaconcef- 
fione  mediante  1’  Ambalciatore  di 
Francia  allora  rendente  in  Conftan- 
tinopoli , che  poi  fu  fatta  rinnova- 
re mediante  Savary  di  Breves  da 
Acmet  1 di  lui  figliuolo  fucceflòre. 

Queda  confermazione  compone  il 
ai  articolo  delle  nuove  Capitola- 
zioni 
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«iòni  ottenute  da  quefto  Minierò 
nel  1604.,  che  fono  più  ampie,  van- 
taggiole  e gloriofe  alla  Francia  di 
quante  ne  fieno  fiate  fottoferitte  do- 
po. 

Moifiac  e la  fua  Compagnia  non 
ebbe  miglior  fortuna  de’  primi  Im- 
prenditori : ma  pacatovi  nel  I<5z8 
a nome  di  nuovi  Affociati  Sanfo- 
ne  Napollone , il  Baftione  ne  ri- 
cevette la  fua  perfezione,  e la  pe- 
fcagione  non  meno  che  il  Com- 
mercio fu  ridotto  nello  fiato  mi- 
gliore di  quello  che  folle  dappri- 
ma o dopo. 

Eflendo  fiato  uccifo  quefto  Go- 
vernatore a Tabacca  Città  del  Re- 
gno di  Tunifi  nel  Mefe  di  Mag- 
gio 1^33,  la  fua  Colonia  ch’erafi 
accresciuta  a più  di  800  Abitanti 
Francefi  fra  Umziali,  Soldati,  Com- 
nieflì.  Corallieri,  Fregatieri  ed  al- 
tri Opera j , talmente  fi  andòdiftrug- 
gendo,  che  un’anno  dopo  non  era 
che  fidamente  comporta  di  400  pec- 
ione. 

Altre  Compagnie  proccurarono 
dopo,  ma  inutilmente  di  reftituire 
Ja  pefeagione  del  corallo  full’anti- 
co  fiftema,  e di  foftenere  il  Com- 
mercio de’  cuoj  e de’  grani  ; ma  fi- 
nalmente fene  fece  una  del  1^73, 
che  ci  averebbe  potuto  lufingaredi 
qualche  fuccefl'o,fe  la  guerra  diOl- 
Janda  cominciata  un’anno  prima, 
e quelle  che  furono  quali  continue 
fino  alla  fine  del  Regno  di  Lodo- 
vico  XIV,  non  avellerò  attraverfa- 
to  quefto  Stabilimento  , e recate 
delie  perdite  confiderabili  ’ agli  Af- 
fociati . 

La  conceflione  di  quella  Com- 
pagnia non  è fidamente  per  lape- 
kagione  del  corallo  che  fi  fa  al 
Baftione,  ma  eziandio  per  tutto  il 
Commercio  da  quella  Città  fino  a 
Dimori.  Univer.  Tom.  II. 
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Gigery,  onde  vi  è com  prefa  la  Cal- 
le, il  CapodiRofa,  Bonna  e Col- 
la, di  cui  il  Re  colle  fue  Patenti 
accorda  di  fare  il  Negozio  efclufi- 
vamente  a tutti  gli  altri  Suoi  Sud- 
diti. 

Le  lifme  o tributi  che  fi  paga- 
no al  Divano  di  Algeri,  ed  altri 
piccoli  Principi  e Comandanti  Mo- 
ri del  Paefe,  afeendono  a 40000 
lire,  delle  quali  23000  apparten- 
gono ad  Algeri,  9000  per  la  Sca- 
la di  Bonna  , 5000  ai  Mori  del 
Paefe , e 2500  al  Governator  di 
Coftantina,  da  cui  Bonna  dipen- 
de. 

Nel  Trattato  fatto  dai  Francefi 
colDivandi  Algeri  viene  loro  con- 
ceduto lo  Spedire  ogni  anno  due 
barche  cariche  di  mercanzie  Fran- 
cefi efenti  dagabella/  ed  e v vi  an- 
cora un’  articolo  , che  in  cafo  di 
rottura  colla  Francia  la  Colonia 
continui  a godere  la  pace  cogli 
Algerini . 

Non  vi  è che  un  piccolo  Porto 
o piuttofto  una  Semplice  Spiaggia 
capace  Solamente  di  ricevere  le  bar- 
che o Scialuppe  che  vanno  alla  pe- 
scagione del  corallo  , in  confidera- 
zione  della  quale  i Francefi  fi  fo- 
no ftabiliti  in  quefto  Porto.  Il  ve- 
ro Porto  però  del  Baftione,  in  cui 
arrivano  i vafcelli  della  Compa- 
gnia, è la  Calle  7 miglia  più  a- 
vanti  verfo  il  Levante  , ove  avvi 
qualche  ridotto  fortificato  con  al- 
cuni Soldati  per  la  Sicurezza  delle 
mercanzie,  tenendoli  pure  una  Spe- 
zie di  guarnigione  a Capo  diRo- 
fa  per  lo  Hello  effetto.  Ma  lo  Sta- 
bilimento principale  è il  Baftione 
medefimo,  ri fiedendovi  il  Governa- 
tore, da  cui  i Capitani  delia  Cal- 
le e del  Capo  di  Rofa  prendono 
gli  ordini,  ed  ivi  fono  ftabiliti  i 
M i i ; ma- 
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magazzini , ne’  quali  i Corallieri 
{caricano  il  loro  corallo,  dandovi 
ancora  la  Chiefa  coi  Sacerdoti  de- 
flinati  perl’amminiftrazionc  deiSa- 
gramenti  a’  Franccfi. 

I loldati  delle  guarnigioni  , i 
Commeffi  e i Fregatieri , cioè  co- 
loro che  caricano  le  biade  o altre 
mercanzie  a bordo  delle  Fregate , 
fono  Francefi  mantenuti  a fpeledcl- 
_Ja  Compagnia.  I Fregatieri  hanno 
il  vitto,  e <f  Franchi  al  mefe  di 
guadagno.  I Corallieri  fono  i pe- 
Icatori,  che  s’impiegano  nel  tem- 
po della  pefeagione  colle  condizio- 
ni, delle  quali  fi  dirà  in  feguito. 

Si  fa  quella  dal  principio  di  A-, 
prile  fino  alla  fine  di  Luglio.  Vi- 
cina che  fia  la  Ragione  vanno  co- 
fioro  al  Baflione  afar  il  loro  mer- 
cato, ricevere  l’anticipazione  che 
fi  ufa  far  loro,  e prender  poffelfo 
di  quella  barca,  che  chiamano  [at- 
teau , fommini firata  loro  dallaCom- 

{>agnia  con  tutti  ifuoi  attrezzi,  del- 
a quale  però  fono  obbligati  a ren- 
derne conto  finita  abbiano  la  pe- 
feagione. 

Le  anticipazioni  che  fi  danno  ai 
Corallieri , fono  di  200  Piatire  in  cir- 
ca colla  condizione,  che  nè  i Pa- 
droni di  barca,  nè  i loro  Compagni  0 
Marinaj  pollino  vendere  il  corallo 
ad  altri  fe  non  al  Corameffo  del 
magazzino  fotto  la  pena  di  gafligo 
corporale,  e ciò  folamente  al  prez- 
zo fidato  dalla  Compagnia,  eh’ è di 
lire  7 e foldi  5 in  circa  delle  nofire 
•alla  libbra. 

S’ impiegano  ordinariamente  23 
fatteaux , e ciafcuno  diedi  nonpe- 
fca  meno  di  20  in  2$  quintali  di 
corallo  ogni  flagione,  e fi  compu- 
ta annualmente  afeendere  il  prodot- 
to a 200  quintali . I Padroni  del 
fatteau  e la  gente  loro  pagano  tut- 
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to  ciò  che  prendono  al  magazzino 
fui  piede  convenuto  con  effi , eh’ è di 
una  Piaflra  per  100  di  pane,  due 
Piaflre  per  una  migliatola  divino, 
ed  un’  Afpro  alla  libbra  di  carne. 
Comperano  pure  il  bifognevole  per 
fare  i loro  ftromenti  da  pefeare  fui 

{ùede  di  25  lire  al  quintale.  Nul- 
a diremo  della  maniera  con  cui  fi 
fa  quella  pefeagione  , riferbandofi 
a parlarne  a fuo  luogo,  v.  Corallo. 

Il  corallo  è molto  decaduto  dal 
fuo  prezzo  nella  Francia  , ma  in 
molti  altri  Paefi  dell’ Europa,  come 
nel  Portogallo,  e particolarmente 
nelle  Scale  del  Levante  e nelle  In- 
die Orientali  è fempre  flimato  . 
Quello  del  Baflione  fi  pone  in  catte 
dei  pefo  di  130  libbre  di  Marfiglia, 
e fi  vende  d’ordinario  a ragione  di 
300  Piaflre  alla  cada  s’è  bello, ov- 
vero meno  s’è  d’inferior  qualità. 

La  Compagnia  oltre  il  Baflione, 
Calle  e Capo  di  Rota  fa  ancora  il 
Commercio  coi  porti  di  Bonna  e di 
Collo  ad  eldufione  di  ogni  altro. 
1 grani,  i legumi,  icuoj,  ilfevo, 
la  cera,  le  lane  ed  i cavalli  che  fi 
chiamano  Barbari  a motivo  che  vi 
capitano  dalla  Barbaria,  fono  le  mer- 
canzie del  traffico,  delle  quali  coi 
Mori  la  Compagnia  ne  ha  la  con- 
cellìone. 

Il  Baflione  può  fomminiflrare 
12000  milure  di  formento,  4000 
d’orzo,  2000  di  fava,  3000  cuo;, 
e poca  cera.  I cavalli  che  vi  fi  com- 
perano, pagano  al  Checq  o fia  Go- 
vernatore Moro  io  Piatire  di  drit- 
to di  Uicita  , e due  all’  Alcair, 
dandoli  pure  una  Piaflra  in  circa  al 
Turcimano. 

Da  Calle  fi  può  computare  il  pro- 
dotto di  30  .n  40000  mii’ure di  biada, 
dooo  d’orzo,  3000  di  fava  e dooo 
cuoi. 

. II 
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Il  Capo  di  Rofa  è di  minor  con- 
fiderazione,  fomminiftrando  tre  in 
4000  mifure  di  biada,  1000  d’or* 
zo,  3 in  400  foiamente  di  fava,  e 
. iooo  in  ìzoo  cuo). 

Da  Bonna  non  ii  cavano  grani  e 
legumi  ; bensì  grande  è il  negozio 
dei  cuoj , e la  Compagnia  vi  carica 
annualmente  zoooo  pelli  in  circa  di 
ogni  grandezza  a tanti  Realiai  pez- 
zo fecondo  la  qualità.  Vificompe- 
rano  eziandio  3 in  400  quintali  di 
cera,  e tanti  di  lana  fuccida,  efl'en- 
do  il  quintale  di  130  libbre  di  Mar- 
figlia.  La  cera  vale  da  16  fino  a 20 
Piatire,  e la  lana  da  4 fino  a 16  Pia- 
lire  al  quintale. 

Finalmente  a Collo  fi  fa  il  nego- 
zio maggiore  de’  cuo) , attendendo 
alle  volte  le  comprede  finoa  50000 
pelli  all’anno.  Cavali  pure  quanti- 
tà di  cera  , di  miglio,  lenticchia, 
levo  ed  altro. 

La  maggior  parte  di  quelle  mer- 
canzie li  trafporta  a Marfiglia  a ri- 
ferva dei  grani  e dei  legumi,  che  fi 
fpedifcorvo  in  alcuni  luoghi  d’Ita- 
lia, e particolarmente  a Genova, 
dove  fi  ha  un  20  per  100  di  benefi- 
zio fulla  rnilura,  effendo  quella  dei 
Mori  piti  grande  di  un  quinto  di 
quella  di  quella  Città. 

Il  Bafiione  di  Francia  al  prefen- 
te  è unito  alla  Compagnia  di  Ca- 
po Negro,  Piazza  eh’ è della  di- 
pendenza del  Regno  di  Tunifi.  Il 
Porto  di  Capo  Negro  è aliai  catti- 
vo , ed  i battimenti  non  fono  del 
tutto  ficuri  per  poco  che  fiail  tem- 
po burrafeofo . 

Il  Commercio  che  fi  fa  al  Capo , 
confille  in  biade,  cuoj,  lane  e ce- 
re, delle  quali  fi  contratta  coi  Mo- 
ri allorché  la  raccolta  va  bene , e fi 
fanno  dei  carichi  confiderabili. 

Fra  quello  Bafiione  e Capo  Ne- 
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grò  c’è  l’Ifola  di  Tabarcg  dipen- 
dendente  dalla  Sardegna,  ma  che 
appartiene  da  lungo  tempo  alla  fa- 
miglia Lommelino  di  Genova  . 
Quantunque  fia  quell’  Ifola  molto 
bene  fortificata , e fuori  di  ogni  in- 
fililo . i Proprietarj  nulla  oliarne 
pagano  ad  Algeri  ed  a Tunifi  una 
lpezie  di  tributo  per  confervare  agli 
Abitanti  loro  la  libertà  della  pefea- 
gione  del  corallo.  Si  fa  ancora  fo- 
pra  le  Colle  un  buoniflìmo  Nego- 
zio di  biade,  cuoj  e cera,  trafpor- 
tandofi  quelle  in  Europa  l'opra  ba- 
ttimenti Franceli.  Il  Re  di  Sarde- 
gna ha  un  dritto  fopra  la  pefeagio- 
ne  che  fi  fa  ne’  contorni  di  quefl’I- 
fola. 

Basto.  Sella  grolla  che  fi  mette 
fulla  fchiena  delle  beftic  da  foma . 
I Batti  dei  muli  fono  molto  più  al- 
ti di  quelli  de’  cavalli  e degli  afi- 
ni, che  fono  baflìllimi , e fono  par- 
te dei  lavori  e fatture  dei  Sella; . v. 
Sella  e Sella/.  Pagano  i Batti  in  Fran- 
cia di  gabella  fei  Ioidi  l’uno  di  quel- 
la moneta. 

Bastone.  Pezzo  di  legno  roton- 
do fottile,  odi  varie  grolfezze,  che 
ferve  per  appoggiarli  camminando,  e 
. ufato  particolarmente  dagli  Uffizia- 
li  di  guerra,  ne’  quali  è contraffe- 
gno  di  dittinzione . Per  lo  più  fi  fa 
di  canna  d’india.  Per  altro  una  vol- 
ta fi  faceva  di  molte  forte  di  legni 
rari  e preziofi , come  di  legno  del 
Brafile  , di  S.  Lucia , di  ferpenri- 
noo violaceo,  di  calembac, di  finoc- 
chio c limili , ed  anche  fe  ne  ulano 
oggidì  di  quelli  di  canna  montana . 

Bajìone  fi  dice  ancora  a qualun- 
que cofa  generalmente  che  raffem- 
bri  un  battone,  v.  g.  un  battone  di 
cioccolata , di  cera  fpagna  ec.  ed 
è una  voce  che  fi  prende  in  moltil- 
fimi  lignificati . 
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Bastuda.  Quefta è una  rete  da  tadella  vi  fono  alcuni  porti  avanza- 
pefcare  ne’  luoghi  d’acqua  falata,  ti  foftenuti  da  Ridotti  o Fortini  per 
che  ufano  in  molti  luoghi  della  Fran-  difenderla  dalle  forprefe  e fcorrerie 
eia.  L’Ordinazione  della  Marina  degli  Javani. 
di  quel  Regno  nel  ib8t  proibifee  In  erta  foggiornano  varie  Nazio- 
feveramente  ai  Pefcatori,  chefifer-  ni,  ma  gli  Ollandefi  ne  formano  la 
vivano  di  certe  macchine  chiamate  metà . Intorno  poi  di  erta  vi  fono 
Ficbures  per  prender  i pefei , rac-  dei  Sobborghi  grandi , gli  Abitanti 
chiudendoli  nelle  Baftuae,  ufarne  de’ quali  crefcono  giornalmente,  la 
più  fotto  pene  corporali  afflittive.  maggior  parte Cinefi,  Mori,  Java- 

Bastu'  oBaston.  v.  Boflon.  ni  e Malaiefi,  effendovi  ancora  de- 

Batamome  o Batanone.  gli  altri  Ollandefi,  una  parte  de’ 
Tele  che  fi  vendono  al  Cairo.-  quali  fono  artigiani.  Gli  Abitanti 
Quelle  fono  lunghe  28  pichi  alla  di  quelli  Borghi  principalmente  L 
pezza,  e coftano  20  Medini  l’una.  Cinefi,  che  lavorano  i terreni  nel- 

Batavia,  Capitale  della  Compa-  le  vicinanze  di  quefta  Città  , vi  fe- 
gnia  Ollandefe  nell’ Alia,  centrodi  minano  del  rifo,  che  riefee  coslbe- 
tutto  il  Commercio  delle  Indie  O-  ne  e in  tale  abbondanza , che  per 
rientali,  edificata  fulle  rovine  dell’  quello  effetto  non  vi  è bifogno  di 
antica  Jacatra  fui  fiume  dello  fteffo  Ipedirne  colà  per  la  provvifvone  di 
nome,èfituata  nell’Ifoladi  Java  in  quefta  Città, 
altezza  di  cinque  gradi  e 50  minuti  La  Compagnia  ancora  ne  fa  an- 
di  latitudine  Meridionale,  o come  dare  dalla  Corta  di  Java  per  1’  ufo 
altri  vogliono  di  fei  gradi  e io  de’  fuoi  rafcelli , e per  quello  delle 
minuti.  Non  vi  aveano  gli  Ollan-  Molucche  , e del  Capo  di  Buooa- 
defi  che  un  folo  magazzino  nel  fperanza,  ove  fpedifee  annualmen- 
1618  quando  fe  ne  fecero  Padroni  te  in  ciafcun  luogo  un  vafcello  to- 
P anno  dopo  togliendola  al  Re  di  talmente  carico  di  quello  grano. 
Jacatra,  il  quale  aveva  affediato  il  Vi  fi  fa  del  zucchero  in  quantità  , 
Forte  , che  fervia  loro  di  Banco  e fonovi  fulla  Riviera  di  Jacatra 
fulla  fine  dell’  anno  antecedente  . ..  molti  molini  per  fenderne  le  canne  » 
Nell’anno  ibi 9 dunque prefe  il  no-  non  meno. che  diverfi  altri  per  la 
me  di  Batavia,  mafolonel  ibbofu  carta,  polvere  da  cannone  , e ma- 
compiuta e polla  nello  flato  in  cui  cina  de’  grani.  Ma  tutti  quelli  van- 
ii ritrova  al  prefente.  Quefta  nuo-  taggj  capaci  di  far  fiorire  una  Ci t- 
va  Città  non  cede  punto  alle  più  tà  particolare  non  lono  da  para- 
belle  di  Oilanda,  fia  per  1’  ampiez-  gonarfi  con  quelli  che  vi  reca  il 
za  delle  ftrade  tirate  a filo,  fia  per  . Commercio  immenfo  della  Coni- 
la magnificenza  delle  fabbriche,  o - pagnia  , la  quale  vi  unifee  tutte  le 
fia  finalmente  per  li  canali  che  1’  mercanzie  dell’Europa  e deli’  Alia, 
attraverfano , e pegli  alberi  fempre  , di  cui  ella  Tempre  ha  i fuoi  magaz- 
verdi  che  vi  fi  veggono  da  ambe  le  zini  ripieni,  o per  farne  i carichi 
fponde.  E’  difèfa  da  una  Cittadel-  de’  vafcelli  ch’ella  fpedifee  in  Eu- 
la  con  quattro  baloardi»  « laCom-  ropa,  o per  caricare  quelli  co’qua- 
pagnia  vi  mantiene  una  guamigio-  li  fa  il  Negozio  della  Cina  , del 
ne  di  truppe  regolate.  Oltre  laCit-  Giappone,  di  tutte  le  Indie,  della 
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Perfia  , deli’  Arabia  , e del  Mar  Le  truppe  regolate  afcendono  a 
Rollo,  effendo  Batavia  il  centro  12000  uomini,  e il  Generale  può 
daddove  efcono  ed  entrano  con  un  armarne  fino  a 30000  , e i vafcelli 
perpetuo  giro  tutti  gli  effetti  della  paffano  in  numero  di  150.  GiiUf- 
Compagnia,  ma  Tempre  con  profit-  fiziali  Mercatanti  dopo  il  Direttor 
ti  che  appena  fi  poffono  immagi-  Generale  fono  i Direttori  di  Per- 
nare,  febbene  talvolta  fieno  affai  di-  fia,  di  Surate  e di  Bengala,  i pri- 
minuiti  dai  guadagni  indiretti  di  mi  Mercatanti  e Capi  delle  Log- 
tanti Direttori,  Principali  e Com-  gie  , Mercatanti,  Sottomercatan- 
mefli  fubalterni , per  le  mani  de’  ti  , Computifìi  ed  Affilienti  che 
quali  paffano  qucffi  negozj . fono  fparfi  in  tutte  le  Loggie  delle 

I Mercatanti  fono  i Direttori  del-  Indie,  fra  i quali  fi  fcelgono  dei 
la  Compagnia,  i quali  dimorano  Commeffì  perdiverfe  fuazionieper 
nell’  Ollanda  governando  quello  riempiere  i piccoli  podi  dipendenti 
Stato  mercantile;  peròpropriamen-  dalle  Loggie  o fieno  Banchi.  Il  Di- 
te nel  Governator  Generale  che  ten-  rettore  di  Perfia  riftede  a Gamme- 
gono  in  Batavia  , rifiede  tutta  la  ron  fui  Golfo  Pertico,  e la  Loggia 
Maeftà  . Quello  Generale  ha  un  di  Spaan  con  quella  di  Chirman  fo- 
Configlio  di  Stato  compollo  di  un  no  della  fua  dipendenza.  Quello  di 
Direttore fupremo,edi dodiciConfi-  Surate  tiene  lotto  di  fe  le  Loggie 
glieri.  Tiene  due  voti, e gli  affari  deb-  di  Amadabat,  diBarrocchiaoBroc- 
bono  paffare  colla  pluralità  di  elfi  . chia  e di.Brodera',  rifiedendo  effo 
Quello  Direttore  è la  feconda  in  Surate  fteflò.  Finalmente  quello 
perfona  del  governo  , e da  lui  di-  di  Bengala  che  ha  molta  effenfìo- 
pendono  tutti  gli  affari  del  Com-  ne,  tiene  il  fuo  Banco  principale 
mercio.  Una  differenza  ben  grande  ad  Ougli,  ed  ha  fotto  la  fua  aire- 
fra  quelli  due  principali  Uffìziali  zione  le  Loggie  di  Cazembazar  , 
della  Compagnia  fi  è,  che  il  Gene-  di  Bellafor,  di  Decia  , di  Patna  e 
rale  non  è obbligato  a render  con-  di  Chiopera;  e Pipeli  n’ era  una 
to  , cofa  che  non  così  è per  lo  Di-  volta  dipendente  , ma  la  Compa- 
rettore . gnia  1’  ha  abbandonata  da  lungo 

Gli  altri  Uffìziali  di  guerra  fono  tempo, 
il  Maggior  delle  truppe,  otto  Go-  Gli  altri  Banchi  o Loggie  che  ri- 
vernatori  delle  Piazze  fortificate  , mangono, chiamate  dagli  InglefiFrfX- 
nelle  quali  evvi  guarnigione  , e torte  , fono  quelle  della  Colla  di 
fono  fecondo  il  rango  loro  , quella  Cofomandd  fotro  il  Governatore 
di  Ceilan , di  Coromandel,  diCa-  di  Nagapatnan;  quelle  di  Malabar 
po  di  Buona-fperanZa,  di  Ternate,  fotta  il  Comandante  di  Coehin  j 
di  Amboine,  di  Banda,  di  Macaf-  • quelle  di  /ava  lotto  il  Comandan- 
faredi  Malacca  ; i quattro  Coman-  te  di  Sammarangh  ; quelle  dell’ I- 
dantì  di  Coehin  di  Jaffhapatnan  e fola  di  Sumatra,  che  fono  Palim- 
di  Cala  nell’  Ifola  di  Cellari,  e di  baflg*  Iamby  e Pedamg  , che  non 
Sammarangh  falla  Coffa  di  Java  , dipendono  punto  da  altro  che  dal 
e finalmente  i Capitani  che  guarda-  governo  dì  Batavia  ; e finalmente 
no  le  Porte  del  Cartello  C della Cit-  quelle  di  Siam  e del  Giappone , che 
tà  di  Batavia , - fono  Judia  c Ligor  per  la  prima,  e 
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Nangafachì  per  la  feconda , che  com- 
pongono unitamente  tre  Loggie  di- 
pendenti immediatamente  dall’alta 
Reggenza,  febbene  i loro  Capi  non 
abbiano  che  il  rango  de’  Mercatan- 
ti della  Compagnia.  Eravi  una  vol- 
ta la  Loggia  di  Tunchino,  ma  gli 
Ollandeli  l’ hanno  abbandonata  nel 
1700.  Finalmente  le  Loggie  dei  Go- 
vernatori, dei  Direttori,  e dei  Co- 
mandanti fono  le  più  confiderabili 
della  Compagnia,  e le  altre  non  deb- 
bono elfer  riguardate  che  come  Ban- 
chi fubalterni . Le  prime  fono  al  nu- 
mero di  15,  c le  altre  di  53  in  55 
fra  grandi  e piccole. 

I Vafcelli  che  fi  fpedifcono  an- 
nualmente da  Batavia  pel  Gange, 
fono  di  ordinario  al  numero  di  die- 
ci in  dodici.  Sonoviperò  degli  an- 
ni in  cui  fe  ne  mandano  fino  A Ce- 
dici. Vi  arrivano  eflì  in  differenti 
tempi,  e d’ordinario  dai  1 5 di  Mar- 
zo fino  alla  fine  di  Settembre.  Nel 
giugnere  ritrovano  pronti  i loro  ca- 
richi preparati  duranti  le  mefli  del 
Settentrione  , che  durano  tutto  il 
mefe  di  Ottobre,  Novembre  , Di- 
cembre, Gennaio,  Febbraio  e par- 
te dei  Marzo;  ed  a Bengala  e in 
altri  luoghi  di  quella  Giuridizione 
fi  fanno  tali  carichi . 

Le  monete  di  Batavia  confiftono  . 
in  Patachc  e inCafche,  24  de’qua- 
li  fanno  una  Pataca , e quando  fi 
vende  in  baratto,  la  Pataca  vale  6 
Mas  moneta  della  Cina,  ma  quan- 
do fi  vende  in  Piaftre  di  Spagna,  la 
Pataca  non  è che  di  5 Mas  e 4 Con- 
dorini. L’ argento  delle  Cafche  non 
è che  di  57  Tocques  a motivo  del- 
la gran  quantità  di  lega  ch’entra 
nella  loro  fabbrica . Le  mercanzie 
che  i Cinefi  portano  a Batavia, 
fono  r 
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le  gabelle  di  Ulcita  in  ragione  di  3 
Mas  al  pico;  e il  nolo  è di  un  io 
per  cento  : il  valore  della  moneta 
e la  mifura  fi  veggano  a’  Cuoi  arti- 
coli proprj . 

Dell’Oro  al  faggio  di  93  Tocques , 
che  paga  il  nolo  come  lopra , e por- 
ta dal  30  al  40  per  100  di  utile  fe- 
condo il  coflo  più  0 meno  alla  Cina . 

Delle  Porcellane  fine,  e ordinarie 
col  noleggio  fieffò  dell’oro,  nelle 
quali  prime  vi  farà  per  ordinario  un 
40  percento  di  guadagno,  e nelle  fe- 
conde talvolta  della  perdita,  mabi- 
fogna  vi  fia  i’afiortimento. 

Del  Tè  di  motte  forte,  fralle  al- 
tre del  Tè/onto,  di  quello  di  Nan- 
chin  , del  Bouy  di  Canton,  e del 
Bouf  di  tre  forte,  che  tutti  pagano 
tre  Mas  al  pico  di  gabella  , e io 
per  100  di  noleggio. 

Dei  Bacini  di  rame  che  pagano 
5 Mas  al  pico  di  gabella,  e il  nolo 
come  fopra . 

Del  Filo  d’oro  di  Canton,  e del 
più  fino  di  Nanchin  coll’  aggravio 
di  due  Taeli  e due  Mas  al  pico  , e 
5 per  100  di  condotta. 

Dei  Damafchie  Rad  a 6 fili,  la 
maggior  parte  neri,  che  pagano  in 
ragione  di  pezza  come  fopra . 

Dei  Taffettà  a 6 e 4 fili,  come 
fopra . 

Della  Seta  di  tre  qualità  per  cu- 
cire colla  fpela  già  detta. 

Dell’Anice  per  mangiare  a due 
Mas  al  pico,  e io  per  100  di  fpefa. 

Dell’ Argentovivo  che  paga  un 
Tael  e 2 Mas  al  pico  col  nolo  di  5 
per  100. 

Del  Minio  colla  medefima  fpefa. 

Del  Mufchio  che  paga  2 Mas  al 
cari,  c il  nolo  come  fopra. 

Del  Borace  a 6 Mas  al  pico  col 
noleggio  fuddetto . 

Delle  Caldaie  di  ferro  5 in  una, 
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èd  altre  7 una  nell’altra,  che  paga- 
no 2 Mas  al  pico  per  la  gabella , e 
io  per  100  pel  nolo. 

Del  Rabarbaro  alla  rinfufa  colla 
fleffa  fpefa . 

Deli’  Arcaflul  droga  medicinale, 
in  tutto  come  Copra. 

Del  Rame  imitato  del  Giappone 
4 Mas  al  pico  , e ’1  nolo  iòprad- 
4etro. 

Dei  Taffettàbaffi  di  Canton  Cot- 
tili e di  ogni  colore  ; e pelando  la 

Kezza  Cei  Tael  ne  paga  2 con  due 
las  al  pico  di  diritto  , e 5 per 
100  di  nolo. 

Del  Vetro  di  Canton  che  paga  z 
Mas  al  pico  , e io  per  100  di  no- 
lo. 

Della  China  per  cui  danno  di  ga- 
bella in  ragione  di  un  Mas  al  pico, 
e pel  noleggio  il  10  per  100. 

Quelle  Cono  le  mercanzieche  por- 
tano i Cinefi  da  Canton  a Bata- 
via,  daddov’  eflì  riportar  Cogliono 
le  Ceguenti. 

Del  Piombo  che  a Canton  paga 
i dritti  di  Entrata  a ragione  di  3 
Mas  al  pico  col  nolo  di  un’  8 per 
100. 

Dello  Stagno  con  un’  8 di  gabel- 
la al  pico,  e ’l  nolo  come  lopra  . 

Del  Pepe  un  Tael  per  pico  , e ’l 
nolo  già  detto. 

Dell*  Incenlo  a 9 Mas  di  gabella 
per  pico,  e ’l  nolo  mentovato. 

Del  Puchoc  a 7 Mas  e 9 Con- 
dorini al  pico" di  Dazio,  e per  la 
condotta  la  CpeCa  medefima. 

Del  Caramangce  droga  medici- 
nale , che  paga  un  Tael  e 4 Mas 
ogni  pico  colla  CpeCa  già  accennata 
di  condotta. 

Della  Canfora  col  Dazio  di  8 
Mas  per  catl,  e 5 per  roo  di  nolo. 

Del  Corallo  a un  Tael  per  catl, 
e la  CpeCa  come  Copra . 
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Delle  Stuoie  di  giunco  per  far  let- 
ti larghe  52  punti  a 4 Mas  al  100 
colla  ilelCa  Cpela.  „ 

Altre  Cimili  di  44  punti  a 2 Mas 
al  100,  ed  altre  di  32  a un  Mas 
collo  Hello  nolo. 

Dei  Pacchetti  in  mazzo  a due 
Mas  al  pico,e’i  nolo  predetto. 

Delle  Noci  moCcate  a un  Tael  e 
8 Mas  al  pico,  e 5 per  100  di  Cpe- 
Ca . 

Dei  Garofani  intieri  col  difpen- 
dio  medefimo,  e 2 Taeli  al  pico  di 
gabella. 

Dell’Ambra  gialla  da  un  pezzo 
al  catl  fino  a \6  dello  fteffo  pefo 
in  ragione  di  un  Tael  al  catl  di 
Dazio,  e 5 per  100 di  condotta, co- 
si pure  dei  pezzi  minori. 

Della  Mirra  col  nolofuddetto  ,e 
di  gabella  un  Tael , 2 Mas  e 3 
Condorini  al  pico. 

Dell’  Ing  olfia  Affafetida  collo 
Hello  nolo,  e la  gabella  di  un  Tael 
e 2 Mas  al  pico. 

Dell’ Azebuc  droga  medicinale, 
come  la  mirra . 

De!  Foull,  o Pimento,  nolo  co- 
me Copra,  e Dogana  4 Mas  al  pi- 
co. 

Dei  Nidi  di  uccelli  di  due  forte 
col  nolo  già  detto,  e 3 Taeli  al  pi- 
co  di  Dazio. 

Del  Zucchero  candito  a 2 Mas 
per  pico  , e colla  condotta  detta  di 
lopra . 

B a t 1 c a l a . Piccola  Città  Capita- 
le di  un  Regno  delle  Indie  di  que- 
llo Hello  nome  Culla  Cofla  del  Ma- 
labaral  Settentrione  del  Regno  di 
Canari  fra  quello  e quello  d’Onor, 
al  Re  di  cui  è foggetta.  I Porto- 
ghefi  Ce  Io  aveano  refo  tributario; 
m»  gli  Ollandeli  gli  han  levato  il 
Commercio.  Quella  Capitale  è di 
92  gradi  e 50  minuti  di  longitudi- 
ne. 
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ne, e 1408  min.di  latitudine  fecondo 
il  dePIsle . Quafi  tutto  il  Negozio 
che  vi  fi  fa , patta  per  le  mani  de- 
gli Ebrei,  il  quale  confitte  partico- 
larmente in  rifo,  la  raccolta  di  cui 
fi  fa  due  volte  all’anno.  Di  quello 
fonovene  4 fpezie:  la  prima  e la 
migliore  delle  quali  vien  chiamata 
Giocateli , la  feconda  Jambucal , la 
terza  Canacar,  e la  quarta  Pacba- 
ril.  Ciafcuna  di  quelle  forte  ha  il 
fuo  prezzo  llabil ito  , ed  avvi  una 
gran  differenza  dall’ una  all’altra. 

Le  altre  mercanzie  fono  Zucche- 
ro in  polvere,  e Mirabolani  confet- 
ti di  ogni  forta.  Il  rifo  e il  zucche- 
ro fi  portano  via  dai  vafcelli  d’Or- 
muz,  ed  i mirabolani  fono  detti- 
nati  per  la  Perfia  ed  Arabia. 

Vi  fi  fpaccia  molto  rame  in  que- 
llo luogo,  parte  del  quale  è impie- 
gato per  batter  monete,  e parte  ne 
adoperano  per  far  delle  batterie  e 
utenlili  di  cucina. 

Ba  ti  mena.  Regno  della  Cotta 
del  Malabar,  che  tiene  un  Re  par- 
ticolare, fotto  di  cuievvi  un  corta- 
me abbominevole,  forfè  non  ufato 
in  altra  parte  del  Mondo,  ed  è, 
chequalfivoglia  donna  di  ogni  con- 
dizione e flato  è coftretta  in  pena 
della  vita  di  aflòggettarfi  alla  bru- 
talità di  chiunque  ardifca  di  farle 
propofizioni  dilonefle  , e negando 
di  ciò  fare,  l’uomo  può  ammazzarla 
fui  fatto  , venendo  un  tal  delitto  au- 
torizzato dalla  legge.  Quello  Re- 
gno è vicino  alle  Montagne  di  Ga- 
to,  e al  Regno  di  Cocin,  e la  fua 
Capitale  è Catiapaly, 

Batman.  Pefo  di  Turchia,  di 
cui  ve  ne  fono  due  forte  : l’uno  di 
6 oche,  ognuna  delle  quali  pefa  5 
libbre  delle  nottre , coficchè il  primo 
Batman  viene  ad  effere  30  libbre. 
L’altro  è pure  di  6 oche,  ma  que- 
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ile  non  pefano  che  1 s onde  P urla  j 
c viene  a riufcire  7 libbre  e mezzo. 

Il  quintale  eh’ è pure  un  pefo  di 
Turchia  come  diremo  a fuo  luo- 
go, pefa  30  Batmani.  v.  Quintale 
ed  Oca. 

Il  Batman  è pure  un  pefo  di  Per- 
fia di  due  forte  come  in  Turchia; 
l’uno  ch’è  il  pefo  Reale,  e fi  chia- 
ma Batman  di  Sciabì , ovvero  di 
Sceray , e l’altro  fi  chiama  Batman 
di  Tauri 5 dalla  Città  di  quello  no- 
me . 

Quello  di  Sciahl  ferve  a pelare 
tanto  le  cofc  necelfarie  al  vitto  , 
quanto  i carichi  delle  bertie  da  fo- 
nia . Pefa  16  libbre  e 8 onde  dette 
nottre. 

Quello  di  Tauris  non  fi  adopera 
che  per  le  mercanzie  di  negozio,  e 
pefa  la  metà  meno  di  quello  di 
Sciahl , coficchè  viene  ad  elfere  8 
libbre  e 4 oncie  . Ragguagliandoli 
però  al  pefo  di  Parigi,  di  Amfter- 
dam  , di  Strasburgo  e di  Befanzo- 
ne , dove  la  libbra  è di  16  oncie, 
quello  di  Sciahl  viene  ad  elfere  12 
libbre  e mezzo,  e quello  di  Tauris 
6 libbre  e un  quarto. 

Pretto  alcuni  Viaggiatori  però  s* 
incontra  qualche  differenza  nel  rag- 
guaglio di  quelli  pefi  , mentre  il 
Cav.  Chardin  li  fa  qualche  cofa  mi- 
nori di  quello  abbiam  detto,  poi- 
ché quello  di  Tauris  lo  fa  di  fole-5 
libbre  e 14  oncie  di  Parigi  , e il 
Sciahl  o fia  Reale  di  12  libbre  et  1 
oncie. 

Le  divifioni  di  Batman  0 But- 
man  di  Tauris  prendendolo  per  5 
libbre  e 14  oncie  di  Francia  come 
fa  l'accennato  Chardin  , fono  il 
Rattel  ch’è  la  fetta  parte,  il  De- 
herem  o Dramma  eh’ è la  quinta  par- 
te di  una  libbra,  il  Mefcal  o Mu- 
ffai ch’è  la  metà  del  Dcherem , e il 

Dungh 
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Dungh,  eh* è la  fella  del  Mefcal,  e 
viene  ad  effere  fei  grani  , e final- 
mente il  grano  d’orzo  eh’ è la  quar- 
ta parte  del  Dungh. 

Oltre  quelle  di  vifioni  tengono  an- 
cora i Perliani  il  Vachiè  , che  vie- 
ne ad  efiere  un’oncia,  ed  il  Sah- 
feeray,  che  vale  nyoDeherem.  Il 
Gemelli  ne’  luoi  viaggj  computa  il 
Barman oButman  per  25  libbre  Na- 
poletane, e dice  che  nelle  cole  mi- 
nute 72  Mulcal  fanno  una  libbra  . 
Battaglio.  Quel  ferro  attacca- 
to dentro  la  campana , che  quando 
vien  molla,  battendo  in  ella,  la  fa 
Tuonare. 

Battello.  Piccola  barca  che  fer- 
ve per  navigare  fu  i fiumi  e canali, 
fopra  i laghi  e'ftagni,  nella  quale 
fi  caricano  moltermercanzie  e robe 
che  voglionfi  trafportare  da  un  luo- 
go all’altro. 

Le  firutture  e i nomi  di  quelli 
Battelli  fono  differenti  tanto  a ca- 
gione degli  ufi , per  li  quali  fono 
deftinati , quanto  per  li  Pacfi  dove 
vengono  fabbricati. 

In  Venezia  ve  ne  fono  di  varie 
fpezie,  alcuni  de’  quali  fi  diftinguo- 
no  con  nomi  particolari,  e per  or- 
dinario fervono  allo  trafporto  di 
molte  cofc  per  comodo  della  Città 
e per  altri  ufi  ancora  , come  per  le 
regatte  ed  altro  , ognuno  de’  quali 
vien  contraffegnato  col  foprannome 
tratto  dall’  ufo  che  fi  fa  di  efii, 
come  per  cagion  di  efempio  Battei - 
lo  da  fajjì , che  ferve  particolarmen- 
te per  caricarfafcj  di  legna, e parec- 
chi altri  eziandio  che  vengono  di- 
ftinti  con  varj  nomi,  de’  quali  par- 
leremo alle  loro  voci  ; e puofli  di- 
re per  altro, che  in  alcun  altro  luo- 
go del  Mondo  non  fi  fabbricano 
Battelli  di  una  leggerezza,  polizia 
e fvcltezza  come  quelli  di  Venezia, 
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In  Francia  pure  , particolarmen- 
te fui  fiume  Sena  ulano  certi  gran 
Battelli  lunghi  e molto  forti  con 
una  fponda  molto  alta,  che  vengo- 
no da  Roano,  e dal  fiume  d’  Oife, 
fervendo  quelli  per  far  delle  gran 
condotte  ai  legna  da  abbruciare  , o 
per  le  Spezierà  : fi  chiamano  ivi 
Foncets. 

1 Battelli  che  vengono  dal  fiume 
Loira,  fi  chiamano  Cbalandtj  fo- 
no ftretti,  e di  una  mediocre  lun- 
ghezza , e poco  elevati  a motivo 
dei  canali  e dei  fofiegni  di  acqua , 
per  li  quali  debbono  necefiariamen- 
te  paflare  per  arrivar  a Parigi.  Si 
fervono  di  quelli  per  io  trafporto  de’ 
vini,  ed  altri  prodotti  e mercanzie 
delle  Provincie  confinanti  alla  Loi- 
ra e all’  Ailier. 

I Battelli  del  fiume  Marna  trag- 
gono il  nomeda quello  fiume,  chia* 
mandofi  Battelli  Marne ft . Quelli 
fono  di  figura  piatta,  e di  mezza- 
na grandezza.  11  loro  carico  confi- 
ne in  vini,  in  grani  ed  in  legna  che 
fi  cavano  dalla  Sciampagna. 

Quell*  alcra  fpezie  di  Battelli  , 
che  vengono  da  loro  chiamati  Co- 
ebes  d’  eauy  fono  certi  Battelli  co- 
perti, che  fervono  principalmente 
iullaSena  pel  comodo  de’ Viaggia- 
tori , e per  lo  trafporto  delle  mer- 
canzie. I principali  fono  quelli  di 
Sens,  di  Autiere,  di  Monterau,  di 
Fontanablò  e Valvin. 

Ivi  pure  fi  chiamano  col  nome  di 
quella  cola  a cui  fervono,  come  Bat- 
telli da  fieno,  da  fardelli  e balle  di 
mercanzie,  da  carbone,  da  biade, 
da  vino  ec. 

I Battelli  dei  Capi  Pagatori  da 
acqua  di  Parigi  fi  chiamano  Fletta. 

L’ordinazione  di  Parigi  del  1672 
comanda  loro  di  tenerli  forniti  di 
tutti  gli  attrezzi  bifognevoii,  e di 

aver- 
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averne  un  numero  baftevole  per  li 
luoghi  e paffaggj  Aabiliti  loro  dal 
Frevoflo  de’  Mercatanti  e Schiavi- 
ni . 

Quelli  de’  Pefcatori  che  Hanno 
fu  i fiumi  di  Francia  , fi  chiamano 
tutti  col  nome  generale  di  Battel- 
li, gli  ordigni  ed  attrezzi  de’  quali 
confiflono  in  remi,  alberi  , reti  e 
corde . 

L’  Ordinazione  di  Luigi  XIV  del 
tnefe  di  Dicembre  1672  iopracci  ta- 
ta contiene  molti  articoli  ipettanti 
ai  luoghi , dove  debbono  fermarli  i 
Battelli  carichi  di  mercanzie  , che 
giungono  a Parigi,  quando  non  vi 
iìa  luogo  per  riceverli  ne’  Porti  ; co- 
si pure  per  metterli  quando  fieno 
fcaricati  con  altre  regole  , quando 
fodero  naufragati  nei  Porti  medefi- 
mi . Vi  fono  altresì  degli  articoli 
difponenti  P ordine  di  elfi,  fianelP 
andar  a feconda,  fia  nell’ andar  a 
contrario , e cola  far  debbono  nel 
pail'ar  i ponti  ed  altro. 

Ve  ne  fono  pure  degli  altri  pel 
tempo  dell’  entrata  de’  Battelli  ne’ 
Porti  per  la  dichiarazione  del  loro 
arrivo,  dello  fcarico  delle  mercan- 
zie, delle  ipoteche  , che  i Merca- 
tanti poffòno  avere  fopra  i Battelli 
per  li  danni,  perdite  ed  altri  acci- 
denti, che  fuccederpoflono  per  col- 
pa dei  Condottieri  e Padroni  di 
effi,  notandovi!!  i cali,  nei  quali 
non  fono  rifponfabili,  e finalmente 
ogni  altra  cofa  a quella  materia 
fpettante  , molte  delle  quali  cofe  fi 
ritroveranno  fparfe  in  quello  Dizio- 
nario alle  proprie  voci . 

Battello  da  posta.  Cosi  di- 
cono in  Francia  quelli  che  fono 
ftabiliti  fui  fiume  Loira  per  pubblico 
comodo  : fono  lunghi  e flretti , e 
fcorrono  con  molta  velocità:  ve  ne 
fono  pure  di  cotal  fatta  fui  Roda- 
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no,  che  ordinariamente  vanno  da 
Lione  ad  Avignone  in  14  ore.  v. 
Pojie . 

Battello  di  Olla  n da.  Nel- 
le fette  Provincie  Unite  ufano  que- 
lli Battelli,  che  fervono  di  pubbli- 
che vetture,  e partono  ogni  ora  del 
giorno  da  ogni  Città,  trafportan- 
do  agiatamente  i Viaggiatori  da  un 
luogo  all’  altro  con  pochilfima  fpe- 
fa;  fono  lunghi,  flretti  e coperti, 
e poflono  flarvi  60  perfone  , even- 
gono condotti  da  due  foli  uomini  e 
da  un  cavallo.  Ve  ne  fono  ezian- 
dio che  partono  ad  una  data  ora 
della  notte,  ed  hanno  certe  came- 
rette comodi  ime,  coficchè  unoche 
voglia  trasferirfi  da  Amfterdam  all’ 
Aia,  prende  un  Irto  in  una  di  que- 
lle camere,  ed  anche  tutta  fe  vuole 
fpendere  , e s’ imbarca  quattr’ ore 
prima  della  mezza  notte  , va  a let- 
to, e la  mattina  dietro  è ficuro  di 
ritrovarfi  all’ Aia.  In  Venezia  ab- 
biamo un  comodo  limile  ne’  Bur- 
cbielli.  v.  Burchiello. 

In  Parigi  ulanfi  certi  altri  Battel- 
li piatti  e coperti,  chiamati batteaux 
de  Jelles , i quali  tengono  nella  lun- 
ghezza di  ambe  le  fponde  certe  ta- 
vole , fulle  quali  le  Imbiancatrici 
de’  pannilini  lavano  la  biancheria 
mediante  un  certo  dritto  che  danno 
ai  Proprietarj  dei  Battelli . Tengo- 
noquelli  per  ordinario  due  piccole 
ruote  ai  fianchi,  che  girando  per  la 
corrente  del  fiume  vuotano  l’acqua, 
di  cui  lì  vanno  riempiendo  . Un 
battitoio  di  legno  è il  folo  ftrumen- 
to  che  adoperano  quelle  Lavatri- 
ci . v Battitoio . 

-i  I Battelli  nuovi  pagano  in  Fran- 
cia la  gabella  di  Entrata  e di  Ufci- 
ta  fui  piede  di  50  folcii  di  quella 
moneta  1’  uno. 

Battere.  Quella  parola  tiene  di- 
vertì 
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vedi  lignificati  fpezialmente  nelle  zione  meno  e/lefa  dicefi  fedamente 
Manifatture  ed  Arti.  Battereacal-  de’vafìdi  rame,  come  fono  le  cal- 
do, a freddo  il  ferro  è termine  de’  daie,  pignatte,  cazzatole  grandi  e 
Fabbri,  Chiava/,  Manifcalchiec.  piccole,  padelle  ed  altre  limili . In 
Battere  il  butirro  fi  dice  della  quello  fenfo  il  termine  di  Batteria 
crema  nella  baruola  per  ifpeflìrla  viene  pofto  negli  Statuti  della  Co- 
e ridurla  in  materia  craffa  ed  untuo-  munità  de’ Caldera/  di  Francia;  la 
fa,  che  fi  chiama  butirro,  v.  Bit-  fua  derivazione  viene  dal  verbo  bat- 
tirro.  tereper  effere  ognuna  di  quelle  cofe 

In  termine  de’Teffitoriche  lavo-  battute  a martello, 
rano  colla  fpola  , fi  è il  ribattere  La  Batteria  di  rame  e di  ottone 
col  pettine  per  ferrare  i fili  della  paga  in  Francia  per  la  gabella  di 
trama  dopo  di  aver  lanciata  elfafpo-  Ulcita  due  lire  di  quella  moneta 
la  a traverfodi  quelli  dell’  ordimen-  ogni  100  libbre  di  pefo,  e per  l’En- 
to . ' trata  5 lire . 

Battere  la  llrada , batteri’ acqua.  In  Venezia  del  rame  lavorato  tan- 
Batter  moneta,  battere  una  Fortez-  to  di  Entrata  quanto  di  Ufcita  lìl>- 
za  , batter  la  diana,  batterl’ali,  bre  500  groffe  formano  un  Collo, 
batter  il  fuoco,  battere  il  grano  , Col  termine  di  Batteria  ancora 
full’aia,  battere  il  tempo  dellaMu-  chiamali  talvolta  il  luogo,  dove  fi 
fica,  battere  i libri  per  legarli , bat-  follano  iCappelli,  e dovefono  fat- 
ter  la  lana  , batter  le  materalfa  ec.  ti  i fornelli  e il  follatoio . Dicono 
Battere  una  fiepe  per  1’  ufo  della  una  Batteria  a due,  a quattro,  a ot- 
Cacciafi  fa  per  cacciare  gli  uccelli  to  ec.  per  dinotare  il  numero  degli 
nella  ragna,  e battere  un  bofeo  fifa  Opera/  che  poflono  lavorare  in  una 
per  cacciarne  le  felvaggine.  volta. 

Battere  i viali  fi  dice  quando  Battesimo.  Il  Battefimo  oltre  il 
con  un  lungo  pezzo  di  legno  di  un  fignificare  il  primo  de’  Sagramenti 
piede  e mezzo  lungo  , grolfo  mez-  della  Chiefa,  chefi  conferifce  a chi 
zo  piede,  largo  otto  in  nove  oncie  vuol  abbracciare  la  vera  Fede  di  Gesù 
col  manico  nel  mezzo  fi  batte  in  Criflo,  viene  prefo  ancora  per  quél- 
molti  fui  un  viale  diiuguale,otrop-  la  cirimonia  Ecclefiallica,  che  fi  fa 
po  molle,  e in  tal  guifa  li  rende  fopra  le  campane  , imponendo  ad 
lodo  ed  uguale  : adoperali  per  ordì-  elle  un  nome,  quando  fi  confacrano 
nano  in  que’ viali  , che  fono  fatti  al  fervizio  divino,  lavandole  den- 
colla  fcaglia  di  pietra  viva,  o con  tro  e fuori,  e dando  loro  molte  be- 
piccole  felci  feminate  qua  e là.  nedizionicol  recitare  alcune  orazio- 
B atteri  a . Dicefi  propriamente  ni  fovra  di  effe  ad  un  tal  fine  illitui- 
di  una  quantità  di  cannoni  con  tut-  te  dalla  Chiefa.  Una  tal  cirimonia 
to  ciò  che  fa  di  meflieri,  polli  in  è molto  antica;  imperocché  Alcui- 
un  dato  fito  per  batter  una  Piazza  . no  difcepolo  di  Seda  e Precettore 
Impropriamente  però  dicefi  Batteria  di  Carlo  Magno,  che  vivea  nel  770, 
di  cucina  per  ifpiegar  tutte  le  mafie-  ne  parla  come  di  una  cofa,  ch’era 
rizie,  che  fervirpoffono  all’ufo  di  ef-  in  ufo  già  da  gran  tempo;  e Letal- 
fa,  fieno  di  ferro,  di  rame,  di  (la-  do  Monaco  del  X fecoio  ne  favel- 
gno  odi  altra  materia.  In  lignifica-  la  altresì  come  di  un  coilume  ati- 
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tico  non  per  anche  però  refo  un!-  a giurare  di  voler  offervare  la  Refi» 
verfale.  cirimonia  quando  fi  troverà  in cafo 

Battemmo  ancora  chiamali  quella  limile.  Se  il  Palleggiereesborfaqual- 
cirimonia  che  fanno  nei  lunghi  viag-  che  cofao  la  promette  fra  poco,  vie- 

f:j  di  mare  l'opra  ivalcelli  mercanti-  nelafciato  libero  a colio  del  regala 
i allorché  paffano  la  prima  volta  con  poche  goccie  d’  acqua  ; ma  al 
il  Tropico  o la  Linea,  nonfolamen-  contrario  chi  è renitente,  vien  le- 
te  fopra  il  Legno,  ma  eziandio  fo-  gato  e tufTattoin  mare  tre  volte,  e i 
pra  le  perfone  . Marina]  vengono  inondati  da  fec- 

II  Battefimode’vafcelli  è Templi-  eh j d’  acqua,  che  tengono  pronta  in 
ce,  e fi  fa  lavandolo  da  un  capo  all’  alcuni  tinozzi. 
altro  coll’ acqua  del  mare  . Perquel-  I Mozzi  poi  vengono  polii  fotto 
lo  fpetta  poi  ai  Paifaggeri  falli  la  un  paniere,  ed  ivi  li  adacquano  a 
cofa  con  più  cirimonia  e mifterio  diferezione,  e inoltre  in  memoria 
come  diremo  inappreffo;  ma  l’uno  di  una  tal  cosi  rara  funzione  fono 
e l’altro  non  fi  terminano  punto  fen-  obbligati  a Raffilarli  l’un  l’altro, 
zala  mancia  all’  equipaggio  . I Ma-  nel  che  non  fi  rifparmiano  punto, 
rinaj  per  lo  Battefimo  del  vafcello  II  danaio  poi  polio  in  un  bacileo 
credono  di  aver  diritto  di  tagliarne  fi  divide  fra  i Marinaj  dell’equipag- 
lo  Iperone,  fe  ilCapitano  o Padro-  gio,  o pure  fi  ferba  per  comperare 
ne  non  lo  rifcattacon  molti  fiafehi  dei  rinfrefehi  al  primo  luogo  como- 
di acquavite,  e con  qualche  danaio;  do  dove  approdano, 
e quello  donativo  del  Padrone  non  B a tt  i f ond  o Quello  è un  cilin- 
entra  nel  numero  dell’avaria  , nè  dro  o pezzo  di  legno  di  lei  onciedi 
vi  fono  tenuti  i noleggiatori,  ma  diametro,  alto  fei  piedi  e ferrato 
femplicemente  il  Proprietario  del  nelle  fue  eliremità  per  dargli  pelo 
battimento.  e colpo,  condue  manichi  nel  mezzo 

Per  quello  poi  riguarda  al  Batte-  per  maneggiarlo  ed  alzarlo.  Quello 
fimo  delle  perfone,  la  maniera  con  è lo  flromento principale  dei  Laflri- 
cui  fanno  quella  ridicola  cirimonia,  catori  di  lirade  per  ralfettare  le  pie- 
èia  feguente.  11  più  vecchio  de’ Ma-  tre  o le  felci  nei  pavimenti  ; el’ado- 
rinaj  che  abbia  di  già  pallata  la  Li-  perano  talora  per  far  andar  a baffo 
nea,  veliito  bizzarramente  colla  fac-  i pali  fitti  nel  terreno, 
eia  tinta,  con  una  berretta  curiola  Battilano.  Artefice  che  ugne  e 
in  capo,  con  un  Portolano  o altro  batte  la  lana.  v.  Lancio. 
libro  di  Marina  alla  mano,  feguita-  Battiloro.  Artefice  che  a for- 
toda  molti  altri  Marinaj , anch’ellì  za  di  battere  l’oro  e l’argento  fui 
mafeherati,  ed  ognuno  con  qualche  marmo  con  un  martello  fralle  pelli 
fioviglia  della  cucina  per  arme,  com-  fottiliflìme  e le  budella  di  bove  li 
parilce  a tamburo  battente  e li  met-  riduce  in  foglj  leggeri  ffimi , edi  for- 
te con  gravità  fopra  una  Tedia  ap-  tigliezza  tale  che  fervir  poffono  per 
parecchiata  a tal  fine  fopra  la  co-  dorare  il  legno,  il  rame  cc.  Alla 

fierta  a piè  dell’ albero  maeflro.  Nel-  voce  Oro  in  foglio  fi  ritroverà  la 
e mani  di  quello  ridicolo  Giudice  manieradi  batter  l’oro  e l’argento, 
ogni  Paffaggìere  non  per  anche  ini-  I Tiratori  d’oro  e d’argento  in 
aiato  a quello  millerio  dee  portarli  Francia  li  chiamano  anch’cflì  Bat- 
tiloro , 
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tiloro , mentre  eglino  fchiaccian- 
do  1’  oro  e 1*  argento  tirato  1'  ap- 
pianano e lo  riducono  in  lamine 
col  mezzo  di  una  certa  macchinet- 
ta, che  chiamano  molinello,  v.  Ti- 
ratori (foro  ed"  argento . 

Con  un  tal  nome  pure  chiamanti 
anche  quelli  che  battono  in  foglio 
lo  Aagno, detti  in  Venezia  Stagnuo- 
ìi . In  Parigi  fono  quelli  che  lavorano 
negli  fpecchj,  che  battono  lo  Aagno 
fopra  un  gran  pezzo  di  marmo  lifcio, 
riducendolo  in  foglj  fottiliAìmi  per 
applicarlo  dietro  agli  fpecchj  mede- 
fimi  col  mezzodell'argentovivo.  v. 
Stagnuoli  e Specchio. 

Battin  . Spezie  di  fieno  ovvero 
giunco  di  Spagna,  v.  Giunco. 

Battiporto  . Una  delle  parti 
della  nave  per  la  quale  fi  entra  in 
efia. 

Battitoio.  Quella  parte  dell’ 
impofia  di  un’ufcio  o finefira  che 
batte  nello  Aipito,  architrave,  fo- 
glia, o nell’  altra  parte  dell’  impofia 
quando  fi  ferra  ; e prendefi  pure  per 
quella  parte  dello  Aipito,  che  viene 
battuta  da  efia  impofia. 

Battitoio.  Stromento  fatto  di  le- 
gno piatto,  largo  e quadrato,  che 
tiene  un  manico , che  ferve  a bat- 
tere. Di  quefii  fe  ne  trovano  nelle 
Biancherie  per  dar  una  delle  necef- 
farie  preparazioni  per  1’  imbianca- 
mento delle  tele . v,  Biancherie  o Im- 
biancatura. Serve  anche  per  le  La- 
vandaie, le  quali  di  quefio  fi  fervo- 
no per  pefiare  i pannilini  al  fiume. 

Con  un  fimile  nome  chiamano 
ancora  certi  pezzi  di  legno  fegato, 
per  ordinario  di  quercia,  che  ado- 
perano i Falegnami  in  Francia  per 
■formare  le  porte  da  carrozza,  e i 
Carpentieri  ancora  fe  ne  fervono  in 
molti  altri  ufi.  Ivi  fi  vendono  que- 
Ai  legni  in  molte  larghezze  e grol- 
Di'gjon,  Univer.  T om.  II. 
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fezze  , cioè  di  quattr’oncie  fu  una 
parte,  e di  ottofu  un’altra , oppu- 
redi  4 e 9,  dÌ4e  io,  di  5 a ioedi 
5 a 12  . v.  Quercia. 

Così  pure  dicefi  quella  parte  del 
telaio  di  un  Lavoratore  di  nafiri 
fatta  con  certi  denti  di  acciaio,  col- 
la quale  lavora  e batte  il  velluta- 
to. I Teffitori  di  naAri  che  fanno 
galonid’oroe  d’argento,  tengono 
pure  il  Battitoio  o Battitore,  ma 
diverfo  da  quelli  che  fanno  palla- 
mani da  livrea.  QueAo  è un  telaio 
di  legno  di  18  in  zo  oncie  di  al- 
tezza, e un  piede  di  larghezza,  ab- 
bailo del  quale  tengono  il  pettine 
colla fuaruotella  di  legno,  per  mez- 
zo di  cui  ritornando  indietro  bat- 
te e ferra  la  fua  trama . 

Battitoio  fpiega  ancora  un’  or- 
digno, coi  quale  fi  batte,  così  chia- 
mato da  molti  Artigiani  per  li  di- 
verfi  ufi,  ne’  quali  l’ impiegano. 
Quello  di  coloro  che  battono  il  gef- 
fo  e il  cemento,  è fatto  in  forma 
di  un  grofio  maglio  di  legno,  fer- 
rato da  chiodi,  e contornato  da  ur 
cerchio  di  ferro.  Quello  de*  Giar- 
dinieri per  battere  le  zolle  non  è 
differente  da  quello  di  una  Lavanda- 
ia fuorché  nell’ effere  più  Aretto. 
Ne  tengono  ancora  per  battere  e 
appianare  i viali  de’ giardini,  che 
hanno  lunghi  manichi  poAi  diago- 
nalmente fopra  un  pelante  tronco 
di  legno, di  cui  pure  fi  fervono  per 
appianare  le  aie.  Perii  terrazzi  an- 
cora tengono  un  lungo  bafione  di 
ferro  come  una  mazza  fchiacciato 
per  alfodarli  e batterli. 

Di  ognuno  di  quefii  e di  altri 
parleremo  a’  fuoi  luoghi  , dove  fi 
tratterà  dei  meAieri  medefimi. 
Battoria.  Nome  che  le  Città 
Anfeatiche  danno  ai  Banchi  o ma- 
gazzini che  tengono  in  luoghi  lon- 
N tani 
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tani  da  elfi.  Le  principali  diqudle 
fono  quelle  di  Arcangelo,  di  No- 
vogorod  , di  Bergen , di  Lisbona , 
di  Venezia,  e di  Anverfa,  Ne  a- 
veano  anche  una  a Londra,  ma  da 
qualche  tempo  fe  ne  fono  ritirati  a 
motivo  delle  impofizioni. 

Battrzane.  Provincia  del  Re- 
gno di  Perfia,  una  delle  più  copiofe 
nella  produzione  delle  fete.  v.  Perfia . 

Batz.  Piccola  moneta  di  argento 
che  corre  in  molte  Città  della  Ger- 
mania , e vale  4 Craitzer  o fia  Ca- 
rantani.  Il  Carantano  vale  4 Da- 
nari, o Phenning,  e il  Phenning  a 
Heller,  otto  de’ quali  fanno  un  Crait- 
zer. Il  Batz,  il  Craitzer,  e il  Phen- 
ning fono  di  argento  di  baila  lega, 
l’Heller  poi  è di  rame.  Si  coniano 
dei  Batz  anche  negli  Svizzeri  fatti 
di  lega  con  argento  e rame,  che  vo- 
gliono un  quarto  di  più  del  Batz 
di  Germania,  cioè  5 Craitzer,  e 3 
Craitzer  vengono  a riufcire  5 fol- 
di  Venezia . 

1 Batz  di  Bafilea,  di  Sciafilia  e 
di  S.  Gallo  fono  i migliori,  e quell  i 
di  Berna,  di  Lucerna  e di  Friburgo 
fono  alquanto  inferiori . I buoni  va- 
gliono  10  Rape,  ognuna  delle  qua- 
li viene  a riulcire  come  un  Bezzo 
di  Venezia,  e gl’inferiori  in  molti 
luoghi  corrono  per  una  Rapa  di  me- 
no. Ne’Circoli  di  Baviera  , diSve- 
via  e di  Franconia  fi  fanno  dei  Batz , 
che  fi  chiamano Gute,  cioè  buoni, 
e benché  fui  GuterBatg^  non  vi  fia 
incifo  che  un  4 dinotante  4 Crait- 
zer, ne  vale  però  5 di  moneta  cor- 
rente. 

Bava  fi  dice  di  quella  feta  , che 
non  ha  nerbo  e fi  Braccia . 

Si  dice  pure  in  varj  altri  fignificati 
per  dinotare  una  cola  fottiiiflìmao 
poca , come  una  bava  di  vento  ed 
altro. 
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Bava  ancora  in  Venezia  fi  dice 
di  quelle  minutiffime  fardelle,che 
fi  mangiano  frìtte  appena  nate,  che 
tal  volta  prendono  i Pefcatori  e por- 
tano a vendere  contra  le  leggi  pri- 
mache  giungano  a confifienza  : le 
fieife  leggi  ordinano, che  le  fardel- 
le  non  fi  pefchino  fe  non  di  una  da- 
ta grandezza. 

Bavella.  Quel  filo  che  fi  trae 
da’bozzoli  polii  nella  caldaia  pri- 
ma di  cavarne  la  feta . 

Bauge.  Quello  è un  droghetto  che 
Li  fabbrica  in  Borgogna  con  filo  graf- 
fo, e lana  groilàmente  filata. 

Quello  panno  dee  effere  di  mez- 
z'AUa  di  larghezza  all’ufcire  dal 
follo , per  efler  tirato  fopra  rotoli 
di  tre  quarte,  v.  Droghetto. 

Baule.  Vocabolo  noto,  con  cui  fi 
chiama  per  ordinario  una  certa  caf- 
fa  o coffano  di  tavole  fatto  appolla- 
tamente  per  viaggiare,  come  anche 
la  valigia  o bolgia,  coperto  al  di 
fuori  di  cuoio  di  qualfìfia  colore, 
guernito  di  piccole  brocche  di  otto- 
ne a difegno  per  maggior  vaghez- 
za. Ve  ne  fono  alcuni  di  quelli 
ancora  foderati  cfteriormente  con 
una  pelle  di  vitello  , a cui  non 
fia  levato  il  pelo.  Al  di  dentro  poi 
fono  foderati  di  qualche  tela  ac- 
ciocché la  roba  che  vi  fi  mette 
dentro,  non  polla  offenderli  in  mo- 
do alcuno . 

Hanno  un  coperchio  fatto  in  ar- 
co per  poterli  con  più  agevolezza 
legare  al  di  dietro  delle  vetture, 
nel  cui  concavo  moderatamente  vi 
fi  fanno  certe  fecrete  e nicch)  per 
porvi  con  maggior  comodo  le  cote 
minute  e il  danaio. 

In  Venezia  i Fabbricatori  di  que- 
lli Bauli  fi  chiamano  corrottamen- 
te Boi/eri  dalla  voce  Bolgia  . 

In  Parigi  quelli  Lavoratori  com- 
pongo- 
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pongono  un’  Arte  conofciuta  folto  il 
nome  di  Coffreticrs-Malletiers . 
Bauta.  Termine  Veneziano  diri- 
mente un  coprimento  di  capo  e di 
fpalle,  che  fi  adopera  particolarmen- 
te in  quella  Città  in  tempo  di  mas- 
chere per  non  edere  conolciuti.  Se 
guardiamo  le  Baute  antiche  che  li 
ufavanocoruliime,  che  appena  pog- 
giavano Sopra  le  Spalle  d’intorno  al 
collo  coprendo  la  tella tutta,  e la- 
sciando Solamente  Scoperti  gli  oc- 
ch),  la  fronte  ed  il  naSo,  Sotto  di 
cui  flavan  ferrate;  e Se  rintraccie- 
remo l’etimologia  di  un  tal  nome 
particolare,  altro  dir  non  potremo 
che  Bauta  lia  detta  quafi  Barbuta  , 
eh’ è una  Spezie  di  elmettoantico, 
che  appunto  copriva  la  tella  c ’l 
collo , Sulle  Spalle  appoggiandosi , la- 
sciando quella  parie  loia  lcoperta  del- 
la faccia  , come  faceano  le  antiche 
Baute;  e quella  nella  Barbuta  fi  co- 
pria,  volendo,  colla  vifiera , come  al 
prefente  Si  copre  colla  mafehera. 

Quefte  Baute  antiche  collavano 
di  due  pani  : della  prima  che  Si  chia- 
mava il  bautino , e del  pizzo  o Ila 
merlo  che  Itava intorno  alle  fpalle. 
Quell’ultimo  era  di  altezza  di  una 
quarta  e mezzo  in  circa,  e fra  elio 
e il  bautino  di  poneano -increspate 
altre  due  braccia  di  merletto  di  due 
dita  di  altezza  per  adornamento , 
che  fi  dicea  contrammerlo , con  un’ 
altro  pur  Simile  a balio  di  tre  dita 
incirca  di  altezza, che  fervia  quafi 
di  frangia,  or  fatto  a cappa  ed  ora 
Schietto  Secondo  la  moda,  tenendo 
braccia  5 in  3 e mezzo  di  giro. 

Ma  Siccome  la  modaanche  inque- 
He  Baute  ba  voluto  la  Sua  parte,  co- 
si la  Barbuta  fi  è cangiata  in  cotta 
d’  arme  , e il  coprimento  di  capo 
quali  può  dirli  in  un  mantello.  Fan- 
nofi  dunque  al  prelente  le  Baute  pure 
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di  due  pezzi , vale  a dire  del  bau- 
tino  di  zendale  lungo  mezzo  brac- 
cio , che  li  Serra  non  piò  Sotto  il  nafo, 
ma  Sotto  la  bocca,  e di  un  velo  o 
di  un  pizzo,  che  in  tutto  vengono 
a formar  la  Bauta  di  altezza  di  un 
braccio  e mezzo  e più,  in  manie- 
rache  non  Solo  le  fpalle,  maezian- 
dio  la  Schiena  e il  petto  e il  fian- 
co ricoprono . 

11  velo  di  cui  fi  fanno  oggidì,  Suol 
edere  di  tre  qualità,  Broccato  Dama - 
fcato  e a Scaccbetn . Il  Broccato  Suoi 
elferalto  2 braccia  in  circa,  e taglia- 
to a mezzo  ferve  per  2 Baute,  efuolfi 
pagare  lire  1 1 al  braccio  . li  Dama- 
scato lavorato  a fiori  come  il  dama- 
sco, è alto  un  braccio  e più  , e vale 
6 in  7 lire,  e quello  non  fi  taglia. 
Quello  a Scacchetti  o a quadratini 
detto  in  lingua  comune  cnellctto,  è 
di  quella  ultima  altezza,  e vale  2 lire 
al  braccio,  e li  Suol  ricamare  per 
adornarlo  , colìando  quelle  2,3, 
4,  ed  ancora  8 Zecchini;  e per  forma- 
. re.una  di  quelle  Baute  di  velo,  o Sia  di 
merletto  ve  ne  vogliono  braccia  cin- 
que che  tale  appunto  è il  giro  di  elle. 

Quelli  poi  finalmente  che  Ser- 
vir lì  vogliono  del  pizzo  o Sia  mer- 
lo, ne  adoperano  di  varie  finezze, 
facendolo  lavorare  o incavare  alla 
medefima  al  tezza  di  un  braccio  e più , 
coflando  quello  a proporzione  del- 
la finezza  e lavoro  : coficchè  una 
Bauta  fatta  di  pizzo  vale  6,  12, 
20,30,  edanche 60 Zecchini . Que- 
lle Baute  Sogliono  venderfi  nella 
Merceria  alle  botteghe  di  quelli  che 
vendono  renfi  , tele  fine  , cambra- 
de  ed  altre  biancherie  . 

Baza  ne.  Nome  che  fi  dà  in  mol- 
ti luoghi  alle  pelli  di  becco,  mon- 
tone o caduto,  che  fono  apparec- 
chiate colla  concia,  e in  Venezia 
fi  chiamano  Semai  ine. 

N ij  S’im- 
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S’impiegano  quelle  in  moltifli* 
mi  ufi,  fecondo  la  qualità  della  con- 
cia che  viene  data  ad  elle.  Si  ado- 
perano in  foderar  i cartoni  de*  li- 
bri, dei  portafogl),  delle  bulle,  de- 
gli f pecchieni  da  conciar  la  teda, 
dei  fcatolini  per  la  polvere , delle 
ledie  d’appoggio  , dei  canapè  , le- 
dili e (canni.  Fanno!»  ancora  co- 

firiture  da  tavola  , dei  guancia- 
etti,  mantici,  foderi  di  fpada,cuoj 
dorati , tacchi  di  fcarpe,  di  Rivali 
ed  altro. 

Di  quelle  pelli  in  Francia  vi  è 
una  grande  abbondanza  , coficchè 
le  fpedifcono  in  molti  luoghi,  eie 
dillinguono  in  Bazane  conciate  o 
tanbes,  in  Coudrbes,  in  Cbippbes , in 
Bazzane  pa/sbes  en  mcfquts  , e in 
quelle  che  fi  chiamano  Aiinde. 

Le  Bazane  tanbesiono  quelle  che 
vengono  fiele  e polle  di  piano  nella 
folla  della  concia  per  effervi  acco- 
modate, come  fanno  delle  pelli  di 
vitello,  con  quello  divario,  che  quel- 
le non  vi  Hanno  tanto  tempo.  Le 
Bazane  di  quella  fpezie  vengono 
per  l’ordinario  da  Nonancourt,  da 
Vernevil  au  Perche,  di  Mortagne 
e da  Montereau,  dove  quelle  lono 
mandate  tali  quali  fono  ufcite  dalla 
concia . L’ ufo  pii»  ordinario  fi  è di 
4i  far  ciao)  dorati  per  li  fornimenti , 
e de’  tacchi  da  fcarpe  . Il  confumo 
però  di  quelle  tali  Bazane  fi  è mol- 
to diminuito  dacché  fi  ha  in  ulo 
di  portare  i tacchi  di  legno. 

Le  BazaHe  Couchbes  l'ono  quel- 
le, che  furono  fatte  rode  nell’ac- 
qua calda  colla  concia  dopo  dielfer 
fiate  pelate  ed  appianate  colia  cal- 
ce. Quella  fotta  di  Bazane  fi  ado- 
pera nell’ufo  (ledo  che  quelle  di  fo- 
pra,  e vengono  dai  luoghi  fteflk  v- 
Conciar  cnoj . 

Le  Cbippbes  fono  quelle  che  ven- 
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gono  apparecchiate  in  una  maniera 
particolare  che  diremo  adelfo.  Do- 
poché dunque  le  pelli  fieno  fiate  un 
mele  o fei  fettimane  nell’apparec- 
chio , e che  loro  fia  (lata  fatta  cadere 
tutta  la  lana,  fi  gettano  in  un  gran 
tinozzo  ripieno  di  acqua  calda  me- 
fcolata  colla  concia,  e quando  que- 
lle fono  fiate  qualche  tempo  nel  ti- 
nozzo fuddetto,  fi  levano  per  cu- 
cirle tutte  indenne  con  ifpago  lot- 
tile colla  parte  della  carne  al  di  den- 
tro , come  fono  i facchi , e poi  fi 
riempiono  di  concia  e dell’acqua 
del  tinozzo  che  farà  ancora  calda, 
col  mezzo  di  un  imbottatoio;  dopo 
di  averchiufo  l’ imboccatura , fi  pi- 
gliano alle  due  eftremità,  e fi  rime- 
nano ben  bene , acciocché  la  con- 
cia penetri  nella  pelle,  e quello  fi 
chiama  da' Francefi  cbipperles peauxy 
onde  prelero  il  nomedi  Bazane  Cbi- 
pebs  ; e quando  faranno  fiate  per 
qualche  tempo  in  tal  maniera  agi- 
tate, fi  gettano  di  nuovo  nel  tinoz- 
zo , levandole  pofeia  per  Scolar- 
le e metterle  a difleccare  all’aria- 
In  quella  maniera  in  meno  di  due 
meli  una  Bazana  può  edere  perfet- 
tamente apparecchiata.  Cosi  fi  fa  a 
Parigi , a Nonancourt  ed  a Ver- 
nevil au  Perche,  dove  per  lo  più 
fe  ne  fanno  di  queft’ ultima  fpezie- 

Quelle  poi  che  chiamano  Pa/sbes 
en  mefquis  fono  aggtuftate  coll' er- 
ba , che  chiamano  redon  in  vece  del- 
ia concia  ordinaria  fatta  colla  cor- 
teccia di  quercia.  1 Lionefi  e i Li- 
roofini  ne  fabbricano  più  degli  al- 
tri, fpedendole  per  tutte  le  Città 
del  Regno,  particolarmente  a Pa- 
rigi , tinte  in  nero,  in  rodo,  in 
giallo,  in  turchino,  in  verde  , ed 
in  violetto. 

Le  altre  poi  che  fi  chiamano  Al- 
ktdc  , fono  per  ordinario  tinte  in 

ver- 
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verde,  ed  in  violetto,  ben  velluta- 
te da  parte , e fi  chiamano  così  a 
motivo  , che  nella  loro  concia  fi 
adopera  1’  allume , e quelle  fi  ado- 
perano molto  nelle  coperte  de’  li- 
bri. 

Alcuni  chiamano  ancora  Bazane, 
benché  impropriamente , le  pellidi 
pecora  e di  montone,  che  fi  adope- 
rano per  far  calzoni,  faccoccie,  Tac- 
chetti ed  altro  , fieno  bianche  o co- 
lorite dai  Pelliccia).  Da  Parigi  fe 
ne  trae  una  gran  quantità  , come 
ancora  da  Limoges,  da  Lion  , da 
Nantes  , da  Digione  , da  Scialon 
cc. 

Quelle  Bazane  pagano  in  Fran- 
cia in  ordine  alla  tariffa  166$  di 
Entrata  e di  Ufcita  lei  foldi  alla 
dozzina.  Per  quello  fpetta  poi  alla 
gabella  di  Venezia  li  potrà  vedere 
alla  voce  Pelle. 

Bazac  e Basas.  Cotone  filato 
belliiììtno  e buoniflìmo , che  viene 
da  Gerufalemme  ; per  lo  che  fi  chia- 
ma ancora  bambagia  di  Gerufalem- 
rae. 

II  mezzo  Bazac  o mezzano  vie- 
ne dallo  fieifo  luogo  , ma  è molto 
inferiore  ai  primo  . Quello  della 
prima  e miglior  fpezie  vale  Ducati 
40  in  circa,  e quello  delia  feconda 
30. 

Bazar.  Luogo  dellinato  pel  Com- 
mercio fra  gli  Orientali , particolar- 
mente fra  i Perfiaui , come  fono  le 
nollre  piazze  o mercati.  Alcuni  di 

J pelli  Bazar  fono  fcoperti , ed  ivi 
1 vendono  le  mercanzie  meno  pre- 
ziofe,  e di  maggior  volume.  Altri 
poi  fono  coperti  con  volte  molto 
alte  , e forate  da  certe  cupole , per 
le  quali  entra  il  lume.  In  quelli  ul- 
timi i Negozianti  di  gioie,  di  ar- 
genti, e de’ ricchi  drappi  con  altre 
limili  cofe  tengono  le  loro  botte- 
Dìpteri.  Univer.  Tom.  II. 
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ghe , e talvolta  vi  fi  vendono  an- 
che gli  fchiavi , benché  quello  bar- 
baro negozio  facciafi  per  io  più  nei 
Bazar  fcoperti. 

E’  in  ufo  quello  nome  preflo  tut- 
te le  Nazioni  delle  Indie  Orientali , 
non  meno  che  nel  Levante  , e li- 
gnifica ugualmente  in  ogni  luogo 
quel  fito  dove  fi  tiene  il  mercato  ; 

Ì>er  altro  la  fua  figura  fecondo  i 
,ae(ì  è diverta. 

11  Bazar  ovvero  Meidan  d’ Ifpaan 
è una  delie  più  belle  piazze  di  tut- 
ta la  Perfia , e forpalla  ancora  tutte 
quelle  che  fi  veggono  in  Europa  ; 
ma  non  oliarne  quella  gran  magni- 
ficenza, bi  fogna  confeflare  che  quel- 
la di  Tauris  è la  piazza  più  vafta 
del  Mondo.  Vi  hanno  polli  in  or- 
dine di  battaglia  più  volte  30000 
uomini,  e tiene  più  di  15000  bot- 
teghe , e palla  fenz’  altro  pel  più 
fuperbo  della  Perfia.  v.  Meidan. 

Malacca  è fiata  anticamente  il 
Bazar  generale  del  Negozio  delle 
Indie , prima  che  i Portoglieli  in- 
traprendeliero  la  loro  navigazione 
in  quelle  parti. 

Bazas.  Città  di  Francia  nella  Gui- 
fcogna  Superiore,  nei  contorni  di 
cui  vi  è una  fabbrica  di  coperte  di 
lana  polla  una  lega  dillante  dalla 
Città . Quelle  coperte  non  fono 
dell’  ultima  finezza,  poiché  non  fi 
vendono  che  24  o 25  lire  di  quella 
moneta  alla  dozzina.  Vi  fi  lavora 
eziandio  qualche  cofa  di  drappi  , 
ma  non  ne  hanno  grande  fpaccio. 
Bazgendgf.  . Spezie  di  noce  di 
galla,  di  cui  i Turchi  fi  fervono  per 
lare  lo  Icariano,  v.  Calla. 

BD 

Bdellio.  Spezie  di  gomma.  Que- 
llo nome  è notiffimo  lira  i Lettera- 
ti, avvegnaché  non  accordino  nel 
N ii)  fuo 
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fuo  fignificato.  Nc  parla  la  Sagra 
Scrittura,  cGiuféppe  volendo  fpie- 
gare  cofa  fia  , atterifce  eflere  la 
gomma  di  un’  albero  raflòmiglian- 
te  all’  ulivo,  colle  foglie  fimili  a 
quelle  della  quercia  , aggiungendo 
in  oltre,  che  la  manna  con  cui  il 
Signore  mantenne  tanto  tempo  gli 
Ebrei,  rafl'omigliava  a quella  droga. 
'Molti Eruditi  però  non  ammettono 
quella  fpiegazione,  e Scaligero  fe- 
guitato  da  parecchi  altri  confetta, 
non  laper  veramente  cofafiail  Bdel- 
lio  della  Sagra  Scrittura . 

Quello  per  altro  che  vendono  gli 
Speziali , non  è molto  conofciuto 
più  di  quello  degli  Antichi  . Di- 
cono alcuni,  che  coli  da  un’  albero 
fpinofo  , le  cui  foglie  fono  Umili 
a quelle  di  quercia , e ’l  frutto  ad 
un  fico  felvatico  , che  non  ottan- 
te tiene  un  buon  gutto  : altri  poi 
ralfomigliano  1’  albero  da  cui  fi 
cava  a quello  che  produce  la  mir- 
ra. Gli  uni  lo  fan  nafcere  nella  Bat- 
triana,  gli  altri  nell’Arabia  Felice 
vicino  aduna  Città  chiamata  Sara- 
ca  ; chi  in  Affrica  Tulle  fponde  del 
fiume  di  Senegai,  e chi  nelle  Indie. 
Comunque  liafi  la  cofa , quella  gom- 
ma viene* portata  in  Europa  dai  va- 
fcelli  che  negoziano  in  Affrica. 

Quello  che  viene  per  la  via  di 
Marfiglia,  pretendono i Conofcito- 
ri,  che  fia  un’altra  gomma,  e che 
il  vero  Bdellio  venga  da  Senegai. 
Bifogna  fceglierlo  in  pezzi  chiari  e 
trafparenti,  di  un  grigio  roflìccio  al 
di  fuori , e del  colore  della  colla 
lnglefe  al  di  dentro,  e pattandole 
fopra  colla  lingua  dee  farfi  gialla. 

1 pezzi  più  belli  foglionoefler  ovali, 
come  pendenti  da  orecchio,  odori- 
feri,edi  un  gutto  tendente  all’ama- 
ro. Entra  quella  gomma  nella  com- 
pofizione  del  mitridato  , dell’cm- 
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piaftro  divino  ec.  e contiene  molte» 
olio  e Tale  volatile  acido.  E’ digetti- 
va,  difeuflìva  , fudorifera , diflec- 
cante  ed  aperitiva;  che  però  ferve 
per  provocar  i meftrui , per  folleci- 
tar  il  parto,  e refifte  ai  veleni. 

Per  la  tariffa  1664.  il  Bdellio  in 
Francia  pagava  di  dritto  4 lire  di 
quella  moneta  al  100  di  pefo;  ma 
pel  Decreto  15  Agofto  1685  paga  20 
per  ico  del  fuo  valore,  quandoven- 
ga  dal  Levante,  dalla  Barbaria  e 
Stati  del  Turco  , del  Re  di  Perda 
e d’Italia. 

Libbre  500  fottili  di  quettagom- 
macompongono  in  Venezia  un  Col- 
lo per  l’Entrata  e per  l’Ufcita. 

BE 

B e a r n 1 a . Nome  di  una  Provin- 
cia della  Francia,  che  porta  il  tito- 
lo di  Principato  , a’  piedi  de’  Pire- 
nei, contigua  alla  Batta  Navarra  . 
Il  Paele  per  altro  non  è molto  fer- 
tile : i vini  di  Morlac  pattano  per 
ifquifiti , e gl’  lnglefi  in  tempo  di 
pace  li  levano  quafi  tutti  , conten- 
tandofi  gli  Abitanti  per  loro  bevan- 
da di  un  poco  di  fidro  fatto  di  po- 
mi , di  cui  eziandio  fanno  qualche 
poco  di  traffico  coi  vicini  . Quivi 
raccolgono  degli  abeti,  e gli  albèri 
de’  valcelli  del  Re,  fpezialmente in 
Oleron  , gli  Abitanti  del  qual  luo- 
go fono,  fi  può  dire  , i Negozian- 
ti principali  della  Bearnia,  i quali 
levano  dalle  minere  di  piombo,  di 
rame  e di  ferro  i metalli,  nego- 
ziandoli coll’  Aragona  ed  altri  luo- 
ghi della  Spagna. 

Le  fabbriche  delle  tele  che  in 
molti  luoghi  vi  fono  , fervono  a 
confumare  i lini  e la  canapa  della 
loro  raccolta.  La  lana  è buona  , e 
fuol  pattare  per  lana  di  Spagna  , 
venendo  la  piu  fina  levata  dai  Fran- 

cefi 
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cefi  di  varie  Provincie  per  fare  prin- 
cipalmente una  fpezie  di  drappo, 
di  cui  formano  un  tabarro  con  un 
lungo  e largo  cappuccio  per  co- 
prirli il  capo,  che  chiamano  cappa 
di  Bearnia. 

Quelli  popoli  per  altro  fi  portano 
in  Il'pagna  per  ararvi  i terreni  , le- 
gare i prati,  e riportarne  il  dana- 
io , cola  che  contribuifce  a rendere 
quella  Provincia  più  agiata. 
Beauvire,  o Bosier.  Città 
della  Linguadoca  famofa  per  la  fua 
fiera,  eh’  è la  più  celebre  di  tutte 
quelle  che  fi  tengono  in  Francia.  Si 
faceva  una  volta  nel  recinto  della 
Città  , e vi  fi  ollervano  ancora  mol- 
te arcate  che  attraverfano  le  llra- 
de  , dove  probabilmente  i Merca- 
tanti facevano  le  loro  mollre;  ma 
crefciuti  col  tempo  la  riputazione  e 
il  concorl'odi  ella,  furono  coftretti 
a tenerla  in  parte  in  campagna  aper- 
ta lotto  alcune  tende  , che  alzano 
in  una  prateria  vicina. 

Comincia  quella  fiera  ai  ai  di 
Luglio  , giorno  della  Maddalena  , 
e dura  tre  foli  giorni  , concorren- 
dovi le  perfone  da  ogni  parte,  nè 
vi  fono  mercanzie  per  rare  che  fie- 
no, che  ritrovar  non  vi  fi  pollano, 
ond’è,  che  non  oliarne  il  poco  tem- 
po che  dura  , il  Negozio  è sì  gran- 
de, che  vi  farà  un  giro  di  piu  di 
fei  milioni  di  lire  di  Francia  . 

Tocca  all’  infpettore  delle  mani- 
fatture di  Nifmes  aiutato  qualche 
volta  dai  fuoi  Compagni  delle  Ispe- 
zioni vicine  , il  quale  coi  Giudici 
fopra  la  Regola  delle  manifatture, 
i Capi  e Guardiani  vi  fi  porta  a far 
la  vifita,  e a marchiare  le  llofe  fo- 
• r alfiere . 

I Direttori  dei  cinque  groffi  Ap- 
palti di  quella  Ispezione  hanno 
collume  di  rauiurviii  per  invigila- 
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re  agl’  interelìì  dell’  Appalto  . La 
franchigia  della  fiera  è un  privilegio 
accordato  agli  Abitatori  di  quella 
Città  nel  1217  da  Raimondo  Con- 
te di  Tolofa , tanto  a motivo  della 
loro  collante  fedeltà  nel  fuo  fervi- 
zio,  quanto  in  confiderazione  del 
Commercio  per  cui  quella  Città  è 
vantaggiofamente  fituata  . Quello 
privilegio  dopo  la  riunione  di  Lin- 
guadoca alla  Corona  fu  confermato 
da  molti  Re  , principalmente  nel 
1483  da  Carlo  Vili  , ed  eziandio 
fotto  il  Regno  di  Lodovico Xll,  e 
lotto  quello  di  Lodovico  XIII.  La 
comodità  del  Rodano,  fopra  cui  è 
fituata  quella  Città,  fa  condurre  alla 
fua  fiera  le  mercanzie  di  Borgogna, 
del  Lionefe,  degli  Svizzeri  c di  Ger- 
mania. 11  mare  da  cui  è lontana  7 
leghe,  le  procaccia  quelle  del  Levan- 
te, d’  Italia  e di  Spagna  , e rice- 
ve col  mezzo  del  Canale  Reale  tut- 
to ciò  che  può  avere  dalla  Lingua- 
doca Superiore,  dalla  Bretagna,  da 
Bourdeaux  e dall’Oceano. 

I Mercatanti  che  fono  affai  fre- 
quenti in  quella  fiera,  fono  quelli 
di  quafi  tutta  la  Francia,  fìa  per 
fe  llelfi , fia  col  mezzo  de’  loro  Com- 
millìonarj.  Gli  Spagnuoli,  gl’  Ita- 
liani e gii  Alemani  vi  vanno  in  nu- 
mero cosi  grande,  che  non  vi  è Na- 
zione di  Europa  , i Mercatanti  di 
cui  non  vi  s’ intereffmo.  Si  veggo- 
no lempre  degli  Armeni  ,e  fovente 
dei  Perfiani,  ed  alle  volte  degli  O- 
rientali  ancor  piu  lontani. 

Le  mercanzie  principali  che  vi  li 
fpacciano,  fono  lpezierie  , droghe, 
merci,  llofe  di  lana, e di  l'età , lane 
di  Spagna,  altre  di  Barbaria  oltre 
quelle  del  Paefe,  e finalmente  tut- 
to ciò  che  fabbrica  e produce  la 
Francia,  o che  capita  da’  Paefi  ftra- 
nieri  , e ben  fovente  delle  gioie. 

N iiij  Falli 
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Faffi  un  Commercio  grande  di 
danaio  col  Cambio,  edi  rimette  per 
tutte  le  parti  dei  Mondo , e ficco- 
me  quella  propriamente  è la  fola 
fiera  franca  che  fifaccia  nella  Lin- 
guadoca  , cosi  per  godere  della  tua 
franchigia  i Mercatanti  frequentano 
le  altre  fiere  della  Provincia  peram- 
maffare  le  mercanzie  che  vogliono 
-condurre  a quella  di  Beaucaire  : e 
per  quanto  celebri  fieno  le  fiere  di 
Pezenas  e di  Montagnac , fi  può  di- 
re , che  non  facciano  che  preparare 
gli  affari  della  fiera  di  Beaucaire. 

Prima  dell’anno  1631.  la  franchi- 
gia di  quella  fiera  era  intiera  ; ma 
dopo  quello  tempo  ricevette  qual- 
che pregiudizio  per  lo  lìabilimento 
del  dritto  di  Reapre'zta-zjone  , che 
fu  impollo  fopra  tutte  le  mercan- 
zie, da  cui  la  Provincia  di  Lingua- 
doca  e quelle  della  fiera  non  furono 
efenti.  Vero  è , che  quello  dritto 
non  è confiderabile  come  quellochc 
annualmente  non  rende  al  Re  che 
2500  lire  . Vi  fi  paga  eziandio  un’ 
altro  piccolo  dritto  di  12  (oidi  per 
balla  di  mercanzie  , che  non  fono 
dilimballate,  pretendendo  l’Appal- 
tatore, che  tali  debbano  effer  tut- 
te. Quello  dritto  fi  chiama  Ab- 
bonamento, e il  fuo  prodotto  con- 
fitte in  lire  5000  in  circa,  e forfè 
fe  la  franchigia  totale  folle  riftabi- 
lita,  i Mercatanti  farebbero  più  a- 
nimati  ad  accrefcerle  il  loro  Com- 
mercio . 

Le  fabbriche  ftabilitevi  fono  quel- 
le dei  cadls,  delle  calzette  a telaio , e 
dei  cappelli , e vi  è una  buona  concia 
dei  cuoj . Quella  dei  cadls  tiene  occu- 
pati i4meltieri,  ufcendone  annual- 
mente da  quello  lavoro  300  pezze  i n 
circa.  Otto  Madri  lavorano  nelle 
calzette  a telaio  ,304  Cappellai 
poffono  fare  da  30  in  40  dozzine 
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di  cappelli,  e io  Madri Conciacuoj 
ne  preparano  300  in  circa. 

Beaucamp  le  Viel.  Borgo 
della  Picardia,  in  cui  fi  fabbricano 
delle  tiritene  di  mezz’Alladi  altez- 
za, e il  prodotto  di  quefteftofefor- 
monta  300  pezzeall’ anno,  e fi  chia- 
mano Belinge. 

Beaufort.  Luogo  della  Provin- 
cia di  Angiù , in  cui  yi  è una  fab- 
brica di  ttofe  che  ne  produce  180 
pezze  confidenti  in  tamine,fargiee 
drogbetti,  che  fi  fanno  tutte  di  la- 
na del  Paefe.  Tiene  occupati  9 Ma- 
ftri  e 14  telaj;  come  pure  dei  Con- 
ciacuoj , fpacciandofi  il  tutto  parte 
nel  Paele  , e’1  rimanente  in  An- 
giers,  Saumur,  ed  alla  Fleche. 

Beauqe’.  Città  della  Provincia  di 
di  Angiù,  la  cui  fabbrica  confitte 
in  ittofe,  de’  quali  il  prodotto  an- 
nuale è di  3 in  400  pezze,  oltre  le 
quali  fene  marchiano  eziandio  300 
altre  in  circa  foraftiere.  Vifonoda 
60  telaj,  e l’efitodi  tali  manifat- 
ture fi  fa  a Saumur  ed  in  Angiers. 
La  fabbrica  dei  cappelli  tiene  occu- 
pati 4 Maftri,  e fatti  un  buon  com- 
mercio di  vini , grani  ed  anima- 
li . 

Beaugency.  Luogo  della  Gene- 
ralità di  Orleans,  le  cui  fabbriche 
confiftono  in  fargie  di  varie  forte, 
che  fi  fabbricano  di  lanadi  Beauffe  e 
di  Sologna  . Dodici  telaj  e io  Ma- 
dri lavorano  in  quella  manifattura, 
in  cui  non  fe  ne  tanno  che  100  pez- 
ze annuali , marchiandofene  tante  al- 
lo’ncirca  di  quelle  di  fuori  del  Pae- 
fe. Lo  fpaccio  si  dell’  une  che  del- 
l’ altre  fi  fa  nella  Città  fletta,  cne’ 
luoghi  vicini. 

Beaumont  de  Laumagne. 

Città  della  Generalità  di  Montal- 
bano  in  Francia,  dove  fi  fabbrica- 
no delle  rafcie  e panni  grotti , e fe 
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ne  faranno  intorno  a 800  pezze,  che 
vanno  a Pezenas,  a Bourdeaux  ed 
a Bajona.  Vi  fi  confumano  160  quin- 
tali di  lana,  e 60  faranno  del  Pae- 
f*.  Le  altre  manifatture  confiftono 
in  cappelli  e cuoj  : vi  fi  fanno  8 
fiere  all’anno,  ed  ogniSabbato  c’è 
il  mercato.  Perii  drappi  vi  fono  32 
Fabbricatori,  48  telaj,  z Tintori, 
e 3 Tondatori. 

Beaumont  nella  Turena  è pure 
luogo  di  Negozio  di  lane  , dove  fi 
fabbricano  300  pezze  di  rafcie,  di 
fargie  e tamine,  che  fi  mandano  a 
Tours. 

Beaumont-la-vicontc  nella  Mai- 
ne : le  fue  manifatture  confiftono 
in  drappi  di  lana,  e fe  ne  faranno 
800  pezze,  la  maggior  parte  com- 
perate dai  Mercatanti  di  Parigi. 
Beaune.  Il  Balliaggio  di  Beaune 
è parte  in  pianura  , parte  in  monte, 
e Tulle  fue  colline  vi  fono  due  buo- 
ni vignali,  l’uno  de’ quali  fieften- 
de  per  quindici  Parrocchie  , e i’  al- 
tro occupa  il  terreno  di  quali  altre 
23  ; e il  più  lontano  Paefe  confifte 
in  terre  arative,  a riferva  di  alcune 
comunali  e da  pafcoli , fpettanti  agli 
Abitatori  di  molti  Villaggi  » dove 
mandano  a pal'colare  il  loro  bellu- 
ine. 

Siccome  i vignali  fono  in  mag- 
gior quantità  degli  altri  luoghi, co- 
sì il  Negozio  più  grande  confifte  in 
vini , i migliori  de’  quali  vanno  a 
Parigi,  in  Fiandra,  nella  Lorena, 
daddove  in  ifcambio  portano  fpelfo 
delle  biade,  che  fpediconfi  a Lione 
per  la  Saona,  e che  fi  trafportano 
nel  Paefe  della  Marca. 

I poveri  dello  Spedale  di  Beaune 
fanno  delle  fargie  pannate  alte  due 
terzi  di  Alla,  e ne  faranno  intor- 
• no  a 200  pezze. 

I Fabbricatori  della  Città  lavo- 
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rano  in  panni  alti  un’  Alla,  e in 
fargie  pannate,  e in  rifiuti  di  lana, 
che  adoperano  per  tener  dei  droghet- 
ti.  Quelle  lane  fono  del  Paele,  e 
non  lono  affatto  cattive,  e ne  fa- 
ranno intorno  a 120  pezze  all’an- 
no : le  acque  fono  buonilfime  per 
la  Tintura,  e vi  fono  cinque  Fab- 
bricatori, tre  Folloni , un  Tinto- 
re, e un  Tondatore  o Cimatore. 

B e a u v a 1 s . Capitale  del  Bovefe , 
dove  il  lavoro  delle  fargie  è in  mol- 
ta eftimazione , fìa  per  la  bontà  del- 
le fue  fabbriche,  fia  per  lo  numero 
che  ne  fabbricano  ogni  anno.  Una 
volta  fi  diilingueano  due  Corpi  dif- 
ferenti di  Drappieri , uno  col  nome 
di  Maggiore,  e l’altro  di  Minore, 
i quali  furono  riuniti  nel  ióót , e 
le  Regolazioni  del  1 667  fatte  per 
la  Sargetteria  di  Beauvais  li  confi- 
derano  come  una  fola  Comunità  : 
non  ottante  però  quefta  unione  non 
fu  intera  che  nel  1Ò70,  in  cui  il 
Configiio  di  Stato  del  Re  con  nuo- 
vi articoli  di  Regolazione  levò  la 
diftinzione  che  iulfifteva  ancora  fra 
i vecchjei  nuovi.  All’articolo  del- 
la Sargetteria  fi  parlerà  di  quefta 
unione,  e hedaremo  leRegolazio* 
ni. 

Non  oftante  però  fuffifte  in  effa 
ancora  un’idea  dell’antica  fua  divi- 
fione , e vengono  Tempre  confiden- 
ti comeMaftri  del  Corpo  maggiore 
quelli  che  fanno  i drappi  più  belli; 
tali  fono  le  ratine,  le  fargie  a pelo, 
le  spagnolette , le  fodere  delle  mate- 
rafia  di  crine , le  fanelle  ec.  e per 
Maftri  del  Corpo  minore  quelli  che 
fabbricano  le  comuni , avvegnaché 
gli  uni  e gli  altri  polfano  mettere 
in  telaio  quei  drappi  che  ftimanopiù 
a propofito. 

In  generale  fi  fabbricano  nella  Sar- 
getteria di  Beauvais . 
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Ratine  larghe  cinque  quarti  di 
Alla. 

Simili  fine  di  un’ Alla. 

Altre  pure  di  un’ Alla  coll’ordi- 
v mento  di  lana  di  Francia , e la  tra- 
ma di  lana  mezzana.di  Spagna. 

' Delle  ordinarie. 

Stametti  o Burratci . 

Delle  Sargieda  due  dritti  di  lana 
di  Francia. 

Sargie  a pelo  di  un’ Alla  coll’or- 
dimento di  lana  di  Francia  e la  tra- 
ma di  quella  di  Spagna  . 

Sargie  fine  di  lana  d’Inghilterra 
alte  due  terzi  di  Alla. 

Altre  limili  alla  maniera  di  aguc- 
chia delle  migliori  lane  di  Francia, 
alte  due  terzi . 

Delle  Spagnolette , alte  pure  due 
terzi , di  lana  fina  di  Francia  nell’or- 
dimento, e di  quella  di  Spagna  nel- 
la trama. 

Delle  Fodere  di  materaflfa  di  cri- 
ne alte  mezz’Alla,  ed  anche  mez- 
za e mezzo  quarto  di  lane  fine  di 
Francia. 

Delle Baiette  all’ufo  d’Inghilter- 
ra, alte  tre  quarti  pure  di  lana  di 
Francia. 

Delle  Sargie  comuni  di  mnz'  Al- 
la e mezzo  quarto  di  lana  del  Paefe. 

Finalmente  delleBaiette  ordina- 
rie di  cinque  quarti,  e di  due  terzi 
delle  ftelle  lane  che  le  precedenti. 

I Madri  che  fanno  de’ bei  drappi , 
■e  che  però  vengono  confiderati  co- 
me del  Corpo  maggiore  , faranno 
intorno  a 70;  egli  altri  forpaffano 
i cento,  e fra  tutti  averanno  500 
tela) . 

Si  ftima,chei  primi  confammo 
nelle  loro  fabbriche  115000  libbre 
di  lane  di  Spagna,  2000  libbre  di 
lane  d’Inghilterra,  idoooodi  quel- 
le di  Francia  , colle  quali  fanno 
13000  pezze/  e che  gli  ultimi  con- 
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fumino  185000  libbre  di  lana  comu- 
ne di  Francia,  il  cui  prodotto  è mi- 
nore di  un  terzo  delle  altre.  Dieci 
Tintori  fono  impiegati  per  tingere 
tutti  quelli  drappi. 

Quanto  allo  fpaccio , i Mercatan- 
ti medefimi  di  quello  Paele  ne  fpe- 
difcono  in  tutte  le  principali  Città 
della  Francia  , particolarmente  a 
Parigi  nel  tempo  delle  fiere  di  S. 
Germano  e di S.  Dionigi.  Gli  flefli 
comperano  quantità  di  iargiedi  Cre- 
vecoeur,  che  fanno  follare,  tinge- 
re e apparecchiare  a Reauvais , che 
unifcono  poi  alle  fpedizioni  che 
fanno  dei  drappi  fabbricati  nella  lo- 
ro Città. 

In  tuno  il  Bovefe  fi  fabbricano 
delle  tele  fine  dette  di  meiz£0llav- 
da , che  fanno  imbianchire  in  Beau- 
vais,  l’ imbianchimento  di  cui  è per- 
fetto, coficchève  ne  portano  molte 
altre  a tal  fine,  particolarmente  da 
Parigi  e da  S.  Quintin . Si  computa  , 
che  i Mercatanti  di  quelle  due  ul- 
time Città  con  quelli  del  Bovefe  ve 
ne  fpedifcano  a8  in  30000  pezze 
all’  anno. 

La  manifattura  della  Tappezze- 
rìa di  alto  e badò  lizzo  che  vi  fuf- 
fìfte  tuttavia  con  molta  riputazione  » 
dee  il  fuo  ftabilimento  a Lodovico 
Itrard,  e la  fua  perfezione  al  Bea- 
gle. Le  Patenti  accordate  al  primo 
lono  dell’anno  1 66g , e quelle  del 
fecondo  dell’anno  1084.  Siccome 
altrove  fi  parla  diftulamente  diquefia 
manifattura  , cosi  ci  contenteremo 
d’ indicarne  qui  il  luogo . v.  Ara-^9  . 

La  Berretteria  è un  oggetto  di 
Commercio  aliai  confiderabile  per 
quella  Città,  particolarmente  quel- 
la che  fi  fa  inalcuni  Villaggjcircon- 
vicini.  In  altri  fi  lavorano  dei  mer- 
letti di  feta  nera,  nei  quali  fi  occu- 
pano le  femmine. 

Be- 
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Cebi'.  Sorta  di  tele  di  cotone  che 
fi  fanno  in  Aleppo  e nel  fuo  Diftret- 
to  . v.  Tele  di  cotone. 

B e c a r d . Nome  che  fi  dà  alla  fem- 
mina del  falmone  ne’luoghi,  incui 
Tene  fa  la  pefcagione,  e ciò  a mo- 
tivo che  tiene  la  bocca  aguzza.  Al- 
tri però  dicono  che  non  li  debbono 
chiamare  con  quello  nome  che  quel- 
li che  fi  pefcano  alla  Primavera,  i 
quali  nell’  Agoflo  e Settembre  , 
tempo  nel  quale  fono  di  qualità  in- 
feriore a quelli  delle  altre  pefcagio- 
ni,  diventano  Becardi.  v.  Salmo- 
ne. 

Becca.  Appreflò  i Tofcani  vale  lo 
Hello  che  un  cintolo  di  taffettà, 
che  ferve  per  lo  piò  a legar  le  cal- 
zette . 

Beccabunga.  Pianta  acquatica , 
eh’  è una  fpezie  di  veronica  , ed  è 
di  due  forte  ; la  prima  produce  i 
fufli  rotondi , grotti , ramofi  , rof- 
lìccj , ed  inclinati  ver  terra  . Le  lue 
foglie  fono  aliai  larghe , fpeffe , ro- 
tonde, merlate,  di  un  verde  tiran- 
te ai  nero,  ed  il  fuo  frutto  rinchiu- 
de le  femenze  molto  minute . La 
feconda  non  è differente  dalla  pri- 
ma le  non  netta  fua  piccolezza.  Fio- 
rifeono  ambedue  in  Maggio  e Giu- 
gno, e contengono  molto  fale  ef- 
ienziale,  olio  e flemma. 

Sono  deferii  ve,  aperitive,  vulne- 
rarie e proprie  allo  feorbuto,  men- 
zione di  orina  e ai  melimi,  e con- 
tro atta  renella.  Si  prendono  in  de- 
cotto , e fi  mangiano  come  il  na- 
flurcio  acquatico  j e fi  può  adope- 
rare il  fugo  loro  dalle  2 onde  fino 
a 4 per  lo  feorbuto , ed  è bene  lo 
cfporre  gli  fcorbutici  al  bagno  va- 
porolo  di  quella  pianta.  Una  dram- 
ma di  conierva  di  foglie  di  ella  pre- 
fa  ogni  mattina  regolarmente  per  lo 
fpazio  di  due  in  tre  mefi  è eccellen- 
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te  a guarire  le  volatiche  , e a puri- 
ficare il  fangue . 

Beccaccia,  che  con  altro  nome 
chiamati  Acceggia  e Gallinacci , uc- 
cello paifaggero  col  becco  aitai  lun- 
go, colle  piume  rotticele  pinocchia- 
te di  nero.  Arrivano  quelli  uccelli 
nette  noflre  parti  atta  metà  di  Ot- 
tobre dipartendoli  nel  Marzo,  e il 
loro  foggiorno  in  un  luogo  tuoi  et- 
fere  per  ordinario  di  otto  giorni , 
quando  non  vi  fi  tratteneffero  di  più 
per  effere  fiati  feriti . Il  giorno  non 
vanno  mai  volando  le  non  vengono 
cacciati o da perfone,  odaanimali, 
ma  te  ne  Hanno  ritirati  nei  bofehi , 
ne’ quali  vi  fieno  degli  fpazjmen  fol- 
ti da  una  parte  o dall’altra,  ed  ivi 
Hanno  tutta  la  giornata , cercando 
di  mangiare  dei  vermini  della  ter- 
ra, che  Hanno  fotto  le  foglie  degli 
alberi,  e ne’ liti  vicini.  All’avvici- 
narfi  della  notte  efeono  dal  bofeo 
per  andar  a cercar  acque  e prati  per 
bere  e lavarti  il  becco  lungo  intorno 
fei  dita,  un  poco  nero  nell’eftremi- 
ta,  e un  pò  più  lungo  di  fopra  che 
di  fotto  , il  quale  tuoi  effere  pien 
di  terra  , mentre  lo  van  cacciando 
qua  e là  per  pafeerfi  dei  lombrici. 
Allo  fpuntare  del  giorno  tene  ritor- 
nano al  bofeo,  e quando  volano  cer- 
cano tempre  i luoghi  ombrofi , non 
molto  fiottandoti  da  etti  bolchi  per 
nafeondervifi  e porti  al  coperto  dal 
vento.  Quando  vogliono  entrare  nel 
folto  dei  bofeo, o attraverfarlo, vanno 
tempre  con  un  volo  ballò,  finche  in- 
contrano qualche  apertura  per  pat- 
tarvi attraverfo  ; non  amano  a volar 
alto  , e non  ofano  volare  fra  gli 
alberi , perchè  non  veggono  per  da- 
vanti come  la  lepre;  quindi  è,  che 
agevolmente  prenderti  polfono  con 
reti  tefe  lungo  i bofehi  e nei  fui  men 
folti  che  vi  fono  all’  intorno. 

In 
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In  un  Paefe  dove  fiano  molti  boi- 
chi  le  pontiere  fono  utili  , poiché 
in  un  giorno  fe  ne  polTono  prender 
molte,  quando  vi  fieno  dei  bofehi 
tagliati,  di  là  da  quali  ve  nefiauno 
da  tagliare  , ed  ivi  potraflì  porre 
la  panciera  nella  maniera  che  ci  ad- 
dita la  {fig.  I.  Tav.  W).  Suppo- 
niamo dunque  che  il  bofeo  alto  o 
fila  d’  alberi  fia  lungo  300  palli  più 
o meno  ; in  qualche  fìto  verfo  la 
metà  taglinfi  degli  alberi  a traver- 
fo  in  maniera  che  vi  fieno  fei  od 
otto  pertiche  fra  l’albero  (a)  e (b), 
avvertendo  che  il  fito  fia  ben  netto, 
Iena’  alberi , tronchi , cefpuglj , le- 
gni o pietre  per  fei  pertiche  in  qua- 
dro d’intorno:  dopo  di  quello  fi  ta- 
glino i rami  dei  due  alberi  ( a ) e 
( b ) dalla  parte  in  cui  dee  porli  la 
rete,  che  potrà  attaccarvi^  difen- 
dendo ; indi  fi  avranno  due  grolle 
pertiche  , una  delle  quali  fi  attac- 
cherà nell’  alto  di  ambedue  gli  al- 
beri , in  maniera  che  1’  ellremità 

frolla  fella,  come  fi  vede  in  [c]  e 
d],  fia  cacciata  fovra  un  ramo,  e 
il  mezzo  ( e ) ed  (/)  ne  tenga  un’ 
altro , a cui  fi  attaccherà  con  una 
corda  in  maniera  che  1’  ellremità 
[#]  ed  [A],  ove  farà  qualche  un- 
cino o forchetta,  pieghino  fulla  re- 
te alfine  di  allontanare  un  poco  la 
rete  dagli  alberi  . Abbiafi  fempre 
buona  provvifione  di  girelle  , o di 
fibbie  di  vetro  grolTe  un  dito, fatte 
nella  forma  rapprefentata  nella  fi- 
gura II,  mettendone  una  alle  eltre- 
mitàdella  pertica  (g)  e ( b ),  guer- 
nite  però  prima  di  una  corda  grafia 
come  il  dito  mignolo  , che  fi  lega 
intorno  ai  due  branchi  della  girella 
o fibbia  legnati  [3  ],  e fattovi  un 
nodo  vicino,  fe  ne  fa  un’altro  quat- 
tro dita  più  lontano  nel  fito  legna- 
to [4],  lafciando  i due  capi  della 
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corda  [5]  e [6]  di  lunghezza  di 
un  piede  in  circa  per  fofpendere  la 
girella  al  capo  di  ogni  pertica,  co- 
me fi  olferva  in  (»)  ed  (/),  collo- 
candoli vicino  alla  forchetta  delle 
pertiche  (g)  ed  ( b ),  e le  forchette 
od  uncini  fervono  per  impedire  che 
le  girelle  non  fi  abballino  più  del 
fito,  in  cui  fi  vuole  che  fliano. 

Avendo  attaccate  cosi  le  fibbie  di 
vetro o girelle,  bifognerà  pattare  in 
ognuna  di  elle  uno  fpago,  le  due 
ellremità  del  quale  fieno  a piè  dell’ 
albero  per  pafiare  in  luogo  loro  del- 
le altre  corde  più  forti,  quando  fi 
vorrà  tendere  la  rete  ; e per  non 
far  la  fatica  di  afeendereogni  volta 
che  fi  vorrà  tendere  ella  rete,  fi  pof- 
lono mettervi  fenz’  altro  le  corde 
grolle,  quando  fi  folle  ficuro  di  ri- 
trovarvele,  come  fi  farà  degli  fpa- 
ghi,  de’ quali  non  mette  il  conto 
che  ne  venga  fatto  il  furto  . Dopo 
tutto  quello  dovrà  farfi  una  capan- 
nuccia  per  ritirarvifi  colui  che  llarà 
alla  polla  delle  Beccaccie,  e quella 
fi  faccia  in  qualunque  parte  che  nul- 
la importa,  purché  fia  dirimpetto,  e 
lontana  dal  mezzo  della  rete  fei  o 
fette  pertiche  , come  fi  olferva  in 
[r].  Sarà  ella  formata  da  5 o 6 
rami  intralciati  inficine  dell’  altez- 
za di  un’  uomo,  aperta  dalla  parte 
della  rete  per  vedere  il  fatto  fuo  , 
e tre  o quattro  piedi  più  avanti  ver- 
fo dfa  rete  avrà  un’  uncino  di  legno 
fitto  in  terra  con  forza  in  [s]  per 
pafiarvi  il  capo  delle  corde  della 
rete,  e in  tal  guifa  farà  in  ifiatodi 
potervi  efl'er  tela . 

Non  è necelfariodi  fervirfidi  due 
girelle,  e ballerebbe  una  fola  da  una 
parte  come  in  (»),  e dall’altra  in 
(/),  attaccandoli  all’ una  dell* ellre- 
mità una  lunga  pertica  , rellando 
1’  altra  attaccata  all’  albero  un  pò 
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di  fottodi  [f]  col  mezzo  di  una  cor- 
da, che  dette  la  libertà  alla  perti- 
ca di  poterli  alzare  o abballare  , al- 
zando o abballando  la  rete  . In  tal 

cafo  il  Cacciatore  non  avrebbe  che 
una  fola  corda  da  tenere , e potreb- 
be porli  dietro  all’ albero  (b),  dad- 
dove  non  potrebbe  efler  veduto . 

Quando  una  Beccaccia  dà  nella 
rete,  bifogna  fubito  abballarla  col- 
la preftezza  polìibile  ; imperocché 
dibattendoli  potrebbe  fcàppare;  al- 
lora fe  le  rompe  un’  ala  , o le  le 
fchiaccia  la  iella.  Si  rialza  di  nuo- 
vo la  pantiera,  mentre  accader  po- 
trebbe che  venilfero  delle  altre  Bec- 
cacele ad  incapparvifì,  cofa  che  non 
anderebbe  fatta , fe  fi  tenefle  lungo 
tempo  abballata,  v.  Pernierà. 

Come  i Contadini  prendano  le 
Beccacele  nei  bofebi  coi 
lacciuoli . 

I Contadini  che  fi  dilettano  di 
battere  i bofehi  per  prendere  delle 
Beccacele,  non  vi  perdono  tempo 
dietro  ; imperocché  tefi  che  abbia- 
no i lacciuoli  una  volta,  non  han- 
no altra  fatica  che  quella  di  ritor- 
narli a vedere  ogni  fera  . Quegli 
dunque  che  lì  diletta  di  cotali  cole, 
fi  provvede  di  molte  dozzinedi  lac- 
ci , più  o meno  fecondo  la  grandez- 
za del  bofeo,  i quali  fono  fatti  di 
crini  di  cavallo  ben  lunghi , attorti- 
gliati infieme  con  un’  anello  feorfo- 
io  da  un  capo  e dall’  altro  con  un 
grotto  nodo,  che  fi  fa  paffare  nel 
mezzo  di  un  ballone  fdfo  colla  pun- 
ta di  un  coltello,  facendovi  entra- 
re il  capo  prima  del  lacciuolo  di  cri- 
ne, che  non  può  lortire  dall’altro 
per  venir  arreilatodal  nodo  fuddet- 
detto  che  gl’  impedifee  di  pattare  per 
la  fpaccatura  ; e quello  battone  o 
bacchetta  è della  grottezza  di  un 
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dito  puntitoda  un  capo  per  piantar 

10  in  terra,  e lungo  un  piede.  Ag 
giuttati  in  tal  maniera  i lacciuoli  - 
ognuno  al  fuo  pirone  o balloncello, 
facendone  di  etti  un  fafeio,  li  pone 

11  Contadino  in  un  facco  , e porta- 
toli nel  bofeo  tagliato  nella  parte 
più  ripiena  di  foglie , va  ad  oflér- 
vare  fe  vi  fono  Beccaccie,  cofa  di 
cui  li  accorge  beniflimo  dalle  foglie 
che  fono  in  terra,  le  quali  vengono 
polle  da  una  parte  e dall’altra  dalle 
Beccaccie,  che  vi  ritrovano  i ver- 
mini di  folto,  oltre  il  fegno  che  la- 
feiano  del  loro  llerco  dinotante  an- 
ch’  etto  la  vicinanza  di  ette.  Accer- 
tato che  Ila  il  Contadino , che  ivi 
fieno  gli  uccelli , forma  un  gran  ri- 
cinto di  40,  so  piedi  di  larghezza 
come  viene  rapprefentato  nella  fi- 
gura III.  Tav.  IF. 

Quefla  non  è altro  che  una  pic- 
cola liepe  alta  mezzo  piede  , che 
va  facendo  fra  i tronchi  del  bofeo 
tagliato;  v.  g.  fuppongafi  che  i luo- 
ghi fegnati  [ abede ] fieno  tanti 
tronchi,  il  Contadino  forma  la  fua 
piccola  fiepe  coi  ramofcelli  di  gi- 
neftra  o altro legnoda  un  tronco  all’ 
altro,  e non  lafcia  nel  mezzo  che 
una  fola  flrada,  dove  potta  pattare 
una  Beccaccia,  come  puoffiotterva- 
re  in  [/£■£#],  tanto  più  che  quello 
uccello  che  va  girando  nel  bofeo  cer- 
cando da  pafeerfi  , ritrovando  que- 
fla piccola  fiepe  la  feguita  finché 
trova  un  paffaggio,  noneffendo  fo- 
lito  giammai  di  andare  fvolazzan- 
do.  li  Contadino  però  in  quello  fi- 
to  pianta  uno  de’  i'uoi  lacciuoli  a- 
perto  in  rotondo,  e pollo  a piana 
terra  fopra  qualche  foglia  in  manie- 
ra che  pattandovi  fopra  1’  Acceg- 
gia  fi  tira  dietro  il  lacciuolo  coi 
piedi,  e ferrandoli  la  ferma.  La 
forma  di  etto  lacciuolo  telo  vier» 

efprcf- 
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efprefla  baftevoimente  dalle  lettere 

[fg  bi- 
corne '*  Contadini  prendano  le  Beccac- 
ele lungbejfo  all"  acqua . 

Abbiam  detto  di  fopra,  che  quefti 
uccelli  la  notte  vanno  intorno  alle 
acque  o fontane  per  bere  e nettarli . 
Il  Contadino  che  fi  diletta  di  pren- 
derne , va  la  mattina  lunghellò  i 
rufcelli  e fontane,  marafli  e folli, 
che  fono  dentro  al  bofco  per  ofler- 
vare  fe  la  notte  precedente  vi  fieno 
fiate  Beccaccie , non  mancando  mai 
di  ritornarvi,  quando  vi  fieno  fiate 
una  volta  ; che  però  vi  mette  de’ 
ramofcelli  piegati,  che  fi  drizzano 
da  per  fe  nella  maniera  che  rappre- 
fenta  la  figura  IV  della  Tavola  iud- 
detta  nella  maniera  feguente. 

Suppongali,  che  il  quadrato  lun- 
go fegnato  dalla  lettera  (b)  fia  una 
lolla  piena  di  acqua  , dove  vanno 
le  Beccaccie, e che  la  fua  fponda  fia 
quella  eh’ è difegnata  dai  numeri 
(2,  3,  4).  Il  Contadino  ferra  ogni 
altro  luogo  per  cui  polfono  pafl’are 
gli  uccelli  da  (2*)  fino  a [3^]  con 
ramofcelli,  formando  una  piccola  fie- 
pe  tutto  intorno  (zy p^mn),  alta 
5 in  ò oncie  , e vicinaali’ acqua  cir- 
ca un  mezzo  piede,  lafciandovi  de- 
gli fpazj  o palfi  aperti  lontani  gli 
uni  dagli  altri  5 in  6 piedi,  più  o me- 
no. fecondo  l’eftenfione  del  luogo, 
ivi  tendendo  dei  lacciuoli  come  fi 
vede  in  [p  3 m »]  nella  maniera 
feguente . 

Pianta  full’ orlo  del  pafiaggio  una 
bacchetta  (a)  alta  5 oncie  , e più 
fottile  del  dito  mignolo,  e all’al- 
tra parte  di  quello  pafiaggio  a un 
mezzo  piede  un’archetto  fegnato  (s) 
alto  304  dita,  che  viene  a forma- 
re come  una  porticela  rotonda  ri- 
guardante il  baftone  [*].  Pofcia 
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evvi  una  piccola  calcoletta  che  vie.* 
ne  ad  efiere  come  un’uncino  di  le- 
gno appianato  , lunga  7 in  8 oncie 
con  un  ripofo  vicino  al  capo  [r], 
mettendo  quello  uncino  al  baltone 
[a],  e pillando  l’ altro  capo  fotto 
l’archetto.  Prende  pofcia  una  bac- 
chetta di  avellana  o di  altro  legno, 
che  piegato  fi  drizzi  da  fe,  della 
grofiezza  di  un  dito,  lunga  circa  3 
piedi  piantandola  nella  fiepe  altret- 
tanti piedi  lontana  dal  paifo  . At- 
tacca al  piccolo  capo  ( u ) uno  fpago 
lungo  mezzo  piede,  alla  tefiadi cui 
è annodato  un  lacciuolo  di  crinedi 
cavallo  con  un  piccolo  bafione  ta- 
gliato da  ambe  1’  efiremità  fatto  in 
forma  di  cuneo  da  Ipaccar  le  legna. 
Fa  il  Contadino  piegare  la  fua  bac- 
chetta, e palla  il  lacciuolo  [p]  fot- 
to 1’  archetto,  facendo  pure  pafl'are 
il  capo  del  baftoncello  , e ferman- 
dolo fotto  1’  orlo  [ j ] dell’  archet- 
to, elevando  la  calcoletta  fa  en- 
trare 1’  altro  capo  dei  baftone  nel 
ripofo  [r],  che  tiene  con  quello 
mezzo  la  macchina  in  iftato;  po- 
fcia ftende  in  rotondo  il  lacciuolo 
[p]  fopra  lacalcoletta,  che  dee  te- 
ner cosi  poco , che  volendovi  pafia- 
reuna  Beccaccia,  e ponendo  il  pie- 
de fulla  calcoletta  faccia  ftendereil 
legno  in  maniera  che  il  lacciuolo 
prenda  1’  uccello  pei  piedi  . 

Altri  attaccano  alla  calcoletta  un 
piccolo  cerchio  , affinchè  la  Beccac- 
cia abbia  più  fpazio  di  porvi  il  pie- 
de, e far  giuocare  il  legno,  poten- 
do accadere,  che  attraverfando  il 
palio  non  vi  cammini  fopra. 

Quefta  feconda  maniera  vedefi 
rapprefentata  dalla  lettera  [ K ] . Al- 
tri fi  fervono  de’  femplici  lacciuoli 
accomodati  come  abbiam  detto  di 
fopra,  e contrallegnati  dalle  lettere 
[ »;»] . 

Ma- 
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Maniera  di  aggtujìar  la  Beccaccie. 

Spennate  che  fieno  e pattate  loro  il 
becco  a traverfo  il  corpo,  pillotta- 
te di  lardo,  fenza  vuotarle s*  infpie- 
dano,  e arrodite  che  fieno  , fi  fa 
lorofopra  una  falla  con  melarancio, 
fale,  pepe  bianco  e'-una  cipolla. 

Per  farle  poi  in  ragù , mezzo- cot- 
te che  fieno,  fi  tagliano  in  pezzi 
per  porle  in  una  cazzaruola  con  vi- 
no, capperi,  funghi,  fale  e pepe, 
dopo  di  che  lafcianfì  bollire  fino  ali’ 
intera  cottura,  ponendovi  fopra  un 
pò  di  fugo  di  mèlarancio:  In  altra 
maniera  ancora,  arroftitè  che  fieno 
alla  metà,  fi  tagliano  fubitb  in  pez- 
zi grofii,  ponendoli  in  una  rama- 
iuòli con  vino,  aggiugnendovi tar- 
tufi! , funghi  tritati , buon  brodo  , 
delle  acciughe  con  capperi,  e quan- 
do il  tutto  è ben  cotto,  fi  lega  il 
tutto  con  efiratto  di  bue  o di  vitel- 
lo , ponendovi  pofeia  fopra  il  fugo 
di  melarancio.  Si  poifono  ancora 
accomodar  quelli  uccelli  cornei  pic- 
cioni, e fi  poifono  far  in  palliccio. 
V.  Piccioni  e P a [Uccio . 

Per  altro  la  Beccaccia  e il  Bec- 
caccino riftorano  e nodrifeono  mol- 
to, e cagionano  un  buon  alimento, 
perchè  contengono  dei  fughi  molto 
depurati  / eccitano  il  latte,  ma  ri- 
baldano molto  quando  fi  mangiano 
in  quantità,  e li  digerifeono  con 
fatica  quando  fono  vecchie  e ma- 
gre, onde  bifogna  fceglerle  giova- 
ni , tenere  e molto  grafie.  Il  Ver- 
no è la  lìagìone  in  cui  fono  miglio- 
ri. " 

Quello  uccello  è pelante,  e vola 
difficilmente  come  abbiam  detto, 
ma  corre  con  gran  prellezza,  e vo- 
gliono che  fia  lo  SuwArjrai;  di  A- 
riflotile , eia  Rupicola  o Perdrix 
rujìica  de’  Latini. 
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Beccaccia  marina.  Quella 
è una  lorta  di  pefee  col  becco  pun- 
tito  come  un’ago  fenza  denti , ma 
taglia  come  unafega.  E’  una  fpe- 
zie  di  quello  che  chiamano  Beccn- 
rto , che  fi  pefea  fulle  Cofiiere  del- 
1’ America,  il  quale  raffomigliaad 
un  luccio  nella  figura  e nel  gullo, 
ed  alcuni  ve  ne  fono  fino  di  8 piedi 
di  lunghezza,  il  quale  ècarnivoro, 
e tanto  più  pericolofo , quanto  che 
non  fi  atterrifee  per  illrepito  che  fe 
gli  faccia  d’intorno,  anzi  fi  lancia 
verfo  le  perfone  per  divorarle;  e la 
carne  è come  quella  del  luccio,  e 
fe  tiene  i denti  bianchi  e il  fegato 
dolce,  fi  può  mangiare,  ma  fequel- 
li  fono  un  poco  anneriti  e quello  un 
pò  amaro  od  acre , allora  le  Tue 
carni  fono  pericolofe  quanto  P arfe- 
nico  . La  Beccaccia  marina  però  , 
benché  dicano  edere  di  quella  fpe- 
zie,  non  oflante  è diverta  nella  fi- 
gura del  becco,  da  cui  traile  il  no- 
me di  Beccaccia.  Sarà  quella  quat- 
tro buoni  piedi  lunga  fralla  teda  e 
la  coda  , e uno  ne  avrà  di  larghez- 
za : la  teda  è limile  a quella  di  un 
porco  con  due  grandi  occhj  che 
molto  rilucono  .colla  coda  biforcu- 
ta , e colle  alette  per  nuotare  ai 
fianchi  efottoil  ventre,  ed  unafpe- 
zie  d’impennatura,  che  feleinnal- 
za  come  una  creda  fulla  fommìtà 
della  teda,  e che  fi  edende  per  tut- 
to il  dolio  fino  alla  coda.  Óltre  il 
becco  di  cui  abbiamo  parlato,  tie- 
ne ancora  due  fpezie  di  corna  dure, 
nere  e lunghe  un  piede  e mezzo, 
che  le  pendono  fottola  gola,  e che 
può  agevolmente  nafeondere  in  due 
cavità  che  tiene  fotto  il  ventre,  che 
le  fervono  come  di  guaina  . Non 
tiene  fcaglie,  ma  è coperta  di  una 
pelle  afpra,  nera  fulla  Ichiena,  gri- 
gia ai  fianchi,  e bianca  lotto  il  ven- 
tre; 
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tre;  fi  può  mangiare  lenza  perico- 
lo, tuttoché  le  lue  carni  non  rie- 
fcano  cosi  dilicate  come  quelle  de- 
gli altri  pefci.  Puofli  vedere  la  fua 
figura  nella  [ Tav.  IL  Fig.  IL  ] 
Beccacino.  Altra  Corta  di  uc- 
cello più  piccolo  della  Beccaccia  coi 
becco  lungo  e nero  nell’ eftremità, 
di  cui  ordinariamente  fé  ne  conta- 
no tre  fpezie  diverfe  nelgufto.  La 
prima  che  ha  le  penne  della  fchie- 
na  quali  Cimili  a quelle  della  qua- 
glia, le  ale  più  nere,  il  ventre  più 
bianco  con  una  macchia  bianca  all’ 
eftremità  dell’ala,  il  becco  lungo 
quattro  dita  che  termina  in  nero  e 
cannellato,  macchiato  da  varicolo- 
ri e graffo  nell’ eftremità  .'Stanno 
quelli  nelle  praterie  e in  luoghi  fco- 
perti , Cono  frequenti  nel  Verno , 
ritirandoci  alla  Primavera  come  le 
Beccaccie. 

Quelli  della  feconda  fpezie  fono 
della  groffezza  medefima,  col  bec- 
co più  acuto  unito  e tutto  nero  : 
la  piuma  Culla  tefta  e Culla  Cchiena 
è di  un  cenericcio  ofcuro,  e Cotto 
la  gola  mofchettata  di  bianco,  del 
qual  colore  più  chiaro  ancora  Cono 
il  ventre,  le  coCcie,  e il  di  Cotto 
della  coda,  le  penne  più  graffe  del- 
la quale  fono  pinticchiate  di  nero  : 
anche  quelli  lono  negli  acquitrini. 

Quelli  della  terza  fpezie  Cono  più 
picco)]  degli  altri , ma  più  limili  a 
quelli  della  prima  che  della  terza, 
lolamente  tengono  le  penne  Culla 
Cchiena  di  colori  cangianti , che  ap- 
preffo  poco  fono  come  quelle  dello 
flornello. 

I Beccacini  per  altro  di  qualun- 
que fpezie  fi  fieno  fono  più  teneri  e 

f>iù  dilicati  delle  Beccaccie  , e nel- 
e noflre  parti  conofciuti  col  nome 
di  Bcccenotri.  Servono  di  vivanda 
dilicata , e l’alimento  è più  capace 
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di  eccitare  e di  rifvegliar  l’appeti- 
to : la  feconda  fpezie  però  è la  più 
ilimata . 

Si  apparecchiano  i Beccacini  , 
quando  fi  vogliano  arrolliti , nella 
maniera  flefladelle  Beccaccie,  ma 
volendoli  in  ragù , fi  fpaccano  in  due 
uando  lono  mezzo  cotti  nello  fpie- 
o , poi  fi  paffano  nella  padella  con 
lardo  disfatto,  buon  butirro,  Cale, 
pepe  bianco  e un  poca  di  cipolla  , 
e facendo  Hillare  un  brodo  di  fun- 
ghi in  quello  ragù  con  un  poco  di 
cedro,  cotto  fia,  fi  mangia  caldo  . 

Ewiuna  quarta  fpezie  di  Becca- 
cino chiamato  in  Latino  Tinga  di 
grandezza  di  un  tordo  col  becco  nero 
e lungo  due  dita  un  pò  curvato  all’ 
eftremità  , nella  quale  tiene  una 
lingua  molto  acuta  della  lunghezza 
di  quella  della  coditremola.  L’alto 
della  fua  tefta  , del  collo  , della 
Ichiena  e delle  ale  è bruno  tirante  , 
un  poco  al  caftagno,  ma  in  tutte 
le  parti,  fpezialmente  nelle  ale,  li 
vede  qualche  bianchezza  alle  pen- 
ne : d’intorno  agli  occhj,  al  men- 
to, al  petto,  al  ventre  e alla  grop- 
pa fono  pure  bianchiccie.  Le  dodici 
penne , colle  quali  è comporta  la 
lua  coda , fono  attraverfate  di  li- 
nee bianche  e nere  : le  gambe  lono 
lunghe  da  5 dita,  e Cono  di  un  co- 
lore fra  il  verde  e il  bruno,  tenen- 
do tre  dita  davanti  ben  lunghi , e 
quello  di  dietro  cortilfimo. 
Beccafico.  Uccello  come  ognu- 
no fa  fra  i più  faporiti  e dilicati  del 
mefe  di  Settembre,  nodrendofi  di 
fichi  e di  uva . Ariftotile  e Pli- 
nio parlando  di  quello  uccello  detto 
dai  Latini  Ficedula , Ce  lo  imma- 
ginarono così  fecondo , che  differo 
che  deponelfe  più  di  20  uova,  ma 
s’ingannarono,  poiché  ne  genera  s 
al  più  in  duetempi  dell’anno,  cioè 

nel 
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nel  mefe  di  Maggio , e nel  Luglio , 
di  gufeio  finilfìmo,  di  colore  ver- 
dadro  chiaro  , fpruzzato  dilicata- 
mentecomedi  un’acquerello  rodic- 
elo. Tede  il  fuo  nido  ne’bofchetti 
di  tenere  e fottili  radichette  fram- 
mifchiate  o con  lana  di  pecora,  o 
con  peli  di  altri  animali  in  figura 
emisferica , di  una  circonferenza  mi- 
nore di  un  palmo,  falfoeflendo  per 
altro  quel  che  fu  detto  da  alcuni, 
che  il  Beccafico  nodrifea  con  tanta 
attenzione  i proprj  parti  ch’cfcano 
gralli  dal  nido. 

Un’altra  fpezieevvi  pure  di  Bec- 
cafico, eh’ è in  maggior  pregio  dell’ 
antecedente  e per  la  dilicatezza  e 
fapore  della  carne,  e per  edere  più 
groffo  , ed  anche  finalmente  perchè 
s’ingralfa  di  più.  Viene  da  alcuni 
quella  forta  di  Beccafico  chiamato 
Bigione , e Scotatarello  dall’  Aldro- 
vandi,  ed  abita  volentieri  negli  al- 
berifolti, sfuggendo  al  polfìbìle  i 
ragg)  del  Sole.  E’ghiottiffimodell’ 
uva  paifola  ; quindi  è,  che  Tempre 
dove  fieno  viti  di  tal  qualità , fi  ri- 
trovano anche  di  quelli  uccelli  . 
Forma  dunque  il  fuo  nido  nel  piu 
folto  degli  alberi,  oppure  ne’  bof- 
chetti  più  ombrofi  , unendo  molte 
radichette  fottili  in  figura  emisferi- 
ca, di  circonferenza  quafidiun  pal- 
mo incavato  in  forma  di  fcodella  . 
Ivi  depone  cinque  uova  nel  mefe  di 
Maggio  di  gufcio  finiflìmo, di  colore 
bianchiccio  con  piccole  macchie,  e 
pezzato  di  un  colore  che  tira  al 
biondo  ; e dopo  di  aver  allevato  i 
luoi  parti , torna  di  nuovo  a depor- 
ne altrettanti. 

Evvi  ancora  una  terza  fpezie  di 
Beccafico  di  color  vario , detto  da 
alcuni  Rofcaiuolo,  perchè  abita  Tem- 
pre ne’bofchetti,  e viene  annovera- 
to fra  i Beccafichi , perchè  s’ ingraf- 
Dizion.  Univer.  Tom.  IL 
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fa  anch’egli  l’Autunno,  ed  ha  la  car- 
ne faporita  e dilicata.  Teffe  quelli 
il  fuo  nido  al  di  fuori  di  fterpi  e di 
erbe  colle  foglie  e radichette  mefeo- 
late  indente  con  tele  di  ragno,  met- 
tendovi poi  al  di  dentro  qualche  po- 
co di  lana  di  pecora  con  penne  di 
uccelli  per  renderlo  più  agiato;  e 
lo  forma  in  figura  emisferica  inca- 
vato a foggia  di  fcodella  di  circon- 
ferenza di  un  palmo  . Ivi  depo- 
ne ora  3 , ora  4 e al  più  5 uova 
nel  mefe  di  Aprile  di  colore  di  per- 
la , di  gufeio  lottile,  macchiato  di 
un’  acquerello  di  lacca  , le  quali 
macchie  poi  fi  unifeono  verfo  l’an- 
golo ottufo,  e nel  Giugno  poi  ne 
depone  altrettanti . 
Beccanella.  Uccello  acquati- 
co . 

Beccastrino.  Spezie  di  grolTa 
zappa,  e llretta,  che  ferve  per  ca- 
var fam  od  altro. 

Beccateua.  E’ un  pezzo  di  car- 
ne che  fi  gitta  per  aria  al  falcone , 
quando  va  girando  fopra  la  ragna- 
ia  . 

Beccatello.  Menfola  o peduc- 
cio che  fi  pone  per  foftegno  fotto  ai 
capi  delle  travi  che  danno  fitte  nel 
muro,  e (otto  ai  terrazzini , balla- 
to] , corridoj , e fporti . 
Beccatoio.  Arnefe  fatto  a gui- 
fa  di  cadetta,  ove  fi  dà  a beccare 
agli  uccelli . 

Becco.  Il  mafehio  della  capra,  eh* 
è puzzolente  , lafcivo  , cornuto  , 
leggero  , (uperbo  , e di  un’  udito 
adai  fino.  Per  eflèr  buono  dee  ave- 
re la  teda  piccola  , la  barba  gran- 
de , l’ orecchie  pendenti,  il  collo 
corto  e carnuto,  il  corpo  grande  , 
le  gambe  grolfe,  il  pelo  ben  netto, 
e dolce  da  toccare.  Sono  da  prefe- 
rirfi  quelli  che  non  hanno  corna  , e 
non  padando  1’  età  di  cinque  an- 
O ni 
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ni  fono  più  vigorofi  degli  altri  . 

Diffeccano  e fanno  morire  tutte 
le  piante  che  toccano  co’  denti  ; 
quindi  è, che  gli  Antichi  ne  fagrifi- 
cavano  ai  loro  Dei,  che  prefiede- 
vano  alle  piante,  a Bacco,  a Mi- 
nerva ec.  A quello  effètto  oggidì  li 
tengono  lontani  dai  bolchi  ancor 
teneri  e dalle  vigne.  In  Francia  vi 
fono  cinque  Decreti  del  Parlamen- 
to dei  14  Agolìo  1534»  4 Novem- 
bre 15Ó5,  18  Ottobre  1579,  e l9 
Dicembre  1605,  cheproibiiconodi 
nodrire  alcun  Becco  o Capra  ne’ 
luoghi,  ne’  quali  fienovi  delle  vi- 
gne, dei  fatici  ed  altre  piante,  ma 
lolamente  nelle  montagne  e luoghi 
incolti.  Sono  i più  lalcivi  di  ogni 
altro  animale  ; tengono  l’odore 
molto  forte  e cattivo.  Le  corna, 
il  fevo  e’1  fangue  di  quello  anima- 
le poflono  fervire  nella  Medicina  , 
effendo  le  corna  utili  per  1’  epilef- 
fia  , per  refilìerc  a’ veleni,  e per 
fermar  la  foccorrenza  ; il  l'evo  è am- 
molliente ed  anodino,  e fi  impiega 
principalmente  perle  candele, non 
meno  che  nelle  compofizioni  di  al- 
cuni unguenti,  cerotti  ed empiaftri. 
Deefi  fceglere  duro,  feccoe bianco. 
La  midolla  tiene  le  virtù  lìdie  del 
fevo,  ed  è vantaggiofa  ai  nervi , ma 
di  rado  fi  adopera  , ed  il  fangue  a 
riferir  di  Traliiano,  Avicena  ed 
altri  ha  virtù  di  fpezzare  la  pietra 
delle  reni.  Quindi  è, che  Fernelio 
lo  fa  entrare  nella fuaLittontritica, 
e a tal  riguardo  dee  effere  bene  e 
debitamente  preparato.  Per  riufeir- 
vi  , feelgafi  un  Becco  che  fia  dell’ 
età  di  4 anni  , forte , vigorofo  e 
ben  difpofto  ; fi  nodrifea  per  qual- 
che tempo  con  lauro,  finocchio,  ed 
al tr’  erbe  Littontritiche , abbeveran- 
dolo con  vino  bianco:  fi  fcanni  nel 
mefe  di  Agollo  ricevendo  il  fangue 
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in  un  vafo  di  vetro,  offervando  di 
non  prendere  quello  eh’  efee  primo 
per  effere  troppo  lottile,  nè  1’  ulti- 
mo per  effere  troppo  fiflò  , ma  co- 
glerlo  fulla  metà  ; dopo  di  che  (ì 
copra,  e dopo  averlo  clpofto  al  So- 
le per  molti  giorni  finché  fiali  ben 
difleccato , fi  abbruci , e fi  chiuda  in 
un  vafo  di  terra  verniciato  ben  co- 
perto . 

Il  fangue  è molto  ludorifero , ape- 
ritivo, rifolutivo  , proprio  a refi- 
fiere  a’  veleni  , feiogliere  il  fan- 
gue cagliato,  alla  pleurifia, alle  en- 
fiagioni della  gola,  ad  eccitare  l’o- 
rina ed  il  mele.  La  dofe  è da  uno 
icrupolo  fino  a due  dramme.  Pre- 
tende il  Vanelmont , che  quello  ca- 
vato dai  telìicoli  abbia  maggior  vir- 
tù dell’  altro. 

Cavai!  pure  da  effo  il  Labdano 
naturale  o fia  in  barba  , il  Labda- 
no liquido  o fiaBalfamo  nero,  e 
il  Labdano  attortigliato  : la  fua  pel- 
le fi  riduce  in  marrocchino,  e fe 
ne  prepara  di  roffa,  e di  nera. 

La  roffa  fi  fa  con  la  lacca  ed  al- 
tre droghe  , e la  piu  beila  e miglio- 
re viene  dal  Levante  ; la  nera  poi 
dalla  Barbaria  , ed  amendue  deb- 
bono elfer  cariche  di  colore , ben 
granite,  lifcieal  tatto,  e di  un’o- 
dore non  dilpiacevole. 

Fanno  (i  ancora  dei  facchetti , che 
fervono  in  vece  di  vali  per  trafpor- 
tarolj,  trementina,  e molte  altre 
materie  liquide;  e gli  Orientali  ado- 
perano quefti  facchetti  per  paffar  i 
fiumi  a nuoto  , e per  fottenere  le 
zatte,  che  trafportano  le  mercanzie 
full’  Eufrate  , e lugli  altri  fiumi . 
Trovanfi  alle  volte  nella  vefcichet- 
ta  del  fiele  di  quefti  animali  alcu- 
ne pietruccie,  le  quali  fono  aperi- 
tive,  fudorifere,e  in  virtù  raffomi- 
glianti  al  veroBelzuar.  La  carne  di 
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elfo  non  è buona  da  mangiare , ed 
è flimata  per  la  peggiore  di  tutte, 
tanto  per  la  digeftione,  quanto  pel 
fuo  fucco  eh’  è virolento . 

Queftianimali  vivi  pagano  inFran- 
cia  1 dritti  di  Entrata  inragionedi 
3 folcii  per  ogni  uno,  e 5 Ioidi  di 
Ufcita  di  quella  moneta. 

Le  pelli  di  Becco  fimilmente  fe- 
condo la  tariffa  del  1667  pagano 
foldi  12  alla  dozzina  di  Ufcita  , e 
8 foldi  di  Entrata;  ed  in  Venezia 
libbre  500  grolle  formano  un  Col- 
lo. 

Becco  o rostro.  La  parte  più 
dura  ed  acuta  degli  uccelli,  con  cui 
mangiano  e fi  difendono,  e quelli 
di  rapina  fogliono  aguzzarfelo  nel- 
le pietre.  Ve  ne  fono  di  varie  for- 
te, diftinguendofi  il  becco  in  drit- 
to, in  adunco,  in  acuto,  in  roton- 
do , in  ifchiacciato , in  aquilino , 
in  fello,  in  ottufo  , in  Spuntato, 
in  acuminato  ed  in  dentato  fatto  a 
guifa  di  fega . 

Quello  termine  fi  adopera  anco- 
ra in  molti  altri  fignificati  per  Spie- 
gare una  qualche  cofa  puntila,  co- 
me il  becco  di  un  lambicco. 

Becco  et  a fno.  Stromcnto  di  Fa- 
legname . 

Becco  di  canna  . Stromento  di 
Chirurgia  fatto  in  forma  di  mollet- 
tine  per  trarre  le  palle  fuori  delle 
ferite  ; egli  è largo  nell’  eftremi- 
tà,  rotondo  e dentato  per  meglio 
afferrare  la  palla. 

Becco  di  cigno.  Stromento  pure 
de’  Chirurgi  che  fi  apre  a vite  per 
dilatar  una  piaga , finché  le  cavano 
qualche  corpo  (tramerò  col  beccodi 
grua. 

Becco  corvino.  In  termine  di  Ma- 
rina è uno  fìromento,  con  cui  il 
Calafatto  cavala  (loppa vecchia.  In 
termine  di  Chirurgia  ferve  pure  agli 


B E iti 

ufi  detti  di  fopra;  i Maniscalchi  chia- 
mano con  queflo  nome  un  pezzetto 
di  ferro  faldato  appunto  al  ferro  del 
cavallo,  che  lo  collringe  a cammi- 
nar fui  calcagno,  e gl’ impedisce  di 
appoggiarti  troppo  fulia  parte  da- 
vanti del  piede,  quando  è zoppo. 

Becco  di  grua . Stromento  fatto 
in  (òrma  di  mollette  curve  e den- 
tate nell’ eftrem iti,  che  adoperano 
i Chirurgi  per  trarre  le  fcheggic  del- 
le olla  infrante  od  altro. 

Beccodi  parroccbctto . E’ una  te- 
naglia che  fi  adopera  nelle  frattu- 
re del  cranio  per  eftrarne  qualche 

fezzo  di  odo  , che  calchi  e punga 
e membrane  del  cervello. 
Beccuccio.  Appredo  i Tofcani 
lignifica  io  (ledo  che  quel  canalet- 
to adunco  , ond’  efee  1*  acqua  de’ 
vafi  da  ilillare,  o limili. 
Becullo.  Pianta  medicinale,  v. 
Ipecacuana. 

Bedarieux.  Luogo  della  Lin- 
guadoca  dove  fi  fabbricano  dei  dro- 
ghetti,  e degli  altri  drappi. 

Quanto  ai  droghetti  non  afeendo- 
no  che  a 60 o pezze . I drappi  poi 
di  diverta  Spezie  fono  di  numero 
fuperiore,  mentre  afeenderanno  al- 
la Somma  di  3000  pezze,  cioè  6oo 
zze  di  aiti,  e 2400  di  ordinar), 
utte  quelle  (lofe  fi  Spacciano  alle 
fiere  di  Pefena,  di  Montagnac  e di 
Beaucarie . 

Bedas.  Popoli  dell’  Alia  nell’  Ifo- 
la  di  Ceilan,  che  alcuni  conghiet- 
turano  effer  difeefi  da  perfone  che 
abbiano  naufragato  in  quella  parte 
prima  che  folle  abitata.  Colloro 
tòno  una  fpezie  di  uomini  quafi  af- 
fatto diverta  dalle  altre;  e Soggior- 
nano lunghelfo  laColtafra  due  fiu- 
mi , 1’  uno  de’  quali  li  divide  dal 
Regno  di  Jaffanapatan , e l’ altro 
da  quello  di  Tinquemala. 
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Il  Paefe  loro, che  tiene  dieci  le- 
ghe Francefi  di  lunghezza,  edotto 
di  larghezza^  così  pieno  di  bofchi, 
che  quali  è impenetrabile  : quivi  fi 
nafcondono  fenz’  avercommercio  nè 
comunicazione  con  chi  fi  fia , fuggen- 
do incontanente  fe  {coprono  alcu- 
no che  non  fia  della  loro  fpezie . 
Sono  bianchi  come  gli  Europei,  e 
ve  ne  fono  anche  de’  rolli  : il  loro 
linguaggio  non  tiene  alcuna  rela- 
zione con  quello  che  fi  parla  nell’I- 
fola,  oppure  in  ogni  altra  parte  di 
erta  : non  tengono  nè  Villaggi, 
cafe  ,e  Hanno  lei  meli  in  un  luogo,  e 
fei  in  un’altro,  affettando  che  il 
grano  feminato  fi  maturi , e fatta 
ia  raccolta  vanno  in  altra  parte . Gli 
abiti  loro  fono  fatti  colle  pelli  de- 
gli animali  che  amazzano  ne’  ta- 
lchi , che  fono  ripieni  di  cignali , di 
cervi  e d’altra  felvaggina,  riunen- 
do molto  deliri  nell’ adoperare  l’ar- 
co e le  freccie,  arme  delle  quali  fi 
lervono . 

Non  cuocono  la  carne,  ma  per 
cosi  dire  la  firoppano  cosi  cruda, 
ponendola  nel  mele,  di  cui  tengono 
grande  abbondanza  pei  numero  di 
pecchie  , che  faono  i loro  nidi  nei 
tronchi  degli  alberi,  a piè  dei  qua- 
li fi  portano  colloro  a battere  per 
farne  cadere  de’  grolfi  favi , quando 
ne  vogliono  adoperare.  Per  altro 
la  carne  non  la  mangiano  mai  fre- 
fca,  ma  la  confervano  per  ordina- 
rio per  tutto  un’anno  ; che  però 
ammazzato  che  abbiano  un  qualche 
animale  , lo  tagliano  in  pezzi , lo 
mefchiano  con  del  mele  in  un  bu- 
co d’  albero  alto  da  terra  un  brac- 
cio , ed  eglino  flelfi  fanno  quello 
buco  , ferrandolo  poi  con  un  turac- 
ciolo; ivi  laiciano  la  loro  carne  un’ 
anno,  in  capo  al  quale  le  la  van- 
no a prendere,  e la  mangiano- 
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Quando  hanno  bifogno  di  un  ac- 
cetta odi  freccie,  fanno  un  modello 
con  foglie  d’albero , e vanno  a por- 
tarlo la  notte  colla  metà  di  un  ci- 
gnale, o di  un  cervo  alla  porta  di 
un’Armaiuolo,  il  quale  vedendo  la 
mattina  quella  carne  capifce  cofa 
fignifichi  : fi  mette  torto  a lavorare, 
e tre  giorni  dopo  appende  le  frec- 
cie o le  accette  nello  Hello  luogo  do- 
ve era  la  carne , e il  Beda  fe  le  va 
a prendere  la  notte,  e fe  è conten- 
to del  lavoro  dell’  Artigiano , gli  por- 
ta un’  altro  quarto  di  carne  di  cigna- 
le, di  cervo  od  altro . 

Quello  poi  che  colà  raccontano 
dell’origine  di  quelli  Bedas, fi  è,  che 
c’era  un  Re  molto  crudele  e dedi- 
to ad  ogni  forta  di  vizio , e che  man- 
giava gli  uomini  , eh’ è il  delitto 
maggiore  che  fi  polfa  far  fra  i Gen- 
tili. Cortui  fu  prefo  da’  fuoi  fuddi- 
ti , che  lo  condannarono  a perder 
la  vita  con  tutti  coloro  che  aveano 
tenuta  mano  alle  fue  crudeltà  , o 
pure  a ritirarft  feco  in  quelli  bofchi, 
coficchè  mai  piè  compariffero  alla 
villa  del  mondo  , e diceli  che  da 
quel  tempo  in  qua  i loro  difeenden- 
ti  efeguifeano  la  fentenza  fenza  mai 
fortir  dalle  felve . Già  vedefi  quan- 
to la  cofa  fia  favolofa , e fe  vero 
forte  che  averterò  rilegato  il  Re  con 
molti  de’ fuoi  miniftri,  e tutte  le 
donne  che  manteneano , quella  Na- 
zione fi  avrebbe  moltiplicata,*  lad- 
dove al  contrario  fi  vede  che  ben  lon- 
tana dall’elfer  numerofanon  occupa 
che  una piccoliffima contrada,  egli 
uomini  Hanno  molto  tempo  fenza 
incontrarli , avvegnaché  vadano  er- 
rando per  que’ talchi,  partando  ora 
da  una  parte,  ora  dall’altra. 

Giovanni  Ribeira  Portoghefe  , 
che  parla  anch’  elfo  dei  Bedas  nella 
fua  Storia  dell’  Ifola  di  Ceilan , rac- 
conta 


Digitized  by  Google 


BE 

conta  di  aver  conofciuto  un’India- 
no meftizzo,  il  quale  avendo  nau- 
fragato fulla  Coda  di  quelli  popoli, 
ricevette  un’accoglimento  cosi  fa- 
vorevole, che  l’obbligarono  a ma- 
ritarli colla  loro  Regina , che  in  quel 
tempo  era  vedova  • ma  annoiato 
cedui  di  vederli  fempre  fra  bofchi  e 
con  una  Nazione  cosi  felvaggia,  fi 
falvò  fulle  terre  de’Portoghefi,  ai 
quali  raccontò  traile  altre  cole,  che 
quedi  Bedas  non  avevano  nè  tempio , 
nè  idoli,  nè  religione;  chele  fami- 
glie davano  feparare  le  une  dall’ al- 
tre; che  aveano  unaRegina,  a cui 
portavano  in  giro  ciò  che  prende- 
va ognuno  in  quella  giornata,  e tut- 
to quello  ch’era  neceflario  ad  efl'a 
e a lette perfone,dellequali  era  com- 
porta la  fua  Corte  ; che  glelo  pre- 
sentavano in  pedona,  avvicinando- 
fele,  e parlandole  con  molta  fom- 
miflìone;  ch’eda  non  afcoltava  pun- 
to ciò  che  le  veniva  detto  quando 
non  fe  ie  parlava  per  via  di  cenni  : 
che  il  fuo  palazzo  era  una  cala  di 
doppia  ammobigliata  di  dentro  da 
alcune  pelli,  tenendone  alcune  al- 
tre per  coprirfi,  ed  un’altra  per  fe- 
dere : che  i loro  carnami  firoppati 
col  mele  aveano  un  buonidìmo  gudo 
e che  gli  appredavano  ancora  in  al- 
tra maniera,  avviluppandoli  in  al- 
cune foglie,  efotterrandoli,  e facen- 
dovi pofcia  un  gran  fuoco  lopra,per 
lo  che  queda  carne  allora  così  appa- 
recchiata riufciva  molto  tenera  ; che 
non  mangia  vano  fale,  ne’ fappean  ciò 
che  folle;  e che  aveano  grande  ab- 
bondanza di  mele  e di  rito. 

Bf.  deguar.  v.  Spina  bianca . 

B e do  vi  ni.  Popoli  dell’Arabia 
che  danno  fempre  alla  campagna  lot- 
to alcune  tende,  non  riconofcendo 
alcun  Principe  dei  luoghi  ne’ quali 
dimorano,  e vivono  nei  diferti , e 
i Di^on.  Umver.  T om,  II, 
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non  fi  fottomettono  che  agli  Emir 
loro  Principi  naturali,  o ai  Sciach 
che  fono  altri  Signori  fubalterni. 

Per  bene  intendere  lo  dato  di 
quedi  Popoli  è da  fapere  , che  gli 
Arabi  generalmente  hanno  due  ori- 
gini, la  prima  daje&an  ultimo  ni- 
pote di  Sein  , i cui  figliuoli  hanno 
popolata  la  Penifola  chiamata  po- 
fcia Arabia  dal  nome  dijarab  uno 
de’fuoi  figiuoli , o da  Arabat  nome 
di  una  Contrada  eh’ è nella  della 
Penifola  . La  feconda  origine  de- 
gli Arabi  è quella  che  traggono  da 
Ifmaello  figliuolo  di  Abramo  , e 
Agar  che  andò  a dabilirfi  nello  ftef- 
fo  Paefe  fra  que’  primi  Arabi,  e fu 
Padre  degli  Arabi  Ifmaelliti , alcu- 
ne Tribù  de’ quali  attefero  al  Com- 
mercio ed  all’ Agricoltura,  e gli  al- 
tri in  maggior  numero  occuparono 
i diferti  , e condudero  una  vita, 
che  credettero  effer  migliore  alla  loro 
condizione  ed  origine.  Tali  fono 
gli  Arabi  Bedo vini  o Beduini,  de’qua- 
li  parliamo  in  quedo  luogo,  chia- 
mati nella  Sagra  Scrittura  Cedare- 
niani,  Agareniani,  ed  alle  volte  Fi- 
gliuoli di  Oriente  , e dagli  Autori 
profani  Normadie  Sceniti  a.  motivo 
della  loro  vita  e continuo  accam- 
pamento fatto  alle  tende  . Chia- 
manfi  con  quedo  nome  dalla  voce 
Beduì , che  in  loro  Linguaggio  li- 
gnifica Campeftre  o Abitatore  del 
di/erto,  mentre  Badiat , da  cui  fi 
forma  Beduì , in  Arabo  lignifica 
Di/erto.  Quedo  nome  conviene  per- 
fettamente allo  dato  di  elfi,  pro- 
feflione  ed  origine,  non  permetten- 
do queda  nafeita  illudre,  di  cui  ne 
fono  ambiziofi,  l’efercitare  le  Arti 
meccaniche,  nè  il  coltivare  i terre- 
ni : non  lavorano  cofa  alcuna  , ma 
s’impiegano  nella  cavalcatura , nel 
nodnmento  delle  loro  mandre  , e 
O iij  nel* 
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nello  fcorrete  fulle  ftrade  maettre. 
Si  collegano  di  rado  coi  Turchi  e 
Mori , confiderati  pretto  loro  come 
baftardi  ed  ufurpacori  della  propria 
eredità , e ciò  per  non  derogare  alla 
nobiltà  che  pretendono. 

Vivono  d’ ordinario  ne’diferti  pref- 
fo  alle  acque  e pafture  pel  comodo 
del  loro  bettiame  , non  abitando 
nelle  Città,  nè  in  luoghi,  ne’qua- 
li  poflono  reftar  forprefi,  mentre  le 
ruberie  che  fanno,  li  rendono  nemi- 
ci di  ogni  Nazione.  C.iò,non  impe- 
difce  però,  che  non  fieno  urbani, 
buoni  e civili  nella  loro  maniera, 
e che  non  offervino  molta  fedel- 
tà verfo  coloro  che  vanno  con  buo- 
na fede. 

Non  hanno  Regno  alcuno  , di 
cui  fieno  alfolutamente  Padroni  ; 
ma  fono  governati,  come  abbiam 
detto  di  fopra , dagli  Emir particola- 
ri, che  d’ordinario  non  ubbidiro- 
no gli  uni  agli  altri,  purché  non 
. fieno  di  una  fretta  famiglia.  Diede- 
ro nulla  ottante  la  qualità  dì  Re  al 
Principe  di  quelli,  che  fono  ne’di- 
ferti fra  il  Monte  Sinai  e la  Mec- 
ca, al  quale  i Turchi  pagano  un’  an- 
nuo tributo  pel  timore  che  non  re- 
tti fpogliata  la  Caravana  dei  Pelle- 
grini : ed  in  fatti  quello  Principe 
comanda  alla  maggior  parte  degli 
Arabi  in  un  Paefe  più  eftefo  , ed 
ha  maggior  autorità  di  quelli  che 
fono  nellaSiria,  nella  Palettina,  e 
negli  altri  Paeli  dell’  Atta  e dell’ 
Affrica  . I Sciach  ubbidirono  agli 
Emir,  e fono  come  Signori  parti- 
colari, che  comandano  ad  una  quan- 
tità minore  di  Arabi  applicati  e de- 
diti alle  loro  famiglie,  ond’è  che 
tengono  luogo  di  foldati , di  fuddi- 
ti,  e di  fervidori  in  un  tempo  me- 
defimo . 

Non  portano  altre  arme  che  una 
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lancia  , una  fpada  , una  mazza  di' 
ferro,  ed  alle  volte  una  fcure,  non 
lervendofi  di  piftolle  , mofchetti , 
fucili,  e meno  ancora  di  cannoni  per 
far  guerra  . Non  hanno  cura  di 
fortificarli  nelle  Città,  di  attacca- 
re o di  difenderli  nelle  forme  mi- 
litari . 

Lo  ftrepito  della  polvere  gli  fpa- 
venta,  ed  aborrirono  le  arme  da 
fuoco,  e non  poflono  comprendere 
come  poffano  uccidere  gli  uomini 
lenza  toccarli.  Sono  d’ordinario  be- 
ne armati,  e non  attaccano  fe  non 
fono  ficuridi  vincere;  alle  volte  fu- 
rono battuti  , ma  non  fi  puotero 
giammai  diftruggere.  Il  Gran  Si- 
gnore li  laida  vivere  nel  fuo  Impe- 
rio come  lor  piace  ; e quando  evvi 
bifogno  di  punire  i ribelli  delle  loro 
vicinanze  li  prega  dolcemente  a mar- 
ciare, e a quello  riguardo  ricevono 
dei  regali  lenza  deprezzarne  i fuoi 
ordini.  Quelli  Emir  fpedifcono  al- 
cuni donativi  al  Gran  Signore  dei 
cavalli  più  belli  che  abbiano,  ed  al- 
tre rarità  del  loro  Paele;  non  Spe- 
dendo però  alcun  Arabo  perprelen- 
tarli , mentre  non  li  fidano  de’ Tur- 
chi , e non  vogliono  frammifchiarfi 
con  etti  in  alcuna  maniera;  onde  li 
fanno  piuttoflo  capitare  a qualche 
Babà  loro  amico , che  ne  abbia  la 
cura  di  farli  pattare  in  Coftanti- 
nopoli . 

Oltre  gli  Arabi  Beduini  che  dimo- 
rano nei  dilerti  di  Egitto  , e che 
fono  della  razza  e qualità  di  cui  ora 
abbiamo  parlato  , evvene  un’  altra 
fpezie  di  quelli  che  foggiornano  in 
Aleflandria  di  Egitto  , i quali  vi- 
vono apprettò  poco  come  Cingari . 
Stanno  fra  la  fpiaggiadel  mare  e le 
mura  della  Città  lotto  le  tende, 
dove  gli  uomini,  le  donne,  i figli- 
uoli e le  beflie  alloggiano  infieme 

come 
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come  fe fodero  in  piena  campagna. 
Le  donne  tengono  unacamifcia  lun- 
ga di  color  turchino  ièna’ altro  per 
abito,  ed  i giovani  fe  ne  fanno  di 
baracane bianco-, andando  i fanciulli 
totalmente  nudi  in  qualfilìa  Ragio- 
ne . Quefti  Beduini  di  Alelfandria 
non  hanno  per  cosi  dire  altro  medie- 
re  che  quello  di  noleggiare  i loro 
afini,  cioè  la  fola  vettura,  di  cui  i 
Mercatanti  foraftieri  polfono  fcrvirfi 
nelle  Città  dell’Egitto  per  andare 
ne’ loro  affari  un  pò  lontani.  Sonovi 
pochiflimi  Mercatanti  in  quello  Pae- 
fe  , i quali  non  abbiano  alcuni  gio- 
vani Beduini  per  fervido»  nelle  lo- 
ro cafe.  Sono  fedeli,  e parlano  il 
linguaggio  Franco,  e bene  fpeflo  il 
Provenzale . 

Gli  Arabi  dell’  Affrica  non  han- 
no il  vantaggio  delio  di  quelli  dell’ 
A fia,  mentre  fono  frammilchiati  co’ 
Mori , coi  Popoli  della  Numidia  , 
del  Biledulgerid  ec.  Quelli  che 
danno  nelle  vicinanze  di  Algeri , 
di  Tunifì  e di  Tripoli  fono  trat- 
tati da’  Turchi  nella  guifa  delia 
come  ebbero  codume  di  trattare  i 
Mori , cioè  con  molta  inumanità  ; 
e la  lontananza  dal  centro  loro  in- 
debolifce  molto  1’  autorità  che  a- 
verebbero  altrove.  Non  confervano 
che  il  linguaggio  in  tutta  la  fua  pu- 
rità, eh’ è lo  dedo  che  quello  de- 
gli Arabi  Orientali.  Evvi  un’altra 
Nazione  nella  Siria  e nella  Pale- 
dina  , che  vive  predo  poco  come 
quella  dei  Beduini , eccetto  che  le 
tende  loro  fono  fatte  di  tela  bianca 
e fi  chiamano  Turcomani. 

Per  quello  riguarda  alla  Religio- 
ne di  quedi  popoli , ella  è la  deffa 
di  quella  de’  Turchi  , feguendo  gli 
uni  e gli  altri  la  legge  Maomettana 
con  più  o minor  eiattezza  e fu  per- 
dizione . Ciò  non  odante  non  fi 
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curano  d’ indagare  i pretefi  miderj 
dell’Alcorano,  e d’ordinario  gli 
Emir  , i Sciach  , e i lor  Segretar) 
fono  quelli  che  fanno  legger  e fcri- 
vere:  il  popolo  fi  contenta  di  afcol- 
tar  ciò  che  loro  vien  letto  venendo 
1’  occafione , e non  fa  confi  dere  i 
precetti  di  queda  legge,  che  nella 
circoncifione,  nel  digiuno,  e nelle 
preghiere.  Seguono  al  più  la  legge 
di  natura  , nella  quale  vivono  mo- 
ralmente bene  , riconofcendo  per 
altro  1’  Unità  e Immenfità  di  Dio, 
la  ricompenfa  e la  felicità  che  go- 
deranno nell’  altra  vita  i buoni  , e 
le  pene  eterne,  che  fono  dedinate 
a’ cattivi,  nella  maniera  però  con  cui 
ne  ha  parlato  Maometto  . Fanno 
circoncidere  i loro  mafeh),  allor- 
ché fono  in  una  età  da  poterfene  ri- 
cordare, nella  qual  occafione fanno 
fralle  famiglie  grandi  allegrezze  , 
non  meno  che  nel  tempo  de’  Matri- 
moni. Digiunano  efattamente  nei 
30  giorni  del  mele  chiamato  Rama « 
dan,  nè  mangiano  o beono  dallo 
fpuntar  del  giorno  fino  al  tramon- 
tar del  Sole,  cominciando  allora  a 
bere  dell’  acqua  e prendere  qualche 
rinfrefeo,  e dopo  aver  fatte  le  fue 
preghiere  mangiano  le  carni  prepa- 
rate loro  per  tanto  tempo  quanto 
vogliono.  Padano  la  maggior  parte 
della  notte  in  tutto  ciò  che  può 
dar  loro  piacere,  dormendo  il  ri- 
manente del  giorno  fe  non  hanno 
altro  da  fare.  I vecchj  e i giovani 
polfono  efler  difpenfati  dal  digiuno, 
quando  quello  da  fuperiore  alle  pro- 
prie forze  : nè  pumfeono  corporal- 
mente a guifa  de’  Turchi  coloro 
che  rompono  quedo digiuno, effen- 
do  ragionevoli  quanto  bada  per  cre- 
dere di  non  effer  1’  uomo  obbligato 
all’  imponibile  . Le  orazioni  poi 
fono  fatte  da  ciafcuno  in  particola- 
O iiij  re, 
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re , fotto  la  propria  tenda  , o alla 
campagna  fenz’ alcuna  affettazione, 

0 rimmarcando  preffo  poco  l’ora  in 
cui  debbono  farle  , e gli  uni  fe  ne 
ipicciano  più  preflo  , gli  altri  più 
tardi  , mentre  non  hanno  alcuna 
tenda  che  fervir  poffa  di  Mefchi- 
ta,  nè  alcuno  per  convocarvi  la  gen- 
te alle  ore  regolate,  come  più  co- 
modamente li  fa  nelle  Città  e nei 
Villaggj.  Ma  i Venerdì  e i giorni 
di  Ramadan  gli  Emir  , Sciacn  e gli 
altri  Principali  fanno  iìendere  dei 
tappeti  in  mezzo  al  campo,  o in 
qualche  luogo  proprio  ed  aggrade- 
vole, e priegano  Iddio  in  comune; 

1 Segretarj  e le  altre  Perfone  di  let- 
tere che  vi  fi  rifcontrano,  fanno  la 
funzione  d’ Iman;  e fe  avvene  al- 
cuno capace  di  fare  qualche  eforta- 
zione, viene afcoltata  con  molta  at- 
tenzione e rifpetto , dopo  di  che 
cialcuno  fi  ritira. 

I Turchi  e i Mori  prendono  le 
loro  abluzioni  regolarmente  prima 
dì  far  1’  orazione  ; ma  gli  Arabi 
non  hanno  il  comodo  di  trovar  l’ac- 
ua,  non  lavandofi  le  non  quando 
rifcontrano  predo  a qualche  fon- 
tana o fiume  . Si  tuffano  alle  volte 
nel  mare  allorché  hanno  bifogno 
di  una  purificazione  più  forte , affi- 
ne di  prefentarfi  a Dio  con  quella 
efierior  proprietà  , che  la  loro  re- 
ligione ricerca.  Gli  Arabi  e gli  al- 
tri Maomettani  fanno  tal  volta  dei 
fagrifizj  nella  nafcita  e circoncifione 
de’ figliuoli,  nell’  imprefa  di  qual- 
che affare  di  confeguenza , e in  ca- 
fo  di  qualche  pericolo  da  cui  fieno 
frappati.  Li  fanno  indifferentemen- 
te ne’  luoghi  in  cui  fi  ritrovano  , 
nelle  cafe,  ne’ campi,  e fecondo  il 
foggetto  , a cui  vogliono  attrarre 

{gualche  benedizione.  Tutto  quello 
agrifizio  confitte  in  alcuni  buoi  o 
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montoni,  che  fgozzano  invocando 
il  nome  di  Dio,  dopo  di  che  gli 
fcorticano,  diftribuendo  la  carne  a’ 
poveri,  acciocché  unifeano  le  pro- 

Iirie  preghiere  ed  intenzioni  a qucl- 
e del  Benefattore . 

1 Criftiani  fono  affai  bene  trattati 
fotto  il  dominio  di  quelli  Arabi  . 
Eglino  li  lafciano  in  una  gran  libertà, 
non  frammifehiandofi  altrimente 
nella  nottra  Religione  ed  efercizj . 
Non  vi  è cofa  da  temere  a quello 
effetto  preffo  loro  , come  fi  fa  pref- 
fo gli  altri  Maomettani,  che  inven- 
tano tal  volta  delle  avanie  fe  non 
altro  coll’  accufarli  di  aver  detto 
male  della  loro  religione . Una 
delle  ragioni  per  le  quali  gli  Arabi 
non  affettano  una  troppo  grande  re- 
golarità nella  propria  religione  (ol- 
tre che  lo  fiato  e vita  loro  campe- 
flre  non  permette  ad  etti  poterfi  ap- 
plicare allo  fiudio  per  penetrarne  i 
precetti  ) fi  è , perchè  fi  confidano 
molto  nei  fuppolli  meriti  di  Mao- 
metto loro  Profeta  e Compatrio- 
ta, che  debbano  fupplire  a tutti  i 
difetti  e nulli  tà , che  potettero  aver- 
vi nel  compimento  delle  loro  ob- 
bligazioni . 

Coloro  che  non  hanno  veduti 
gli  Arabi  fenonfopra  lettrade  mae- 
ltre,echenon  li  conofcono  fe  non  dal- 
le loro  rapine,  avcr.nno  lenza  dub- 
bio pena  ad  immaginarti  la  buona 
fede  edofpitalttà,  ch’èfra  di  loro, 
ma  non  fembrerà  Arano,  che  fac- 
ciano delle  {correrie  fopra  i pailag- 
gerì,  feconfiderano,che  quettaèla 
loia  parte  toccata  loro  dalla  origi- 
ne propria,  e che  fi  contentano  di 
prendere  i beni  fenza  oltraggiare  chi 
ipogliano,  purché  non  fiano  fiati 
feriti  da  coloro  che  hanno  attac- 
cato , mentre  allora  non  perdonano 
a fangue  , ed  uccidono  tutti  quel- 
li 
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li  che  polTono  avere  nelle  mani. 

Sono  naturalmente  gravi,  ferio- 
fi  e moderati  : affettano  tanta  fa- 
viezza  nelle  loro  azioni,  cheieco- 
fe  del  Mondo  più  piacevoli  non  var- 
rebbero a farli  riaere  quando  fono 
giunti  all’età  di  edere  maritati,  e 
che  hanno  la  barba  affai  lunga.  Sti- 
mano che  quelli  che  ridono  facil- 
mente ad  ogni  menoma cofa, abbia- 
no lo  fpirito  debole  , e che  quel- 
1*  aria  graziofa  , allegra  e ridente 
non  iftia  bene  fe  non  l'ulla  faccia 
dei  fanciulli  e delle  donzelle.  Par- 
lano ben  poco,  e mai  lenza  necefli- 
tà,l’unfempre  dopo  l’altro,  fenza 
interromperli,  ed  hanno  coftume  di 
non  fare  alcun  movimento  come  fof- 
fero  (fatue,  e fepotelfero  parlare, 
per  dir  cosi, fenza  muovere  le  lab- 
bra , crederebbero  di  effer  giunti  al 
maggior  grado  di  faviezza  .*  ascol- 
tano non  oliarne  principalmente  i 
cicalecc)  delle  donne  e dei  fanciul- 
li fenza  interromperli , nè  risponde- 
re, ancorché  duralfero  dalla  matti- 
na alla  fera.  Le  convenzioni  fra 
elfi  lóno  moit’onefte,  e non  vi  re- 
gna alcuna  maldicenza.  Hanno  tan- 
to rifpetto  per  la  barba,  che  la  con- 
fiderano  come  un*  ornamento  fagro 
dato  loro  da  Dio  per  diilinguerli 
dalle  donne,  non  radendola  giam- 
mai, ma  lasciandola  crefcere  dal- 
la loro  prima  gioventù.  Non  vi  è 
marca  maggiore  d’infamia  , quan- 
to quella  di  raderla,  e quello  è un 
punto  eifenziale  della  loro  religio- 
ne, mentre  Maometto  non  fe  l’a- 
veva giammai  rata,  ed  è un  fegno 
dell’autorità  e libertà  fra  elfi,  non 
meno  che  fra’  Turchi.  I Perlìani 
che  fe  la  radono  dalle  mafcelle,  lono 
riputati  eretici-  le  donne  baciano 
la  barba  ai  mariti,  e i figliuoli  ai 
padri,  quando  li  vogliono  Salutare  ; 
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gli  uomini  fe  la  baciano  reciproca- 
mente, e da  amendue  le  parti  al- 
lorché fi  Salutano  nel  rifcontrarfi , o 
nel  giugnere  da  qualche  viaggio. 
Quelli  bacj  fono  reiterati  di  tempo 
in  tempo  fra  i complimenti  che  fi 
fanno  gli  uni  agli  altri. 

Non  avvi  Bedovino  per  milera- 
bile  che  fia,  che  non  abbia  cavalli, 
e fi  lascierebbe  mancare  ogni  cofa 
più  necelfaria , di  quello  che  la 
cavalcatura  per  andare  ne’  fuoi  affa- 
ri, per  trovar  fortuna  fopra  le  llrade 
maellre  e per  fuggirfene  da’  nemi- 
ci. Le  cavalle  però  fono  più  pro- 

(>rie,  e 1’  efperienzaha  fatto  cono- 
cere  che  refillono  meglio  alla  fa- 
me, alla  fatica  ed  alla  Sete  , ef. 
fendo  eziandio  più  docili  e meno 
viziofe. 

Quella  gente  è naturalmente  Sec- 
ca e robuita,  di  una  complelfione 
fredda  e un  pò  melancolica;  il  fred- 
do e il  caldo  a cui  fi  avvezzano  dal- 
la loro  gioventù,  e tutte  le  fatiche 
che  Soffrono  in  campagna  e ne’ viag- 
gi, rendono  i corpi  loro  così  induri- 
ti ai  travaglj,  che  nulla  reca  loro 
incomodo  . Applicano  il  fuoco  fui 
capo  e Sulle  altre  parti  del  corpo 
ove  Sentono  qualche  dolore,  con  un 
iccolo  lloppino  di  cotone,  cbeab- 
ruciandofi  a poco  a poco  comuni- 
ca il  Suo  calore  alla  parte  afflitta,  e 
avvicinandosi  alla  carne, la  cauterizza 
in  guifa  che  la  cicatrice  vi  rimane 
per  lempre  . Vorrebbero  piuttollo 
morire,  di  quello  che  prendere  al- 
cun criltiero  da  elfi  riguardato  come 
una  indecenza  infoffi  ibile . Non  ten- 
gono Speziali  per  la  compolizione 
di  medicine,  nè  Medici  per  ordi- 
narle ; ma  Soffrono  pazientemente 
i mali  fenza  farli  altri  rimedj  che 
quelli  propolli  loro  da  alcune  don- 
ne, che  tengono  dei  Segreti  panico- 
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lari , de’  quali  fi  fervono  nella  gua- 
rigione di  ogni  infermità. 

Been.  Spezie  di  droga  medicinale 
eh’  è una  radice  , che  viene  dal 
Monte  Libano , e da  altri  luoghi 
della  Siria. 

Deefi  diflinguere  in  due  fpezie  , 
cioè  in  Been  roffo , e in  Been  bian- 
co . 

11  roflo  è una  radice , che  ci  vie- 
ne tagliata  in  fetta  quafì  come  la 
jalappa.  Per  altro  quando  fi  cava 
dalla  terra , tiene  la  forma  di  un  graf- 
fo navone  fparfodi  filacciche . Get- 
ta le  fue  foglie  lunghe  e fimili  a 
quelle  del  limonio, dal  mezzo  del- 
le quali  fi  alzano  furti , che  tengo- 
no i fiori  raffi  podi  a due  a due,  e 
della  figura  di  quelli  delle  melagra- 
ne. 

Il  bianco  getta  le  foglie  fimili  al 
roffo,  ma  un  pò  piò  piccole  , e i 
fuoi  gambi  fono  della  lunghezza  di 
due  piedi  allo  ’ncirca,  rotondi  e fot- 
tili,  teneri  e nodofi,  che  fi  dirama- 
no ali’ insù  con  dei  fiori  affai  belli, 
ognuno  de’quali  tiene  cinque  foglie 
difpofte  come  quelle  del  garofano 
femplice;  guernitadi  due  o tre  pun- 
te, che  unite  a quelle  delle  altre 
foglie  formano  una  corona  nel  mez- 
zo del  fiore,  il  qual  alle  volte  è 
roffo , di  color  variante  , ed  alle 
volte  ancora  bianchidimo.  Se  ne 
veggono  pure  de’  gialli,  e d’incar- 
nati , ed  e quello  fiore  foflenutoda 
un  calice  bislungo,  in  cui  fi  conten- 
gono certi  femi  minuti  e rotondi 
fimili  a quelli  del  licnide,  per  lo 
che  viene  ancora  chiamata  Licnide 
ftlvejlre.  La  fua  radice  è lunga, 
rottile,  di  color  bigio,  e di  un  gu- 
fto  amara. 

Il  Been  bianco  è molto  più  co- 
mune e più  ufitato  in  Medicina  del 
Been  roffo . Convien  fceglere  le 
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radici  più  graffe,  più  recenti,  non 
non  tarlate,  difficili  a rompere, di 
color  bianchiccio , acre , e un  poco 
amare  al  guflo. 

Il  roffo  dee  effer  di  color  vivo, 
di  un  guflo  flittico  aromatico  ; con- 
tengono amendue  molto  fale  efl'en- 
ziale  ed  olio. 

Fortificano  , refiflono al  veleno, 
ammazzano  i vermini,  aumentano 
il  feme , acchetano  le  convulfioni  , 
fi  adoperano  nelle  compofizioni  al- 
lertitene. 

Il  Been  bianco  e roffo  paga  in 
Francia  per  diritto  di  Entrata  due 
lire  di  quella  moneta  ogni  100  lib- 
bre di  pelo . 

B e h e 1 r a . Lago  fituato  fra  Rofet- 
ta  ed  Aleffandria  di  Egitto,  il  più 
iccolo  dei  tre  dove  fi  facciano  le  , 
otarghe,  il  quale  non  tiene  che  io 
inzsleghedigiro.  La  bo targa  dun- 

Siue,  il  pefee  falato,  ed  il  frefeovi 
i ritrovano  in  abbondanza  conve- 
nevole . E’  da  notarli  però  che  il 
pefee  Manzala  viene  preparato  fa- 
lato o feccato  nelle  Ifole  di  quello 
lago,  e che  negli  altri  laghi  dove 
non  vi  fono  Ifole , fi  preparano  le 
botarghe  fulle  fponde. 

I pefeatori  di  Damiata  e colo- 
ro  che  abitano  fulle  fponde  medefi- 
me,  fono  i foli  Mercatanti  di  fale 
per  quelli  che  vogliono  averne  di 
prima  mano,  e quello  che  li  traf- 
ports.  fuori,  particolarmente  fulle 
Coffe  di  Siria,  viene  caricato  fopra 
vafcelli , che  noleggiano  i Merca- 
tanti di  Damiata  e di  Rofetta,  che 
l’hanno  comperato  dai  pefeatori. 

Credono  molti,  che  fi  porta  ca- 
var dall’ Egitto  del  tonno  , dello 
ftorione  e del  caviale  , ma  egli  è 
certo  , che  ivi  non  fi  prepara  que- 
fl’ ultimo  fpezialmente . Vero  è che 
ne  capita  tal  volta  al  Cairo  per  via 

del 
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del  Mar  Nero,  ma  non  ferve  che 
pel  folo  confumo  dell’Egitto,  par- 
ticolarmente della  fua  Capita- 
le , non  ne  palfando  mai  da  di 
là  inpaelì  llranieri.  Quanto  alla  bo- 
targa  non  ne  viene  da  di  fuori,  nè 
mangiano  nel  Cairo,  e in  quelle 
parti,  che  quelle  fole,  che  vengo- 
no apparecchiate  nei  tre  laghi . v. 
Egitto. 

Belchitta.  Sorta  di  lana  che 
i Mercatanti  di  Baiona  cavano  dal- 
la Spagna  . v.  Baiona  e Lane  di 
Spagna. 

B e l e d i n . Così  fi  chiama  una  fpe- 
zie  di  cotone  filato,  di  qualità  in- 
feriore/ onde  fe  ne  fpaccia  in  poca 
quantità  nella  Francia,  v. Cotone. 
Belelache.  Stofe  di  feta  fatte 
in  forma  di  taffettà , che  fi  fabbri- 
cano a Bengala.  La  loro  mifura  fi 
• è di  40  cobre  di  lunghezza,  e due  di 
altezza  a ragione  di  17  oncie  eme- 
zo  al  cobra.  Gl’  Ingleli  che  fanno 
il  Negozio  di  Madras  nelle  Manil- 
le, ve  ne  inviano  in  quantità. 
Belemnite,  o pietra  di  lince , 
detta  in  latino  lapis  lyncis , ovvero 
dattylus  Idecus . Ella  è della  lun- 
ghezza e groffezza  predo  poco  di 
un  dito  ora  più,  ora  meno,  roton- 
da, puntita, ovvero  in  forma  pirami- 
dale rapprefentante  una  freccia . Se 
ne  ritrova  di  varicolori,  di  bian- 
ca, di  grigia,  e di  ofcura,  e fi  cava 
per  ordinario  da  Candia,  ma  viene 
eziandio  dalla  Germania  . Evvene 
pure  nelle  vicinanze  di  Parigi  nei 
terreni  fabbionieej.  Olfervalene  di 
due  fpezie,  una  che  polla  al  fuoco 
non  efala  alcun  odore , e 1*  altra 
che  puzza  da  bitume. 

La  prima  probabilmente  è quella 
che  gli  Antichi  chiamavano Lyncu- 
riui  , e che  credevano  falfamente 
che  folle  una  fpezie  di  fuccino,che 


fi  formaffe  dall' orina  di  lince  coa- 
gulata. Rotta  la  Belemnite  ritrova- 
li nell’  interno  , che  pare  di  color 
di  corno , qualche  poco  di  terra 
fecca,  bigia,  fenza  gullo  e fenza 
odore . 

Ulafi  per  ifpezzare  la  pietra  del- 
le reni  e farla  ufeire  per  orina,  ve- 
nendo prefa  per  bocca.  Serve  altre- 
sì clleriormente  per  nettare  e diffec- 
care  le  piaghe.  Volendola  ridurre 
in  polvere  lottile  fi  macina  fui  por- 
fido. 

Il  Voodvard  nel  fine  della  fua 
Storia  naturale  della  terra , parlando 
dell’  origine  e formazione  della  Be- 
lemnite, prova  effer  quella  un  vero 
follile  ed  una  fpezie  di  minerale  • 
biafma  poi  quelli  che  credono  el- 
fer  formata  in  una  feorza  , perchè 
• fi  trova  tutto  giorno  attaccata  a 
qualche  mafia  di  pietre  fenza  alcu- 
no fpazio  vuoto  di  mezzo. 

Sonovene  alcune  che  fono  dai 
due  piedi  di  lunghezza,  ed  in  circa 
due  pollici  di  diametro  nel  fico  più 
graffo.  Si  oppone  ancor  a coloro, 
che  s’ immaginano  effer  un  corno,  o 
dente  di  qualche  pelce  ftraordina- 
rio  . Ve  ne  fono  veramente  di  una 
figura  fimile  effettivamente  ad  un 
corno;  ma  ciò  non  è fempre;  im- 
perciocché ve  ne  fono  di  qualunque 
forma,  tutte  fra  fe  differenti. 

Tramanda  quella  pietra  un'  odo- 
re particolare  allorché  fi  cava  dal- 
la terra  / ma  quella  che  fi  trova 
nell’  Inghilterra  non  tiene  odore . 
Se  ne  trovano  eziandio  molte  nel- 
la creta  . Ma  il  Voodvard  citato 
non  ne  ritrovò  mai  alcuna  di  tutte 
quelle  eh’ ei  vide,  nella  creta.  Quel- 
le dunque  che  ne  hanno , fono  lem- 
pre  Hate  in  materie  faline,  fulfuree 
e bituminole,  che  ad  effà  la  comu- 
nicano. 

Le 
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Le  Belemniti  fono  comuni , e fi 
ritrovano  in  ogni  luogo,  convenen- 
do in  più  cofe  con  alcuni  minerali . 
Alcune  fono  mezzo  diafane  e gial- 
htftre,  raflomiglianti  molto  all’am- 
bra ordinaria  ; cofa  che  ha  fatto  , 
che  ugualmente  gli  Antichi  davano 
il  nome  di  lapis  Lyncurius  e all’ 
ambra,  e allaBelemnite . 

Quanto  alla  cottituzione  di  effa, 
la  foftanza  non  è coriacea , nè  tena- 
ce come  quella  degli  animali  , ma 
friabile  come  quella  del  talco  e di 
altri  follili  limili.  Al  vederla  fem- 
bra  un  minerale , del  che  non  fia- 
mo  fin’  ora  rettati  perfuafi  nè  dalle 
operazioni  chimiche,  nè  da  tutte  le 
operazioni  fatte.  Le  fue  fibre  ta- 
gliano diametralmente  il  fuo  atte; 
quindi  è, che  il  Signor  Voodvard  non 
crede  di  effere  acculato  di  preci- 
pitazione , fe  dice , che  le  Bele- 
mniti  fono  follili  di  natura  talco- 
fa  , avendo  la  (letta  gravità  fpeci- 
fica  del  talco , e la  medeiìma  tetti- 
tura  e coflituzione.  ICuriolipoflo- 
no  vedere  ciò  che  ha  fcritto  quello 
eruditiffimo  Naturalitta  fopra  tal 
materia,  di  cui  noi  facciam  folo 
qualche  cenno,  non  convenendo  in 
quello  luogo  1’  eftenderfi  di  vantag- 
gio. 

B e l r n c f.  . Cosi  chiamali  in  Picar- 
dia,  particolarmente  nelle  parti  di 
Amiens,  unaTiritena  di  filo  e lana 
ben  grotta , che  fi  fabbrica  a Beau- 
Champ  le  Vieil.  v.  Tiri  tetta  . 
Belladonna  . Cosi  fi  chiama 
una  pianta,  che  fuol  gettar  molti 
fulli  alti  quattro  piedi,  grotti  , ro- 
tondi, forti, di  rami  pelofi , di  color 
rotticelo  otturo  colle  foglie  della 
figura  (letta  che  quelle  del  Colano 
ordinario,  ma  il  doppio  più  gran- 
di , larghe,  bislunghe,  molli,  non 
acuminate  e un  poco  lanuginofe,  1 
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dalle  quali  fpunta  un  fiore  di  color 
bianco  e porporino  otturo.  Patta- 
to il  fiore,  natte  in  fua  vece  un  frut- 
to quali  rotondo,  grotto  quanto  un 
grano  di  uva,  di  un  nero  rilucente, 
ripieno  di  fugo  e di  molti  femi  o- 
vati.  La  fua  radice  è lunga,  graf- 
fa, bianchiccia,  e che  fi  divide  in 
molti  rami . Quella  pianta  erette 
ne’  bofehi  intorno  alle  muraglie  e 
le  lìepi  in  luoghi  non  molto  ombra- 
li. Di  quella  ve  ne  fono  più  fpe- 
zie,  che  fono  differenti , perchè  l* 
una  ha  le  foglie  e i fiori  più  grandi 
dell’  altra  . Contengono  ambedue 
molt’  olio  e fale  effenziale. 

La  Belladonna  è narcotica,  propria 
per  le  infiammagioni , per  levare  i 
dolori,  e per  rilolverei  tumori;  non 
fi  adopera  eh’ efteriormente, avver- 
tendo di  non  prenderla  mai  per  boc- 
ca, perchè  farebbe  dormire  mortal- 
mente. 

Bellasor.  I Portoglieli  e gli OI» 
landefi  lo  pronunziano  in  quella  gui- 
fa,ecosl  lo  pongono  fopra  le  loro 
carte,  piuttoflo che  Balaffor . Que- 
llo è un  grotto  Villaggio  nel  Regno 
di  Orixa  pretto  i confini  di  Benga- 
la, fi  tuato  fopra  un  bel  fiume  tre  le- 
ghe dittante  dal  mare  fra  ilCapoo 
fia  Punto  de  los  Palmeros  e l’ imboc- 
catura del  Gange  . Gl’  Inglefi,  gli 
Ollandeli,  iFrancefi  vi  hanno  tutti 
una  Fattoria  : e da  etto  fi  ricava  una 
ttofa,  che  prende  eziandio  il  nome 
di  Bellafor.  Quella  è fatta  di  feor- 
za  d’albero,  e dagl’ Inglefi  viene 
portata  nell’  Europa.  Le  pezze  fo- 
no di  Alle  8 di  lunghezza  con  tre 
quarti  di  altezza  alla  milura  di  Fran- 
cia . Si  veggono  dei  bei  fazzoletti 
di  quella  llofa,  e da  quello  pael'e 
vengono  ancora  delle  belle  tele  di 
cotone,  v.  Baftn . 

ì el  l e r t , che  gl’  Indiani  chiamano 
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Goti n , fono  una  fpezie  di  mirabolani 
particolari  di  que’Paefi. 

Belletta.  Cosi  dicefi  la  depofi- 
zione  che  fa  l’acqua  torbida. 

Belletto  è quella  materia  che 
ufano  le  femmine  per  lifciarfi  la 
faccia . 

Belli  de  . Quella  piccola  pianta 
tiene  le  foglie  copiole  , femiroton- 
de,  rivolte  per  terra,  f ralle  quali  s* 
innalzali  fiore  in  maniera  raggiata, 
il  difco  di  cui  vien  formato  da  piu 
fioretti , e la  corona  di  mezzi  fio- 
retti, che  rifiedono  nell’  embrione 
comprefi  in  un  calice  in  molte  par- 
ti divifo.  Otto  fpezie  per  ordinario 
fe  ne  veggono  ne’giardini,  tutte  dop- 
pie, cioè: 

La  felvatica  da  alcuni  tenuta  per 
Portenfe , rojfa  , ora  di  fiore  gran- 
de , ora  piccolo . 

La  bianca. 

La  incarnata. 

La  roffa  col  fiore  fatto  a crefia 
di  gallo . 

La  variegata  di  bianco  e roffo. 

La  prolifera  variegata  foavemcn- 
te  di  roffo  e di  verde. 

La  roffa  fifìolofa . 

La  maffima  bianca  globo  fa  proli- 
fera , a cui  nafce  un  nuovo  gam» 
betto  , che  produce  fiori  da  ogni 
piccola  foglia  del  calice  del  primo 
fiore. 

Chiamali  ancora  più  comunemen- 
te quella  pianticella  col  nome  di 
Margherita , ed  i fuoi  fiori  fanno 
un  bell’effetto  per  la  varietà  deco- 
lori nei  pcrterra  de’  giardini . 

Avvegnaché  diverfe  ne  fieno  le 
fpezie,  ciò  non  ollante  tengono  tut- 
te le  medefime  virtù.. Il  fugo  bevu- 
to giova  alle  ferite  j l’ erba  mangia- 
ta in  infalata,  o in  qualche  potac- 
chio  graffo  con  butirro  fcioglie  il 
ventre;  i fiori  applicati  fulle  Icro- 
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fole  giovano  ; le  foglie  mallicate 
guarilcono  le  ulcere  della  bocca  e 
della  lingua,  efrefche  applicate  ac- 
chetano le  infiammazioni  di  effe, 
e giovano  alla  paralifia  e alia  fcia- 
tica:  fono  rinfrelcanti,  aftringenti, 
conlolidanti  e vulnerarie,  acri,  giu- 
rinole, e che  non  fanno  quafi  nulla 
diventar  roffa  la  carta  turchina;  cola 
che  fa  vedere , che  il  fuo  fale  non  è 
molto diverfo  dal  naturale  della  ter- 
ra , vale  a dire  corapoflo  di  fale  ar- 
moniaco,  di  nitro,  e di  fai  marino 
avviluppati  inmolto  zolfo  e terra, 
che  ifpeflìlcono  il  fugo  nodritivo  del- 
la Bellide  o fia  Margherita,  ren- 
dendolo vifcofo.  Prela  quella  pian- 
ta in  tifana , o pure  in  efiratto  è atta 
a fondere  il  fangue  ilpelfito  da  un’ 
aria  troppo  fredda,  come  accade  fo- 
vente  nelle  peripneumonie  : giova 
alle  oflruzioni , facilita  la  circolazio- 
ne, e dà  moto  alla  fibra  . Si  fa  bere 
in  tif&na  a quelli  che  fputano  mar- 
ciume , o pure  fi  fan  loro  prendere 
a digiuno  quattro  oncie  di  acqua  di 
calce  verfata  bollente  fopra  un  poco 
di  fiori  e di  foglie  di  quell’erba; 
ma  ficcome  l’acqua  di  calce  bollita 
tiene  un  cattivo  odore,  cosi  li  con- 
tentano alcuni  di  farvi  macerare  la 
Bellide  per  una  notte.  Il  Cifalpino 
dice,  che  facendo  unguento  coi  fiori 
di  quella  pianta  e graffo  di  porco, 
giovi  quello  molto  alla  tigna  y il 
Ruelio  vuole,  che  un  cataplafma 
fatto  con  quell’erba  e coU’artemilìa 
fciolga  gli  umori  fcrofolofi  , rifol- 
vendo  quelli  che  hanno  della  infiam- 
mazione, e che  follievi  i gottofi  e 
paralitici  ; ed  un  Medico  afferma 
di  aver  guarito  alcuni  idropici  coll’ 
ufo  di  quella  piantacotta  nel  brodo, 
e facendola  tenere  in  infufione  nel 
vino  per  farne  bereilfucco.  E’ buo- 
na ancora  contra  le  rotture  di  capo , 

ccon- 


ut  B E 

e contri  le  piaghe  del  petto  pene- 
tranti fino  alla  cavità  del  torace, 
per  la  qual  cola  farà  bene  il  melcò- 
larne  il  fugo  nella  bevanda  . Alcu- 
ni la  mettono  nel  numero  della  con- 
fonda minore. 

Belluno.  Città  dello  Stato  Ve- 
neziano fituata  fra  i Monti  Nori- 
ci  : tiene  dalla  parte  di  Tramon- 
tana un’alto  monte  chiamato  Serra, 
chedifendendoladalla  Tramontana, 
ne  rende  l’aria  più  falubre.  11  fuo 
Territorio  è di  circa  miglia  45  di 
lunghezza,  principiando  dalla  fom- 
miti  del  monte  Fadalto  , che  fo- 
vrafiaad  un  Lago  di  tre  miglia  in 
circa  di  lunghezza , ed  uno  di  lar- 
ghezza, detto  ancora  di  S.  Croce. 
Quello  lago  dà  il  comodo  di  traf- 
portar  nella  Piave  col  mezzo  di  un 
taglio  artefatto,  detto  Rai , tutti  i 
legnami  di  acero,  ed  altri  dolci, 
che  fervono  all’Arfenale  di  Vene- 
zia , i quali  fi  tagliano  nel  bofco 
di  Alpago  o fia  del  Confegiot  detto 
in  lingua  del  Paefe  Cam'tfei . Por- 
ta quelli  un  tal  nome  per  effere  fla- 
to dato  nel  i5J4dallaPieveappun- 
to  di  Alpago  all’Eccelfo  Configlio 
dei  X.  Tiene  quello  bofco  di  elten- 
fione  miglia  95  in  circa. 

Quello  Territorio  fi  ellende  fino 
a Caprile,  luogo  in  cui  fi  lavora  a 
perfezione  qualunque  fona  di  ferra- 
menta minuta,  com  e col  celli , for- 
chette ed  altro,  come  pure  le  cofe 
per  ufo  di  fabbriche  . Ivi  contiguo 
c’  è Agordo  copiofo  di  minere  di 
rame  pubbliche  e private.  Dalla  par- 
te di  Ponente  tiene  quello  Terri- 
torio la  terra  di  Longarone , dove 
pure  è un’altro  bofco  pubblico  chia- 
mato Caiada  di  miglia  io  di  cir- 
cuito , abbondevole  di  legni  dolci , 
ed  anche  di  larice,  i quali  fi  traf- 
portano  per  una  piccola  valle  alla 
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Piave,  dove  formatene  le  zattere,  fi 
conducono  a Venezia.  Quella  terra 
di  Longarone  riceve  pure  col  mez- 
zo della  Piave  dalla  Germania  e 
trafmette  in  Venezia  ogni  forta  di 
legnami  per  remi  , alberi  , anten- 
ne ec. 

E’  copiofo  quello  Territorio  di 
animali  bovini  e minuti , i quali 
alimentati  ne’  tempi  permeili  nel 
bofco  del  Coniglio , danno  quantità 
di  butirro  e di  formaggio  , oltre 
molti  vitelli  piccoli  sì,  ma  buoni. 

Evvi  pure  della  felvaggina  ben- 
ché non  riefca  di  tutta  l’ intera fqui- 
fitezza . Nelle  montagne  in  tempo 
del  Verno  prendono  molte  faine  e 
martori  per  ufo  delle  pelli,  e nella 
State  prendono  caprioli  e camofcj. 

Belzuar.  Pietra  medicinale  che 
viene  flimata  per.  un’ eccellente  con- 
travveleno, e cardiaco  molto  gio- 
vevole. Varie  fono  le  fpezie  di  ef- 
fa,  fralle  altre  l’Orientale  , l’Oc- 
cidentale, e quella  di  Germania . Mi- 
gliore è l’Orientale;  ed  evvene  in 
gran  quantità  in  diverfi  luoghi  del- 
le Indie,  principalmente  nei  Regni 
di  Golconda  e di  Cananor.  Ritro- 
vali mefchiata  nello  Aereo  di  un’a- 
nimale chiamato  Pa-gan, nel  cui  ven- 
tre fi  forma  quella  pietra  . I getti 
di  un  certo  arbufto  di  cui  li  palce, 
fono  come  la  Temente  , ed  il  Belzuar 
le  va  crefcendo  all’intorno  ordina- 
riamente della  grolfezza  di  una 
ghianda , o di  un  nocciolo,  e tal- 
volta come  un’uovo  di  piccione. 

Tiene  molti  inviluppi  o fieno 
feorze  rilucenti  a guifa  della  cipol- 
la , alle  volte  del  colore  di  langue, 
ma  ben  fovente  di  un  giallo  palli- 
do, o di  un  verde  bruno  e chiaro, 
non  meno  che  del  colore  del  mele. 
Il  numero  del  Belzuar  prodotto  da 
ciafcun  di  quelli  animali  non  è certo , 
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ed  evvene  taluno,  che  non  ne  fa 
ed  altri  che  non  producono  fe  non 
una  fola  pietra  ea  altri  finalmente 
due,  tre,  fino  a fei. 

Più  che  quella  pietra  è grofla, 
più  ancora  ella  è cara,  crefcendoin 
prezzo  a proporzione  come  il  dia- 
mante. Quelle  di  un’oncia  fi  ren- 
dono nelle  Indie  ioo  Franchi  all’ 
incirca,  e ne  fu  venduta  una  di  4 
oncie  e un  quarto  fino  a 2000  lire 
di  Francia.  Facile  riufcirebbe  per 
avventura  il  fapere  come  fia  fatto 
l’animale,  nel  cui  ventre  fi  forma 
il  Belzuar,  ed  in  fatti  quello  arti- 
colo fi  arebbe  dovuto  cominciare 
dalia fua  defcrizione,  mamolti  Au- 
tori, che  fi  vantano  di  averne  ve- 
duto e di  averne  avuto  in  poffeffo, 
ne  parlano  cosi  diverfamente,  che 
diffidi  cola  riefce  il  determinarfi 
precifamente  fopra  un  fatto  , e fra 
perfoneche  adducono  per  garanti  di 
ciò  che  riferifcono  gli  occhj  proprj. 
Quel  che  fembra  poterli  aderir  di 
più  certo,  perchè  gli  uni  e gli  altri 
non difcordano  punto,  fi  è,  cheque- 
ilo  animale  fia  una  fpezie  di  capra, 
o di  becco  felvatico  accoflumato 
dagl’indiani  come  il  dimefìico  per 
avere  I*  utile  della  fua  pietra.  Dice 
il  Renou  , che  quello  animale  fia 
velociflìmo  e molto  crudele,  e che 
fovente  uccida  i Cacciatori  che  trop- 

fio  fe  gli  avvicinano,  e che  abbia 
’ugne  del  piede  felle  m due  a gui- 
fa  del  becco,  le  gambe  affai  groffe 
e la  fua  coda  corta  e grolla  , il  cor- 
po irluto  armato  di  due  corna  mol- 
to nere,  vuote  nella  parte  inferiore 
e rivolte  verfo  lafchiena,  fopra  cui 
formano  un’angolo  ottufo  nel  riu- 
nirli. 11  fuo  pelo  è molto  più  cor- 
to di  quello  del  becco,  di  un  colo- 
re cenericcio  tirante  al  rollo,  e la 
teda  fomigliantiffima  a quella  del 
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fuddetto  animale  ; ed  il  Pomet  con- 
ferma lo  fleffo , dicendo  di  aver  ve- 
duto a Coubert  Caltello  del  Mare- 
fciallo  di  Vitri  due  corna  di  que- 
fto  animale  del  tutto  fimili  a quel- 
le fopra  defcritte.  , 

Vogliono  alcuni,  che  quella  pie- 
tra fi  formi  negli  angoli  degli  oc- 
chj , altri  nel  ventricolo  , alcuni 
nelle  reni , o nella  vefcica  del  fie- 
le, altri  preffo  il  fegato,  e final- 
mente taluni  follentano  predò  il 
cuore  di  quello  animale.  La  figura 
è differente , mentre  alcuni  Belzuar 
fono  rotondi,  altri  bislunghi,  altri 
fimili  a un’  uovo  di  piccione , ad 
un  arnioncino,  o ad  una  cailagna. 
Nel  centro  di  quelle  pietre  evvi  una 
piccola  caviti,  nella  quale  fi  ritro- 
va un  pò  di  polvere  della  natura  llef- 
fa  della  pietra,  oppure  qualche  pa- 
gliuccia,  o un  filo  d’ erba , qualche 
f rutto,  0 fava,  dei  pezzetti  di  legno, 
o un  piccolo  felce,  che  ferve  di  a - 
nima  al  Belzuar,  cioè  che  ha  dato 
luogo  alla  produzion  della  pietra  e 
che  ne  fu  la  bafe. 

Per  ilceglerlo  , bifogna  che  fia 
lucido,  di  un’odore  tirante  a quei- 
lodell’ambra grigia, dolce  alla  ma- 
no, e in  grotti  e bei  pezzi . 11  fuo 
odore  fovave  ed  aromatico  è un’ef- 
fetto della  perfetta  digellione  della 
fua  materia,  cofa  che  gli  dà  la  vir- 
tù cardiaca;  c ficcome  dal  proprio 
temperamento  degli  animali  e cibi 
che  mangiano,  riceve  qualche  calo- 
re fottile,  cosi  ne  viene  quella  virtù 
diaforetica,  di  cui  è dotato  . La 
figura  è indifferente  ed  il  colore  di 
ordinario  fimile  ali’  uliva. 

1 contrallegni  ficuri  della  bontà 
del  Belzuar  Orientale  fi  conofcono 
colla  calce  llemprata  nell’  acqua  , 
dovendo  divenire  gialliccio  s’ è buo- 
no : così  pure  {Impicciandone  una 
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carta  con  della  creta  bianca  o pure 
cerufa  * e con  quella  carta  fregan- 
do alcuna  di  quelle  pietre,  dovrà 
per  eflcr  buona  ricevere  alcuni  fe- 
gni  verdi  : e finalmente  ponendo- 
la fopra  un  ferra  caldo  non  riceve- 
rà alcuna  alterazione  s’è  buona,  fe 
poi  fofle  fatticcia,  il  ferro  la  farà 
Tciogliere. 

Ponendola  pure  nell’  acqua  tepi- 
da fe  non  li  muta  di  colore , e non 
perderla  alcuna  del  fuo  pefo,  fa- 
rà fegno  che  farà  vera  fenza  alcu- 
na mefcolanza . 

Dalli  contra  le  vertigini , epilef- 
lia,  palpitazione  di  cuore,  giallu- 
ra,  colica,  diflenteria , ed  è pro- 
prio per  fortificar  il  cuore,  eccita- 
re il  fudore,  refiftere  alla  maligni- 
tà degli  umori,  fermare  i corfi  del 
ventre,  ed  elleriormente  nelle  fcro- 
fole  aperte,  nelle  cancrene  ulcera- 
te ed  altre  rimili  malattie,  di  mo- 
do che  fi  può  dire , che  fia  una  fpe- 
zie  di  panacea  o fia  rimedio  univer- 
fale  proprio  ad  ogni  infermità;  al 
pretente  però  viene  meno  apprezza- 
to da  alcuni  Medici  moderni.  La 
fua  dofe  è da  4 grani  fino  a impol- 
veri zzato  fottilmente  e mefcolato  in 
liquor  proprio. 

Il  Belzuar  o fia  Occidentale  o del 
Perù , è molto  differente  dal  fovrac- 
cennato.  Ritrovali  dentro  il  ven- 
tre di  molti  animali,  che  fono  par- 
ticolari in  quella  parte  dell’ Ame- 
rica . In  alcuni  è della  groiTezza  di 
un  nocciolo,  in  altri  di  una  noce, 
e ve  ne  fono  della  groiTezza  di  un’ 
uovo  di  pollo.  Sono  ancora  diffe- 
renti nella  loro  figura,  mentre  al- 
tri  fono  ovali , altri  rotondi , ed  al- 
tri quafi  piatti,  altri  del  colore  ce- 
nericcio, altri  molto  ofcuri . 

£’  formato  in  ifcaglie  come  l'O- 
rientale, ma  molto  più  denfe;  epe- 
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(lato  fi  direbbe  cbe  fofle  fublimat© 
a motivo  della  quantità  di  certe  pic- 
cole aguglie  lucenti,  di  cui  compa- 
rifce  comporto  ; per  altro  è molto 
dolce  ed  unito  al  di  fuori. 

Gli  animali  ne’  quali  fi  forma 
quella  pietra,  fono  il  Guanaco!,  il 
Iacos , il  Vicunnaso  fia  vigogna, 
ed  il  Taraguas.  Il  Belzuar  di  que- 
ll’ultimo fi  (lima  aflai  più  per  effe- 
re  quello  animale  limile  a quello, 
che  fa  il  BelzuarOrientaie  della  gran- 
dezza di  una  capra  e della  figura  di 
una  pecora . 

Non  è cosi  caro , nè  cosi  (limato 
quanto  l’Orientale;  ciò  non  oftan- 
te  non  lafcia  di  efler  raro  e di  ave- 
re molte  virtù.  Deefceglerfi  in  pal- 
lottole intiere  di  un’odore  fimilea 
quello  dell’Orientale  , e contiene 
un  poco  di  (al  volatile  ed  oleofo . 
Tiene  le  fteffe  qualità  del  primo, 
ma  opera  più  debolmente,  e la  do- 
fe fi  e da  6 grani  fino  a mezza  dram- 
ma . A motivo  della  fua  carelli» 
viene  fai fificato  con  creta,  ceneri, 
gufc)  d’uova,  fangue  diflìeccato,  e 
piccole  pietre  di  Belzuar  polveriz- 
zate, e incorporate  infieme  a quello 
effetto . Altri  fi  fervono  del  cina- 
bro, dell’antimonio  e dell’argento 
vivo  preparato  e mefchiato  infieme 
coll’aiuto  del  fuoco,  ma  quella  for- 
ta  non  fi  può  impiegare  per  l’ufo 
della  medicina  (e non  con  notabile 
pregtudi  zio  in  vece  di  recare  util  i tà  e 
loffie  vo  a coloro  che  ne  ufano  ; quin- 
di bifogna  aver  cura  di  ofiervare  fe 
legittimo  fia  ono  quello  che  riado- 
pera. 

Il  Belzuar  di  Germania  chiamato 
da  alcuni  uovo  di  vacca , ritrovali 
nel  ventricolo  di  alcune  vacche , ma 
più  ficuramente  in  quello  de’  ca- 
mofc) . Sonovi  quelle  pietre  , che 
pefano  fino  a 18  oncie,  e fono  po- 
co 
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co  Rimate.  Dice  il  Battolino,  che 
in  Danimarca  fe  ne  ritrovi  fovente 
nel  ventre  dei  montoni , e nel  ven- 
tricolo o ila  inteftini  de’  cavalli,  e 
che  quelle  pietre  cacciando  il  vele- 
no da’ corpi  peftifcri , fono  preferite 
e paragonate  al  Belzuar  Occidenta- 
le. Quelle  fono  in  forma  di  pallot- 
tole di  pelo  ,e  credei!  effer  formate 
dai  rimafugl)  dell’ erbe  che  non  han- 
no potuto  digerire . 

Óltre  le  fpezie  fopram mentovate 
che  li  ritrovano  preflò  tutti  i Dro- 
ghieri e Speziali,  i Curiofi  ne  ten- 
gono ancora  nelle  loro  galerie  altre 
tre  fpezie,  le  quali  per  la  difficoltà 
di  poterne  avere  fono  andate  ad  un 
prezzo  ecceffivo . Sono  quelle  la  pie- 
tra di  Porco-,  quella  di  Malacca  o 
Porco J 'pino , e quella  di  Simia  . 

La  pietra  di  Porcochiamata  dagli 
Ollandefi  Pedro de  Porco, c dai  Por- 
toglieli che  furono  i primi  a por- 
tarla in  Europa,  Preda  de  Vajfer,  fi 
ritrova  nel  fiele  di  alcuni  cignali 
delle  Indie  . La  fua  grolfezza  non 
palfa  quella  di  un’avellana  ordina- 
ria , a cui  raifomiglia  nella  figura  , 
quantunque  più  irregolare , di  colore 
per  ordinario  bianco  tendente  un  po- 
co al  verdaflro,  e limile  a quello 
del  fapon  di  Tolone;  finalmente  è 
lilcia  e affai  pulita  nella  fua  fuper- 
ficie,  e dolce  al  tatto.  Allorché  ar- 
rivano di  quelli  Belzuar  in  Amller- 
dam,  cofa  che  non  eccede  il  nume- 
ro di  cinque o lei  ne’ più  ricchi  cari- 
chi de’naviglj  che  vi  ritornano  dalle 
Indie  Orientali,  vengono  compera- 
te per  200  e più  Ducati  correnti  de’ 
hollri  l’una,  non  già  da’ Mercatan- 
ti per  farne  traffico  e guadagnarvi, 
ma  da’ più  ricchi  Cittadini  oper  far- 
ne regali  a perfone  di  confiderazio- 
ne,  o per  confervarle  in  cafa  come 
un  teforo  preziofo,  che  pofcia  fan- 
Dtyon.  Univer.  T om.  II. 
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no  paffare  ne’ loro  figliuoli  con  una 
fpezie  di  foliituzione . 

Non  fi  può  concepire  quante  vir- 
tù attribuifcano  gl’indiani  a quella 
pietra  chiamata  da  elfi  Majìica  de 
Solo , non  meno  che  quel  1 i del  Regno 
di  Malacca , preffo  quali  ritrovan- 
dofi  più  comunemente,  fa  (limano 

;)iù  del  Belzuar  Orientale,  perchè 
a credono  il  miglior  prefervativo 
contea  ogni  fortadi  veleni,  e prin- 
cipalmente un  rimedio  onninamen- 
te giovevole  per  la  guarigione  del 
Mordoxi,  eh’ è una  fpeziedi  malat- 
tia a cui  fonofoggetti,  e che  in  que- 
lla parte  dell’  Alia  non  è meno  dan- 
noia  della  pelle  in  Europa  . 

Le  altre  proprietà  attribuitele  da- 
gl’indiani fono,  ch’ella  fia  ammi- 
rabile in  tutte  le  febri  maligne  e 
contra  il  vaiuolo,  così  pure  nella 
maggior  parte  delle  malattie  delle 
donne  che  non  fono  gravide,  men- 
tre la  fperienza  ha  fatto  conofcere, 
eh’  effa  proccuri  l’ aborto  in  quelle 
che  fe  ne  fervono . 

Si  adopera  col  lafciarla  infonde- 
re in  unbicchiero  di  acqua  odi  vino 
fin  tanto  che  abbia  comunicato  a 
quelli  liquori  un  poco  di  amarez- 
za, che  non  fia  difaggradevole,  e fi 
prende  la  mattina  a digiuno,  ed  an- 
che in  ogni  ora,  quando  fa  bilògno. 
Per  facilitare  quella infufione  e con- 
fervare  una  pietra  così  preziofa  , la 
maggior  parte  di  coloro  che  ne  ten- 
gono, la  fanno  incallrare  in  una  fca- 
toletta  d’oro  rotonda  e in  moltiluo- 
ghi  forata  con  una  piccola  catena 
dello  fteffo  metallo  per  tenerla  fof- 
pefa  nel  liquore  , allorquando  fi 
vuol  adoperare. 

Le  pietre  di  Porco  /pino,  e di  Simia 
non  fono  differenti  da  quelle  di  por- 
co, fenon  che  fi  ritrovano  nel  fiele 
di  quelli  due  animali,  come  le  fo- 
P prad- 
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praddette  in  quelle  del  cignale,  pur- 
ché afferir  non  fi  voglia  col  Taver- 
nier,  che  queftedue pietre, chiama- 
te da  elio  pietre  di  Malacca  , non  fi 
cavino  dal  fiele  del  Porco- l'pino  e 
dellaSimia,  madalla  tdìadell'uno 
c l’altro  di  quefti  animali:  e quelli 
fono  i Bclzuar  tanto  (limati  da’Ma- 
laiefi  , che  non  li  lalciano  giam- 
mai ufcire  dalle  proprie  mani  le  non 
per  farne  dei  donativi  agli  Ambaf- 
ciatori  , ovvero  ai  Re  più  famofi 
delle  Indie, 

Aflerilcono  alcuni  , che  il  Bel- 
zuar  di  Siam  tanto  firmato  per  le 
fue  eccellenti  e rare  qualità  fia  una 
pietra  di  Simia,  e che  fi  ritrovi  in 
quello  Regno  tanto  quanto  in  quel- 
lo di  Malacca  , a cui  folamente  i 
Viaggiatori  lo  avevano  attribuito 
prima  del  viaggio  del  Cavalier  di 
Chaumont  Ambafciatore  di  Fran- 
cia a Siam  nel  16S6  . La  dofe  di 
eflò  è da’ 2 grani  fino  a’  6,  e fi  cre- 
de più  ludorifero  ed  efficace  per  re- 
fifiere alla  malignità  degli  umori , 
adoperandoli  nella  pelle  e nelle  altre 
malattie  contagiofe. 

Peraltro  le  proprietà,  la  forma 
ed  il  colore  di  quelli  tre  Belzuar 
fono  cosi  limili  , che  non  fi  corre 
gran  rifchio  fe  fi  confondono, e le  fi 
credelfe  che  folfero  una  fola  pietra 
fotto  tre  nomi  differenti. 

Sonovi  degli  altri  Belzuar,  di  Ca- 
pra, e di  Vacca  , che  fono  formati 
aa  un’ ammalio  del  pelo  dell’anima- 
le, che  nel  leccarfilo  leva  colla  fua 
lingua,  ed  eliendo la  faliva  vifcola 
attaccagli  uni  cogli  altri  quelli  peli, 
e formano  nel  ravvoglierli  nello  fìo- 
maco  una  palladi  differente  figura, 
e fi  chiama  Agagropila  ,e  il  Vellchio 
ne  ha  fatto  un  trattato.  Riferifce 
il  Dapper,  che  nella  Balla  Etiopia 
nel  Regno  di  Congo  nella  fella  di 
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alcuni  elefanti  fi  ritrovi  una  fpezie 
di  pietra  di  color  purpureo , la  qua- 
le non  fia  troppo  dura,  e che  fer- 
va a tingere  in  porpora  e ad  altri 
rimedj . 

Aggiugneremo  in  generale,  che 
vi  fono  degli  animali , negli  intefti- 
ni  de’quali  li  formano  delle  pietre, 
a cui  li  danno  delie  qualità  ftraordi- 
narie,  che  nonpollono  avere  giam- 
mai; e che fembra,cheda  quello  fi 
fia  (labilità  la  grande  riputazione  di 
tutti  quefti  Belzuar  tanto  antichi 
che  moderni,  de'quali  fi  è parlato 
in  quello  articolo. 

Quello  che  fi  chiama  Belzuar  di 
Goa,èunacompo(izione,  lacuibafe 
pretendefi  eliere  il  Belzuar  : è (udo- 
ri fica,  e fi  rafehia  nel  brodo  a tal 
effètto. 

Il  Belzuar  Minerale  è una  pietra 
fabbiomccia  , che  fi  ritrova  fulle 
montagne  vicino  a Berna  negli  Sviz- 
zeri ; ed  è formata  in  ileaglie  come 
il  Belzuar  , e dello  Hello  colore: 
chiamafi  in  latino  Ammites.  Il  Boc- 
cone ne  ha  trovati  difimili  nella  Si- 
cilia, e ne  parla  nelle  fue  ollerva- 
zioni  e nel  (uo  Mufeo.  Se  ne  iono 
vedute  a Boutonet  preflo  a Mon- 
peltier,  ma  piu  piccole  di  quelle  di 
Sicilia. 

Il  Belzuar  Gioviale  altro  non  è 
che  la  pignatta  di  (lagno  molte  vol- 
te calcinata  : e il  Belzuar.Animale 
è la  polvere  di  vipera,  v.  Vipera , 
e Stagno . Evvi  anche  il  Lunare  fat- 
to coll’argento;  e ’l  Marziale  col 
croco  di  Marte. 

II  Belzuar  di  Bue,  chiamato  al- 
tri mente  Pietra  di  fiele , è una  pietra 
gialliccia , che  fi  ritrova  nella  velcica 
del  fiele  di  quello  ani  male,  adoperata 
da’  Medici  in  alcuni  de’  loro  rimedj , 
e dai  Pittori  in  miniatura  in  molte 
tinte  di  giallo,  v.  Bue  c Fiele . 
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Per  far  il  Belzuar  Minerale  fi  me- 
fcola  butirro  di  antimonio  con  par* 
te  uguale  di  fpirito  di  nitro,  e fi 
precipita  una  polvere  gialliccia;  fi 
Fa  afìrazionedi  tutto  il  liquore,  poi 
per  la  feconda  e terza  volta  s’ infon- 
de con  nuovo  fpirito  di  vitriolo,  e 
fi  cava  ogni  volta.  Dopo  la  terza  fi 
raddolcire  la  polvere  con  acqua  cal- 
da, e fi  mette  lòprai  carboni  in  un 
crociuolo  piatto,  facendolo  roven- 
tare per  farne  (vaporare  lo  fpirito 
di  nitro. 

In  altra  maniera/  fi  prende  lima- 
tura di  acciaio,  fi  fa  roventare  in  un 
crociuolo,  aggiugnendovi  dell’an- 
timonio in  polvere  tanto  dell’uno, 
quanto  dell’  altro  finché  lenza  ar- 
redarli fi  mei'cola  con  una  bacchet- 
ta per  impedire  che  non  diventi  re- 
golo . Si  prendono  quelle  Teorie  e 
fi  detonano  col  triplo  di  nitro,  fe- 
parando  ciò  che  fi  troverà  alle  pa- 
rieti  del  crociuolo,  e fi  raddolcire  più 
volte.  La  dole  è da’ 15  grani  nelle 
cachefie,  dilfenteria  maligna  ec.  ed 
è un  rimedio  ammirabile  per  lagial- 
lura,  rifipola  ec. 

Avvertali,  che  il  diaforetico  fen- 
za  edere  feparato  dal  nitro  è otti- 
mo per  efiinguer  la  fete  anche  de’ 
febbricitanti , mettendone  due  dram- 
me in  un  boccale  di  acqua . 

Ogni  Belzuar  paga  in  Francia  la 
gabella  di  Entrata  colla  didinzione 
dei  Belzuar  di  Levante  e di  Ponen- 
te; cioè  15  lire  alla  libbra  l’Orien- 
tale,e tre  folamente  l’Occidentale  ; 
tutti  gli  altri  padano  peri’ una  o 
per  l’altra  fpezie  per  la  loro  fomi- 
glianza. 

In  Venezia  dieci  libbre  fottili  di 
Belzuar  compone  un  Collo  per  1* 
Ulcita  e per  l’Entrata. 

Ben.  Quello  è un  frutto  noto,  come 
una  nocciuola,  bislungo,  triangola- 
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re,  fatto  acodole,  coperto  di  una 
feorza  fonile  aliai,  dentro  a cui  fi 
contiene  una  mandorla  oleola , bian- 
ca e di  un  gudo  dolce.  Nafce  que- 
fio frutto  da  un’  albero  dell’  Etiopia , 
che  ralfomiglia  al  temarifeo. 

Deefceglerfi  il  Ben  novello,  af- 
fai groifo,  pelante,  bennodrito,  e 
fe  ne  fpreme  un’olio,  che  chiamali 
in  Latino  Oleum  Balaninum  , che 
tiene  quefia  particolarità,  che  l'eb- 
bene  invecchia , non  diviene  rancido. 
In  Francia  anche  i Profumieri  fi 
fervono  di  queft’olio,  e lo  (premo- 
no come  quellodelle  mandorle  dol- 
ci. Non  tiene  alcun’odore,  e fer- 
ve ancora  per  levar  le  macchie  del- 
la faccia. 

11  Ben  purga  di  fotto  e di  fopra 
gli  umori  biiioli  e pituitofi.  La  do- 
lc  è di  mezza  dramma  fino  ad  una 
e mezzo:  è ancora  deterfivo,  rifo- 
lutivo  edilleccante.  Applicato  efle- 
riormente  ferve  il  fuo  olio  per  gua- 
rir la  rogna  , per  le  volatiche,  e 
pegli  altri  pizzicori  della  cute,  per 
pulir  la  pelle,  ed  ifiabilire  la  car- 
ne . 

Con  quello  nome  chiamano  al- 
cuni ancora  un’  altra  fpezie  di  Ben, 
ma  più  groilo  del  fopraddetto,  e 
nafce  nell’America.  Ne  viene  qual- 
che poco  a noi  dall’  ifola  di  S. Do- 
mingo, ma  è rariflimo. 

Purga  quello  di  fotto  e di  fopra. 
Gl’  Indiani  fe  ne  fervono  per  la  co- 
lica ventofa;  la  dofe  è da  mezza 
dramma  fino  ad  una  , ed  arroften- 
dolo  fi  feema  la  fua  forza. 

B e n a . Regno  d’  Affrica  nella  Ne- 
grizia  pollo  fra  terra  vicino  al  fiu- 
me di  Guinala  verfo  la  Guinea  Al- 
ta e il  Regno  di  Melli  nelleMon- 
tagne  di  Sierra-Liona.  Porta  il  no- 
me dalla  fua  Capitale , e i fuoi  A- 
bitanti  fi  chiamano  Sufi;  è tutto 
P ij  pie- 


Digitized  by  Google 


1 1 8 B E 

pieno  di  Montagne  coperte  di  albe- 
ri e di  verdura  interfecate  da’ fiumi. 
Dal  color  del  terreno  di  effe  fcor- 
gefi,  che  è abbondevole  di  minere 
di  ferro  finiffimo.  Vi  fi  ritrovano 
dei  ferpenti  grò  (lì  quanto  la  cofcia 
di  un’uomo,  pinticchiati di  viviffi- 
mi  e diverfi  colori,  e ’l  Re  ne  tie- 
ne per  ordinario  uno  fralle  braccia 
accarezzandolo  come  un  cagnolet- 
to , facendone  tanta  fiima,  che  al- 
cuno non  ardirebbe  ammazzarlo  , 
ond’  è che  per  tal  motivo  fu  chia- 
mato Re  dei  ferpenti , fopradi  che 
veggafi  la  Croix  nella  fua  relazione 
dell’  Affrica  tom.  z.  par.  a. 

Venendo  a morte  uno  degli  Abi- 
tatori di  quello  Regno,  fe  ne  fpar- 
ge  la  voce  fra  tutti i parenti  prima, 
e poi  anche  fra  quelli  dei  Villaggi 
contigui.  Allora  fi  mettono  incon- 
tanente coftoro  a far  de’ grand’ urli, 
adunandoli  poi  per  afiìfiere  ai  fune- 
rali del  defunto.  Portano  feco  dei 
panni , dell’  oro  ed  altre  cofe  bifo- 
gnevoli  alla  vita  umana  per  farne 
una  offerta  al  fepolcro , la  quale  va 
divira  in  tre  parti , 1’  una  al  Re , 1’ 
altra  a quelli  che  hanno  la  cura  del 
fotterramento,  e la  terza  1"  impie- 
gano in  unta  birra  ,col  falfo  fuppo- 
fio  che  il  morto  fi a per  ritrovare 
ogni  cofa  nell’  altro  mondo.  1 Re 
e i Gran  Signori  feppellifconfi  per 
altro  di  notte  in  luoghi  appartati 
fenza  romore  e lenza  feguito  , e 
quello  fenza  dubbio  per  impedire 
che  non  vengano  rubate  le  graffe 
fomme  d’oro  e d’  argento,  che  fot- 
terrano  con  effi , e lovente  li  fep- 
pellifcono  full’  imboccatura  de’  fiu- 
. mi,  rompendone  il  corfo,  finché  la 
tomba  reftando  vuota,  1’  oro  fi  va 
difperdendo.  Mettono  talvolta  fo- 
pra  il  fepolcro  delle  perfonedi  con- 
fiderazione  una  piccola  tenda  di  pan- 
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no,  lafciandovela  finché  venga  con- 
fumata dall’  aria  e dal  tempo  ; e i 
parenti  del  defunto  fi  portano  fpel- 

10  a sfogare  il  lor  dolore  in  quelle 
tende.  11  Re  di  Bena  e tutti  i fuoi 
fudditi  fono  idolatri,  e comanda  a 
fette  Regni , tuttoché  anch’  elfo  fia 
fuddito  dell’  Imperadore  di  tutti  i 
Sufi. 

Ben  culi'.  Piazza  delle  Indie  O- 
rientali  fulla  Colla  Occidentale  di 
Sumatra  a’  4 gradi  di  latitudine  Me- 
ridionale. 11  terreno  di  quello  Pae- 
fe  è diverfo  fecondo  la  fua  fituazio- 
ne , offendo  nel  di  dentro  montuo- 
fo , e la  pianura  verfo  il  mare  è 
piena  di  canne , o fia  di  bambù , e 

11  terreno  più  alto  è mediocremente 
profondo.  Le  frutta  del  Paefe  fono 
Agrumi,  Guavas,  Bananas , Noci 
di  cocco,  Iacs,  Duriani,  Mangos, 
Mangaftani  , Pomi  di  pino  , Pepe 
ed  altroy  e fralle  radici  tengono 
dei  Patati,  edeijami,  e vi  abbon- 
da anche  il  Rifo  quanto  balìa.  Pe- 
gli  animali  poi  tengono  bufali,  to- 
ri , daini  , porci  lelvatici  , porci 
fpini  ed  altri,  con  oche  , anitre  , 
polli,  parrochetti , piccioni, torto- 
re ed  altri  uccelli  minuti. 

I Naturali  del  Paefe  fono  India- 
ni, di  colore  melìizzo,  fonili  di 
corpo,  dritti,  attivi,  indufiriofi  e 
fociabili  nel  Commercio,  ma  tra- 
ditori e vendicativi  fe  viene  loro 
fatta  qualche  ingiuria.  Il  negozio 
del  pepe  fu  quello  che  impegnò-  i 
Mercatanti  Inglefi  a fiabiiirvifi,  ed 
ebbero  la  buona  fortuna  di  arrivar- 
vi primi , e di  prevenir  gli  Ollandefi . 
I Malaiefi  che  foggiornano  vicino 
al  Forte  Inglefe,  ftanno  per  ordina- 
rio occupati  a lavorare  per  la  Com- 
pagnia delle  Indie  Orientali  ; e quel- 
li della  campagna  quali  tutti  s’ im- 
piegano nell’ Agricoltura,  feminan- 
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èo  rifo  , e piantando  delle  viti  e 
degli  alberi  che  producono  il  pepe. 

Benber-Abbassi*  , ovvero 
Gamron . Porto  di  tutta  la  Perfia, 
e forfè  di  tutta  P Afta,  in  cui  fi 
faccia  il  maggior  Commercio  , che 
cominciò  dacché  i Portoglieli  ab- 
bandonarono Ormus . Prima  non 
era  che  un  piccolo  Villaggio  con  50 
miserabili  capanne,  dove  a motivo 
del  comodo  della  fua  rada,i  Porto- 
ghesi tenevano  25  o 30  barche  ar- 
mate per  difendere  il  proprio  Com- 
mercio. 

Scià  Abàs  fu  quello  che  fabbricò 
il  Porto,  e diede  principio  alla  Cit- 
tà, e con  privilegi  e franchigie  vi 
.attraile  il  Commercio, cangiando  il 
fuo  primo  nome  di  Gamron  in  quel- 
lo di  Bender-Abafsl,  che  in  lingua 
Perfiana  lignifica  Porto  di  /Ibis. 

Quello  e aperto  ad  ogni  Nazio- 
ne che  vi  capita  frequentemente,  e 
vi  fi  veggono  dei  Perfiani  , degli 
Arabi,  degl’indiani,  dei  Baniani, 
degli  Armeni,  dei  Turchi  , degli 
Ebrei,  dei  Tartari,  dei  Mori,  dei 
Francefi  , degli  Oilandefi  e degli 
Inglefi . 

Nel  mezzo  della  Città  avvi  una 
gran  Piazza,  che  fi  chiama  Paffer, 
ed  è lo  dello  di  quella  che  in  altri 
luoghi  chiamafi  un  Ba^ar  , con 
volte  e botteghe  da  ambe  le  parti , 
e un’  ala  o lia  corridore  nel  mez- 
zo. Quivi  i Mercatanti  mettono 
in  moltra  le  cole  più  preziofe,  par- 
ticolarmente i Baniani , delle  quali 
per  lo  piu  fono  eglino  i Padroni  , 
perfone  di  attività  , ma  furbe  , e 
che  fono  nelle  Indie  come  dapper- 
tutto gli  Ebrei.  Il  tempo  del  Com- 
mercio è dal  mele  di  Ottobre  al- 
lorché finifee  il  gran  caldo,  fino  al 
mefe  di  Maggio  in  cui  ricomin- 
cia, ed  allora  fi  veggono  per  mare 
D-^ion.  Univer.  T orn.  II. 
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approdare  i vafcelli  di  tutti  gli  Eu- 
ropei che  fono  flabiliti  nelle  Indie, 
e quantità  di  altri  battimenti  Mori 
ed  Indiani;  e dalla  parte  di  terra 
giungono  diverfe  Caravane  di  Mer- 
catanti , e fralle  altre  quelle  d’  If- 
paan  ,diSciras,di  Laor,di  Aleppo, 
di  Bagdat , di  Erat,  e di  Ballora  . 

Gli  Oilandefi  vi  portano  del  da- 
naiocontante, delle  mercanzie  che 
vi  vanno  da  Europa  co’  loro  va- 
fcelli, e quantitàdi altri  che  vanno 
ammaffando  in  tutti  i luoghi  delle 
Indie,  ne’quali  tengono  Banchi , e 
fopra  tutto  delle  Spezierie  , delle 
quali  forniscono  quàfi  tutta  la  Per- 
da, del  legno  di  Siampan  e del  San- 
dalo, del  Zucchero,  dell’ Anil , del 
Zenzero,  dell’Indaco,  del  Minio, 
dell’  Incenfo  , del  Bengivl  , dell' 
Argento  vivo,  del  Piombo,  dello 
Stagno,  del  Rame,  dei  Drappi  di 
colore  e delle  Tele . 

Il  danaio  che  fpendono  nel  loro 
Commercio  ,confifte  in  Reali  o fie- 
no Piatire  di  Spagna  e Rifdaleri  , 
altro  non  volendo  i Mercatanti  a 
motivo  del  profitto  che  vi  fanno 
nel  convertirli  in  moneta  del  Pae- 
fe.  Gl’ Inglefi  hanno  minor  dana- 
io degli  Oilandefi  ne' loro  carichi, 
ma  bensì  più  quantità  di  panni,  di 
acciaio,  di  flagno,  d’  indaco,  fto- 
fe  di  feta,  e tele  di  cotone  delle  In- 
die delle  più  belle  e più  fine  . I 
Mercatanti  Inglefi  furono  1 primi 
che  abbiano  portato  dei  panni  di 
Europa  nella  Perfia,  onde  un  tal 
nome  hanno  confervato  elfi  panni 
in  que’  Paefi  , chiamandofi  Londre 
in  Ifpaan;  e coloro  che  li  vendono 
al  minuto,  Mercatanti  di  Londre  ; 
cofa  che  ordinariamenre  coftituifce 
una  parte  del  Negozio  degli  Arme- 
ni in  quella  Capitale  dell’  Impero 
Perfiano. 

P i i j I ba- 
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l battimenti  Indiani  , Arabi  e 
Mori  fono  carichi  delle  produzioni 
e manifatture  del  loro  Paefe.  Le 
mercanzie  che  vanno  colle  Cara  vane, 
che  fono  di  ordinario  compotte  di 
cammelli  che  portano  fino  a 800 
libbre  di  pelo , e che  a quello  mo- 
tivo fi  chiamano  vafcelli  da  terra  , 
e di  quantità  di  muli  e di  afini  di 
una  forza  ttraordinaria  , confiftono 
in  molte  ftofe  d’  oro , e d’ argento , 
invelluti,  in  taffettà,  in  porcella- 
ne, in  piume,  in  mataroccnino,  in 
lane, in  broccati,  in  ricchi  tappeti 
di  Perfia,  di  Corafon,  e di  Dias, 
in  ciambellotti  dì  Turchia  ed  altri 
più  femplici  di  Arabia  , in  droghe 
medicinali , in  fangue  di  drago  , 
manna,  mirra,  incenfo  , dattili  c 
cavalli  di  Barcun  , ma  particolar- 
mente in  fete  crude  , delle  quali 
hanno  il  maggior  Commercio  che 
fi  faccia  nella  Perfia . 

Ritrovanfi  ancora  delle  turchine, 
ma  più  di  rocca  nuova,  che  della 
vecchia,  e buon  numero  di  perle, 
che  fi  pefcano  nel  Seno  Perfico,  co- 
me fi  dirà  parlandone  dell'  Ifola 
Babarem . 

Tutte  le  Nazioni  che  trafficano 
a Gamron,  vi  hanno  dei  magazzi- 
ni e delle  cale.  I Francefi,  Inglefi 
ed  Ollandefi  le  tengono  più  a fog- 
gia di  palazzi  , di  quello  che  de' 
Banchi  mercantili , e fono  finiate 
lunghetto  la  Marina;  cofache  riefce 
loro  aliai  comoda  per  caricare  e (ca- 
ricare vafcelli  quando  vi  arrivano. 
Gl’  Inglefi  cominciarono  a far  il 
Commercio  di  Perfia  nel  11*13  »e  vi 
furono  ricevuti  tanto  più  volentieri, 
uanto  che  il  Grande  Abàs  formò 
n d’ allora  il  difegno  di  opporli  ai 
Portoghefi  , e di  fervirfene  per  cac- 
ciare quelli  ultimi  da  Ormus,  e da 
alcune  altre  Piazze,  che  occupava- 
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no  fulk  Cotta  di  Perfia.  Il  Tratta- 
to di  quella  lega  fi  fece  nel  1610  fra 
gl’  Inglefi  e Perfìani;  e nel  1611  i 
Portoghefi  furono  obbligati  a rende- 
re Ormus,  come  fi  è detto  di  fo- 
pra. 

Una  delle  claufole  del  Trattato 
voleva,  che.il  Commercio  Inglefe 
dividefle  i profitti  delia  Dogana  di 
Gamron,  ove  1’  Abàs  voleva  traf- 
portar  il  Negozio  della  conquitta 
progettata  ; ma  gl’  Inglefi  furono 
ingannati  , mentre  allora  quando 
non  vi  fu  bifogno  delle  loro  truppe 
e dei  loro  vafcelli,  i dritti  Tettarono 
annualmente  diminuiti,  e appena 
al  prefente  ne  cavano  8 in  10000 
Scudi,  benché  la  Dogana  di  Ben- 
der-Abbafsì  formonti  a più  di  7 
in  800000  lire. 

Vero  è che  i Perfiani  per  giutti- 
ficarfi  pretendono,  che  gl’ Inglefi 
dalla  parte  loro  non  abbianoadem- 
piute  le  condizioni  del  Trattato, e 
che  non  abbiano  mantenuto  e tut- 
tavia non  mantengano  nel  Golfo  la 
quantità  de*  vafcelli  a cui  fi  fo- 
no obbligati . Gli  Ollandefi  non 
comparvero  nei  Porti  del  Gol- 
fo Perfico  fé  non  dieci  anni  dopo 
gl*  Inglefi , ma  ben  pretto  ebbero  la 
preminenza  tanto  per  le  franchigie 
accordate  loro,  quanto  pel  Com- 
mercio che  vi  fecero , quantunque 
in  feguito  non  meno  che  gl’  Inglefi 
credettero  aver  giutta  occafione  di 
lamentarli  delle  moite  avanie  che 
ne  intorbidarono  il  Negozio. 

Quello  traffico  fi  fece  da  princi- 
pio in  una  fpezie  di  cambio,  e le 
mercanzie  della  Compagnia  fi  fra- 
ncavano nei  magazzini  del  Re,  e 
dopo  una  convenevole  eftimazione 
i Mercatanti  o Commetti  Ollandefi 
ne  ricevevano  delle  altre  dai  Fatto- 
ri del  Re. 

Effen- 
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EiTendo  flato  inquietato  il  Com- 
mercio di  quella  Compagnia  o dai 
Miniftri  della  Corte  d’ifpaan,  co- 
me credeva!!,  o dagli  Ufficiali  del- 
la Dogana  di  Gamron,  che  ne  ac- 
crefcevano  i dritti,  o che  gli  Vìge- 
vano con  troppo  rigore , fi  proccu- 
rò  di  rimediare  a tali  difordinicon 
un  Trattato  conchiulo  nel  1^52. 
Ma  fe  da  una  parte  lembrava  van- 
taggiofo  agli  Ollandefi  quello  Trat- 
tato , a motivo  che  fu  loro  accor- 
data una  franchigia  da  tutti  i drit- 
ti per  un  milione  di  mercanzie  che 
lì  obbligarono  a Bender-Abbalsì , e 
che  per  il  di  pii»  folamente  fodero 
foggetti  alla  Dogana  come  le  altre 
Nazioni,  dall’altra  parte  però  eb- 
bero il  carico  per  l’ impegno  che 
prefero  di  comperare  delle  fete  del 
Re  più  del  convenevole,  cioè  a di- 
re 600  balle  all’anno  del  pefo  di 
ijó  libbre  per  cadauna. 

Vero  è che  con  una  fpezie  di  com- 
penfazione  quelli  Mercatanti  per  if- 
gravarfì  del  pelo ecceflìvo  delle  fete , 
che  codano  loro  1000  e 1100  più 
care  dell’ordinario  prezzo  per  ogni 
carico,  proccurano  tal  volta  di  far 
pafl'are  efente  da  gabella  qualche 
iomma  di  mercanzie. 

Ottennero  non  olìante  alle  vol- 
te qualche  diminuzione  fulla  quan- 
tità delle  balle  di  feta,  come  nel 
1^73,  in  cui  non  vi  giunfe  alcun 
vafcello  a motivodella  guerra, che 
Lodovico  XIV  avea  dichiarata  lo- 
ro l’anno  precedente,  per  cuireda- 
rono  accordate  folamente  300  bal- 
le , e pol'cia  ancora  verfo  il  \6go 
ebbero  il  vantaggio  fui  prezzo  di  30 
in  40  Scudi  per  balla  di  meno.  Ma 
oltre  che  quedo  ribado  codò  loro 
di  più  per  li  regali  che  fecero  alla 
Corte  , ne  fegul  , che  quedi  Trat- 
tati non  fono  dati  giammai  bene 
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efeguiti  • e che  per  altro  le  fete 
che  ne  ritraevano , erano  di  cosi  ma- 
la  qualità  , che  appena  potevano 
fervire  a Batavia  per  far  cavezze  da 
cavalli . 

Il  numero  dei  Vafcelli  che  gli  OI- 
Iandefi  inviano  a Gamron,  non  è 
fempre  regolato,  e non  riefce  (Ira- 
ordinario  il  veder  entrare  in  quedo 
Porto  annualmente  fino  a io  badi- 
menti  della  Compagnia,  il  carico 
de’  quali  afcende  fino  a tre  o quat- 
tro milioni  di  tutte  le  mercanzie 
fopraccennate. 

Il  Governatore  0 Sultano  di  Ben- 
der  riceve  fovente  dei  regali  per  ef- 
fer  impegnato  a favorire  il  loro 
Commercio,  ma  oltre  quedi  dona- 
tivi perdircosl  volontarj,  efigeuna 
fpezie  di  pendone  annuale,  confi- 
dente in  libbre  10  di  garofani , 30 
di  noci  mofcate,  50  di  pepe,  al- 
trettante di  zucchero  candito,  120 
di  zucchero  polverizzato,  5 tagl] 
di  panni  di  diverti  colori  di  2 Alle 
per  ciafcheduno  , facendo  ciafcun’ 
Alla  cinque  quarte  di  quella  di 
Ollanda. 

11  Banco  confiderabile  che  vi  ten- 
gono, viene  comandato  da  un  Ca- 
po, che  ha  il  titolo  di  Direttore  di 
Perfìa . Tiene  fiotto  la  fua  direzio- 
ne la  Loggia  della  loro  Compagnia 
eh’ è in  Ifpaan,  ed  un’altra  eh’ è a 
Chirmen , i Corri  me ffi  della  quale  fe 
la  intendono  con  quelli  d’Hpaan. 
Vi  portano  dei  danaio  contante,  di- 
verte mercanzie  di  Europa, mamol- 
to più  di  quelle  delle  Indie. 

Le  monete  contìftono  in  Reali  o 
Piafìre  di  Spagna,  ed  inRifdaleri, 
che  i Perfiani  preferifeono  a tutte 
le  altre  a motivo  del  profitto  che 
vi  ricavano  nel  convertirle  in  quel- 
le del  Paefe.  I panni  di  Ollanda  di 
diverfi  colori  vi  vanno  da  Europa, 
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e le  Spezierie,  il  Zucchero  , l’A- 
nice, il  Zenzero,  l’Indaco,  ilLc- 
gno  diSiampan,  il  Minio,  l’Incen- 
fo,  il  Belgivino  , l’Argento  vivo, 
il  Piombo,  il  Rame,  i Denti  di 
elefante,  la  Porcellana,  il  Legno 
di  Calcmbac  , la  radice  di  Ci- 
na , le  Tele  fine  di  Surate  e diCo- 
romandel  vengono  la  maggior  par- 
te ricavate  da’ differenti  luoghi  del- 
le Indie.  La  Compagnia  non  paga 
alcun  dritto  di  Entrata  e di  Ul'cica 
nella  Perda. 

I Francefi  fono  gli  ultimi  fra  gli 
Europei  che  comparilfero  a Bender- 
Abbalsì  almeno  lotto  il  nome  e per 
conto  di  una  Compagnia.  Dacché 
fi  pensò  in  Francia  allo  ftabilimen- 
to  di  quella  delle  Indie  Orientali, 
fi  proceuròdi  afficurare  il  Commer- 
cio degli  Stati  del  Re  di  Perda.  I 
primi  Deputati  giunfero  in  Ifpaan 
nel  ióó+,  e fecero  il  loro  Tratta- 
to nel  1ÒÒ5,  col  quale  fu  accorda- 
ta alla  Compagnia  la  rimeifa  dei 
dritti  della  Dogana  di  Gamron  col 
carico  di  un  regalo,  che  uguagliai- 
fe  quella  efenzione . 

Altri  Deputati  fpediti  nel  1674  ot- 
tennero nonlolamente  la  conferma- 
zione di  quelli  privilegi,  ma  ezian- 
dio un’altra  efenzione  de’ dritti  len- 
za termine  limitato;  cola  che  cofiò 
loro  più  di  20000  Scudi , fpefa  che 
fembra  inutile,  mentre  la  Compa- 
gnia, che  già  cominciava  a decade- 
re , non  ha  mai  fpedito  i fuoi  va- 
fcelli  : elempio  che  può  fervire  al- 
le altre  Compagnie  delle  Indie  per 
meglio  afficurare  il  fuo  Commer- 
cio. 

Non  Jalcicremodi  aggiugnere,che 
nel  1715  ,u!timoanno  della  vita  di 
Lodovico  XIV,  fi  vide  comparire 
alla  Corte  un’ Ambafciatore  di  Per- 
da, che  vi  fu  ricevuto  con  grandi 
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onori,  le  cui  iftruzioni  non  verti  va- 
no, per  quanto  fuppor  fi  può  , fe 
non  fopra  una  rinnovazione  di  un 
Trattato  di  Commercio  fra  ambe- 
due glTmperj. 

La  Perfia  tiene  ancora  alcuni  Por- 
ti lopra  il  Seno  Perfico,  ma  meno 
confiderabili  di  Bender-Abbafsl  , in 
cui  fi  fa  tutto  il  Negozio . 
Benedetto.  Spezie  di  malattia 
che  fopravviene  ad  altrui , e che 
lo  priva  improvvifamente  di  fenti- 
mento. 

Bengala  è un  Regno  fituato 
all’ Oriente  dell’  Indoffan  dalla  parte 
del  Mare;  e prima  d’ora  hanno  cre- 
duto alcuni,  efragli  altri  il  More- 
ri  nel  fuo  Dizionario , che  vi  foffe 
una  Città  di  tal  nome  Capitale  di 
quello  Regno,  dal  che  pure  ne  trafi- 
le le  fue  notizie  il  Savary  nelle  fue 
prime  edizioni . Egli  è certo , che  nè 
c’è,  nè  c’è  mai  fiata  Città  di  un 
tal  nome,  e che  di  più  non  ce  n’è 
alcuna  fituata  lopra  alcuna  delie  boc- 
che del  Gange,  come  aveva  allen- 
to 1’  Autore,  equivocando  forfè  col 
Golfo,  in  cui  è fituato  quello  Re- 
gno, dov’efcono  tutte  le  bocche  del 
Gange  e d’altri  fiumi , cheto  cofti- 
tuifeono  il  Regno  più  fertile  che 
abbiano  gli  Stati  del  Mogol,  come 
ci  afTerifcono  i Geografi  e i Viag- 
giatori più  accurati. 

Se  pure  fi  vuol  dire  di  una  Città 
Capitale,  quella  altro  non  può  efkr 
che  quella,  incuirifiede  il  Viceré, 
che  chiamano  Nnbad  . Dacca  t> 
Decca,  giuda  quello  fcrivonola  mag- 
gior parte  degli  Ollandefi,  fervivi 
di  loggiorno  una  volta  al  Nabad, 
ma  da  gran  tempo  rifiede  la  Cotte 
a Cafembazar  : la  prima  di  elle  è 
grande  e fituata  fui  ramo  Orientale 
del  Gange  intorno  a do  leghe  deco- 
lla dalla  fua  imboccatura,  e l’altra 
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fai  ramo  Occidentale  altrettanto  di 
lotto  dall’ Ougli. 

Tutte  le  Carte  fono  difettofe  fal- 
la figura  e latitudine  delle  Coffe 
Meridionali  di  quefto  Regno,  non 
meno  che  falle  vere  bocchedel  Gan- 
ge , che  tutte  fono  più  al  Mezzo- 
giorno di  quello  che  fi  fanno  vede- 
re; e pure  non  c’è  luogo  nelle  In- 
die , che  fia  più  frequentato  dagli 
Europei  di  Bengala.  Rieice  ancora 
più  da  flupirfi  l’offervare,  che  due 
eruditi  Viaggiatori , quali  fono  flati 
il  Thevenot  e il  Bernier,  che  han- 
no attraverfato  e dimorato  lungo 
tempo  in  quello  Regno,  ci  abbiano 
data  una  defcrizione  fecca  e priva 
di  offervazioni Geografiche,  coi  no- 
mi dei  luoghi  male  fcritti  fecondo 
la  pronunzia,  eche  abbiano  neglet- 
te le  Umazioni  delle  Città.  Il  pri- 
mo che  viene  tanto  flimato  per  la 
curiofità  dei  fuoiviaggj,  era  un’of- 
fervator  poco  efatto,  che  prendeva 
fovente  le  cofe  in  ifcambio,  eche 
per  confeguenza  fi  è in  molti  luoghi 
ingannato  : nè  può  il  Leggitore  re- 
fìar  foddisfatto,  quando conofcendo 
le  Indie  e Bengala  in  particolare,  leg- 
ge nella fua relazione,  che  gl’idola- 
tri chiamano  Bengala  Iaganat , o 
piuttoflo  Iagarnai  come  doveafi  fcri- 
vere,a  motivo,  die’ egli,  della  Pa- 
gode che  c’è,  in  tempo  che  quella 
così  famofa  è fituata  falla  Coda  di 
Orixa  vicino  a quella  di  Coroman- 
del,  diflante8o  migliaio  circa  ver- 
fo  Mezzogiorno  dal  Capo  dei  Pal- 
mieri, vale  a dire  alla  latitudine  di 
20  gradi  Settentrionali  ; errore  che 
ha  leguitato  anche  il  Langlet  du 
Frafnoy  nella  fua  Geografia  .*  nè  li 
può  prendere  per  troppo  efatto,  quan- 
do ci  alferifee,  che  il  Gange  fi  lca- 
rica  nel  Golfo  di  Bengala  all’altez- 
za dei  gradi  23  , quando  fi  fa,  che 
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non  che  ai  zi  c 15  minuti.  Da  que- 
llo fenza  dubbio  quali  tutte  le  Carte 
rapprefentano  quella  falfa  latitudi- 
ne, e moflrano  fempre  Ougli  full’ 
imboccatura,  quando  tappiamo, che 
n’è  lontano  fecondo  la  corrente  del 
fiume  da  180  miglia  al  vigefimo  gra- 
do, e fecondo  la  latitudine  diretta 
di  2 gradi  e mezzo  precifamente . 

Il  Commercio  che  vi  fi  fa  tanto 
dagli  Stranieri,  quanto  dagli  Abi. 
tanti,  è confiderabiliflimo,  e vi  fi 
veggono  Perfiani , Abbiflini  , Ara- 
bi, Gufami,  Malabari , Turchi, 
Mori,  Ebrei,  Giorgiani , Armeni, 
e finalmente  Mercatanti  di  tutti  i 
luoghi  dell’  Afta . 

Tutte  le  Nazioni  Crifliane  che 
fono  flabilite  nelle  Indie,  vi  fpe- 
difeono  altresì  i loro  vafcelli  , e 
colle  mercanzie  di  Bengala  forma- 
no parte  dei  loro  ritorni  in  Europa, 
oltre  quelle  che  ne  cavano  per  va- 
lertene nel  Negozio  delle  Indie  me- 
defime. 

Le  Città  di  maggior  Commer- 
cio, nelle  quali  gl’  Inglefi,  gli  Ol- 
landefi  e 1 Francefi  tengono  i loro 
iù forti  Stabilimenti,  fono  Cafem- 
azar,  Ougli,  Pepeli , Bdlezoor, 
a’  quali  fi  può  aggiugnere  Patna  , 
avvegnaché  alcuni  non  la  mettano 
nel  Regno  di  Bengala,  ma  ne  for- 
mino la  Capitale  di  un’altro  picco- 
lo Regno  ; ma  ficcome  il  fao  Ne- 
gozio fi  fa  con  Ougli,  così  non  fi 
lèpara  da  que/le  quattro  Città. 

1 Fra  celi  dunque  tengono,  come 
dicono  elfi , delle  Loggie  in  Ougli 
ed  in  Pepeli  ; gl’  Inglefi  in  Ougli, 
in  Pepeli  e in  Bellezoor;  e gliOl- 
landeliin  tutte  cinque  le  Città  men- 
tovate . 

Ougli  è la  Città  ove  fi  adunano 
le  Nazioni  tutte  che  fanno  il  Ne- 
gozio di  Bengala,  c dove  fono  i 
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più  ricchi  Mercatanti  del  Paefe  , 
Mori  o idolatri.  I magazzini  e le 
botteghe  fono  Tempre  ripiene  delle 
più  ricche  mercanzie  delle  Indie  , 
ma  ogni  Setta  o Calia  d’ indiani 
tiene  il  fuo  luogo  appartato  nei  Ba- 
zar, non  fi  meicolando  mai  infic- 
ine non  tanto  per  la  libertà  del  Ne- 
gozio, quanto  per  un  principio  di 
religione,  che  proibifcea  que’ Po- 
poli fuperlliziofi  di  trattari  con 
maggior  familiarità  come  diremo 
parlando  dell’  Indodan. 

La  Loggia  principale  degli  Ol- 
landeti  è fituata  a Chinchora , bel- 
lillimo  e gran  Villaggio  apparte- 
nente in  proprietà  alla  Compagnia. 
Porta  quello  il  nome  di  Ougli,  eh’ 
è quello  di  un  cattivo  Forte  di  ra- 
gione del  Gran  Mogol , lituato  fui 
Gange  una  lega  più  in  fu,  dove  pri- 
ma e(Q  Ollandefi  foggiornavano  . 
Ora  ficcome  Chinchora  loro  conve- 
niva meglio  per  ogni  riguardo,  co- 
sì ottennero  quello  luogo  comodo 
fui  Gange  , fabbricandovi  quella 
bella  Loggia  o Fattoria  , che  vi 
tengono  al  prefente  , dandole  il 
nome  di  Ougli,  o come  quello  eh’ 
era  più  conolciuto,  o per  non  mu- 
tare ne’  proprj  libri  il  titolo  dellor 
foggiorno  a Bengala,  come  l’avea- 
no  lcritto  prima.  E’  quella  Loggia 
circondata  da  un  gran  muro  ben 
grolfo,  che  forma  un  quadrato  lun- 
go di  120  pertiche  di  fronte,  e di 
75  di  larghezza.  Ella  è altiffima, 
e forma  parte  dei  magazzini , che 
internamente  girano  tutto  allo  ’ntor- 
no,  fopra  i quali  vedefi  una  forte 
terrazza  aJl’ulo  Orientale,  larga  ot- 
to pertiche , come  appunto  fono  i 
magazzini  medefimi , tutta  fabbri- 
cata di  pietre  e di  faflb  vivo.  Que- 
lla terrazza  bella  e magnifica  riefee 
il  più  bel  palleggio  che  veder  fi  pof- 
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fa , feoprendovifi  la  Città  e buona 
parte  del  fiume  coi  viali  di  alberi 
che  fervono  di  firade  alla  Loggia  . 
Occorrendo  vi  poffono  mettere  il 
cannone,  e vi  è un  bailionead  uno 
degli  angoli  alla  parte  del  Villag- 
gio, dove  potrebbero  far  il  fimile, 
con  tre  porte  difefe  ognuna  da  uno 
fporto  quadrato,  che  può  fervirdi 
ball  ione.  I magazzini  formano  due 
belle  llrade fùlla gran  parte  dinanzi, 
e più  lontano  nel  mezzo  due  bei 
Cortili  grandi,  quadrati  e un  pò 
lunghi  e di  buona  fimetria.  Sulla 
parte  di  dietro  vedefi  una  gran  fab- 
brica di  45  pertiche  di  lunghezza  , 
e di  8 in  p di  larghezza  , con  una 
grande fcalinata davanti,  cheli  f'co- 

f»re  nel  fondo  di  uno  dei  gran  Corti- 
ij  e quella  è la  cafa  per  lo  Diret- 
tore, che  la  Compagnia  tiene  Tem- 
pre a Bengala.  Le  parti  laterali  del 
Cortile  fono  ripiene  di  appartamen- 
ti comodismi  per  alloggiar  gliUf- 
fiziaii  di  quella  Direzione  ; e i Cor- 
tili e gli  appartamenti  occupano 
poco  più  di  un  terzo  del  terreno 
della  Loggia,  e un  Giardino  con 
nuovi  magazzini  cuopre  il  rima- 
nente . Quello  è fpaziofiffimo  , e 
nel  mezzo  dì  elio  ofièrvafi  un  bel 
viale  di  alberi , che  conduce  alla 
porta  deretana  della  Loggia  , te- 
nendo anche  le  altre  porte  viali 
confìmiii.  Quello  Giardino  frutti- 
fero e deliziofo  è circondato  da  una 
bella  muraglia  contigua  alla  Log- 
gia con  tre  porte  anch’  elTo  , ed  è 
di  185  pertiche  di  lunghezza,  di 
130  nella  fua  larghezza  maggiore, 
c di  80  nella  minore  per  ellere  ir- 
regolare . Vi  fono  ancora  203  via- 
li di  palmieri  con  due  vaghe  con- 
ferve d’  acqua  , un  bel  calino  per 
ricreazione , un  bofehetto  ed  un  la- 
berinto  di  arbofcelli  tirati  in  Spal- 
liera. 
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liera.  Pii  lontano  fuori  del  giardi- 
no dopo  di  avere  atcraverfata  una 
Arada,  fcoprefì  un’  altro  giardino 
magnifico  fatto  fare  da  un  Diret- 
tore, anni  fono,  a proprie  fpefe , 
con  una  cafa  di  delizia  nel  mezzo 
del  terreno  riguardante  ri  fiume,  a 
cui  Aa  unito  un  piccolo  parco  di 
damme  e di  qualche  cervo. 

Le  grondaie  delle  terrazze  della 
Loggia  fono  dei  grofiì  tubi,  for- 
mati come  pezzi  di  artiglieria,  che 
avanzano  di  fuori,  e che  i Fora- 
fiieri  hanno  fempre  prefi  per  can- 
noni. Vi  fono  in  un  deiCortili  ot- 
to in  dieci  pezzi  di  cannone  di  bron- 
zo montati  fopra  i loro  carri.  Vi 
fono  delle  batterie  de’  cannoni  di 
ferro  fuori  della  Loggia  a un  tiro 
di  fucile  predo  l’efiremità  del  Gan- 
ge vicino  ad  una  antenna,  che  porta 
•la  bandiera  della  Compagnia,  eche 
-va  fventolando  col  vento  . Quelli 
-cannoni  fono  pofati  fopra  alcuni 
ceppi  di  legno,  e non  fervono  che 
per  darilfaiuto  a’vafcelli  e alle  per- 
ione  titolate,  che  vanno  e vengo- 
no fui  fiume , tanto  foraftiere  che 
altro.  .>>*(* 

In  Ollanda  evvi  un  bel  piano  di 
quella  Loggia , che  il  Van  Di- 
stioeche , che  fu  Configliere  delle  In- 
die , fece  fare  allorch’  era  Diret- 
tore di  Bengala. 

Il  Valentino  ne  fece  ufo  nella  fua 
Storia  delle  Indie fcritta  in  Ollan- 
defe,  la  quale  è molto  dìffufa , e 
quella  è un’Opera  di  otto  volumi 
in  foglio,  che  non  contiene  la  me- 
tà di  ciòcche  vi  fi  dovrebbe  dire,  e 
forfè  farebbe  meglio  riufcita  fe  vi 
fi  aveffe  meglio  confervato  l’ordine 
e il  metodo,  li  piano  è per  altro 
giuflo,  ma  il  giardino  è un  pò  più 
riftretto  di  quello  deeeffcre,  men- 
tre non  comprende  che  la  Loggia 
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e le  fue  ftrade  fino  a!  Gange  , il 
giardino  del  Direttore  , la  Corde- 
ria, ove  fi  fa  il  fartiame  e le  vele, 
e finalmente  una  parte  del  cimiterio 
appartenente  alla  Compagnia. 

Il  Villaggio  meritava  di  eflervi 
efpofto  a motivo  della  fua  grandez- 
za, e delle  belle  parti  che  lo  com- 
pongono. La  fua  maggior  lunghez- 
za è di  13  io  pertiche,  eia  larghez- 
za di  710  di  piede  reale,  il  tutto 
in  linea  dritta  . Quella  eflenfionc 
rinchiude  161  Arade  piccole  e gran- 
di fenza  comprendervi  quelle  che 
attraverfanole  vicinali , che  ne  com- 
porrebbono  altrettante  . Vi  fono 
molti  giardini  affai  mal  coltivati , e 
dei  pezzi  di  terreno  fenza  coltura . 
Evvi  un  numero  incredibile  di  con- 
ferve di  acqua  piovana  , che  fono 
fatte  di  creta  della  profondità  di  una 
pertica  più  o meno  fecondo  la  gran- 
dezza : fi  chiamano  Ianques  nel 
Paefe  forfè  dal  nome  Portoglieli: 
Eftangue.  Ve  ne  fono  di  grandi  e 
di  piccole  , di  rotonde,  quadrate, 
ed  ovali,  e finalmente  di  pubbli- 
che e di  particolari.  11  loro  ufo  è 
per  lavarvifi  come  fanno  gli  Orien- 
tali. Le  particolari  fono  nei  Corti- 
li e nei  giardini , e quelle  ultime 
fervono  per  innaffiarli . 

Sonovi  inChmchora  diverfe  Na- 
zioni chiamatevi  dal  Commercio, 
come  dei  Baniani,  degli  Armeni, 
degli  Ebrei  ec.  La  metà  del  Villag- 
gio ha  delle  cafe  fabbricate  di  fel- 
ci, delle  quali  ve  ne  fono  di  bel- 
liftìme  , e’1  rimanente  non  tiene 
che  piccole  capanne  fatte  di  terra, 
ove  abitano  le  perfone povere.  Gli 
Uffiziali  principali  della  Compagnia 
vi  hanno  delle  cafe  affai  belle,  che 
forpaflàno  tu tte  le  altre , con  bei  giar- 
dini adifegno.  La  firada  principa- 
le è di  15  pertiche  di  larghezza,  e 
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lunga  no  con  una  bella  fila  di  al- 
beri da  ambe  le  parti , che  fa  om- 
bra al  Mercato  che  vi  tengono 
ogni  giorno,  chiamato  col  nome  ge- 
nerale di  tutte  le  Indie  Bazar.  Que- 
lla llrada  è la  più  vicina  alla  Log- 
gia, e vi  fi  veggono  dei  palmieri 
di  cocco  qua  e là  dietro  alle  cafe , 
che  fanno  un  bell’  effetto  col  loro 
alto  fililo  e i bei  mazzi  di  foglie 
che  fempre  veggonfi  alla  fommità 
di  quelli  alberi. 

Quella  Direzione  è la  più  confi- 
derabile  che  la  Compagnia  Ollan- 
defe  abbia  alle  Indie  pel  fuo  Com- 
mercio; mentre  vi  fpedifce  da  Ba- 
tavia  ogni  anno  xa,  1 6 e 18  va- 
scelli fecondo  il  bifogno  in  tempi 
diverfi  , e per  iltrade  differenti , re- 
golandofi  fulle  mercanzie,  che  pren- 
der debbono  fu  diverfe  Colle  pro- 
prie per  Bengala . 

Abbiam  creduta  neceilaria  in  que- 
llo luogo  la  defcrizione  di  quella 
Loggia  e del  fuo  fito  per  far  me- 
glio diltinguere  ciò  che  non  han  fat- 
to fino  ad  ora  i Geografi , i quali 
la  maggior  parte,  e fra  gli  altri  1’ 
accennato  Langlet  du  Frelnoy  nel 
fuo  Metodo  per  tjìudiare  la  Storia , 
dicono, che  Óugli  fia  la  Capitale  di 
Bengala.  Elia  non  ha  comunicazio- 
ne in  quello  Regno  che  per  lo  Com- 
mercio, eilendo,comedicemmo  di 
fopra , Cafembazar  la  Capitale  , o 
la  Corte  del  Nabad  240  miglia  di- 
nante da  Ougli  alla  contraria  del 
Gange . 

Cafembazar  per  altro  è il  luogo 
dell’  Afta  daddove  gli  Oliandoli 
traggono  maggior  quantità  di  feta, 
che  fanno  dilcendere  dal  Gange  ad 
Ougli , e che  fpedifcono  parte  al 
Giappone,  e parte  in  Europa . A 
tal  effetto  vi  mantengono  una  Fat- 
toria confiderabile,  che  loro  fom- 
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miniflra  gran  numero  di  taffettl 
fchietti,  e rigati,  e le  tele  più  bel- 
le che  cavino  da  Bengala.  Si  com- 
puta, che  la  raccolta  della  feta  a 
Cafembazar  poffa  afeendere  ogni 
anno  a 22000  balle  di  100  libbre 
1’  una  , delle  quali  la  Compagnia 
Ollandefe  non  ha  lapermiflioneche 
di  comperarne  6 in  7000,  dividen- 
dofi  il  rimanente  fra  i Tartari  e i 
Sudditi  del  Mogol , o rellando  nel 
Paefe  per  le  manifatture. 

In  Chiopera  eh’ è della  dipenden- 
za di  Patna,  fi  fanno  gran  comprede 
di  falnitro,  ed  ivi  fono  le  migliori 
Affinerie , daddove  pure  viene  la 
quantità  maggiore  di  quello  che  fi 
cava  da  Bengala,  e folamente  per 
quello  Negozio  gli  Ollandeli  vi  ten- 
gono dei  Commeffi.  E’ da  oflervar- 
ii  una  cofa  quanto  alle  mercanzie 
che  fi  cavano  da  Patna  e da  Cafem- 
bazar, che  bifogna  che  fieno  pron- 
te per  difeendere  ad  Ougli  al  ter- 
minare delia  flagion  delle  pioggie, 
mentre  i canali  o condotti  fi  disec- 
cano due  meli  dopo  la  raccolta,  ed 
allora  la  condotta  per  terra  accre- 
fee  di  molto  la  fpefa. 

Le fetc  crude,  i cotoni  non  lavo- 
rati, varie  flofe  e tele  fabbricate  di 
quelle  due  materie,  l’oppio,  il  fal- 
nitro, il  zucchero,  il  pepe  lungo, 
la  lacca , la  cera , il  zibetto  , il  ra- 
barbaro e le  gioie  rozze  fono  le 
mercanzie  migliori,  chelaCompa- 
gnia  cava  da  Bengala, e che  fervono 
quali  tutte  per  lo  Giappone.  Vi 
traggono  in  oltre  del  borace,  deile 
gomme,  delle  radici  medicinali  , 
delle  coperte  ricamate , delle  tap 
pezzerie,  delie  flofe  che  Ipedilcono 
alla  Cina,  al  Giappone,  aCamba- 
ia  , a Tunchino,  e in  molti  altri 
luoghi  delle  Indie  ed  anche  in  Eu- 
ropa, ddlefrutta,  del  butirro,  che 

mct- 
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mettono  in  certi  vafi  di  cuoio  o in 
otri  di  pelle  di  bufalo,  del  mele, 
delle  confezioni  di  varie  forte,  e 
dei  diamanti , de’  quali  vi  è un’an- 
tica minerà  nel  Regno,  e finalmen- 
te degli  fchiavi  o del  Paefe,  dove 
i poveri  fovente  vendono  i proprj  fi- 
gliuoli per  mantenerli,  o di  quelli 
diAracan,  Regno  contiguo,  gli  A- 
bitanti  di  cui  li  cfercitano  più  nei 
ladronecc],  che  nel  traffico  , e di 
cui  la  principale  mercanzia  confitte 
nei  loro  difgraziati  vicini  dell’uno 
e dell’altro  feffo  che  riducono  in 
ifchiavitù. 

Le  mercanzie  che  nafeono  nel  Pae- 
fe, o che  vi  vengono  portate  da’ 
Regni  vicini , le  quali  pure  fervo- 
no pegli  Europei  per  farne  i loro  ri- 
torni, confittono  in  fete  crude,  di 
cui  ve  ne  fono  due  forte , cioè  le 
Tany , e le  MoutJ, che  noi  direflì- 
mo  Fioretto , in  fete  cotte,  in  co- 
tone filato  , o fchietto  , in  legno 
rotfo,  in  divertì  boli,  in  caffè,  in 
cauris  o conchiglie  delle  Maldive, 
che  fervono  ancora  di  moneta  mi- 
nuta in  Bengala , in-cera  bianca  e 
gialla  , in  canne  o rot  tini , in  gom- 
magutta, in  indaco  di  Bengala,  di 
Laor  , di  Coromandel,  e di  Agra, 
in  mirra,  in  mufehio  di  Patna,  in 
ambra  grigia  di  Comorin,  in  fale, 
in  rifo,  in  taramerita,  e finalmen- 
te in  zucchero  comune  e candito. 

Le  cofe  poi  che  fono  proprie  per 
portar  in  Bengala,  fono  argento  del 
Giappone,  rame,  ftagno  di  Malac- 
ca, minio  , alchemi  , mercurio  e 

Eiombo,  delle  tavole  ed  altri  mo- 
iri vernicati  , della  porcellana 
del  Giappone,  o della  Cina,  dello 
fcarlatto,  degli  fpecchj , dei  pan- 
ni , ed  ogni  Torta  di  mercanzie  di 
Europa  , del  pepe  , delle  fpezie- 
rie,  dell’ areca,  dei  denti  dielefan- 
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te,  degli  elefanti  di  Ceilan  che  vi 
fi  vendono  ordinariamente  500  Fio- 
rini, e talvolta  ancora  800,  ed  an- 
che degli  uccelli,  come  quelli  che 
diconfi  di  Paradifo,  e dei  parrocchet- 
ti  di  Ternate  chiamati  Lourì , che 
vengono  dai  Mori  pagati  fino  30  e 
40  Rifdaleri  l’uno . 

Gli  utili  del  Negozio  che  fi  fa  a 
Bengala,  farebbero  ben  più  confi- 
derabili,  fe  non  fotte  l’ avarizia  in- 
faziabile  dei  Raià,  che  appena  Te- 
ttano foddisfatti  dei  più  grandi  e 
replicati  donativi  . Gli  Ollandefi 
però  diffìmulano  per  non  venire  ad 
un’  aperta  rottura , giudicando,  giu- 
tta  il  parere  che  Daniello  Braems 
Computitta  Generale  dei  libri  a Ba- 
tavia  diede  loro  furia  fine  del  17  fe- 
colo  al  fuo  ritorno  delle  Indie,  da 
cui  ricondotte  una  Flotta,  che  una 
tale  condotta  è Tempre  da  preferirli 
aria  guerra  , che  potrebbe  privarli 
delle  mercanzie  di  Bengala  , che  fo- 
no loro  affòlutamente  neceffarieper 
mantenimento  di  tanti  altri  nego- 
zi- 

Avvegnaché  tutte  le  cofe  dette 
di  fopra  formino  un  ricco  oggetto  dì 
Commercio  pertutte  le  Nazioni  che 
fanno  il  traffico  di  Bengala,  bifo- 
gna  però  confettare , che  i bafini,  ì 
cutili , letele  ed  altri  lavori  di  bam- 
bagia che  vi  fi  fabbricano , fono 
quelle  mercanzie,  che  i vafcelli del- 
le Compagnie  di  Europa  ne  traggo- 
no in  maggior  quantità,  e di  cui  i 
Mercatanti  Indiani  fanno  altresì  una 
buona  parte  del  carico  dei  loro  ba- 
ttimenti. Quindi  è,  che  fi  fuppone 
non  fia  per  eflere  rincrefcevole  il 
dar  almeno  i nomi  e le  fpezie  di  que- 
fte  tali  mercanzie , rilervandofi  a 
ragionare  della  loro  mifura  ai  loro 
articoli  particolari . 

Cuti- 
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Curili , Bafmi  e Tele  di  Bengala. 

I Cutili  che  fi  fabbricano  in  que- 
llo Regno,  fi  chiamano  Bolsi  , e 
ve  ne  iono  di  tutti  bianchi,  e di  ri- 
gati di  giallo, le  cui  righe  fono  fat- 
te di  filo  di  bambagia  crudo. 

I Bafini  fono  tutti  bianchi,  altri 
{pinati  folamente  come  lefargie,ed 
altri  a bacchetti , e fòpra  di  elfi  fan- 
no quei  bei  ricami  a catenella  con 
fete  grolle,  la  finezza, il difegno  e 
la  vivacità  de’  colori  dei  quali  non 
odono  venir  imitati  in  Europa . 
e ne  fanno  delle  coperte,  delle  tap- 
pezzerie, delle  vefti,  delle  berret- 
te, delle  giuppe  da  donna,  delle 
camifciuole  , ea  altri  mobili  e ve- 
li i menti , giuda  i modelli  che  gli 
Europei  danno  aiBaniani,  che  han- 
no la  condotta  di  quedi  lavori. 

Le  tele  poi  fono  Adatè,  Abroa- 
nì , Cade,  Chabnam  , Mallemol- 
le , Duplesè,  Amedl,  Tarnatane, 
Mametiatì,  Terindane,  equedefi 
chiamano  ordinariamente  muffoìi- 
ne,  e fono  le  più  belle  e le  più  fi- 
ne che  vengano  dalle  Indie. 

Le  Couphy  le  C&ilaSy  e le  ¥ ot- 
ti fono  tele  di  bambagia  a bacchet- 
ti. 

Le  Ca ladri  fono  rigate  alcune  di 
rodo,  ed  altre  di  nero. 

Le  Doreas  o Duriate  fono  muf- 
foline  lavorate  altrea  righe,  ed  al- 
tre a fcacchetti,  e ve  ne  fono  di 
varie  qualità  di  finezza,  ma  più  di 

!;roflc  che  di  fine  j le  Mamotbanì 
ono  altresì  mulfoline  rigate, ma  fi- 
niflìme. 

Le  Garas  o Buras  , che  gli  _OI- 
landefi  dicono  Gucrras , fono  tele 
grolle  di  bambagia  bianche  di  va- 
rie mifure. 

Le  Guingan  ovvero  Guingè  fono 
bambagine  turchine  e bianche  , me- 
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fcolate  talvolta  di  feorza  d’albero , 
chp  non  fono  nè  fine,  nè  gfoffe. 

Le  Amans  fono  tele  fine  e bat- 
tute , che  radomigliano  nella  bel- 
lezza alla  tela  di  Ollanda. 

Le  Sanas,  e in  Ollandefe  Sane» 
fono  bambagine  ordinarie  , altre 
bianche,  altre  turchine. 

Le  Tapfel  fono  grafie,  rigate  di 
varj  colori , ordinariamente  di  tur- 
chino, e fono  proprie  per  la  tratta 
de’  Negri  filila  Colla  della  Guinea 
e di  Angola. 

Le  Tangebs  , che  gli  Ollandefi 
fcrivono  Ianfieeps , fono  mufloline 
doppie,  e mezzo  chiare,  e ve  ne 
fono  di (chiette, di  ricamate  a filo. 

Le  tele  poi  da  vele  fono  più  graf- 
fe di  tutte,  e il  nome  loro  necon- 
trafiegna  l’ufo. 

Le  Tocche  o fafeie  dimuflolina, 
colle  quali  fi  coprono  in  Oriente  i 
turbanti  dei  Turchi  , dei  Mori  e 
di  altri  popoli  che  fi  fervono  di 
quello  coprimento  di  capo,  fi  ado- 
perano in  Europa  per  fare  delle  cra- 
vatte. 

Cavanfi  da  Bengala  due  forte  di 
fazzoletti,  altri  di  bambagia fchiet- 
ta,  ed  altri  di  feta  e bambagia,  i 
uali  fono  tutti  coloriti,  ma  i fili 
ei  più  fini  fono  tinti  primadi  por- 
li in  telaio,  e gli  altri  fono  dipin- 
ti o flampati . La  maggiorparte  dei 
più  fini  viene  portata  da  Mafuli- 
patnam  ad  Ougli . 

Finalmente  vi  fono  quantità  di 
cravatte  di  mufiòlina  , altre  rica- 
mate con  filo,  ed  altre  rigate  pu- 
re di  filo. 

Oltre  quelle  flofe  e tele  di  co- 
tone , fe  ne  fanno  in  molti  altri 
luoghi  del  Regno  fabbricate  di  fi- 
lo , che  fi  cava  da  un’  erba  che 
non  nafee  che  in  quello  folo  Pae- 
fc,  e le  chiamano  femplicemente 
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erbe  , e fe  ne  fanno  dei  tappéti  e 
delle  coperte. 

Il  gambo  di  quella  erba  tieneun 
dito  di  groffezza,  e nell’alto  una 
fpezie  di  fiocco,  che  contiene  una 
materia  filola,  che  viene  filata  dal- 
le donne  del  Paefe  . Quelle  llofe 
potrebbero  prenderfi  per  fatte  di  fe- 
ta,  le  non  follerò  foggetteatagliar- 
fi  nelle  piegature. 

Quelli  fra  i Naturali  del  Paefe 
che  fanno  il  maggior  Commercio 
nell’interno  di  Bengala  , e per  le 
mani  di  cui  pattano  tutti  gli  affari 
degli  Europei,  fono  i Baniani,che 
fanno  tutti  o i Mercatanti,  oiSen- 
fali,  o i Cambilli,  oComputifli. 
Molti  di  elfi  fanno  pure  il  Com- 
mercio di  mare,  ed  hanno  dei  va- 
fcelli,  che  o li  prendono  a nolo, 
o fu  i quali  caricano  le  proprie  mer- 
canzie. 

Bifogna  olfervare , che  i vafcel- 
li  Ollandefi  che  da  Batavia  vanno 
al  Regno  di  Bengala,  o a quello 
di  Aracan  , partono  alla  fine  del 
mele  di  Agollo  , o durante  tutto 
quello  di  Settembre  per  ritrovar 
nell’  ufeire  dallo  Stretto  della  Son- 
da i venti  regolati , lenza  i quali 
riufeirebbe  quella  navigazione  diffi- 
cile e pericolofa. 

Bemcivi'o  Belgivino  è una  gom- 
ma relìnofa  , odorofilfima,  che  al- 
cuni mettono  nel  numero  degl’  in- 
cenfi,  e degli  aromati.  Cola  que- 
lla in  gran  quantità  dalle  inemoni 
di  un’albero,  chefi  ritrova  in  gran 
copia  nella  Conchinchina  nelle  fel- 
ve  del  Regno  di  Lao,  di  Siam,  e 
di  Sumatra.  Quello  albero  è aifai 
bello  e graffo,  e fi  dillende  in  mol- 
ti rami;  il  fuo  legno  è durilfimo, 
l’albero  tutto  ha  qualche  fomiglian- 
za  col  mandorlo,  fenon  che  le  fue 
foglie  fono  fatte  quafi  come  quelle 
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del  cedro  ; ma  non  fono  si  forti, 
effendo  un  pò  più  piccole.  Qualche 
Autore  non  molto  a propolito  pre- 
tende , che  il  Bengivl  fi  ritrovi  in 
una  fpezie  di  buccia,  e che  fi  for- 
mi da  un’olio  ifpelfito  dall’ardore 
del  Sole . 

Due  forte  di  Belgivino  ci  ven- 
gono portate,  l’uno  in  lagrime  o 
goccie , e l’ altro  in  mafia  o pez- 
zi grofli. 

11  Belgivino  in  lagrime  è rarif- 
fimo.  Egli  è di  un  giallo  dorato  al 
di  fotto,  bianco  aldi  dentro,  net- 
to, chiaro,  un  pò  traf parente,  ri- 
gato di  piccole  vene  rolficcie,  faci- 
le ad acciaccarfi, fenzagullo,  ma  di 
un’  odore  penetrancifiimo  ed  aroma- 
tico. Dee  tenere  ancora  certe  mac- 
chie bianche,  che  paiono  mandorle 
aperte,  per  lo  che  vien  chiamato 
Benzoinum  amigdaioides. 

il  lecondo  vienchiamatodai  Dro- 
ghieri Francelì  Bengivl  e n forte , 
ed  è il  più  conofciuto  e più  tacile 
ad  eiler  fallificato  col  mezzo  dì  mol- 
te gomme  impaliate  indente.  Per 
elfer  dunque  di  buona  qualità  dee 
eiler  netto,  rilucente,  facile  a rom- 
perli, di  color  gialliccio,  o rollic- 
elo con  alcune  macchie  bianche  come 
il  primo,  perdi’ ellendo  troppo  ne- 
ro, e di  neliùn’ odore  farebbe  di  pef- 
fima  qualità. 

11  Belgivino  in  lagrime  dee  Tem- 
pre preferirfi  a quello  in  malfa,  ma 
per  eiler  il  primo  molto  raro,  può 
lofiituirfi  in  fuo  luogo  il  fecondo 
lecito  come  fi  è detto. 

Quello  di  quella  feconda  fpezie 
migliore  è quello  che  viene  da  un 
luogo  dell’  llola  di  Sumatra  , che 
chiamali  Baros  fulla  Colla  Occiden- 
tale di  quell’ Ifola  un  poco  di  qua 
dalla  Linea.  Appartiene  queflo  agii 
Ollandefi  , i quali  ne  inviano  in 

quan- 
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quantità  di  làneli’Indoftan  ai  Gen- 
tili di  que’ luoghi,  che  ne  confuma- 
no affaiffimo  nelle  loro  cirimonie 
della  religione. 

Contengono  ambedue  molto  fale 
volatile  ed  olio. 

Cavanti  dal  Belgivino  dei  fiori 
bianchi , buoni  per  gli  afmatici , 
ed  un’olio  che  contiene  una  for- 
ra di  balfamo  perfettiffimo  per  le 
piaghe. 

11  Bengivl  è inciti vo,  penetrante, 
attenuante  , proprio  per  le  ulcere 
del  polmone,  per  l’afma,  per  refi- 
fiere  al  veleno,  per  fortificare  il  cer- 
vello, per  nettar  il  vifo  dalle  mac- 
chie, per refiftere alla  cancrena,  per 
profumar  l’aria ec.  Fattoio  polvere 
ufafi  nei  rimedj  ordinati  per  iftar- 
nutare,  e in  tutti  i medicamenti  ce- 
falici tanto  interni , quanto  efierni. 

Le  preparazioni  che  fi  fanno  del 
Bengivl  fono  : la  tintura  collo  fpi- 
rito  di  vino,  e'i  magiflero.  La  dofe 
è da’fei  fino  a’dieci  grani  difciolti 
in  due  dramme  di  acqua  di  cannel- 
la orzata,  e quattr’  oncie  di  acqua 
di  papavero  e di  farfara,  alle  quali 
bifogneràaggiugnere un’oncia  di  fi- 
roppo  di  malvavifco,  di  capelvene- 
re od  altra  cofa  fimiie.  Deefi  aver 
riguardo  di  non  darne  in  dofe  trop- 
po gagliarda , perchè  l’abbondanza 
eccelhva  del  fai  volatile  che  contie- 
ne il  Bengivl,  potrebbe  accrefcere 
la  toITe . Per  altro  è fudorifico , e 
proprio  contrala  fciaticae  i reuma- 
tifmi  . La  dofe  del  fuo  magi  fiero 
non  è che  di  uno  fcrupolo  al  più , e 
quella  della  fua  tintura  da  mezza 
dramma  fino  ad  una. 

Il  Bengivl  di  qualunque  fpezie 
egli  fia  paga  in  Francia  la  gabel- 
la di  Entrata  in  ragione  di  6 lire 
di  quella  moneta  per  ogni  cento  lib- 
bre di  peti).  Ma  quando  ivi  capita 
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dal  Levante,  da  Barbaria,  dalla  Per- 
fia  e dall’Italia,  è nel  numero  del- 
le mercanzie,  fopra  le  quali  confor- 
me al  Decreto  del  Configlio  1 5 Ago- 
fio  i<585  dee  pagare  un  20  per  100 
del  proprio  valore,  efimilmentefen- 
za  efferfi  fermato  quando  entra  pel 
Porto  di  Roano . 

In  Venezia  un  Collo  di  Bengivl 
ad  altro  non  monta  che  a dugento 
fole  libbre  fottili  tanto  per  l’En- 
trata che  per  l’ Ufcita. 
Benguela  . Regno  nella  parte 
Occidentale  dell’ Affrica,  che  fi  e- 
ftende  fecondo  alcuni  Geografi  dal 
Settentrione  al  Mezzogiorno  lungo 
la  Corta  dal  fiume  Quanfao  fia  Co- 
anza  fino  al  Capo  Negro.  Quello 
non  abbonda  altro  che  di  faline, 
che  fomminifirano  il  bifogno  ai  paefi 
contigui  ; per  altro  è pieno  di  difet- 
ti o di  bofchi , e di  nere  . 

Tra  quefte  ven’è  una  molto  par- 
ticolare , che  chiamano  Abada , del- 
la groffezza  di  un  poledro  di  due 
anni  con  un  corno  nella  nuca , ed 
un’ altro  in  fronte.  Queft’ ultimo  è 
unito,  lungo  due,  tre,  e anche  quat- 
tro piedi  , groiio  abbailo  come  la 
gamba  di  un’  uomo , ma  puntito  e 
piegato  davanti.  Quel  della  nuca  è 

fùù  fchiacciato  e più  corto  : il  co- 
ore è nero,  o di  un'bruno  carico 
al  di  fuori , ma  la  fua  limatura  è bian- 
ca. Quella  befiia  ha  una  tefta  non 
tanto  lungaquanto  quella  di  un  ca- 
vallo , ma  più  piatta  e più  corta  , 
col  pelo  più  fpeifo  e più  afpro  : la 
coda  è fimilealla  bovina  nella  figu- 
ra, ma  men  lunga  . Tiene  quella 
befiia  i crini  appunto  come  un  ca- 
vallo, e i piedi  felli  come  quelli  di 
cervo,  ma  più  graffi,  e fincnè è gio- 
vane , il  corno  della  fronte  è dirit- 
to, ma  a mifora  che  va  crefcendo, 
fi  piega  cornei  denti  dell’Elefante. 

Dico- 
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dicono, che  quando  quertabeftia  vuol 
bere , tuffa  il  corno  nell’  acqua , qua- 
li per  toglierne  il  veleno  le  ve  ne 
folle.  Tuttoché  fia  veloce  al  corfo, 
ciò  non  oflante  non  può  fchifare  Tem- 
pre i dardi  e le  freccie  dei  Negri 
che  la  perfeguitanoper  avere  il  luo 
corno,  che  viene  fumato  un’ otti- 
mo contravveleno,  benché  voglia- 
no , che  faccia  piò  effetto  l’uno  dell* 
altro  fecondo  l’età  in  cui  la  beftia 
reità  ammazzata . Per  fame  la  pruo- 
va  i Portoghefi  mettono  la  punta 
del  corno  medefimo  fopra  una  tavo- 
la, e fofpendonoa  dirittura  al  dilo- 
pra  di  elio  una  fpada , che  venga  a 
toccare  il  corno  colla  punta,  e la 
guardia  di  effa  Ita  attaccata  ad  un 
filo  : quando  il  corno  è buono,  per 
confeguenza  è duro  , ed  allora  la 
fpada  benché  sforzata  non  può  en- 
trarvi^ non  fa  altro  che  raggirarfi 
d’intorno  al  luo  centro,  ma  le  non 
è buono  , vi  penetra . Fanno  pure 
un  cataplafma  delle  offa  di  coteffo 
animale  ridotte  in  polvere  e mesco- 
late con  acqua,  e l’ applicano  fopra 
quellaparte  dovei!  fentono qualche 
doglia  interna. 

La  Baia  di  Benguela  è fituata 
fra  i fiumi  diCaton-belle,  e di  Gu- 
bororo  o fia  S.  Francelco  , e li 
llende  in  larghezza  da  un’angolo  all’ 
altro  per  cinque  e più  miglia.  Tie- 
ne un Caftello  circondato  di  paliz- 
zate, e con  folle  attorniate  da  cale, 
alle  quali  fanno  ombra  i limoni , 
gli  arane),  i granati  ed  altri  alberi 
fruttiferi  del  Paefe. 

Ben  in.  Città,  Fiume,  e Regno 
di  Affrica  nella  Guinea.  Il  Regno 
ha  prefo  il  nome  dalla  fua  Capita- 
le, e il  fiume  anch’ elio  cosi  chia- 
mato è il  più  confiderabile  fra  tut- 
ti quelli  elei  Regno,  dove  fi  trova- 
no come  negli  altri  dei  coccodrilli 
j Dhjon.  Unìver.  T om.  IL 
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e degl’ippopotami.  La  Città  poi 
chiamata  dagli  Ollandefi  il  Gran  Be- 
tiin  tiene  otto  leghe  di  giro  compre- 
sivi il  Palazzo  della  Regina  che  oc- 
cupa otto  miglia.  E’ circondata  da 
una  parte  di  un  muro  di  due  piedi 
di  altezza,  formato  da  una  doppia 
palizzata  di  alberi  e falcine  incrocia- 
te e filiate  con  creta , e dall’  altra 
da  un  tnaraffo,  eh’  effondendoli  da 
un  capo  all’altro  della  muraglia  , le 
ferve  di  riparo.  Elia  è comporta  da 
30  grandi  ftrade  molto  dritte,  lar- 
ghillìme,  con  moltiflìme  altre  pic- 
cole che  i’attraverfano,  elecafevi 
fono  bene  difpofte,  di  un  folo  pia- 
no però,  e quelle  de’ Gentiluomini 
tengono  certe  galerie  internet  mol- 
te camere,  le  cui  muraglie  e pavi- 
mento fono  di  terra  roffa.  Il  Palaz- 
zo Reale  è alla  parte  dertra  della  Cit- 
tà per  ufeire  dalla  porta  di  Goton, 
ed  è una  unione  di  fàbbriche  ferra- 
tadi  muraglie,  che  occupa  un  gran- 
de fpazio,  per  effervi  molti  appar- 
tamentide’Miniftri.  IlRediBenin 
mantiene  un  gran  numero  di  donne , 
e talvolta  anche  più  di  mille  , e 
quando  vuole,  chìudonftin  un  fer- 
ragli quelle  che  hanno  avuto  feco 
commercio,  dove  vengono  cuftodi- 
te  dagli  Eunuchi,  ognuna  in  came- 
re feparate,  ereditando  il  Succeffo- 
re  il  reftante. 

Quelli  fi  fa  vedere  in  pubblico 
una  volta  all’  anno  , ed  efee  a ca- 
vallo cogli  ornamenti  Reali,  fegui- 
tato  da  3 o 400  Gentiluomini  con 
una  truppa  di  fuonatori  , che  parte 
lo  precedono , e parte  lo  feguirano. 
La  cavalcata  fi  fa  d’ intorno  al  Pa- 
lazzo fenza  molto  aliontanarfi  , con- 
ducendo alcuni  liopardi  addomefti- 
cati,  con  molti  nani  e lordi  , che 
fervono  di  divertimento  al  Re;  e 
per  compiere  la  Solennità  rtrango- 
Q iano, 


Digitized  by  Google 


BE 

fato  il  Re,  che  deputa  alcuno  de’ 
fuoi  Uffiziali , e 20  o 30  Merca- 
tanti per  regolare  la  tratta  . Dopo 
i primi  complimenti  vengono  pone 
in  moftra  le  mercanzie  davanti  que- 
lla fpezie  di  Senfali  o Commiflio- 
narj,  e fe  fono  cole  che  fieno  i'oiiti 
di  vedere,  le  prendono  fui  prezzo 
vecchio,  ma  fe  fono  nuove  , allo- 
ra ne  fiabilifcono  il  mercato,  e be- 
ne fpeflo  palTano  dei  meli  interi  pri- 
ma che  fi  accordino. 

Tutto  quello  Commercio  fi  fa 
con  moit’  ordine  e fedeltà  , elfen- 
do  permeilo  ai  Ioli  Mercatanti  Pin- 
grelfo  de*  magazzini  degli  Europei, 
che  viene  proibito  alle  pedone  di 
guerra  fotto  le  pene  minacciate  ;cofa 
che  fa  che  le  Nazioni  di  Europa 
non  abbiano  Commercio  con  popo- 
li così  tranquilli,  e fe  fi  vuol  dire, 
cosi  politi,  non  trovandoli  prertò 
loro  nè  oro,  nè  raorfii,  nè  cuoio, 
nè  gomma  , nè  cera  , nè  fchiavi  , 
che  fono  le  mercanzie , per  la  trat- 
ta delle  quali  ben  lovente  fi  elpon- 

£ono  le  Nazioni  di  Europa  fra  Bar- 
ari  , la  maggior  parte  crudeli  e 
lenza  fede. 

JB e n 1 z e q.u er  1 . Popoli  dell’Af- 
frica nella  Provincia  di  Habat  o 
Regno  di  Fez,  i quali  prendono  il  no- 
me da  una  montagna  dove  foglio- 
no  abitare. 

Vi  fono  fra  di  elfi  quantità  di 
Telfitori  , e di  Conciacuoj , che 
fanno  un  gran  Commercio  di  tele 
e di  cuoj;  le  altre  mercanzie  di  cui 
fanno  traffico,  fono  del  mele,  del- 
la cera  e del  tediarne  . Tengono 
ogni  Sabbato  un  gran  mercato  nel 
principale  dei  lor  Villaggi,  ove  fi 
portano  i Mercatanti  di  Fez  , e di 
altri  luoghi  di  Barbaria,  particolar- 
mente i Cridiani  che  vi  fanno  il 
traffico . 
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Ber,  detto  altrimenti  anche  Bor. 
Quello  è una  fpezie  di  melo , ov- 
vero un’  albero  grande  che  crefce 
nelle  Indie  carico  di  molte  foglie, 
di  fiori  e di  frutta . Ha  le  foglie  raf- 
fomiglianti  a quelle  del  melo,  ma 
non  fono  così  rotonde , di  color  ver- 
de ofcuro,  e bianchiccio  nell’eflre- 
mità  abballo,  pelote  come  quelle 
della  fai  via,  di  un  guflo  un  poco 
allringente;  i fuoi  fiori  fono  picco- 
li , bianchi,  guerniti  di  cinque  fo- 
glie lenza  verun’ odore  * leluefrut- 
ta  tengono  qualche  fomiglianza col- 
le giuggiole  ; fono  però  più  grate 
al  gullo  non  maturando  mai  abba- 
danza . 

Il  frutto  di  quello  albero  che  na- 
fte in  Balagate , viene  rtimato  il 
migliore,  e il  fuo  gurto  è un  poco 
ditico . 

Le  foglie  e il  frutto  del  Ber  fono 
adringenti,  e pioprie  per  fermare 
il  corlo  di  ventre. 

B e r a m s . Grolla  tela  o fudagno 
tutto  di  fil  di  cotone,  che  viene 
dalle  Indie  Orientali  , particolar- 
mente da  Surate.  Vi  lono  dei  Be- 
rami  bianchi  fpinati , ed  altri  a ri- 
ghe di  colore.  I bianchi  fono  di  g 
Alle  la  pezza  di  lunghezza,  eler- 
te  ottavi  di  altezza,  ed  i rigati  fo- 
no di  11  e mezzo  di  lunghezza, 
con  tre  quarti  di  Alla  di  altez- 
za. 

Bercheroctx  , o Berche- 
w 1 ti  . Pelo  di  cui  fi  fervono  in 
Arcangelo  e in  tutto  lo  Stato  del 
Zar  di  Mofcovia  per  pefare  le  mer- 
canzie di  gran  pelo  o di  gran  volu- 
me, come  fono  le  ceneri  gravellate 
ec.  Il  Bercheroél  pefa  400  libbre 
Mofcovite,  che  fanno  in  circa  328 
libbre  di  Parigi  , e a pefo  nollro 
vengono  ad  edere  437  libbre  ed 
onde  4. 

Q i j B E R- 
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Bercamina.  Vacca  cosi  detta . 
v.  Vacca. 

Bergamo.  Nome  che  danno  in 
Francia  ad  una  groffa  tappezzeria  , 
che  fi  fabbrica  con  diverte  forte  di 
materie  filate,  come  borradifeta, 
lana,  cotone , canape , pelodibue, 
di  vacca  e di  capra.  Quefto  propria- 
mente è una  teffitura  di  ogni  fona 
di  filo,  e quello  della  trama  ordi- 
nariamente è di  canape,  che  fi  la- 
vora al  telaio  poco  preffo  come  la 
tela.  Pretendono  alcuni, che  abbia 
ricevuto  il  nome  di  Bergami  da- 
gli Abitatori  di  Bergomo  come  pri- 
mi inventori . R#ano  ed  Eibeuf Cit- 
tà della  Provincia  di  Normandia  ne 
fomminiftrano  una  quantità  confi- 
derabile  di  ogni  Torta  di  colore;  al- 
tri in  forma  di  punto  di  Ungheria, 
ed  altri  a granai  righe  cariche  di 
fiori,  di  uccelli  e di  altri  animali, 
altri  a grandi  e piccole  righe  unite  , 
ed  altri  che  fi  chiamano  Cina  , e 
Scaglia,  perchè  fono  ripieni  di  la- 
vori che  imitano  il  punto  della  Ci- 
na e le  fcaglie  di  pefee:  ed  in  par- 
ticolare a Roano  fe  ne  fa  di  una  Tor- 
ta chiamata  Tortino,  a motivoche 
vi  entra  della  lana  torta.  Se  ne  fan- 
no ancora  alcuni  in  Tolofa. 

Le  altezze  più  ordinarie  fono  di 
«n’Alla  e mezzo,  di  unaetre quar- 
ti , due  Alle,  e due  Alle  e mezzo, 
facendolene  tuttavia  alcuni  di  due 
Alle  e tre  quarti;  ma  quefla  altez- 
za è poco  comune , e non  fi  lavo- 
rano che  pei  Mercatanti,  che  cosi 
le  ricercano.  Ve  ne  Tono  di  fini, 
di  mezzani,  di  groffi  o comuni. 

Una  volta  fi  facea  qualche  fpedi- 
zione  di  quelli  Bergami  nei  paefi 
flranieri , particolarmente  dalla  par- 
te del  Settentrione  , ma  al  prefente 
il  confumo  non  fi  fa  fe  non  nel  Re- 
gno, principalmente  a Parigi  ; effen- 
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dovi  pochi  Artigiani  o perfone  di 
baila  condizione  della  fuddetta  Cit- 
tà, che  non  voglia,  fermandovi!!, 
avere  una  camera  fornita  dì  quefla 
tappezzeria. 

Tiene  ancora  il  nome  della  tap- 
pezzeria della  firada  di  S.  Denis  o fu 
della  Porta  di  Parigi , perchè  fe  ne  fa 
maggiorfpaccioin  quella  parte  , che 
in  tutte  le  altre  di  Parigi . Coloro  che 
ne  fanno  traffico , fono  i Venditori  di 
merci, i Tappezzieri , e i Rigattieri, 
ma  i primi  folo  le  cavano  diret- 
tamente dai  luoghi  ove  fi  fabbricano. 
Ev  vene  ancora  a T urnay  una  fpezie , 
che  fi  chiama  Bergamo  alla  Roma- 
na, o Bergamo  di  Francia , e fi  fab- 
brica per  fafeie  e cornici , delle  qua- 
li fi  tanno  delle  tappezzerie  più  fil- 
mate di  quelle  di  Roano  e di  El- 
beuf . v.  Tappezzerìa. 

Bergamotto.  Dicefi  di  una  fpe- 
zie di  pera  morbida  e fugofa , che  fi 
fuol  maturare  nel  mefedi  Ottobre, 
e dell’albero  che  la  produce.  ■ 

Bergerac.  La  carta  e il  cuoio 
fono  il  Negozio  principale  di  quefto 
Paefe.  Le  Fabbriche  dell’ una  e deli’ 
altro  fono  ftabilite  un  quarto  di 
lega  lontano  dalla  Città.  Vi  fono 
pure  varj  Mercatanti  di  panni , i 
quali  tutti  fpacciano  le  loro  mercan- 
zie lavorate  in  quefto  luogo  ne’fuoi 
contorni  perlopiù  in  Bourdeaux  e 
in  Angulemme. 

Berchelan  fignifica  lo  fiefTo 
che  pietra  Armenia  . v.  Armenia 
pietra . 

Berghek.  Città  della  Norvegia 
Capitale  di  una  Provincia  chiama- 
ta Bergenhus,  e di  tutto  quefto  Re- 
gno , con  un  Porto  fpaziofo,  i cui 
Abitanti  fono  in  parte  originar]  di 
Germania,  che  vi  fono  andati  col- 
le famiglie  per  lo  Negozio,  e parte 
Naturali  del  Paefe  coi  Danefì , ef- 

fendo 
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fendo  quello  Paefe  foggetto  al  Re 
di  Danimarca.  I vantaggjche  il  Re 
concede  agli  Stranieri  per  attrarrte- 
li, fono  la  cagione,  per  cui  vi  re- 
chino i viveri , che  non  fono  prodot- 
ti dal  Paefe.  Vi  fi  caricano  dei  pe- 
lei feccati  all’ aria,  dei  ricchi  pella- 
mi e dei  legni  di  abete.  Vi  fi  por- 
ta del  fermento  , dellafegala,  della 
farina,  delbifcotto,  della  birra, del 
vino  e dell’acquavite.  11  pefee  lec- 
co confifle  in  merluzzi  e ftocfis,  fa- 
cendotene la  pefeagione  nel  mele  di 
Gennaio  durante  il  freddo  più  rigi- 
do , e fi  efpongono  al  vento,  che 
li  diffecca  come  un  legno.  Si  pelea- 
no  non  fidamente  in  pieno  mare  , 
ma  ne’ golfi,  e ne’ lagni,  ne’ quali 
l’acqua  falfa  èmefchiata  colla  dol- 
ce. 1 pefeatori  di  Drontein  e delle 
vicinanze  fpedifeono  a Berghen  il 
pelce  che  hanno  prefo  e difieccato  o 
per  conto  loro,  o per  venderlo  a’Mer- 
catanti  che  ve  Io  fanno  trafportare . 

Evvi  a Berghen  un  Banco  chiama- 
to il  Cbio/ìro , e i Mercatanti  che 
vi  abitano,  fono  chiamati  Monaci , 
quantunque  non  abbiano  nè  abito, 
riè  regola,  nè  alcun’ altro  rapporto 
collo  Stato  Monaftico , fe  non  che 
non  fono  ammogliati . 

Bergomo  . Città  dello  Stato  Ve- 
neto nella  Lombardia  nel  Bergama- 
sco, di  cui  effaè  la  Capitale.  Que- 
lla è una  Piazza  forte  e una  Città 
di  Commercio,  ed  è fituata  fopra 
una  piccola  montagna  al  piede  delle 
Alpi.  Tiene  cinque  Sobborghi,  cia- 
fcuno  de’ quali  vale  per  una  picco- 
la Città. 

Il  fuo  Territorio  è molto  popo- 
lato e fertile,  e viene  innaffiato  da 
gioiti  fiumi,  che  difeendono  dalle 
‘‘Alpi,  e che  gli  Abitanti  dividono 
in  una  infinità  di  rufcelli  per  tutta 
la  campagna,  quando  il  bifogno  ri- 
DrZjon.  Utuver.  Tom.  IL 
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cerca.  Ciò  ferve  perii  difordini  del- 
le Siccità  , e mantiene  la  terra  in 
una  meravigliofa  fertilità.  Quella 
fecondità  però  non  è uguale  da  per 
tutto,  mentre  le  due  principali  Val- 
late, cioè  la  Brembana  c la  Seria- 
na  ,così  chiamate  a motivo  de’fiumi 
che  le  adacquano  , fono  povere  e 
Aerili  ; ciò  non  ottante  gli  Abita- 
tori vi  fupplifcono  colla  fatica  e 
coll'  induftria , facendo  valere  il  loro 
ferro  , le  lane  ed  il  befliame  ; e 
trafportandola  terra,  che  fanno  dis- 
porre in  una  maniera  che  aiuta  la 
natura,  vi  raccolgono  dei  vini  af- 
fai buoni.  Le  fete  fervono  per  lo 
Commercio  di  Bergomo  a motivo 
della  loro  perfetta  qualità,  e delle 
flofe  che  vi  fi  fanno. 

Abbonda  di  pietre  quello  Paefe, 
facendofi  delle  macine  da  molino  , 
non  menoche  di  marmo  e di  ferro. 
Vi  fono  ancora  delle  fabbriche  di 
Tappezzerie  di  lana  di  tutti  i colori , 
di  tamine  , di  fete,  di  capicciuole, 
di  ferandine,  e di  veli. 

1 prodotti  fono  grani  , olio,  li- 
ni, tele,  cappelli,  qualche  confettu- 
ra ed  altro. 

Le  monete  che  corrono  , fono 
dello  fleffo  valore  c pefo  di  quelle 
di  Venezia. 

I pefi  fono  di  due  forte , cioè  il 
grotto  eh’  è di  30  oncie  per  libbra  , 
e il  pefo  fiottile  di  oncie  12.  Il  pefo 
Sottile  ferve  per  le  fete,  cocciniglia , 
indaco,  cera  e per  tutte  le  droghe. 
Il  pefo  grotto  è per  le  lane  e per 
tutte  le  mercanzie  grotte  : cento  lib- 
bre di  pefo  fiottile  di  Bergomo  fono 
no  fiottili  di  Venezia,  59  di  Pari- 
gi e di  Amflerdam  : ed  una  libbra 
di  pefo  grotto  di  Bergomo  è in  Ve- 
nezia oncie  20  e cinque  felli.  Le 
mifure  poi  della  lana,  braccia  100  di 
Bergomo  fono  in  Venezia  braccia 
Q.  iij  xoo, 
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ioo,  laddove  poi  braccia  94  a feta 
di  Bergomo  fanno  in  Venezia  brac- 
cia xoo.  La  fiera  di  S.  Bartolom- 
meo  incominciali  22  Agofto,  e fi- 
nifce  li  24  del  detto  mefe. 
Berillo.  Pietra  preziofa  fintile 
al  criflallo.  Cavali  quella  da  molte 
minere  delle  Indie,  come  nell’  Ito- 
la di  Ceilan,  nel  Martaban , nel  Pe- 
gù , in  Cambaia , e fe  ne  trovano 
ancora  alle  fponde  dell’  Eufrate  . 

Molte  fono  le  fpezie  di  quella 
pietra,  e fi  contano  lino  a dieci,  le 
più  Rimate  fralle  quali  fono  il  Be- 
rillo, il  Crijoberillo , e il  Crifopra- 
fmo. 

Il  Berillo  tiene  un  certo  colore 
verdallro  come  l’acqua  di  mare,  e 
perciò  viene  dai  Latini  chiamato 
acqua  marina.  Per  dargli  della  vi- 
vacità bifogna  tagliarlo  a facciette, 
mentre  il  polimento  non  gli  dà  al- 
cuno fplendore  in  qualunque  manie- 
ra fia  lavorato. 

Il  Crifoberillo  è più  pallido  e ce- 
drino. 

11  Cri/oprafino  ha  un  verde  che 
lo  domina. 

Penfano  alcuni  , che  il  Berillo 
folle  il  diamante  degli  Antichi  . 
Certo  è però,  che  molti  Gioiellieri 
moderni  e vcrlatillimi  in  tal  mate- 
ria fi  fono  qualche  volta  ingannati. 
Se  ne  trovano  alle  volte  de’ pezzi  si 
grofli , che  poflono  fervire  per  far 
dei  belliifimi  vali,  e fe  ne  ritrova- 
no in  quantità  a Cambaia  , a Mar- 
taban, nel  Pegu  e nell’ Itola  di  Cei- 
lan. 

Le  proprietà  e virtù  di  quella  pie- 
tra erano  molte  e grandi  lecondo  i 
Naturalifli  o Filofofi  dell’  antichi- 
tà. Credevano  che  facelfe  fchi fare 
leimbofeate  degli  inimici  , eccitaf- 
fe  il  coraggio  ne’cuon  timidi , gua- 
dile i mali  di  occhj  e di  fiomaco; 
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ma  al  prefente  non  fi  fa  più  conto 
di  alcuna  di  quelle  dicerie,  perchè 
non  fiamopiù  si  femplici  nel  crede- 
re, eh’  ei  polla  avere  tali  ammira- 
bili proprietà. 

Il  Voodvard  nella  fua  Diflrib, u- 
yione  metodica  .dei  Foffìli , eh’  è al 
fine  della  fua  Storia  naturale  della 
Terra  mette  il  Berillo  nel  rango 
delle  pietre  di  feconda  Ipczie , fe- 
conda qualità,  e numero  11  fra 
quelle  di  color  fino  e trafparente. 
Quello  celebre  Letterato  Inglefe 
dice,  che  il  Berillo  dei  Lapidarj  fia 
una  fpezie  di  corniuola  fina,  più 
trafparente  dell*  ordinaria  , e di  un 
color  più  carico;  quello  degli  An- 
tichi era  tutto  differente,  mentre 
era  piuttofìo  ceruleo  e verdallro  , 
che  viene  ad  edere  probabilmente 
la  fleila  qualità  di  quello  che  noi 
comunemente  chiamiamo  acquama- 
rina. 

Berlin.  Capitale  degli  Stati  di 
Brandenburgo  o del  Re  di  Pruflia. 
Il  luo  Commercio  principale  fi  fa 
quali  tutto  per  Amburgo,  e per 
quella  firada  ella  riceve  le  mercan- 
zie di  Francia  , di  Ollanda,  e del- 
le altre  Nazioni,  che  fanno  il  Ne- 
gozio di  Ailemagna  per  mare. 

Le  mercanzie  lue  proprie  tono 
tutte  le  forte  di  manifatture  di  oro, 
di  argento  e di  feta. 

Dei  lavori  di  nafiri  ogni  fpezie, 
particolarmente  di  quelli  di  Francia 
e d’  Inghilterra. 

Dei  panni  ed  altri  drappi  di  lana  . 
Delle  fpezierie. 

Delle  droghe  per  la  Medicina  e 
per  la  Tintura. 

Delle  mufioline  , e della  batti- 
ne - 

Delle  tele  di  cotone  dipinte. 

Dei  merletti  d’ oro,  c (l’argen- 
to, di  feta,  e di  filo. 

Le 
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Le  mercanzie  che  fe  ne'  cavano  , 
fono  quantità  di  lavori  di  acciaio, 
degli  fpecchj,  dei  quali  i rifugiati 
di  Francia  portarono  la  fabbrica  ne- 
gli Stati  del  Re  di  Pruflia,  dell’ 
azzurro  di  Pruflia,  e diverte  mani- 
fatture curiofe,  che  la  maggior  par- 
te tòno  lavorate  dai  mcdelimi  rifu- 
giati. 

Il  valore  delle  monete  fi  compu- 
ta a Berlin  fui  piede  degli  Stuivvers 
o foldi  di  Ollanda,  di  cui  fe  nedan- 
no  <5i  e mezzo  per  un  Rifdalero 
nuovo  dalla  Croce  di  Brandenbur- 
go,  che  vale  25  per  100  di  più  del- 
la moneta  ordinaria. 

Lo  Stuivver  vai  un  foldo  e 2 de- 
nari 'e  mezzo  di  Francia  ; cosi  il 
Ril'dalero  dalla  Croce  vale  a Berlin 
della  moneta  ftdia-di  Francia  3 li- 
re e 15  folcii , e della-  noftra  9 lire 
e mezzo  in  circa  . 

Il  Rifdalero  o Scudo  ordinario 
circa  7 lire  delle  noflre,  e nèllefue 
diminuzioni  a proporzione. 

Il  Grollovaleia  Fenini,  eilFe- 
nino  2 piccoli  e mezzo  a moneta  di 
Francia. 

I Negozianti  di  Francia,  che  deb- 
bono far  delle  rimeffe  o delle  tratte 
di  lettere  di  Cambio  fopra  Berlino, 
ricorrono  ordinariamente  ai  loro 
Corrifpondenti  di  Ollanda  median- 
te la  provvigione  ; ma  fe  vogliono 
rimettere  a drittura,  non  fa  d’  uo- 
po convenire  di  altro,  che  di  tan- 
to per  ogni  Scudo,  e moltiplicar  la 
fomma  degli  Scudi  per  li  groflì  di 
Cambio  : il  prodotto  divilo  per  24 
groflì  darà  la  qùantità  dei  Rifdale- 
ri  ordinarj,  o per  30  per  avere  del 
Rifdaleri  dalla  Croce  da  ricever  a 
Berlin. 

Berlina.  Spezie  di  carrozza . v. 

Carrozza . ' ■ 

Berna.  Città  Amata- fui  fiume 
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dell’  Aara,  eh’  è navigabile  fino  al 
Regno,  ma  non  fi  può  perla  fua 
rapidezza  rimontare,  e i Battellie- 
ri vendono  i loro  battelli  a Brourg, 
o più  balio  per  ritornartene  a pie- 
di. 

Per  dar  qualche  idea  del  Com- 
mercio di  Berna  e del  fuo  Cantone 
eh’  è più  eftefo  , non  farà  fuori  di 
propo  (ito  far  conofcerequanto  quello 
Paele  abbondi  in  grani,  vini,  pa- 
lìure,  lai  di  rocca  e minere  di  fer- 
ro. 11  Commercio  dei  cavalli  e del 
beftiame  le  procaccia  molto  dana- 
io , e quello  dei  grani  è uno  dei 
principali. 

I vini  bianchi  della  Corta  e del- 
la Vaud  fono  molto  (limati.  I Can- 
toni di  Friburgo , e di  Solcure  ne 
fanno  un  gran  confumo. 

Quanto  alle  fue  manifatture  con- 
fiflono  in  filati  di  fioretto , che  00- 
cupano  più  di  4000  perfone  in  te- 
le di  lino,  e di  canape  di  tutte  le 
fpezie  , in  bafini , in  tele  di  cotone 
per  imprimere,  in  illoie  di  feta , 
ed  altre  di  feta  e cotone,  m fanel- 
le  di  lana  e bambagia,  ed  altre  di 
bambagia  e filo,  in  calzette  di  ie- 
ta,  di  lana,  di  cotone  e di  filo, in 
naftri  di  fioretto,  e di  filo,  e in  car- 
ta affai  bella. 

I filidi  fioretto  ritrovano  lo fmal- 
timento  in  Francia  , in  Germania, 
e negli  Svizzeri  ; cosi  pure  le  tele 
di  lino,  delle  quali  fe  ne  fa  una 
quantità  prodigiofa,  fpacciandofene 
pure  in  Inghilterra  , Spagna  , ed 
America,  e lono  le  più  belle  e mi- 
gliori di  tutto  il  Paefe  dei  Grigio- 
ni,  e la  larghezza  è di  due  terzi  e 
fette  ottavi  di  Alla  di  Francia  , e 
le  tovaglie,  lenzuoli  da  letto  hanno 
tutta  la  larghezza  bifognevole  . I 
bafini  imitano  molto  bene  quelli  di 
Ollanda,  e delle  Fiandre  ; le  tele 
Q_  iiij  di 
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di  bambagia  fono  di  tre  quarti , ti- 
rando 15  Alle  di  Francia,  e fono 
proprie  da  /lampare  : le  ne  impri- 
mono in  molte  fabbriche  tanto  in 
Berna  , quanto  nel  Cantone , ed  il 
redo  fi  vende  per  le  Stamperie  di 
tele  di  Ginevra,  di  Ncufchatel,  di 
Morat,  e di  Bafilea. 

I Madri  che  lavorano  calzette  , 
cavano  le  lane  da  Lipfia,  c le  fan- 
no filare  32,3  e 4 fili,  e fi  ven- 
dono principalmente  quelle  calzet- 
te in  Italia,  mentre  la  bellezza  e 
bontà  loro  hanno  pollo  in  molta  ri- 
putazione quella  manifattura . Del- 
le llofe  di  feta  poi  che  vi  fi  fabbri- 
cano , lo  fpaccio  maggiore  fi  fa  ne- 
gli Svizzeri. 

Le  fue  monete  fono  il  Rifdale- 
ro  , eh’  è del  valore  di  30  Batz  co- 
muni ; il  buon  Gould  \6  Batz  e 
due  Scelini  comuni.  Il  Batz  quat- 
tro Craitzer  o due  Scelini  e mez- 
zo. Riguardo  poi  alle  mifure  vi  vo- 
gliono 6 Alle  di  Berna  per  cinque 
di  Ollanda,  di  maniera  che  cento 
Alle  di  Berna  fanno  82  e mezzo  di 
Amllerdam,  e 100  di  Amllerdam 
120  di  Berna. 

I pefi  di  Berna  fi  ragguagliano  in 
maniera  , che  100  libbre  facciano 
106  e un  quarto  di  Ollanda  a pelò 
di  marco,  che  corrifponde  intorno 
a 190  libbre  fottili  di  Venezia. 

Vi  fono  llabilite  delle  carrozze 
pubbliche, che  facilitano  molto  be- 
ne il  Commercio  ed  i viaggj.Cor- 
rifpondono  elleno  per  la  Francia  a 
Lione, e per  la  Germania  a Norim- 
berga, coficchè  fi  può  viaggiare  in 
quella  maniera  comodamente  in 
Francia,  e Germania,  efpediredal- 
l’una  e l’altra  per  gli  Svizzeri  ogni 
forta  di  mercanzie,  oro,  argento, 
gioie  ed  altro  con  molta  facilità,  e 
ad  un  prezzo  mediocre  . Daremo 
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ui  la  regola  di  quelle  vetture  e 
iligenze  perla  partenza  e ritorno. 

Partenza  da  Lione  a Ginevra.  ' 

Sabbato  mattina 
fi  ripofa  ....  a Rolfiglione. 
Domenica  ...  a Seyfel. 

Lunedì a Genevra. 

Si  parte  da  Ginevra. 

Martedì  a Mez- 
zo giorno  fi  ri- 

pola a Rolle. 

Mercoledì  ...  a Mondoit. 

Giovedì a Morat. 

Venerdì  all’  ora 
di  pranzo  ...  a Berna, 
fi  ripofa.  . . a Veninga. 

Sabbato in  Arau. 

Domenica  . . . a Zurigo. 

Lunedi a Sdatula. 

daddove  parten- 

doci. 

Il  Martedì  fi  giu- 
ne  a ripofare  . a Stocach . 
ercoledì  ...  a Menghen. 


Giovedì a Echingen. 

Venerdì ad  Ulma. 


e lo  Hello  gior- 
no fi  parte  per 
Augulla. 

Sabbato  fi  ripofa  a Heydenheim . 
Domenica  ...  a Nordlinga. 


Lunedi a Guntzenhaufe. 

Martedì a Norimberga. 


Ritorno  da  Norimberga . 

Domenica  matti- 
na per  ripofarfi  a.Guntzenhaufe. 

Lunedì a Nordlinga. 

Martedì  .....  a Heydenheim. 
Mercoledì  ...  ad  Ulma. 

Giovedì ad  Echingen. 

Venerdì a Mengen. 

Sabbato a Stocach. 

Do- 
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Domenica  ...  a Sciafufa. 
arte. 

artedl , e ripofa  a Zurigo. 
Mercoledì  ....  ad  Arrau. 

• Giovedì a Veninga. 

Venerdì  mattina  a Berna. 

e. fi  parte. 

Sabbato  per  ripo- 

farfi a Paierno. 

Domenica  ...  a Lofannr. 

Lunedi a Ginevra. 

Martedì a Seyffel. 

Mercoledì  . . a Ro'fliglione . 

Giovedì a Lione. 

Deefi  avvertire  però,  chei  Viag 
giatori  hanno  30  libbre  di  fardelli 
franchi,  e il  rimanente  ad  un  prez- 
zo moderato. 

Bernacla  . Sorta  di  oca  o di 
anitra . 

B e r n a y e fue  Dipendenze . La  fab- 
brica dei  Capperoni  che  vi  è /labi- 
lità , dopo  quella  di  Lifieux  è la 
piò  confiderabile  della  Normandia; 
il  fuo  prodotto  palla  fovente  il  nu- 
mero di  4000  pezze,  e fi  fono  ve- 
duti per  lungo  tempo  piò  di  cento 
telaj  che  lavoravano;  vero  è però  , 
che  ^ella  da  uno  fiato  sì  florido  è un 
poco  decaduta,  e che  nel  1693  non 
li  fono  numerati  che  so  telaj , quan- 
tunque nell’anno  precedente  ne  ab- 
bia avuto  fino  a 104;  ma  la  cura 
che  fi  prefe  il  Configlio  di  Commer- 
cio di  foftenerla  con  molte  Rego- 
lazioni, particolarmente  con  quel- 
la del  171Ò,  pare  che  le  abbia  tor- 
nato a dare  il  fuo  primiero  vigore. 

I capperoni  di  Bernay  hanno  lo 
fielfo  fpaccio  che  quelli  di  Lifieux, 
e vengono  adoperaci  pegli  ufifielli. 
. Vi  marchia  una  parte  delle  far- 
gie  che  vi  fi  fanno  a Vernevil,  e 
quantità  di  capperoni , droghetti , e 
tiritene  delle  fabbriche  vicine. 
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Le  tele  che  fi  fanno  a Bernay, 
palfano  per  vere  Brionne  , e fi  ven- 
dono l'otto  quello  nome.  v.  Brio fi- 
na, come  pure  l’articolo  generale 
delle  tele , dove  fi  parla  di  quelle 
di  Normandia. 

I cuoj  acconciati  che  fi  apparec- 
chiano a Bernay,  fono  eccellenti, 
e fi  vendono  quafi  tutti  a Parigi . 

Berretta.  Coprimento  di  teda 
fatto  in  varie  maniere , e di  mate- 
rie diverfe.  v.  Berrettaio. 

Berretta  alla  Berne fe  x Cosi  chia- 
mano in  Branda  una  qualità  di  ber- 
retta grande  fatta  per  lo  più  di  ba-’ 
racane  buona  per  la  pioggia  : fi  at- 
taccano loro  le  ali  con  alcuni  bot- 
toncini , e abbalTata  che  fial’  ala  da- 
vanti , vengono  a formare  una  fpe- 
zie  di  elmo,  e con  quelle  laterali 
coprono  occorrendo  lefpalle.  Han 
prefo  il  nome  dalla  Provincia  di 
Bearnia,  dove  furono  inventate  e 
fi  fabbricano  : le  migliori  però  fi 
fanno  in  un  Villaggio  una  lega  di- 
ttante dalla  Città  di  Nay,  i Mer- 
catanti di  cui  ne  fanno  un  negozio 
confiderabile,  tanto  più  che  la  mag- 
gior parte  dei  Contadini  della 
Guienna  e delle  Provincie  leufano. 

Berrette  di  Mar  figlia.  Sono  que- 
lle fabbricate  di  lana  Marfigliele  in 
quella  Città,  in  Tolone,  e in  qual- 
che altro  luogo  della  Provenza,  i 
Mercatanti  di  cui  ne  fpedifeono  in 
Levante , particolarmente  alle  Smir- 
ne , e fervono  per  li  turbanti  de’ 
Turchi  . Ve  ne  fono  di  fine  e 
di  ordinarie,  e fpedendotì  in  caf- 
le  a tante  dozzine  per  calfa  , co- 
là poi  le  vendono  alla  minuta. 
Sopra  di  effe  avvolgono  le  tele  di  - 
mufiolina  chefafcia  i loro  turbanti . 

Alla  voce  Smime  fi  parlerà  del 
Negozio  che  colà  vi  fanno  i Fran- 
cefi. 


Le 
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Le  gabelle  di  Entrata  delle  Ber- 
rette di  lana  di  ogni  fona  in  Fran- 
cia fono  conforme  la  tariffa  del  lóóy 
in  ragione  di  L.  20  ogni  cento  lib- 
bre di  pefo;  e per  Ulcita  giufta  la 
tariffa  1664.  lire  tre  come  le  cole 
di  merceria. 

In  Venezia  le  Berrette  di  ogni 
fona  o di  lana  o di  bambagia  al  pe- 
fo di  libbre  200  fonili  formano  un 
Collo  tanto  per  l’ Ulcita  quanto  per 
l’ Entrata . 

Berrettaio.  Colui  che  vende, 
o che  fabbrica  e apparecchia  berret- 
te , calzette  ed  altri  lavori  di  limil 
fatta . 

In  Venezia  fono  uniti  cogli  al- 
tri di  Merceria,  e pagano  la  loro 
taffa  feparata.  Per  elfere  di  quello 
Corpo  non  hanno  obbligo  di  far 
garzonato,  e fe  pure  lo  fanno,  lo 
fanno  ad  arbitrio  del  padrone,  che 
ritrovando  qualche  giovane  di  abi- 
lità , lo  tira  appretto  di  fe,  e lo  va 
cfercitando  finché  dopo  cinque  ofei 
anni  veggendolo  a propofito  per  la 
profeflione,  lo  ammette  fenz’ altro 
obbligo  di  prova.  Per  altro  fanno 
oltre  le  berrette,  delle  cuffie  da  don- 
na , delie  cravatte,  delle  (lolette 
ed  altre  galanterie  per  gli  uomini  e 
per  le  donne. 

In  Francia  eranvi  una  volta  due 
forte  di  Berretta; . I primi , chiama- 
ti dai  loro  Statuti  Berrettai  Almu- 
cieri  Mitonnìeri , tenevano  il  quinto 
luogo  fra  i lei  Corpi  de’  Mercatan- 
ti , e non  aveano  bottega  in  altro 
luogo  che  nella  Città . I fecondi 
erano  i Berrettaj,  che  lavoravano 
berrette  ad  agucchia,  od  Opera) di 
calzette, ed  altri  lavori  di  limil  lot- 
ta , che  non  abitavano , nè  lavorava- 
no che  nei  Sobborghi , così  nomi- 
nati perchè  il  loro  meftiere  era  di 
lavorar  lolamentc  o far  lavorare  in  0- 
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peredigucchia,  delle  calzette,  del- 
le  berrette  , delle  camifciuole  ec. 
Chiamavanfi  ancora  Berretta; , Ap- 
parecchiatori, Gualchieri  , ed  Or- 
dinatori, a motivo  che  erano  quel- 
li che  folevano  ordinariamente  ap- 
prettare, accomodare  ogni  cofa,  ed 
ordinare  tutte  le  forte  di  calzette, 
ed  altri  lavori  propr;  dei  Berrettaj . 
Si  parla  altrove  dei  Berrettaj  Almu- 
cieri  Mitonnieri. 

I Berrettaj  ad  agucchia  che,  co- 
me cade  in  acconcio  di  dire , non 
erano  riabiliti  che  nei . Sobborghi  , 
particolarmente  in  quello  diS.  Mar- 
cello , chiamato  volgarmente  S. 
Marceau,  che  diede  il  luo  nome  a 
certe  calzette  fatte  ad  agucchia  molto 
ftimate, formavano  allora  una  Comu- 
nità particolare  di  Operaj  od  Arti- 
giani , che  teneadei  Capi  perconfer- 
var  in  buon  eliere  i propri  privilegi . 

I loro  Statuti  che  furono  abroga- 
ti ed  annullati  dopo  la  riunione  co- 
gli Berrettaj  della  Città , di  cui  fi 
parlerà  nel  leguito  di  quello  artico- 
lo, erano  dei  2 6 Agofto  1527,  da- 
ti dal  Governatore  di  S.  Marcello, 
e confermati  e rinnovati  pofcia  li 
7 Gennaio  161 9 da  quello  di  Santa 
Genovcfa . 

Secondo  quelli  Statuti  non  pote- 
va alcuno  efler  ricevuto  Maftro  nel- 
la Comunità,  fe  non  avea  fatto  il 
garzonato  di  4 anni,  fervilo  i Ma- 
ttri  in  qualità  di  Giovane  lo  fpazio 
pure  di  altri  2 anni , e fatta  la  pro- 
va , conlillente  in  opere  di  aguc- 
chia, in  berrette  (anticamente  chia- 
mate Cremyollei  ) per  ufo  degli  uo- 
mini a tre  fili  di  lana  fchietta  fina, 
e un  paio  di  calzette  di  llame  alla 
maniera  d’ Inghilterra  a 4 o 5 fili 
di  fina  lana  di  (lame  , e in  accomo- 
dare ed  apparecchiare  il  bifognevo- 
le  pel  folio. 

Per 
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Per  quefti  mcdefimi  Statuti  i fi- 
gliuoli de’  Maftri  erano  denti  dall’ 
obbligo  di  far  la  prova,  e ballava 
per  elfi  l’aver  lavorato  apprellò  i 
Maftri. 

Non  li  parla  punto  in  quello  luo- 
go di  una  terza  Comunità  di  Ber- 
retta) (labilità  parimenti  a Parigi  e 
nei  Tuoi  Sobborghi,  non  meno  che 
in  quantità  di  altre  Città  delle  più 
conliderabili  della  Francia  , eh’  è 
quella  degli  Operaj  facitori  di  cal- 
zette a telaio  ; giudicandoli  cofa 
più  convenevole  il  favellarne  all’ 
articolo  delle  calzette  a telaio,  ove 
fi  diranno  molte  cole,  la  repetizio- 
ne delle  quali  farebbe  fiata  in  que- 
llo luogo  mal  acconcia  e ftucchevo- 
le.  v.  Calzette  a telaio. 

Le  frequenti  contefe  chenafceva- 
no  tra  quelli  tre  differenti  Corpi  e 
Comunità  di  Mercatanti  e Lavora- 
tori in  materia  del  Commercio , fab- 
brica, preparamento  e vifita  delle 
mercanzie  lpettanti  ai  Berretta)  un- 
to ad  agucchia , quanto  a telaio  , 
hanno  dato  luogo  ad  un  Decreto 
del  Configlio  di  Stato  del  Re  in  for- 
ma di  Regolamento  dato  il  di  17 
di  Maggio  1701  ,di  cuieccone  1*  e- 
lìratto. 

Ellèndo  il  Re  nel  fuo  Configlio, 
e facendo  giuftizia  fopra  ogni  cofa, 
e interpetrando  in  quanto  è necef- 
fario  il  Decreto  del  Configlio  dei 
30  Marzo  dell’  anno  1700,  con  un 
Regolamento  per  la  fabbrica  delle 
calzette  ed  altri  lavori  a telaio  ha 
ordinato  ed  ordina  ciò  che  fe- 
gue  . 

1.  Potranno  i Maftri  Berretta) 
ad  agucchia  dei  Sobborghi  di  Pari- 
gi continuar  fecondo  il  polfeflo  in 
cui  fono,  ed  ufo  che  hanno  di  ven- 
dere e fpacciare  delle  calzette  ed 
altri  lavori  proprj  de’  Berretta)  a te- 
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laio  fatti  dai  Maftri  della  Comuni- 
tà, dai  Facitori  di  calzette  a telaio 
in  Parigi  , o dai  Particolari  che 
abbiano  avuto  la  permiffione  elpref- 
la,  e Lettere  di  privilegio  daS.M. 
per  fare  delle  calzette  ed  altre  ma- 
nifatture fpettanti  ai  Berrettai  a te- 
laio in  Parigi,  e marchiate  col  mar- 
chio particolare  dei  detti  Maftri 
facitori  di  calzette  a telaio  , o 
dei  detti  Particolari  privilegiati. 

2.  Non  potranno  i detti  Berret- 
tai ad  agucchia  dei  Sobborghi  di 
Parigi  far  fare  nè  direttamente  nè 
indirettamente  calzette  ed  altri  la- 
vori appartenenti  ai  Berretta)  a te- 
laio da’  Opera),  che  non  fode- 
ro Maftri  , o non  avellerò  alcun 
privilegio  da  S.  M.  fia  che  lavoraf- 
lero  quefti  nei  luoghi  privilegiati  di 
Parigi,  od  altrove,  nè  dai  Maftri 
di  altre  città  e luoghi  del  Regno, 
in  pena  di  confil'cazione  e di  li- 
re 300. 

3.  Non  potranno  pure  i detti 
Berrettaj  prendere,  ofar  venire  cal- 
zette, ed  altri  lavori  a telaio  delle 
altre  Città  e luoghi  del  Regno  in 
pena  di  confifcazione  delle  mercan- 
zie a telaio,  che  fi  troveranno  pref- 
fo  ad  elfi  lenza  il  marchio  di  un  Ma- 
flro,  odi  altro  privilegiato  Fabbri- 
cator  di  calzette  a telaio  in  Parigi, 
in  pena  pure  di  300  lire,  e di  tene- 
re le  loro  botteghe  ferrate  per  lo 
fpazio  di  tre  meli. 

4.  Sarà  pure  interdetto  ai  detti 
Berretta)  ad  agucchia  il  tener  ap- 
pretto di  fe  delle  calzette  ed  altre 
merci  da  Berretta)  fatte  a telaio, 
marchiate  di  marchiodiverfodaquel. 
lo  dei  Maftri,  o Privilegiati  di  Pa- 
rigi fottole  peneloprammentovate, 
purché  le  dette  mercanzie  non  ap- 
partenefleroai  Mercatanti  Berrettaj, 
e non  follerò  fiate  date  da  elfi  ai 

Ber- 
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Berrettaj  dei  Sobborghi  per  effer  fol- 
late ed  apparecchiate;  e che  quelle 
mercanzie  coi  nomi  dei  Mercatanti 
od  altri  che  le  avranno  date  a fol- 
lare o ad  apparecchiare,  non  fieno 
ferine  fui  regiftro  , che  i detti  Ber- 
rettai dei  Sobborghi  debbono  tenere 
in  vigor  della  Sentenza  del  Sig. 
Luogotenente  Generale  della  Polke 
dei  io  Gennaio  1Ó98. 

5.  I Berrettai  di  Parigi  potranno 
apparecchiare  preifo  di  fe,  o far  ap- 
prettare dagl’  altri  Mercatanti  del  lor 
Corpo  e Comunità  le  calzette  ed 
altre  merci  Amili  del  proprio  Ne- 
gozio. 

6.  I Lavoratori  delle  calzette  a 
telaio  potranno  apparecchiare  appref- 
fo  di  fee  far  apparecchiare  dai  Ma- 
iìri  della  loro  Comunità  le  calzet- 
te ed  altri  lavori  della  loro  fab- 

. brica. 

7.  I Berrettai  ad  agucchia  dei  Sob- 
borghi potranno  follare  ed  apparec- 
chiare le  calzette  ed  altre  mercan- 
zie del  loro  Commercio , così  pure 
le  calzette  ed  altre  mercanzie,  che 
faranno  date  loro  d’apparecchiare 
dai  Mercatanti , e dagl’altri  Fabbri- 
catori, delle  quali  dovranno  tener 
un  regiftro  fecondo  la  fuddetta  Sen- 
tenza dei  io  Gennaio  1698  a mi- 
furachele  luddette  mercanzie  faran- 
no date  loro  da  apparecchiare. 

8.  E di  più  il  fuddetto  Editto  del 
Configlio  dei  30  Marzo  1700  con- 
tenente il  Regolamento  della  fab- 
brica delle  mercanzie  dell’Arte  de’ 
Berretta}  a telaio,  non  meno  che 

2uelIo  di  7 Agofto  1^74  fopra  il 
Commercio  in  Parigi  delle  mercan- 
aie  di  berrette  ad  agucchia  dovran- 
no effere  eleguiti  fecondo  la  loro 
forma  e tenore . 

9.  I Madri  e Guardiàni  dei  Ber- 
retta} faranno  almeno  4 vifite  all’ 
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anno  ai  Berrettai  ad  agucchia  de  i 
Sobborghi , e ai  Maftri  Fabbricatori 
di  calzette  a telaio,  non  meno  che 
agli  altri  Operaj  che  lavorano  ne’ 
luoghi  privilegiati,  affittiti  da  un 
Giurato  della  Comunità  de’  Ber- 
retta} ad  agucchia,  e da  uno  della 
Comunità  dei  Maftri  facitori  di 
calzette  a telaio,  e dovranno  man- 
dare a quello  effetto  per  far  fer- 
mare le  mercanzie  di  quella  Ipezie 
tanto  ad  agucchia,  che  a telaio  gli 
ftromentiinfervienti  all’apparecchio 
e follo  delle  calzette,  che  troveran- 
no contravvenienti  al  prefente  Edit- 
to e a’ fuddetti Regolamenti,  e far- 
ne il  giudizio  dinanzi  il  Luogote- 
nente Generale  della  Polke. 

io.  Potranno  ancora  i fuddetti 
Maftri  Guardiani  far  da  per  fe  del- 
le vifite  ftraordinarie  ai  Mercatan- 
ti del  Corpo  loro , ai  Maftri  Ber- 
retta} dei  Sobborghi,  ed  agli  Ope- 
raj fecondo  leriferte  che  faranno  da- 
te ad  effi  delle  contravvenzioni  che 

Eoteffero  commetterli  contra  il  pre- 
:nte  Decreto,  e contra  ifopraccen- 
nati  Regolamenti,  dopo  averne  pe- 
rò ottenutala  permiffione  dal  Luo- 
gotenente Generale  della  Polke  per 
far  lefuddette  vifite  ftraordinarie. 

11.  Non  farà  pcrmeflò  ai  Capi 
di  quella  Comunità  far  foli  alcuna 
vifita  ai  Maftri  Berretta}  ad  aguc- 
chia dei  Sobborghi , nn  faranno  ob- 
bligati di  cercare  uno  de’  Maftri  e 
Guardiani  Mercatanti  Berrettai  ad 
accompagnarli  in  quelle  vifite  dopo 
averne  ottenuta  la  licenza  dal  Luo- 
gotenente Generale  della  Polke. 

Dieci  anni  dopo  quello  Regola- 
mento alcune  nuove  turbolenze  in- 
forfero  fra  il  Corpo  dei  Mercatan- 
ti Berrettai  di  Parigi,  e quello  dei 
Berrettai  Operaj  ad  agucchia  dei 
Sobborghi . 


Lodo* 
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Lodovico  XIV  avea  ordinato  con 
un  fuo  Editto  del  mefe  di  Dicem- 
bre 1Ò78  la  riunione  di  tutti  i Cor- 
pi e Comunità  delle  Arti  e Meftie- 
ri  dei  Sobborghi  coi  Corpi  e Comu- 
nità della  Città  della  qualità  lidia. 
Il  Regolamento  del  1701  dimoftra 
abbaftanza  ,chc  fino  allora  gli  Ope- 
ra) ad  agucchia  non  aveano  penfato 
a riunir»,  e i Mercatanti  Berrettaj 
dalla  loro  parte  non  aveano  credu- 
to effer  nel  cafo  di  quella  riunione; 
mentre  la  qualità  loro  di  Mercatan- 
te, e la  femplice  qualità  di  Opera- 
io non  dava  luogo  di  Supporre,  che 
quelli  ultimi  potettero  formare  que- 
lla pretenlione.  Ciò  nulla  ollante  i 
Berrettaj  dei  Sobborghi  cffendoli 
fatti  intendere  al  Parlamento  per 
quella  riunione,  e quelli  della  Cit- 
tà ricufando,  ufìcì  un’Editto  dei  15 
Febbraio  1714,  con  cui  quella  i dan- 
za fu  portata  al  Conliglio  del  Re, 
acciocché  piaceffe  alla  M.S.  dichia- 
rare la  fua  intenzione  fopra  1’  efe- 
cuzione  dell’  Editto  del  1^78  per 
rapporto  alla  riunione  ricercata  e 
con  iellata. 

In  conseguenza  di  quello  Decre- 
to e tulle  richielle  rispettive  delle 
parti  ufcì  li  25  Febbraio  1716  un’ 
Editto  del  Conliglio,  che  ordinò 
uella  riunione,  e ne  regolò  le  con- 
cioni ; ciò  non  ollante  a motivo 
delhe  difficoltà  Sopravvenute , l’efe- 
cuzione  non  fu  piena  ed  intiera  fe 
non  fui  principio  dell’anno  1718, 
in  cui  la  maggior  parte  dei  Mallri 
dei  Sobborghi  fono  flati  ricevuti 
Mallri  della  Città,  o piuttollo  che 
le  due  Comunità  fi  fono  riunite  per 
non  far  che  un  Solo  Corpo  de’  Mer- 
catanti Berrettaj . 

Le  condizioni  di  quella  riunione 
in  forma  di  Regolamento  fono  : 

1.  Che  conforme  all’  Editto  dell* 
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anno  1678  Ih  Comunità  deiBerret* 
taj  de’  Sobborghi  dovrà  elfere  eflin- 
ta  e fopprelTa,  dovendo  llar  unita 
al  Corpo  dei  Mercatanti  Berrettaj 
di  Parigi. 

2.  Che  i Mallri  dei  Sobborghi 
ricevuti  avanti  il  Decreto  del  Par- 
lamento del  1714  faranno  tenuti  e 
riputati  Mercatanti  Berrettaj  di  Pa- 
rigi, con  facoltà  di  tenervi  botte- 
ga, e che  godano  effi,  le  loro  ve- 
dove , e i loro  figliuoli  di  tutti  i 
dritti  che  appartengono  ai  Merca- 
tanti Berrettaj  della  Città. 

3.  Che  i figliuoli  dei  detti  Ma- 
Siri,  il  cui  ricevimento  è anteriore 
alla  Data  del  fuddetto  Decreto,  fa* 
ranno  ricevuti  Mercatanti  Senza  I* 
obbligo  di  altra  prova,  o aggravj 
maggiori  dei  figliuoli  di  quelli  del- 
la Città. 

4.  Che  i Garzoni  e i Giovani, 
che  hanno  fatto  il  loro  garzonato  nei 
Sobborghi  prima  del  detto  tempo, 
faranno  ammeflìnei  Corpi  de’ Mer- 
catanti colle  medefime  condizioni 
che  i Garzoni  di  quelli  ultimi . 

5.  Che  i Mallri  dei  Sobborghi 
della  qualità  Sopraddetta  pagheran- 
no nulladimeno  ai  Capi  dei  Corpi 
de’ Mercatanti  Berrettaj  la  fomma 
di  so  lire  facendovifi  riunire. 

6.  Che  col  mezzo  di  quella  riu- 
nione i pretefi  Statuti  della  Comu- 
nità dei  Sobborghi  relleranno  abro- 
gati , e tutti  i litigj  fopprelli  fra 
i due  Corpi  Senza  poter  elfer  Se- 
guitati lotto  qualfivoglia  prete- 
ilo. 

y.  Che  i Mallri  dei  Sobborghi  non 
avranno  luogo  coi  Mercatanti  della 
Città  che  dal  giorno  del  nuovo 
giuramento  che  prefleranno  in  con- 
seguenza deli’ accennata  riunione. 

8.  Che  i Mallri  dei  Sobborghi 
dopo  il  giuramento  prellato  della 

loro 
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loro  riunione  potranno  effer  eletti 
Capi  come  gli  altri  Mercatanti. 

g.  Che  i Madri  dei  Sobborghi 
così  ricevuti  faranno  tenuti  per  lo- 
ro parte  e porzione  a tutti  i debiti 
del  Corpo  dei  Mercatanti  Berrettaj 
della  Città  , e reciprocamente  il 
detto  Corpo  a tutti  quelli  della  Co- 
munità dei  Sobborghi . 

io.  Che  tutti  gli  effetti  attivi  di 

Jueda  Comunità  apparterranno  al 
lorpo  dei  Mercatanti,  al  quale  el- 
la è riunita;  e che  in  conieguenza 
tutti  i mobili  , argenteria  ed  or- 
namenti della  fua  Confraternità  fa- 
ranno rimedi  nelle  mani  del  Capo 
rifponfabile  dei  detti  Mercatanti 
con  un’inventario  fatto  anticipata- 
mente. 

ii.  Che  i Madri  Berretta)  dei 
Sobborghi  ricevuti  dopo  i 15  Feb- 
braio , Data  del  Decreto  del  Parla- 
mento, non  potranno  ederammedi 
nei  Corpi  dei  Mercatanti  Berrettaj 
fe  non  pagheranno  al  Capo  in  Ca- 
rica le  lomme  che  doveano  pagare  i 
Garzoni  del  Corpo,  col  dibatti  men- 
to nulladimeno  di  ciò  che  loro  fa- 
rà toccato  per  la  Maedranza  dei 
Sobborghi. 

12.  Finalmente  viene  foltanto 
permedò  a quelli  dei  detti  Madri 
ricevuti  dopo  l’ Editto,  che  ricufe- 
rannodi  pagar  la  detta  fontina,  co- 
me lì  è detto  nell’  Articolo  prece- 
dente, di  continuar  a tener  botte- 
ga , o magazzino  nella  Città  fe  vi 
li  fono  datoliti  già , fenza  trasferir- 
li; nè  gli  uni  e gli  altri  formar  po- 
tranno alcuna  Comunità  , elegger 
alcun  Sindaco  o Capo,  fare  alcun 
Garzone , nè  ricever  verun  Madro, 
ma  folamente  continuar  a vendere 
e fpacciare  i lavori  della  lor  fabbri- 
ca, fu  i quali  i Madri  e Capi  dei 
Corpi  de’ Mercanti  Berretta)  avran- 
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no  nulladimeno  il  gius  della  vifita 
e dell’  infpezione . 

11  Corpo  dei  Mercatanti  Berret- 
ta) della  Città  di  Parigi,  eh’ era  da- 
to confiderabilmente  accrefeiuto  nel 
1716  coll’  unione  della  Comunità 
dei  Berrettaj  ad  agucchia  dei  Sob- 
borghi, lo  iu  ancora  molto  più  nel 
1723  colla  riunione  della  Comunità 
dei  Madri  fabbricatori  di  calzette, 
e di  altre  manifatture  a telaio. 

Eflèndo  il  Re  dato  informato, 
che  inforgevano  giornalmente  delle 
contefe  tra  quedi  due  Corpi,  che 
intorbidavano  ugualmente  e l’uno 
e l’altro,  e apportavano  un  pregiu- 
dizio confiderabile  al  Pubblico  col 
trafeurare  la  perfezione  dei  lavori 
dell’arte  de’  Berretta),  S.  M.  deci- 
fe , che  il  mezzo  più  convenevole  per 
rimediarvi  foffe  di  farne  la  riunione 
nella  maniera  deda  che  fette  anni 
avanti  avea  ordinato  quella  dei  Ma- 
dri Berretta)  ad  agucchia  dei  Sob- 
borghi e dei  Mercatanti  Berrettaj 
della  Città. 

Per  ottenere  il  fuo  intento  fu  fat- 
to incontanente  fopradedere  con  un 
Decreto  dei  18  Agodo  1722  iJ  ri- 
cevimento dei  Madri  , e l’elezio- 
ne dei  Capi  Giurati  della  Comuni- 
tà dei  Fabbricatori  a telaio,  dopo 
il  quale  gli  uni  e gli  altri  avendo 
finiti  i loro  Memoriali  rifpettivi  a- 
vanti  i Commid'ar)  del  Configlio 
per  gli  affari  di  Commercio,  la  det- 
ta riunione  fu  ordinata  con  un  De- 
creto del  Configlio  di  Stato  del  Re 
dei  12  Aprile  1723  contenente  otto 
articoli  dt  Regolamento  per  afiìcu- 
rare  e fidare  lo  dato  delle  nuove 
Comunità  riunite. 

Col  primo  di  quedi  otto  artico- 
li ordina  S.  M.  che  i Madri  fabbri^ 
catori  di  calzette  a telaio  della  Città 
e Sobborghi  di  Parigi  faranno  ed 

abi- 
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abiteranno  uniti  ai  Mercatanti  Ber- 
retta) della  detta  Città  per  nonco- 
ftituire  in  appreffo  che  un  foloeme- 
defimo  Corpo,  col  mezzo  Idei  quale 
la  Comunità  dei  Madri  fabbricato- 
ri  rederà  edinta  per  lempre. 

Permette  il  fecondo  articolo  in 
confeguenza  della  detta  unione  ai 
Mercatanti  Bcrrettaj  di  fabbricare 
e far  fabbricare  tutte  le  forte  di  la- 
vori dell’ Arte  de’Berrettaj  a telaio, 
come  i Fabbricatori , i quali  di  loro 
parte  lenza  elfer  tenuti  di  prellar  al- 
cun giuramento  ulteriore,  potran- 
no tener  botteghe  , magazzini , e 
fare  il  Commercio  dell’Arte  come 
fodero  Mercatanti  Bcrrettaj , colla 
facoltà  agli  uni  e agli  altri  di  fare 
dei  Garzoni , e di  trattenere  dei  Gio- 
vani fenza  didinzione  veruna  tanto 
pel  Negozio  che  per  la  Fabbrica. 

Il  terzo  accorda  alle  vedove  ed 
ai  figliuoli  dei  Madri  fabbricatori 
tutti  i dritti  che  appartenevano  al- 
le vedove  ed  ai  figliuoli  dei  Mer- 
catanti Berretta),  trai  quali  gli  ul- 
timi faranno  ricevuti  Mercatanti 
fenza  fare  prova  maggiore  , nè  pa- 
gar maggiori  aggravj,  che  i figli- 
uoli dei  Mercatanti  : e quedo  avrà 
parimenti  luogo  circa  i Giovani  . 

Regolai!  quarto  l’ ordine  e la  fief- 
fione  dei  Mercatanti  Berrettai  e dei 
Madri  fabbricatori  riuniti , non  me- 
no che  l’elezione  dei  Capi  per  l’av- 
venire, i quali  Capijcomprefovi  il 
Capo  Generale,  faranno  ridretti  al 
novero  di  fette,  de’  quali  quedonon 
meno  chei  due  Capi  vecchj  faranno 
preft  dal  numero  di  quelli  che  fa- 
ranno dati  Guardiani,  echedurante 
lo  fpazio  di  dieci  anni  folamente  i 
quattro  Capi  giovani  faranno  Icel- 
ti , cioè  due  fra  i giovani  Mercatan- 
ti originar),  e due  frai  vecch)  Fab- 
bricatori riuniti. 
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Il  quinto  tratta  dei  debiti  dei  dite 
Corpi  e Comunità,  ed  ordina,  che 
i Fabbricatori  riuniti  fieno  tenuti 
per  loro  parte  e porzione  ai  debiti 
dei  Corpi  dei  Mercatanti  Berretta), 
e reciprocamente  i Mercatanti  Ber- 
retta) ai  debiti  della  Comunità  dei 
Madri  fabbricatori,  di  cui  gli  effet- 
ti attivi  apparterranno  ai  Corpi  de’ 
Mercatanti  Berretta). 

Ordina  il  fedo,  che  tutti  i mò- 
bili, argenteria  ed  ornamenti  della 
Confraternità  della  detta  Comunità 
vengano  rimedi  con  inventario  nel- 
le mani  del  Capo  rifponfabile  dei 
Corpi  dei  Mercatanti  Fabbricato- 
ri. 

Il  fettimo  col  mezzo  di  queda 
unione  abroga  gli  Statuti  dei  Madri 
fabbricatori,  ma  quanto  alla  dire- 
zione folamente , elle  farà  efercita- 
ta  in  avvenire  fecondo  quelli  dei 
Mercatanti  Bcrrettaj;  ed  in  ciò  che 
concerne  la  fabbrica  di  tutte  le  for- 
te di  lavori  dell’Arte  a telaio,  i 
detti  Statuti  ed  altri  Regolamenti 
continueranno  ad  effer  oflervati  ed 
efeguiti  fecondo  la  loro  forma  e te- 
nore fin  tanto  che  farà  in  piacere  a 
S.  M.  di  accordar  «lei  nuovi  Statu- 
ti, che  epiloghino  in  un  folo  e me- 
defimo  Regolamento  le  leggi  del 
Negozio  e della  Fabbrica. 

Coll’ottavo  finalmente  ed  ultimo 
articolo  tutti  i litigj  tra  i Corpi 
de’ Mercatanti  e la  Comunità  dei 
Fabbricatori  faranno  edititi  e fop- 
predi,  fenza  che  portano  edere  fe- 
guitati,  o rinnovati  in  qualunque 
maniera,  o fotto  qualfi voglia  pre- 
teflo . 

Prima  di  lafciare  queda  materia 
aggiugneremo  alcune  cofe  apparte- 
nenti a qued’  Arte  di  molta  confi- 
derazione  in  Francia  per  darne  tut- 
ti i lumi  portìbili,  tratti  dagli  Sta- 
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tuti  di  effa  fatti  nel  ióo8  folto  il 
Regno  di  Enrico  IV. 

Secondo  gli  articoli  terzo  , deci- 
mo quarto  e decimo  fettimo  di 
quelli  Statuti  medefimi  , non  può 
alcuno  edere  ricevuto  nei  Corpi  dell’ 
Arte,  fe  non  ha  is  anni  almeno, 
c fe  non  ha  fervilo  i Mercatanti 
Berrettai  per  lo  fpazio  di  5 anni  dopo 
il  Garzonato  in  qualità  di  Giova- 
ne , che  fanno  in  tutto  io  anni,  e 
fe  non  ha  fatto  la  prova  . 

Il  Corpo  dell’Arte  de’ Berrettai 
ha  le  fue  imprefe  particolari , che 
fono  di  azzurro  con  un  tofone  di 
argento,  formontato  con  cinque  na- 
vigli Pure  d’argento,  tre  in  teda, 
e due  in  punta.  Vi  ba  pure  la  fua 
Confraternità  llabilita  nella  Chiefa 
di  S.  Jacopo  del  Macello  , ed  ha 
per  Protettore  S.  Fiacrio.  Vuoili 
che  abbia  prefo  per  Protettor  que- 
llo Santo , per  elfer  dato  figliuolo 
di  ua  Re  ai  Scozia,  e perchè  da 
quedo  Paefe  fono  venuti  i primi 
lavori  fatti  ad  agucchia.  Per  altro 
quedo  Santo  nel  VII  fecolo  vivea 
lolitario  nella  Diocefi  di  Meaux, 
nè  fu  riconofciuto  nella  Chiefa  con 
quedo  nomefe  non  che  5 o 600  an- 
ni dopo  la  fua  morte;  e il  più  an- 
tico Autore  che  parli  di  elfo , fi  è 
Ildevaro  Vefcovo  di  Meaux  , che 
vivea  fotto  Carlo  Calvo.  Ne  parla 
altresì  il  Surio  facendone  la  vita 
tratta  da  un  M.  S.  di  Utrec  , che 
pubblicò  nel  fuo  IV Tomo, e dopo 
di  lui  il  Padre  Mabillon  nel  Tomo 
II  del  fuo  Corpo  intitolato  Atta 
Santi.  Bened. 

Sonovi  alla  teda  del  Corpo  dell’ 
Arte  dei  Berrettai  fei  Madri  e Ca- 
pi , le  cui  funzioni  fono  di  prender 
cura  della  Polke , e di  vegliare  agli 
affari  del  Corpo.  Trcdiquedi  chia- 
manfi  Capi  Vecchj,  al  maggiore  de’ 
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uali  , eh’ è il  primo,  fi  dà  il  nome 
i Primo  o da  Guardiano  Grande, 
e gli  altri  tre  fono  detti  Capi  Nuo- 
vi, avvertendo  che  non  può  venir 
eletto  Guardiano  Grande  , che  do- 
po efler  dato  Capo  Nuovo. 

Ogni  anno  in  un  dei  giorni  dopo 
S.  Michele  fi  fa  nel  Banco  dell’ 
Arte  de’  Berretta)  in  prefenza  del 
Proccuratore  Reale  del  Cadelletto 
e di  uno  Scrivano  un’  Afiemblea 
Generale,  ove  vengono  adunati  tutti 
i vecchj  Mercatanti  del  Corpo  che 
hanno  fatte  tutte  le  cariche,  e tut- 
ti gli  altri  che  hanno  fei  anni  di 
dabilimento . 

In  qued’  Afiemblea  fi  fa  1’  ele- 
zione di  due  Capi,  cioè  di  un  Vec- 
chio per  la  feconda  volta,  e di  un 
Nuovo  per  la  prima,  eoficchè ne ef- 
cono  due  , che  fono  il  primo  dei 
Capi  Vecch)  cioè  a dire  il  Guardian 
Grande,  e il  più  Vecchio  dei  tre 
Nuovi,  e quello  che  fu  il  fecondo 
dei  tre  Vecchj,  diventa  il  primo, 
è quello  eh’  è dato  il  fecondo  dei 
tre  Nuovi , diventa  pure  il  primo 
dei  tre’  Nuovi , e così  fucceflìva- 
mente  di  anno  in  anno  , onde  cia- 
fcun  Capo  da  3 anni  in  carica. 

Queda  elezione  fi  fa  colla  plu- 
ralità de’  voti  fulla  nomina  che  fa 
il  Minidro  del  Banco  dei  nomi  di 
quelli  che  fono  dati  invitati,  e ciò 
fecondo  l’ordine  della  tabella,  e lo 
Scrivano  riceve  i voti. 

I fei  Capi  in  carica  portano  nel- 
le cirimonie  che  riguardano  il  Cor- 
po, la  vede  di  panno  nero  a col- 
lare e a maniche  pendenti  ,guernite 
e bordate  di  velluto  nero,  eh’ è pro- 
priamente la  vede  Confidare . 

Allorché  egli  è neceiTario  di  far 
render  conto  ai  Capi  ch’efcono  di 
carica,  fi  laguna  un’ Afiemblea  di 
Yecchj , nella  quale  fi  nominano  col- 
la 
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la  pluralità  de’  roti  per  efferne  gli 
Al'coltatori  o Efaminatori  feiVec- 
chj  che  hanno  paffato  per  le  cari- 
che, e due  Giovani  che  non  le  han- 
no efercitate  , e ’l  rendimento  dei 
conti  fi  fa  per  mezzo  di  quelli  otto 
nominati  fenza  la  partici pazione  di 
alcun  Magiftrato;  cofa  che  fu  rego- 
lata ancora  con  un’Editto  del  Par- 
lamento. 

Quando  un  Mercatante  del  Corpo 
dell’Arte  de’  Berretta] , eh’ è fiato 
Capo,  viene  a morte,  i quattro  ul- 
timi Capi  efifienti  attualmente  in 
carica  ,che  fono  gli  ultimi  de’ Vec- 
chj  ed  i tre  Nuovi,  fono  obbligati 
ad  affifiere  alla  fepoltura  del  de- 
funto inveite,  e di  tenere  ogni  uno 
un  dei  lati  della  bara,  che  vien  da- 
ta dal  Banco  con  lei  torcie  di  cera, 
alle  quali  fono  attaccate  le  arme 
dell’Arte. 

E’  fiato  ordinato  con  un  Decreto 
del  Configlio  del  primo  Agofto^ij, 
che  tutte  le  mercanzie  dell’Arte  pro- 
venienti di  fuori  fieno  portate  alla 
Dogana  di  Parigi  per  effer  vifitate 
dall’ Infpettore  deftinato. 

Nel  171Ó  un’altro  Decreto  degli 
8 Gennaio  aveva  ingiunto  a tutti  i 
Vetturini , Cocchieri  e Meffagge- 
ri  di  palefare  ai  Commeffi  delle 
Porte  e dei  Quartieri  tutte  le  mer- 
canzie di  quell’  Arte,  di  cui  faran- 
no carichi  , e infieme  i nomi  dei 
Mercatanti , a’  quali  faranno  effe 
indirizzate , col  l’ obbligo  di  prendere 
i paffaporti  dei  detti  Commeffi  per 
la  Dogana  : e faranno  vifitate  dal 
fuddetto  Infpettore,  e reftituite  ai 
detti  Vetturini  ; il  tutto  fotto  pe- 
na di  confifcazione. 

L’inoffervanza  di  quefti  due  De- 
creti avea  dato  luogo  a un  terzo  Edit- 
to dato  li  20  Novembre  l’ anno 
1717,  giufta  il  quale  tutte  lemer- 
Drzjon.  Univcr.  T or».  Il, 
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canzie  dell*  Arte  fenza  diftinzio- 
ne  tanto  ad  agucchia,  che  a tela- 
io, doveano  effer  portate  alla  det- 
ta Dogana. 

Ma  quefti  tre  Decreti  continuan- 
do ad  effer  ugualmente  mal  efegui- 
ti, particolarmente  dalla  parte  dei 
Commeffi  delle  Porte  e Barriere,  che 
ricufavano  d’inviar  alla  Dogana  i 
detti  Vetturini  e loro  mercanzie 
dell’Arte  de’Berrettaj  fotto  prete- 
fio,  che  non  erano  elfi  pagati  per 
quella  nuova  funzione,  e che  per  al- 
tro era  loro  vietato  l’ addolcarli  gl’ 
.intereflìdi  alcune  delle  Comunità 
di  Parigi,  perciò: 

S.  M.  per  levar  tutti  quelli  pre- 
tefii,  e per  aflicurar  vieppiù  la  vifita 
delle  mercanzie  dell’  Arte  alla  Doga- 
na di  Parigi,  daddove  dipende  in 
parte  la  perfezione  delle  fabbriche, 
fieno  a telaio,  fieno  ad  agucchia, 
ordina  con  un’ultimo  Decretodei 
18  Agofto  1721  1’ efecuzione  dei 
tre  altri , e in  confeguenza 

Primieramente:  che  i Commef- 
fì  delle  Porte  e Barriere  di  Pari- 
gi fieno  tenuti  fotto  pena  d’interdi- 
zione per  lo  fpazio  di  un  mefe  , 
e di  rivocazione  e caftigo  in  calo 
che  tornaffero  a fallare,  d’inviare 
al  Banco  Generale  della  Dogana 
tutti  i Mercatanti  foraftieri.  Vet- 
turini , Condottieri  di  cocch)  e 
Meffaggferi,  ch’elfi  ritrovaffero  ca- 
richi di  pacchetti  , caffè  o balle 
di  mercanzie  dell’ Arte  de  Berret- 
tai tatuo  a telaio,  quanto  ad  aguc- 
chia , di  confegnar  loro  dei  man- 
dati j di  far  loro  lafciare  dei  pegni 
proporzionati  alla  quantità  delle 
mercanzie,  di  cui  faranno  carichi; 
come  pure  di  farle  condurre  alla 
detta  Dogana,  quando  potralfi  fo- 
fpettare  di  frode . 

In  fecondo  luogo.*  poi  comanda 
R che 
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che  in  cafo  che  fi  ritrovaffero  dei  Vet- 
turini , Mercatanti  foraftieri  od  al- 
tri che  voleflero  far  entrar  le  dette 
mercanzie  lenza  darle  in  nota,  fieno 
i detti  Commefli  tenuti  di  formare 
i loro  proceflì  verbali, eh’ eglino  ri- 
metteranno colledette  mercanzie  in 
24ore„all’Infpettore,  o al  l'uo  Ag- 
giunto, il  quale  dopo  averle  vifita- 
te,  ne  darà  notizia  al  Luogotenen- 
te Generale  della  Polke  per  ordina- 
re fopra  di  quello  ciò  che  a lui  fpet- 
ta. 

Finalmente  : che  per  render  in- 
denni i Commefli  delle  lor  fatiche, 
ordina  S.M., che  appartenga  ad  efli  il 
terzo  delle  mercanzie  che  entreran- 
no di  contrabbando,  c di  cui  avran- 
no efli  proccurata  la  confifcazio- 
ne . 

Eerry.  Provincia  della  Francia,  in 
cui  i montoni  e le  lane  coftituifco- 
no  l’oggetto  principale  del  fuo  Ne- 
gozio. 1 grani,  le  minere  di  ferro, 
il  canape,  l’olio  di  noce,  i vini  ed 
i legni  vi  mantengono  un  buon  traf- 
fico ; ma  la  mancanza  di  fiumi  navi- 
gabili la  rende  meno confiderabile  di 
quello  potrebbe  eflere . Si  è a dir  ve- 
ro propofto  più  volte  di  far  lavo- 
rare il  fiume  di  Auron  per  render- 
lo capace  a trafportare  nelle  Pro- 
vincie quelle  diverfe  mercanzie  ; ma 
quello  progetto  ed  intraprefa  cosi  uti- 
le e per  altro  cosi  facile,  cflendo  fia- 
ta propolla  fotto  Francelco  I,  equa- 
fi  ri  folta  nel  1^78  fotto  Lodovico  il 
Grande  ,reliò  arenata  fenza  aver  al- 
cuna elecuzione. 

Le  lane  di  Berry  fono  affai  buo- 
ne , confumandofi  nel  Paefe  quelle 
d’inferior  qualità  , mentre  le  mi- 
gliori e piu  fine  fono  annualmente 
comprate  dai  Mercatanti  di  Roano, 
cofa  per  cui  i Fabbricatori  di  Ber- 
iy  non  fanno  che  groffì  panni  chia* 
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mati  panni  di  Berry  affai  buoni 
per  la  qualità  loro,  ma  che  poffo- 
no  fervire  folamente  per  abiti  di 
foldati , di  fcrvitori , del  popolo  mi- 
nuto, degli  Artigiani  della  Città, 
o Abitatori  di  campagna. 

Le  altre  Aofe  di  lana  fono  delle 
fargie  grolle,  dei  droghetti  , delle 
tiritene  , ed  alcuni  pincignati,  ma 
tutti  affai  mediocri  e per  la  bellez- 
za e per  la  bontà . Bourges , Lìou- 
dan,  Chateauroux,  Vierfon  , Sel- 
les,  Aubigny  e Romorantin  fonoi 
luoghi , in  cui  fono  ftabilite  le  mi- 
gliori manifatture  di  quella  fortadi 
opere,  traile  quali  quel  lidi  Romo- 
rantin è. la  più  {limata,  e ne  for- 
nifee  la  maggior  quantità  . I pan- 
ni che  fi  fanno  a Romorantin , fono 
atti  cinque  quarti  di  Alla  o fieno  in- 
torno nove  dei  noflri,  tutti  fatti  di  la- 
na del  Paefe.  A leuni  però  fe  ne  fan- 
no metà  lana  di  Spagna  , e metà 
della  piu  fina  di  quella  Provincia, 
ma  quelli  fono  folamente  deflinati 
per  la  tintura  in  ifcarlatto . Le  far- 
gie  fono  fpinate  ed  alte  un  braccio 
e tre  quarti  de’  noflri,  ed  il  conlu- 
mo  dei  drappi  di  lana  di  Romoran- 
tin fi  fa  a Parigi,  Orleans,  Picar- 
dia  e Sciampagna. 

Gli  altri  luoghi  della  fabbrica 
di  lana  di  Berry  fono  il  Bianco, 
S.  Amant , la  Chaflres  , Challil- 
lon  , Mehun,  Aubigny,  Dun-le- 
Roi  , S.  Benedetto  di  Sault , Bu- 
famfois,  Leuvroux  ,S.  Savino,  San- 
cerre,  Linieres  ,Leret , la  Chapel- 
le-danguillon  , Aifne-le-Chateau  , 
S.  Gautier,  Ivry-le-Prè,  Argenton, 
Neuvy-Saint-Sepulchre  , Argent  , 
Valenfay,  Baugy,  Cinconct , San- 
cergues  , Ics  Atx , Blancafort  ed 
Enrichemont . 

Oltre  tutto  quello  già  detto  di 
fopra  fulla  quantità  delle  lane  fi- 
ne. 
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ne  , che  la  Provincia  di  Berry  fom- 
miniftra  a Roano  per  la  fabbrica 
dei  panni  di  Normandia  , i Mer- 
catanti di  quella  Città  ne  compe- 
rano ancora  molte  altre  inferiori 
per  le  manifatture  delle  Tappezie- 
rie  di  Bergomo.  Quelle  che  vire- 
lìano  poi,  fono  impiegate  in  ber- 
rette di  ogni  forra,  che  fi  fabbri- 
cano nella  Provincia  , e partico- 
larmente a Bourges , in  cui  (e  ne 
fa  un  numero  considerabile  , e la 
maggior  parte  nelle  Provincie  vi- 
cine, ed  anche  fi  no  a Parigi.  Si 
fanno  alcune  tele  in  Berry  , ma 
folamente  per  l’ufo  dei  Paele  . Il 
Negozio  dell’olio  di  noce,  e del 
ferro  è confiderabile  , e i Merca- 
tanti di  Parigi  che  fanno  1’  uno 
o l’altro  traffico,  ne  levano  mol- 
to per  la  Arada  di  Orleans . Il 
ferro  di  Berry  è di  buona  quali- 
tà, ed  è una  delle  Provincie  , da 
cui  la  Francia  ne  cava  in  quantità. 

Berselle  chiamano  gli  Orefici 
un  piccolo  Aromento  per  lo  piu 
di  ottone  fatto  in  forma  di  mol- 
lette da  una  parte  , con  una  pal- 
la o piccolo  cucchiaio  dall’  al- 
tra ; di  cui  fi  fervono  per  incaf- 
far  le  gioie  nel  cafionc,  e per  al- 
tri dilicati  lavori  di  quefio  me- 
fliere  . * 'tira 

Ber/elle  chiamano  ancora  quel- 
li che  fmaltano  , una  certa  mol- 
lettina  che  adoperano  per  tirar  lo 
{malto  fu  i lavori  di  argento  o d’ 
oro  . Ella  è fatta  di  una  fola  ver- 
gherà di  ferro,  che  fi  piega  e fi  ri- 
duce informa  dimoile,  di  cui  am- 
be l’eAremità  fono  piatte  ed  un  poco 
puntile. 

Bertoelle.  v.  Gangheri . 

Bertovella.  Sorta  di  finimen- 
to da  pefcare  o uccellare  che  abbia 
il  ritrofo. 
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Bertuccia  e Bertuccio. 
Simia,  animai  già  noto. 

B e r u s a . Stofa  di  cui  fe  ne  fa  qual- 
che negozio  a Lione  . Per  la  tarif- 
fa della  Dogana  di  quefia  Città  le 
Berule  pagano  cinque  foldi  di  quel- 
la moneta  ogni  pezza  perla  vecchia 
gabella,  e unloldo  e lei  piccoli  per 
la  nuova . 

Besanzone.  Città  Capitale  del- 
la Franca  Contea.  I peli  di  quefio 
luogo  fono  uguali  a quelli  ai  Pa- 
rigi. La  fua  mifura  per  li  grani  pe- 
fa  %6  libbre  a pefo  di  marco,  on- 
de 20  di  quelle  milure  fanno  tre  fe - 
ptiers di  Parigi.  11  piede  geometri- 
co fi  è di  11  oncie  , 5 linee  del 
piede  Reale. 

B e s 1 s t a n . Cosi  chiamano  in  Co- 
fiantinopoli  , Andrinopoli  , e in 
molte  altre  Città  ancora  principa- 
li dello  Stato  del  Gran  Signore  i 
luoghi  dove  i Mercatanti  tengono 
le  loro  botteghe , e mettono  in  mo- 
ftra  le  loro  mercanzie . 

Ciafcuna  ipezie  di  Mercatanti 
tiene  il  fuo  proprio  , cioè  tutti 
quelli  che  lavorano  di  una  cofa  fief- 
la.  Quelle  lono  per  ordinario  una 
forca  di  gallerie  a volta  , le  cui 
porte  fi  chiudono  ogni  fera  . Alle 
volte  i Cufiodi  e Guardiani  di  que- 
lli Befiftani  fi  obbligano  a render 
conto  delle  mercanzie  per  una  man- 
cia affai  tenue,  che  ogni  Bottegaio 
loro  dee  contribuire. 

In  Coftanttnopoli  vi  fono  dueBe- 
fifiani,  cioè  il  vecchio,  e il  nuovo. 

li  vecchio  fu  fabbricato  nei  14.61 
fotto  il  Regno  di  Maometto  IL 
Contiene  quefio  poche  .merci  fine. 
Vi  li  vendono  delle  armi  e degli 
arnefi  da  cavallo  molto  ordinar}  : 
ve  ne  fono  però  che  ne  tengono  di 
quegli  arricchiti  d’oro  e d’argento, 
e gioiellati. 

R ij  II 
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II  nuovo  è deftinato  per  qualun*  tina.  Dodici  Befon  fanno  un  Jè,  e 
que  forta  di  mercanzie  , nulla  o-  otto  Mafie  un  Befon. 

’ ltante  non  vi  fi  vendono  che  co-  Besorch.  Moneta  di  fiagno  o 
fe  le  più  ricche  e le  più  belle , di  metallo  di  lega , che  ha  corfo 

come  manifatture  da  Orefici,  del-  in  Ormuz  quafi  come  i Liardi  di 

le  pelli , delle  vefti , dei  tappeti,  del-  Francia.  Dieci  Beforchi  vagliono 
le  ftofc  d’oro,  d’argento,  di  fe-  un  Pays  , 4 Pays  un  Sudls  , io 
ta,  e di  pelo  di  capra  : vi  fi  ri-  PaysunChay,  che  vale  4 foldi  di 
trovano  ancora  dei  Gioiellieri , co-  Ollanda,  zo  Pays  un  Mamudo  ov- 
ine pure  di  quelli  che  tengono  vero  8 foldi  di  Francia,  z Mamu- 
dellc  porcellane  di  qualunque  for-  di  un  Abbaisi  o 16  foldi  di  Fran- 
ta. eia,  Z5  Pays  un  Larin,  s Larkni 

Quello  ultimo  che  fi  chiama  an-  un  Reale  o Rifdalero,  e 100  Ma- 

cera gran  Befillan,  è fabbricato  in  mudi  un  Toman. 
forma  rotonda,  tutto  di  pietre  vi-  Si  conta  in  Tomani  ad  Or- 
ve . Tiene  egli  quattro  porte , che  muz  , come  fi  fa  in  Ollanda  per 
non  illanno  aperte  che  il  giorno,  lire  de’grofii. 

La  notte  vi  mantengono  dei  Guar-  Bestia  . Si  dice  in  generale  di 
diani  per  ficurezza  delie  loro  bot-  tutti  gli  animali  privi  di  ragione, 
teghe  , ed  ogni  Corpo  di  Comu-  e in  termine  di  Commercio  di  tnt- 
nità  tiene  il  luo  luogo  afiegnato,  ti  i quadrupedi  , che  fervono  per 
fuor  di  cui  alcuno  non  può  vende-  portar  a vettura  fopra  il  dorlo  i 
re,  ac’efporre  in  vendita  la  fteffa  fardelli  e le  mercanzie,  ondefichia- 
forta  di  mercanzie.  In  quello  Be-  mano  bellie  da  carica,  e bellie  da 
filtan  i Mercatanti  Francefi  , In-  foma  per  dillinguerleda  quelle  elle 
gleiì  ed  Ollandefi  tengono  le  loro  fono  defiinate  a tirare, 
botteghe  di  drapperia.  Le  bellie  da  foma  che  fi  adope- 

Le  merci  di  qualunque  fpezie  rano d’ordinario,  fono  gli  elefanti, 
fono  ficurifiìme  in  quello  luogo,  i dromedari,  i caramelli,  i cavalli, 
le  porte  del  quale  vengono  ferra-  i muli,  gli  afini,  le  vigogne  e le 
te  a buon’  ora  . Que’  Mercatanti  pecore  del  Melfico  e del  Perù . 
Turchi  che  vi  tengono  delle  bot-  Sonovi  ancora  alcuni  luoghi  dei- 
teghe,  vanno  a dormire  a cafa  fua  le  Colle  dell’ Affrica,  nei  quali  lì 
nella  Città.  Circa  poi  i Bottega]  adoperano  dei  buoi , come  pure  de- 
Crilliani,  e Giudei  fi  ritiranodi  là  gli  alani  o fieno  grofiì  cani,  che 
dall’acqua  a Pera,  e ritornano  il  s’impiegano  a quello  ufo  come  lì 
giorno  dietro  di  buon  mattino,  v.  vede  nella  Fiandra  e in  altri  luo- 
Bazar.  ghi  . Si  polfono  vedere  in  quello 

I Belìfiani  di  Andrinopolt  fono  Dizionario  gli  articoli,  ne’ quali  fi 
pure  belliflimi , fopra  tutti  quello  parla  di  quelli  animali  riguardo  al 
ove  li  vendono  le  ltofe  e drappi,  e Commercio.' 
quello  ancora  ove  fono  le  botteghe  Bestiame.  Con  quella  parola  s* 
de’Caizolaj.  intendono i quadrupedi  che  fervono 

B e so  si.  Mifura  di  liquidi,  di  cui  al  lavoro, e al  nodrimento  dell’uomo, 
fi  fervono  in  qualche  luogo  della  Si  dillinguono  in  bellie  da  corna,  e 
Germania,  principalmente  in  Argen-  in  bellie  da  lana  : le  bellie  da  corna 

fono 
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fono  i buoi  e le  vacche , e le  beflie 
da  lana  fono  i montoni  e le  peco- 
re, alle  quali  unir  fi  poflono  te  ca- 
pre . Parleremo  in  quello  articolo 
del  vantaggio  che  fi  può  cavare  dal 
beftiarae  per  aumentare  le  proprie 
rendite,  e per  accrefcere  le  ricchez- 
ze , lardando  molte  altre  notizie 
alle  voci  particolari . 

Sonovi  delle  pecore  che  produco- 
no due  agnelli  all' anno  col  doppio 
di  lana  dell’ordinario,  com’ ezian- 
dio delie  vacche  che  danno  latte  e 
butirro  più  delle  altre  ; e in  alcuni 
aefi  magri  vi  fono  delle  capre  ab- 
ondevoli  in  latte,  e di  un  pelo  fi- 
no e buono  per  fare  dei  ciambeliot- 
ti,  ma  di  ognuna  di  quelle  fpezie 
vegganfi  le  voci  loro  proprie. 

Per  dire  in  quell’  articolo  folaraen- 
te  la  maniera  in  generale  di  ben  al- 
levare il  beftiatne,  e di  ben  mante- 
nerlo nel  Verno  e a buon  prezzo , 
ballerà  1’  aderire  , che  il  fegreto 
principale  per  averne  di  grande,  bel- 
lo e di  bella  razza  condite  nel  ben 
nodrire  ed  allevare  i nafeenti  ; poi- 
ché la  bellezza  di  un’albero  dipen- 
de dal  fenaenzaio , e dal  ben  pian- 
tarlo. 

Quanto  agli  agnelli  che  nafeono 
nel  Verno,  lìccome  le  madri  allora 
fogiiono  aver  poco  latte,  e fe  ne 
fanno  due, per  ordinario  o patiro- 
no, o muoiono,  cori  per  rimediar- 
vi daremo  ora  alcuni  mezzi , che  fi 
potranno  adattare  alla  natura  del 
paefe  in  cui  fi  ritrova  il  gregge. 

Lafcieremo  a parte  il  fieno  come 
quello  ch’è  illuo  nodrimento  ordi- 
nario , ma  diremo  bensì,  che  fe  non 
fi  aveiTe  abbondanza  di  elfo,  fi  può 
lupplire  alla  mancanza  con  quel  che 
(iimo  ora  per  efporre  ; e fuppl  tratti* 
in  maniera  che  un  tal  cibo  riufeirà 
al  gregge  più  confacevole  del  fieno 
Dizjon.  Untver.  T om.  II. 
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fleflb , e lari  produrre  tanto  latte 
quanto  nel  tempo  de’pafcoli . Que- 
llo confitte  incerte  rapeenavoni, 
che  fi  feminano  nel  Luglio,  cavan- 
dole di  terra  ai  primi  freddi , e che 
fi  tritano  minutamente,  dandone 
ad  ogni  pecora  lattante  un  cappel- 
lo pieno. 

Quelle  rape  fi  feminano  in  terre- 
ni leggieri,  e i navoni  inpefanti  ed 
umidi,  cdsntalguifa  fi  poflono  ave- 
re in  ogni  luogo  l’une  e gli  altri,  e 
per  confervarle  fe  foflero  in  molta 
quantità  , daremo  la  maniera  più 
abballo.  Aggiugneremo  folo  , che  fi 
poflono  feminaredopo  i primi  orzi, 
e così  aver  due  raccolte  in  un’anno, 
avvertendo  però  di  far  bene  lavora- 
re il  terreno,  e renderlo  minutocon 
un  raftrelio  al  poflìbile, 

Evvi  un’  altro  mezzo  per  nodrir 
le  pecore  durante  il  Verno,  e far 
loro  avere  abbondanza  di  latte,*  e 
quello  nodrimento nafee  nelle  terre 
più  magre,  nelle  pianure  difabitate 
e fterilì.  Viene  prodotto  dalla  ter- 
ra fenza  che  fi  femini  un  certo  giun- 
co marino,  che  fi  chiama  in  alcune 
Provincie  Lande  ; poru  quell’erba 
un  certo  fior  giallo,  e comincia  a 
fiorire  nel  rigore  delVerno.Si  pren- 
dono dunque  le  punte  più  tenere  di 
effe, lipsiano,  efenediad  ogni  pe- 
cora madre  o gravida  una  brancata. 
Quello  è buono  per  ogni  forta  di 
animali,  cioè  cavalli , poiedri , buoi , 
vacche  ec. 

Quello  giunco  marino  dunque  fa- 
rà ben  migliore  , di licato  e nodri- 
tivo,  ed  eziandio  farà  valevole  come 
l’erbamedica,  feperòfifeminerà  in 
buon  terreno.  Durerà  poi  otto  o dicci 
anni,  ed  un  giugero  di  terra  femi- 
nata  di  quella  Temenza  varrà  per  due 
giugeri  di  prato. 

Per  averne,  bifogna  prima  farne 
R i i j racco- 
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raccogliere  da’ fanciulli  la  Temenza 
quando  è matura,  e per  edere  af- 
fai minuta,  baderà  una  mifura  che 
contenga  fette  in  otto  libbre  per  le- 
minarne  due  campi  de’ noftri;  e per 
farlo  ugualmente,  farà  d’uopo  efe- 
guirne  quella  operazione  nella  guifa 
che  diremo  delle  rape  e dei  navoni 
fui  principio  della  Primavera . 

Ma  per  avere  degli  agnelli  affai 
belli  con  poca  fpefa,  e con  quello 
mezzo  nodrire  una  beila  razza  di  pe- 
core e di  monconi,  il  profitto  de’ 
quali  Ila  maggiore  di  qualunque  al- 
tra , fu  fperimentato  non  eflervi 
cofa  più  nodritiva  quanto  i pifel- 
li . Bifogna  farli  cuocere  in  guifa 
che  non  fi  riducano  in  palla,  emet- 
terli nel  latte  di  vacca  o di  capra, 
e dando  agli  agnelli  quello  cibo,  fi 
falcieranno  mangiar  e bere  quanto 
vorranno,  mentre  approfittandofe- 
ne  , fi  venderanno  poi  ai  doppio. 
Per  accolìumarli  a mangiar  quelli 
pifelli  , e a bere  il  latte , deefi  far 
nella  guifa  che  ficofluraa  coi  cagno- 
lini : metterlo  nella  bocca  loro,  e 
colle  dita  avvezzarli  a bere. 

Se  poi  il  paefe  aveffe  poca  paglia 
per  far  lo  Ararne  alle  pecore,  fi  potrà 
farne  loro  di  ginellro  o fia  tamari- 
Ico  , dove  ve  n’è  ; e fe  il  terreno 
non  ne  produce,  bifognerà  felciare 
le  loro  Dalle  in  guifa  , che  abbia- 
no qualche  pendio  per  ifcolare  le 
orine . 

Per  guarire  le  malattie  loro,  fic- 
come  riefce  meglioprima  impedirne 
il  male,  di  quello  fia  rifanarlo  quan- 
do è venuto,  cosi  non  vi  è cofa  mi- 
gliore, quanto  porre  del  fale  in  un 
Tacchetto appefo  nella  Dalla,  ed  effe 
entrando  non  mancheranno  ad  una 
ad  una  di  andarlo  lambendo,  con- 
traffegno  che  loro  riefce  buono  per 
l’iDinto  naturale  che  tengono  gli 
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animali  tutti  di  andar  in  traccia  dì 
ciò  che  adeflì  riefce  più  confacevo- 
le,  e di  guardarli  da  ciò  ch’è  ad  elfi 
contrario.  Nè  farà  queDa  una  fpefa 
troppo  gravofa,  non  potendo  cofla- 
re  che  7,  8 libbre  di  fale  all’anno. 

Ammalate  che  fieno  le  pecore  , 
ognuno  fa  che  feparar  fi  debbono 
fui  fatto  ; ma  daremo  adeffo  un  ri- 
medio aliai  buono  poDo  in  ufo  che 
non  è gran  tempo,  e che  la fjperien- 
za  ha  fatto  conofcere  che  riefce  gio- 
vevole non  fole  perle  pecore,  ma 
eziandio  per  ogni  altra  Torta  di  ani- 
mali, come  capre,  vacche  , cani, 
cavalli  ec.  Quefio  è un  vino  emeti- 
co: nè  fi  dica,  chequeDo  ammaz- 
zi le  befiie  e perfone  , giacché  la 
fperienza  ha  più  forza  di  tutte  le 
ragioni  / e fe  taluno  aveffe  queDo 
timore  , può  farne  la  prova  lopra 
. una  o due  iolamente. 

Per  fare  quefia  medicatura  con 
poca  fpefa,  prendafi  una  libbra  di 
antimonio,  ed  una  di  nitro  polve- 
rizzate  infìeme  ; mettavifi  il  fuoco 
in  vafo  di  ferro  o di  altro  metallo, 
e terminato  che  avranno  di  bollire, 
vi  fi  getti  fopra  deli’  acqua  o del 
vino  , e lavando  bene  il  tutto  re- 
Derawi  una  certa  materia  come  ve- 
tro fiffa  ed  ofeura,  che  dicefi  fega- 
to di  antimonio.  Quando  nonfivo- 
leffe  aver  quefia  fatica,  ritroveraffi 
di  quefio  fegato  preparato  appretto 
gli  Speziali.  Piglifi  dunque  un’on- 
cia di  effò,  e involto  in  una  pezza 
fi  ponga  a molle  in  due  libbre  e 
mezzo  di  vino,  preferendo  Tempre 
il  bianco  al  nero  , aggiugnendovi 
otto  dramme  di  fena,  potendovifi, 
volendo,  porre  ancora  del  zucchero, 
della  nocemofcata  , ed  altre  fpezie- 
zie  calde. 

Le  malattie  degli  animali  che 
pafeono , provengono  da  freddo  ed 

unti- 


Digitized  by  Google 


BE 

umido , ond’  è che  fi  può  fare  in 
ognuna  delle  maniere  ora  deite;  e 
lafciata  ogni  cola  in  infulione  24 
ore,  opure  fitta  bollir?  per  lo  fpa- 
zio  di  3 o 4 miferere , fi  adopera 
dando  una  mezza  foglietta  di  que- 
llo vino  ad  ogni  pecora  o animale 
piccolo,  ed  altrettanta , vale  a di- 
re due  libbre  e mezzo  ai  grandi, 
come  fono  le  vacche  e i cavalli. 

Quanto  fu  poi  al  montone,  dia- 
fegli  lovente  del  pane,  dell’avena, 
della  Temenza  di  canape,  eh’  è la 
migliore  per  elfere  piu  calda,  e i 
parti  da  elio  generati  riufeiranno  più 
robulti,  piu  grandi  e di  più  bella 
razza  , ed  elio  farà  piu  atto  alla 
moltiplicazione. 

Pattando  poi  alle  vacche , che 
noi  diciam  Bergnmine  e Burline  , 
daremo  la  maniera  di  allevarle  con 
pocafpefa,  principalmente  nel  Ver- 
no, e di  farle  abondevoli  di  latte. 
Per  mantenerle  prima  nella  State, 
bifogna  avere  un’  avvertenza  , che 
quando  1’  erba  è troppo  vecchia  rie- 
fee troppo  dura  e poco  fugofa,  ond’ 
è che  l’ animale  non  ne  mangia  trop- 
po volentieri  , e dall’  altra  parte 
non  elfendo  balte volmente  matura, 
riefee  troppo  tenera,  e non  avendo 
foftanza  a fufficìenza  non  fa  che 
pattare  fenza  nodrire,  e gli  anima- 
li ne  mangiano  due  o tre  volte  di 
più  di  quello  fia  quando  è matura, 
lenza  coglierne  alcun  vantaggio.  In 
oltre  il  befiiame  ama  la  mutazione 
di  pafcolo,come  l’uomo  il  cangia- 
mento delle  vivande  , e ne’  gran 
pafcoli  la  metà  dell’erba  fi  perde, 
mentr’efli  fi  portano  alla  più  tene- 
ra , lafciando  la  più  dura  , che  fi 
fecca  e fi  perde  , perchè  la  peltano 
co’  piedi  ; e ne’  luoghi  dilicati  la 
mangiano  cosi  a rafo  terra , e la  ten- 
gono fempre  così  bada,  che  poco 
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può  crefcere  , e bifogna  che  refti 
fempre  in  uno  fiato  medefimo. 

Un  particolare  dunque  fe  può, 
e fe  il  luogo  lo  permette  , dee  di- 
videre i fuoi  pafcoli  a proporzione 
del  numero  del  befiiame  che  tiene, 
lafciandolo  304  giorni  in  un  luogo 
folamente , perchè  allora  l’erba  fpun- 
ta  più  pretto  e più  forte  di  quello 
fia  quando  viene  pafcolata  e petta- 
ta fotto  i piedi , oltre  di  che  fi  la- 
feia  maturare  quanto  fi  vuole  , e 
riefee  di  maggior  vantaggio  al  pa- 
drone, e due  campi  di  terreno  cosi 
divifi  e compartiti  varranno  quanto 
tre  non  divifi.  La  maniera  di  fare 
quella  divifione  con  poca  fpefa  è la 
leguente:  in  una  terra  che  arare  fi 
polla,  fi  farà  con  poco,  facendo 
arare  la  terra,  e poi  dietro  al  carro 
fi  fanno  andare  alcuni  uomini  con 
pale  di  legno  larghe  e ferrate  nell’ 

• eftremità  , i quali  alzino  la  terra 
con  efl’e  , venendo  a formare  tutto 
intorno  al  terreno  una  fpezie  di 
trincea,  fulla  quale  fi  piantano  de- 
gli arbufti  o fpini,  che  fervi r pofl'o- 
no  anche  per  far  qualche  legno  da 
fuoco;  e in  tal  guifa  gli  animali 
per  lo  folco  e incavatura  fatta  dall’ 
aratura  e dal  piccolo  argine  ven- 
gono impediti  di  pattare  da  un  luo- 
go all’altro,  e volendo  ridurre  il 
luogo  allo  fiato  primiero,  il  terreno 
facilmente  fi  appiana. 

Se  poi  quelli  pafcoli  fodero  in 
un  luogo  umido,  dove  difiìcilmen- 
tee  con  fatica  fi  polla  arare,  fanno- 
fi  le  feparazioni  con  fiepi  di  fatici 
o di  altro  legno  bianca,  e ’l  primo 
anno  fi  guardano  dal  befiiame,  e al 
fecondo  per  impedire  che  non  vi  fi 
vada  a firopicciare,  e con  ciò  le 
faccia  morire,  fi  piantano  nel  mez- 
zo del  pafcolo  50  6 travicelli , ai 
quali  le  beftie  anderanno  volentieri 
R i i i j a Uro- 
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a flropicciarvifì,  fervendo  quelli  ad 
effe  di  flriglia  che  le  gratta  più  for- 
te , che  un  (alice  (fi  f refco  piantato , 
che  non  ha  punto  di  refiftenza.  Nel 
calore  della  State,  s’è  poffibile,  fi 
debbono  porre  le  mandre  all’  om- 
bra, e le  vacche  da  latte  da  fe  me- 
defime  abbandonano  la  pafiura  per 
portarvi!!,  contraifegno  che  quella 
riefea  loro  talvolta  meglio  del  pa- 
feere  : fe  fi  lafciano  crefeere  le  fie- 
pi  di  faiice  e di  legno  bianco,  que- 
lle formano  ombra , e quando  non 
vi  fia  quello  comedo,  bifogna  con- 
durle nella  flalla  nelle  ore  che  il 
Sole  è più  cocente . 

Per  lo  mantenimento  del  Verno, 
eh’ è il  più  difpendiofo  , ne  dare- 
mo adefio  tre  forte,  e a buon  prez- 
zo , perfeliegere  quello  che  farà  più 
adattato  al  fito  ed  al  clima. 

Abbiam  già  parlato  di  fopra  del- 
le rape,  dei  navoni,  e del  giunco 
marino,  e le  prime  fi  fa,  che  alli- 
gnano in  terreni  leggeri,  calidi , e 
che  vengono  alla  grolfezza  anche  di 
un  braccio.  I fecondi  in  terreni pe- 
fanti  ed  umidi,  e in  Francia,  par- 
ticolarmente nella  Bretagna  ve  ne 
fono  fino  al  pefo  di  15  e 20 libbre; 
e’I  giunco  marino  viene  per  tutto, 
anche  ne’  terreni  flerili,  riufeendo 
però  meglio  ne’  terreni  più  freddi 
che  caldi  ; ed  abbiam  detto  anco- 
ra , che  quelle  tre  cofe  rielcano  me- 
glio al  befliame  del  fieno,  che  le 
ingralfa  di  più  , e che  le  vac- 
che fanno  più  latte,  contraflegno 
che  tengono  maggior  fugo  e foflan- 
za. 

Si  feminano  quelle  rape  e navo- 
ni nel  mefe  di  Luglio  nel  Plenilu- 
nio , o nel  calar  della  Luna,  di- 
ventando più  grolle,  avendo  cura 
principalmente  che  il  tempo  fia  un 
pò  umido;  c tre  libbre  c mezzo  in 


BE 

circa  di  femenza  ballano  per  femi- 
nare  un  giugero  di  terra,  per  ef- 
fer  efl'a  molto  minuta.  Per  femi- 
narla  ugualmente  prendafi  della  lab- 
bia, della  quale  fi  faccia  uno  {Ira- 
to in  un  tinozzo,  fopra  cui  fi  fparge- 
rà  la  femenza  ben  chiara,  c pofeia 
fi  feguita  firato  fopra  firato  finché 
tutta  la  femenza  reflerà  mefehiata  ; 
e per  farla  prettamente  germoglia- 
re , fi  potrà  fopra  ella  fabbia  getta- 
re un  lecchi©  o due  di  acqua  , te- 
nendo il  tutto  così  pronto  per  quan- 
do viene  il  tempo  di  pioggia,  Ge- 
minando quella  fabbia  come  fi  fa 
delle  biade  ; e dopo  averla  femi- 
nata  fi  erpicherà  la  terra  con  un  pic- 
colo erpice  rovefuato,  con  un  fa- 
lcio di  lpine  attaccato  per  coprir  la 
femenza  folamente  con  un  poco  di 
terra  polverizzata . 

Quefte  rape  e navoni  ricercano 
una  terra  leggera  e minuta.  Evvi 
però  una  fpeziedi  erpice,  eh’ è pro- 
pria a quello  affare  , e con  quello 
dello  nwzzo  il  terreno  porta  due 
raccolte  in  un’anno,  mentre  fi  fe- 
minano i primi  orzi  avanti  il  Ver- 
no, e fi  tagliano  fui  la  finedi  Giu- 
gno,» lui  principio  di  Luglio.  Ora 
dando  il  fuoco  alla  paglia  o biada 
rimaflavi, fiavràdi  nuovo  il  terreno  , 
mentre  elfendo  la  fiagione  affai  cal- 
da, il  Sole  lo  indurifee  fe  non  è pron- 
tamente lavorato  , e 1’  aratro  con 
fatica  vi  potrebbe  entrare  . Fatto 
quello,  fi  erpica  la  terra  conungrof- 
fo  e pelante  erpice , che  la  rompe  e 
la  rende  minuta  come  quella  dafe- 
minar  le  lattughe,  e cosi  prepara- 
ta fi  può  afpettare  a feminar  le  ra- 
pe, allorché  fi  hg  fperanzadi  piog- 
gia. 

Per  far  ingrolfir  quefte  rape  o na- 
voni fui  principio  di  Ottobre  , (ì 
potrà  rotolarvi  l'opra  un  barile  pie- 
no di 
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no  di  acqua  per  pellame  le  foglie, 
’e  farne  cosi  ingrollir  la  radice;  o(- 

- ferrando  che  quando  le  foglie  co- 
minciano a divenir  gialle,  èfegno 
che  fono  nella  loro  maturità,  e che 
non  s’ ingroflìfcono  più  , cola  che 
fuccede  nel  Novembre,  incuifi  ca- 
vano di  terra  prima  dei  ghiaccj,  e 
allora  fe  ne  tagliano  le  foglie,  ac- 
ciocché non  pollano  rifcaldarfi,  e fi 
mettono  al  coperto  dalia  pioggia, che 
le  farebbe  putrefare  , e confervan- 
dole  bene  durano  fino  all’Aprile. 

Per  fare  una  loggia  propria  a con- 
fervarle  , fi  potranno  piantare  quat- 
tro baffoni  vicino  allacafa  al  di  fuo- 
ri, e maggior  numero  ancora  a pro- 
porzione della  quantità  dei  navoni, 
« allo ’ncontro ai  efli  baffoni  riattac- 
cheranno dei  graticcj,  c^e  ferino 
come  di  una  lpezie  di  muraglia,  e 
al  di  fopra  fi  potrà  coprire  di  per- 
tiche con  della  paglia  in  piramide 
per  fervire  di  tetto  , e guardare  l’in- 
terno dalia  pioggia.  Con  una  fcala 
vi  fi  gettano  dentro  le  rape  e i na- 
voni lenza  le  foglie,  per  le  quali  ri- 

- Scaldandoli  fi  putrefarebbono,  erie- 
fce  ancor  buono  per  impedire  que- 
lla putrefazione,  che  l’aria  e il  ven- 
to entri  in  quella  loggia,  e che  nel- 
l’alto vi  fia  un  poco  di  vuoto,  of- 
fervando  ancora  che  i baffoni  dei 
graticcj  che  formano  la  muraglia, 
fieno  un  pò  larghi , acciocché  il  ven- 
to vi  paflì. 

Quelle  radici  fono  foggette  a ri- 
fcaldarfi nei  luoghi , nei  quali  l’aria 
e il  vento  non  paffi  con  libertà; 
quindi  è che  per  rimediarvi  in  mol- 
tiflimi  fono  fiate  inventate  quelle 
loggie,  nelle  quali  meglio  fi  con- 
fervano. Nel  ballo  della  loggia  fi  fa 
una  porticella,  per  cui  fi  cavano  per 
non  aver  la  briga  di  falire  per  una 
fcala  per  prenderle  ; e in  quella  ma- 
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niera  prendendole  dal  baffo, ande- 
ranno  cadendo  a proporzione  che  fi 
caveranno  fuori.  Si  danno  principal- 
mente quelli  navoni  alle  vacche  lat- 
tanti, alle  pecore  ed  alle  capre, 
lavandole  prima  e tagliandole  in  pez- 
zi crude  o cotte  che  fieno,  ma  le 
cotte  fono  migliori  e le  ingraffano 
più.-  ... 

Rimedj  che  fervono  contra  ìe  malattie 
del  bejìiame . 

Nelle  differenti  offervazioni  fat- 
te nell’ aprire  i corpi  degli  animali 
malati  o morti, fi  è ritrovata  bene 
fpelio  una  certa  infiammazione  nel- 
le budella  con  diipofizion  di  cancre- 
na. Il  fondamento  ulcerato  e fpar- 
fo  dì  pullule  di  color  violetto  e li- 
vido, il  polmone  mal  affetto  e co- 
perto di  piccole  vefciche  ripiene  di 
una  ferofità  roflìccia,  il  fegato  in- 
durito da’ feirri,  e la  vefcica  del  fie- 
le fipiena  di  una  bile  combulla  li- 
mile alla  feccia  del  caffè , il  fangue 
mefehiato  dì  un’umore  latticinofo, 
che  altro  non  è che  il  latte  (leifo 
foppreffo  e fviato  dalle  flrade  ordi- 
narie, eh’ è obbligato  a feorrere  c 
llravafar  ne’  condotti  e riferbatoj 
del  fangue.  Si  fono  pure  offervate 
alcune  puAule  fralla  carne  e la  pel- 
le, che  fi  poffono  paragonare  aa  un 
piccolo  vaiuolo,  e in  alcuni  altri  fi 
è ritrovata  folamente  una  piccola 
alterazione  nella  foflanza  del  ceia- 
bro  , e in  altri  una  cancrena  fparfa 
per  tutta  la  malìa  del  fangue  . Si 
fono  pure  offervati  fu  i corpi  delle 
beltie  elleriormente  certi  tumori  o 
pullule  fcabbiofe  della  grolfezza  di 
una  noce.  Sovente  fui  fianco  uno  ne 
comparilce  , che  va  infenfìbilmente 
aumentandoli  , e fi  comunica  alle 
parti  balìe,  che  s’ ingroflìfcono  mol- 
to. Quello  tumore  è duro  e nero, 

e non 
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e non  contiene  alcuna  marcia , e 
raflòmiglia  ai  carboni  che  vengono 
agli  uomini  nelle  malattie  conta- 
giofe.  I vafi  vicini  fi  gonfiano  in 
un  momento  in  guifa  che  divengo- 
no duri  e tefi  come  le  corde,  edai 
Contadini  quello  tumore  vien  chia- 
mato carbone.  Allorch’effocompa- 
rifce  nel  petto,  e ne’  luoghi  più  vi- 
cini allatdìa,  l’animale  muore  co- 
si prefio,  che  non  vi  è tempo  di  po- 
terlo foccorrere,  ed  ancorché  {egli 
deffero  dei  rimedj  , riufcirebbono 
di  ordinario  inutili . 

Accade  ancora  , che  le  beftie  fo- 
no attaccate  da  una  fpezie  di  vaiuo- 
lo  molto  maligno,  e particolarmen- 
te le  pecore . Quella  malattia  co- 
mincia da  un  calor  ecceliivo , fegui- 
to  da  alterazione , movimenti  vio- 
lenti , e dibattimento  de’ fianchi, 
e finalmente  dalla  enfiagione  di  tut- 
ta la  pelle,  che  diventa  nera o vio- 
letta, e coperta  di  puftule.  Evvi 
un’altra  malattia  dannofiffima , al- 
la quale  i buoj  e le  vacche  fono  più 
(oggette  delle  altre  bellie,  che  comin- 
cia da  un  pelo  di  capo,  mancamen- 
to e debolezza  da  non  poterli  reg- 
gere in  piedi;  fi  ofl’erva  nel  corpo 
loro  un  tremor  univerfaie  feguito 
quafi  fempre  da  un  calor  ecceffivo, 
alterazione,  dibattimento  di  fian- 
chi, ed  altri  fintomi  differenti  da 
quelli  che  fi  veggono  nel  vaiuolo. 
Alle  volte  il  latte  delle  vacche  fi 
lecca,  ed  efce  loro  dagli  occh)  e 
dalle  narici  una  ferofità  vifcolà , 
corrofiva,  e fpelfoframmifchiata  di 
fangue  ; dìmollrano  aver  freddo  e- 
lleriormente,  ed  interiormente  af- 
fai caldo,  e finalmente  fe  quello 
umore  che  va  colando,  fi  {opprime, 
muoiono  in  un  tratto  e dalla  difficol- 
tà del  refpiro,dal  rantolo  e dalla  tojfife. 
Quella  malattia  li  chiama  catarri  . 
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Evvi  una  malattia  contagiofa, 
che  fa  morire  una  gran  quantità  di 
befiiame , e che  fi  manifella  me- 
diante una  pullula  ; e finalmente 
gli  animali  fono  {oggetti  al  Buffo 
di  fangue,  e il  dianoftico  di  quella 
malattia  comparilce  quando  non 
poflono  evacuare  fe  non  con  fatica, 
di  maniera  che  fi  debbano  purgare 
con  una  decozione  di  foglie  di  mal- 
va, e di  malvavifco. 

Rimedj  per  le  differenti  malattie  de^ 
bejiiame  . 

Vi  fono  degli  anni  alle  bedieco- 
sl  fatali,  che  fono  attaccate  da  ma- 
lattie contagiofe,  per  le  quali  ne 
muore  un  numero  grande.  Quella 
forta  di  malattie  d’  ordinario  attac- 
ca la  malfa  del  fangue  guadando- 
la e corrompendola  intieramente  » 
e introducendo  nel  fugo  nervofo  un 
fermento  compodo  di  un  veleno 
acido,  impedirne  ai  liquori  lo  (cor- 
rere al  folito,  e li  ferma  ne  vafi; 
coficchè  le  fecrezioni  non  fi  polfo- 
no  fare  che  con  difficoltà  . Un  tal 
fermento  acido  ha  due  cagioni  prin- 
cipali , cioè  la  corruzione  dell’a- 
ria, e la  mala  qualità  del  nodri- 
mento  ; contra  le  quali  efporremo 
due  forte  di  rimedj,  gli  uni  de’ qua- 
li fono  prelevativi,  gli  altri  cura- 
tivi. La  mallìma  generale  e appro- 
vata da  ognuno  fi  è di  prevenire  le 
malattie , e di  opporfi  per  quanto 
è poffibile  a’ loro  progredì;  che  pe- 
rò è necellario  vedere  quali  fieno  i 
rimedj,  che  poffono  prefervar  il  be- 
fiiame da  quelle  malattie,  da  cui 
viene  minacciato. 

Fa  d’  uopo  vifitarlo  prima  due  o 
tre  volte  al  giorno,  tenere  le  dalle 
loro  ben  nette,  e profumarle  quan- 
do fono  alla  padura  con  incenfo  , 
coccole,  o legno  di  ginepro,  polve- 
re 
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re  da  cannone,  zolfo,  peceed altre 
fìmili  droghe  , paffando  più  volte 
al  giorno  quello  profumo  per  tutti 
i luoghi  della  dalla  , tenendo  le 
porte  e fincllre  ben  chiufe,  non  a- 
prendole  che  poco  prima  che  vi  en- 
trino le  beftie  affin  di  lafciar  un  pò 
{Vanire  1’  odore,  che  potrebbe  dan- 
neggiarle nel  capo,  o renderle  fe- 
roci. Riufcirebbe  bene  appicciar  del 
fuoco  all’  intorno  per  purificar  P a- 
ria  citeriore,*  efe  non  fi  averterò  le 
droghe  fovraccennate , fi  potrà  fare 
il  profumo  con  delle  furpe  vecchie, 
o pezze  di  lino  con  farle  abbrucia- 
re in  molti  luoghi  della  Italia;  bi- 
fogna  nettarne  il  truogolo  e lavar- 
lo con  aceto,  o vino,  in  cui  fia 
bollito  per  lo  fpazio  di  un’  ora  in 
circa  del  legno  di  ginepro,  della 
ruta,  della  menta,  del  timo  ed  al- 
tre erbe  aromatiche. 

Allorché  le  beftie  faranno  ritorna- 
te dalla  campagna,  bilognerà  lavar- 
le e nettarle  con  unafpugna  o grof- 
fa  pezza  di  lino  bagnata  in  un  li- 
lcivio  di  vino  e di  aceto,  in  cui  fie- 
no bollite  dell’ erbe  aromatiche.  Si 
potrà  adoperare  eziandio  un  fafcet- 
to  di  paglia  bagnato  in  un  lilcivio 
di  cenere  di  farmento,  nel  quale  fi 
abbiano  fatto  bollire  l’erbe  iovrac- 
cennate,  aggiugnendovi  ancora  del- 
la lavanda,  e del  rofmarino,  e ftro- 
finando  bene  gli  animali  fenza  ta- 
tuarli ufcire  prima  che  non  fieno  af- 
fatto afciutti.  Sarà  necelfario  anco- 
ra tener  lontane  le  beftie  fané  da 
quelle  che  fono  attaccate  dal  conta- 
gio, e fe  alcuna  dello  ftefto  gregge 
folle  morta  dafimil  malattia,  bilo- 
gnerà cavarla  ben  prefto  di  Italia, 
levarne  tutto  lo  tirarne,  o piutrofto 
abbruciarlo  per  impedire  che  il  ve- 
leno non  fi  attacchi  alta  dalla. 

Nelle  ficcità  e nei  caldi  eccellivi 
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bifog’na  proccurare  di  abbeverarle 
bene  fpellocon  ifcanfare  di  farle  bere 
in  acque  ftagnanti,  o in  quelle  in 
cui  fi  è fatto  macerare  il  canape. 
Bifogna  aftenerfi  dal  mandarle  la 
notte  allapaftura,  proccurando  di 
non  farle  ufcir  dalla  dalla  di  buon 
mattino,  ma  bensllevato  che  fia  il 
Sole  , e quando  col  calor  de’fuoi 
raggj  abbia  purificata  l’aria. 

£ ficcome  quali  tutte  le  malattie 
delle  beftie  fono  cagionate  da  un 
fangue  , che  nel  principio  è coagula- 
to dagli  acidi,  il  quale  facendo  for- 
za per  le  frequenti  rarefazioni  dell’ 
aria,  rompe  lateflìtura  delie fue  fi- 
bre , e produce  al  di  fuori  tutti  gli 
accidenti  foprammentovati,  così  fa- 
rà bene  di  trar  loro  fangue  dacché 
firawilaqualchedetrimento.  Ilfan- 
gue  fi  cava  dal  collo  levandone  tre 
libbre  e mezzo  almeno  ai  bovi,  e 
due  e mezzo  alle  vacche  ; ai  tori  poi 
la  metà , ed  ai  vitelli  a proporzio- 
ne . La  mattina  fi  purghino  con  un’ 
oncia  di  artàfetida  e tanto  di  croco 
metallico,  tre  dramme  di  falnitro, 
e lo  fteflò  di  fiore  di  zolfo  nell’a- 
vena, nel  vino.  Si  fminuiràla  do- 
fe  a proporzione  fecondo  le  diffe- 
renti fpezie,  l'età  e la  forza  degli 
animali . 

In  vece  di  quelle  droghe  fi  può 
adoperare  anche  la  polvere  di  brio- 
nia, detta  ancora  vitalba,  lacui  do- 
fe  è di  due  oncie  polle  in  infufione 
per  ore  n in  una  foglietta  di  vi- 
no, oppure  in  vece  vi  fi  poflòno  in- 
fondere le  foglie  e il  gambo  della 
pianta  detta  graziola  o graziatici , e 
la  dofe  fi  è di  un’oncia  e mezzo.  Si 
adopera  quella  purgazione  due  vol- 
te ogni  tre  giorni,  non  lafciando 
ufcir  dalla  Italia  l’animale  nel  gior- 
no che  fi  medica. 

La  teriaca  e l’ orvietano  fono 
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eziandio  ottimi  prefervàtivi  ftetn- 
prandone  nel  vino  un’oncia  e mez- 
zo per  un  cavallo , o fia  per  un  bue , 
un’oncia  per  una  vacca,  e per  gli 
altri  animali  a proporzione. 

Pretendono  alcuni,  cheunrofpo 
vivo  o morto  che  fia,  a v vii  uppato  con 
fai  e ed  aglio  un  pò  acciaccato,  mer- 
curio ed  affafetida  appefo  al  collo, 
riefea  un  buon  prefervati vo,  avver- 
tendo , che  dopo  di  averlo  adope- 
ratoper  qualche  tempo  fi  dee  gittare 
nel  fuoco  . Un  tal  rimedio  però  pare 
che  fi  pofla  unire  a tanti  altri  fim- 
patici  , che  s’immaginano  fovente 
alcuni , che  producano  mirabili  ef- 
fetti, de’quali  ne  ha  dati  molti  1’ 
Abate  di  Vallemont  nel  fine  del 
fuo  trattato  della  Baguette  divina- 
tone, e il  cui  effetto  riefee  troppo 
difficile  da  adattarfi  al  raziocinio 
e all’efperienza  delle  perfonc  un  pò 
illuminate. 

Giova  ancora  a prefervar  gli  ani- 
mali il  mefcolarloro  nel  cibo  qual- 
che foglia  di  mercuriale , di  buglolfa, 
di  cicoria felvatica,  di  na(lurcio,di 
fcorgio,di  borraggine  ec.  mettonfi  an- 
cora una  o due  libbre  di  antimonio 
crudo  nell’acqua  che  avranno  da  bere, 
facendovelo  bollir  dentro  per  un 
quarto  d’  ora  prima  di  dargliela,  e 
quello  antimonio  medefimo  potrà 
fervire  per  tutto  il  tempo  della  con- 
tagine facendolo  ribollire  in  altra 
acqua  . Le  acque  minerali  eziandio 
ferruginee  fono  buoniflime  , avver- 
tendo di  attigner  loro  fempre  l’ac- 
qua fenza  lalciare  eh’  efli  entrino 
nella  fontana,  e quello  potrà  conti- 
nuarfi  perlo  fpaziodi  io  o 12  gior- 
ni confecutivi. 

Rimcdj  curativi  generati. 

Siccome  le  malattie  delle  beflie 
cominciano  per  ordinario  dall’  inap- 
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petenza , così  bifogna  avere  una  gran- 
de attenzione  di  nettar  loro  e lava- 
re la  bocca  e gargarizzarle,  il  che 
fallì  nella  maniera  feguente.  Pren- 
danfi  due  buoni  pizzichi  di  pepe  con 
mezzo  pugno  di  fate,  e alcuni  capi 
di  aglio  mondati  e pelli,  mettendo 
il  tutto  in  una  foglietta  di  buon  ace- 
to; piglili pofeia  un  baftone,che  s’ 
invoglie  in  una  pezza,  e bagnando- 
lo in  quello  liquore  fi  firopicci  la 
lingua,  il  palato,  e la  bocca  tutta 
dell’  animai  cagionevole  , facendo 
in  maniera,  che  ne  trangugi  alcune 
goccie  , replicando  il  rimedio  fin- 
ché gli  ritorni  l’appetito.  In  vece 
del  pepe  fi  può  adoperare  ancora  del- 
ia ruccbetta  , della  perficaria,  e del 
fugo  di  porri  e di  cipolle. 

Continuando  pofeia  l’inappeten- 
za bifogneràtrar  fangue,  e purgare 
l’animale  nella  maniera  detta  di 
fopra,  o pure  fargli  inghiottire  un 
bicchiere  di  vino,  dove  fia  fiato  in 
infufione  l’ antimonio , cola  che  farà 
bene  il  far  la  mattina  , ma  incal- 
zando il  male  fi  puòfar  adogn’ora. 
Per  altro  offervifi  di  non  lafciario 
mangiare  che  tre  oquattr’ore  dopo, 
lardandolo  fempre  ripofare  in  que- 
llo frattempo.  Puofii  ancora  dar- 
gli un’ onciali  zolfo  giallo  e non 
verdiccio,  con  un’  altra  mezza  di  fale 
nella  crufca  o pure  nel  vino  per  lo 
fpaao  di  50  6 giorni. 

Se  la  malattia  pofeia  foffe  conta- 
giofa,  e affatto  dichiarata  per  tale, 
allora  prendafi  un  pugno  di  coccole 
di  ginepro,  ed  altrettanto  di  radice 
di  angelica  , e fattele  leccare  , lì 
polverizzano,  unendovi  un  pugno 
di  foglie  di  ruta  verde,  due  capi  d’ 
aglio  colla  quantità  bafievole  di 
buon  mele  : pefiafi  tutto  infieme , 
e fi  forma  un’antidoto,  di  cui  fc 
ns  dà  quanto  una  buona  noce  ad  un 
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bove  e ad  un  cavallo,  un  terzo  me- 
no ad  una  vacca  , e proporzionata- 
mente agli  animali  inferiori. 

RimedJ  curativi  particolari  contri  i 
tumori . 

Se  fi  vede  nell’animale,  che  vi 
fia  un  gran  calore  con  un  violente 
battimento  di  fianco,  fi  dà  princi- 
pio alla  cura  col  cavargli  l'angue, 
indi  fi  taglia  il  tumore  in  croce,  la- 
vando la  piaga  coll’acquavite,  ov- 
vero coll’acqua  comune,  dove  fi 
abbia  fatto  iciogliere  una  quantità 
baftevole  di  fale , facendovi  delle 
tafie  colla  (loppa  o corda  sfilata,  e 
medelimamente  fi  può  applicare  fo- 

Cira  la  piaga  il  bianco  di  porro  pe- 
ato  , o fia  la  perficaria  , e fi  può 
adoperare  ancora  un  tubo  di  penna 
di  argento  vivo  (errato  nelle  eftre- 
mità,  introducendolacol  mezzo  del- 
la lancetta  nella  giogaia  o fia  fopra 
l’alto  del  collo  del  bue,  e ai  caval- 
li verfo  il  collo.  Fallì  con  quello 
mezzo  uno  (purgo  di  una  materia 
marcita,  che  d’ordinario  è motivo 
della  guarigione.  Altri  fannodei  ri- 
medj ai  buoi  col  forarla  con  un 
ferro  rovente  della  groflezza  di  un 
dito,  e pattando  nel  buco  una  cor- 
da, che  iafeiata  è motivo  dello  fpur- 
go  della  marcia,  tenendo  Tempre  1’ 
apertura  in  edere.  Allorché  lo  lpur- 
go  comincia  a venir  meno , bifogna 
purgarli  con  una  mezz’oncia  di  af- 
fafetida,  un’oncia  di  croco  metal- 
lico , tre  dramme  di  gialappa,  e 
tanta  di  aloè  - fi  polverizza  bene  il 
tutto  in  una  foglietta  di  vino  bian- 
co, e quella  medicina  fi  ripete  due 
. volte  di  due  in  tre  giorni. 

Prendali  ancora  un’oncia  e mez- 
zo di  polvere  di  foglie  e radici  di 
afaro,fi  faccia  bollire  in  unafogliet- 
ta  divino,  e fi  dia  quella  infufìone 
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a proporzione  dell’età  e forza  dell* 
animale.  Dopo  la  purgazione  (e  gli 
farà  prendere  un’oncia  di  teriaca, 
o fia  una  mezza  cucchiaiata  di  pol- 
vere da  fchioppo,  e una  mezz’on- 
cia di  cinabro  in  un  mezzo  fefiierpli 
vin  caldo  , o pure  in  una  foglietta 
di  vino  la  poi  vere  di  radice  di  enu- 
la  e di  quella  di  arifiologia , di 
ciafcuna  mezz’oncia  con  un’oncia 
di  fuliggine  di  cammino.  Se  gli  dia 
due  volte  al  giorno  dell’avena  bol- 
lita, e un  pò  di  fieno  nuovo  , e 
niente  di  erba , e per  Tua  bevanda 
fi  faccia  una  decozione  di  fcabbiola 
e di  cardo  benedetto. 

Rimedio  contra  il  vainolo. 

Se  fi  ha  fìcurezza,  che  1’  animale 
fia  attaccato  da  quella  malattia  , 
bifognerà  levargli  l'angue  prima  che 
comparifcaal  di  fuori,  ma  allorché 
fi  è manifeftata  colle  pufiule , che 
comparifcono  efteriormence  fopra  la 
pelle,  in  vece  di  levar  fangue  bifo- 
gnerà aiutare  quella  eipurgazion  del 
veleno  con  fargli  prendere  in  una 
foglietta  di  vino  per  due  o tre  gior- 
ni di  feguito  del  cri  Hallo  di  fulig- 
gine di  cammino,  che  fi  ritrova  im- 
mediatemente  lotto  la  fuliggine , 
e coprir  bene  1’  animale  per  facili- 
tarne la  trafpirazionc . Bilogna  proc- 
curar  di  rafchiargli  la  lingua  e la- 
vargli tutta  la  bocca  con  una  deco- 
zione di  agrimonia,  diorzo,  edue 
cucchiaiate  di  mele  rofato , o con 
aceto,  nel  quale  fia  fiato  infufo  un 
pugno  di  falvia,  ed  altrettanto  di 
femprevivo,  e di  radice  di  angeli- 
ca o imperatoria,  che  fi  pefteràcon 
alcuni  capi  di  aglio.  Riulcirà  bene 
il  cominciaredal primo  gargarifmo, 
e poi  dal  fecondo.  Quando  le  pu- 
fiule del  vaiuolo  comincieranno  a 
dUTeccarfi  , farà  d’  uopo  purgarlo 
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con  una  cucchiaiata  di  fiordi  zolfo, 
altrettanto  di  croco  metallico  , due 
cucchiaiate  di  mele,  mezz’onciadi 
cannella,  e io  fteflb  di  garofani  in- 
tieri, facendo  bollire  il  tutto  in  una 
foglietta  di  vino  fino  alla  confuma- 
zione  di  un  terzo  ; oppure  fe  gli 
darà  un’oncia  e mezzo  di  genziana 
polverizzata,  e una  cucchiaiata  di 
crilfallo  di  fuliggine  di  cammino, 
il  tutto  infufo  in  un  mezzo  feftiere 
di  vino.  Bil'ognerà  dargli  di  tempo 
in  tempo  alcuni  pezzi  di  pane  ftem- 

E»rati  nel  vino,  e tenerlo  nella  ftal- 
a fino  alla  perfetta  guarigione. 

Rimedio  per  lo  catarro. 

Per  impedire  il  decubito  degli  u- 
mori,  fi  farà  prender  all’animale 
più  volte  al  giorno  un  firoppo  fatto 
di  ginefiro  e di  avellano  , ed  allor- 
ché averà  mandate  le  bave  per  un’ 
ora  in  circa , fe  gli  laverà  la  bocca 
col  gargarifmo  fovraccennato , affi- 
ne di  eccitargli  l’appetito  , ed  al- 
lora fe  gli  farà  mangiare  mezzo  pu- 
gno di  ieme  di  ginepro  acciaccato, 
ed  altrettanto  di  grano  di  agretto 
con  un’oncia  di  croco  metallico,  il 
tutto  mefchiato  colla  crufca  ; ma 
fe  non  poteffie  mangiare,  fe  glielo 
darà  ad  inghiottircondel  vino:  due 
ore  dopo  fe  gli  fomminiftrerà  del 
mele  ftemprato  in  acqua  bian- 
ca per  diffidarlo.  Farà  d’uopofirin- 
garlo  da  un  tempo  all’altro  con  fu- 
go di  porro,  e decozion  di  tabacco 
nelle  narici  e nelle  orecchie  ; fi 
farà  ftarnutare  con  foffiargli  nelle 
narici  mediante  una  penna  del  ta- 
bacco, oppure  della  radice  di  elle- 
boro bianco  polverizzato  con  ugual 
quantità  di  oettonica . Del  rima- 
nente gli  ftarnutatoj  riufcirannopiù 
efficaci  , fe  faranno  preceduti  da’ 
profumi  d’  incenfo,  di  zolfo,  legno 
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di  ginepro  ec.  facendogli  refpirare 
il  fumo  pel  nafo.  Se  folle  affiai  de- 
bole e aveffie  freddo  per  tutto  il  cor- 
po con  movimenti  convulfivi , bi- 
fognerà  preferire  la  purgazione  alla 
levata  del  làngue , prendendo  15 
grani  di  tartaro  emetico  , mezz’on- 
ciadi teriaca  ed  altrettanto  di  diapru- 
no,  mefchiando  il  tutto  in  una  fo- 
glietta di  vino  caldo,  e dandoglielo 
a bere,  fi  replichi  per  due  giorni  di 
feguito,  oppure  fe  gli  dia  un  mez- 
zo fefiiere  di  decozione  d’ iride  co- 
mune, mezz'  oncia  di  genziana,  e 
tanto  di  graziadei,  con  un’ oncia  di 
polvere  di  afaro,  ricordandoli  tem- 
pre di  proporzionare  la  dofe  di  tut- 
te le  medicine  ed  altri  rimedj.  Pur- 
gato in  cotal  guila  l’ animale,  le  gli 
farà  prendere  per  tre  giorni  un’  on- 
cia di  crifiallo  di  fuliggine  di  cam- 
mino, mezz’onciadi  lcolopendria 
e cinabro  in  ugual  quantità  ; in 
mancanza  di  cui  fi  può  adoperare  la 
radice  di  enula  campana  polveriz- 
zata con  ugual  pefo  di  ariftologia  . 
Si  ftempra  il  tutto  in  un  mezzo  fe- 
ftiere di  vino , a cui  fi  aggiugne  un 
bicchiere  di  acquavite,  il  tutto  cal- 
do. 

Rimedio  per  le  pujiule  fotta  la 
lingua. 

Facciafi  bollire  in  un  vafo  di  ter- 
ra un  pugno  di  ruta  con  due  onci  e 
di  angelica,  e lo  fteflo  d’  impera- 
toria, e fatta  la  decozione  in  guifa 
che  redi  confumata  la  metà , vi  fi 
gettino  otto  onde  di  polvere  cor- 
diale, e fe  gli  dia  tiepido.  Fa  d’ 
uopo  però  proccurar  prima  di  net- 
tar bene  la  lingua  dell’  animale  col 
gargarifmo  fovraccennato. 

Rimedj  per  la  palonide . 

Se  i’  animale  fi  ritrova  interior- 
mente 
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mente  attaccato  da  una  certa  ma- 
lattia, che  fi  chiama  volgarmente 
paonia , bifogneràmelchiare  nel  vi- 
no un  quarto  di  oncia  di  fegato  di 
antimonio  acciaccato,  e una  mezz’ 
oncia  di  aloè.  La  dofe  è di  un’on- 
cia per  li  buoi  e vacche,  fette  dram- 
me per  li  vitelli  di  un’  anno,  efei 
per  li  piìt  giovani , quattro  a un 
montone,  e due  o tre  agli  agnelli 
a proporzione  delia  loro  età  e for- 
za . 

Rimedio  cantra  il  fiujfo  di  J angue . 

Prendali  un  pugno  di  verucaria , 
fi  faccia  bollire  in  un  vafo  di  terra 
fino  alla  confumazione  della  metà, 
e fi  faccia  prendere  quella  decozio- 
ne più  calda  che  fia  pollìbile,  e un 
momento  dopo  fi  faccia  mangiare 
all’animale  della  legala;  coprendo- 
lo bene , due  o tre  ore  dopo  fegli 
dia  if  fuo  cibo. 

Betel.  Quefta  è una  pianta  che 
viene  fiimata  alfaiffimo  in  tutto  1’ 
Oriente, particolarmente  nelle  Indie, 
dove  fé  ne  fa  un  coniamo  ed  un 
negozio  incredibile. 

Il  Betel  eh’  è quali  limile  all’ar- 
bolcello  del  pepe  , è così  tenero  na- 
turalmente, che  Infogna  ch’egliab- 
bia  qualche  appoggio  fu  cui  polla 
inerpicarli,  come  la  vite  e le  zuc- 
che noftrali,  a milura  checrelce. 

Le  lue  foglie  fono  limili  a quelle 
dell’  edera  , più  grandi  un  poco, 
ma  più  tenere,  e ripiene  di  un  la- 
go rollo  come  aflerilcono  gli  Orien- 
tali: è maravigliofilfimo  per  forti- 
ficar i denti , le  gengive  e il  cuo- 
re, e render  il  fiato  di  un’ odor  ag- 
gradevole . 

Quelle  lono  quelle  foglie  che 
fempre  mafticano  gl’  Indiani  unita- 
mente coll’  areca  , cardamomo  e 
garofani , ovvero  colle  feorze  d’ o- 
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finche  calcinate  {blamente  ; ma- 
fticano per  far  buona  bocca  quefta 
compofizione  , fputando  il  primo 
fugo , che  n’efce  rollo  come  il  lan- 
gue . Ufandone  con  moderazione  è 
aliai  buono  e falubre,  ma  ficcome 
que’  popoli  ne  fanno  indiferetamen- 
te  un’  ufo  continuo,  fino  a tenerlo 
in  bocca  anche  dormendo,  così  ca- 
giona loro  dei  tarli  ne’  denti , i qua- 
li eflendo  fempre  fuccidi  diventano 
neri  come  il  carbone,  il  che  ftima- 
no  molto  gl’  Indiani  , preferendo 
quello  colore  alla  bianchezza  de’ 
denti  degli  Europei. 

Molti  affermano  affolutamente, 
che  il  colore  del  fugo  eh’  elee  pu- 
ramentedallefoglie  del  Betel , non 
fia  punto  rodo;  ma  che  l’ areca, 
il  geffo  e la  calce  dell’  oftriche 
che  vi  mefcolano  per  levar  ad  effe 
1’  acredine  ,ne  lo  cagioni  col  mani- 
carle . 

Nafce  quell’ albero  ne’ luoghi  ma- 
rittimi temperati  ; coltivali  in  Ma- 
lacca,  e in  molti  altri  luoghi  delle 
Indie.  11  fuo  frutto  ha ‘la  figura 
della  coda  di  una  lucertola  , lungo 
due  larghezze  di  un  dito,  compollo 
di  cinque  piccoli  gufej  rotondi  e lun- 
ghetti attortigliati  a guifa  di  una 
cordicella,  di  un  gufto  aromatico, 
e di  un’  odor  grato.  Veggafi  la  fua 
figura  Tav.  Il,  fig.  V. 

Il  Negozio  che  fi  fa  di  quell’  er- 
ba, èconfiderabiliftìmo.  Molti  ric- 
chi Mercatanti  ne  fanno  traffico,  e 
mantengono  molti  vafcelli  per  far- 
ne lo  trafporto  quali  in  tutto  1’  O- 
riente,  dove,  come  abbiam  detto,  ne 
fanno  un  confumo  così  grande,  che 
i Signori,  i ricchi,  e per  fino  ipo- 
veri non  fi  ritrovano  mai  lenza  la 
fua  fcatoletta  di  Betel.  Incontran- 
doli gli  uni  cogli  altri  le  ne  efibifeo- 
no  fcambicvolmcnte  ; cirimoniale 
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eh’  è tanto  flabilito  negli  uomini, 
non  meno  che  nelle  femmine  di  of- 
ferirfene  qualunque  volta  fi  vanno 
a vifitare,  notando  per  una  fpezie 
di  affronto  il  non  efferne  fubito  re- 
alati, e l’cffergli  rifiutato  quan- 
o ne  1’  abbiano  efibito  ad  altrui. 
La  qualità  che  rende  facile  quello 
negozio,  fi  è,  che  tali  foglie  fi  con- 
fervano lungo  tempo  fenza  guaftar- 
fi.  v.  Areca . 

Betelfagui.  Città  dell’Arabia 
Felice  nell’ Yemen  intorno  a 30  mi- 
glia trillante  dal  Mar  Roflb  verfo 
il  Settentrione,  100  e più  miglia  lon- 
tana da  Moca  , da  cui  dipende  nel 
governo,  e’1  Governatore  di  quell’ 
ultima  vi  tiene  un  Luogotenente. 
La  Città  non  ha  mura,  ma  un  tiro 
di  mofehettopiù  avanti  evvi  un  bel 
Cafiello  , in  cui  non  c’è  altr’ac- 

?|ua  che  quella  di  un  pozzo  pro- 
ondiffimo  , che  viene  tratta  col 
mezzo  di  una  macchina  , ed  efee 
cosi  fumante  quanto  fe  boi  riffe,  in 
maniera  eh’ è imponibile  il  berne  lu- 
tato , ma  lardandola  ripofare  una 
notte  diventa  la  più  buona  e la  più 
frefea  che  fi  poffa  ritrovare. 

Evvi  un  gran  Bazar  0 mercato  da 
caffè,  dove  gli  Arabi  vanno  a por- 
tare il  proprio  in  certi  gran  lacchi 
di  ffuoia,  due  de’ quali  caricano  un 
cammello. 

I Mercatanti  che  ne  vogliono 
comperare,  lo  fanno  col  mezzo  dei 
Baniani,  i quali  in  Arabia  fanno  tut- 
te le  funzioni  degli  Ebrei  in  Tur- 
chia, e dei  Senfaliin  Europa,  fpe- 
zialmente  per  io  caffè,  di  cui  fono 
intendentiffimi. 

Nel  mezzo  del  Bazar  vi  Ha  un 
Sofà  alto  4 piedi,  fopra  cui  fi  met- 
tono gli  Uffiziali  della  Dogana  af- 
fili fopra  alcuni  tappeti , talvolta 
anche  il  Governatore  in  perfona  . 
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Quelli  Uffiziali  tengono  regifirodel 
pefoche  fi  fa  in  loroprefenza,  e del 
prezzo  che  fa,  per  pagarne  le  gabel- 
le al  Re . 1 pefatori  fervonfi  di  gran 
bilancie  , e per  quelle  adoperano 
delle  graffe  pietre  involte  in  tela. 

Per  tutto  il  dritto  di  vendita  fo- 
pra il  caffè  il  folo  Venditore  paga 
un  foldo  per  Piaftra  del  prezzo  del- 
la compreda,  e bifogna  lempre pa- 
gare quelle  comprede  in  contanti  , 
mentre  i Contadini  Arabi  non  fan- 
no credenza.  SipagainPiafìreMef- 
ficane,  non  avendovi  alcun  corfo 
le  Sivigliane  e quelle  del  Perù.  I 
Zecchini  però  vi  hanno  corfo. 

Ogni  giorno  vien  portato  del  caf- 
fè a Betelfagui  dalla  Montagna,  eh’ 
è nove  miglia  difcolta,  c c’è  mer- 
cato giornalmente  , eccettuato  il 
Venerdì,  in  cui  il  Governatore  e i 
Doganieri  vanno  alla  Mofchea  do- 
po il  mezzogiorno  accompagnati 
dai  loro  Uffiziali  e foldati,  portan- 
do le  bandiere  di  Maometto  e del 
Re.  Hanno  però  i Contadini  l’ac- 
cortezza di  non  portar  caffè  in  ab- 
bondanza, quando  non  ha  il  prez- 
zo a lor  modo.  Quivi  fi  compera 
tutto  il  caffè  di  Turchia,  ond’ è 
che  i Mercatanti  di  Egitto  e i Tur- 
chi vi  fi  portano  a tal  effetto  cari- 
candone una  gran  quantità  fopra 
cammelli,  ognuno  de’ quali  ne  por- 
ta due  balle  di  270  libbre  di  quel 
pelo  fino  ad  un  piccolo  Porto  del 
Mar  Roffo  30  miglia  lontano.  Ivi 
lo  caricano  fu  piccoli  baftimenti  , 
che  lo  trafportano  450  miglia  più 
avanti  nel  Golfo  a un’  altro  Porto 
più  confiderabile  detto  Gedda,  ov- 
vero Ziedden , eh’  è propriamente 
Porto  della  Mecca . In  quello  ulti- 
mo Porto  viene  ancora  ricaricato 
fopra  vafcelli  Turchi,  che  lo  por- 
tano fino  a Suez  ultimo  Porto  del 
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Mar  Rodo  appartenente  al  Gran 
Signore,  daddove caricato  fu  i cam- 
melli vien  condotto  in  Egitto  e nel- 
le altre  Provincie  dell’Impero  Tur- 
co colle  Caravane,  o fui  Mare  Me- 
diterraneo, e finalmente  dall’Egit- 
to paffa  in  Aleffandria  e negli  altri 
luoghi,  daddove  fi  porta  in  Euro- 
pa; ma  di  quello  ne  parleremo  piu 
diffufamente  alla  voce  caffè  . v. 
Caffè. 

Bettille.  Mugoline  o tele  di 
cotone  bianche,  che  fi  fanno  nelle 
Indie  Orientali,  particolarmente  a 
Pondechery,  e quelle  vengono  di- 
pinte in  tre  fpezie:  la  primadielfe 
chiamali  Bettille  femplicemente , 
eh’  è un  pò  grolla  ; la  fua  altezza 
ordinaria  fi  è di  cinque  felli,  e la 
lunghezza  di  1 6 in  20  Alle  ogni 
pezza.  Quelle  della  feconda  fi  chia- 
mano Bettille  Organdy,td  hanno  un 
groffo  cordolo,  ma  per  altro  fono 
di  natura  finiffiraa. 

Quelle  della  terza  fi  chiamano 
BettHe  Tarnatane  , ma  fono  affai 
chiare  di  telatura  , e fono  di  12 
Alle  e mezzo  in  13  ogni  pezza  , e 
di  lette  ottavi  di  altezza,  v.  Muf- 
J oline . 

Col  nome  di  Bettille  fi  chiama- 
no ancora  certe  mulfoline  bianche, 
che  portano  in  Francia  per  farle  di- 
pingere di  molti  colori.  Sono  di 
due  forte,  1’ una  delle  quali  è di 
ìó  Alle  di  lunghezza,  e 1’  altra  di 
20  , che  fono  35  delle  noftre. 

Le  Bettille  roffe  e bianche  che 
vengono  da  Bengala,  fono  allo  ’n- 
circa  della  fleffa  mifura. 

Bettola  . Luogo  dove  fi  vende 
del  vino  alla  minuta.  Non  fi  pote- 
va in  Francia  vendere  una  volta  in 
una  Bettola  che  del  vino  a boccali, 
o come  dicono  le  ordinazioni  della 
Città  e quelle  des  Aydes  a tazze  e 
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boccali  rovefeiati,  cioè  a direfpac- 
ciandone  per  un  buco  tagliato  e 
formato  di  cancelli,  che  fervivano 
anticamente  di  ufcj  alle  Bettole  , 
come  fe  ne  veggono  colà  ancora 
qualcheduna  , e rovefeiandone  il 
boccale  o la  mifura,  nella  quale  fi 
fpacciava,fubitoche  il  vino  era  fla- 
to confegnato  al  Compratore.  Que- 
lla era  la  Principal  differenza  che 
paffava  allora  fralla  Bettola  e la 
Taverna,  o vendita  filila  tavola 
al  minuto  ; cioè  dov’  era  permeilo 
di  dar  a mangiare  a coloro  che  vi 
venivano  a bere  . Prefentemente 
non  fi  fa  più  quella  dillinzione,  ed 
i Mercatanti  da  vino  al  minuto  lo 
vendono  o a boccale  , o filila  tavo- 
la fecondo  che  ne  pagano  il  dritto: 
vedi  l’articolo  dei  vini,  ove  fi  par- 
la della  vendita  al  minuto. 

Vino  da  Bettola  . Quello  è il  vi- 
no che  fi  vende  dai  Bettolieri  . 
Dicefi  per  ordinario  per  dillinguer- 
lo  dal  vino  Cittadinefco,  ch’èquel- 
lo  che  i Cittadini  tengono  nelle  lo- 
ro cantine  per  loro  provvigione,  o 
eh’  elfi  vendono  a boccale  come  di 
loro  ragione.  In  quello  fenfo quan- 
do fi  dice  vino  di  Bettola,  s’inten- 
de del  vino  concio  fallificato  o ta- 
gliato, e che  non  è naturale  come 
quello  dei  Cittadini . 

Con  quello  nome  chiamanfi  in 
Venezia  quei  luoghi  dove  nelle  oc- 
cafioni  di  alcune  Felle  de’Santi  par- 
ticolari , come  di  SantaMarta,  del 
Redentore  fi  vende  vino  da’  parti- 
colari alla  minutadicontrabbando. 

Bettoliere.  Colui  che  vende 
vino  al  minuto,  e che  tiene  Betto- 
la . 

I Bettolieri  in  Francia  forno  del 
Corpo  dei  Mercatanti  da  vino  , ed 
hanno  la  qualità  ed  i privilegi  me- 
delìmi,  e non  differifeono  in  altro, 
S fe 
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fe  non  che  in  quello,  che  gli  uni 
hanno  fatto  1"  otterrà  del  commer- 
cio del  vino  allo’ngroflo,  e gli  al- 
tri di  quello  del  vino  al  minuto, 
v.  Mercatante  da  vino. 

I Mercatanti  da  vino  al  minuto 
hanno  gli  Statuti  medefimi  che 
quelli  che  ne  fanno  il  commercio 
allo  ’ngroffo , come  fi  può  vedere  all’ 
articolo  fopraccitato  ; ma  oltre  di 
quello  fono  elfi  tenuti  ancora  di  of- 
fervare  diverfi  articoli  del  Regola- 
mento contenuti  nell’Ordinazione 
delia  Città  di  Parigi  del  lóyi,  e 
nell’  Ordinazione  des  Aydes  del 
jó8o. 

Fra  gli  articoli  dell’  Ordinazione 
della  Città  i piò  importanti  fono 
quelli. 

I vini  polli  in  cantina  per  elfer 
venduti  al  minuto  non  potranno  ef- 
fer  venduti  allo  ’ngroffo. 

Gli  Odi  e Bettolieri  non  potran- 
no andar  a comperare,  o a far  com- 
perare da  altre  perfone  alcuna  forta 
di  vino  fia  nel  giro  di  20  leghe,  fìa 
di  più,  ma  fieno  tenuti  di  provve- 
dertene fu  i porti  e polli. 

Non  potranno  chiudere  la  loro 
cantina,  nè  tralafciare  o interrom- 
per la  vendita  de’  loro  vini  finché 
non  fieno  intieramente  efitati. 

Viene  loro  vietato  di  mefchiare 
0 temprare  i loro  vini. 

Sonovi  obbligati  di  non  vende- 
re, nè  diflribuire  che  in  vafi  di 
Bagno,  e in  boccali  mifurati,  e non 
in  caraffe,  nè  in  boccie. 

Finalmente  in  tutti  i luoghi  do- 
ve fi  vendono  i vini  alla  minuta  , 
debbono  tener  fuori  infegna  , o al- 
meno la  frafca. 

Quella  Ordinazione  contiene  an- 
cora quattro  articoli  concernenti 
alla  vendita  dei  vini  flranieri , e 
liquori  alla  minuta , ma  di  ciò 
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parlerai!!  a fuo  luogo,  v.  Liquori. 

La  maggior  parte  degli  articoli 
che  fervono  di  Regolazione  a quel- 
li che  vendono  vino  alla  minuta  , 
fi  ritrovano  pure  nella  Ordinazio- 
ne des  Aydes  pretto  che  ne’  mede- 
fimi  termini,  e cosi  fi  contenteremo 
di  aggiugner  qui  i più  importanti  di 
quelli  che  fono  particolari  a quella 
ultima  Ordinazione. 

1.  I Bettolieri,  Tavernieri  ed  al- 
tri Venditori  di  vino  alla  minuta 
non  potranno  fervirfi  di  altro  che 
di  uva, ed  ancora  di  quefia  blamen- 
te dì  un  mezzo  muid  per  ogni  20 
ch’effi  averanno  nelle  loro  cantine. 

2.  Non  potranno  eglino  tenerli' 
in  altre  cantine  che  m quella  di 
cafa  ove  abitano,  nè  mettervi  i vi- 
ni fe  non  che  in  prefenza  del  Com- 
mefTo,  o di  colui  debitamente  chia- 
mato . 

3.  Non  potrannoefli  difporredei 
vini  di  lor  cantina  riputati  guafli 
fenza  che  fieno  flati  riconolciuti  per 
tali  dal Commeflo,  einconleguen- 
za  legnati,  ed  anche  melchiati  con 
qualche  pinta  di  aceto  fè  fotte  il 
calo,  e che  il  detto  Commeflo  cosi 
credette  ben  fatto. 

4.  Tutte  le  feccie  del  vino  ven- 
duto e legnato  faranno  vuotate  in 
una  fola  botte,  e quando  quella  farà 
piena,  verrà  portata  ai  Venditori  di 
aceto . 

5.  Non  potranno  apprelfo  di  etti 
tener  alcuno  utenlile  o caldaia  da 
acquavite,  nè  farne,  in  pena  di  con- 
fìlcazione  degli  utenfili  e dell’ac- 
quavite,edi  100  lire  digafligo.  v. 
l’articolodei  vini,  ove  fi  parla  del- 
la vendita  al  minuto. 

Gli  Statuti  dei  Bettolieri  Merca- 
tanti dei  vini  alla  minuta  della  Cit- 
tà e Sobborghi  di  Parigi  ordinano 
fragli  altri  articoli  di  governo,  che 
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non  farà  loro  permeilo  di  far  la  vendi- 
ta dei  vini  nei  giorni  di  Domenica  e 
in  tutte  le  Felle  durante  l’Uffizio 
Divino  , c negli  altri  giorni  fino 
alle  4 ore  nel  Verno,  e alle  2 ncl- 
. la  State . Si  hanno  molte  Temen- 
ze degli  Ufficiali  del  Caftelletto, 
che  confermano  una  così  laggia  di- 
fciplina , e il  Parlamento  non  ha 
punto  creduto  di  derogare  alla  lua 
dignità  coll’autorizzarle  poi  con  dei 
Decreti.  Quella  regola  è Hata  pure 
confermata  più  volte  dal  Coniglio 
diStato  del  Re,  edadi  là  fono  Ira 
gii  altri  ulciti  gli  ultimi  Regola- 
menti che  fono  fatti  a quello  fine, 
l’uno  dei  12  Gennaio  1723,  l’al- 
tri  dei  4 dei  medefimo  mefe  dell’ 
anno  1724. 

Effendo  S.  M. attenta  ugualmen- 
te a facilitarci!  Commercio  de’ Tuoi 
fudditi,  particolarmente  nella  ven- 
dita dei  vini,  e ad  im  pedi  re  gli  abu- 
fi , che  una  troppo  grande  licenza 
vi  poteva  introdurre  fé  ad  elio  non 
fi  prefcrivevano i limiti;  e lìccome 
con  quello  giulìo  temperamento  era 
flato  formato  il  primo  di  quelli  De- 
creti, e S.  M.  avea  permeilo  agli 
Olii,  Bettolieri  ed  altri  Vendito- 
ri di  vini  ed  altre  bevande  di  fpac- 
, ciarne  a tutte  T ore  , eziandio  nel- 
le Felle  e Domeniche,  toltene  le 
ore  dell’  Uffizio  divino;  così  aven- 
do intefo,  che  quella  efpreffion  ge- 
nerale dava  occalione  a taluno  d’ 
infinuare  ciò  che  aveva  proibito  con 
una  Ordinazione  concernente  ai 
buon  ordine  , e ad  altri  Decreti  dei 
Regolamenti  dati  dalla  fua  Corte 
del  Parlamento,  e di  autorizzare 
la  frequentazion  delle  Bettole  a tut- 
te le  ore  della  notte  ; così  per 
provvedervi  e levare  ogni  pretello 
dì  abularfi  di  quello  primo  Decre- 
to, pubblicò  col  fecondo  dei  4 Gen- 
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naio  1724,  ch’egli  permette  bene 
a tutti  gli  Ofti  e Bettolieri  ed  altri 
Venditori  di  vini  e bevande  di  far- 
ne la  vendita  a tutte  le  ore  del 
giorno,  toltene  le  Felle  e Dome- 
niche in  tempo  dell’Uffizio  Divi- 
no, ma  che  proibifee  loro  di  tener 
aperte  le  Bettole,  e di  dar  da  bere 
e da  mangiare , e di  ricervi  perfo- 
na  alcuna  dopo  le  quattro  nel  Ver- 
no, e le  due  nella  State  ; ia  pena 
di  efl'er  puniti  a rigore  della  Ordina- 
zione; ingiungendo  S.  M.  ai  Signo- 
ri Sopraintendenti  delle  Provincie, 
e a tutti  i Capi  ed  Uffiziali,  come 
pure  a quelli  dei  Signori  di  prellar 
il  loro  braccio  per  T efecuzionedel 
prelente  Decreto  conforme  alle 
Ordinazioni , Decreti  , e Regola- 
menti delia  Corte  del  Parlamen- 
to . 

Bettonica.  Pianta  le  cui  fo- 
gliegettate  dalla  radice  fono  bislun- 
ghe , aliai  larghe  , verdi  e fralla- 
gliate,  al  tatto  un  pò  ruvide  , al- 
quanto amare  al  gullo  , attaccate  ad 
alcune  lunghe  code , che  li  Rendo- 
no a terra  . Fra  di  elle  fi  alzano 
uno  o molti  fulti  fenza  rami  alti  un 
piede  , ed  anche  un  piede  e mezzo, 
quadrati,  un  pò  pelofi  con  alcune 
foglie  ordinate  due  contradue,  che 
lalciano  molto  intervallo  nudo  ; i 
fuoi  fiori  fono  fuceilati  formando  una 
fpiga  ben  grolla  di  color  purpureo. 
Ognuno  di  quelli  fiori  è fatto  in 
forma  di  gola,  in  canna  tagliatain 
alto  in  due  labbra.  Caduto  che  fia , 
gli  fuccedono  quattro  femi  bislunghi, 
e la  Ina  radice  è una  teda  grolla  co- 
me il  pollice,  dond’ elcono  molte 
lunghe  fibre.  Nafce  ne’  bofcht,  ne’ 
prati,  ne’ giardini,  ne’ luoghi  om- 
brali ed  umidi,  e tiene  un  odor  dol- 
ce e grato.  Evvene  di  due  lpezie, 
delle  quali  ia  differenza  conlille 
S ij  nell* 
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nell’  aver  1*  una  la  fpiga  più  corta 
dell’  altra,  più  molle,  e che  fiori- 
fce  più  tardi  ; ambedue  però  con- 
tengono dell’  olio  mezzo  efaltato  , 
e del  Tale  effenziale  e poca  flemma. 

Fortifica  il  celabro  c’1  cuore  ; è 
vulneraria  e molto  buona  nelle  ti- 
fane aperitive,  potendoli  adoperar 
fola  con  un  poco  di  regolizia.  Pren- 
defi  come  il  Tè,  facendofene  anco- 
ra un  firoppo  ed  una  conferva  : la 
dofe  è da  mezz’oncia  fino  ad  una. 
11  fugo  o fia  eft ratto  di  ella  fi  forn- 
itimi Ara  al  pefo  di  mezz’oncia,  ed 
è propria  a guarire  la  micrania,  con- 
tra  la  gotta  e i reumatifmi. 

Prendali  della  Bettonica,  dell’a- 
iuga,  e della  feconda  fcorza  di  fcor- 
dio  tutte  diil'eccate  , parti  uguali , 
lì  lafcino  infondere  nell’  acqua  co- 
me il  Tè,  e fe  ne  prendano  tre  o 
quattro  prefeal  giorno  , continuan- 
do per  lungo  tempo  ; quello  rime- 
dio è proprio  ai  vapori  e tremori 
delle  membra,  non  meno  che  alle 
ulcere  interne  • facilita  1’  efpettora- 
zione  e l’ufcita  delle  materie  putri- 
de. Prefane  la  polvere  per  le  nari- 
ci fa  ilarnutare,  e follerare  il  cela- 
bro  prendendola  come  il  tabacco. 
La  proprietà  della  radice  di  Betto- 
nica è dì  purgare  per  alto  e per  baf- 
fo facendola  bollire  in  un  mezzo fe- 
fticre  di  acqua,  e prendendone  la 
decozione.  È’  buona  eziandio con- 
tra  i veleni,  giallura, epilefiìa,  pa- 
ralilìa  e kiatica , Infuia  nel  vino 
bianco  accheta  i dolori  delle  reni , 
e le  lue  foglie  applicate  in  forma 
di  cataplafma  confo! idarto  le  piaghe 
delia  teda;  un  cataplafma  pure  di 
elle  con  gradò  di  porco  fa  luppura- 
re  i tumori  ed  altre  podeme;  e pe- 
liate con  un  poco  di  fale  guariro- 
no le  ulcere  profonde  e i cancri . 

Bevanda.  Nome  generico  eh’ ef- 
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prime  tutto  ciò  eh’ è proprio  a be- 
re, come  l’acqua,  il  vino,  la  bir- 
ra ec.  denota  ancora  ogni  forta  di 
forbetto  . Ma  però  comunemente 
fi  prende  per  l’Acquerello  che  beo- 
no  i Contadini  in  campagna . v.  Ac* 
qucrello. 

Bevande  particolari . 


Fralle  migliori  e più  gagliarde 
bevande  quella  de’  pomi  dolci  è una 
delle  piu  iquifite  , che  dai  France- 
fi  vien  chiamata  Cidre.  Per  darle 
una  buona  qualità  non  bifogna  ado- 
perare i pomi  fe  non  quando  fono 
giunti  ad  una  maturezza  perfetta; 
ma  ficcome  la  tardanza  ai  alcuni 


anni  impedire  che  non  fi  raccolgo- 
no opportunamente,  così  fi  fa  co- 
me fi  ritrovano  da S. Michele, tem- 
po ordinario  per  raccoglierli.  Quan- 
to ai  pomi  maturi  fi  adoperano  (u- 
bito  per  far  il  fidro,*  ma  per  quel- 
li che  non  lo  fono,  fiafpetta  a fpre- 
rtierne  il  fugo  nel  luogo,  dovrefpref- 
famente  fi  portano  per  alpettare 
che  abbiano  la  maturità  ricercata  ; 
badando  un  mele  per  fargliela  acqui- 
fiare,  non  come  fannoakuniafpet- 
tando  fino  a Pafqua,  giacchèanul- 
la  lervono  quando  fono  ancor  trop- 
po verdi,  nè  migliori  riefeono  quan- 
do fono  troppo  maturi.  Per  far  dun- 
que il  lidro  fi  mettono  i pomi  in  un 
tino  di  legno  rotondo  per  poter- 
li macinare  fot to  una  macina,  che 
fa  girare  un  cavallo  Amile  a quel- 
la che  adoperano  coloro  che  trag- 
gono l’olio.  Finché  la  macina  la- 
vora, fi  vanno  rimeicolando  i pomi 
a miiura  che  fi  rompono  , metten- 
dovi dell’acqua  più  o meno  fecon- 
do fi  vuole  che  il  fidro  nefea  più 
gagliardo,  e un  tale  rimefcolatnen- 
to  falli  con  raftrello  fatto  appa- 
lla. Macinati  che  fieno,  fiportano 

nel 
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nel  torchio  accomodandoli  a mifu- 
ra  che  vi  fi  pongono,  flratificando- 
li  con  lunga  paglia  alla  groffezza 
di  due  dita  acciocché  meglio  fi  le- 
ghino infieme,  e riempiuto  chefia 
il  torchio,  fi  fa  girare  per  Spremer- 
ne il  liquore. 

Fallì  ancora  dell’ Acquerello  di  fi* 
dro,  che  luol  eilere  la  bevanda  or- 
dinaria di  tutti , per  far  la  qual  co- 
fa  pigliali  il  fondaccio  rimallo  nel- 
lo flrettoio,  e mettendolo  a molle 
nell’acqua,  in  capo  di  otto  giorni 
fi  porta  nuovamente  al  torchio,  e 
fi  fpreme  per  farne  ufcire  fino  l’ul- 
tima goccia.  Non  folamente  nella 
Normandia,  ma  eziandio  in  molti 
altri  luoghi  della  Francia  fallì  il 
fidro  col  prendere  i pomi,  conten- 
tandoli di  acciaccarli  e riempirne 
una  botte;  il  che  fatto, fi  abbia  cu- 
ra , che  la  botte  fia  bene  fituata, 
poi  lì  riempie  di  acaua  due  dita  vi- 
cino al  cocchiume,  lafciando  bolli- 
re quello  fidro,  e a mifura  che  fi 
adopera,  fi  va  riempiendo  di  acqua, 
finché  fi  lente  che  non  ha  più  gullo 
alcuno  , e che  ricfce  troppo  debo- 
le . 

La  Perata  fi  fa  nella  maniera  ftef- 
fa  che  la  Pomata  , portando  quella 
pure  il  nome  di  fidro,  e ricfce  tan- 
to più  fquifita,  quanto  che  le  pera 
fono  più  dolci  e mature . 11  primo  di 
quelli  liquori  non  dura  quanto  il 
iecondo;  quindi é,chenon  fene  dee 
fare  in  cosi  gran  quantità  non  fola- 
mente  per  quella  ragione,  ma  perchè 
è meglio  mangiare  un  pero  tale  qua- 
le bifognerebbe  per  far  del  buon  fi- 
dro , di  quello  che  farne  Perata. 
Ciò  nulla  oilante  fe  l’abbondanza 
di  quella  forta  di  frutta  permette 
che  fe  ne  faccia,  altro  offervar  non 
fi  dee  che  la  regola  flelfa  della  Po- 
mata per  far  del  buon  fidro  . Ogni 
Dìxjon,  Urùvcr.  T o/n.  II. 
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forta  di  fidro  dee  bollir  lungo  tempo 
fenza  effer  turato  a motivo  che  la 
fperienza  ci  fa  vedere  che  tiene  i fuoi 
fpiriti  molto  più  in  moto  e in  mag- 
gior abbondanza  del  vino  , e che 
per  confeguenza  riefce  più  furiofa 
nel  fuo  bollimento. 

Ma  fe  fi  giudica  bene,  fi  può  an- 
cora per  la  provinone  della  cafa  fare 
della  bevanda  di  Torbe,  olTervando 
che  quelle  non  fieno  intieramente 
pervenute  alla  loro  maturità,  men- 
tre balla  folamente  che  comparifca- 
no  gialle,  e battendole  giù  dall’al- 
bero fi  pongono  intiere  in  un  tinac- 
ciò  nella  maniera  llelfa  con  cui  fi 
fanno  le  pera  o le  poma , e uguale 
ancora  riefce  il  metodo  di  governar- 
la fin  tanto  che  fi  dee  bere.  In  al- 
cuni luoghi  i Contadini  ne  fanno  di 
prugne  che  raccolgono  allorché  fono 
mature,  e quella  bevanda  tiene  un 
colore  del  tutto  vellutato,  ma  la 
bellezza  non  va  accompagnata  col- 
la bontà. 

Beverone  dicefi  oggi  Tofcana- 
mente  a quella  bevanda  compolla 
di  acqua  e di  farina  , che  fi  dà  a’ 
cavalli  o altri  fimili  animali  per  ri- 
florargli  o ingranargli . 

Beugle  chiamano  in  Francia  una 
forca  di  panno  grollo  e aliai  ordi- 
nario, che  fi  chiama  comunemente 
Buratto,  v.  Buratto. 

B E URT-SCH  E P P E N 0 B E U R T- 

Schuyten  , che  nel  noftro  Lin- 
guaggio vuol  dire  battelli  o barche 
eli  volta . Si  chiamano  cosi  in  Am- 
llerdam  certi  naviglj  di  mare  , o 
barche  da  fiume,  che  hanno  foli  il 
privilegio  di  caricar  a nolo  varie 
mercanzie  per  molte  Città  tanto 
dentro  , quanto  fuori  delle  fette 
Provincie  Unite. 

Sono  chiamati  cosi , perchè  ciaf- 
cheduno  è obbligato  di  far  il  cari- 
S i i j co , e 
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co  e partir  alla  fna  volta  , incam- 
minandoli verfo  il  luogo  dove  dee 
andare  fecondo  la  Regolazione  co- 
mandata dai  Capi  della  Comunità 
dei  Barcaiuoli  o Navichieri . 

I luoghi  privilegiati  per  quelli  le- 
gni fono  in  Francia  : Roano  e S. 
Vallery  per  1’  Inghilterra  e Lon- 
dra, per  Amburgo  e Brema,  e per 
la  Germania.  Ve  ne  fono  di  quelli 
dellinati  perMidelbourgh  nella  Ze- 
landa, per  quafi  tutte  le  Città  del 
Brabante  e della  Fiandra,  e quafi 
tutte  le  Città  delle  fette  Provin- 
cie . 

Quello  è un  gran  comodo  per  li 
Mercatanti  di  Amllerdam  , chenon 
tengono  una  quantità  di  mercanzie 
fufficienti  per  caricar  un’intiero  ba- 
jftimento  ; cosi  pagandoli  il  nolo 
Rabiiito  dall’Ordinazione  trovano 
di  quelli  legni  per  trafmetterle  pro- 
prie merci  in  qualunque  luogo  eflì 
vogliono  tanto  in  quantità  grande, 
quanto  in  piccola. 

Ognuna  di  quelle  buche  ha  il  luo 
fito  ftabilitolc  in  alcuno  ciei  canali 
dellaCitu,  oai  Porto,  nepuopar- 
tire  le  non  ha  fatto  pienamente  il 
luo  carico,  e le  non  è di  volta. 

Quando  poi  un  Mercatante  avef- 
fe  mercanzie  badevoli  per  caricar 
uno  o più  di  quelli  naviglj  per  al- 
cuno di  quelli  luoghi  privilegiati, 
gli  è permeilo  di  accordar  il  nolo 
lenza  elfer  foggetto  alle  Regolazio- 
ni  , e fcegltere  qualunque  barca  o 
Padrone  che  gli  fia  in  grado,  ben- 
ché non  fieno  di  volta;  ma  prima 
di  flabilir il  noleggio  dee  intenderfi 
coi  Capi  della  Comunità  fe  glielo 
vogliono  permettere,  perchè  in  ca- 
fo  che  i Padroni  dei  ballimenti  o 
Navichieri  non  fodero  Cittadini 
di  Amllerdam  , e che  fe  gli  pre- 
fetuaffero  alcuni  di  quelli  del  Pac- 
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fe  , quelli  ultimi  debbonfi  Tempre 
preferire  ai  primi . 

Ottenuta  la  permi filone, dee  in 
oltre  il  Mercatante  che  vuol  cari- 
care , far  la  fua  dichiarazione  ai 
Commillarj  nella  forma  leguente. 

Signori  Comminar}  dei  Naviga - 
tori  fuori  del  Paeje  vi  prego  di  per- 
mettere a Mafìro  o Padrone  N... 
N...  di  caricar  [ v.  g.  per  Roano] 
con  quejìa  condizione,  che  non  dov- 
rà prendere  altre  mercanzie  fuor  del- 
le mie  proprie. 

In  Amllerdam  addì . . . ed  i . P.  R. 

Si  dà  quello  biglietto  al  Padro- 
ne di  barca  che  li  ha  noleggiato, 
oche  fi  vuol  noleggiare,  il  quale 

10  porta  ai  Comminar]  per  farli  dar 
la  licenza  dipartire.  In  calo  poi  di 
rifiuto,  il  che  avvien  rade  volte, 

11  iolo  rimedio  fi  è di  andar  in  trac- 
cia di  qualche  altro  Padrone  di  bar- 
ca, pel  quale  qualcheduno  dei  Com- 
milfarj abbia  piu  connivenza,  men- 
tre non  è poilìbile  di  far  il  carico 
fenza  averne  il  permeilo . 

Per  dare  una  idea  più  giuda 
di  quedi  badimenti  o battelli  di 
volta,  aggiugneremoquiun’eftratto 
degli  Statuti  della  Ordinazione  de 
Police  fatti  perii  Beurt-Scheppen , 
che  fono  privilegiati  per  Roano  e 
per  Londra. 

Ordinazione  per  li  bnflìmenti  che 

pojfono  andar  di  volta  verfo 
Roano  e Londra. 

In  primo  luogo  qualunque  legno 
che  ri  ritrova  in  iflato  di  partire, 
non  potrà  caricare  per  li  porti  fo- 
prammentovati  che  quando  gli  toc- 
ca la  fua  volta  . Bilognerà  che  il 
legno  a cui  tocca  far  viaggio,  fia 
ben  provilto  di  ancore,  di  fartia- 
mi,  di  vele,  e di  tutto  il  bilogne- 
vole,  acciocché  le  mercanzie  ven- 
gano 
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gano  trafportate  afciutte  e ben  con- 
dizionate, il  qual  carico  fi  commet- 
te ai  Superiori  della  Comunità  dei 
Navigatori  fuori  di  pacl'e,  od  altri 
che  potettero  effere  incaricati  di  una 
tale  infpezione. 

а.  Che  ogni  due  fettimane  do- 
vrannociier  pronti  due  legni  per  Lon- 
dra , ed  ogni  zo  giorni  altri  due  per 
Roano . 

3.  Quell  i detti  nati  per  Londra  fi 
metteranno  alla  ri  va  il  Lunedì,  uno 
per  rettarfino  al  Sabbato  vegnente, 
cioè  a dire  fei  giorni  dopo  ; 1’  altro 
per  partir  fette  giorni  dopo  la  par- 
tenza del  primo,  vale  a dire  14  gior- 
ni dopoché  fi  avrà  metto  in  volta. 

4 il  primo  di  quelli  incammina- 
ti per  Roano  partirà  dal  porto  la 
fera  dopo  i dieci  giorni  che  vi  fa- 
rà metto,  e il  fecondo  dieci  gior- 
ni dopo  il  primo,  cioè  zo  giorni 
dopo  che  farà  entrato . 

5.  I fopraddetti  legni  fi  mette- 
ranno alla  vela  il  fecondo  giorno 
dopo  di  ett'er  partiti  dalla  riva  , ed 
altri  vi  entreranno  in  l'uà  vece  per 
offervar  l’ordine  fletto  in  pena  di 
2$  Fiorini  ai  Padroni  di  barca  che 
fono  di -volta,  e che  trafcuraflero 
di  ritrovarfi  nel  luogo  loro  ftabi- 
lito. 

б.  Nel  Verno  i legni  avranno  due 
giorni  di  tempo  di  piùper  poter  ca- 
ricare,^ quelloche  ne!laState;cioè 
quelli  di  Londra  8 giorni,  e quel- 
li di  Roano  iz  . La  State  fi  comin- 
cierà ai  primi  di  Marzo  per  durar 
fino  ai  primi  di  Ottobre , ed  il  ri- 
manente computeratti  pel  Verno. 

7.  Le  barche  dopo  di  efler  ufci- 
te  dal  porto  non  potranno  più  le- 
vare alcuna  mercanzia  in  pena  di 
fei  Fiorini  per  cialcun  pacchetto  o 
pezza,  e di  etìerle  vietata  la  volta 
per  un’anno  la  prima;  e fotto  la 
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pena  fletta  ed  altre  afflittive  e pe- 
cuniarie ad  arbitrio , la  feconda  vol- 
ta . 

8.  Se  uno  dei  naviglj  aveffe  fat- 
to l’intiero  carico  prima  del  tempo 
flabilito,larà  obbligato  di  partir  lu- 
bito  dalla  riva,  ed  un’altro  dovrà 
porli  tolto  nel  luogo  del  primo,  co- 
minciando dal  dì  in  cui  dee  flui- 
re il  termine  di  quello , al  quale  fucce- 
de. 

9.  Sarà  permetto  a que’  Capi  di 
barca  che  faranno  rettati  in  cari- 
co nel  tempo  limitato  , e che  non 
potettero  finire  intieramente  di  ca- 
ricare, il  ricevere  le  mercanzie  per 
proprio  conto  , acciocché  pollano 
terminare  il  loro  carico  fenza  che  ciò 
polla  cagionare  un  menomo  ritardo 
al  fuo  partire,  nè  qualunque  pre- 
giudizio alle  mercanzie  dei  partico- 
lari di  già  caricate, in  pena  di  1$ 
Fiorini . 

Quei  Padroni  di  barca  cheaveffe- 
ro  accettate  delle  mercanzie,  non 
pagheranno  alcun  noleggio  ai  loro 
aflociati  le  ne  tengono. 

10.  Due  Mercatanti  o Commi  f- 
larj  potranno  noleggiare  un  di  que- 
lli battimenti  per  alcuno  dei  porti 
fuddetti  a quel  prezzo  eh’ efli  po- 
tranno convenire  col  Capo  di  bar- 
ca; ma  quello  Capo  non  potrà  ca- 
ricare altre  mercanzie  che  quelle  del 
Mercatante  o Committario  luddet- 
ti  in  pena  come  fopra. 

n.  I Padroni  che  faranno  di 
volta,  faranno  obbligati  a prende- 
re fenz’ alcuna  diflinzione  qualun- 
que forta  di  mercanzie  che  verran- 
no portate  loro  a bordo  ; ed  anche 
quando  già  avelfero  prometto  di 
prenderne  dell’ altre,  le  prime  ar- 
rivate faranno  anche  le  prime  ado- 
verfi  por  in  iftiva. 

12.  1 Capitani  che  viaggiano  dì 
S iiij  voi- 
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volta , non  potranno  intraprender 
alcun  viaggio , nè  meno  fervir  di 
libo  otto  giorni  prima  della  loro 
volta  ; ma  faranno  obbligati  di  con- 
dur  i proprj  battimenti  alla  riva 
quattro  giorni  avanti  di  entrare  in 
carico  , e metterli  vicini  a quello  , 
del  quale , partito  che  fia , debbono 

{(rendere  il  pollo,  acciocché  fi  pof- 
ano  aiutare  gli  uni  cogli  altri , in 
pena  di  50  Fiorini,  e di  privazion 
della  volta  pel  corto  di  un’anno  in- 
tiero. 

Ma  fe  fenza  propria  mancanza  un 
Padrone  non  potette  prendere  la  fua 
volta,  gli  altri  Padroni  di  barca  ca- 
veranno a forte  quello  che  dovrà  en- 
trare in  fua  vece,-  la  qual  cofa  do- 
vrà indifpeni'abilmente  fare  colui 
che  gli  avrà  toccato  in  pena  di  x$ 
Fiorini , e di  privazion  della  volta 
per  un’anno. 

13.  I Padroni  che  averanno  fat- 
to la  loro  volta  per  Roano,  l'avran- 
no dopo  per  Londra  / cosi  quelli 
di  Londra  farannoindi  il  carico  per 
Roano.  . 

14. 1 due  Padroni  che  in  un  tempo 
fletto  aveffero fat to  il  carico  per  Lon- 
dra, divideranno  il  loro  nolo  in  co- 
mune, il  che  pure  faranno  ugual- 
mente fra  etti  i due  deftinati  per 
Roano;  e in  calo  di  colpa  di  uno 
di  loro,  quegli  che  farà  in  difetto, 
pagherà  50  Fiorini  di  pena,  e gli 
farà  vietata  la  volta  per  tre  anni 
intieri. 

15.  Non  potrà  alcuno  viaggiare 
in  volta  fe  prima  non  avrà  foggior- 
nato  quattro  anni  in  quella  Città. 

1 6.  I battimenti  che  infiemc  fa- 
ceflèro  il  carico,  caveranno  a for- 
te qual  di  due  dovrà  partire  il  pri- 
mo . 

17.  I Padroni  di  barca  che  viag- 
giano per  la  volta  di  Zelanda  ad 
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Anverfa,  o in  altri  luoghi  dentro 
terra,  non  potranno  entrare  invol- 
ta per  andare  a Londra o a Roano, 
fe  non  lafciano  la  lor  volta  dentro 
terra,  e che  non  rinunzino. 

18.  Quelli  Capi  ancora  faranno 
obbligati  di  Ilare  nei  loro  battimen- 
ti dalla  mattina  fino  alla  fera,  eccet- 
tuato nel  mezzogiorno,  che  potran- 
no andar  alla  Borfa , e fe  alcuno  fin- 
ché è carico,  fi  ritroverà  infragran- 
te , e che  vada  a bere  in  una  O- 
fteria  o altrove  , dovrà  pagare  3 
Fiorini  di  pena  qualunque  volta  re- 
tte rà  forprefo  lui  fatto. 

19.  1 Signori  della  Giutticiado- 
vranno  elegger  una  perlona  per  aver 
la  infpezione  alle  rive,  in  cui  fa- 
ranno i battimenti  per  la  volta  di 
Londra,  e di  Roano,  e li  faranno 
partire  nei  loro  tempi . 

ao.  Tutte  le  pene  dovranno  eflèr 
applicate  un  terzo  al  Signore,  un 
terzo  ai  poveri,  e un  terzo  all’ac- 
culatore. 

ai.  Ed  affinchè  i Mercatanti  pof- 
fano  laper  la  maniera  con  cui  rego- 
lar fi  debbono  per  lo  pagamento  del 
nolo  delle  barche  che  viaggiano,  i 
luddetti  Signori  hannoordinato col- 
la prefente,  che  debba  efler  pagato 
fecondo  la  feguente  tariffa,  di  cui 
i dritti  potranno  efferdiminuiti  dai 
Padroni,  ma  non  accrelciuti  fotto 
pena  di  25  Fiorini , e della  privazio- 
ne della  loro  volta  per  un’ anno. 

22.  Se  caricano  qualche  mercan- 
zia per  Roano  o per  Londra,  delle 
quali  il  noleggio  non  venga  elpref- 
fo  nella  tariffa,  vale  a dire  fe  per 
Roano  venga  metto  per  quello  diLon- 
dra  o viceverfa,  pagheranno  un  ter- 
zo di  più. 

Finalmente  ogni  Padrone  di  bar- 
ca pagherà  all’  Infpettore  qualun- 
que volta  che  partirà,  .cioè  per  li 
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baflime'nti  maggiori  al  di  Copra  di 
31  lafts,  tre  Fiorini  e per  quei  mi- 
nori z Fiorini  in  pena  di  pagar  il 
doppio  al  loro  ritorno.  Stabilito 
1 g.  Febbraio  1611. 

Quella  fletta  Ordinazione  contie- 
ne altresì  un’ordine  , col  quale  i 
Padroni  di  barca  che  viaggiano  per 
la  volta  di  Londra  e di  Roano, 
debbono  regolarli  a ragguaglio  del- 
la grandezza  o tenuta  de’  Cuoi  na- 
viglj  per  poterne  dividere  il  nolo 
fra  loro . 

Un  VaCcello  dai  2 6 fino  ai  3 1 lafts 
fi  computa  per 30  lafts;  dai  31  fino 
ai  3 6 vien  computato  per  35;  dai 
3(5  fino  ai  41  per  40;  e dai  41  fi- 
no ai  4<5  per  45  lafts. 

Vi  fono  ancora  moltiffime  di  que- 
lle Ordinazioni  vertenti  al  noleggio 
dei  baftimenti  che  vanno  in  Am- 
burgo, nella  Zelanda,  in  Fiandra 
e nelle  Provincie  Unite,  delle  qua- 
li Ce  ne  trova  in  Amlterdam  una 
raccolta  in  lingua  OllandeCe.  Quel- 
la di  Amburgo,  ch’è  dei  27  Aprile 
idi  3,  ha  quello  di  particolare,  che 
la  tariffa  del  nolo  della  State  è dif- 
ferente da  quella  del  Verno,  e an- 
cora quello  che  fi  paga  da  Amfler- 
dam  in  Amburgo  da  quello  per  Am- 
burgo ad  Amlìerdam  . Puolfi  vedere 
quella  tariffa  e quella  di  Londra  e 
di  Roano  nel  Trattato  del  Negozio 
di  Amjlsrdam  pubblicato  nel  1722 
dal  Ricard.  Si  contenteremo  qui  di 
aggiugnere  folamentc  a riguardo  di 
quelle  tre  tariffe,  che  in  quella  di 
Roano  le  mercanzie  fono  computa- 
te in  Fiorini,  Soldie  Pfenings;  in 
quella  di  Londra  in  Lire,  Soldi, 
e Dinari  Steriini;  e in  quella  di 
Amburgo  fatta  per  quelli  che  par- 
tono da  Amlterdam  in  Marchi  e 
Soldi  Lubs,  e per  quelli  di  ritorno 
in  Fiorini  e Soldi. 
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I Francefi  fi  fono  fempre  lamen- 
tati di  quelli  Beurt-Scheppen  per 
Dunkerche , S.  Vallery  e Roano, 
e ciò  per  li  motivi  feguenti . 

1.  Seperefempiofitrovaun  Fran- 
cete che  dimandi  di  far  il  carico, 
fi  fuol  farlo  alpettare  fin  tanto  che 
tre  vafcelli  Ollandefi  vadano  avan- 
ti di  lui,  notando  che  ciafcun  va- 
fcello  Francefe  dee  reflare  quindici 
giorni  al  carico,  onde  la  volta  di 
un  Francefe  viene  ad  efl’ere  di  fei 
fettimane  al  ritorno. 

a.  Che  non  è permetto  ad  alcun 
Mercatante,  a cui  fia  indrizzato  un 
Francefe,  di  fpedirfi  avanti  il  tem- 
po che  gli  è prefcritto,  quando  per 
anche  gli  delie  la  metà  del  fuo  ca- 
rico, nè  poflono  fare,  che  gli  ven- 
ga concedo  l’intiero  carico,  cola 
che  non  accade  giammai  a cagio- 
ne che  non  inviano  dall’  OUandain 
Picardia  , e dalla  Picardia  in  Nor- 
mandia che  mercanzie  fine,  a rifer- 
va folamente  delle  potajfe  e vedaf- 
fe  , che  fono  due  forte  di  ceneri 
gravellate,  che  adoperano  i Tinto- 
ri, e che  vengono  dal  Mar  Nero; 
per  lo  che  fono  necelfitati  alcune 
volte  i Francefi  di  ritornarti  a vuo- 
to, o di  prender  il  carico  per  qual- 
che altro  porto. 

3.  1 Direttori  dei  Beurt-Scheppen 
fanno  tanto  bene  condurre  1’  utile 
e’1  vantaggio  della  propria  Nazio- 
ne , che  nello  fpazio  di  quindici 
giorni,  che  il  naviglio  Francefe  re- 
ila  incarico,  non  trova  quafi  niente 
per  poterlo  terminare,  e le  mercan- 
zie a nolo,  o alla  minuta  che  fi 
apprefentano,  fono  rifervate  fempre 
per  gli  Ollandefi,  ai  quali  tocca po- 
fcia  la  volta. 

Altro  inconveniente  molto  pre- 
giudicievole  al  Commercio  che  pro- 
ducono li  Beurt-Scheppen  come  nota 
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il  Savary  , è , che  facendo  così 
caricar  quefti  battimenti  alla  volta, 
il  nolo  delle  merci  fi  mantiene  lem- 
pre  alto.  Ed  in  fatti  fi  fa  il  com- 
puto , che  una  balla  di  pepe  o d’al- 
tra mercanzia  paga  da  Amlìerdam 
a Roano  due  o tre  volte  più  che 
da  Amlìerdam  a Baiona,  e ciò  a 
motivo  folamente  che  caricano  a 
volta  di  rollo  per  Roano, enon  per 
Baiona  ; cola  che  non  può  far  di 
meno  di  non  render  care  a propor- 
zione le  mercanzie  che  partono 
dall’  Ollanda  , e ch’entrano  nella 
Francia  dalla  parte  di  Picardia  e di 
Normandia. 

Bbuni.  Tele  di  cotone  che  fi  ca- 
vano da  Bengala  . Ve  ne  fono  di 
bianchi,  e dirigati  a varj  colori, 
v.  Tele  di  cotone . 

Beziers.  Città  di  Francia  nella 
Linguadoca  fituata  all’Oriente  di 
Narhona  , dove  fi  fa  un  Commer- 
cio molto confiderabile  di  varie  mer- 
canzie o ivi  prodotte  o ivi  lavora- 
te . Ne’fuoi  contorni  Roquebrune 
dà  del  marmo  ; Gabian  dell’olio 
in  Francia  conofciuto  collo  Hello 
nome  di  Gabiano  , ed  ivi  pure  vi 
fono  delle  minere  di  carbone  con 
una  fpezie  di  gomma  propria  per 
fare  il  catrame.  A Bedarieux  li  fan- 
no dei  bellilfimi  droghetti  ; c nei 
piccolo  Cantone  di  Grailfefac  com- 
porto di  fei  Borgate  vi  li  fa  della 
chioderia,,  che  fi  fpaccia  nella  Lin- 
guadoca e nelle  Provincie  vicine. 

Nella  Città  vi  fono  varie  mani- 
fatture di  lana, fraile altre  di  panni 
fini,  e dei  droghetti  limili  a quelli 
di  Bedarieux,  fpacciandofi  gli  uni 
e gli  altri  perla  maggior  parte  nel- 
la Germania. 

Finalmente  dalle  fue  Concie  de’ 
cuoj  efcono  annualmente  300  cuoj 
forti,  150  dozzine  di  bazane,  60 
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di  pergamene,  e 100  di  pelli  bian- 
che . 

Bezovart.  Grolla  Borgata  delle 
Indie  filila  lìrada  di  Mofuiipatan  a 
Gandicot  abitata  dagl’  Idolatri  : è 
celebre  per  un  gran  Tempio  o Pa- 
gode , che  fi  vede  nel  mezzo  di  un 
cortile  più  lungo  che  largo,  circon- 
dato di  muraglie  con  molte  figure 
di  rilievo  rapprefentanti  animali  e 
demonj  orribili,  alcuni  de’ quali 
hanno  quattro  corna , molte  gam- 
be e più  code,  colla  linguafuori, 
ed  in  altre  più  ridicole  politure  • e 
fui  piedeftallo  di  erte  colonne  vi 
fono  de’  caratteri  antichi , che  non 
fanno  rilevare  nemmeno  i laro  Sa- 
cerdoti medefimì. 

In  poca  diftanza  di  Bezovart  ri- 
trovali un’  altro  di  quefti  Templi 
fituato  in  altezza,  a cui  ftalcende 
per  una  lcala  di  193  gradini  alti  un 
piede  . Qui  c’  è un’  Idolo  affilò  all’ 
ufo  del  Paefe  colle  gambe  incrocia- 
te , colla  telìa  coperta  da  una  tri- 
plice corona,  da  cui  eficono  quattro 
corna. 

Quando  vi  entrano  i pellegrini  » 
vi  vanno  colle  mani  giunte  portan- 
dole verfa  la  fronte  , ripetendo  la 
parola  Ram , che  lignifica  Dio,  ed 
avvicinandofi  alia  Statua  fuonano 
tre  volte  una  campana  attaccata  ali’ 
Idolo  rtertd,  fporcandogli  in  tanto 
la  faccia  e il  corpo  con  alcuni  co- 
lori . Alcuni  portano  dei  fiafchi  di 
olio  per  ugnere  ii  corpo  all’  Idolo, 
offerendogli  zucchero  e commefti- 
bili;  e i più  ricchi  ancora  vi  aggi- 
ungono del  danaio.  Seflanta  Sacer- 
doti fono  impiegati  al  lervizio  di 
quella  Pagode  , e vivono  delle  of- 
ferte colle  loro  mogli  e figliuoli  . 
Arrivando  un  pellegrino  che  porta 
offèrte , fi  mettono  tutti  a cantare 
in  maniera  aliai  curiol'a . La  gran 
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feda  di  quello  luogo,  dov’èun  gran 
concorlo , c che  da  lontano  vi  lì  porta- 
no que' popoli  in  pellegrinaggio,  fi 
è nel  mele  di  Ottobre  , e allora  i 
poveri  vengono  alimentati  dalle  li- 
moline che  cavano  dai  ricchi. 

Bezzicare  lignifica Tofcana- 
mente  percuotere  o ferir  col  bec- 
co. 

Bezzo.  Voce  Veneziana  eh’  elpri  me 
una  moneta  del  valore  di  lei  picco- 
o bagattini . Secondo  la  fua  gran- 
dezza chiamali  quello  ora  Bezzino 
s’è  piu  piccolo  , ora  Bezzone  s’è 
più  grande  dell’ordinario.  Appref- 
io  i Tofcani  fi  prende  quella  pa- 
rola in  lignificato  di  danaio  in  ge- 
nerale.' 

B I 

B i a . Chiamano  cosi  i Siameli  cer- 
ti lumachini  bianchi,  che  vengono 
dalle  Maldive  conolciuti  in  quali 
tutte  le  Indie  Orientali  col  nome 
di  Coris , che  vi  fervono  per  mo- 
neta. A Siam  danno  800  di  quelli 
Bia  per  un  Fuang  , che  viene  ad 
ellere  1’  ottavo  di  un  Tical , cofic- 
chè  otto  Bia  o fieno  Coris  vengo- 
no a formare  circa  un  loldo  de’ 
noftri.  Parleremo  in  altra  parte  di 
quella  piccola  moneta  delle  Indie, 
che  ha  un  corto  cosi  grande  in  mol- 
te Corte  dell’ Affrica,  v.  Coris. 

Biacca.  Materia  di  color  bianco 
cavata  per  forza  di  aceto  dal  piom- 
bo calcinato,  la  quale  ferve  a’ Pit- 
tori per  colore,  e a’ Medici  per  fa- 
re impiaftro.  In  due  maniere  fi  for- 
ma la  Biacca,  le  quali  però  ridur  li 
pollono  ad  una  loia . Riducono  il 
piombo  in  lame  fottiliflime,  met- 
tendolo a molle  nell’aceto  ben  for- 
te, ed  ogni  10  giorni  le  cavano  e 
ne  ralchiano  quella  fpezie  di  pati- 
na, che  fi  va  formando  fopra  effe 
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lamine , tornando  Tempre  a fare  lo 
ftellò  finché  il  piombo  fia  del  tut- 
to confumato,  e trasformato  in  que- 
lla materia  bianca,  che  viene  ad  ef- 
fere  la  Biacca  , che  poi  macinano 
e fanno  leccare.  Altri  adoperano  pa- 
rimenti il  piombo  battuto  in  fogìj 
rotolandoli  in  forma  cilindrica,  co- 
me fi  farebbe  fe  foffero  di  carta',  in 
maniera  però  che  vi  retti  nel  mez- 
zo una  di  danza  in  ogni  giro  del  fo- 
glio, coficchè  il  piombo  non  fi  toc- 
chi . Allora  (dipendono  quelli  fogìj 
così  rotolati  nel  mezzo  di  certi  va- 
li di  terra  con  aceto  gagliardo , e 
turando  efattamente  il  vafo  lo  fep- 
pellifcono  nel  letame . In  capo  a 
30  giorni  l’operazione  è compiuta, 
e aprendo  il  vafo,  fi  ritrova  il  piom- 
bo come  calcinato  e ridotto  in  Biac- 
ca : fi  raglia  in  pezzi , c fi  efpone  all’ 
aria  per  dìffeccarla. 

Non  c’  è Pittore  che  non  ado- 
peri Biacca  fia  per  dipingere  addio, 
o fia  con  acqua  gommata,  ma  bi- 
fogna  valerfene  con  cautela , fpe- 
zialmente  nel  macinarla  per  effere 
un  veleno  fottiliflimo . 

Per  ridurre  una  bella  Biacca  ne 
prendono  alcuni  de’  pezzi  , maci- 
nandola lòlla  pietra  con  aceto , e 
allora  diventa  nera,  ma  lavata  che 
fia  in  acqua  chiara  e rimacinata, in- 
di lavata  di  nuovo  coll’aceto  in  4 
05  acque,  di  venta  bell  illima  e chia- 
ra. 

La  Biacca  è la  materia  di  cui  fi 
fa  la  cerufa,  e per  conleguenza  il 
belletto , di  cui  fi  fervono  le  doa- 
ne  fatto  colla  cerufa  . v.  Cerufa . 
Dee  fceglierfi  la  Biacca  tenera  , 
bianca  di  fotro  e di  fopra,  in  bei 
pezzetti  minuti,  e più  netti  che  fia 
po  (libile . 

Bia- 
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Biacca  particolare  per  valercene  in 
miniatura. 

Facciati  battere  un  pezzo  di  ar- 
gento affottigliandolo  come  un  fo- 
glio di  carta  : taglifi  in  pezzetti  gran- 
di come  una  moneta  da  15  ioidi  e 
più,  e mettanfi  nell’ acqua  forte  per 
24  ore  . Difciolti  che  faranno  , fi 
vuoti  l’acqua  forte,  lavando  ciò  che 
refta  nel  fondo  del  vafo  cinque  o 
fei  volte  in  acqua  comune  ben  net- 
ta e chiara  fin  tanto  che  quella  dif- 
foluzione  non  abbia  più  alcun  fapo- 
re  dell’  acqua  forte  medefima,  cofa 
che  fi  conoicerà  perfettamente , met- 
tendone un  poco fulla  lingua.  Pon- 
gati pofcia  a diffeccare,  e in  minia- 
tura fi  adopera  ftemprata  in  acqua 
comporta  di  zucchero  candito  e di 
gomma  Arabica . 

La  Biacca  paga  in  Francia  di  ga- 
bella di  Entrata  i$  foldi  di  quella 
moneta  ogni  100  libbre  di  quel 
pefo. 

In  Venezia  per  1’  Ufcita  libbre 
2000  fottili  formano  un  Collo. 
Biada.  Spiega  quella  voce  tutte  le 
femente , come  grano  , orzo , vena 
e limili  ancora  in  erba.  Si  prende 
ancora  per  lo  frutto  di  erte  biade  in 
univerfale  già  ricolto,  e più  fpezial- 
mente  per  quella  forta  di  biada,  che 
fi  dà  in  cibo  alle  bertie  da  foma  e 
da  cavalcare,  che  più  comunemen- 
te fi  dice  Vena  o Avena.  Noi  pe- 
rò prendendola  nel  fenfo  più  comu- 
ne a molte  piante,  che  producono 
grano  inferviente al  nodrimento  de- 
gli uomini  o degli  animali , dire- 
mo, che  fiotto  un  tal  nome  fi  com- 
prendono il  formento,  la  legala  , 
la  granata  , il  grano  Turco  , 1’  or- 
zo, la  vena,  la  meliga,  il  grano 
nero,  il  laracino,  e la  fcandelìa  o 
fia  fpelta . 
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Il  formento,  la  granata  e la  fe- 
gala  fervono  per  far  il  pane  , eh’  è 
il  nodrimento  univerfale  e più  co- 
mune dell’  uomo  : 1’  orzo  e 1’  ave- 
na fono  dertinati  pegti  animali , e 
le  altre  fpezic  di  biada  fupplifcono 
al  formento  per  mantenimento  de’ 
Contadini . 

Il  formento  , come  fi  fa  , è una 
pianta  che  getta  molti  gambi  dritti 
all’  altezza  di  circa  4 in  5 piedi , 
vuoti  al  didentro,  nodofi  di  trat- 
to in  tratto  con  alcune  foglie  lun- 
ghe e flrette.  Producono  nella  fom- 
mità  dei  fiori  in  piccoli  mazzetti 
con  alcune  filaciche  , eh’  efeono  da 
un  calice,  e dopo  il  fiore  fi  vede  il 
grano , che  forma  la  fpiga  lunga  , 
rotonda  da  una  parte , e folcatadall' 
altra , ofeura  al  di  fuori , bianca  al 
di  dentro  , farinofa  ed  atta  a far 
pane  : tiene  le  radici  minute  e fila- 
mentofe  ; coltivali  in  terra  graffa  , 
e il  grano  è pettorale  e raddolcente 
prefo  in  decozione,  ed  alcuni ufano 
a darne  ai  fanciulli  per  bevanda  or- 
dinaria. La  fua farina  applicata  erte- 
riormente  in  cataplafmaèbuonaper 
ammollire,  per  digerire;  raddolci - 
fce  e rifolve . 

La  fegala  fa  certi  gambi  o tubi 
all’  altezza  di  un’  uomo,  e talvolta 
anche  più,  dritti,  fodi  con  poche 
foglie,  ed  ha  quella  differenza  dal 
formento,  che  appunto  le  fue  foglie 
fono  più  rtrette,  le  fpighe  più  lun- 
ghe, più  fodeepiù  piatte,  e il  gra- 
no più  feuro  al  di  fuori  ; e laddo- 
ve il  formento  ricerca  una  terra  graf- 
fa , la  fegala  crefce  anche  nei  terre- 
ni fabbionieej.  La  fua  farina  è atta 
ad  ammollire  i tumori  e rifolverli 
adoperata  in  cataplafma  . La  fua 
crufca  è deterfiva  , ammolliente  , 
propria  per  la  loccorrenza  , e per 
raddolcire  le  acredini  del  petto  pre- 
fa 
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fa  o in  decozione  per  bocca,  o in 
criftieri . 11  fuo  pane  ancora  fi  ado- 
pera in  cataplafma  per  ammollire , 
rifolver  e fortificare.  La  crolla  del 
pane  di  fegala  arrollita  è buona  per 
nettar  i denti. 

La  granata  è un  mifcugliodi  fer- 
mento e di  fegala. 

Il  grano  Turco  o fia  maiz,  chia- 
mato con  varj  nomi  fecondo  il  pae- 
fc,  di  forgo  Turco,  di  formentone 
ed  altro,  fa  una  pianta  o canna  al- 
ta 6 in  7 piedi  ripiena  di  un  mi- 
dollo bianco,  di  un  guflo  tirante 
al  zucchero,  le  fue  fpighe  fono  cer- 
te pannocchie  lunghe  un  palmo  e 
più,  ripiene  tutte  d’intorno  di  gra- 
ni delia  grofl'ezza  di  un  pifello,  qua- 
li rotondi  nella  parte  di  fopra,e  an- 
golari difetto.  Il  colore  di  elfi  gra- 
ni per  ordinario  è giallo  , ma  tal- 
volta bianchiccio,  rollo  e tirante 
al  nero.  Quella  pianta  è fiata  por- 
tata dall’  America  in  Turchia,  ma 
crefce  in  ogni  altro  paefe,  ed  in  o- 
gni  forta  di  terreno,  facendo  però 
meraviglie  nei  grallì . Pretendono 
alcuni , che  il  pane  fatto  di  grano 
Turco  fu  da  preferirfi  a quello  di 
fomento,  e che  gli  Americani  che 
ne  mangiano,  non  patifeano  mai 
oftruzioni. 

La  meliga  è uni  fpezie  di  mi- 
glio, i cui  gambi  creicono  all’al- 
tezza di  8 in  9 piedi  : i fuoi  grani 
fono  ovali  e quali  rotondi , e più 
graffiai  doppio  di  quelli  del  miglio 
comune  : alligna  nei  paefi  caldi  e 
nei  terreni  graffi. 

11  grano  nero  è di  due  forte,  uno 
dai  Latini  detto  Metampyrum , co- 
nofeiuto  con  vari  nomi  , di  biada 
da  vacche , da  Dovi  , di  erbarojfa 
ed  altro.  Crefce  quella  pianta  all’ 
altezza  di  un  piede,  pelofa  e di  co- 
lor rolfo.  Ha  le  foglie  attaccate  al- 
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ternati  vamente,  parte  ftrette,  e par- 
te larghe,  e profondamente  frafta- 
gliate,  nel  mezzo  delle  quali  fpun- 
tano  i fiori . Le  fue  temenze  fono 
nere  e più  piccole  del  grano  ordina- 
rio, rinchiufe  in  un  gufeio , che  fi 
divide  in  due.  Quella  biada  fi  dà 
da  mangiare  ai  buoi,  e crelce  par- 
ticolarmente nei  terreni  graffi  . La 
feconda  fpezie  poi  è quella  che  i 
Latini  dicono  Fagopyrum , conofciu- 
ta  col  nome  di  formento Saracino. 

Il  Saracino  dunque  è una  pianta 
che  getta  un  gambo  rotondo  di  un 
iede  e mezzo  allo  ’ncirca.  I fuoi 
ranchi  fono  guarniti  di  fogliequa- 
fi  rotonde  fubito  dopo  nate,  e che 

f rendono  delle  figure  angolari  fimi- 
i a quelle  dell’  edera  a mifura  che 
vanno  crefcendo.  I fiori  di  quella 
fono  bianchi  e rolficc),  difpolli  in 
grappoli.  Il  grano  che  nafee  da  que- 
llo fiore  , è di  figura  triangolare  , 
nericcio  al  di  fuori,  e bianco  al  di 
dentro  . I Contadini  lo  macinano 
per  farne  del  pane,  che  riefee  nero 
ed  amaro,  ma  però  di  un  guflo  mi- 
gliore, quando  vi  fi  mefehia  delia 
granata. 

Serve  ancora  quello  grano  per 
nodri mento  de’  p ccioni , de’  polli 
e de’  porci.  Si  lemina  in  terre  lie- 
rili  dove  riefee  molto,  quandoquel- 
le  fieno  bene  lavorate.  Si  raccoglie 
in  Ottobre  quando  venga  feminato 
di  Maggio . 

La  lpelta  è una  pianta  comune 
anche  in  Egitto,  nella  Sicilia  e nel- 
la Grecia . Le  lue  fpighe  fono  fomi- 
gliantilfime  a quelle  dell’ orzo.  11 
luo  grano  è piu  minuto, e di  un  raf- 
fio feuro  : di  quella  fpelta  falli  del  pa- 
ne eh’ è nero  e rozzo  al  guflo,  epiut- 
toflo  fi  adopera  per  far  della  birra. 

Laicizmo  qui  da  parte  l’orzo  e la 
vena,  giacché  di  elfi  le  ne  parla  in 

par- 
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particolare  ; e fi  poffono  eziandio 
vedere  le  altre  fpezie  di  biade  a’  luo- 
ghi loro . 

Siccome  il  Tormento  e la  fegala 
in  Europa  fono  il  nodri  mento  prin- 
cipale dell’ uomo  , e che  riefce  di 
grande  utilità  l’averne  in  abbondan- 
za, cosici  eftenderemo  un  poco  fili- 
la maniera  di  coltivarli,  di  confer- 
varli , e principalmente  fopra  alcu- 
ni mezzi  particolari  e fìcuri  della 
loro  moltiplicazione,  tratti  tutti  da 
offervazioni  ed  efperienze  fatte  in 
tal  materia. 

Offervazioni  fopra  le  biade , 
coltivazione  e raccolta . 

E’cofa  nota,  che  prima  di  femi- 
nare  la  biada  è neceifario  il  darle 
una  qualche  preparazione,  affinchè 
germini  più  preno  ,■  ed  ogni  Paefe 
ha  la  Tua  particolare  . Accade  tal 
volta,  che  venendo  feminata in  ter- 
reno troppo  buono',  fi  moltiplica 
troppo  fmodatamente , e producen- 
do molta  erba, non  lafcia  chela  ter- 
ra la  nodrifca  quanto  bifogna  fino 
alla  perfezion  della  tneffe  fe  non  vi 
fi  pone  rimedio  .•  tali  biade  produr- 
rebbero Tempre  più  paglia  che  gra- 
no fe  non  fi  levaffe  loro  una  tale 
fuperfluità  ; ond’è  che  fovente  la- 
icianfi  andar  ai  pafcolo delle  pecore, 
fpezialmente  nella  ftagione  dell’  Av- 
vento , ed  allora  fgombra  la  terra 
del  foverchio  produce  la  biada  a fuo 
tempo  con  germogli  convenevoli,  e 
con  una  raccolta  copiofa. 

Non  poffono  perògiugnere  le  bia- 
de con  perfezione  alla  meffe  fe  non 
vengono  Tarchiate,  feparandone  la 
zizania,  e fpezialmente  quella  che 
. fi  abbarbica  ne’  terreni  (oggetti  a 
produrla;  cofa  che  fe  fi  trafcura  di 
fare,  la  meffe  fìeffa  giunta  che  fia, 
fi  può  dire  che  ci  rimproveri  il  no- 
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ftro  danno  cagionato  dalla  noflra  ne- 
gligenza. Per  verità  in  molti  luo- 
ghi fi  può  rifparmiare  quefta  fatica, 
quando  però  fi  abbia  ulata  ogni  di- 
ligenza nel  coltivar  il  terreno  , e 
nel  gittarvi  della  buona  fementa  ; 
ciò  nulla  ottante  però  anche  in  ter- 
reni limili  bene  fpeffo  fpuntano  di 
quell’ erbe  nocive  alle  biade,  quan- 
do la  Primavera  fia  troppo  umida, 
o che  le  pioggie  fieno  troppo  fre- 
quenti nel  mele  dt  Maggio. 

Per  non  perdere  dunque  l’occafio- 
ne , coll’occhio  fi conoicerà  il  tem- 
po neceffario per  cavare  queft’erbe, 
giacché  il  levarle  ancor  tenere  fareb- 
be un  metterli  in  pericolo  di  sbarbi- 
care nel  tempo  Hello  anche  la  bia- 
da, che  ne  farà  tutta  circondata  d’ 
intorno,  ond’è,  cheappuntoil  ter- 
reno più  o meno  pronto  a produrre 
deciderà  del  tempo  di  farlo.  Quan- 
do dunque  credefi  che  fia  opportu- 
no il  farchiare  la  biada,  afpettifi  a 
farlo  dopo  una  piccola  pioggia,  che 
faciliterà  molto  a trarle  radici  dell* 
erbe  cattive  , che  bene  Ipeffo  re- 
ità no  in  terra,  quando  ella  fia  trop- 
po fecca. 

Arrivata  che  fia  la  biada  in  illa- 
to dimieterfi,  non  fitrafcuri  di  far- 
lo ; imperocché  anche  in  quel  tem- 
po accadono  tal  volta  tali  difgra- 
zie,  che  quando  fi  crede  di  avere 
qualchecofa»  fi  reità  colle  mani  vuo- 
te, ed  un  tempo  cattivo  è baltevo- 
le  a far  perder  tutto.  Non  fi  rifpar- 
mino  però  i mietitori,  e ridotta  la 
raccolta  in  fafcj  ,non  fi  lìia  troppo  a 
riporla  al  coperto. 

Le  fegale  e i Tormenti  fi  mieta- 
no prima,  indi  l’orzo,  l’avena  e 
tutti  gli  altri  grani  e legumi  in  fe* 
guito . 

Il  miglior  tempo  di  mietere  è fui 
far  del  giorno,  quando  ancora  non 
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gli  é caduta  da  dodo  la  rugiada , 
poiché  nel  gran  calore  c’  è Sempre 
pericolo,  che  il  grano  fi  perda  (cuo- 
cendolo nei  cagliarlo.  Vi  fono  dei 
Paefi,  nei  quali  la  biada  e l’avena 
fi  fegano  in  vece  di  mieterle . Per 
quello  poi  fpetta  alle  biade  condotte 
lui!’ aia  per  batterle,  quello  fi  falcia 
all’  ufo  del  paefe  , e alla  fperienza 
dei  lavoratori. 

Battute  che  fieno,  o che  debbo- 
no feminarfi , o mandarti  al  moli- 
no, ovvero  confervarle  : fe  fervono 
per  la  femina , fi  procturi  che  fieno 
tali  quali  coloro  del  paele  giudica- 
no eh’ elfer  debbano  per  tal  effetto; 
ma  fe  fi  debbono  conservare , vi  vuole 
maggior  diligenza,  efipoflono  ado- 
perare le  precauzioni  feguenti . 

Prima  di  tutto  deeli  avere  un 
buon  granaio  ben  efpoftoe  netto  da 
ogni  immondizia  , effendo  il  gra- 
no Soggetto  a guafiarfi,  ond’è  che 
fa  di  meftieri  il  proccurare  che  vifia 
portato  ben  (ecco,  mentre  danna 
tal  corruzione  nafeono  i gorgoglio- 
ni, i tonchj  ed  altri  infetti  che  lo 
diftruggono  affatto.  In cafo  poiché 
una  tal  disgrazia  folle  Sopravvenu- 
ta, vi  fi  può  rimediare  col  condur- 
re dei  polli  fui  granaio,  i quali  fin- 
ché vedranno  di  quelli  animaluccj, 
fi  metterannoa  mangiarli  Senza  toc- 
care la  biada.  Piglili  ancora  della 
falmoia  di  lardo,  efe  ne  faccia  un 
cerchio  di  larghezza  di  quattro  di- 
ta d’intorno  al  monte  del  grano  in 
cui  laran  nati  quelli  animaletti,  e 
vedranno!!  incontanente  ad  accorrer- 
vi tutti  comead  un’ elea  di  lorogu- 
flo,  ed  allora  con  facilità  fi  potran- 
no ammazzare. 

Si  cuflodifce  ancora  il  grano  da- 
gl’infetti che  lo  rovinano  col  fram- 
mifchiarvi  del  miglio  in  gran  quan- 
tità , che  pofeia  fi  fepara , volen- 
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do,  col  mezzo  del  vaglio  ; e la  ra- 
gione che  danno  all’  effetto  del  mi- 
glio, fi  è per  la  fua  naturale  fred- 
dezza, che  impedifee  alle  biade  am- 
montonate  ilrifcaldarfie  corromper- 
li. Riefce  un  buon  prelervativo  an- 
cora il  mefcolarle  Sovente  nel  gra- 
naio, gittandole  in  aria  colla  pala, 
e cangiandole  di  fito  : diligenza 
che  le  netta  dalla  polvere  a cui  fo- 
no Soggette,  e fa  in  maniera  che  non 
prendano  cattivo  guflo. 

Si  fa  ancora  del  fango  con  Feccia 
d’olio  e paglia,  e fatte  Seccare  in- 
fieme  quelle  due  cofe,  e impanan- 
dole, fe  ne  mette  d’intorno  al  gra- 
naio, ritornandole  a bagnare  quan- 
do fieno  fecche  colla  feccia  d’olio  Sud- 
detta; e mettendovi  il  formento  non 
riscaldato,  non  vi  fi  accolleranno  gl* 
infetti. 

Per  con  fervore  le  biade  30  e 40 
anni. 

Nel  itfio  poco  tempo  dopo  l’alTe- 
dio  di  Metz  Succeduto  fotto  Enrico 
li,  vi  fu  fabbricata  la  Cittadella  fotto 
il  Regno  di  Enrico  III,  e il  Duca 
di  Epernon  vi  fece  de’  grandi  am- 
mani di  grano,  i quali  11  conserva- 
rono fino  al  1707,  e ve  n’era  un 
monte  nel  magazzino  di  lei  perti- 
che di  lunghezza, edi  cinque  di  lar- 
ghezza,  alto  due  piedi,  fopra  cui  era 
formata  colle  dita  la  Data  dell’an- 
no, ch’era  del  1578  da  chi  ivi  l’a- 
veva pollo;  e quando  il  Re,  il  Del- 
fino, i Marefcialli  e i Governato- 
ri della  Provincia  paffarono  per 
Metz,  mangiarono  di  quello  pane. 
Per  conservare  la  biada  bifogna  te- 
nerla afeiutta  e netta  ; e ’l  grana- 
io fu  cui  fi  porta  , dee  avere  i Suoi 
fori  al  Settentrione  o all’  Oriente 
colle  fue  aperture  nell’alto  perdar- 
gli  aria  , guardando  che  fìa  bene 
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foffittato , e avvertendo  di  porre  dei 
ripari  alle  finedreper  difenderlo  dai 
gatti,  dalle  fuine  , dagli  uccelli  ec. 
Deefi  aver  cura  per  li  primi  lei  me- 
li di  rimefcolarlo  ogni  15  giorni, 
indi  baderà  il  vagliarlo  lemplice- 
mente  ogni  mele,  e paffati  due  an- 
ni non  gli  reda  da  temere  che  l’aria 
e T umido  edrinfeco . 

Una  delle  cofe  che  pili  contribui- 
sca alla  confervazion  della  biada, 
fi  è quella  eroda , che  fi  forma  fu 
tutta  la  fiiperfizie  di  ella  alla  grof- 
fezza  di  un  dito  e mezzo,  come  veg- 
liamola fperienzanel  miglio  ■ e co- 
loro che  riferifeono  il  fatto  di  Metz, 
dicono,  che  vi  fi  poteva  camminar 
{òpra, tanto  era  dura  la  eroda,  fen- 
za  che  cedefife. 

L’Abate  di  Louvois  nel  paflarea 
Sedano  vide  un  magazzino  fatto  in 
un  fotterraneo  incavato  nel  faifoed 
aliai  umido  dove  c’  era  nn  mon- 
te di  biada  confiderabilidìmo  po- 
fìovi  1 io  anni  facon  fopra  una  ero- 
da ben  dura  e grolla  un  piede, for- 
mata dai  germogl)  dei  grani  ede- 
riori  della  fuperfizie.  Sotto  dielfa 
fi  ritrovò  la  biada  di  un  grano  ben 
grodo,  buono  e beilo,  di  cui  fat- 
tone pane  riufcl  perfetto.  Una  tal 
eroda  era  badevole  per  vietare  all’ 
umidità  di  penetrare  nel  monte,  e 
impediva  1’avvicinarfi  all’aria  ch’è 
la  didruttrice  di  ogni  cofa. 

A Scialon  vi  fono  dei  granaj  pub- 
blici, ne’  quali  fi  conferva  il  gra- 
no ordinariamente  30  e 40  anni  nel- 
la maniera  feguente  . Scelgono  il 
grano  più  bello  e ben  nodrito  che 
Jìa  poltibile , e dopo  di  averlo  ben 
lavorato,  ne  fanno  un  monte  tanto 
grande  quanto  può  portare  il  fola- 
io,  mettendovi  pofeia  della  calce 
viva  in  polvere  finillìma  polveriz- 
zando elfo  monte  per  tutto  ugual- 
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mente  fino  all’altezza  di  tre  onde: 
umettano  pofeia  dolcemente  queda 
calce,  la  quale  facendo  un  legame 
forte  c«l  grano  viene  a formare  una 
eroda.  Quelli  della  fuperfizie  ger- 
minano, e fanno  fpuntare  un  gam- 
bo di  circa  un  piede  e mezzo  di  al- 
tezza, e venendo  il  Verno  perifee, 
non  toccandoli  che  in  cafo  di  care- 
dia, nel  qual  tempo  fe  gli  leva  la 
eroda , e fi  ritrova  la  biada  così  bel- 
la come  fe  non  folle  che  di  due 
anni. 

Moltiplicazioni  delle  biade. 

Col  mezzo  di  molti  fali  e di  una 
data  preparazione  fi  fa  moltiplicare 
il  grano,  che  viene  dalla  terra  pro- 
dotto ; ed  ora  daremo  quelle  Co- 
perte che  fono  date  fatte  da  perdi- 
ne di  fperienza  in  una  materia  co- 
sì importante  , aderendo  con  ef- 
foloro,  che  chi  poffiede  e nafeondef- 
fe  un  tal  poffdfo,  meriterebbe  tut- 
te l’efecrazioni , che  la  facra  Scrit- 
tura e i Padri  della  Chiefa  e fino  i 
Pagani  dedi  danno  a chi  nafeonde 
un  benefizio  che  cotanto  può  efier 
giovevole  all’  umana  vita  : qui  ab- 
J'condit  / rumenta  , maled'tcetur  in 
populis.  Non  vi  è cofa  più  bella  e 
più  degna  di  un’  uomo  ooedoeCri- 
fìiano  quanto  il  beneficare  anche  gl’ 
inimici  medefimi,  e un  buon  cuore 
dee  defiderare  l’abbondanza  per  tut- 
to, e dee  eziandio  proccurare  dal 
canto  fuo  che  vi  fia  in  ogni  luogo. 
Proporremo  dunque  alcune  di  que- 
de  moltiplicazioni , che  penfiamo 
effer  tutte  buone  al  riferire  dell’A- 
bate di  Vallcmont  nel  fuo  libro  in- 
titolato : Les  curio/ite 7^  de  la  tintu- 
re & de  f art.  Si  può  credere  che 
tutte  fienobuone,  che  però  non  le 
abbiamo  trafeurate;  pure  in  alcune 
fi  ritroveranno  rifolti  quegli  obbiet- 
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li  che  far  fi  poteffero  ; imperocché 
quelle  paiono  più  probabili  delle  al* 
tre.  I Leggitori  paragonandole  in- 
fierite potranno  fcegliere  le  più  con- 
venevoli a’proprj  terreni,  e per  av- 
ventura di  molte  paffabilmente  buo- 
ne potranno  formarne  una  perfetta: 
tanto  più  che  quelle  diverte  manie- 
re di  moltiplicare  il  grano  fono  co- 
le che  del  continuo  li  poffono  per- 
fezionar maggiormente. 

Moltiplicazione  prima . 

Prendali  una  mifura  di  biada  che 
polla  pelare  in  27  libbre,  emet- 
tali in  un  gran  vafo  di  rame  : vi  fi 
veriino  fopra  cinque  fecchj  d’acqua, 
facendo  bollire  ogni  cola  fui  fuo- 
co finché  il  grano  fia  tutto  crepa- 
to, e 1’  acqua  refli  impregnata  del 
fale  effenziale  di  elfo.  Si  palli  quell’ 
acqua  per  una  pezza  di  lino , e ’l 
grano  rellato  fi  può  dare  al  pollame 
per  non  perdere  cos’  alcuna . Mer- 
cantò polcia  in  una  gran  caldaia  tre 
libbre  di  nitro,  gittandovi  fopra  1’ 
acqua  imbiadata  ( per  fervirmi  di  un 
termine  connotativo  ) con  quattro 
altri  fecchj  di  colature  di  letamaio, 
. e facendo  bollire  ogni  cofa  , il  ni- 
tro fi  fcioglie. 

Fatto  quello  abbiali  un  gran  ti- 
no di  legno , in  cui  pongali  quel- 
laquantità  di  formento,  difegala, 
di  orzo,  od  altro  che  fi  vuole,  ver- 
gandovi fopra  di  un  tal  liquore  tie- 
pido, il  quale  fovrannuoti  quattro 
dita  fopra  il  grano,  che  fi  gonfierà 
ben  pretto.  Cuoprafi  bene  il  tutto, 
acciocché  il  calore  vi  li  confervi  più 
a lungo , e mettanfi  in  movimento 
i fali.  Si  laici  cosi  quella  biada  per 
24  ore  , affinchè  fi  riempia  di  que- 
Ao  lai  e fecondo,  di  quello  balfamo 
vitale,  di  quello  potente  menllruo, 
che  aprirà  dilaterà  , e fvilupperà 
Dt\ton.  Univer.  T om.  II, 
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que’  germini  innumerabili  che  fono 
contenuti  in  ogni  grano:  poiché  in 
quello  folo  con  lille  il  gran  meccanif- 
mo  della  moltiplicazione. 

Cavifi  pofcia  quella  biada,  lafcian- 
dola  dileccare  un  poco  all’ombra  , 
indi  fi  femini  con  rifparmio  , ba- 
llandone un  terzo  meno  del  lolito; 
ed  anzi  per  non  isbagliare  e girar- 
ne in  terra  più  dei  bilogno,  fi  me- 
fcoli  con  paglia  trita , perchè  polla- 
no così  i feminatori  riempierli  al  l'o- 
lito la  mano;  e quelli  che  foifero 
vicini  ai  mare , potranno  in  vece 
delia  paglia  trita  valerli  della  lab- 
bia marina,  che  quefia  pure  aiute- 
rebbe non  poco  la  moltiplicazione. 

L’acqua  che  retta,  è buona  an- 
ch’ella ali’ ufo  di  prima  finché  ri- 
manga tutta  confumata  , ed  in  ol- 
tre nel  tempo  che  il  fugo  comincia 
a muoverli  nelle  piante  , due  lib- 
bre e mezzo  di  quefi’  acqua  fui  pie- 
de di  ogni  albero  giovane  farà  un 
regalo, che  gli  farà  far  meraviglie, 
e riufeirà  di  qualche  giovamento 
anche  ai  più  vecchjj  ed  una  vite  fi 
rinvigorita  molto,  e renderà  a fuo 
tempo  il  frutto  moltiplicato . Da 
quello  fi  potrà  pattare  anche  ad  al- 
tro, fpezialmente  per  gli  orti  e giar- 
dini, per  cavoli  di  ogni  fona,  fi- 
nocchj  , appj  ed  altre  erbe  per  ufo 
della  tavola,  per  li  fiori  fieno  di  ra- 
dici, fieno  di  cipolle,  e finalmen- 
te per  ogni  altra  cofa,  per  cui  la 
mente  di  un  Fificofperimentato  re- 
Aerà  perfuafa  del  giovamento  della 
fecondità  di  quello  fale.. 

Moltiplicazione  feconda. 

Il  fegreto  tutto  adunque  della 
moltiplicazione  confifie  nei  fali , 
giacché  quefio  è la  fofianza  princi- 
pale e la  virtù  del  letame,  ed  un 
campo  potrebbe  elferfeminato  ogni 
T anno 


s 

Digitized 


byGoogl 


190  BI 

anno  quando  fe  gli  reftituiffero  col 
concio  que’  fali  che  fe  gli  hanno  le- 
vati colia  raccolta;  e non  v’ha  dub- 
bio, che  non  fi  poffa  cavare  da  un 
campo  tutto  quello  fi  vuole,  pur- 
ché l’ arte  (occorra  alla  natura. 
Quando  dunque  fi  ritrovi  la  manie- 
ra di  comunicare  a quello  campo 
una  materia  abbondevole  atta  alla 
produzione  e vegetazione,  avraifi 
infallibilmente  a proporzione  una 
nelle  copiofa.  Vero  è,  che  quello 
non  fi  può  ottenere  fenza  pena  e 
fatica,  cofe  però  che  vengono  ba- 
(levolmente  ricompenfate  dal  frut- 
to. Ciò  fuppodo,  deeli  proccurare 
di  unir  molti  fali,  ma  che  non  co- 
nino molto,  affine  di  averne  in  co- 
pia maggiore  ; e quello  fi  potrà  fare 
nella  maniera  feguente. 

Abbianfi  prima  tre  botti  fenza 
fondo  da  una  parte,  ed  in  elle  fi 
getti  tutto  quello  viene  alle  ma- 
ni , cioè  olia  di  animali,  penne, 
pelli,  ritaglj  di  cuoio,  guanti  vec- 
chi, ciabatte  , corna,  ugne  di  ca- 
vallo e di  altre  beflie , in  una  pa- 
rola tutto  quello  che  contiene  mol- 
to fale.  Le  o(Ta  fi  fpezzano,  rom- 
pendo eziandio  ogni  altra  cofa  a 
proporzione,  e diilribuendola  nelle 
tre  botti,  col  mettere  nella  prima 
tutto  quello  che  s’imbee  facilmen- 
te , vale  a dire  le  cofe  più  molli  ; 
nèlla  feconda  le  materie  più  fode  ; 
e nella  terza  tutte  le  più  fode  e com- 
patte, riempiendole  finalmente  di  ac- 
qua piovana  , in  mancanza  di  cui 
fi  può  adoperare  quella  di  un  fiume 
corrente,  indi  la  (lagnante.  Quat- 
tro giorni  fi  lafciano  in  infulione 
le  materie  della  prima  botte  , fei 
quelli  della  feconda,  e otto  quelle 
della  terza. 

Separanti  poi  dall’  acqua  le  mate- 
rie che  fi  gettano  via,  e fi  confcr- 
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vai’ acqua  fola  tuttoché  riefea  mol- 
to fetente,  non  potendofi  riparare 
la  perdita  de’ fali  che  fa  Interra  nel- 
la vegetazione  fenza  qualche  pena  ; 
e la  della  cofa  eh’  ella  produce  col 
mezzo  della  vegetazione,  può  fer- 
vire  ad  emendarne  il  difetto  ritor- 
nandovi col  mezzo  della  corruzio- 
ne. I panni,  le  biancherie,  le  car- 
ni, la  pelle,  le  olla  , le  ugne,  il 
fango,  l’orina,  gli  eferementi,  il 
legno  infracidato,  le  frutta  guade, 
le  loro  depofizioni,  le  foglie  , le 
ceneri , il  grano,  la  paglia  fono  tut- 
te cofe  che  fono  atte  a ciò  fare. 

Si  poffono  raccogliere  le  piante 
intiere  colle  loro  foglie  e Temenze, 
che  fi  ritrovano  per  la  campagna, 
Tulle  colline,  nelle  valli  e nei  giar- 
dini, e in  una  parola  tutte  quelle 
piante  che  contengono  molto  fale  : 
fi  abbruciano,  e facendone  cenere, 
da  queda  fe  ne  ritraggono  i fali  per 
via  di  Vaporazione . Le  corteccie  di 
quercia  contengono  quantità  di  Tale , 
onde  fono  buonidime  , cosi  pure  il 
rofmarino,!a  lavanda,  la  falvia,  la 
bettonica , la  menta , la  perforata , il 
girafole  ec.  Nella  Vaporazione  i (ali 
li  ammaliano  nella  cridalizzazione, 
ed  è agevolcofa  il  raccoglierli , fa- 
cendoli poi  dilfeccare  per  confer- 
varli . 

Abbianfi  poi  tante  libbre  di  ni- 
tro quanti  giugeri  di  terra  fi  voglio- 
no feminare,  ed  ogni  libbra  di  ni- 
tro fi  metta  a difeiogliere  in  trenta 
libbre  di  quell  acqua  che  feda  dai 
letama j,  e ben  tufo  che  fia  il  nitro, 
vi  fi  getti  dentro  a porporzione  un 
poco  dei  fali  delle  piante  fovracccn- 
nate.  Quefto  liquore  chiamafi  ma- 
teria univerjalc  per  elfer  il  nitro  il 
vero  (pi  rito  univerfale  del  Mondo 
elementare,  come  vedremo  in  ap- 
pretto. Ecco  1’  effcnziale  del  iegre- 
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to  della  moltiplicazione;  e noi  chia- 
meremo acqua  preparata  quella  che 
fi  fa  nelle  botti , e chiameremo  ma- 
teria universale  l’acqua,  in  cui  fu 
infufo  il  nitro  e i Tali  eliratti  dal- 
le piante. 

Per  l’ ufo  di  effe  fi  dovrà  prepara- 
re la  femenza  per  due  giugeri  di  ter- 
ra alla  volta,  vale  adire  per  quan- 
to fi  può  far  feminare  in  due  gior- 
ni nella  maniera  feguente.  Per  un 
giugero  prendanfijo  libbre  dell’ac- 
qua preparata,  in  cui  fi  mefehia  la 
materia  univerfale;  nella  quale  dee 
efier  fufa  una  libbra  di  nitro.  Bifb- 
gna  che  il  vaio  in  cui  fi  pongo- 
no quelli  liquori,  fia  baftevolmente 
grande  , acciocché  contener  polla 
la  femenza  del  grano  defiinata,  e 
allora  fi  getta  la  femenza  medefi- 
ma  dolcemente  nel  vaio  con  quelle 
materie,  e con  uno  fchiumatoio  fi 
vanno  levando  que’  grani,  che  fo- 
vrannuotano,  mentre  non  fono  buo- 
ni per  feminare. 

L’ acqua  dee  Ilare  due  dita  alme- 
no di  fopra  il  grano , e in  mancan- 
za di  ella , quando  non  fe  ne  avef- 
fe  il  bifogno,  puolfi  accrefcerla  fino 
a quello  fegno.  con  acqua  comune  , 
ma  quella  del  cortile  o della  dalla 
farà  migliore.  Lafciafta  molleper 
iz  ore,  rimefcolandola  ogni  due  , 
e fe  il  grano  non  fi  andallé  gonfian- 
do , vi  fi  lafci  ancora  finché  comin- 
cia ad  ingrolfirfi notabilmente.  Al- 
lora fi  cava  e fi  mette  in  un  lacco 
per  ifcolame  tutto  il  liquore,  ed  ivi 
fi  lafcia  per  alcune  ore,  affinché  fi 
fermenti  e rifcaldi , né  fi  perde  l’ac- 
qua che  gocciola,  mentre  é buona 
per  valerlene  in  altre  congiunture 
fino  all’ultima  ftilla. 

Quello  grano  va  feminàto  anco- 
ra un  poco  umido,  adoperandone  or- 
dinariamente un  terzo  meno  dello- 
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lito  , ed  anche  per  maggior  ficurez- 
za  la  metà  fola,  mefcolandolocon 
paglia  trita  minutamente  per  in- 
groffime  il  volume,  acciocché  l’ara- 
tore lo  polfa  feminare  come  fa  di 
ordinario  a man  piena, come  abbia- 
mo già  detto . 

• , ' , Ojfervazioni . 

Bifogna  fcegliere  il  grano  piò  bel- 
lo, più  netto,  piu  ben  nodrito  e 
pefante. 

Le  terre  graffe  e pelanti  dovran- 
no eiier  feminate  a buon’ ora,  pri- 
ma che  giungano  le  pioggie,  che 
rendono  ancora  la  terra  più  grave. 
Si  leminano  quelle  terre  tolto  che 
fono  arate,  acciocché  il  grano  per 
quella  fpezie  di  calamita  di  cui  è 
impregnato  , attragga  lo  fpirito  u- 
niverfale  fparlo nell’aria,  edebbon- 
fi  prevenire  al  polfibilc  le  gran  piog- 
ge • 

Due  difetti  generali  vi  fono  or- 
dinariamente ne’ terreni,  ebe  deb- 
bonfi  diltinguere  per  non  arrifehia- 
re  che  non  riefea  il  fegreto  della 
moltiplicazione,  e che  fi  abbia  mo- 
tivo poi  di  dolerli  a tono  fe  non 
riefee  : fono  dunque  i due  difetti, 
t’avere  il  terreno  troppo  di  umido, 
che  per  ordinario  viene  accompa- 
gnato dal  freddo,  e da  un  pe^a  gran- 
de, e il  fecondo  fi  è la  troppa  fec- 
chezza , che  non  va  mai  difgiuntada 
una  leggerezza  eccelfiva  , e da  una 
difpofizione  di  elfere  abbruciarne. 
A quelli  due<  difetti  due  contrarj  ri- 
medi vi  fi  oppongono  : veggiamo 
dei  letami  graffi  e rinfrefeanti  co- 
me quello  di  bove  e di  vacca,  ed 
altri  caldi  e leggeri  come  quellidi 
pecora  e di  colombo.  Ora  fitcome 
il  rimedio  dee  eller  oppoflo  al  ma- 
le, cosi  debbonfi  impiegare  i concj 
caldi  e leggeri  nei  terreni  umidi , 
T ij  fred- 
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freddi  epefanti  perrenderli  più  ciò* 
bili  e più  leggeri;  e allo’ncoatro 
valerfi  di  quelli  di  vacca  e di  bove 
nei  magri , fecchi  e leggeri  per  ren- 
' derli  più  graffi  e materiali,  e impe- 
dire con  ciò  che  le  liceità  della  Pri- 
mavera e i gran  calori  della  State 
non  li  attraggano  facilmente. 

I terreni  magri  e leggeri  non  deb- 
bono lemmari)  cosi  predo,  quando 
non  fodero  in  fondi  acquitrinofi, 
dovendo  aver  riguardo  di  non  pro- 
fondar troppo  la  femenza , onde  re- 
fri foffocata  dal  pefo  della  terra,  e 
partecipi  meno  dei  vapori  ed  efa- 
lazioni  nitrofe , che  van  nuotando 
nell’atmosfera  dell’aria . 

Se  la  terra  è foggetta  a produr 
erbe  cattive,  fa  di  medieri  necefià- 
riamente  lavorarla  due  o tre  volte 
per  «barbicarne  tutte  le  radici  ; e 
1’  anno  dopo  baderà  lavorarla  una 
fol  volta  , ma  profondamente  , e 
coi  folcbi  1’  uno  all’  altro  vicini. 

Non  è neceffarionel  cafo  di  ado- 
perare queda  nodra  moltiplicazione 
di  letamare  le  terre,  ma  pure  ado- 
perandone , la  raccolta  farà  ancora 
migliore. 

Quando  non  fi  voleffe  praticare 
queda  maniera  con  tutte  le  circo- 
franze  già  addotte,  fi  può  lafciare  1’ 
infufione  che  fi  fa  nelle  tre  botti,  e 
valerfi  dell’acqua  del  cortile,  e in 
difetto  fe  ne  può  fare  col  letame 
della  dalia, con  quello  della  colom- 
baia, o del  pollaio  , ed  anche  fem- 

5 ilice  mente  col  nitro  fufo  , ma  il 
uccello  non  farà  cosi  bello. 

Terza  moltiplicazione. 

Vi  fono  dei  lavoratori  ebe  unifeo- 
- no  in  una  folfa  quantità  di  letame 
di  cavallo,  ove  gettano  fovente  dell’ 
acqua  , e quando  queda  materia  fi 
è putrefatta  per  qualche  lettimana, 
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ne  traggono  l’acqua  impregnata  dei 
(ali  del  concio  ; fanno  bollire  un 
poco  queda  fodanza  in  un  gran  vafo 
di  rame,  mefcolandovi  un  poco  di 
nitro,  e quando  la  materia  è fuori 
del  fuoco,  c che  non  fia  che  tiepi- 
da , vi  fi  fa  demprare  la  biada  in 
quella  quantità  che  fi  vorrà  femi- 
nare:  fi  lafcia  macerar  in  qnedo  li- 
quore per  lo  fpazio  di  tre  giorni 
affinchè  s’ inturgidisca,  e fi  aprano 
i germini  dilatandofi  e fviluppan- 
dofì;  indi  la  cavano  dall’  acqua  per  la- 
fciarla  feccare  un  poco,  e la  lemi- 
nano.  Siccome  fa  d’uopo  ferri  inaria 
un  terzo  meno  per  giugero  dell’or- 
dinario, cosi  bifogna  aver  della  pa- 
glia minutamente  tagliata,  metten- 
done un  terzo  nella  biada  prepara- 
ta, e queda  maniera  riuscirà  mol- 
to bene,  e fonovi  degli  aratori  che  con 
queda  manifattura  fono  in  idato  di 
fare  abbondanti  raccolte. 

Quarta  moltiplicazione . 

Sonovi  in  Inghilterra  dei  lavo- 
ratori , che  non  hanno  punto  cadu- 
tile di  preparare  la  loro  biada.  Tut- 
ti i fuoi  penfieri  fono  diretti  all* 
, apparecchiamento  della  terra  , ed 
ecco  ciò  che  fanno.  Sul  principio  di 
Giugno  eglino  ammucchiano  da  tut- 
te le  parti  l’erbe  che  ritrovano  Tul- 
le montagne,  nelle  valli,  lunghef- 
fo  i bofchiec.  le  fanno  feccare  al  So- 
le , e poi  le  bruciano  : indi  ne  me- 
fcolanole  ceneri  colla  fabbia  di  ma- 
re , fpargendone  fu  i terreni  qual- 
che giorno  prima  di  feminarne  la 
biada  : la  fperienza  fa  vedere,  che 
queda  maniera  è buoni  dima,  poi- 
ché il  fai  delle  ceneri  delle  pian- 
te e il  fai  marino  della  fabbia  co- 
municano alla  terra  una  fecondità 
meravjgiiofa. 

. Qiùn. 
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Quinta  moltiplicatone , 

Il  Cambdeno  nella  fua  Deferito- 
ne della  Provincia  di  Cornovaglia 
in  Inghilterra  aiferifee,  che  gli  ara- 
tori di  quello  paefe  fi  fervono  dell’ 
alga  marina  e del  loto  per  feconda- 
re i loro  campi  Aerili  ed  infecondi 
pernatura;  e ci  aflicura,  che  con  que- 
llo mezzo  raccolgono  il  grano  piu 
bello  e copiofo  dt  quello  poliafi  im- 
maginare. 

Se  [la  moltiplicatone. 

Il  Childrey  nella  fua  Storia  na- 
turale d’ Inghilterra  olferva , che  gli 
Abitanti  del  paefe  di  Cornova- 
glia  conobbero, che  nulla  può  mag- 
giormente contribuire  alla  fecondi- 
tà delle  loro  terre  quanto  la  fabbia 
marina,  e che  quanto  più  addentro 
Del  mare  fi  prende  quella  fabbia , 
tanto  più  ricca  ed  abbondevole  vie- 
neariufcirla  raccolta.  Quellequat- 
tro  maniere  di  moltiplicare  i grani 
fono  tratte  dall’  offervazione  ni 
dei  Giornali  Curioforum  natura  di 
Allemagna  1Ò71  alle  pag.  185 , 
186,  187. 

Nell’olfervazione  medefima  fi  par- 
la di  unafpiga  di  unagroffezza  pro- 
digiofa.  Era  quella  compoila  di  cin- 
que fpighe  grolle,  e di  nove  altre 
piu  piccole  , ma  tutte  piene  di  gra- 
ni . Quella  maraviglioiafpiga  creb- 
be nella  Slefia,  e fu  portata  per  cu- 
riofità  in  Vienna  per  prefentarla  all’ 
Imperatore.  Alcuni  Filici  portava- 
no opinione,  che  quella  pianta  fol- 
le fiata  prodotta  da  molti  grani  d’ 
orzo  che  fi  erano  ritrovati  per  av- 
ventura fparfi  nello  Hello  luogo;  e 
il  Padre  Ferrari  della  Compagnia 
di  Gesù  dice  , che  le  fi  melcolano 
piu  temi  della  medefima  fpezie,  ma 
di  differenti  colori,  eie  fi  mettono 
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in  una  canna  o ramo  di  Tambuco 
per  piantarli  nella  terra,  i germini 
li  melchieranno  e fi  confonderanno 
infieme,  e nafeeràuna  pianta,  che 
porterà  dei  fiori  belli  e variegati 
come  l’arco  baleno.  Quella  iride, 
die’ egli  collo  llile  corrente  del  fuo 
fecolo,  farà  formata  non  già  dalle 
lagrime  di  una  nuvola , che  fi  rifol- 
ve  in  pioggia,  ma  dal  rifo  e dagli 
fcherzetti  di  Flora  che  ne  prende  pia- 
cere, : ut  [emina  invicem  minta  & 
confu[a  Flora  quoddam  lunuriantis 
monfirum , <5*  Ir  idem  non  ex  lacri- 
mi 1 re[olutx  nubis,[ed  c*  rifu  gau- 
dentis  natura  exbibeant. 

Ma  fe  i Filici  di  Germania  fi 
avellerò  ricordato,  che  tutto  gior- 
no fi  vede,  che  un  grano  di  biada 
o di  canape  caduto  in  un  (ito  di  ali- 
mento abbondevole  forma  una  pian- 
ta di  uno  ftraordinario  volume,  non 
larebbe  fiato  loro  necelfario  nella 
congiuntura  di  quella  grolla  fpiga 
d’  orzo  di  ricorrere  alla  pluralità 
de’  grani  caduti  uniti  in  un  buco,  e 
fupporre,che  i germoglj  fieno  pene- 
trati uno  dentro  l’ altro  per  formar- 
ne un  folo  , cofa  che  contiene  al- 
cune difficoltà  non  leggere. 

Non  fi  nega  però  affatto  ciò  che 
dice  il  P.  Ferrari,  giacché  può  effe- 
re,  che  toccandoli  i grani  cosi  da 
vicino,  vengano  a dilatarli  e a fvi- 
luppare  i fuoi  germini,  onde  quello 
balfamo  vitale  racchiulo  in  ogni  Ce- 
rne fi  mefcoli , fi  confonda,  e pro- 
duca una  grata  mefcolanza  di  colo- 
ri nei  fiori  che  (puntano  ; ma  ben 
fi  può  credere  che  da  molti  germi- 
ni difficilmente  fene  polla  compor- 
re un  folo.  Aggiungono  cotefli  Si- 
gnori una  cola  degna  di  grande  at- 
tenzione fu  quella  materia  . Egli  è 
certo,  dicon’ eglino  , che  la  indu- 
llria  degli  Agricoltori  potrebbe  coll’ 
T i i j ar  e 
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arte  imitare  e far  Tempre  quello  che 
tal  volta  fa  far  la  natura.  Potreb- 
befi  sforzarla  a darci  tutte  le  fpighe 
d’  orzo  cosi  grolle  come  quella  che 
crebbe  nella  Slefia  : ballerebbe  in- 
dagar la  natura  lìdia  e feguitarla 
quando  produce  fpighe  limili,  che 
ben  fi  fcoprirebbe  quando  fi  adope- 
raffero  diligenza  e attenzione  ; ed 
una  volta  riconofciutane  la  cagio- 
ne, ballerebbe  il  metterla  filile  fira- 
de  e nella  difpofizione  medefima  , 
che  le  nolìre  fatiche  verrebbero  am- 
piamente ricompcnlàte , ed  avreffi- 
moanofiro  talento  quelle  produzio- 
ni cosi  belle,  e raccolte  che  avreb- 
bono  in  fe  1’  abbondanza  e ’l  piace- 
re . 

Settima  moltiplicatone . 

Prendali  dello  Aereo  di  vacca , 
di  cavallo,  di  pecora,  di  piccione, 
di  tutti  quantità  uguale  - mettili  in 
un  vafo  di  rame , o di  legno , gittan- 
dovi  fopra  dell’  acqua  bollente,  la- 
rdando ogni  cofa  a molle  per  qual- 
che giorno,  dopo  di  che  fi  verfa  1’ 
acqua  per  inclinazione  in  altro  va- 
fo, in  cui  fi  fa  feiogliere  una  lib- 
bra di  nitro  per  ogni  giugero,  efu- 
fo  che  fia,  vi  fi  metta  a molle  il 
formento  o altra  femenza  lo  fpazio 
di  24  ore . 

Cavifi  poi  il  grano  feminandolo 
un  pò  umido  fe  farà  tempo  di  ari- 
dità; ma  fe  il  terreno  folle  umido, 
fi  farà  diseccare  prima  un  poco  elfo 
grano  fu  panni  lini  nel  granaio  pri- 
ma di  lemmario.  Ballerà  aver  lavo- 
rato il  terreno  una  fol  volta  fenza 
letamarlo  per  magro  e Aerile  che 
fia  , e pqtrafii  conteggiare  fu  una 
ricca  mefi'e,  che  anticiperà  qualche 
fettimana  il  tempo  ordinario  della 
raccolta. 

Ma  dirà  forfè  taluno , che  non  fi 
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può  credere,  che  i pochi  fali  che  A 
attaccano  ad  ogni  grano  della  fe- 
menza, pofianobafiare  peralimento 
di  tanti  tubi  e fpighe  che  li  (perano 
di  vedere  col  mezzo  di  quello  fie- 
greto  fovra  un  fol  gambo.  Ad  una 
tale  obbiezione  fi  può  rifpondere  , 
che  i fali,  di  cui  è carico  ogni  gra- 
ho  della  femenza,  non  fervono  pre- 
cifamente  per  nodrire  tutta  quefia 
numerofa  famiglia,  ma  due  fono  le 
azioni  che  fanno:  la  prima  fi  è quel- 
la di  tagliare  e d’  incidere  gli  fvi- 
luppi  dei  germi  differenti  contenuti 
in  ogni  grano , acciocché  fi  dilati- 
no e fi  fciolgano;  e la  feconda  è di 
fervire  ad  ogni  grano  come  di  cala- 
mita per  attrarre  il  nitro  della  ter- 
ra ridotto  dai  fuochi  fotterranei,  a 
fpinto  in  vapori  ed  efaìazioni  nella 
baila  e mezzana  regione  dell’  aria 
per  nodrimento  de’ vegetabili  e de- 
gli animali.  Un  tale  ragionamento 
non  è nè  aereo,  nè  chimerico oin- 
fuflìfiente,  ma  fondato  fopra  le  fpe- 
rienze  che  ci  dimoArano,  che  il  ni- 
tro elpoAo  all’  aria  ne  attrae  come 
la  calamita  e ’l  nitro  e I’  umidità. 

La  prima  fperienza  lì  è quella  , 
che  fe  fi  fa  calcinare  quella  materia 
pietrofa,  che  fi  ritrova  negli  acque- 
dotti vecch]  di  piombo  delle  fonta- 
ne cavandone  il  lale  , quefio  fate 
medefimo  efpoffo  dopo  in  un  vaio 
all’  aria  attrae  del  continuo  dell’ 
acqua,  che  filtrata  e fvaporata  dà 
un  nitro  perfettamente  bello.  Quefio 
non  fi  difcioglie  ali’  umido,  mare- 
Aa  nel  vafo  quando  per  inclinazio- 
ne fi  decanta  1’  acqua  attratta,  op- 
pure reffa  fui  filtro.  Quefio  è 1’  ef- 
fetto che  fa  il  nitro  attaccato  al  gra- 
no della  biada;  attrae  inceflante- 
mente  1’  umido  e i vapori  nitrofi 
che  van  nuotando  nell’  aria  , e di 
cui  lì  nodrilcono  le  piante. 

. . Gli 
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Gli  Eruditi  di  Germania  confer- 
mano un  tal  magnetiimo  con  un’ 
altra  fperienza,  che  ci  mette  in  illa- 
to  di  non  dubitare  , che  il  nitro 
attragga  1’  aria  Se  lì  efpongono  all’ 
aria  di  notte  nella  State  delle  felci 
calcinate,  quella  materia  contenen- 
te del  nitro  tirerà  1’  umore  Ialino 
dell’aria  per  elfere  l’atmosfera, che 
circonda  quello  globo  terracqueo, tut- 
ta ripiena  di  corpicelli  nitrolì,  che 
fi  alcano  dalla  terra  e dal  mare. 

Ora  quello  nitro  è veramente  un 
fale  volatile  di  fecondità  preziofo 
nella  natura,  avvegnaché  poco  co- 
nofeiuto  da’  Filofofi . Egli  è certa- 
mente quel  ballamo  vitale  , che 
mantiene  1’  armonia  di  ella  nelle 
tre  famiglie,  minerale,  vegetabile, 
e animale,  fenza  di  cui  tutti  i mi- 
rti fi  feomporrebbero  rilolvendolì 
ne’ loro  primi  principi,  c finalmen- 
te quello  è quel  fale  preziofo  , che 
tiene  tutti  i corpi  del  Mondo  ele- 
mentare nello  flato  di  confidenza. 

Gli  Eruditi  di  Francia  anch’erti 
accordano  una  tale  opinione,  e 1’ 
Omberg  ha  fatto  una  fperienza  , 
che  dimolira  la  parte  che  tiene  il 
nitro  nella  vegetazion  delle  piante. 
Ha  egli  feminato  del  finocchio  in 
una  caifetta,  ed  innafiìollo  con  ac- 
qua , in  cui  avea  fatto  feiogliere 
del  nitro,  e in  un’altra  feminòdel 
crelcione  , che  innaffiò  di  acqua  co- 
mune, e il  finocchio  feminato  in 
quantità  fintile  produrte  due  oncie 
■ e mezzo  di  pianta  di  piò  del  cre- 
icione  ; e riferita  quella  fua  efpe- 
rienza  nell’  Accademia  Reale  delle 
Scienze  1 66g  pag.  6g  foggiunge:  ,, 
„ dal  che  fi  potrà  giudicare,  che  fe 
„ i fali  non  fono  aflolutamente  ne- 
„ ceflarj  per  la  germinazione  del- 
„ le  piante,  ne  aiutano  però  1’  ac- 
„ crefcimento  e la  forza,  poiché  fe 
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„ ne  trova  una  maggior  quantità 
n nella  terra  adacquata  col  nitro.,. 

Se  fi  fa  fondere  del  nitro  nell’ 
acqua  , fi  fparge  e fi  mefcola  in  tut- 
te le  parti  dell’  acqua  medefima,  e 
pure  e agevoliflìmo  il  ritrarre  erto 
nitro  da  tutti  i pori  dell’  acqua  in 
cui  fia  infinuato.  Balla  farne  lvapo- 
rare  un  poco  1’  umidità  al  fuoco  , 
finché  comparila  una  pellicola  fo- 
pra  1’  acqua , lafciando  raffreddare 
ogni  cola,  che  allora  il  nitro  fi  uni- 
fee  in  bei  crirtalli  lunghi,  bianchi, 
chiari  e trafparenti  ; tanto  è vero 
che  il  nitro  fi  cerca  e lì  riunifee  , 
onde  quello  che  nuota  nell’aria,  li 
unifee  a quello  di  cui  è impregnato 
il  grano  prima  d.  feminarlo. 

Moltìpìicainons  ottava . 

Prendanfi  dieci  mifure  di  buon 
grano  e facciali  calcinare  finché  fia 
ridotto  in  cenere  bigia,  dalla  qua- 
le le  ne  caverà  il  lale  col  mezzo 
del  lifcivio  • e fe  in  vece  di  acqua 
fi  adoperallc  della  rugiada  di  Mag- 
gio , 1’  operazione  riufeirebbe  di 
gran  lunga  migliore.  In  mancanza 
di  rugiada  tanfi  difeiogliere  quelli 
fali  delle  ceneri  in  acqua  piovana  , 
e quando  ella  ne  farà  impregnata, lì 
filtra  e fi  coagula  col  farne  (vapo- 
rare 1’  umido,  e allora  fi  ritrovano 
i fali,  che  fi  curtodifcono  con  dili- 
genza. Fatto  quello  prendali  ogni 
forta  diletame,  e quelli  di  cavallo, 
di  polli,  di  piccioni  e di  pecora  prin- 
cipalmente fono  da  preferirfi  agli 
altri . Si  mettono  in  un  gran  vafo 
di  rame,  in  cui  li  pongono  cinque 
libbre  di  acquavite  con  rugiada  piò 
che  fìa  portìbile  , ed  alcune  boccie 
di  vino  bianco  a proporzione  della 
moltiplicazione  che  fi  vuol  fare;  e 
fe  non  riufeifle  abbaftanza  , vi  fi 
aggiunga  dell’  acqua  piovana  .•  lì 
T iiij  laici» 
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Jafcia  il  tutto  per  24  ore  /opra  un 
lento  fuoco , rimefcolandolo  fpeffif- 
fimo  , fi  filtra  e fi  conferva  per  1’ 
ufo  feguente . 

Pigliti  di  quello  liquore  quanto 
balla  per  metter  a molle  il  grano 
che  fa  di  meftieri  per  feminar  un 
giugero  o fieno  due  campi  di  terre- 
no, e vi  fi  aggiunga  un’oncia  di 
fale  di  tormento  e una  libbra  di  ni- 
tro. Quando  quelli  fati  fon  ben  di- 
fciolti , fi  difìende  quello  grano  fo- 
pra  un  lenzuolo , e per  nove  gior- 
ni fera  e mattina  fi  va  innaffiando 
col  liquore  accennato,  e il  decimo 
giorno  fi  femina  un  terzo  meno  dell’ 
ordinario,  e la  raccolta  paga  la  fa- 
tica, e rifarcifce  ampiamente  la  Ipe- 
fa.  Non  dcefi  meravigliare  nel  ve- 
dere che  fi  adopera  il  vino,  mentre 
quello  è un  grande  agente  perfave- 
etazione, contenente  molto  fale,  e 
fa  da  gran  tempo  , che  abbeve- 
rando le  piante  con  effo , ne  rica- 
vano giovamento  notabile.  Plinio 
nella  fua  Storia  naturale  tib.  iz, 
cap.  j ce  lo  addita:  docttimus etiam 
arborei  vina  potare  ; e il  Conom- 
berio  alferifce , che  innaffiando  le 
radici  di  un  platano  con  un  poco  di 
vino,  per  mezzo  morto  che  fembri, 
fi  rinvigorifee incontanente,  efpun- 
tano  da  elfo  dei  rami  di  non  ordi- 
naria ellenfione. 

Moltiplicazione  nona. 

Vergiiio  ci  addita  ciò  che  facea- 
no  gli  Agricoltori  del  tempo  fuo 
per  avere  la  raccolta  abbondevole 
col  porre  a molle  le  lementi  nella 
morchia  dell’olio,  in  cui  aveano 
meffo  del  nitro  : 

Semina  vidi  equtdtm  multos 
medicare  ferentcs  , 

Et  nitro  prius  & nigra  perfnn - - 
dere  amurca 
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Grandior  ut  feetus  fdiqu'ts  faU 
lacibus  cjfet . 

Georg,  lib.  1,  verf.  192. 
Columella  intende  verilimilmen- 
te  per  morchia  non  feccia  di  ulive, 
come  alcuni  han  detto,  ma  di  olio, 
non  potendoli  porre,  macerare  ed 
ammollire  il  grano  nella  feccia  del- 
le ulive.  Plinioappiica  aliefave  ciò 
che  Vergiiio  ha  detto  in  generale 
delle  Tementi  ; e penfano  alcuni , 
che  la  moltiplicazione  fia  più  copio- 
fa,  fe  tre  giorni  prima  di  feminare 
fi  metterà  a macerare  nell’  orina  e 
nell’ acqua  . Democrito  raccoman- 
dava , che  fi  metteflero  tutte  le  Temen- 
ti a molle  nel  fugo  di  una  pianta 
da  elfo  chiamata  a 'rtpon , che  nafee 
fui  tetti,  che  probabilmente  farà  la 
fempreviva;  ma  vi  vorrebbe  troppo 
di  quello  fugo  per  fare  ciò  che  prelcri- 
ve  Democr*to.  Untai  rimedio  però  è 
buono  per  impedireche  i vermini  e gl* 
infetti  mangino  le  biade  nel  Verno 
quando  la  ifagione  va  troppo  dolce, 
comefovente  Succede  appretto  di  noi  » 

Moltiplicazione  decima . 

Lafcifi  a molle  il  grano  di  ogni 
forta  per  ventiquattr’ore  nell’olio 
di  balena , e cavatolo  vi  fi  getterà 
fopra  della  calce  viva  polverizzata 
con  un  poco  di  nitro  ; e fatto 
quello  lafcialo  feccare,  e poi  Icnai- 
nalo  ben  chiaro. 

Da  tutto  quello  agevol  cofa  fi  è 
il  conofcere,che  l’intiero  fegreto  del- 
la moltiplicazione  fi  raggira  fui  ni- 
tro . Moltiflìme  altre  cofe  potreb- 
bero aggiugnerfi  in  quella  materia; 
ma  per  non  effonder»  foverchiamen- 
te  fi  rimettono  i Leggitori  curfofi 
agli  Scrittori  antichi  e moderni  di 
Agricoltura , e fpczialmente  all’Aba- 
te dj  Vallemont  nel  libro  lovracci- 
tato  Curiofitez,(ìc  la  Nature  & de 

F Art, 
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T Art,  che  molto  a lungo  fopra  le 
diverfe  maniere  di  moltiplicare  i 
grani  fi  e Rende. 

Aggiugneremo  foto  una  oflerva- 
zione  fatta  nel  freddo  dell’  anno 
1705»,  ed  è,  che  alcuni  per  gliftra- 
ordinarj  ghiacci  di  quella  Vernata 
tentarono  di  (eminare  il  fermento 
nell’Aprile  feguente,  ma  vedendo 
che  non  produceva  Iafpiga,  altri  ne 
tagliarono  il  gambo  vizzo  verfo  il 
giorno  di  S.  Giovanni , ed  altri  non 
non  lo  toccarono.  Quello  tagliato 
(puntò  dieci  o dodici  giorni  prima 
del  (olito  che  fi  l'emina  l’Ottobre; 
fu  men  forte  e produlfe  meno , ma 
il  grano  riufcl  piu  groifo  e migliore 
per  li  Fornaj.  L’altro  poi  che  non  fu 
toccato,  riufcl  molto  bello  nel  1710, 
e in  qualche  luogo  anche  più  di  quel- 
lo fu  feminato  l’ Autunnodel  >707. 

Su  tal  propofito  il  Signor  Ora- 
berg  afferilce,  che  fe  fi  infettano  le 

{dante  novelle  prima  che  facciano 
a femenza,  elleno  la  danno  1’  an- 
no feguente,  e che  quella  è una  ma- 
niera di  renderle  piu  vivaci,  come 
abbiamo  dalla  Storia  dell’  Accade- 
mia del  1710. 

L’  Egitto  una  volta  pattava  per 
lo  più  fertile  in  biade  che  vi  fotte, 
Ipezialmente  di  fermento  ; e Tap- 
piamo dalla  Storia  facra  in  qu-.le 
riputazione  fi  felle,  e abbiamo  dal- 
ia Storia  profana , che  ne  fonimi- 
niftrava  a gran  parte  dei  popoli  (og- 
getti all’  impero  Romano  , e che 
veniva  chiamato  la  Nutrice  di  Ro- 
ma e dell’  Italia. 

La  Francia  eia  Polonia  pare  che 
fieno  fottentrate  di  là  da’  Monti  in 
luogo  dell’Egitto,  giacché  da  que- 
lli due  Regni  le  Nazioni  di  quella 
parte  ne  ritraggono  abbonde  voi  men- 
te quanto  loro  abbifegna.  In  Italia 
ne  abbiamo  il  bifogno  e anche  di 
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più,  fpezial mente  nello  Stato  Ve- 
neziano, dove  ficomputa,  che  un’ 
ordinaria  raccolta  polla  ballare  al 
confumo  degli  Abitanti  per  tre  an- 
ni. La  Puglia  però  è la  più  copiofa 
di  tutte  le  Provincie  Italiane,  fom- 
miniftrandone  iempre  in  difetto  il 
biiogno,  alia  quale  fi  pottono  ag- 
gi ugnere  ancora  le  Cotte  di  Bar- 
baria . 

Ma  ficcome  quelle  cofe  apparten- 
gono più  al  fermento  in  particola- 
re , cosi  a quella  voce  ne  parleremo 
a lungo  , come  eziandio  alle  voci 
Grano,  Grano  Turco  0 Mai^j,  Sa- 
racino, Granata,  Segala,  Meliga 
ed  altri. 

Biadaiuolo  o Mercatante  di 
biade  . Quello  termine  veramente 
cipri  me  coloro  che  vanno  a compe- 
rare le  biade  fu  i grana)  in  campa- 
gna pertrafportarlee  rivenderle  nei 
mercati  delle  Città  e delle  Terre. 
Per  altro  con  quella  voce  in  Vene- 
zia intendonfi  anche  coloro  che  ten- 
gono bottega  aperta  non  fittamente 
di  biade  alla  minuta,  ma  eziandio 
che  vendono  legumi , patte  di  fari- 
na di  grano  di  varj  Paeli , ed  anche 
olio,  volendo;  cofe  tutte  che,  de- 
trattone l’olio,  pottono  vendere  an- 
che quelli  che  fi  chiamano  Lafagne- 
ri,  de’  quali  alla  fua  voce. 

Il  Garzonato  dei  Biadaiuoli  o 
Biavaroli  corrottamente  detti,  per 
potere  aprir  bottega,  è di  anni  5,  e 
formano  una  delle  136  Arti  della 
Città , diverfa  da  quella  de’  Lafa- 
gneri . 

Le  Regolazioni  di  Francia  fatte 
fopra  il  Commercio  delle  biade  vie- 
tano ai  Biadaiuoli  di  eiporrem  ven- 
dita i grani  che  Piano  rotti,  o me- 
fchiati,  e di  tenere  dei  Pacchi  per 
mottra,  il  di  fopra  de’  quali  Pia  di 
biada  bella  e ben  crivellata  , il 
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fondo  per  lo  più  di  una  qualità  in- 
feriore, in  pena  di  confilcazione  e 
di  gaftigo . 

La  ientenza  del  Luogotenente 
Generale  della  Polke  della  Città  di 
Parigi  dei  22  Dicembre  1702  data 
a due  Biadaiuoli  di  Belly  e di  Ef- 
fouille  li  condanna  in  pena  pecunia- 
ria di  solire  di  quella  moneta  per  aver 
difubbidito  a quelle  Regolazioni. 
Biadetto.  Spezie  e materia  di 
colore  azzurro  , della  quale  fi  fer- 
vono i Dipintori  per  dipingere  . v. 
Turchina , e ne  parleremo  anche 
trattando  dei  colori . 

B y a a o s e Bisagos.  Negri  che 
abitano  molte  Ifole,  che  ritrovanfi 
di  là  da  quelle  di  Buramosverfo  il 
Sud,  che  dicefi  effere  al  numero  di 
17  fituate  dirimpetto  agli  Stati  dei 
Re  di  Guinala  e di  Befegul.  Sono 
belle, fertili,  e rendono  copiofamen- 
te  di  ogni  iorta  di  fementa  che  vi 
fi  getti,  a fegno  che  gli  Abitanti 
fovente  ricavano  da  mantenerli  len- 
za coltivarle.  Sono  la  maggior  par- 
te fituate  al  Mezzogiorno  nell’  un- 
decimo  grado  e minuti  43  di  latitu- 
dine Settentrionale.  Vi  nafee  quan- 
tità dialberi,  fpezialmente  palmie- 
ri , dai  quali  traggono  vino,  olio, 
e moke  altre  cole.  A motivo  di 
molti  fiumi  che  irrigano  quelle  Ifo- 
le,  vi  nafee  del  rifo  in  quantità,  e 
abbondano  ancora  in  ferro  , in  ce- 
ra, in  avorio,  in  pepe  lungo  detto 
dai  Portoglieli  pimenta  de  cola , 
mercanzia  molto  fiimata  anche  ira’ 
Turchi  e Saraceni:  potrebbero  ave- 
re ancora  dell’  ambra  grigia  fe  la 
conofceffero,  ma  il  mare  che  ne 
getta  di  tratto  in  tratto  fui  lido»fe 
la  riporta  lenza  che  fi  prendano  la 
fatica  di  cercarla  : e tengono  anco- 
ra var;  animali  terreftri  e abbondan- 
za di  pelce. 
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Gli  Abitanti  fono  uomini  grandi 
di  liatura,  coraggio!]  e crudeli,  e 
le  loro  arme  fono  limili  a quelle  dei 
popoli  di  Besù  e di  Catchco  , ben- 
ché non  le  tengano  molto  pulite  , 
ma  in  ifeambio  le  fanno  maneggiar 
meglio . Fanno  un’  afpra  guerra  ai 
loro  vicini  , facendo  un  numero 
grande  di  prigionieri,  che  vendono 
pofeia  ai  Portogheli  j ed  ognuna  di 
quelle  Ilole  tiene  un  Signore  parti- 
colare, ma  tutti  fono  ludditi  del 
Re  di  Formofa . Siccome  il  Paefe 
è interfecato  da  un  braccio  di  ma- 
re , cosi  i Byagos  efeono  all’  im- 
provvifo  dalle  loro  Ifole,  e coi  pro- 
prj  leggeri ffimi  battelli  fi  gettano 
all’  impenfata  fopra  i luoghi  vicini, 
che  mettono  a ferro  e fuoco.  Sono 
colloro  così  forti  e potenti,che  hanno 
ridotto  qualche  volta  il  Re  di  Bigu- 
ba  a nafconderfi  nei  bofehi  infieme 
coi  fuoi  fudditi  per  tema  di  prova- 
re la  barbarie  di  quell’  Ifolani- 
Bi  ambone’.  Sorta  di  llofa  delle 
Indie  fatta  tutta  di  feorza  d’ albero 
v.  Scorda  di  albera . 

Biana.  Città  dell’ Alta  nellTndo- 
llan  alla  parte  Occidentale  intorno 
a 90  miglia  diftante  da  Agra.  E' 
poco  abitata,  ma  peraltro  alcuni 
Viaggiatori , come  il  Tevenot , pre- 
tendono, che  fomminillri  il  miglior 
indaco  di  quelle  parti. 

Bianca.  Voce  ufitata nelle  Stam- 
perie per  dinotare  quella  prima  for- 
ma del  foglio  che  li  pone  lotta  al 
torchio,  in  cui  Ha  il  numera  mag- 
giore della  legnatura  dell’alfabeto 
o Garegiltro;  e l’altra  forma  richia- 
ma volta . v.  Stamperia  . 
Bianca.  Spezie  di  giuoco  di  for- 
tuna cosi  chiamato  in  Francia,  do- 
ve dicono  effere  fiato  portato  dagl’ 
Italiani, che  feguitarono  la  Regina 
-Caterina  de’ Medici,  e che  ancora 
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■fi  ufa  in  molti  luoghi  dell’jtalia  nel- 
le fiere  e nei  mercati,  benché  fpef- 
fe  volte  venga  proibito  a motivo  del- 
le trufferie  ed  inganni , che  far  vi  pof- 
fono  gli  Appaltatori,  o per  meglio 
dire  il  Padrone  del  giuoco  . 

Stefano  Pafquier  ne  ha  fatta  un’ 
efattadefcrizione  nel  cap.  49  del  lib. 
8 delle  fu t Ricerche  ^ dimoftrando, 
come  in  fatti  egli  è,  edere  il  mede- 
fimo  un  lotto,  v.  Lotto.  Per  altro 
quello  che  il  giuoco  della  Bianca 
tiene  di  comune  coi  lotti,  fi  è la 
forte.  Ogni  particolare  vi  può  ten- 
tare la  propria  buona  o cattiva  for- 
tuna fenza  afpettarcompagni , e vo- 
lendo ne  fa  la  pruova  fui  fatto  col 
pagare  quel  tanto  che  ha  fidato  il 
Padrone  del  giuoco  per  tutte  le  vol- 
te che  fi  vuol  tirare  alla  forte. 

Il  Capitale  della  Bianca  confitte 
per  ordinario  in  quadri,  in  qualche 
pezzo  di  argento,  in  merci,  in  ga- 
lanterie,in  ifpecchj , in  bagattelle,  gi- 
uochetti  ed  altre  cofe  di  non  mol- 
to grande  confeguenza , che  foglio- 
no  metter  in  vitta  in  qualche  bot- 
tega per  allettare  chi  patta . Sicco- 
me quello  giuoco  è folito  di  efpor- 
fi  nelle  fiere  e nei  mercati  , cosi  la 
plebe  e i Contadini  s’ invogliano  fa- 
cilmente a provar  la  lua  Ione  c di- 
vertirfi  infieme,  lufingandofi  di  ave- 
re alcuno  di  quei  premj  fenza  confi- 
derar  poi  , che  pochi  vi  fieno  di 
quelli  lotti,  che  non  fieno  {oggetti 
a frodi , tuttoché  non  fi  portano  cì’por- 
re  fenza  la  permiflìone  dei  Giuridi- 
centi  del  luogo,  e che  per  lo  più 
quelli  proccurino  di  far  che  la  cola 
rettamente  proceda. 

Cavafì  a quello  lotto  della  Bian- 
ca in  due  maniere  ; P una  con  un 
libro  o fia  regittro,  e l’altra  con 
una  certa  macchinetta.  Per  farlo  in 
quell’  ultima  maniera  fi  getta  una 
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palla  d’  avorio  in  un’  imbottatoio 
folpefo  fopra  una  tavola  divifa  in 
molti  rotondi  un  poco  incavati  , e 
quello  di  etti , in  cui  la  palla  fi  fer- 
ma, fitta  la  forte  del  Tiratore,  il 
quale  fa  Bianca , cioè  a dire  non  ca- 
va alcuna  grazia  fe  la  palla  va  a fer- 
marli in  un  rotondo  bianco  ; e a 
colui  che  retta  graziato  viene  indi- 
cata la  qualità  di  ett'a  grazia  dalla 
cifra,  con  cui  ogni  rotondo  nero  è 
numerato,  quando  la  palla  fi  ferma 
in  uno  di  quelli  rotondi  coloriti . 
Pochi  però  per  non  dire  nettano  di 
quelli  giuochi  di  Bianche  fono  fin- 
ceri,  e il  pendio,  che  il  Padrone 
del  giuoco  fuol  dare  a quei  roton- 
di che  fono  bianchi,  vi  attrae  così 
bene  la  palla , che  le  cofuccie  che 
ha  polle  in  mottra,  rettano  ordina- 
riamente per  lui  con  grande  ttuporc 
del  merlotto,  che  hagiuocatoilfuo 
danaio. 

Quanto  poi  alla  Bianca  che  fi  ca- 
va col  libro,  veramente  evvene  al- 
cuna di  ficura  dove  la  forte  non  vie- 
ne determinata  dalla  furberia;  ma 
la  meglio  fi  è non  fidarli  nemmen 
di  quella  a motivo  degl’  inganni 
che  far  vi  fi  pottòno. 

Quando  uno  vuol  tener  banco  di 
uno  di  quelli  giuochi,  fi  numerano 
prima  tutte  le  grazie,  di  cui  è com- 
porto, e i numeri  vengono  dirtribut» 
ti  infogl]  di  un  libro  grotto  di  carta 
bianca,  lempre  però  colla  precau- 
zione , che  le  grazie  piccole  fieno 
mefchiate  colle  grandi  per  dar  più 
luogo  alla  fortuna.  Quando  quello 
libro  o fieno  i foglj  bianchi  eccedo- 
no qualche  volta  i neri  più  di  100 
fopra  uno,  il  Banchiere  ricevuto  che 
abbia  il  fuo  pagamento , prefenta  al 
Tiratore  una  lunga  fpilla di  ottone, 
ed  egli  la  caccia  in  quel  fico  del  li- 
bro, che  più  gli  piace,  il  qual  libro 
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gli  viene  da  uno  tenuto  e prefenta- 
to.  Se  il  foglio  che  apre  è bianco , 
fa  bianca  e non  ha  cola  alcuna,  ma 
fe  al  contrario  il  foglio  ha  la  cifra,  le 
gli  dà  incontanente  la  grazia  dimo- 
lìrata  dal  numero. 

Parerebbe  a quello  abbiam  detto, 
che  la  Bianca  col  libro  dovefle  ef- 
fer  libera  da  ogni  fofpetto;  con  tut- 
to ciò  puoffi  reftar  ingannato,  e la 
maniera  con  cui  viene  prefentato  il 
libro  al  Tiratore,  e con  cui  viene 
aperto,  non  è una  delle  piccole  ac- 
cortezze , che  limili  Banchieri  ab- 
biano cura  d’imparare  dai  Bagattel- 
lieri  e Giuocatori  di  mano  per  fare 
che  i foglj  fieno  o Tempre  bianchi, 
o almeno  che  tocchino  loro  grazie 
piccolilfime  per  incoraggir#  colla 
l'peranza  delle  grandi  gli  Spettatori 
a tentar  la  fua  forte. 

In  quelle  noftre  parti  tal  volta 
mettono  in  vece  del  libro  una  quan- 
tità di  biglietti  bianchi  con  quelli 
delle  grazie  mefehiati  infieme  in  una 
cadetta  , e ilGiuocatore  pagando  il 
prezzo  (labi  1 ito  per  ogni  biglietto  ne 
cava  quei  dato  numero  che  ha  pa- 
gato; efe  in  quelli  rifeontra  la  gra- 
zia, èfua,  in  difetto  è bianca.  Altri 
ancora  lo  fanno  con  piccole  pallet- 
te bianche  colle  grazie  numerate 
e colorite. 

Biancastro.  Colore  chiaro  e 
pallido  tendente  al  bianco,  v.  Co- 
lore. 

Biancheria.  Dadi  quello  nome 
generalmente  a tutte  le  tele  taglia- 
te e polle  in  ufo  delle  pedone , o fer- 
vizio  di  cafa. 

Chiamafi  particolarmente  Bian- 
cheria da  tavola  la  tela  unicamente 
dedinata  a fare  delle  tovaglie  e del- 
le falviette  , la  quale  fi  didingue 
dai  Mercatanti  in  ilchietta , e in 
lavorata . 
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La  fchietta  è una  tela  lifeia,  che 
non  èdiverfa  dalle  ordinarie  fe  non 
che  per  alcune  iide  o righe  dì  filo 
turchino  ; e di  queda  le  ne  fa  in 
molti  luoghi  di  Francia,  particolar- 
mente in  Normandia.  v.Tela. 

La  Biancheria  in  opera,  di  cui 
pretendono  che  fieno  fiati  gl’inven- 
tori i Veneziani , è una  forra  di  te- 
la lavorata  fui  telaio,  quali  come  i 
drappi  di  feta.  Di  quella  fe  ne  fa 
con  var)  difegni  a fcacchetti  o qua- 
dratini, a fioretti  , a fiori  grandi 
a guifa  di  damafeo  , e con  figure  di 
animali  o di  altro.  La  più  beila  b 
di  lino , la  più  ordinaria  è di  cana- 
pe, e ad  ambedue  danno  vari  nomi 
lecondo  i luoghi  dove  fono  date  la- 
vorate, o i varjdifegni  che  vi  fono 
fopra,  opure  gli  Artefici  chel’han- 
no  inventate. 

Quafi  tutte  le  Biancherie  lavora- 
te fi  vendono  imbianchite,  e que- 
fio  imbianchimento  fi  dà  loro  nelle 
vicinanze  dove  vengono  fabbrica- 
te, e ve  n’è  di  fino,  di  mezzano, 
e di  ordinario. 

I luoghi  ove  fe  ne  fabbricano  più, 
fono  : la  Fiandra  Francefeed  A ubria- 
ca, la  Picardia,  la  Bada  Norman- 
dia, il  Boiolefe  : fe  ne  fanno  però 
anche  dalla  parte  di  Baiona  e in  al- 
cuni luoghi  d’Italia. 

Fiandra . 

Le  migliori  fono  quelle  di  Lilla, 
e nel  PaefedellaGorgue  e di  Lalcu, 
a Courtray,  Menin  , Gand,  Bru- 
ges , Oudenard  ed  altre  Città  di 
ambedue  le  Fiandre , dove  fono  bian- 
chifiìme  e finidìme,  ma  quelle  di 
Courtray  fono  le  più  dimate. 

I varj  nomi  che  fi  danno  loro,  fo- 
no,Pavia,  Rofetta,  Damafsè,  l’ Avan- 
der,  Grano  di  orzo,  Rofa  grande,  Ro- 
fettaperlata,  e PadronediOUanda- 
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* Le  pezze  dì  quelle  forte  di  Bian* 
cherie  proprie  per  far  falviette  fono 
dalie  30  Alle  fino  alle  31  e un  quar- 
to di  lunghezza,  con  una  mezza  e 
un  dodicefimo  , con  tre  quarti  e 
con  due  terzi  dilarghezza  ; la  prima 
però  di  quelle  larghezze  è più  alitata 
computando  fette  quarti  per  Alla. 

Quanto  alle  ftelTe  Biancherie  de- 
sinate perle  tovaglie  fono  fatte  in 
pezze  di  28  in  29  Alle  di  lunghez- 
za , con  una  e un  fello,  una  e tre 
quarti,  e due  e un  terzo  di  larghez- 
za, il  tutto  a mifura  di  Parigi. 

La  Biancheria  lavorata  viene  fpef- 
fo  di  Fiandra  in  pacchetti  quadra- 
ti compolli  per  ordinario  di  12  fal- 
viette e di  2 tovaglie,  l'una  gran- 
de per  la  Tavola,  ed  un’ altra  pic- 
cola per  un  Tavolinetro,  tagliatee 
cucite  col  luo  orlo,  e ognuno  di  que- 
lli pacchetti  li  chiama  un  forviato 
da  T avola . 

Picardia  . 

In  alcuni  luoghi  della  Picardia 
fannofi  certe  fpezie  di  Biancheria 
lavorata  tuttaailino,  che  fi  chiama 
Biancheria  Cittadina  o dimefiica  ; 
la  larghezza  ordinaria  di  cui  fi  è di 
2 terzi,  e di  tre  quarti  di  Alla  di  Pa- 
rigi. Per  quello  poi  fpetta  alia  lun- 
ghezza delle  pezze, nonvi  ècofaal- 
cuna  di  determinato , mentre  i Cit- 
tadini le  ne  fanno  fare  a fuo  talen- 
to. I varj  nomi  che  danno  a quelle 
Biancherie  lavorate  di  Picardia , nel- 
la lor  lingua  fono  i feguenti  : Pan- 
fe  de  Vacbe , Coeur  F Icari , Refe 
cran , e Grain  d’orge. 

Normandia  Baffa. 

A Caen,  ed  otto,  dieci  leghe  d’ 
intorno  di  quella  Capitale  del  la  Baf- 
fi Normandia  fi  fabbricano  quantità 
di  Biancherie  in  opera,  alcune  tutte 
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di  lino , ed  altre  tutte  di  canapa  in 
pezze  di  48  Alle  di  lunghezza,  con 
una  mezza  e mezzo  quarto  di  lar- 
ghezza, per  formare  4 dozzine  di  fal- 
viette per  pezza. 

I loro  diverfi  nomi  fono  ; Da- 
ma feo  ogran  Caen,  Laccio  0 Laqs 
d Amour  , Granade,  Bourdalove , 
Rofette , grande  Venite,  petite  Ve- 
ni j e , Pavie , e grand  Barrage  fin. 

Quelle  di  quelle  Biancherie  che 
fi  lavorano  in  Caen  , fi  chiamano 
Fafon;  e quelle  che  fi  fanno  nel- 
le vicinanze  della  Città  , fi  chia- 
mano Bocage. 

in  quelle  che  fi  fabbricano  a 
Caen,  li  fanno  delie  pezze  di  72 
Alle  di  lunghezza,  con  mezz’Alla 
e mezzo  quarto  di  larghezza,  per  fare 
6 dozzine  di  falviette  per  pezza  : fe 
ne  fanno  ancora  di  alte  tre  quarti, 
le  cui  pezze  fono  d’ incirca  52  Alle 
per  fare  di  ognuna  4 dozzine  di  fal- 
viette. Si  fanno  ancora  d’intorno 
a Caen  altre  forte  di  Biancherie  in 
opera , che  chiamano  Coen  mela- 
no , grand  Barrage  commun  , e pe- 
tit Barrage.  Le  due  prime  qualità 
fono  in  pezze  di  44  Alle  di  lunghez- 
za, e di  una  mezza  e un  fedicelimo 
di  altezza , per  poter  cavare  da  ognu- 
na 4 dozzine  di  falviette;  c la  ter- 
za è di  $6  Alle,  con  una  mezz’Alla 
meno  un  fedicefimo  di  altezza  per 
far  4 dozzine  di  falviette. 

Quelle  in  opera  del  nome  e fpe- 
zie fopraddetti,  che  fono  deftinatejper 
tovaglie,  fono  in  pezze  di  50  fino 
a 60  Alte  di  lunghezza  con  cinque 
quarti,  un’ Alla  e mezzo,  2 Alle, 
c 2 mezzo  di  altezza,  il  tutto  a 
mifura  di  Parigi. 

Botole  fe. 

A Reygnie  ed  in  altri  luoghi  del- 
la piccola  Provincia  del  Boiolefe  fi 
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fanno  tre  forte  di  Biancheria  in  ope- 
ra ; T una  detta  gran  Lione , la  cui 
pezza  è di  44  Alle  di  lunghezza  con 
mezza  e un  dodicefimo  di  altezza/ 
altra  chiamata  Lion  mezzano  di  42 
Alle  , e di  mezza  poco  più  di  al- 
tezza ■ e la  terza  fi  chiama  Lion  pic- 
colo ai  38  in  40  Alle  lunga,  e lar- 
ga una  mezza  meno  un  fedicefimo,  il 
tutto  a mifura  di  Parigi,  le  quali 
Biancherie  lavorate  fono  ordinaria- 
mente di  tutto  lino  - 

Guafcogna . 

A Baiona  e in  alcuni  luoghi  del- 
le vicinanze  di  quella  Città  li  fanno 
delie  Biancherie  in  opera  tutte  di 
lino  di  molte  qualità,  lunghezze  e 
larghezze,  le  quali  lì  confumano 
quali  tutte  nel  Paefe , 0 pure  li  man- 
dano in  Ifpagna  - 

Italia  . 

A Venezia  e in  alcune  altre  Cit- 
tà d’Italia  fi  fanno  ancora  delie 
Biancherie  in  opera  di  puro  lino, 
che  fono  di  una  gran  bellezza,  bian- 
chezza e finezza;,  e in  Bergomoprin- 
cipalmente  fe  ne  fanno  di  fchiette 
aliai  belle  e di  gran  durata. 

' E'  da  notarfi,  che  le  Biancherie 
in  opera  larghe  dellinate  per  tovaglie 
da  qualunque  luogo  provengano  in 
alcuni  Paeli  della  Francia,  le  fanno 
fervire  anche  per  cortinaggj  da  fine- 
lire,  fpezial  mente  quando  fono  da- 
mafcare  fine. 

La  Biancheria  da  tavola  in  ope- 
ra paga  in  Francia  il  dritto  di  En- 
trata m ragione  di  ij  lire  di  quel- 
la moneta  al  100  di  pefo,  e per  1’ 
Ufcita  come  la  tela  di  lino  e di  ca- 
napa. 

Le  Biancherie  vecchie  dellinate 
alla  fabbrica  della  carta, dette  Jlrac - 
oe,fono  colà  nel  numero  dei  con- 


Bt 

trabbandi  per  l’ Ufcita  per  Decreto 
del  Configlio  2S  Gennaio  id8?. 
Quando  però  abbiano  la  perniino- 
ne , pagano  dì  gabella  12  lire  al  cen- 
to di  pelo. 

Quelle  poi  che  vanno  nelle  Pro- 
vincie del  Regno,  pagano  una  lira 
per  cento. 

In  Venezia  diquelte  ftraccie  lib- 
bre 200Q  formano  un  Collo. 
Bianchetto.  Sorta  di  birra  de- 
bolilfima,  in  Fiandra  e in  Ol landa 
chiamata  Molle  o fia  Mol.  v.  Bir- 
ra. Cosi  dicono  ancora  una  fpezic 
di  vino  bianco  che  viene  dalla  Gua- 
fcogna v.  Vtno-}  e col  termine  di 
Bianc bette  o Biancoline  chiamanfì 
ancora  certe  pera  di  buon  gufto. 
Bianco.  Urn*  degli  eftreml  de* 
«dori  oppoftoal  nero;  col  qual  ag- 
giunto ancora  (pieganti  molte cofe, 
come  legno  bianco,  che  dicefi  aL 
pioppo , alla  bietola  -ed  altri,  v. 
Legno.. 

Bianca  dicefi  alla  cera  purificata; 
e imbianchita  al  Sole  e alla  rugia- 
da. v.  Cera.  Aliatela  di  canapa,  » 
di  lino  refa  tale  a forza  di  ranno  , e 
col  bagnarla  coll’  acqua  fu  i prati, 
v.  Tela  e Imbianchimento . Diteli 
al  vino  per  diftinguerlo  dat  roffo,. 
chiarello,  o nero  : ; al  pepe  per  di- 
ftinguerlo dal  nero  al  vetro  per 
edere  più  chiaro  e trafparente  : al- 
la carta  per  Spiegare  quella  che  non 
ha  fopra  nè  fcrittura  nè  (lampa 
delle  quali  cofe  tutte  vedi  alla  fu» 
voce.. 

Bianco  purè  dicefi  al  fale  comu- 
ne o fia  marino  fatto  diffeccaré  e cal- 
cinare al  fuoco  in  maniera  che  non 
gli  refti  più  umidità  alcuna  . Que- 
llo vien  chiamato  da’  Chimici  fate 
decrepitato  . Evvene  di  bianco  na- 
turalmente, ed  altro  refo  tale  a for- 
za di  disfarlo,  e di  depurarlo  nell’ 
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acqua  chiara,  facendola  poi  fvàpo-  quello  ultimo  lignificato  corre  piu 
rare  col  mezzo  dei  fuoco  o dei  So-  che  nei  primo . 
le  v.  Saie.  Bianco.  Con  quello  termine  I 

Bianco  fignificaancoraqueliama*  Negozianti  chiamano  gii  fpazj  non 
teriadi  un  tal  colore  con  cui  s’im-  ifcritti  che  fi  ritrovano  tal  volta 
hiancano  le  muraglie , e con  quella  nei  Giornali  » cola  pericolofiffima 
voce  fi  (piega  ancora  i’  albume  dell’  per  L’  abufo  che  fe  ne  può  fare.  I 
uovo.  libri  mercantili  hanno  fede  in  giu. 

Bianco  di  Spagna  è una  fpezie  fi i zia,  perchè  fi  fuppongono  ferini 
di  belletto  che  adoperano  le  don-  di  feguito  in  tempi  non  fofpettì  ; 
ne  tal  volta  per  farti  la  faccia  più  ma  fe  s’ incontra  qualche  bianco , 
bianca,  e nalconderne  i difetti.  Si  vale  a dire  qualche  fpazio  vuoto, 
fa  collo  ilagiio  di  fpecchio  difciolto  ancorché  folle  di  due  iole  righe , il 
nello  fpìrito  di  vino  e precipitato  libro  non  ha  più  credito.  A quello 
in  polvere  bianchitimi  col  mezzo  debbono  aver  l’occhio  gli  Arbitri 
dell’ acqua  faìata.  nominati  dal  Confidato,  e le  gli 

Bianco  di  balena . v.  Balena.  articoli  contefiati  fi  ritrovaffero 
Bianco  di  perla,  v.  Bismuto.  fcritti  fui  finir  della  pagina,  quella 
Bianco  di  piombo,  v.  Biacca.  farebbe  una  cola  di  gran  fofpetto, 
Bianco.  Piccola  moneta  di  rame,  e nella  relazione  che  fanno  delio 
che  correva  una  volra  in  Francia  fiato  de’ libri  che  vengono  loro  pre- 
dei valore  di  s danari  Tomefi.  Le  Tentati,  debbono  fempredire  fe  nan* 
monete  di  tre  Bianchi  erano  di  le-  no  ritrovati  luoghi  in  bianco  o no, 
ga  mefcolata  con  un  poco  di  argen-  e fc  vi  fia  apparenza,  che  vi  abbia- 
lo, e valevano  15  danari  di  quella  no  iafeiato  dei  luoghi  fiatili  per 
moneta;  i vecchj  aveano  di  fino  6 riempierli  dopo  il  fatto, 
danari  <e  tre  grani , e i nuovi  ne  te-  Biancomangiare.  Sorta  di 
nevano  lolamente  tre  e t8  grani . vivanda  per  lo  più  fatta  di  farina  e 
Quelle  da  6 Bianchi  di  valore  di  zucchero  cotti  nel  latte , e talvol- 
30  danari  ora  aveano  più  di  fino , ta  ancora  fatta  di  altre  materie  in 
ora  meno.  Ne  furono  ordinati  fot-  forma  di  gelatina, 
to  il  Regno  di  Lodovico  XIV  co  tv  Pefiinfi  in  un  mortaio  di  marmo 

un  Decretodi  Ago(loi<557,  mala-  4oncie  di  mandorle  dolci  pelateba- 
rono  avocati  colle  Patenti  di  No-  gnandole  con  un  poco  di  acquaro- 
ve mòre  dell’ anno  medefimo  . Ne  la,  e ben  pelle  che  faranno  , vi  fi 
furono  coniati  nel  1Ò70  fotto  lo  aggiungauna  foglietta  e più  di  bro- 
fledo  Regno  al  faggio  di  quelle  di  do  di  pollo,  di  bue,  o di  vitello 
tre  Bianchi,  e tutte  le  altre  non  ben  confumato  fenza  che  c’entrino 
aveano  di  fino  che  tre  danari  e 17  erbe,  ma  fidamente  due  0 tre  ga- 
in 18  grani.  rofani  intieri  , un  poco  di  cannella 

Dopo  di  quello  tempo  non  furo-  e Tale  a diferezione;  e in  mancanza 
no  piu  moneta  corrente  , ma  fola-  di  mandorle  per  farne  il  latte  fi  può 
.mente  moneta  di  conto,  e quando  adoperare  del  latte  di  vacca,  o di 
fi  dice  tre  Bianchi  in  Francia,  in-  capra  in  quantità  baftevoie.  Ilbro- 
tendono  tempre  15  danari  , e 6 do  dee  diete  magro  e caldo,  e me- 
Bianchi  per  1 foldi  e mezzo;  e in  fchiato  che  ila  colie  mandorle  , lì 
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paffa  per  una  ftamigna , ovvero  per 
una  pezza,  aggiugnendovi  z oncie 
in  circa  di  polpa  di  cappone,  o di 
altro  pollo  ben  tritata  e pefta  dili- 
gentemente in  un  mortaio,  levati- 
ne prima  la  pelle  , i nervi  e le  of- 
fa . In  luogo  di  pollame  potrebbefi 
ancora  adoperare  della  carne  di  vi- 
tello , ma  la  vivanda  riuscirebbe 
più  groffolana , e il  Biancomangia- 
re non  farebbe  cosi  dilicato.  Vi  fi 
può  ancora  aggiugnere  quanto  un’ 
uovo  di  molica  di  pane  bianco , fe 
fi  vuol  fare  più  fifiò,  ma  quando  fi 
vuol  che  riefca  affai  dilicato,  non 
fi  faccia . Alcuni  però  non  ufano  a 
paliate  la  polpa  di  pollo  per  la  fta- 
migna,  contentandoli  di  ben  peftar- 
la  e farla  difciorre  nel  brodo  quan- 
do è nel  latte  delle  mandorle;  ma 
quando  la  carne  è pedata,  fi  mette 
col  latte  delle  mandorle  e col  bro- 
do nella  ftamigna,  Spremendole  per 
fame  ufcir  la  foftanza:  fi  può  anco- 
ra mefcolare  e rinfrescare  il  fondac- 
cio con  un  poco  di  brodo  , e fpre- 
merlo  nuovamente  per  trarne  nuo- 
va fugo. 

Si  verfa  poi  il  latte  in  un  padel- 
lino o pure  Scodella  di  argento,  ag- 
giugnendovi il  fugo  di  uno  o due 
limoni,  4 oncie  di  zucchero  più  o 
meno,  e fi  mette  fulle  brage  bene 
ardenti  , rimefcolando  Sempre  per 
qualche  tempo  finché  fi  fpeflìfca, 
lasciandolo  dopo  ripofar  un  poco; 
indi  fi  ritorna  a mefcolare  di  nuovo 
con  un  cucchiaio  , e fi  mette  a raf- 
freddare fu  una  tavola,  e quando 
fi  vede  che  fi  caglia  come  una  gela- 
tina raffreddandoli,  farà  cotto,  eli 
leva  dal  fuoco. 

Se  ne  può  fare  ancora  in  altra 
maniera  col  prendere  una  mezza  lib- 
bra di  mandorle  dolci  pelate  facen- 
done una  palla  ben  battuta,  aggiu- 
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gnendovi  del  latte , acciocché  fi  di- 
{'dolgano  meglio  , e non  facciano 
tant’olio.  Prendi  pofcia  un  cucchia- 
io e mezzo  di  farina  di  rifo,e  me- 
Scolando  ogni  cofa  infieme,  pattala 
per  lo  ftaccio  con  una  grande  fal- 
della di  latte.  Indi  farai  bollire  il 
tutto  dolcemente  meicolando  Sem- 
pre , e aggiugnendovi  zucchero  a 
piacimento,  la  farai  cucinare  finché 
fia  Spedita  a tuo  gufto . Se  voleffi 
aggiugnervi  della  polpa  di  cappone 
tritata, deefipeftare  colle  mandorle 
e il  rifo,  pattando  per  lo  ftaccio,  e 
fare  come  abbiam  detto  di  Sopra. 

Chi  voleffefar  un  Biancomangia- 
re da  prendere  la  mattina  in  vece 
di  brodettino,  prenda  una  Scodella 
di  buon  brodo  magro  e moderata- 
mente  Salato,  e Sarà  di  miglior  gu- 
fto fe  vi  fi  porrà  dentro  un  poco  di 
vino  bianco.  Facciali  bollire  a len- 
to fuoco  Io  Spazio  di  un’  ora  incir- 
ca rimescolandolo  Sovente  con  un 
cucchiaio  affinché  non  fi  abbruci , 
e quando  il  brodo  Sarà  calatola  me- 
tà in  circa , aggiungavi!!  il  fotte  di 
un  quarto  di  mandorle  dolci  pelate 
e ben  peliate  in  un  mortaio  con  due 
o tre  cucchia)  di  acquarofa,  o pure 
di  acqua  ordinaria  fredda,  o latte, 
o brodo  che  vi  fi"  metterà  a poco  a 

fioco  peftandole.  Lafcia  ancora  fui 
uoco  quello  Biancomangiare  per  un’ 
ora,  indi  pallaio  per  una  pezza  Spre- 
mendola, e metti  pofcia  in  un  pa- 
dellino, o in  una  Scodella  dì  argen- 
to ciò  che  farà  palfato,  aggiugnen- 
dovi un  quarto  più  o meno  di  zuc- 
chero in  pezzetti  con  un  poco  di 
cannella  intiera,  un  poco  di  acqua 
di  fiordi  melarancioe  Sugodi  limo- 
ne, e darai  al  tutto  infieme  un  bol- 
lo o due . 

Moltilfime  altre  Spezie  di  quelle 
vivande  vi  fono,  che  per  efl'ere  cofe 

di 
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di  difpendio  e di  luffa, eche  fpettà- 
no  alla  profeffionc  de’  cuochi  le  la- 
ncieremo, ballandoci  Taverne  fatto 
qualche  cenno  per  quanto  appartie- 
ne alla  parte  economica  , giacché 
di  quelle  ed  altre  limili  vivande  ne 
decorrono  ampiamente  i libri  anti- 
chi e moderni , che  trattano  dell’ 
arte  di  ben  cucinare,  e fpezialmen- 
te  il  Cuoce  Francefe . 
Biancone.  Marmo  bianco  che  fi 
cava  ordinariamente  dal  Territorio 
di  Ballano , e vale  Ducati  14  ; e 
quello  di  Verona  Ducati  25  al  mi- 
gliaio. 

Bianco  e nero.  Così  chiamali 
un  marmo,  di  cui  varie  fanolefpe- 
zie  . La  prima  di  quelle  chiamali 
Orientale , il  cui  colore  è bianco  e 
nero,  e vale  Fiorini  200  in  circa,- 
T altra  dicelì  di  Portovencre  della 
Repubblica  di  Genova,  evale  Due. 
25  ; l’altra  dicelì  del  Friuli,  e que- 
lla è del  valore  di  Ducati  15;  l’ul- 
tima finalmente  è di  Brefcia,  e co- 
lla Ducati  20  al  migliaio. 

Bua.  Borgata  di  Spagna  nel  Re- 
gno di  Valenza  ai  confini  della  Nuo- 
va Cartiglia,  chiamata  dalle  Carte 
del  Sanfone  Biiar,  due  leghe  dinan- 
te da  Vigliena  alla  parte  Orienta- 
le. Il  Corneille  dice  , che  la  prin- 
cipale ricchezza  di  Biar  confate  in 
una  grande  abbondanza  di  mele 
fquifitillìmo,  biancoecosì  duro  che 
fi  fa  in  polvere  come  il  zucchero 
fenza  perdere  la  fua  durezza  o per 
calore  o per  cangiamento  di  paefe 
o di  aria.  Lo  Hello  dice  l’Abate  di 
Vairac  , ma  lo  aflerifcc  di  tutto  il 
mele  del  Regno  di  Valenza  in  gene- 
rale. 

Biaris.  Spezie  di  balena,  che  tie- 
ne i denti , detta  ancora  Cacbalot  o 
fia  Balenotto  , Del  cervello  di  quello 
pefee  fi  fa  lo  Ipermaceti  v.  Balena. 

Ditto  >t.  Univer.  T oin.  IL 
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B 1 a ss  a , detta  ancora  Paiagg*  : è 
una  forta  di  feta  cruda  , che  trag- 
gono gli  Oliandefi  dal  Levante.  Si 
vende  in  Amlìerdam  ordinariamen- 
te a 24  foldi  de’  grofiì  alla  libbra 
di  Anverfa  , che  vagliono  intorno 
ai  15  T uno  de'noftri.  v.  T articolo 
delle  fete. 

Bica.  Quella  malfa  di  forma  circo- 
lare non  molto  dilìimile  dal  paglia- 
io , che  fi  fa  de’  covoni  del  grano 
quando  è mietuto. 

Bicciacpto  . Sorta  di  feure  a 
due  taglj . 

B 1 c h e t . Quantità  0 mifura  di  gra- 
ni differente  fecondo  i luoghi  di 
Francia,  in  cui  è in  ufo.  11  Bichet 
non  è una  mifura  di  legno  , ma  è 
compolla  di  molte  altre. 

A Tornus  il  Bichet  è di  16  mi- 
fure,  o fieno  boilfeaux  del  Paefe, 
che  fanno  19  di  quelli  di  Parigi  un 
poco  più . 

Quello  di  Beaune  anch’ elfo  fi  di- 
vide in  16,  le  quali  però  formano 
falò  18  di  quelle  di  Parigi. 

A Verdun  conila  di  8 mifuredel 
Paefe , che  a Parigi  fanno  1 5 boif- 
feauxdi  libbre  20  T uno. 

Quello  dì  Scialon  falla Saona con- 
tiene 8 rnifare , che  rendono  14 
boilfeaux  di  Parigi  uguali  al  quar- 
tale di  Breffa. 

In  alcuni  altri  luoghi  della  Fran- 
cia , e particolarmente  a Lione  il 
boitfeau  o Haio  fi  chiama  Bichet, 
benché  diverfa  dagli  altri  ora  detti. 
Sì  fervono  di  quella  mifura  anche 
in  alcuni  luoghi  dell’  Alfazia  e dei  tre 
Vefcovati.  v.  Mijure. 

Con  un  tal  nome  chiamali  anco- 
ra una  certa  mifura  di  terreno,  nel- 
la quale  fi  può  feminare  un  Bichet. 
Bidente.  Stromento  dell’Agri- 
coltura che  tiene  due  denti, e cheli 
adopera  in  vari  ufi. 

V Bi. 
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Bino».  Mifura  de’  liquidi  conte- 
nente intorno  5 piote  di  Parigi . 
Quella  non  è molto  in  ufo  fe  non 
fra  gli  equipaggi  di  Marina,  dove 
ferve  per  porre  il  vino , che  fi  dà 
ad  ogni  Marinaio.  E’ una  fpeziedi 
brocca  di  legno  cerchiata  di  ferro, 
v.  Brocca. 

Bietola.  Erba  nota, che  per  or- 
dinario mangiali  cotta,  e diftingue- 
fì  in  due  forte,  in  bianca,  e in  rof- 
fa.  La  bianca  manda  dalla  fua  ra- 
dice certe  foglie  grandi , lifcie,  lu- 
centi, polpofe,  tenere,  per  lo  più 
verdi  , tal  volta  bianchiccio  , ed 
anche  di  un  verdeofcuro,  ripienedi 
fugo  di  un  gullo  nitrofo . Nel  mezzo 
delle  fue  toglie  s’innalza  un  gambo 
ramofo  , che  porta  nella  fommità 
certi  fioretti  rofficcj  comporti  ognu- 
no di  cinque  fìlaciche,  ai  quali  fuc- 
cede  un  frutto  quafi  rotondo  e rag- 
grinzato contenente  due  o tre  Te- 
menti bislunghe  e rofficcie.  Tiene 
la  radice  lunga,  rotonda  e legno- 
fa,  bianca  al  di  dentro  e dellagrof- 
fezza  del  dito  mignolo. 

Nafce  quella  pianta  da  Temenza, 
che  fi  fuol  gittare  in  terra  nel  me- 
le di  Marzo  , ripiantandofi  poi  quan- 
do tiene  fei  foglie  , avendo  però 
prima  ben  lavorato  e accomodato 
il  terreno  in  cui  fi  vuol  porre.  Se- 
minafi  eziandio  in  tuttala  State  per 
averne  di  tenera  e metterla  ne’po- 
tachj  e ne’  ripieni.  Avendone  fulla 
fine  del  mefedi  Agofto, fi  lafcia  nel 
Verno  e nella  Primavera, e poi  fi  ri- 
pianta per  averne  delle  prime  car- 
date. Si  fogliono  mettere  le  Bie- 
tole nelle  porche  due  piedi  dillanti 
almeno  una  dall’altra,  e volendo- 
ne di  cardate,  deefi  aver  cura  di 
ben  lavorare  il  terreno,  difarchiar- 
lo  e adacquarlo  fpelfo,  fpezialmen- 
te  nei  gran  caldi . Volendo  racco- 
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glierne  i cardi,  bifogna  cavar  la  fo- 
glia un  poco  lateralmente  per  non 
offendere  il  gambo , che  dee  fervi- 
re  per  nodrimento  di  quelle  che  ro- 
llano. Le  migliori  fono  quelle  che 
tirano  al  biondo,  dovendofi  Tempre 
gettare  le  bianche  . 

Per  avere  della  Temenza  di  Bie- 
tola, lafciafi  crefcere  la  più  bianca 
lenza  levarne  alcuna  foglia  , arre- 
dandoli  a qualche  legno,  -acciocché 
il  vento  non  le  abbatta.  Due  foli 
piedi  di  Bietola  ballano  per  fare  una 
buona  provvifionedi  Terne, chefiam- 
maflà  poi  quando  è maturo  e ben 
fecco . 

La  feconda  fpezie  di  Bietola  li 
divide  anch’ella  in  due.  La  prima 
non  differifee  dalla  bianca  che  nel 
colore  rofliccioj  la  feconda  fi  chia- 
ma Bici  arapa.  Le  foglie  di  quell’ 
ultima  fono  più  piccole  , più  rode 
delle  dette  di  fopra  : la  fua  radice 
è graffi  ffima,  ed  ha  la  figura  di  una 
rapa  contenente  un  fugo  roffocome 
il  fangue. 

Quelle  non  vengono  che  dalla 
fementa,  ripiantandofi  di  rado.  Si 
feminanonel  mefedi  Marzo  ben  chia- 
re, altrimenti  non  verrebbero  bel- 
le , e ricercano  un  terreno  molto 
buono  e ben  preparato.  Le  miglio- 
ri fono  quelle  che  tengono  la  polpa 
più  rafia,  e non  fono  buone  che  ful- 
la fine  dell’Autunno  e per  tutto  il 
Verno* 

Per  averne  la  Temenza  fi  ripian- 
tano nel  Marzo  alcune  di  quelle 
dell’anno  precedente  confervatedal 
ghiaccio,  e il  Teme  fi  raccoglie  nei 
meli  di  Agofto  e di  Settembre. 

Per  mangiar  le  Bieteràpe  fi  fan- 
no cuocere  nell’acqua,  opurearro- 
fiire  lotto  le  ceneri  o nel  forno: 
fatto  quello  fi  mondano,  fi  tagliano 
in  fette  per  mangiarle  in  inialata, 

orve- 
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ovvero  fi  paflano  nella  padella  col 
butirro,  e quando  credei!  che  fieno 
baftevolmente  fritteci  fi  pone  una  ci- 
polla fottilmente  tagliata,  che  fi  fa 
pure  cuocere  , aggiugnendovi  pofcia 
pepe,  fale  ed  aceto. 

La  tintura  della  Bietarapa  ferve 
per  dar  colore  al  vino, alla  ginepra- 
ta,  e a diverfi  altri  liquori  . Per 
far  quello  mettali  a ribaldare  una 
caldaia  ripiena  di  acqua  , e quando 
darà  per  bollire,  vi  fi  mettono  le 
Bieterape  tagliate  come  quando  fi 
vuol  farne  infalata  ; e dato  che  ab- 
bia quell’acqua  un  bollo,  fi  levala 
caldaia  dal  fuoco,  e coprendola  fi 
lafcia  cosi  un  giorno  ed  una  notte  ; 
cavando  poi  le  Bieterape  fe  ne  get- 
ta l’acqua  nella  botte,  la  quale  tin- 
ta di  rolfo  colorirà  il  rimanente.il 
Tanara,il  Vallemont  ,Quintinièed 
altri  Autori  che  trattano  dell’  Agri- 
cultura,  ne  favellano  a lungo. 

Bi  fol  co.  Còsi  chiamali  quegli  che 
ara  e lavora  il  terreno  co’  buoi  , 
detto  nelle  noftre  parti  anche  Boa- 
ro per  la  cura  che  dee  aver  di  tener 
ben  cuftoditi  i bovi . 

Big  arado.  Sorta  di  melarancio 
agro,  che  tiene  Coprala  fcorza  va- 
rie efcrefcenze  puntite,  l’ufo  prin- 
cipale di  cui  fi  è per  condimento  de’ 
manicaretti,  a’ quali  dà  una  certa  gra- 
zia. Gli  Speziali,  i Fruttaiuoli  e 
i Rigattieri  fono  quelli  che  a Pari- 
gi ne  fanno  negozio,  v.  Melaran- 
cio. 

Bi  c a tto.  Significa  quello  nome 
il  verme  chela  lafeta,  e denota  an- 
cora l’animaluccio  che  rode  le  bia- 
de . 

Bigello.  Sorta  di  panno  groffo- 
lano . 

B i c h e r o . Sorta  di  fornitura  fat- 
ta di  filo  a merluzzi . 

Bigio.  Colore  fra  il  bianco  e il 
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nero,  che  fi  dice  anche  del  pane 
quando  non  è del  tutto  bianco . v. 
Pane . 

Big  li  ardo.  Giuoco  civile  e di 
deprezza  che  fi  fa  fopra  una  gran 
tavola  coperta  ordinariamente  di 

fianno  verde,  dove  fi  cacciano  del- 
e palle  in  alcuni  buchi  fituati  ne- 
gli angoli  e negli  orli  fecondo  cer- 
te leggi  e condizioni  del  giuoco  con 
certi  bidoni,  fatti  appoiìa  ••  e hi - 
gliardare  dicefi  il  toccare  due  vol- 
te la  propria  palla  giuocando,  cola 
che  fa  perdere  il  colpo;  e bigliar- 
dare  parimenti  dicefi  il  toccare  le 
due  palle  col  baffone. 
Biglietto.  In  termine  di  Ne- 
gozio fignifica  uno  Icritto  lucci nto 
con  fottofcrizionc  privata  , colla 
quale  una  qualche  perfona  fi  obbli- 
ga ad  un’altra  di  fare  un  qualche 
pagamento  in  un  dato  termine  per 
valor  ricevuto.  Vi  fono  molte  fpe- 
zie  di  Biglietti,  di  cui  fervonfi  1 Mer- 
catanti, 1 Banchieri  e i Negozian- 
ti nel  Commercio,  i quali  operano 
diverfi  effetti. 

Altri  fono  per  valore  ricevuto  in 
lettere  di  Cambio  ; altri  promet- 
tono di  darne;  altri  per  danaio  pre- 
dato ; ed  altri  per  mercanzie  rice- 
vute. Di  quefte  varie  forte  di  Bi- 
glietti però  due  fole  fono  riputate 
come  Cambiali,  e godono  i mede- 
fimi  privilegi  ; gli  altri  vengono 
confiderati  come  l'empiici  promef- 
fe,  che  polfono  però  elfere  nego- 
ziati come  i Biglietti  di  Cambio, 
purché  fieno  pagabili  a ordine,  ov- 
vero al  Portatore. 

Il  vantaggio  che  hanno  ritrovato 
i Negozianti  Francefi  nel  Commer- 
cio delle  Cambiali  , ha  dato  mo- 
tivo a tutte  quefie  forte  di  Bigliet- 
ti per  la  facilità  dei  pagamenti,  e 
per  non  edere  codretti  a tenere  il 
V ij  pro- 
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proprio  danaio  in  carta  lenza  girar- 
lo e fenza  ricavarne  profitto. 

La  prima  fpezie  dei  Biglietti  di 
Cambio  fi  è di  quelli  per  valore  ri- 
cevuto in  Cambiali  , vale  a dire 
quando  un  Mercatante,  ovvero  un 
Banchiere  dà  ad  un’altro  Negozian- 
te delle  lettere  di  Cambio  perque’ 
luoghi , ne’  quali  ha  bifognodi  da- 
naio, e che  per  lo  valore  di  effe  let- 
tere dà  un  Biglietto  per  pagare  la 
fuddetta  fommaal  Traente. 

Quella  prima  forta  di  Biglietti 
dee  far  menzione  di  quello  Covra 
cui  fono  tratte  le  lettere,  e di  co- 
lui che  ne  avrà  pagato  il  valore, 
come  pure  fe  il  pagamento  è flato 
fatto  in  danaio,  in  mercanzie,  ov- 
vero in  altri  effetti  fotto  pena  di 
nullità,  vale  a dire  che  non  effen- 
do  concepito  il  Biglietto  in  quelli 
termini,  non  viene  più  confiderato 
come  di  Cambio , ma  fidamente 
Biglietto  femplice  per  danaio  prc- 
ftato,  il  quale  non  porta  i privile- 
gi medefimi  . Art.  28.  tit.  5.  Ord. 

lójl.  • 

La  feconda  fpezie  fi  è di  quelli 
che  dicono  : perla  qualfomma  pro- 
metto di  dare  una  lettera  di  Cam- 
bio per  la  tal  Città.  Simili  Bigliet- 
ti fonoutiliflìmi  nel  Negozio,  con- 
cioflìacofachè  col  loro  mezzo  un  Ne- 
goziante che  tiene  del  danaio  ozio- 
fo  nel  proprio  fcrigno  , e che  non 
ne  ha  bifognofe  non  per  fare  dei  pa- 
gamenti in  alcune  Città,  e in  tem- 
pi che  fono  ancora  lontani,  lo  dif- 
pone  con  altri  Banchieri  e Nego-, 
zianti,  che  ne  tengono  in  quelle  Cit- 
tà medefime,  e che  dee  efl'er  loro 
pagato  negli  flefli  tempi.  Art.  27. 
ttt.  5.  Ord.  Jud. 

E’ coftumc  che  coloro,  invantag- 
gio de’ quali  fono  fatti  tali  Bigliet- 
ti di  Cambio  per  lettere  da  darli, 
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o pur  quelli,  in  vantaggio  de’ quali 
fono  partati  gli  ordini,  polfono  co- 
flringere  i debitori  a dar  loro  delle 
lettere  , e in  cafo  che  ricufaflero, 
fard  reflituire  il  danaio  ricevuto,  e 
far  loro  pagare  quello  cofterebbe  per 
averlo  colleCambiali  nei  luoghi  de- 
flinati  nel  loro  Bigi  ietto.  In  quefta 
fpezie  di  Biglietti  di  Cambio  deefi 
far  menzione  del  luogo  per  cui  deb- 
bono eller  fatte  le  Cambiali  ; fe  1’ 
importare  di  effe  fia  flato  ricevuto 
e da  quali  perfone,  in  pena  di  nul- 
lità , la  quale  produce  lo  dello  ef- 
fetto che  negli  altri  Biglietti  di  Cam- 
bio , convertendoli  , come  abbiam 
detto,  in  femplici promiflìoni : che 
fe  poi  non  contengono  che  il  valo- 
re ricevuto  puramente  e femplice- 
mente,  quello  viene  computato  per 
danaio  contante  . Art.  20.  tit.  5. 
Ord.fud. 

I Biglietti  di  Cambio  pagabili  ad 
un  Particolare  nominatovi  non  veri- 
gono  mai  riputati  di  ragione  di  un 
altro,  ancorché  vi  forte  fpecificato 
il  tralporto,  quando  non  fieno  pa- 
gabili al  Portatore, ovvero  ordine, 
e quello  per  abolire  l’ufo  delle  cef- 
fioni  c trafporti  in  materia  di  Bigliet- 
ti di  Cambio  a motivo  degl’incon- 
venienti , che  ne  provenivano , men- 
tre i termini  di  pagabili  al  Portato- 
re, ovvero  ordine  tengono  propria- 
mente luogo  di  trafporti  e di  ceflto* 
ni . Art.  30.  tit.  5.  Ord.fudd. 

Que’ Biglietti  poiché  una  volta  lì 
chiamavano  Biglietti  ht  bianco , cioè 
a dire  ne’ quali  fi  lafciavain  bianco 
il  nome  di  colui,  al  quale  doveano 
efler  pagati  per  effervi  porto  quan- 
do e come  piaceva  a quello  per  cui 
erano  fatti,  portando femplicemen- 
te  il  titolo  per  valore  ricevuto  fen- 
za efprimerne  la  quantità,  non  fo- 
lamente  non  fono  più  in  ufo  in  Fran- 
cia , 
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eia,  ma  eziandio  fono  affolutamen* 
te  vietati;  e di  fatto  ficcome  dopo 
di  aver  girato  per  molte  mani  non 
era  poflìbile  lo  Scoprirne  l’origine, 
così  agevol  cofa  fi  era  il  valerfene 
per  un  traffico  ulurario. 

Procurarono  d’introdurre  nel  Ne- 
gozio altri  Biglietti  non  meno  peri- 
colofi  dei  precedenti  per  coprire  1’ 
ufura , e fono  quelli  pagabili  a chi 
prefenterà  fenza  far  menzione  da 
chi  abbiano  ricevuto  il  valore  o la 
quantità  ricevuta. 

I più  ficuri  di  tutti  i Biglietti  che 
adoperar  Spollono  nel  Commercio, 
e i meno  (oggetti  ad  ufura  , fono 
quelli  che  fono  fatti  ad  una  pedona 
precifa,  o a fuo  ordine,  purché  ab- 
biano quelle  parole  precife  : per  va- 
lore ricevuto  dal  tale , e che  la  Com- 
ma vi  fiaefpreffa.  Quindi  è che  non 
farà  inutile  il  dare  una  formola  di 
quelli  Biglietti,  che  fono  tutto  af- 
fatto conformi  alla  più  volte  accen- 
nata Ordinazione  11*73. 

Formola  del  Biglietto. 

Pagherò  ai  20  del  mefe  prò  {furto 
ai  Signor  N.  N.  Mercatante  di  que- 
Jìa  Città  0 a fuo  ordine  lafomtna  di 
lire  1 100  per  valore  ricevuto  da  cjfo 
lui  in  Contanti.  Addì 

Nel  capodecimo  del  lib.  3.  della 
prima  parte  del  Perfetto  Negozian- 
te del  Savary  fi  veggono  le  tormole 
di  ogni  qualità  di  Biglietti  tanto 
di  Cambio,  quanto  pagabili  a or- 
dine,© a chi  prefenterà  per  ogni  Cor- 
ta di  valore,  ed  ivipotrafll  ricorre- 
re volendo , come  pure  al  Negozian- 
te del  Peri. 

L’ articolo  primo  del  titolo  7 
della  fuddetta  Ordinazione  1673 
fpecifica  a lungo  per  quali  Biglietti 
colorochegli  hanno  fatti  e fottoferit- 
ti,  pollano  venir  coftretti  in  corpo. 

Dizjon.  Univer.  T om.  II. 
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Avvegnaché  Cembri  dall’articolo 
medelimo  , che  i foli  Mercatanti  e 
Negozianti  fieno  quelli  che  polli- 
no elfer  obbligati  in  corpo  per  li 
Biglietti  da  efli  fatti  e fottoicritti, 
ciò  nulla  ofianteevvi  una  Dichiara- 
zione Reale  dei  z6  Febbraio  1 691, 
che  (piegando  un  tal  articolo  ordi- 
na, che  il  poter  coftrignere  in  cor- 
po abbia  luogo  eziandio  contra  i 
Ricevitori  , Teforicri,  Appaltato- 
ri e Sottoappaltatori  dei  diritti  di 
S.  M.  Intereflati,  e Perfone  incari- 
cate di  rifeuotere  il  fuo  foldo,  ed 
ogni  altro  ad  elio  lui  refponfabile. 

L’Efibitore  di  un  Biglietto  nego- 
ziato dee  fare  le  fue  diligenze  con- 
tro al  debitore  nel  termine  di  gior- 
ni dieci  quando  fia  per  valore  ri- 
cevuto incornanti,  o pure  in  let- 
tere di  Cambio  date  o da  darG;  e 
in  tre  meli  quando  fia  per  mercan- 
zie o altri  effetti;  e il  tempo  dee 
effere  computato  indufivamente  dal 
giorno  dopo  della  (cadenza  . Art. 
31.  ivi. 

Biglietto  negoziato  fi  è quello  eh’ 
è pattato  in  terza  mano  col  mezzo 
dell’  ordine  addolcatogli  , ed  ogni 
Biglietto  pagabile  a chi  prefenterà 
viene  altresì  tenuto  per  Biglietto 
negoziato . 

Le  diligenze  che  far  fi  debbono 
in  mancanza  del  pagamento  di  un 
Biglietto  , fono  diverfe  da  quelle 
che  fi  fanno'  in  diletto  delle  Cam- 
biali, noneffendovi  bifognodi  pro- 
tefio  per  li  Biglietti,  ma  di  fempli- 
ci  citazioni  fecondo  la  Regolazione 
26  Gennaio  1664,. 

I Biglietti  di  Cambio  fi  prefert- 
vono  per  cinque  anni,  computando 
il  giorno  dietrodelP ultimo  attofat- 
to. Non  ottante  però  il  Prefentato- 
ic  ha  la  ttrada  di  afficurarfi  del  de- 
bitore. Art.  ai.  ivi . 

V iij 
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E’  coftume  o permeglio  dire  re- 
gola, che  allorquando  il  Portator 
di  un  Biglietto  di  Cambio  tralcura 
di  lare  le  lue  diligenze  nel  termine 
di  giorni  dicci , colui  col  quale  lo 
negozia  dopo  i luddetti  dieci  gior- 
ni, non  reita  incaricato  del  filarello 
dei  Biglietto,  ma  rimane  a rifchio 
del  Prefentatore  medelimo. 

11  Regolamento  della  Piazza  di 
Lione  accorda  due  meli  al  Prefenta- 
tore di  un  Biglietto  negoziato  per 
ufare  le  lue  diligenze,  e fare  i tuoi 
ricorfi.  Reg.  2.  Giugno  1667.  art.  9. 

In  mancanza  del  pagamento  di 
un  Biglietto  di  Cambio,  il  Porta- 
tore dee  notificare  le  diligenze  pra- 
ticate a colui  che  ha  fottofcritto  il 
Biglietto  o fia  l’ordine.  Art.  32. 
tit.  5.  Orci.  1673  . 

L’  articolo  1 3 di  quella  ftelfa  Or- 
dinazione dà  minutamente  le  diver- 
fe  dilazioni , che  vengono  accorda- 
te fecondo  la  diltanza  dei  luoghi  e 
il  domicilio  di  coloro  che  hanno 
tratte  o addogate  le  Cambiali,  il 
che  dee  fervir  di  regola  anche  per  li 
Biglietti  di  Cambio , eftendendofi 
fino  a quelli  per  valore  ricevuto  in 
Contante,  mercanzie  ed  altri  effet- 
ti . 

Avendo  i Giudici  Confoli  della 
Borfa  comune  di  Bourdeaux  olfer- 
vato  con  una  lunga  fperienza,  che 
nafcevano  de’  gran  contralti  a moti- 
vo delle  azioni  per  la  garantìa  di 
certi  Biglietti  , che  fi  ulano  fra  i 
Negozianti  di  quel  la  Città,  pagabi- 
li inContante  all’  Elìbitore  fenz’ al- 
tra ricevuta  e fenza  dilazione  Pleu- 
ra , fecero  una  Regolazione , che 
venne  ratificata  col  Decreto  del  Par- 
lamento della  medefima  Città  5 
Settembre  1 <58  5 . 

Con  quella  coloro  che  hanno  ri- 
cevuto in  primo  luogo  Biglietti  fi- 
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mili , cioè  quelli  in  prò  de*  quali 
fono  Itati  fatti,  e che  gli  hanno po- 
fcia  negoziati,  ne  rimangono  mal- 
levadori per  30  giorni, computativi 
il  giorno  della  Data  e quello  del- 
la (cadenza  , duranti  i quali  i Pre- 
fentatori  di  elfi  debbono  citare  quel- 
li che  gli  hanno  fatti , e in  mancan- 
za del  pagamento  i medefimi  Pre- 
lentatori  non  hanno  che  tre  giorni 
dopo  i primi  30  per  intimare  a quel- 
li che  ad  eili  gli  han  dati , di  rim- 
boriarli , e cosi  rivanno  Tempre  in 
dietro  in  cafo  che  fieno  paflati  pe«r 
molte  mani , fenza  però  che  quelli 
che  hanno  fatto  originariamente  il 
Biglietto,  pollano  pretendere  di  go- 
dere la  dilazione  dei  30  giorni  fud- 
detti  ■ e mancando  i Portatori  tuc- 
celfivamente  di  fare  te  citazioni , e 
di  ufare  altre  diligenze  nei  tre  gior- 
ni ad  ognuno  di  etti  accordati , i 
fuddetti  Biglietti  refiano  per  conto 
di  colui  che  ha  mancato  alle  forma- 
lità medefime. 

Quelli  che  hanno  fottoferitto,  o 
addottati  dei  Biglietti  di  Cambio 
[ il  che  deefi  intendere  ancora  di 
quelli  per  valore  ricevuto  in  Con- 
tanti , mercanzie  ec.  ] lono  tenuti 
in  folidum  con  quelli  che  hanno  fat- 
ti i Biglietti  ; cofa  però  che  non 
corre  per  quelli  che  vi  han  pollo  il 
loro  ordine  , ancorché  non  ne  fa- 
cetfero  particolar  menzione . Art. 
33.  tit.  5.  Ord.  fud. 

Quando  fi  dice  far  correre  un  Bi- 
glietto, vuol  dire  negoziarlo,  o pu- 
re cercar  del  danaio  lopra  di  elfo 
col  mezzo  dei  Senfali  o altre  perfò- 
ne  . 

Fin  qui  Jacopo  Savary  , il  qua- 
le per  eller  morto  ai  22  di  Apri- 
le 171 6 non  potè  dire  cofa  alcu- 
na dell’  Editto  fpettante  all’a- 
bolizione delle  Lettere  o Biglietti 

1 ? 
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dì  Cambio,  ovvero  altri  pagabili 
a chi  prelenterà,  ufcito  nel  mefe  di 
Maggio  dell’  anno  medefimo  , co- 
me ancora  della  Dichiarazione  zi 
Gennaio  17x1  , che  ne  rillabilifce 
1’  ufo.  Che  però  fi  è creduto  di  non 
recar  noia  al  Leggitore  ponendo  qui 
1’  uno  e P altra  in  elìratto  , affine 
di  far  veder  tutto  infieme  e come 
in  un’  occhiata  da  una  parte  tutti 
gl’  inconvenienti  di  tali  Biglietti  , 
quando  alcuno  voglia  abufarfene,  e 
dall’  altra  i vantaggi , che  poliono 
recar  nella  Negoziazione  , quando 
vengono  ulati  lecondo  le  regole  del- 
la onorevolezza  e della  probità  . 

E ditto  del  mefe  di  Maggio  17 1 6. 

EtTendofi  troppo  avanzati  gli  abu- 
fi dei  Biglietti  pagabili  all’  Efibito- 
re  preveduti  dall’  Autore  del  Per- 
fetto Negoziante,  e condannati  dal 
Savary  des  Bruslons  iuo  figliuolo , 
e non  dimofirando  1’  ulo  di  elfi  di 
efler  atto  fe  non  che  ad  intorbidare 
il  Commercio  , favorendo  i falliti 
fraudolenti  e gli  uluraj,  diedero 
luogo  all’ Editto  del  171 6,  e fer- 
virongli  dì  principale  motivo  , Vi 
fi  richiamano  in  elio  le  lamentazio- 
ni dei  Negozianti  nel  1Ò04,  i De- 
creti e Regolazioni  del  Parlamen- 
todeglianni  jóii  , 1Ò50,  e 1660, 
e le  Ordinazioni  del  Re  Lodovico 
XIV  del  1ÒÒ4  e del  1Ò73. 

Pofcia  fi  entra  nella  deferizione 
dei  pregiudizi  prodotti  nel  Negozio 
dal  mal  ufo  di  quefii  Biglietti , con- 
chiudendo in  fine,  che  le  Ordina- 
zioni e Regolamenti  fino  allora  fat- 
ti, e che  far  fi  potrebbero  in  avve- 
nire contradifordini limili,  lembra- 
vano  affatto  inutili  fin  tanto  che  il 
Negozio  delle  Lettere  e Biglietti 
di  Cambio  edialtri  fimili  pagabili 
al  Prefentante  venìilcro  tollerati  ; 
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che  però  il  Re  credette  più  a pro- 
pofito  P abolirli  del  tutto,  come 
fece  con  quello  medefimo  Editto, 
proibendo  ad  ogni  perfona  di  qua- 
lunque qualità  e condizione  efler  fi 
fia  il  fare  o ricevere  in  avvenire  al- 
cuna delle  luddette  Lettere  e Bi- 
glietti pagabiliachi  prelenterà;  di- 
chiarando nulli  e di  nellun  effetto 
tutti  quelli  e quelle,  che  non  fol- 
lerò fatti  in  vantaggio  di  perfone 
determinate  e nominate  nei  fuddet- 
ti  Biglietti , ovvero  ne’  loro  ordi- 
ni; 1 quali  ordini  non  volle  pari- 
mente che  veniflero  polii  fuccelliva- 
mente  lulle  fuddette  Lettere  e Bi- 
glietti, fe  non  cheanch’eflì  in  van- 
taggio di  pedone  certe  ed  ivi  no- 
minate, {'otto  pena  di  nullità.  Non  dì 
meno  però  prima  di  pronunziare  per 
1’  avvenire  la  totale  abolizione  dei 
Biglietti  e Lettere  di  Cambio  pa- 
gabili a chi  prelenterà  rilpetto  al 
pallato,  il  Re  prefe  delle  precau- 
zioni conformi  all’  equità  , come 
veder  fi  poliono  in  quello  medefi- 
mo Editto , che  fu  regillrato  nel  Par- 
lamento il  dì  23  Maggio  171Ò. 

Dicbiaragione  dei  zi  Gennaio 
17ZI 

Avendo  1’  Editto  171Ò  avuta  la 
fua  elocuzione  per  io  fpazio  di  più 
di  4 anni,  e avendo  fatto  conolce- 
re  l’ efperienza , che  gl’  inconvenien- 
ti cagionati  dall’  ulo  de’  Biglietti 
pagabili  a chi  prefenterà  erano  mi- 
nori dei  vantaggi  che  recar  poteva- 
no al  Commercio,  fpezial mente  in 
un  tempo  in  cui  era  molto  impor- 
tante per  lo  mantenimento  del  Ne- 
gozio , e per  quello  delle  Finanze 
il  rianimare  la  circolazione  del  da- 
naio ; S.  M.  fulle  fpofizioni  dei 
principali  Negozianti  del  Regno  e 
degl’  intereflati  nelle  fue  rendite  , 
V iiij  eper 
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e per  foddisfare  al  defiderio  comu- 
ne delle  perfone  più  intelligenti  nell’ 
una  e nell’altra  profeflìone,  ftabili- 
fce  e ordina  con  quefta  nuova  Dichia- 
razione, che  in  avvenire  in  tutti  i 
negozj  per  preftanza  di  danaio , 
per  vendita  di  mercanzie  od  altro , 
fia  in  arbitrio  di  ftipularne  il  pa- 
gamento a chi  prefenterà  per  via  di 
Lettere  o Biglietti  fenza  la  nomina 
di  perfone  determinate  , riftabilen- 
do  la  fuddetta  MadU  colla  fuapre- 
fente  Dichiarazione  l’ ufo  delle  Let- 
tere o Biglietti  di  Cambio  pagabili 
all’  Efibitore  , rivocandone  perciò 
i divieti  fatti  coll’  Editto  del  mele 
di  Maggio  1710  ; volendo  che  il 
primo  articolo  del  titolo  fettimo 
dell’  Ordinazione  1673  infieme  col- 
ia Dichiarazione  dei  a 6 Gennaio 
i6gi  fieno  efequite , e che  in  con- 
feguenza  tutti  i Negozianti  e Mer- 
catanti , come  ancora  tutti  quelli 
che  fono  incaricati  del  ricevimento 
del  foldo  Reale,  che  avranno  fotto- 
fcritti  dei  Biglietti  pagabili  a chi 
prefenterà  per  valore  ricevuto  in 
Contanti  o in  mercanzie , polfano  ef- 
iere  obbligati  in  corpo  al  pagamen- 
to dei  fuddetti  Biglietti;  e che  le 
dimande  e litigj  che  inforgeffero  a 
tal  motivo  non  polfano  eflèr  porta- 
ti che  avanti  i Giudici  e Confoli 
de’  Mercatanti,  ai  quali  la  M.  S.  a 
tal  effetto  concede  ogni  giuridizio- 
ne  e conofcenza  , falva  1’  appella, 
zione  alle  Corti  del  Parlamento  . 
Quefta  Dichiarazione  data  a Pari- 
gi il  dì  zi  Gennaio  1721  fu  regi- 
lìrata  in  Parlamento  il  giorno  25 
feguente. 

Biglietto  fi  dice  ancora  di  ogni 
fcrittura  privata  , colla  quale  uno  fi 
obbliga  all’  efecuzione  di  qualche 
cofa."  come  pure  un’avvifo  privato 
ad  un’ altro, trafmeflo  da  cafa  a ca- 
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fa,  differente  nella  forma  dello  fcri- 
vere  e nella  piegatura  della  carta 
dalle  lettere . 

I Mercatanti  Perfiani  formano  i 
loro  Biglietti  e promeffe,  ponendo 
il  proprio  figillo  a bado  e il  loro 
nome  nell’  alto,  e i teftimonj  rico- 
nofcono  il  figlilo  del  Contraente  coll’ 
aggiugnervi  il  proprio  . Simili  Bi- 
glietti però  hanno  corfo  e credito 
folamente  fra  i Mercatanti . 

Biglietto  di  rifparmio . In  tal  ma- 
niera chiamavanfi  in  Francia  certi 
ordini  o referitti,  il  pagamento  de’ 
quali  veniva  una  volta  afTegnato  fui 
Rifparmio  del  Re,  ma  effendo  fiati 
foppreffi  nel  principio  delMiniftero 
del  Colbert,  fono  divenuti  di  niun 
valore  nel  Commercio. 

Biglietti  dicono  ancora  in  Fran- 
cia ad  una  fpeziedi  Paffaporti,  che 
prendoafi  alle  Porte  e Barriere  del- 
le Città  quando  fi  vogliono  far  pai- 
fare  o vini  o beftiami  per  mezzo 
delle  Città  medeftme  fenza  fermar- 
vifi,  che  noi  diciamo  Bullette  di 
tran  (ito . 

Biglietto  Lombardo  . Quefta  è 
una  fpezie  di  Biglietti  di  figura  e 
di  ufoftraordinario,  che  dall’Italia 
e dalla  Fiandra  dopo  l’anno  1715 
pafsò  in  Francia. 

I Biglietti  Lombardi  che  dicono 
d’Italia,  fono  di  pergamena  taglia- 
ti in  angolo  acuto,  della  larghezza 
di  un  pollice  in  circa  in  alto,  e che 
terminano  in  punta  a baffo,  che  fer- 
vono principalmente  quando  alcun 
particolare  vuole  intereflarfi  nell’ ar- 
mamento di  unvafcello  per  qualche 
viaggio  di  lunga  corfa,  il  che  faffi 
nella  maniera  feguente.  Colui  che 
vuole  intereflarfi  nel  carico  del  batti- 
mento,porta  il  fuo danaio  alla  calla 
del  Mercatante  che  aileftifce  il  le- 
gno, e quelli  regiftra  nel  fuo  libro 
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di  caffa  il  nome  del  Capitalifta,  e 
la  fomma  che  pretta;  pofcia  fcrive  fov- 
raun  pezzodi  pergamena  di  larghez- 
za di  iz  o 15  linee,  e di  7 in  8 
oncie  di  lunghezza  il  nome  e la  fom- 
ma che  ha  regittrata,  e tagliando 
quella  pergamena  da  un’angolo  ali’ 
altro  in  linea  diagonale,  ne  conferva 
per  feuna  metà,  e dà  l’altra  al  Pre- 
ftatore  , perchè  venga  poi  riportata 
alla  catta  al  ritorno  del  vafcello  per 
confrontarla  con  quel  pezzo  che  re- 
tta, prima  di  entrare  in  alcun  pa- 
gamento fu  di  Capitale  o fia  di 
utili . 

La  cola  medefima  poco  pretto  fi 
fa  anche  in  Fiandra  per  coloro  che 
danno  foldo  fu  i pegni . Scrivono  (u 
un  fimile  pezzo  di  pergamena  il  no- 
me di  chi  defidera  il  danaio  e la 
uantità  ricevuta,  e tagliatolo  in 
ue,  ne  danno  la  metà  ad  etto,  e 1’ 
altra  viene  cucita  fopra  i pegni  per 
reftitu irglieli  quando  riporti  la  fom- 
ma avuta. 

Biglietto  di  Banco  Reale.  Per 
quello  fpetta  all’  ufo , poca  differenza 

f latta  fra  i Biglietti  Lombardi  d’ Ita- 
ia  e i Biglietti  del  Banco  Reale  di 
Francia  fatti  fui  modello  di  quelli. 
Evvi  però  qualche  cofa  per  la  for- 
ma, mentre  iFrancefi  fono  di  carta 
ordinaria , e tagli&nfi  dall’alto  al 
batto  in  due  parti  uguali  in  manie- 
ra però,  che  il  taglio  retti  merlato, 
cola  che  ferve  di  precauzione  contra 
la  furberia  di  coloro  che  voleffero 
contraffarli  . Due  altre  differenze 
pure  vi  fono,  1’  una  che  la  metà  di 
quelli  Biglietti  che  rimane  nei  Ban- 
co, viene  polla  nei  regiftri,  e l’al- 
tra, che  nel  fondo  di  ogni  parte  del 
biglietto  che  fi  dà  al  Portatore  , vi 
è una  fpezie  di  figlilo. 

Biglietto  di  moneta . Tal  i Bigi  iet- 
ti erano  incogniti  ia  Francia  prima 
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dell’anno  1700,  e li  fece  nafcere 
una  riformazione  di  tutte  le  mone- 
te del  Regno  ordinata  da  una  Di- 
chiarazione degli  8 di  Giugno  di 
Lodovico  XIV. 

Non  eflendofipotutaefeguire  col- 
la defiderata  prontezza  la  fabbrica 
delle  fpezie  della  nuova  riforma  per 
pagare  inContanti  tutte  le  monete 
vecchie  che  venivano  portate  alla 
Zecca,  ovvero  ai  Cambj  di  Parigi, 
i Direttori  e i Cambiatori  diedero 
alcuni  Biglietti  particolari,  i quali 
col  tempo  divennero  debiti  dello 
Stato;  e nel  1703  fu  ordinato,  che 
portattero  interefle,  che  fu  regola- 
to fino  agli  otto  per  cento. 

Finché  il  numero  di  quefti  Bi- 
glietti fu  moderato,  lo  Stato  vi  ri- 
trovò il  proprio  conto,  e il  Nego- 
zio ben  lungi  dallo  (capitarvi  vi  ri- 
trovava dal  canto  fuo  quella  como- 
dità, che  fovente  non  ha  il  danaio 
Contante  medefimo  per  quanto  ne- 
cettario  paia  che  fia  nel  Negozio . 
Ma  cadute  quelle  carte  in  digredi- 
to per  la  quantità  troppo  grande 
che  di  ette  n era  fparfa  nel  pubbli- 
co, e col  negozio  ufurario  che  ne 
faceano  gl’  Incettatori  , dovettero 
fopprimerfi  finalmente  dopo  di  aver- 
le convertite  per  la  maggior  parte 
in  rendite , e cavate  dal  Commer- 
cio con  diverfe  altre  maniere. 

Biglietto  di  Stato . Quefti  comin- 
ciarono in  Francia  quali  nel  tempo 
fletto  che  il  Regno  di  Lodovico  XV , 
cagionati  dai  debiti  immenfì  dello 
Stato  contratti  nelle  lunghe  guerre 
del  Regno  precedente. 

Vero  è , che  prima  della  morte 
di  Lodovico  XIV  tali  debiti  erano 
già  flati  diminuiti  più  di  400  milio- 
ni colla  riduzione  delle  rendite  fili- 
la Città  di  Parigi  dal  quinto  al 
quarto  danaio,  e con  altri  mezzi  ; 

ma 
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ma  quelli  che  vi  recavano  ancora  fcuotere  a fuo  comodo,  o pure  gì- 
ila  in  promede  della  Calla  delle  rar  in  altri  il  Biglietto.  Sono  cord 
Predanze  , da  in  Biglietti  dello  per  qualche  tempo  tali  Biglietti  , 
Straordinario  delle  guerre,  dei  Te-  ma  finalmente  fono  dati  proibiti 
forieri  della  Marina,  e dei  Ricevi-  per  gli  abufi  che  ne  venivano.;  e 
tori  Generali,  da  finalmente  in  piuttodo  in  fua  vece,  acciò  non  ne 
molte  altre  forte  di  carte  , erano  venga  fatto  qualche  giro,  le  perlo- 
tanto  confiderabili  , che  il  nuovo  ne  più  caute  danno  nel  calo  di  paga- 
Governo  per  dividere  quedi  peli  menti , detti  di  Soldoni  qualche  le- 
dello  Stato  fra  il  Re  e i fuoi  lud-  gno,  onde  il  Creditore  polla  man- 
diti fi  vide  obbligato  a ridurre  tut-  darli  a rifcuotere  con  quello  a fuo 
ti  quedi  debiti  fecondo  la  lor  natu-  talento. 

ra  e qualità  in  maniera  che  non  ve-  Biglietto  dello  Scacchi  e» 
niffero  a formar  più  che  un  Capita-  r e v.  Scacchiere . 
le  di  ajo  milioni,  di  cuiS.  M.  voi-  Biglietto  delBanc  o Re  a- 
le  incaricarli  per  pagare  e rimborfa-  le  d’ Inghilterra,  v.  Banco 
re  conforme  agli  Editti  e Dichiara-  Reale  (f  Inghilterra  » 
zioni  formate  a tal  effetto , e farne , Biglietto  nero.  Biglie  t- 
per  cosi  dire,  fuoi  i Biglietti.  to  bianco, cBiclietto  buo- 
Quedi  furono  detti  Biglietti  del - no  . Termini  di  lotto  : i neri  fono 
lo  Stato  per  averfene  il  Re  fatto  de-  quelli  che  contengono  qualche  gra- 
bitore,  e per  aver  promello  di  pa-  zia,  i bianchi  fono  vuoti , e i Bi- 
garli  Tulle  rendite  delloStato,  lad-  gl iett^ buoni  fono  lo  dello  che  i neri . 
dove  prima  non  erano  che  Biglietti  v.  Lotto . 

. de’  Particolari , benché  fatti  per  fora-  Biglietti  dell’  Impresa. 
me  fomminidrate  perlibifogni  del-  Sonoque’Bigliettio  Firme  dampate 
lo  Stato.  colla  cifra  del  Direttore  di  ella  Im- 

La  maggior  parte  di  quedi  Bi-  prefa  con  li  numeri  giuocati  e il  Fo- 
glietti è data  dopo  ritirata  o fia  in  gbero  per  quelli  chegiuocano  al  Jot- 
taffe  (opra  le  perfone  di  Negozio,  to  di  Venezia  corrente,  dabiiito 
fia  in  Azioni  della  Compagnia  di  all’ufodi  quellodi  Genova,  di  Mi- 
Occidente,  fia  in  rendite  vitalizie  lano,  di  Roma  , di  Napoli  ec.  v. 
fui  Palazzo  della  Città  di  Parigi , Lotto  e Firma - 
fia  finalmente  in  lotti  che  vi  fi  ca- Bi  gli  etto  di  zucchero. 
vano  ogni  mefe . Cosi  chiamano  nelle  Ifole  Antille 

Biglietti  di  soldoni.  So-  certi  Biglietti  contenenti  un’ obbli- 
no  quedi  una  qualità  arbitraria  di  gazionee  promeda  di  pagare  all’  Efi* 
Biglietti  introdotti  prima  per  corno-  bitore  al  tempo  prefìdp  una  data 
do  de’  Mercatanti , i quali  per  non  quantità  di  zucchero  . 
ricevere  il  pefo  che  feco  porta  una  Bi  c l i e tto  di  «proclama- 
fomma  pagata  tutta  in  Ioidi  Vene-  zione.  Si'chiamano  in  termine  di 
ziani,  accettavano  in  fua  vece  un  Acque  e Forellein  Francia  que'Bi- 
Biglietto  con  un  Pagherò  lottofcrit-  ghetti,  fopra  i quali  fanno  le  pub- 
to,  o pure  una  carta  legnata  con  ci-  blicazioni  perle  vendite,  che  noi 
fra  , o nome  e fomma  divifa  per  diredimo  qui  Proclami , Editti  ec. 
metà,  per  poterla  poi  mandare  a ri-  L’articolo  17  del  tit.  15  dell’Or- 
. dina- 
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diluzione  1669  in  materia  di  Acque 
e Forefte,  la  cura  di  formare  e di 
fpedire  i Biglietti  di  Proclamazio- 
ne ai  luoghi  ordinar;  viene  deman- 
data al  Procuratore  del  Re  in  ogni 
Signoria  . Debbono  contenere  la 

Quantità  e mifura  del  terreno , la 
tuazione,  la  qualità,  le  riferve, 
il  giorno,  il  luogo,  l’ora,  cavan- 
ti di  chi  debbano  farli  le  vendite. 
Bignè.  Spezie  di  frittelle  così  chia- 
mate. v.  Frittelle. 

Bigoncia.  Vafo  di  legno  fenza 
coperchio  fatto  di  doghe  contenen- 
te intorno  a tre  mine,  che  ufalì 
principalmente  per  fommeggiar  1’ 
uva  premuta  al  tempo  delie  ven- 
demmie. In  Venezia  la  Bigoncia, 
o come  la  chiamano  il  Bigoncia , è 
la  quarta  parte  di  un’  Amtora.  Due 
malìelli  formano  un  Bigoncio,  ed 
ogni  macello  conila  di  7 fecchj  Ve- 
neziani, contenenti  ognuno  quattro 
di  quelle  boccie  quadre  dette  toc- 
eie  da  lira.  Il  Bigoncio  fi  divide 
ancora  in  quarte  , quattrodellequa- 
li  coftituilcono  un  Bigoncio  , ecin- 
que  Bigonc)  una  botte  ordinaria. 

Bigoncia  ancora  dicefi  Tolcana- 
mentealla  Cattedra;  e in  Venezia 
dicono  corrottamente  Bigongo  o 
Bigoncio  per  fimilitudine  a quella 
fpezie  di  pulpitino  aperto  davanti 
con  due  gradini,  in  cui  entrano  gli 
Avvocati  per  arringare  le  caufe  di- 
nanzi ai  Magi  tirati,  e i Senatori 
medefimi  ed  altri  Patrizj  per  ragio- 
nare in  Senato,  o nel  Gran  Conti- 
gli®. 

Biguba.  Regno  di  Affrica  nella 
Negrizia  al  di  (opra  di  quello  di 
Guinala  ed  intorno  di  quel  brac- 
cio del  Rio  Grande,  che  porta  lo 
Hello  nome  , e i popoli  che  vi 
abicano , fono  chiamati  Biafari , no- 
me che  loro  è comune  con  al- 
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tri  popoli.  Le  principali  abitazio- 
ni lono  l’Avre  de  Biguba,  dovevi 
fono  alcuni  Portoglieli,  e quella  di 
Balola,  dove  dimorano  i Tangos- 
Maos.  Quelli  popoli  dicono  di  ef- 
ferufeitidai  Portoghefi,  che  fi  uni- 
rono colle  Negre , ma  oggidì  non 
hanno  alcun  contrairegno  di  Cri- 
ftianefimo.  Vanno  affatto  ignudi,  e 
fi  tagliano  il  corpo  di  qua  e di  là 
per  bizzarria,  vivendo  in  una  ma- 
niera non  men  barbara  di  quella 
degli  altri  Idolatri  di  Biguba,  i co- 
fiumi  de’  quali  fono  poco  diverfi 
da  quelli  di  Guinala.  Morto  che 
fia  il  Re,  i più  potenti  combatto- 
no fra  di  loro  per  fapere  a chirefie- 
rà  la  corona;  nè  mai  fanno  pace 
finché  le  differenze  non  terminano 
col  disfacimento  e fommelfione  dei 
vinti . 

B 1 j o n . Così  chiamano  i Francefi 
una  forta  di  trementina  che  viene 
confiderata  come  una  fpezie  di  bal- 
famo  bianco.  Quella  cola  natural- 
mente e fenza  incifionenel  maggior 
bollore  della  State  dagli  abeti , dai 
pini,  e dagli  altri  legni  limili  che  fi 
ritrovano  nel  bolco  di  Pilatre  nel 
Forefi.  v.  Trementina. 

Bijs.  Pefo  infieme  e mifura  che 
adoperano fulla  Coda  del  Coroman- 
del  nelle  Indie  Orientali . Quella  è 
1’  ottava  parte  del  man  , ed  un  Bijs 
contiene  cinque  ceers,  e un  ceer  24 
tols  v.  Man. 

Bilancia.  Stromento  che  ferve 
a conofcere  l’uguaglianza,  o la  dif- 
ferenza del  pefo  de’  corpi  gravi , e 
con  cui  fi  pelano  le  mercanzie,  che 
vengono  vendute  a pefo.  Due  forte 
di  Bilancie  vi  fono  , l’una  è la  Ro- 
mana o fia  1’  antica  , altamente 
chiamata  Stadera  , e 1’  altra  è la 
comune  ovvero  ordinaria  , che  di- 
cefi Bilancia  coi  bacini  o piattelli. 

La 


31 6 BI 

La  Romana  è comporta  di  una 
verga  di  rame  odi  ferro,  fucuiftan- 
no  iègnati  i punti  di  divifione  tanto 
dalla  parte  più  grave,  quanto  dal- 
la più  leggera  per  diftinguere  il  pe- 
fo  delle  mercanzie  che  fi  vogliono 
pelare.  In  fecondo  luogo  tiene  un’ 
uncino  attaccato  ad  una  guardia  fi- 
tuata  all’  ertremità  delia  verga  in 
maniera  che  può  fempre  cader  a 
baffo  o fi  giri  la  verga  dalla  parte 
grave,  o fi  rivolga  dalla  parte  leg- 
gera, e con  quello  uncino  fi  carica, 
o per  meglio  dire  vi  fi  attaccano  le 
mercanzie  per  pelarle.  Interzo  luo- 
go tiene  una  guardia  o ritegno  col- 
locato contiguo  ali’  uncino  , retro- 
gradando dalla  partedritta;  laqual 
guardia  fi  chiama  forte  o grave  per- 
chè ferve  a pefare  le  mercanzie  di 
pefo  confiderabile.  Quarto  tiene  un’ 
anello  o fia  uncino  lopra  la  guar- 
dia grave , col  mezzo  di  cui  fi  fof- 

Iiende  o fortenta  in  aria  quella  Bi- 
anda Romana . Quinto  tiene  una 
guardia  o[  ritegno  leggero  attaccato 
vicino  alla  guardia  grave  in  manie- 
ra che  quell’ ultima  fi  ritrova  collo- 
cata fralla  guardia  dell’  uncino  e la 
guardia  leggera , ma  più  lontana 
dalla  guardia  leggera  di  una  volta  e 
mezzo  di  quello  fia  dalla  guardia 
dell’  uncino  . In  fello  luogo  tiene 
un’  anello  ovvero  uncino  attaccato 
alla  guardia  leggera  unitovi  con  un 
ritegno,  1’  ufo  di  cui  è limile  a quel- 
lo abbiam  detto  della  parte  grave  . 
Settimo  tiene  un  chiodo, ferro  o fia 
perno,  che  paffa  a traverfo  la  ver- 
ga , e fofliene  la  guardia  dell’  unci- 
no . Ottavo  un’  altro  pur  limile  , 
che  paffa  a traverfo  della  verga  fo- 
ftenendo  la  guardia  grave  , ed  un’ 
altro  parimente,  che  lerve  perla 
guardia  leggera.  Di  due  aghi  o lin- 
guette collocate  falla  verga  , 1’  una 
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fopra  il  perno  che  porta  la  guardia 
grave  , e 1’  altra  lopra  quello  che 
porta  la  leggera.  Di  un’  anello  o 
becco  corvino  mobile  , che  fi  fa 
fcorrere  fulla  verga  lungheffo  la  fua 
parte  più  ertela,  eh’ è verfo  la  drit- 
ta. Finalmente  di  un  marco  o pe- 
ro di  metallo  o fia  contrappelo  at- 
taccato all’  anello  mobile  con  un’ 
uncino  fatto  in  figura  di  S,  il  qua- 
le ferve  per  ritrovar  1’  equilibrio 
della  mercanzia  e conofcerne  il  pe- 
fo , e fi  chiama  Romano . 

Di  quelle  Bilancio  o Stadere  ve 
ne  fono  di  varie  grandezze  . Quel- 
le che  fi  adoperano  nei  macelli,  nei 
mercati  e nelle  fiere,  fogliono  effe- 
re  più  piccole  per  comodo  di  traf- 
portarle  ove  occorre . Ma  quelle  che 
fi  adoperano  nelle  Dogane , negli  Ar- 
renali e in  altri  luoghi  per  levare 
gran  pefi,  fono  grandi  e lortilfime, 
effendovene  alcune  che  leveranno 
fino  a’  12  migliaia . 

Nell’  Arfenale  poi  di  Venezia  ev- 
vene  una  che  ferve  per  pefare  i can- 
noni ed  altro,  che  leva  molto  più 
coi  proprjpefi  di  2,  di  4,  di  6,  di 
8,  di  io  migliaia  ec.  ed  ha  quello 
di  particolare,  che  non  ottante  la 
fua  grandezza  e forza  ftraordinaria, 
fente  e fi  muove  alla  foia  alterazio- 
ne d’  una  mezza  libbra . 

A Roano  c’  è un  luogo  chiamato 
il  Banco  della  Romana  , cosi  detto 

g:rchè  ivi  fi  fervono  di  una  fimile 
tadera  per  pefare  le  mercanzie  che 
pagano  gabella  al  Re. 

La  Bilancia  comune  o fia  ordina- 
ria fi  forma  con  una  verga  di  me- 
tallo ugualmente  fofpefa  nel  mez- 
zo, all’ ertremità  della  quale  vi  fo- 
no due  piattelli  o bacini  attaccati  con 
cordicelle  . Le  parti  di  effa  fono: 
quella  verga  0 Ita  traverfo,  la  lin- 
guetta che  Ila  nel  mezzo  o fia  il 

Giu- 
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Giudice , i bacini  e la  cada , nel  mez- 
zo della  quale  da  la  linguetta,  nel- 
la fommità  di  cui  ftavvi  un’  uncino 
in  forma  di  anello  che  ferve  a te- 
ner in  aria  fofpefa  la  Bilancia  . Ad 
ogni  ellremità  della  verga  ftavvi 
un’anello  o uncino  , a cui  fi  attac- 
cano le  corde  che  foftentano  i baci- 
ni. Quelle  Bilancie  fono  di  varie 
grandezze  fecondo  le  cofe  che  fi  vo- 
gliono pefare  con  elTc . 

Le  Bilancie  fine , dette  ancora 
Trabocchetti  fono  quelle  piccole  Bi- 
lanci, che  fervono  per  pefare  le  mo- 
nete d’  oro  e d’  argento  , le  gioie, 
le  materie  e cofe  preziofe  che  fono 
in  piccola  quantità.  In  Francia  fo- 
no (limate  quelle  di  Lione  e di  Pa- 
rigi , ma  più  quelle  ultime  per  l’ag- 
giullatezza;  e in  Venezia  pure  le 
ne  fabbricano  di  efattilfime. 

Quivi  pure  fi  fanno  quelle  per  la 
Zecca  , e quelle  per  li  Saggiatori, 
per  dare  con  elle  la  più  perfetta  pre- 
cifione  di  ciò  che  pefano  , racchiu- 
dendole  eziandio  nell’  adoperarle  in 
una  Ipezie  di  vafo  di  vetro  , affin- 
chè l’  aria  non  polla  cagionarle  una 
menoma  agitazione,  v.  Zecca. 

Alla  Cina  adoperano  una  iorta  di 
Bilancetta,  che  tiene  aliai  relazio- 
ne colia  Stadera  Romana  , elfendo 
compolla  di  un  piccolo  piatto  , di 
una  verga , e di  un  pefo  feorfoio  • 
Il  braccio  o fia  la  verga  è formato 
di  ebano,  odi  avorio,  ordinariamen- 
te della  lunghezza  e grolfezzadi  una 

rienna  da  fcrivere  , divifo  in  picco- 
iflime  parti  l'opra  tre  faccie  diffe- 
renti, e l'olpefo  con  fili  di  feta  all’ 
un  de’  capi  in  tre  diverfi  punti  affi- 
ne di  poter  pefare  con  più  facilità 
ogni  cofa per  piccola  che  fia.  Quan- 
do una  tal  Bilancia  tiene  una  lun- 
ghezza un  pò  confiderabile  , riefee 
di  un’  efattezza  cosi  grande  che  la 
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minor  cola  fa  pendere  fenfibilmen- 
te  il  bacino.  Per  renderla  più  porta- 
tile la  ferrano  ordinariamente  in  un’ 
alluccio  di  legno  colla  vernice  leg- 
gerillìmo  c beh  proprio  . 

Tutti  i Mercatanti  , Bottegaj 
e Artigiani  che  vendono  le  lue  mer- 
canzie a pefo  , fi  fervono  o della 
Bilancia  comune,  o della  Stadera, 
ma  ficcome  farebbe  troppo  lungo 
ed  inutile  il  dar  qui  un  catalogo  di 
tutte  quelle  profelfioni , accennere- 
mo folamente  qualche  differenza 
che  palla  fralle  le  Bilancie  da  ven- 
dere allo  ’ngrolfo , ed  al  minuto  o 
come  dicono  fui  Banco.  Le  prime, 
dette  ancora  corrottamente  in  Ve- 
nezia Balanzoni,  tengono  un  baci- 
no fatto  in  forma  di  caldaia  , e con 
quelle  fi  vendono  zuccheri  , caffi: 
fuori  delle  calle,  confetture,  cere, 
ed  altre  cofe  che  non  fi  polfono  at- 
taccare alle  Stadere  , oppure  non 
polfono  contenerli  dalle  feconde  , 
dette  Bilancie  da  vendere  al  minu- 
to , perchè  quelle  tengono  due  ba- 
cini o del  tutto  piatti,  o piccoli  e 
poco  concavi . 

Bilancia  . Chiamafi  ancora  una 

rete  da  pelcare  di  forma  quadra  co- 
sì detta  dal  modo  di  adoperarla  . 

Col  nome  di  Bilancia  chiamali 
purequella  parte  della  carrozza  ove 
Hanno  attaccate  le  tirelle. 

Bilancia  è ancora  uno  de’ Segni 
del  Zodiaco,  in  cui  entra  il  Sole  nel 
mefe  di  Settembre,  e allorché  arri- 
va al  primo  grado  di  quello  Segno 
abbiamo  l’Equinozio  di  Autunno. 

Robertvald  Regio  Profeflore  del- 
le Matematiche  di  Parigi  nel  feco- 
lo  palfato  diede  una  nuova  manie- 
ra di  Bilancia  differentilfima  dalle 
altre  , di  cui  vedeli  la  definizione 
nel  Journal  des  Savants  ìóóg,  10 
Febbraio,  come  ancora  nello  (lei- 
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fo  Giornale  nel  1676  pag.  263.  Il 
Caffini  altresì  diede  l’idea  di  una 
Bilancia  Aritmetica  , l’ufo  di  cui 
li  è di  conofcere  il  pefo  e il  prezzo 
delle  mercanzie,  e di  fare  le  regole 
di  moltiplicazione,  di  divifione,e 
quella  del  tre  in  ogni  numero  da- 
to. 

Bilanciere  o Fabbricator  di 
bilancie  . Quelli  è quell’ Artigia- 
no, che  lavora  i diverfi  fìromenti, 
che  fervono  a pefare  mercanzie,  der- 
rate, metalli  ed  altre  cofe  che  fi 
comperano  o vendono  a pefo,  fa- 
cendo pure  i pefi  di  rame  , di  fer- 
ro,© di  piombo,  che  fervono  a tal 
effetto,  de’ quali  tutti  fi  parlerà  a 
iuo  luogo,  fpezialmente  dove  par- 
leremo della  libbra,  del  marco,  e 
del  pefo  in  generale. 

La  Comunità  de’  Bilancieri  in 
Parigi  è antichiffima»  ed  una  delle 
più  utili  per  la  comodità  e ficurez- 
za  del  Negozio.  I fuoi  Statuti  fo- 
no regiftrati  nell’ Uffizio  dellaZec- 
ca,  dalla  cui  giuridizione  dipendo- 
no i Madri  in  ciò  che  fpetta  alla 
lor  arte  e profeffione . Quivi  deb- 
bono elìer  ricevuti  alla  Maeftran- 
za  , quivi  danno  il  giuramento  , 
quivi  tanno  marchiare  i pefi  di  ra- 
me che  fabbricano,  e quivi  pren- 
dono i piccoli  pefi  Madri , fopra  i 
quali  tagliano  quelle  foglie  di  otto- 
ne , che  adoperano  nelle  bilancie 
dell’oro  de’  Gioiellieri,  degli  Spe- 
ziali e Droghieri  per  pefare  i gra- 
ni, le  dramme,  gli  fcrupoli  ed  al- 
tre fimili  piccole  parti  e diminuzio- 
ni del  marco.  Ogni  Bilanciere  dee 
avere  il  proprio  bollo,  1’  impronto 
di  cui  fi  conferva  fopra  una  tavola 
di  rame  nella  Zecca  e nel  Banco  del- 
la Scuola  per  poterlo  incontrare  oc- 
correndo , fui  quale  non  c’  è al- 
tro per  ordinario  che  la  prima  let- 
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tera  del  nome  di  ogni  Maflro  con 
una  corona  a fior  di  giglio  di  fopra, 
e marchiando  con  elio  i proprj  la- 
vori,è fempre  tenuto  a render  con- 
to fe  venilie  ritrovata  qualche  al- 
terazione nei  pefi  0 bilancie  daefio 
lui  fabbricate. 

Alle  bilancie  che  tengono  i baci- 
ni di  rame,  il  marchio  fi  mette  in 
fondo  di  effi , e alle  altre  al  befto- 
ne  o fia  verga  . I pefi  di  rame  fi 
marchiano  di  fetto  , dove  pure 
mettono  il  marchio  della  Zecca;  a 
quelli  di  piombo  il  marchio  s’ im- 
pronta fui  piombo  medefimo;  e a 
quelli  di  ferro , che  fono  per  ordina- 
rio quadrati  con  un  anello  di  fopra 
e una  cavità  di  fotto,  fui  piombo 
eh’ è nella  cavità  fuddetta,  il  quale 
ferve  ad  aggiuftare  il  pefo  : ledram- 
me,  i caratti,  gli  fcrupoli,  e i gra- 
ni hanno  anch’effi  il  fuo  impronto. 

Il  marchio  della  Zecca  fi  fa  pari- 
mente con  unpuntaiuolo,  in  cui  fia 
incifo  in  vuoto  un  giglio  ; ma  vi 
aggiungono  con  altri  puntaiuoli  del- 
le cifre  Romane,  ovvero  dei  pun- 
ti , che  dinotano  l’ importare  del 
pefo . 

I Maflri  non  fono  tenuti  a far 
bollare  le  piccole  diminuzioni,  ma 
le  formano  fulla  Madre  bollata,  che 
tengono  appreflo  di  fe,  e poi  le  mar» 
cbiarto  col  proprio  puntaiuolo  col- 
le cifre  e punti  convenevoli  al  pro- 
prio pefo . 

Chiamano  fra  i Bilancieri  rime- 
dio di  pefo  di  marco  quello  che  deb- 
bono dare  ad  ogni  pelo  che  fanno 
che  non  liagiufto,a  riferva  però  del- 
le diminuzioni  da  quattro  onde  in 
giù  , alle  quali  non  danno  alcun  ri- 
medio, il  che  vedremo  a fuo  luo- 
go. v.  Rimedio  di  pefi  di  marco , 
ovvero  Zecca  e Monete. 

In  Venezia  nefluno  fi  può  fervi r 

di 
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di  pefì  fe  non  fono  quedi  bollati. 
Sono  varj  di  figura  fecondo  la  va- 
rietà delle  profeffioni.  Quelli  che 

Sfa  no  cole  allo ’n  grò  ffo , tengono  le 
>bre  e i quarti,  gli  altri  di  con*, 
inedibili  più  minuti  tengono  anche 
le  onde  e le  mezze. 

Nei  pefi  poi  dell’ oro  e dell’ ar- 
gento hanno  la  marca  di  2 oncie, 
leoncie,  le  mezze,  i quarti,  ica- 
ratti  e i grani . Per  le  monete  vi 
fono  i fuoi  pefi  particolari  fegnati 
con  una  cifra:  il  Zecchino  tiene  un 
S,  la  Doppia  SS,  la  Giuftina  o 
fia  Ducatone  il  numero  124,  eco- 
si  proporzionatamente  delle  parti 
minori  di  effe  monete,  o di  molte 
per  pefarle  con  un  fol  pefo.  v.  Pc- 
Jo  , Monete  , e Zecca,  dove  par- 
leremo anche  di  quelli  di  Venezia. 

La  Comunità  de’  Bilancieri  di 
Parigi  non  confifieva  nel  1691  che 
in  6 Ioli  Madri  ; ma  effendo  loro 
flato  permeilo  di  riceverne  alcuni 
altri  fenza  qualità  per  varie  Finan- 
ze pagate  lotto  il  Regno  di  Lodo- 
vico  XIV  per  la  incorporazione  ed 
unione  di  quel  gran  numero  di 
nuovi  carichi  creati  per  lovvenire 
a’  bilogni dello  Stato,  nel  l'/i'jcta. 
giunta  ad  aver  10  Madri. 

Avvegnaché  quelli  per  la  difcipli- 
na  del  loro  Corpo  abbiano  fempre 
ricorfo  ai  loro  vecchj  Statuti,  ciò 
non  odante  fi  governano  coi  varj  ar- 
ticoli dei  Decreti  dei  Configlio  del 
lógi , del  ióg$  ed  altri  fuffeguenti . 

Due  foli  Capi  hanno  cura  del  buon 
ordine,  dellevifite,  e degli  affari , e 
reffano  due  anni  nel  carico,  ufeen- 
do  ogni  anno  il  più  Vecchio,  e fotten- 
trandovi  un  Nuovo  eletto  colla  plu- 
ralità de’ voti.  Le  adunanze  fi  ten- 
gono dal  più  Vecchio  di  effi  Capi 
in  caria,  e ad  effofpetta  il  convo- 
carle. 


Ogni  Madro  non  può  avere  che 
un  Garzone  ; e nefluno  di  quedi 
può  alpirare  allaMaeftran»  le  non 
dopo  cinque  anni  di  garzonato,  e 2 
anni  di  lervizio  appreffo  i Madri 
come  Giovane  ; e neffun  Giovane 
può  lavorare  a Parigi  fe  non  è dato 
Garzone  dei  Madri  della  Città. 

Chi  afpira  alla  Maedfanza  , dee 
far  lafua  pruova,  ma  i figliuoli  de’ 
Madri  fanno  una  femplice  fperien- 
za.  Le  Vedove  godono  dei  privilegi 
della  Maedranza  a riferva  di  quel- 
lo di  poter  far  Garzoni. 

A quedi  Capi  nel  carico  tocca  a 
dare  i puntaiuoli  al  nuovo  Madro 
nel  fuo  ricevimento . 

Finalmente  i due  Capi  o almeno 
uno  dei  due  tiene  diritto  perii  pro- 
prj  Statuti  confermati  da  molti  De- 
aeri del  Parlamento  di  affiderà  alle 
vifite  che  fanno  i Capi  degli  Spe- 
ziali, ovvero  altri  dei  fei  Corpi  dei 
Mercatanti , che  nella  loro  profer- 
itone adoperano  bilancie  e pefi, per 
giudicare  l'eco  loro  dei  difetti  che 
aver  poffono  i fuddetti  pefi , o bi- 
lancie , e degli  abufi  che  vi  fi  com- 
mettono . Ma  un  tal  ordine  , che 
fembra  così  ragionevole  dante  la  a- 
pacità  e cognizione  che  aver  debbo- 
no i Madri  Bilancieri  in  una  cola 
ch’è  il  principale  oggetto  del  lor 
mediere,  non  fi  offerva  più;  e la 
Comunità  de’Bilancieri , che  appe- 
na ancora  diffide,  non  è molto  in 
idato  di  valerli  di  quedo  privile- 
gio, di  cui  fenza  dubbio  non  avreb- 
be difpiacere  l’univerfale  fe  lo  ve* 
delle  ridabilito. 

Queda  Comunità  in  Parigi  tiene 
per  Avvocato  S.  Michele  , la  cui 
Confraternità  è eretta  nella  Chiefa 
de’Santi  Innocenti , nelle  vicinan- 
ze di  cui  quafi  tutti  i Bilancieri  han- 
no fempre  avuto  ed  hanno  ancora  il 
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loro  lavoratolo  e botteghe.  Ai  luo- 
ghi fovraccennati  diremo  le  partico- 
larità di  quella  profeffione  di  Ve- 
nezia. 

Bilanciere  ancora  chiamali  quella 
macchina, con  cui  fi  battono  le  me- 
daglie, s’improntano  le  monete  ed 
altro,  la  quale  per  edere  più  cono- 
sciuta fotto  il  nome  di  torchio,  a 
quella  voce  ne  daremo  la  defcrizio- 
ne  e l’ufo  v.  Torchio . 
Bilancino.  Cavallo  del  Bilan- 
cino dicefi  a quello  eh’ è in  coppia 
al  cavallo  eh’  è fotto  le  llanghc 
del  catello . 

Bilancino  chiamafi  ancora  quel 
Cocchiere  o Vetturino  che  lo  caval- 
ca e lo  guida . Con  quello  nome 
pure  chiamafi  quella  parte  del  calci- 
lo , a cui  fi  attaccano  le  tirelle  del 
cavallo  di  fuor  delle  danghe. 
Bilancio.  Libro  di  cui  fi  fervo- 
no i Mercatanti , Negozianti  e Cam- 
bilti  per  Scrivere  iloro  debiti  atti- 
vi e pallivi  , vale  a dire,  e ciò 
che  debbono  avere  , e ciò  che 
debbono  dare.  Quello  libro  è nel 
numero  di  quelli  , che  fi  chiama- 
no aufiliarj , tenendovifi  il  debito 
e credito  in  riliretto  come  nel  libro 
Maellro . v.  Libro  delle  {cadente  . 

Una  voltai  Mercatanti, Negozian- 
ti e Cambilli  di  Lione  portavano 
falla  Piazzadi  Cambio  un  libretto, 
che  chiamavano  bilancio  delle  accet- 
ta-^ioni , fui  quale  lcriveano  tutte 
le  lettere  di  Cambio,  che  venivano 
tratte  fopra  di  elfi  a mifura  che  ve- 
nivano loro prefentate.  La  loro  ac- 
cettazione altro  non  era  che  il  por- 
re una  croce  a canto  della  lettera 
che  aveano  regillrata  nel  Bilancio, 
che  lignificava  accettata;  e fe  volea- 
no  deliberare  full’ accettazione,  vi 
mettevano  un  V.  che  volea  dire  ve- 
duta; e fe  non  voleano  accettarla, 
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♦i  metteano  S.  P.  che  vuol  dire  /or- 
to protefìo  ; e quello  eh’  era  il  Por- 
tatore dovea  farla  protellare  dentro 
tre  giorni  dopo  la  Icadenza , eh’ 
era  il  terzo  del  mefe  feguente . Al 
prefente  però  le  accettazioni  fi  fan- 
no in  ifcritto  giuda  l’articolo  terzo 
della  Regolazione  della  Piazza  di 
Cambio  di  Lione  dei  z di  Giugno 
1667. 

Chiamano  in  Lione  l’Entrata  e 
l’Apertura  del  Bilancio  il  fedo  gior- 
no del  mefe  dei  pagamenti  fino  all’ 
ultimo  di  quel  mefe  indufivamente, 
nel  quale  fanno  il  giro  delle  partite, 
fcrivendo  ogni  Negoziante  da  una 
parte  fui  fuo  Bilancio  le  partite  gi- 
rate ; coficchè  fe  dopo  il  mefe  fpira- 
to  fi  facefie  qualche  giro  di  partita, 
rederebbe  nullo  giuda  P articolo 
4 della  Regolazione  foprammento- 
vata . 

Lione  dà  legge  per  lo  prezzo  di 
Cambio  a tutte  le  principali  Piazze 
di  Europa  ; e in  Lione  appunto  vi 
fono  quattro  fiere  ali’  anno  , che  fi 
chiamano  i pagamenti,  cioè: 

Il  pagamento  dell’ Epifania,  ebe 
comincia  il  primo  di  Marzo  e dura 
tutto  il  mefe. 

Quello  di  Pafqua,  che  cominda 
il  primo  di  Giugno  e finifee  all’  ul- 
timo. 

Quello  del  mefe  di  Agodo  , che 
comincia  il  primo  giorno  di  Settem- 
bre e dura  tutto  il  mefe;  e final- 
mente il  pagamento  di  Tutti  i San- 
ti , che  ha  principio  il  primo  di  Di- 
cembre e finifee  collo  fpirare  del 
mefe . 

E’  una  cola  mirabile  il  vedere  la 
maniera  , colla  quale  i Cambidi  e 
Negozianti  di  Lione  fanno  le  loro 
accettazioni  e pagamenti , ricavando 
e rimettendo  in  tutte  le  Piazze  di 
Europa,  e girando  in  dueotre  oredi 

tem- 
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tempo  dei  milioni  fenza  esborfarun 
foldo . 

L’ apertura  dt  ogni  pagamento  , 
come  abbiam  detto,  fi  fa  il  primo 
giorno  non  fedivo  del  mefededina- 
to  ai  pagamenti  con  un’  adunanza 
dei  Negozianti  principali  della  Piaz- 
za , Francefi  e Forame» , alla  pre- 
fenza  del  Prevodo  de’  Mercatanti , 
o in  fua  affenza  dello  Schiavino  più 
vecchio,  e quivi  cominciano  le  ac- 
cettazioni delle  Cambiali  nel  paga- 
mento , continuando  fino  al  fedo 
giorno  del  detto  mefe  , dopo  del 

S[uale  gli  Efìbitori  delle  lettere  po(- 
ono  protedarle. 

Il  terzo  giorno  del  mefe  fi  dabi- 
lifce  il  prezzo  dei  Cambj  delle  Piaz- 
ze coi  Foradieri , facendofi  pure  a 
tal  effetto  un’  adunanza  come  fo- 
pra . 

Il  Bilancio  che  i Negozianti  por- 
tano fulla  Piazza  di  Cambio  di  Lio- 
ne per  girar  le  partite,  in  altro  non 
confide  che  in  un  libretto,  che  chia- 
mano Carnet,  nel  quale  c’  è debi- 
to e credito . Coloro  dunque  che 
vogliono  girar  una  partita , vanno 
da  quelli  ai  quali  debbono  qualche 
fomma  , e lor  propongono  di  farne 
il  giro,  dando  ad  efli  per  debitrici 
una  o più  perfone,  che  debbono  dar 
ad  edi  una  fomma  limile  . Stabili- 
ta la  cofa,  ne  fanno  amendue  men- 
zione reciprocamente  lui  proprio 
Bilancio,  e fui  fatto  le  partite  fi 
tengono  per  girate , e redano  a rif- 
chio  di  coloro  che  le  hanno  accet- 
tate. In  tal  maniera  fi  fanno  i pa- 
gamenti , e alla  fine  del  mefe  quel- 
li che  debbono  più  di  quello  che 
hanno  di  credito  , pagano  in  Con- 
tante agli  Efìbitori  delle  Lettere  ciò 
che  van  debitori. 

Se  un  Cambida  o fia  un  Nego- 
ziante eh’  è folito  di  portar  il  Bi- 
DÌT^ion.  Univer.  T om.  II. 
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lancio  fulla  Piazza  non  fi  vede  , o 
qualche  altra  perfona  per  lui  ne’ 
tempi  ordinar) dei  pagamenti,  vien 
riputato  per  fallito;  e ficcome  non 
c’  è luogo  in  cui  i Negozianti  fieno 
più  facili  a dar  il  fuo , quanto  a 
Lione  , cosi  allo  ’ncontro  non  c’  è 
luogo  dove  fi  paghi  con  più  puntua- 
lità, perchè  fe  fi  manca  di  un  gior- 
no, que do  è capace  di  far  perdere 
il  credito  di  una  perfona,  e farlo 
giudicare  fallito.  Ancorché  non  vi 
fieno  pagamenti  regolati  a Parigi  , 
a Tours,  a Roano,  ed  altre  buone 
Città  del  Regno, dove  vi  fono  delle 
manifatture  e del  traffico,  ciò  non 
odante  fi  regolano  per  far  valere  il 
proprio  danaio,  o per  ladifpofizio- 
ne  in  Cambiali  fia  per  tempo,  fia 
pel  Cambio  come  a Lione  , vale  a 
dire  da  un  pagamento  all’  altro  , 
che  cadono  di  tre  ih  tre  mefi  come 
abbiam  detto.  Ma  le  accettazioni 
e i pagamenti  delle  Lettere  e Bi- 
glietti di  Cambio  non  fanno  lo  del- 
lo, mentre  le  lettere  che  fi  tirano 
nelle  altre  Città  fuori  di  Lione  deb- 
bono accettarli  puramente  e fempli- 
cemente  fe  non  fi  vuole  che  cadano 
in  protedo. 

Quando  un  Mercatante  o Nego- 
ziante ha  fallito,  e voglia  accomo- 
darli coi  proprj  creditori , dee  pre- 
fentare  il  proprio  Bilancio  , vale  a 
dire  il  vero  dato  de’  proprj  affari . 

Deefi  offervare  ancora  , che  il 
Cambio  di  Parigi,  di  Lione  , di 
Roano  e di  altre  Città  della  Fran- 
cia regola  le  tratte  e rimeffe  di 
Fiandra,  di  Ollanda  e d’Inghil- 
terra fopra  uno  Scudo  di  60  foldidi 
quella  moneta,  e ch’egli  è ora  di  un 
prezzo,  ora  di  un’altro,  vale  a di- 
re benché  fi  ricevano  o fi  diano  in 
Ollanda  e in  Fiandra  più  o meno 
Danari  de’  grodi  per  uno  Scudo  ; c 
X lo 
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lo  fletto  corre  pure  in  Inghilterra, 
dove  fi  danno  più  o meno  danari 
Steriini  per  uno  Scudo  fecondo  che 
cala  o crefce  il  Cambio. 

OiTervifi  ancora,  che  vi  vogliono 
noDanari  de’grofli  per  fare  uno  Scu- 
do di  Francia  da  tre  lire,  purchèil 
Cambio  fia  del  pari , ma  non  è giam- 
mai minore  di  90 . 

Bilancio  dice  fi  ancora  allo  flato 
finale  o faldo  di  un  libro  de’ conti, 
e all’ inventario  di  un  Mercatante  in 
debito  e credito,  nel  quale  mettefi 
in  debito  da  una  parte  eh’ è alla  fini- 
lira,  il  contante,  le  mercanzie,  i 
crediti,  i mobilie  flabili;  e in  cre- 
dito dall’altra  parte  quello  dee  da- 
re; e quando  fono  diffalcate  le  par- 
tite l’ una  dall’altra  reftando  tutto 
compenfato  e bilanciato,  riconofce 
cola  gli  dee  refiaredi  netto  e di  chia- 
ro, o pure  vede  ciò  che  ha  perduto 
o guadagnato . 

Bilancio  lignifica  ancora  una  di- 
chiarazione che  fanno  i Padroni 
de’vafcelli  degli  effetti  e mercanzie  di 
cui  fono  carichi , e quello  termine  è 
in  ufo  fra  i Mercatanti  che  nego- 
ziano in  Oiianda  per  li  fiumi  del 
Reno  e della  Mofa. 

L’articolo  121  del  Proclama  per 
l’efccuzione  della  nuova  tariffa  di 
Oilandadell’anno  1725  ordina,  che 
j Padroni  de’  baftimenti  che  dilcen- 
dono  per  lo  Reno  e per  la  Mofa , 
facciano  le  fue  Dichiarazioni  o Bi- 
lanci come  le  chiamano,  a Scbcnc - 
Ken/cbans , ovvero  al  Forte  di  Schen- 
ckper  quelli  del  Reno,  ed  a Maflric 
e Catvic  per  la  Mofa  . 

Bilancio  di  Commercio.  II  Signor 
Melon  Autore  del  faggio  Politico 
J opra  il  Commercio  cap.  2 2.  ne  ra- 
giona  nella  maniera  feguente.  Dal 
vantaggio  o d il'av  vantaggio  del  Cam- 
bio fi  conofce  da  qual  parte  penda 
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la  bilancia  del  Commercio , rnew  - 
tre  da  ciò  fi  dilìingue  qual  paefe  fia 
deoitore:  dopo  di  che  indica  molti 
mezzi  di  renderli  il  Bilancio  favo- 
revole. I principali  (ono  l’aumen- 
tazione delle  mani  e dei  Capitali 
del  Commercio,  il  renderlo  facile, 
e l’interetìar  le  altre  Nazioni  fora- 
ftiere  a negoziar  con  le  ftelfi  ; e fo- 
prattutto  ne  forma  il  principale  lui 
ballo  prezzo  dell’ internile . L’ogget- 
to fi  è di  aumentare  l’oro  e l’ar- 
gento, come  quelli  che  fono  l’arra 
deiCambj  : da  un  tal  accrefcimento 
ne  proviene  la  facilità  delle  impre* 
fe,  e per  confeguenza  la  efieniione 
maggior  dei  Commercio. 

Ragiona  ancora  il  medefimo  Au- 
tore di  un  Bilancio  interior  del  Com- 
mercio , che  dee  lufliftere  fralla 
Capitale  e le  Provincie.  Tutto  il 
danaio  di  quelle  va  a finire  in  quel- 
la, e le  Provincie  flette  lo  traggo- 
no principalmente  dal  confumo  della 
Capitale  medefima  . Da  quello  1* 
Autore ftelio inferisce,  chele  impo- 
fiztoni  di  ogni  Provincia  debbono 
eilere  regolate  full’ abbondanza  delle 
proprie  derrate  e lullo  fpaccio  che 
hanno  di  effe;  fenzadi  che  fnervate 
nel  primoanno,  reftano  neU’impo- 
tenza  di  pagare  nell’anno  feguente. 
Bilancista.  Termine  che  cor- 
re fra  i Negozianti  perifpiegare  un’ 
uomodeputato  perdilaminare  i con- 
ti di  un  Negozio,  e formarne  ad 
ogni  richielta  del  Principale  il  bi- 
lancio . 

Bilbao,  che  da  alcuni  Snagnuoli 
viene  fcritto  Vilvao  per  l’affinità  che 
tengono  in  quella  lingua  le  due  let- 
tere B ed  V ; Città  della  Spagna 
con  un  Porto  di  mare  nella  Bilca- 
glia,  di  cui  ella  è Capitale.  E’fi- 
tuata  in  una  pianura  dove  vanno  a 
terminare  montagne  altiliime , e la 

ma- 
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marea  che  afcende  ne!  fiume  d’Tbai- 
cabal,  vi  forma  un  porto  molto  fi- 
euro  , che  però  èfrequentatidiruo, 
dove  ogni  anno  caricano  molti  va- 
gelli pervarj  luoghi  di  Europa.  Un 
Signore  di  Bifcaglia  nominato  Don 
Diego  Lopez  de  Haro  fondò  quella 
Città  intorno  all’anno  1300,  dove 
anticamente  era  la  Flaviobriga  de- 
gli Antichi.  La  fertilità  del  Paefe 
fa  chei  viveri  vi  abbondino  talmen- 
te e cosìa  buon  prezzo,  che  non  vi 
è Città  della  Spagna  , che  fi  polla 
paragonare  con  quella  in  tal  pro- 
pofito . 

L vafcelli  però  che  vanno  a Bil- 
bao per  edere  l’ ingreffo  del  porto 
difficiliflimo  , vanno  a fare  il  loro 
fcarico  a S.  Toya,  ovvero  a Sant’ 
Antonio,  daddove  col  mezzo  del- 
le fcialuppe  trafportano  le  mercan- 
zie a Bilbao. 

I Bafqui  e i Baionefi  vi  fpedifeo- 
no  ogni  anno  5 otf  vafcelli  di  mer- 
luzzo : i Maioini  fino  a io  e iz: 
e quelli  di  Granville  4 o 5,  e tut- 
to dee  elfere  di  quello  che  chia- 
mano dal  cappello  coffa  o fia  di 
Piacenza  , non  illimando  colloro 
il  rimanente.  Parte  vien  pagato  in 
ferro,  parte  in  lane  di  Segovia,  e 
parte  in  contante. 

I vafcelli  Francefi  tutti  giungo- 
no a Bilbao  nei  mefi  di  Agollo  e 
di  Settembre,  e fono  di  ritorno  nel 
Novembre  e Dicembre  . Oltre  il 
merluzzo  vi  portano  delle  telegrof- 
fe  per  l’abballaggio  delle  lane  Spa- 
gnuole,  e delle  teledi  Quintin,edi 
Morlaix. 

1 carichi  dei  vafcelli  Ollandefi 
che  vanno  a Bilbao,  confiflono  in 
tele,  in  merletti,  in  ciambellotti , 
e in  ogni  forta  di  panni  di  lana  del- 
la lor  fabbrica,  e in  ifpezierie,  ri- 
traendone  elfi  delle  lane  e del  da- 
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naio  . E’  da  oflervarfi , che  tutti  i 
panni  di  lana  e le  tele  che  fi  fpedi- 
icono  a Bilbao  per  lo  confumo  di 
Madrid , debbono  elfere  di  una  quar- 
ta pane  più  forti  e migliori  di  quel- 
le che  fi  portano  a Cadice  per  l’An- 
dalufia  e le  Indie. 

Gl’Inglefi  poi  quando  erano  in, 
pace  colla  Spagna,  fpedivano  a Bil- 
bao 20  e 25  valcelii  di  merluzzo, 
portandovi  eziandio  ogni  torta  di 
panni  e drappi  di  lana  in  quanti- 
tà, fervendo  quella  Città  di  ma- 
gazzino a tutta  la  Calliglia:  fino 
a Madrid  i loro  ritorni  erano  fimi- 
li  a quelli  de’  Francefi. 

Siccome  la  Spagna  e l’Inghilter- 
ra ai  prefente  fono  in  guerra  a mo- 
tivo del  Commercio  di  amendue 
quelle  Nazioni  nell’America,  cosi 
non  farà  fuordi  propofito  il  dar  quiun 
rillretto  della  Proibizione  fatta  dalla 
prima  coll’  ultimadi  ogni  Negozio, 
come  appunto  parlando  deli’ Inghil- 
terra daremo  il  rillretto  di  quella 
contra  la  Spagna. 

Fu  quella  pubblicata  nel  mefedi 
Febbraio  1740,  e contiene  .*  ,,  che 
,,  non  fellamente  redi  vietato  a 
„ chicchedìa  l’ introdurre  diretta- 
„ mente  in  quelli  Regni  di  Spagna 
„ alcuna  derrata  o manifattura  pro- 
„ dotta  o fabbricata  nella  granBre- 
„ tagna,  ma  eh’ eziandio  redi  proi* 
„ biro  l’introdurvi  quelle  derrate 
„ e manifatture,  che  fodero  tral- 
,,  portate  dall’Inghilterra  in  altri 
„ paefi  per  elfervi  migliorate  , tin* 
„ te,  o apparecchiate,  in  maniera 
„ che  rellando  alfolutamente  in- 
„ terdetto  ogni  Commercio  fra  i 
„ fudditi  di  quedi  Regni  e quelli 
„ della  gran  Bretagna,  non  fiaper- 
„ medò  a chicchedia  lofpedirvi  mer- 
,,  canziaalcuna,  o il  farne  venire  o 
„ direttamente  o col  mezzo  delle 
X ij  „ Na- 
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„ Nazioni  amiche , alleate,  o neu- 
,,  trali  folto  pena  di  morte,  e di 
„ confifcazione  dei  beni  a coloro 
„ checontraffaceffero,  ovi  prellaf- 
,,  fero  mano.  Che  quella  pena  deb- 
„ bapureaverluogo  rifpetto  aquel- 
„ li  che  vendelfero  agl’  Inglefi  per 
„ mare  e per  terra , ovvero  che  traf- 
„ portaffero  in  Inghilterra  a Gi- 
„ bilterra,  o pure  a Porto  Maone 
„ delle  mercanzie , o frutta  della 
„ Spagna,  o pure  delle  Indie  : che 
,,  però  a tal  effetto  tutte  le  mer- 
„ canzie  e frutta , che  verranno  por- 
„ tate  nei  Porti  di  Spagna  da’  Spa- 
„ gnuoli , o da’  Forallieri , non 
,,  potranno  ufcire  fe  non  dopo 
„ aver  data  una  cauzione  ai  Sopra- 
„ intendenti  o fieno  Giudici  lud- 
„ delegati  dei  Porti  di  riportare  de- 
,,  gli  attesati , che  le  fuddette  mer- 
„ canzie  fieno  fiate  sbarcate  nei 
„ luoghi,  per  li  quali  erano  dellina- 
„ te.  Che  tutte  le  mercanzie,  che 
„ verranno  dai  Regni  o Paefi  ami- 
„ ci,  alleati , o neutrali,  dovranno 
„ eflier  munite  prima  di  poter  ellcr 
„ ammelfenei  Porti  degli  attellati 
„ dei  Miniftrio  Confoli  Spagnuoli 
„ che  vi  rivedono,  dai  quali  appa- 
„ rifea,  che  fieno  fiate  fabbricate  in 
„ quel  Paefe  e non  in  Inghilterra. 
„ E che  quanto  alle  mercanzie  pro- 
„ venienti  dai  luoghi  dove  non  fo- 
„ no  Miniflri  o Confoli  della  Spa- 
„ gna,  debbano  avere  attellati  del 
„ Magillrato , e debbano  edere  mar- 
,,  chiate  col  figlilo  del  luogo  dove 
„ faranno  (late  fabbricate,  in  pena 
„ di  confifcazione  . Quella  Òrdi- 
„ nazione  dovrà  avere  il  fuo  effet- 
„ to  tre  mefi  dopo  la  fuapubblica- 
„ zione  ec. 

Bilboquet.  Giuoco  da  fanciul- 
li fatto  di  un  legno  incavato  in  ro- 
tondo nelle  due  eflremità,  nelmez- 
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zo  del  quale  vi  è una  cordicella  con 
una  palla  attaccata,  che  gettando- 
la in  aria  la  ricevono  alternativa- 
mente  in  una  di  quelle  due  cavità. 
Ne  fanno  per  lo  più  di  avorio  ed 
anche  di  bollo , e da  una  parte  le- 
vando la  parte  convella  , vi  refta 
una  punta,  la  quale  nel  gittar  in 
aria  la  palla  pure  di  avorio  o di 
bolfo,  fanno  sì,  che vadaapiantar- 
tarfi  in  un  buco  fatto  apporta  per 
ciò  nella  palla  medefima . Un’an- 
tico Giornale  Francefe  riferilce , che 
Enrico  III  Re  di  Francia  fi  lafcia- 
va  veder  {pelle  volte  col  Bilboquet 
alla  mano,  giuocandovi  fovente . Og- 
gidì in  Venezia  quello  giuochetto  da 
ragazzi  è diventato  un  capo  di  fpac- 
cio  per  li  Tornieriche  ne  fabbricano 
di  qualche  conliderazione  , mentre 
tutta  la  gioventù  e fino  i ragazzi 
più  vili  tengono  il  Bilboquet  alla 
mano. 

Se  ne  fanno  ancora  di  femplici 
con  due  fole  cavità  o recipienti , e 
di  doppi  che  tengono  fin  12  reci- 
pienti podi  tutti  in  cerchio  . Il  luf- 
lo  ne  ha  introdotti  anche  di  legni 
preziofì  ; quelli  di  bollò  ordinar;  li 
vendono  20  o 30  foldi  1’  uno  , e 
quelli  di  avorio  5 o 6 lire , e mol- 
to più  ancora  fecondo  la  preziolìtà 
della  materia  di  cui  fono  fabbrica- 
ti . 

Con  quello  nome  chiamano  an- 
cora i Doratori  Franceli  un  picco- 
lo llromento,  di  cui  fi  fervono  per 
applicar  l’oro.  Quello  è lungo  al- 
cune oncie , piatto  di  lotto , e roton- 
do di  fopra,  eia  parte  piatta  è co- 
perta di  qualche  drappo  di  lana  lot- 
tile, fopra  cui  mettono  l’oro  ta- 
gliato per  collocarlo  nei  luoghi  più 
difficili  degli  intagl]  , come  nelle 
gole  e ne’  luoghi  incavati . v.  Do- 
ratura ad  olio , e a tempera . 

Dan- 
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Danno  ancora  i Francefi  quefto 
nome  a un  pezzetto  di  legno  di  fi- 
gura cilindrica  un  poco  men  grotto 
nel  mezzo, che  nelle  due  eftremità, 
del  quale  fi  fervono  i Parrucchieri 
per  arricciare  i capelli,  che  non  fo- 
no tali  naturalmente,  v.  Capelli. 

Bile.  Quefto  è un  liquore  gialla- 
stro, che  viene  leparato  dal  fangue 
dalle  glandule  dei  fegato , e che  fi 
ritrova  in  una  vefcica  ; viene  por- 
tato dal  canale  colidoco  nell’  inte- 
rino duodeno,  dove  fi  melcola  col 
chilo  per  contribuire  e perfezionare 
la  digeltione  degli  alimenti  comin- 
ciata nello  fiomaco . 

Due  qualità  fe  ne  diftinguono , la 
gialla,  « la  nera  detta  atra  bile  ; e 
porracea  chiamano  quella  verdafira , 
eh’  è di  colore  imitante  al  porro. 

Si  diftinguono  per  altro  due  for- 
te di  Bile:  1’  una  fottile  , che  dai 
condotti  biliarj  vien  portata  nella 
vefcichetta , che  la  fgorga  pofeia 
negl’  inteftini  ; e 1’ altra  groffa,  la 
uale  venendo  Separata  dalle  glan- 
de del  fegato  Situate  all’  estremi- 
ti della  vena  Porta , viene  condot- 
ta da  canaletti  nel  colidoco  , e di 
li  nel  canale  comune  , dove  1’  una 
e 1’  altra  incontrandosi , vanno  di 
compagnia  a portarli  nelle  budel- 
la. Alcuni  Moderni  vogliono,  che 
la  fottile  venga  condotta  nel  fondo 
della  vefcichetta  da  tre  luoghi  di- 
verfi  , e eh’  eziandio  Sia  comporta 
dalla  mefcolanza  di  tre  Bili  differen- 
ti . La  prima  è quella  cke  vien  por- 
tata per  li  condotti  biliarj  come  ora 
abbiam  detto:  la  feconda  è quella 
che  vi  va  per  un  condotto  chiama- 
to / ingoiare  dal  Biagio , che  dice 
introdurfi  fra  due  tonache  per  infe- 
rirsi nel  fondo  della  vefcichetta;  al- 
lertando quefto  Autore  , eh’  è una 
valvula,  che  permette  alla  Bile  il 
DiTjoii.  Urtivcr.  Tom.  II. 
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Sortirne  , e impedi fee  che  non  re- 
gurgiti  nei  condotto  medefimo  : la 
terza  finalmente  fecondo  il  Malpi- 
gli) fi  è quella  che  viene  filtrata  e 
leparata  dalle  glandule , che  fono 
fralle  due  tonache  della  vefcichetta. 
Quefto  è certo , eh’  ella  è un  di  fi 
folvente  potentiffimo  ; e il  Borelli 
de  motu  animalium  pretende,  che 
una  parte  della  Bile  fparfa  negl’  in- 
teftini  rientri  nelle  vene  mefarai- 
che,  e fi  mefcoli  col  fangue  della 
vena  Porta  per  cribrarfi  di  nuovo 
nel  fegato.  Tutti  gli  animali  han- 
no delia  Bile , e i piccioni  ed  altri 
animali  che  non  hanno  la  vefcichet- 
ta del  fiele  , tengono  non  oftante 
della  Bile,  c fovente  hanno  il  fe- 
gato amaro.  „ 

Molti  ufano  a purgare  la  bile 
prendendo  un  pugno  di  viole  mam- 
mole, oppure  di  fiori  di  pefeo,  o 
di  rofe bianche  fecondo  la  ftagione; 
le  fanno  ftare  in  infufione  per  tutu 
la  notte  con  un  poco  di  acqua  fili- 
le ceneri  calde  , pofeia  mettendo 
quefta  infufione  in  un  firoppodi er- 
be ri nfrefeanti , loprendono  la  mat- 
tina a digiuno. 

Altri  poi  prendono  il  fugo  di 
quelli  fiori  da  un’oncia  fino  a due, 
che  mefcolato  con  un  poco  di  acqua 
di  orzo  ferve  al  medefimo  effetto. 
Puoffi  confervarel’infufione  di  que- 
lli fiori  in  una  bottiglia  , metten- 
dovi un  poco  di  olio  fopra  perchè 
duri,  e valerfene  come  abbiam  det- 
to. 

Altri  finalmente  prendono  fenz’ 
altro  una  mezz’  oncia  di  conferva 
di  rofe  bianche,  e dopo  un  brodo 
di  erbe  rinfrescanti. 

Bilia.  Nome  che  denota  que’ le- 
gni fiorii , co’  quali  fi  ferrano  le  le- 
gature delle  Some. 

Biliare.  Termine  di  Medicina 
X i i j c di 
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e di  Notomia  per  ifpiegare  ciòche 
fpetta  alla  bile , e particolarmente 
i vali  deftinati  a contenerla,  a por- 
tarla,  o a farla  pattare.  Alcune  ol- 
fervazioni  anatomiche  fopra  la  flrut- 
tura  de’  vali  biliarj  hanno  fcoperto, 
che  oltre  il  ramo  che  gli  Anatomi- 
ci più  celebri  hanno  rimarcato  nel 
collo  della  vefcichetta  del  fiele,  ef- 
cono  ancora  da  quello  medefimo  al- 
tri più  confiderabili , che  Tengono 
dalla  loflanza  del  fegato,  o alme- 
no che  vi  fi  fpargono  ; e che  pari- 
menti  alcuni  di  quelli  rami  hanno 
comunicazione  col  condotto  epati- 
co. 

Ritrovarono  in  un  bue  , in  un’ 
uomo,  e in  un  cane  gli  (lelfi  fori , 
che  gli  Anatomifli  di  Amllerdam 
non  offervarono  che  in  un  bue  vici- 
no al  fegato,  i quali  fembravano 
cffere  altrettante  imboccature  dei 
va  fi  biliarj . Tre  ne  offervarono  in 
un  cane,  5 in  un’  uomo  , e xi  in 
un  bue;  ma  talvolta  non  ne  vide- 
ro che  8.  In  un  fegato  di  bue,  ove 
fi  fcoprono  meglio  le  parti  per  la 
grandezza , oltre  gli  altri  condotti 
del  canale  della  vefcichetta  del  fie- 
le , che  fi  fpandono  nella  follan- 
za  del  fegato,  fono  flati  offervati 
due  vafi  di  maggior  apertura  , che 
s’ inferi fcono  leggermente  almeno 
nella  fua  foftanza.  Pendono  eglino 
verfo  il  condotto  epatico , ed  altri 
ancora  comunicano  gli  uni  negli  al- 
tri e col  condotto  della  vefcichet- 
ta e quello  del  fegato  , e tengono 
molti  piccoli  rami . Nei  Giornali 
di  Lipfia  vi  fono  molte  oflervazio- 
ni  anatomiche  fopra  la  flruttura  de’ 
vafi  biliarj,  e fopra  il  movimento 
della  bile. 

Bilimbin.  Frutto  delle  Indie  pro- 
dotto dall’albero  colà  chiamato  Ri- 
limbeira.  Quelle  frutta  durano  tut- 
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to  l’anno,  edi  colore-tirano  al  ver- 
de, di  figura  di  una  zucca  lunga,  di 
fapore  agro  e buono  per  fare  falfe  e 
conferve . Quelle  fi  mangiano  inte- 
ramente poiché  non  tengono  alcun 
nocciolo.  L’Albero  è fintile  al  pru- 
no , e tiene  le  frondi  affai  dilicate 
colle  foglie  fpeffe  e polle  in  ordina- 
ta maniera  , come  fi  può  vedere 
la  figura  tanto  dell’albero,  quanto 
del  frutto  ingrandito  alla  \_Tav.  Il 

fig . m] 

Bilione  . Termine  antico  dell* 
Aritmetica,  l’ufo  del  quale  non  cor- 
re molto.  Significa  quello  un  dato 
numero, che  oggidì  fi  chiama  miglia- 
io. v.  Migliato. 

Biupatan.  Città  del  Regno  di 
Cananor  ove  fallì  il  maggior  Nego- 
zio di  pepe.  Ella  è fuuata  undici 
gradi  e 40  minuti  di  latitudine  Me- 
ridionale, e più  propriamente  fi  può 
chiamare  una  grolla  Borgata  abita- 
ta da  ricchi  Mercatanti  Maometta- 
ni, piuttollo che  Città.  Sta  full’im- 
boccatura  di  un  piccolo  fiume  tre 
miglia  diffante  dal  mare;  e gl’In- 
gleli  vi  tengono  una  Fattoria  confi- 
derabile,  mentre  da  di  là  i due  va- 
fcelli  che  la  Compagnia  Inglefe  fpe- 
difce  ogni  anno  iulle  Code  del  Ma- 
labar  per  far  la  tratta  del  pepe , 
prendono  la  maggior  parte  del  loro 
carico. 

Quella  Fattoria  degl’Inglefi  è fab- 
bricata fovra  una  eminenza  filila 
fponda del  fiume,  nel  quale  non pof- 
fono  entrare  i vafcelli  groffì,  che 
fono  coftretti  di  tenerfi  alla  rada; 
cofa  che  non  poffono  fare  che  nella 
buona  flagione. 

I Francefipure  vi  aveanoun  Fon- 
daco, ma  perchè  la  loro  abitazione 
era  mal  fituata  e troppo  lontana  dal 
mare,  Io  trasferirono  a Tilcery. 
Billos.  Spezie  di  gabella,  detta 

di 
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di  Ayde , che  fi  leva  fui  vino  in  al- 
cune Provincie  di  Francia,  e par- 
ticolarmente nelia  Bretagna.  Vie- 
ne pagata  dagli  Odi  e Tavernieri, 
e fi  adopera  quello  termine  per  or- 
dinario unito  a quello  d’impofizio- 
ne,  e dicefi  , le  impofizjom  Bil- 
los.  In  alcuni  luoghi  ancora  fi  leva 
fulla birra,  fui  fidroed  altre  bevan- 
de : non  è però  in  ogni  luogo  ga- 
bella Reale,  ma  vi  fono  ancora  dei 
Signori  particolari , e delle  Città  che 
ne  godono,  v.  Vino  . 

Biloxi.  v.  Fort  Louis. 

B i m a e s.  Sorta  di  legno  del  Bra- 
ille, che  viene  ad  edere  una  delle 
due  fpezie  di  quello  che  fi  chia- 
ma Sapan  ovvero  Giappone  . v. 
Brafile . 

Binnelands-fas.  In  Amfter- 
dam  e nel  rimanente  delle  Città  go- 
vernate dagli  Stari  Generaii  dell’ 
Ollanda  fi  chiamano  con  quello  no- 
me certi  Paifaporti , che  fono  obbli- 
gati di  prendere  i Naviganti  fe  vo- 
gliono trafportare  qualche  mercan- 
zia  da  una  Città  all’altra  fenza  pa- 
gare alcuna  gabella  tanto  nell’ entra- 
re, quanto  nell’ufcire. 

Quelli  Binnelands-pas  non  cofla- 
no  che  24  folcii  di  Francia,  ma  bi- 
fogna  però  che  fi  riportino  in  capo 
a 6 fettimane  uniti  ad  un’  atte- 
flato  del  Commiifario,  che  le  mer- 
canzie fieno  arrivate  al  luogo  riabi- 
lito, fenza  di  che  dovrebbero  paga- 
re come  fe  ufciffero  per  edere  traf- 
portate  in  paefe  foraftiero. 

Bioccolo.  Piccola  particella  di 
lana  fpiccata  dai  vello,  e dicefi  di 
molte  altre  cofe . 

Biondella.  Erba  nota  conofciu- 
ta  lotto  il  nome  di  centaura  mi- 
nore. 

Birba.  Quella  è una  fpezie  di  car- 
rozza mezzo  icoperta  a due  luoghi 
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e a quattro  ruote  , guidata  da  un 
Cocchiere, e tirata  dadue,  daquat- 
tro,  e anche  da  lei  cavalli. 

Biroccio,  Sorta  di  vettura  da  due 
perfone  a quattro  ruote  fcoperta  e 
condotta  da  una  pcrfona  che  vi  fie- 
de  dentro. 

Birra.  Liquore  fatto  di  grano, 
del  quale  fe  ne  fervono  in  molte  par- 
ti di  Europa  per  bevanda  ordinaria 
nei  luoghi  dove  non  fi  piantano  viti, 
e dove  il  Udrò  è raro,  e poco  in 
ufo. 

Il  fomento,  l’orzo,  l’avena,  la 
legala,  e qualche  volta  anche  il  lo- 
glio, ma  giammai  folo  nè  in  gran 
quantità, fono i grani , dei  quali  co- 
munemente fi  lervono  per  fare  la 
Birra.  Vi  aggiungono  ancora  dei  lu- 
pini per  farle  prendere  un  fapore  di 
vino;  e quello  è quel  fiore  partico- 
lare , che  rende  la  Birra  fumol’a  e 
capace  di  ubbriacarc . 

Una  parte  del  grano  che  adopera- 
fi  per  formar  la  Birra  , dee  aver 
germogliatò. 

In  Inghilterra  chiamali  Malt,  ed 
è uno  dei  fondi  migliori  per  allicu- 
rar  i fullidj,  che  il  Parlamento  di 
Londra  accorda  per  li  bifogni  del- 
lo Stato  a motivo  della  gran  quan- 
tità di  Birra,  che  vien  conlumata 
nei  Regni. 

La  proporzione  del  grano  germo- 
gliato con  quello  che  non  lo  è,  fi  ì or- 
dinariamente di  un  quarto  di  quel- 
lo col  germoglio  fopra  tre  quarti 
di  queft’altro.  La  germi  nazione  dei 
grani  fuddetti  non  dee  elfere  intie- 
ra , folamente  ad  un  certo  grado 
conofciuto  dai  Facitori  della  Bir- 
ra , che  lo  fanno  dilfeccare  ; men- 
tre il  grano  tutto  affatto  germoglia- 
to fi  farebbe  agro,  e guaderebbe  la 
Birra. 

Quando  i grani  fono  preparati  e 
X i i i j me- 
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mefcolati  in  qualche  tino  o gran 
vafodi  legno , vi  fi  getta  fopra  del- 
l’acqua mezzo  bollente,  indi  dell’ 
altra  fredda,  e dopo  di  aver  con 
un  battone  agitato  e mefcolato  ben 
bene  il  tutto , fi  copre  il  tino , !a- 
fciando  i grani  ivi  per  4 o 5 gior- 
ni in  fermentazione. 

Terminata  che  fia  quella,  fi  cuo- 
ce il  tutto  in  una  gran  caldaia  di 
rame,  nella  quale  li  va  mefcolan- 
do  con  un  raftrello  di  legno  con  un 
lungo  manico . 

Vi  fi  mefcola  il  loglio  col  gra- 
no preparato  per  far  la  Birra , ac- 
ciocché le  dia  un  gufto piccante, ma 
come  abbiam  detto  di  fopra,  poco 
bifogna  porvene  in  ogni  caldaia. 

Dopo  che  la  Birra  è ben  bene 
maneggiata,  alcuni  vi  mettono  del 
zucchero  , della  cannella  e de’  garo- 
fani intieri,  ed  altri  del  mele,  del- 
l’ affenzio  e del  faflafras  e delle  fpe- 
zierie  per  renderla  più  gagliarda  e 
più  aggradevole. 

Fanno  credere  in  Francia , che 
gl’Inglefiper  dar  alla  Birra  che  fan- 
no , quella  forza  che  la  coftituifce 
per  qualità  migliore  di  tutte  le  al- 
tre Birre  di  Europa,  vi  gettino  nel 
farla  qualche  cane  fornicato,  del 
quale  facciano  conlumare  tutta  la 
carne  a forza  di  cuocerla  ; ma  ol- 
tre che  quella  cofa  non  è veri  fimi- 
le,  nefiuno  Inglefe  l’accorda.  Vi 
è bene  dell’  apparenza , che  la  bon- 
tà della  loro  Birra  provenga  dalla 
maniera  con  cui  la  compongono, 
dal  grado  della  cottura , e dalle 
droghe  che  vi  mettono  ignote  a tut- 
ti gli  altri  Facitori  di  Birra. 

Si  fanno  diverfe  forte  di  Birra, 
di  rotta,  di  bianca,  di  piccola,  e 
la  differenza  non  confitte  in  altro 
fe  non  che  nella  maniera  di  maneg- 
giarla, e di  darle  più  0 meno  di 
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cottura  , eome  il  vino  che  prende 
più  o meno  di  colore  fecondo  che  fi 
lafcia  fermentare  più  o meno  fulle 
vinaccie. 

Non  ogni  forta  di  acqua  è buona 
per  far  della  Birra,  ma  preferifco- 
no  quelle  di  pozzo  e di  fontana 

Quando  fieno  ben  chiare,  ben  fred- 
c e ben  vive , perché  ettendo  me- 
no foggette  a fermentarfi,laBirrafi 
conferva  più  fenza  inacidirli;  e av- 
vegnaché per  farla  fia  neceflariala 
fermentazione,  bifogna  però  guar- 
dare, che  non  fia  quella  troppo  fol- 
lecita  e troppo  forte  per  timore  che 
i principi  volatili  del  liquore  non  ri- 
trovando battevolmente  parti  vi- 
fcole  che  li  conglutinino  e ritenga- 
no, non  ifcappino,  e non  diano  luo- 
go colla  loro  alfenzaal  fiale  fitto  di 
ettenderfi  e di  comunicare  il  Tuo 
gutto  acido  alla  Birra. 

Ogni  tempo  non  è atto  a farla, 
ma  follmente  il  pincipio  del  Ver- 
no, o il  mefe  di  Marzo  , e quella 
ultima  è la  migliore,  e conlervafi 
tutto  l’anno.  Quella  che  fi  fa  ne* 
paefi  caldi , fi  guattì  ben  pretto  per 
la  troppo  follecita  fermentazione  . 
Più  che  i paefi  fono  Settentriona- 
li , più  fono  adattati  a far  della 
buona  Birra  per  eflervi  le  acque 
molto  crude,  ed  avendo  il  Sole  po- 
ca forza , fatta  che  fia  la  Birra , ri- 
tiene i fuoi  principi  attivi  come 
concentrata  dal  freddo.  Quindi  é, 
che  quelle  che  fi  fanno  in  mo  ti  luo- 
ghi della  Germania,  in  Danimarca, 
inlfvezia,  nelle  Fiandre  e nell’ In- 
ghilterra, fono  migliori  e fi  confer- 
vano più  lungo  tempo  di  quella  di 
Francia,  in  cui  nelle  Provincie  più 
calde,  come  nel  Delfinato  , nella 
Provenza  , in  Linguadocca  nè  fi 
può  far  buona  Birra,  nè  c’è  per- 
fona  che  penfi  a farne,  e fi  può  di- 
re 
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re  che  nemmeno  fi  conofca  una  tal 
forta  di  bevanda. 

Chiamano  Braffcurs  di  bierecìob 
Maneggiatori , Mefcolatori  o faci- 
tori di  Birra  coloro  che  la  lavora- 
no , i quali  a Parigi  formano  un 
Corpo  confiderabile,  e la  vendono 
allo’ngrofioeancheal  minuto,  par- 
ticolarmente ne’  Sobborgi  di  Sant’ 
Antonio,  e di  S.  Marcello,  oltre 
molti  altri  che  ne  rivendono  . 

Il  Negozio  però  della  Birra  Fran- 
cefe  non  fi  eftende  molto  fuori  del 
Regno,  ma  a Parigi  fe  ne  fa  un  Ne- 
gozio confiderabile  e in  molte  altre 
Provincie  , particolarmente  nella 
Fiandra  Francefe  e nella  Picardia. 

Lievito  di  Birra  è quella  fchiu- 
ma  che  tramanda  quello  liquore  dal 
cocchiume,  e fe  ne  fervono  i Paftic- 
cieri  e Forna]  per  lievito  del  pane, 
v.  Lievito. 

Inforle  nel  1668  una  gran  difpu- 
ta  a Parigi  fui  lievito  della  Birra, 
di  cui  fi  lerviano  i Fornaj  per  fare 
il  pane,  e molti! de’ Medici  princi- 
pali di  quel  tempo  fondandofi  fui 
Pentimento  di  Tacito  de  moribtis 
Germanorum  foftenevano  pernicio- 
filfimo  1’  ufo  della  Birra  biafimato 
da  Diofcoride  e da  Galeno  , e da 
altri  Medici  più  antichi,  che  appe- 
na inventata  la  condannarono;  ed 
altri  allo’ncontro  de’ piu  rinnomati 
Medici  di  Francia  fondati  fulle  of- 
fervazioni  fatte  e (ulta  fperienza  ne 
lodavano  la  virtù.  Il  fatto  fi  è,  che 
la  Birra  bianca  è più  fana,  nè  fi  dee 
berla  troppo  vecchia  nè  troppo  frc- 
fca.  Dee  elfer  chiara  , di  colore  di 
ambra  gialla,-  di  un  gufto  piccante 
e gradò;  la  rolfa  poi  dee  edere  di 
colore  chiaro  e brillante  , e di  un 
fapore  forte  e guftofo.  La  Birra  in 
generale  è nutritiva  e rinfrefcante  , 
e la  troppo  nuova  può  cagionare  ri- 
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tenzìone  di  orina:  ubbriaca,  e l’ub- 
briachezza  dura  più  di  quella  del  vi- 
no , perchè  contiene  molte  parti  grof- 
le  e vifeofe,  che  difficilmente  li  di- 
gerifeono . 

Quella  che  fanno  a Parigi,  èpaf- 
fabilmente  buona  e per  gufto  e per 
qualità  , ma  non  è da  paragonarli 
alle  foraftiere;  e in  Safloniafpczial- 
mente  fe  ne  fa  di  fquifita . Nella 
Contea  di  Nottingam  fe  ne  confer- 
va per  curiofità  fino  a’ do  anni,  ed 
allora  è cosi  gagliarda  , che  un  fol 
bicchiere  è capace  di  ubbriacaré’. 

Le  gabelle  di  Ufcita  che  paga  la 
Birra  in  Francia  , fono  di  16  Ioidi 
di  quella  moneta  per  botte,  e quel- 
le di  Entrata  in  ragione  di  12  Ioi- 
di per  ogni  ambourg  o fia  barile  . 
Quelle  fono  determinate  dalla  tarif- 
fa del  1664..  Quelle  poi  della  ven- 
dita allo’ngrollo  e al  minuto,  quel- 
le dell’  ottavo,  deli’  aumento  del 
quarto,  della  lovvenzione,  del  re- 
giftro  ec.  fono  coll’Ordinazione  det 
Aydes  1Ó80. 

Coll’  articolo  primo  di  ella  con- 
cernente le  gabelle  filila  Birra  , il 
dritto  di  regiftro  , che  fi  leva  per 
ogni  muid  di  Birra,  mifura  di  Pa- 
rigi, che  fi  lavora  in  tutte  le  fab- 
briche di  quella  bevanda  del  Re- 
gno, fi  è di  3Ò7  foldi  e d piccoli 
per  la  Città  e Sobborghi  di  Parigi, 
e di  30  blamente  per  le  altre  Cit- 
tà, Borghi , e Terre  . 

Il  fello  articolo  poi  regola  la  g.v 
belladel  groftò  al  »o  del  prezzo  del- 
la vendita,  di  qualunque  qualità  fiali 
la  Birra;  e quello  dell’  ottavo  a 8 
foldi  per  muid  in  tutti  i luoghi,  ne* 
quali  hanno  luogo  il  grotto  e l’ot- 
tavo del  vino,  a riferva  però  della 
Città  e Sobborghi  di  Parigi,  che 
ne  vengono  follevati  col  9 artico- 
lo, come  ancora  dal  dritto  regola- 
to, 
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to,  dalla  fovvenzione  e accrefcimen- 
to  per  la  vendita  al  minuto. 

Coll’ ottavo  articolo  il  dritto  re- 
golato che  fi  paga  per  la  vendita  ài 
minuto  a boccale,  e fidato  a tre  li- 
re e mezzo  di  quella  moneta  per 
muid  da  effer  pagate  dovunque  ha 
luogo  quello  dritto  pel  vino. 

Finalmente  il  decimo  articolo 
ordina  il  pagamento  di  4 Parifìs  , 
del  foldo  e 3 piccoli , e della  gabel- 
la di  fovvenzione  in  ragione  di  13 
foldi  e mezzo  per  muid  in  tutti  i 
luoghi  dove  fi  paga  un  limile  aggra- 
vio anche  fopra  il  vino . 
Birracchio.  Così  chiamali  in 
Tofcano  un  vitello  dal  primo  al  fe- 
condo anno. 

BrsA  o Biza.  Moneta  e pelo  del- 
le Indie,  v.  Biga. 

Bisantacar  o Bifantagam  . 
Città  dell’  Alia  nell’  Indolìan  nel 
Regno  di  Guzaratte,  che  fi  laida  al- 
la delira  quando  fi  va  da  Patam  ad 
Amadabat.  Pretendono  che  fia  una 
delle  più  grandi  di  tutto  il  Guzarat- 
te, avendo  quali  20000  cafe.  E’fi- 
tuata  quali  nel  mezzo  del  Regno,  e 
tempo  fa  non  erache  un  Villaggio, 
ma  la  fertilità  del  fuo  terreno  1’  ha 
fatta  innalzare  allo  (lato  in  cui  fi 
ritrova  al  preiente.  Oltre  i pafcoli 
che  ha  in  gran  quantità , produce 
del  rifo,  delle  biade,  e del  cotone 
che  filano,  e ne  fanno  delle  tele  che 
fpedifcono  fuori  del  Regno. 
Bisca.  Sorta  di  potaggio  in  ragù  , 
che  fi  fa  in  diverfe  maniere  di  graf- 
fo e di  magro. 

B'tfca  di  piccioni.  Prendanli  dei 
piccioni  ammazzati  di  frefco,  fi 
(piumino  , e fi  pallino  nell’  acqua 
calda,  mettendoli  poi  al  fuoco  un’ 
ora  prima  di  mangiarli,  facendoli 
cuocere  con  fette  di  lardo  , duepez- 
zi di  cedro,  una  cipolla  impillotta- 
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ta  di  garofani  intieri , il  tutto  in  un 
brodo  chiaro , che  fi  avrà  cura  di 
fchiumare.  Cotti  che  fono  i piccio- 
ni, fi  cavano,  e fi  apparecchia  un 
ragù  di  animelle  di  vitello  tagliate 
in  due  , di  tartufi  , di  funghi  , e 
di  fondi  di  carciofo  tagliati  a dadi, 
eccettuatone  uno  che  li  laida  intie- 
ro per  mettere  in  mezzo  al  porag- 
gio.  Dopo  di  aver  palTato  quello 
ragù  con  un  poco  di  lardo , vi  fi 
aggiugne  del  brodo,  e fi  lafcia  cuo- 
cere finché  fi  va  (ìagionando.  Fat- 
to quello  fi  fanno  cuocere  a parte 
in  brodo  chiaro  delle  creile  bene 
fcottate  e pelate,  con  fette  di  lar- 
do, grado  di  vitello,  una  fetta  di 
cedro,  e un’altra  cipolla  ripiena  di 
garofani 

Apparecchiati  le  creile,  il  ragù 
ed  i piccioni , fifa  una  zuppa  di  fet- 
te di  pane  abbrufìolito,  aggiudan- 
do  il  potaggio  con  brodo  gradò., 
pofcia  vi  fi  mettono  (opra  i piccio- 
ni, il  fondo  di  carciofo  nel  mez- 
zo, il  ragù  fra  i due  colombi,  le 
crede  lullo  fiomaco,  e il  ragù  fa- 
pra  con  un  buon  brodo  di  vaccina, 
col  quale  fi  va  bagnando  quello  po- 
taggio  che  fi  porta  in  tavola  ben 
caldo. 

La  Bifca  di  pefce  fi  fa  col  met- 
tere in  mezzo  ad  un  piatto  dei  pez- 
zetti di  pane,  aggiugnendovi  qual- 
che cucchiaio  di  brodo  di  pilelli 
chiaro,  odi  pefce  dilicato,  come  di 
reina,  di  anguilla o di  altro,  mefco- 
landò  ancora  brododi  pifelli  e bro- 
do di  pefce.  Fallì  dagionar  quedo 
pane , aggiugnendovi  fempre  del  bro- 
do ilbilogno,  equandofarà  dagio- 
nato,  vi  li  potrà aggiugnere  una  lalfa 
di  funghi. 

Pofcia  fi  mette  nel  mezzo  del  piat- 
to un  pezzo  di  pefce  cotto  alelìo,  o 
in  qualche  altra  maniera,  o pure 

uno 
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Urto  tutto  intiero  , terminando  di 
guernire  ii  piatto  con  un  picca* 
tiglio  di  pefce  cotto  e bene  ftagio- 
nato  , aggiugnendovi  del  latte  di 
var)  pefci , delle  lingue  di  reina  frit- 
te, o in  potaggiocon pignoli, piftac- 
ch) , oftriche,  pezzi  di  anguilla  di 
mare  , gobbj , lamprede  , ed  altri 
pefci  già  cotti  e Cagionati,  code  di 
gambero,  telline,  funghi,  tartufi, 
prugnoli,  cartagne,  fondi  di  carcio- 
fo cotti  poco  prima  , come  pure 
un  poco  di  agretto,  ovvero  una  fal- 
fa  aauova,  frammifchiandofu  que- 
lla Bifca  qualche  pezzo  di  pane  trit- 
io : vi  fi  aggiunga  del  melo  grana- 
nato,  delle  fette  di  cedro,  e lafcifi 
la  Bifca  per  qualche  tempo  Tulle  ce- 
neri calde. 

B i s c a g l i a . Provincia  marittima 


piombo  e di  altri  metalli  pili  pre- 
ziofi. 

La  comoda  fua  fituazione  full’ 
Oceano  fa,  che  il  Negozio  vifia  pili 
confiderabile  che  in  altre  Contrade 
della  Spagna,  e fpezialmente  vi  fi 
fa  un  grande  fpaccio  di  ferro  e di 
ogni  Torta  di  arme,  e di  gran  quan- 
tità di  olio  di  balena,  cheli  trafpor- 
ta  ne’paefiforaftieri . Diconoche  vi 
fi  fabbrica  ogni  anno  per  300000 
quintali  di  ferro  e di  acciaio  in  arme, 
in  chiodi,  in  verghe  e in  ferramen- 
ta per  vafcelli.  L’ariaè  dolce,  pura 
e più  temperata  che  in  altre  Pro- 
vincie della  Spagna.  Vi  è la  Bifca- 
glia  Francefe , i cui  popoli  fono  co- 
nofciuti  col  nome  di  Balchi . 

Evvi  in  oltre  la  nuova  Bifcaglia, 
Provincia  dell’ America  Settentrio- 


della  Spagna  nella  lua  parte  Setten- 
trionale , di  figura  rotonda,  di  30 
miglia  in  circadi  lunghezza,  ed  al- 
trettanto di  larghezza  . Tiene  1’ 
Oceano  alla  parte  di  Settentrione , 
P Alluna  a Ponente,  Cartiglia  vec- 
chia e la  Provincia  di  Alava  al 
Mezzogiorno,  e Guipufco a Levan- 
te. Il  Tuo  terreno  è inuguale  e faflo- 
fo  : in  alcuni  luoghi  è iterile,  e in 
altri  produce  un  poco  di  vino  e 
biade  quante  ballano  pel  manteni- 
mento degli  Abitanti  : da  per  tutto 
poi  è abbondevole  di  poma  , colle 
quaii  fanno  unfidro  fquifito,che  ri- 
para in  qualche  maniera  la  mancan- 
za dei  vino . Il  Mare  fomminirtra 
ottimo  pefce,  e le  fpiaggie  vi  fono 
così  fertili  in  cedri  emelarancj,  che 
per  poco  prezzo  fe  ne  può  caricar  un 
mulo  . Le  valle  felve  che  vi  fono, 
producono  quantità  di  refina  , e 
quantità  di  legname  per  battimen- 
ti , che  ne  può  dare  il  bifogno  al- 
le Flotte  di  Spagna.  Vi  fono  an- 
cora delle  minere  di  ferro  , di 


naie  al  Melfico  nell’  Udienza  di 
Guadalajara , bagnata  da!  fiume  de 
iasNaflas,  che  tiene  alcune  minere 
di  argento . 

B 1 s c a 1 n 1 . Pelli  di  callrone  colla 
lana  aggiurtate  e accomodate  dai 
Conciacuoj,  colle  quali  per  ordina- 
rio i Sellaj  cuoprono  i collari  dei  ca- 
valli de’ Vetturini  ed  altri. 

Biscatongi.  Popoli  felvaggj.del- 
1’  America  Settentrionale, dettr  per 
foprannome  Piangenti , perchè  al 
vedere  qualche  Coralliere  tanto  uo- 
mini quanto  donne  fi  mettono  tut- 
ti a piagnere  amaramente . Quello 
nafce  perchè  fono  perfuafi , eheiloro 
paranti  od  amici  che  fono  morti, 
vadano  a far  un  lungo  viaggio,  e 
ficcome  Tempre  li  afpettanom  ritor- 
no , cosi  l’arrivo  dei  nuovamente 
venuti  accrefce  la  loro  afflizione  per 
non  ritrovar  in  elfi  coloro,  dei  qua- 
li fofpirano  la  lontananza.  Cortu- 
mano  ancora  di  pianger  molto  più 
alla  nafcita  de’  loro  figliuoli  di  quel- 
lo fia  alla  morte,  mentre  fecondo 
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elfi  quell’ ultima  non  è che  un  viag- 
gio , dal  quale  fi  ritorna  dopo  qual- 
che tempo , eairncontroconfidera- 
no  la  nafcita  come  l’ ingreffo  in  un 
luogo  ripieno  di  pericoli  e di  di- 
fgrazie . 

Le  loro  capanne  fono  propriamen- 
te coperte  di  ftuoie;  e il  lor  man- 
iare  ordinario  confitte  in  carne  di 
ove, odi  cervo  affumicata  con  del- 
la fagavita , fpezie  di  pane  che  fan- 
no di  una  radice  chiamato  Toquo , 
eh’ è una  fpezie  di  rovo.  La  lavano, 
la  feccano,  e la  macinano  facendo- 
ne una  palla,  che  cotta  è di  un  buo- 
niffimogufto,  madi  alimento  aftrin- 
ente . 11  Corneille  che  riferite  que- 
e notizie  tratte  da  una  relazione 
dell’  America  Settentrionale  del 
1^97,  dice,  che  quefli  popoli  non 
hanno  altra  Deità  che  il  Sole*  no- 
tando con  ragione  il  Signor  Marti- 
nier,  che  quello  Autore  fi  abbia  di- 
menticato di  cavare  dall’  accennata 
relazione  la  fituazione  in  tutta  l’A- 
merica Settentrionale  dove  ritrovan- 
fi  quelli  popoli. 

Bischero.  Quel  legnetto  fitto 
nel  manico  del  violino  o altri  Uro- 
menti  da  arco  per  attaccarvi  le  cor- 
de, ftirarle  ed  allentarle,  detto  an- 
cora fpinello  , e corrottamente  ca- 
•vicckiolo . 

Biscottino.  Pezzetto  di  palla 
con  zucchero  ed  altro, cotto  a gui- 
fa  di  un  bifeotto . 

Per  farne  prendefi  una  libbra,  o 
una  e mezzo  di  zucchero  fecondo  la 
quantità  che  fe  ne  vuol  fare,  e fi 
fa  cuocere  a piuma  : pofeia  li  pi- 
glia una  mezza  libbra,  o trequar- 
ti di  farina,  e gettali  in  quello  zuc- 
chero, mefcolando  l'ubito  il  tutto 
per  formarne  palla  non  la  rimetten- 
do più  al  fuoco , ma  fovra  una  ta- 
vola con  un  poco  di  zucchero  im- 
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pattandola  incontanente  , e mancg* 
glandola;  indi  fi  pella  in  un  mor- 
taio con  un  bianco  di  uovo,  un  po- 
co di  acqua  di  fior  di  melarancio, 
e chi  voleffe  ancora  , un  poco  di 
mufehio  ed  ambra  , incorporando 
ogni  cola  bene  infieme  , e ridotta 
che  fia  in  palla  foda  ,fi  fa  in  picco* 
le  pallottole,  ed  avendo  una  pen- 
tola di  acqua  bollente  fui  fuoco,  vi 
fi  gettano  dentro,  e torto  vanno  a 
fondo  ; quando  ritornano  di  (opra, 
fi  levano  con  uno  fchiumatoio,  fi 
lafciano  gocciare  , e fi  difpongono 
fopra  lamine  di  banda, oppure  filila 
carta , e fi  mettono  in  forno  per 
farle  cucinare , e farle  prendere  un 
bel  colore;  e fe  ci  fotte  difficoltà  a 
levarle  dalla  carta  cotte  che  fieno, 
pongafi  erta  carta  fopra  una  falviet- 
ta  umida , e quello  farà  che  fi  fiac- 
chino ben  prefio. 

Bifcottini  mw#»/.Piglinfi  otto  uo- 
va, fi  rompano  e fi  sbattano  come 
fe  fi  volefie  fare  una  frittata  , e 
mettavifi  dentro  una  libbra  di  zuc- 
chero in  polvere, e quafi altrettanto 
di  farina  . Si  vada  mefcolando  il 
tutto  finché  la  parta  fìa  ben  bianca, 
nè  vi  fi  Tenta  dentro  alcun  pezzet- 
to intiero.  Mettafi  effa  palla  nelle 
forme  di  banda  fatte  in  quadra- 
to lungocogli orli  rilevati,  efi pon- 
gano nel  forno  fparfi  di  zucchero  . 
Abbiali  cura  di  allontanare  la  bra- 
gia, acciocché  non  fi  abbrucino,  ba- 
llando un  quarto  di  ora  per  cuocer- 
li c farli  prendere  un  bel  colore . 
Cotti  che  fieno,  fi  cavano  dal  forno, 
e fi  fa  loro  fopra  un  ghiaccio  di  zuc- 
chero, fpargendoli  e cavandoli  dal- 
le forme  finché  fono  caldi . Abbiafi 
cura  di  lafciar  il  forno  aperto  finché 
fi  cuocono , e che  jl  calore  fia  mo- 
derato. 

Bifcottini  di  Genova.  Prendali 
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una  libbra  di  farina,  4 onde  di  zuc- 
chero, coriandoli  ed  anice  ad  arbi- 
trio, aggiugnendovÌ4uova,  emet- 
tali il  tutto  in  quantità  balìe vole di 
acqua  tiepida.  Facciafene  palla,  col- 
la quale  fi  forma  un  pane,  che  fifa 
cuocere  nel  forno  ; e cotto  che  fia , 
fi  cava  tagliandolo  in  fette  , che  fi 
fanno  poi  bifeottare  nei  forno. 

Bifcottini  di  Savoia  . Prendanfi  4 
uova  ff ciche , sbattendo  bene  il  bian- 
co a parte  in  un  catino,  e quando 
farà  ben  battuto,  prendanfi  i quat- 
tro torli,  gettandoveli  dentro;  poi 
vi  fi  mette  una  mezza  libbra  di  zuc- 
chero in  polvere,  e battanfi  pofeia  e 
zucchero  ed  uova  con  una  fpatola 
di  legno  fatta  in  forma  di  paletta 
da  una  parte.  Battuto  bene  il  tut- 
to, vi  fi  mette,  fe  fi  vuole,  un  po- 
co di  cedro  dilfeccato  lui  fuoco  o 
fulle  ceneri  calde  , oppure  un  poco 
di  anice  in  polvere,  ovvero  della 
feorza  di  melarancio  di  Portogallo 
rafehiata,  mefcolando  il  tutto  col- 
la punta  di  un  coltello  , e dilciolta 
che  fia  ogni  cofa  , fe  ne  metterà 
un  pizzico  o due  nei  Bifcottini 
per  dar  loro  buon  gulìo.  Volendopoi 
farli,  fi  prenderà  un  quarto  e mezzo 
di  fior  di  farina , che  li  mefcola , fi 
batte  e s’ incorpora  colla  pafìa  dell’ 
uova  e zucchero  , formandone  dei 
rotondi  della  grandezza  di  un  mez- 
zo Ducato  più  o meno , e fpargen* 
doli  con  zucchero  per  farloro  il  ghiac- 
cio fopra,  e perchè  non  fi  difenda- 
no fulla  carta  fopra  cui  fi  pongono; 
fi  fanno  cuocere  in  un  forno  da 
marzapane , o forno  ordinario , proc- 
urando di  cuocerli  a fuoco  di  fiam- 
ma chiara  , ribaldandolo  con  fafei- 
ne  o altro  legno  dolce  fecco. 

Bifcottini  di  mandorle  amare  . 
Prendanfi  tre  quarti  di  mandorle 
amare  e un  quarto  di  dolci , poicia 
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fi  fa  bollire  dell’acqua  , e pelate 
che  fieno , fi  pongano  nell’acqua  fre. 
fca  lafciandole  gocciare  : fi  faccia- 
no peftare  minutamente  innaffian- 
dole di  tratto  in  tratto  con  un  po- 
co di  acqua  acciocché  non  vadano 
in  olio.  Prendanfi  i torli  di  8 o 9 
uova  , e sbattendoli  come  quelli 
dei  Bifcottini  di  Savoia,  vi  fiftem- 
pera  la  palla  di  mandorle  con  due 
libbre  di  zucchero  polverizzato,  fa- 
cendone palla  che  fia  più  tolta  di 
quella  dei  Bifcottini  Savoiardi  ; 
pofeia  fi  prende  colla  punta  di  un 
coltello  fendendola  fopra  foglj  o 
mezzi  foglj  di  carta  per  farla  cade- 
re e farle  prender  la  forma , e con 
un’altro  coltello  fi  aggi  urtano  facen- 
doli cadere  in  forma  di  un  Ducato; 
e pattandoli  con  zucchero  fopra  per 
agghiacciarli,  fi  fanno  cuocere  nel 
forno  come  i Bifcottini  accennati  V 
avendo  riguardo  che  il  forno  non 
fia  nè  troppo  freddo  nè  troppo  cal- 
do . 

Si  può  fare  lo  lìeffo  colle  avella- 
ne e coi  piltacchj , ma  con  quelli 
ultimi  bilògna  melchiarvi  delle  man- 
dorle dolci. 

Bifcottini  della  Regina.  Prenda- 
li una  libbra  di  farina,  una  di  zuc- 
chero fino,  dodici  uova,  a tre  de 
quali  fi  potrà  cavare  il  torlo,  ac- 
ciocché la  palla  non  venga  troppo 
gialla.  Vi  fi  aggiungano  deli’  ani- 
ce e dei  coriandoli  a proporzione  , 
fi  sbatta  e fi  melcoli  il  tutto  infìeme 
finché  fi  faccia  una  palla  ben  liqui- 
da, ed  alcuni  vi  aggiungono  un  po- 
co di  lievito  per  render  quella  pa- 
lla più  lana.  Si  mette  quella  in  car- 
tocci carta,  o di  banda , larghi  due 
dita,  e due  volte  più  lunghi,  po- 
nendoli pofeia  in  una  tortieraa fuo- 
co moderatamente  caldo  ; indi  fi 
mettono  fopra  un  foglio  dì  carta 
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per  farli  bifcottare  a calor  lento  , 
avendo  riguardo  che  il  fito  del  for- 
no ove  fi  pongono  , non  fia  troppo 
caldo. 

Bifcottini  di  cedro  . Prendanfi 
tanti  bianchi  di  uovo  quinti  erede- 
fi  averne  bi  fogno  • vi  li  rafehi  del- 
la polpa  di  cedro,  mettendovi  un 
poco  di  marmelata  dello  dello  frut- 
to con  zucchero  in  polvere  ; incor- 
porali bene  ogni  cofa  , mettendo- 
vene  finché  li  faccia  una  palla  ma- 
neggevole ; dopo  diche  fi  formano  i 
Bifcottini  dando  loro  la  forma  che 
fi  vuole  , e mettendoli  fopra  una 
carta,  o fopra  una  banda  fi  cuoco- 
no  a calor  moderato. 

Bifcottini per  la  dibatterla . Pren- 
di coccole  rode  ,o  fiori  difambuco 
ben  maturi,  fifpremono,  e fe  ne 
cava  il  fugo,  che  fi  lafcia  ripofare 
per  purificarlo  e fervirfene  come  fe- 
gue.  Si  piglia  di  quello  fugo  in  ve- 
ce di  acqua  quanto  fi  vuole  , e con 
farina  di  formento  fi  fanno  dei  pic- 
coli pani  di  lunghezza  della  mano 
fenza  lievito  graffi  due  dita,  i qua- 
li fi  fanno  cuocere  in  forno  col  pa- 
ne ordinario,  e cotti  che  faranno, 
fi  rimettono  due  altre  volte  nel  for- 
no, cavato  che  fia  il  pane,  per  bi- 
fcottarli  ben  bene,  e ridurli  in  pol- 
vere. Queda  al  pefo  di  una  mezza 
doppia  per  li  fanciulli,  di  una  dop- 
pia per  le  perfone  grandi , ma  di  tem- 
peramento dilicato,  e di  una  dop- 

Jiia  e mezzo  per  le  piit  robude  pre- 
à nel  brodo  o nel  latte  è un  otti- 
mo rimedio  per  la  didenteria. 
Biscotto.  Quedo  è un  pane  du- 
ro , fodo  che  li  conferva  lunghini- 
mo tempo, e fi  fa  nelle  Piazze  ma- 
rittime per  ufo  delle  ciurme  e dc- 

f;li  equipaggi  ; è fatto  in  forma  di 
©caccia , rotondo,  fchiacciato,  del- 
la grodezza  di  un  dito  in  circa  • 
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Quello  della  Martinica  è bianchìf- 
fimo,  ed  è uno  de’ migliori  che  fi 
faccia  nel  Mondo. 

Il  Bifcotto  dee  avere  4 cotture  , 
e dee  efler  fatto  fef  mefi  prima  dell’ 
imbarco, di  farina  di  formento  fen- 
za crufca,e di  palla  ben  fermentata. 
L’  acqua  e il  Bifcotto  fono  le  vet- 
tovaglie più  necelfarie  per  1’  alleAi- 
mento  de’  vafcelli  , e le  1’  una  o l’ 
altro  fi  guadano,  gli  equipaggi  lan- 
guirono efovente  perilconomifera- 
mente,  fpezialmente  fe  fi  ritrovano 
impegnati  in  viaggi  di  lunga  corfa. 
Ora  ragionando  del  Bifcotto  dare- 
mo qui  varie  oflcrvazioni  per  fame 
di  buono  , cavate  da  una  memoria 
di  Savary  de  Ganche  uno  de’ fratel- 
li dell’  Autore  del  Dizionario  da 
elfo  fatta  nei  dieci  anni  eh’  ebbe  il 
carico  della  Direzione  Generale  dei 
viveri  della  Marina  a Brell. 

Maniera  di  far  il  Bifcotto. 

Formento. 

Il  formentoèquel  fologranoche 
fi  può  adoperare  per  fare  il  Bifco- 
to  , il  quale  effer  dee  rollo  , forte, 
e in  particolare  ben  netto  dai  granì 
offefi  e vediti, e dal  loglio.  Il  nuo- 
vo di  tre  o quattro  meli  è il  miglio- 
re , e può  adoperarfi  di  un’  anno  an- 
cora, quando  non  fia  ribaldato  , 
ma  confervato  in  luoghi  afeiutti  e 
aerofi  non  troppo  ammucchiato,  ma 
folo  all’  altezza  di  due  piedi  e mez- 
zo, e mefcolato  una  volta  almeno 
ogni  quindici  giorni. 

11  formento  che  fi  trafporta  ne' 
badimenti,  deefi  lalciar  ripofare  al* 
men  15  giorni,  mefcolandolo  colla 
pala  103  volte  almeno;  e quando 
folfe  ribaldato  folamente  nella  fu- 
perfizie,  cofa  cheli  conofce  quando 
non  odora  da  agro,  e i grani  non 
fi  attaccano  uno  all’ altro  premendo- 
li 
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li  colla  mano,  ballerà  un  mefe  di 
magazzino  , rimefcolandolo  conti- 
nuamente finché  fia  ben  rimelib . 

Farina. 

Quando  fi  adoperano  farine  che 
vengono  di  fuori,  fpezialmente  fe 
fono  nette  dalla  eroica,  non  è cofa 
ficura  il  farne  Bifcotto  per  timore 
che  non  fieno  rifcaldate  ; vero  è , 
che  fi  può  farle  perdere  il  cattivo 
odore  a forza  di  mefcolarle  ed  ab- 
burattarle , ma  non  mai  il  cattivo 
gullo,  cofa  che  fa  poi , che  il  Bifcot- 
to fatto  di  ella  infallibilmente  figua- 
fti  : puolfi  però  farne  del  pane,  giac- 
ché non  è neceflario  il  conlervarlo 
alla  lunga.  Meglio  dunque  fi  é il 
far  venire  le  farine  colla  crufca  , per- 
chè tono  meno  foggettea  ribaldarli 
nelle  barche,  quando  fìanobene  in- 
fioccate o imbarilate,  valeadireben 
calcate. 

La  buona  farina  non  dee  avere 
alcun’odore,  e quando  fi  mette  fili- 
la lingua,  dee  avere  del  gufto  del 
nocciuolo,  e quando  fi  tocca,  ab- 
burattata che  fia,  dee  raflomìgliare 
ad  un  velluto;  e fe  mai  vi  folle  po- 
lla della  labbia,  ficonolcerà  giran- 
done un  pugno  nell’acqua  in  una 
fcodella,  mentre  la  labbia  fe  ce  n’ 
è,  incontanente  precipita  al  fondo. 

La  macinatura  dee  effere  di  una 
crufca  piatta  e larga  ; nè  fi  dee  ado- 
erare  che  quindici  giorni  dopo  eh’ 
venuta  dal  molino,  affinchè  perda 
l’umidità  della  macinatura  contrat- 
ta, e che  paflì  meglio  al  frullone, 
cola  eh’ è allolutamente  necertaria 

Ser  la  facitura  e qualità  dei  buon 
ùfeotto . 

Lievito . 

Quello  che  fi  chiama  il  Capo  di 
una  fornata  di  Bilcotto,  è quello 
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che  i Fornaj  ordinar;  chiamano  il 
lievito.  Per  farlo  pigliano  un  pez- 
zo di  palladi  pefo  in  circa  di  ad 
libbre  cavata  dal  lievito  dell’ultima 
fornata  fatta  poco  prima  del  mezzo- 
giorno . Quattr’  ore  dopo  del  mez- 
zogiorno il  Fornaio  mette  quello 
Capo  nella  madia  verfandovi  lopra 
dieci  boccali  di  acqua  ben  netta  e 

{'iu  che  tiepida,  ma  piu  calda  nell’ 
nverno  che  nella  State  .,  Va  poi 
ftemprandolo  colla  quantità  di  farina 
necefiaria  per  confumar  tutta  quell’ 
acqua,  e ncrilulta  una  palla  baftar- 
da,vaie  a dire  nè  troppo  molle  nè 
troppo  torta;  e quella  nuova  mafia 
pefa ordinariamente  circa 80  libbre. 
Allora  fi  mette  quella  in  un’angolo 
della  madia  circondata  tutta  intor- 
no di  farina  per  foftenerla  ; e quan- 
do abbia  levato  dopo  5 o 6 ore , fi 
ricomincia  la  fattura  medefima  ag- 
giugnendovi  acqua  e nuova  farina, 
con  che  fi  accreice  la  palla  ad  altre 
40  libbre  in  circa. 

Un’ora  odue  dopo  la  mezza  not- 
te, tempoincui  il  Fornaio  vuol  im- 
pattarla, aumenta  ancora  la  palla  di 
altrettante  libbre  come  fopra , cofic- 
chè  viene  a ridurre  la  mafia  in  tut- 
to al  doppio  di  prima,  e da  quella 
ne  cava  la  metà,  che  ferve  di  lievi- 
to alla  fornata  feguente , e va  nel 
medefimo  tempo  impattando  la  fua 

{iri ma  fornata  lulla  metà  reftata  nel- 
a madia;  e perle  altre fornate  che 
fi  fanno  in  quella  giornata , accre- 
fee  folamente  una  volta  il  lievito 
delle  80  libbre , che  mette  fempre 
in  una  parta  percontinuarealtemata- 
mente  a rilerva  dell’  ultima,  di  cui 
non  aumenta  il  lievito  che  di  fole 
a 6 libbre  , che  ricava  per  farne  il 
Capo  , che  dee  fervi  re  a ricomin- 
ciar la  fletta  fattura  il  giorno  die- 
tro . 

Deefi 
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Deefi  aver  cura , che  il  Fornaio 
per  pigrizia  non  impatti  due  fornate 
con  un  medefimo  lievito,  cofa  che 
farebbe  , che  il  Bifcotto  fotte  (Og- 
getto a guadarli  ,•  e notifi  che  nel 
Verno  vi  deeeffere  un’ottavodi  lie- 
vito di  più  di  quello  fi  adopera  nel- 
la State  ; e in  ogni  tempo  deeli  co- 
prire di  qualche  panno  ai  lana  graf- 
fa, dottile  fecondo  la  flagrane,  non 
mai  di  tela,  acciocché  non  formi 
erotta. 

In  alcuni  luoghi,  particolarmen- 
a Breft  in  Francia  olfervano  un’al- 
tro metodo,  ma  che  non  vien  giu- 
dicato sì  buono.  Si  fervono  del  pri- 
mo Cap  di  2 6 libbre,  che  aumen- 
tano fino  alle  8o  come  nella  prima 
operazione,  ma  6 ore  dopo  lo  ac- 
crefcono  fino  alle  2 66  libbre,  divi- 
dendole in  4 parti,  due  delle  quali 
collocano  nell’ ettremità  della  ma- 
dia, un’altra  la  mettono  in  palla, 
e rifervando  un  Capo  di  2 6 libbre 
in  un’altra.  Le  due  parti  della  ma- 
dia e quella  delia  palla  fervono  per 
impattare  le  tre  prime  fornate  ; e 
il  Capo  per  comporre  3 altri  lievi- 
ti , che  fanno  le  tre  altre  fornate 
con  un  lievito  dÌ2d  libbre,  che  con- 
fervano per  ricominciare  il  giorno 
dietro  il  lavoro . 

Pajìa. 

L’ Impaftatore  prende  deR’acqna 
della  caldaia , di  cui  lì  è fervilo  per 
li  lieviti,  ftemprando  tutto  quello 
che  vuol  adoperare  fino  alla  coper- 
ta in  acqua  bianchiccia  e fpelfa, 
girandovi  poi  a poco  a poco  la  fa- 
rina, che  va  Tempre  maneggiando 
diligentemente  e a forza  di  brac- 
cia , e ricominciando  da  un  capo 
all’altro, la  ritorna  a maneggiare  alla 
rovefeia,  rivoltandola  da  ogni  par- 
te per  farne  una  fola  matta  o pa- 
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(Ione,  la  unifee,  la  divide,  la  g{. 
ra  e la  maneggia  da  ogni  parte, 
ora  dividendola  ed  ora  unendola 
tutto  a forza  di  braccia.  La  gira 
e raggira  ancora,  la  taglia  in  quat- 
tro, e nuovamente  riunendola  per 
l’ultima  volta  la  cava  dalla  madia, 
e la  mette  fovra  una  tavola , dove 
un’altro  Fornaio  la  calca  co’  piedi 
faltellandovi  fopra  per  un  quarto  di 
ora,  e ritorna  a far  quello  più  voi- 
te  finché  retti  ben  totta  e rafeiuga- 
ta . 

Quafi  in  tutti  i forni  in  vece  di 
favellare  fopra  la  patta  per  render- 
la più  lotta  ed  afeiutta,  afficurano 
alla  muraglia  della  ttufa  una  grotta 
: tavola  di  8 in  9 piedi  di  lunghez- 
za, elarga  5 in  6 , fottenuta  dinan- 
zi da  dae  legni indi  più  volte  cal- 
cano la  patta  fopra  la  fletta  con  una 
lunga  ftanga,  la  cui  ettremità  atti- 
curata  alla  tavola  ttelfa  è fatta  per 
6 in  7 piedi  in  forma  di  coltello, 
e l’altra  ch’è  rotonda  , viene  ab- 
battuta da  due,  tre,  ed  ancora  quat- 
tro uomini  .•  e quello  ftromento 
comunemente  fi  die  e gramola. 

% » 

F ocacci  e 0 Bobine. 

Toftochè  la  patta  é nello  flato 
che  abbiam  detto,  bifogna  fui  fat- 
to lavorarla  in  Focaccie  o Bobizze . 

La  Bobizza  dee  efl'ere  di  14  on- 
de di  patta  perchè  retti  cotta  otto  on- 
de o nove  al  più  . Tagliafi  dunque 
quella  in  pezzi  di  quello  pefo  , in- 
di fi  gira  e raggira  fulla  tavola  col- 
la mano  in  forma  di  palla  per  ren- 
derla ancora  più  torta  : dopo  fi  (pia- 
na con  un  rotolo  , il  mezzo  del 
quale  è più  grotto  che  le  due  par- 
ti, olfervando  però  che  la  Bobiz- 
za fia  Tempre  più  batta  nel  centro  in 
maniera  che  faccia  una  fpezie  di  ca- 
vità, e gli  orli  elfer  debbono  ugua- 
li 
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lì , e al  piìi  di  un  terzo  d’oncia  di 
grodezza . 

Fatta  che  fia  la  Bobizza,  fi  fegna 
in  croce  o in  altra  maniera  con  uno 
ftromento  chiamato  crociera , e qual- 
che volta  pettine,  indi  girandola 
dall’altra  parte  fi  pone  fulla  tavola 
più  vicina  che  fia  pofiìbile  alle  altre 
già  fatte,  e finalmente  poco  prima 
d’ infornarla  fi  punge  506  volte 
con  uno  ftromento  di  ferro  fatto  a 
tre  punte. 

Prima  però  di  far  quello  e d’ in- 
fornarle n lafciano  mezz’ora  fulla 
tavola, ed  anche  più  fe  fa  bifogno, 
per  dar  loro  tempo  di  levarfi , co- 
prendole in  tanto  con  una  tela,  co- 
la che  dipende  dalla  cognizione  e 
pratica  del  Fornaio. 

A Breft  ulano  di  mettere  la  Fo- 
caccia o fia  Bobizza  nel  forno  tofto 
che  l’hanno  (pianata  e punteggiata 
fenza  lardarla  altro  levare,  preten- 
dendo che  fia  abbaftanza  nodritadi 
lievito  , nel  qual  cafo  non  la  co« 
prono. 

Forno. 

Alla  prima  fornata  deefi  comin- 
ciar a rilcaldare  il  forno  toftochè  fi 
fchiacciano  leBobizze,  e ficonofce 
che  il  forno  è caldo  quando  la  vol- 
ta è colorita  di  un  bianco  ceneric- 
cio; ma  nelle  fornate  feguenti  non 
fi  rifcalda  fe  non  dopo  averlo  ap- 
pianato un  poco  più  predo,  0 un  pò 
più  tardi  fecondo  che  piace  al  For- 
naio, e chelapaftalofolleciti;  e fi 
lafciameno  divenir  bianco  il  forno. 

Odervafi  alla  prima  fornata  che 
fi  può  rifcaldarlo  anche  con  legna  che 
non  fieno  totalmente  fecche , men- 
tre hanno  già  tempo  di  abbruciar- 
li, ma  negli  altri  la  più  fecca  farà 
migliore  , perchè  la  palla  può  fol- 
lecitare. 

Di?jon.  Univer.T  om.  1 1. 
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Cojìru^ione  del  forno . 

Quello  non  dee  avere  che  due  pie- 
di e mezzo  di  altezza,  tirando  una 
linea  perpendicolare  dalla  chiave 
della  volta  fino  al  centro  del  pavi- 
mento di  elio,  il  quale  elfer  dee  di 
felci  ben  cotte  di  due  oncie  di  grof- 
fezza,  e di  8 inquadro.  Nei  luo- 
ghi dove  fi  ritrovano  pietre  larghe 
eh*  refillono  al  fuoco,  fono  quelle 
fempre  da  preferirli  alla  felce  . Il 
cammino  dee  avere  altezza  e bafe 
convenevoli. 

Il  pavimento  dee  edere  di  9 e 
mezzo  dì  profondità,  e 9 di  lar- 
ghezza ; la  bocca  di  3 piedi  di  al- 
tezza; il  fuoco  due  piedi  diftante 
prendendo  l’altezza  della  bocca  del 
forno  per  venire  a drittura  alla  nap- 
pa del  cammino  , la  qual  nappa 
dee  edere  di  altezza  8 onciedi  più 
della  bocca , e il  forno  tutto  dee 
edere  ben  coperto. 

Cottura  della  Bob  'rzga . 

Cavate  che  fiano  le  bragie  dal 
forno  e nettatolo  , il  Fornaio  vi 
mette  le  Bobizze  una  dopo  l’altra 
con  una  pala  di  ferro  o di  legno, 
odervando  lempre  di  metterle  ag- 
giuftatamente  in  maniera  che  non 
vi  redi  alcun  vuoto  . Si  ferra  po- 
feia  la  bocca  del  forno  con  diligen- 
za mettendovi  qualche  paletta  di 
bragia  alla  porta.  Un  quarto  di  ora 
dopo  fi  apre  e fi  guarda  fe  ha  preio 
colore  ; e quando  fi  vede  che  ne 
abbia  prefo  baftevolmente,  fi  lafcia 
aperto  per  un  mezzo  quarto  di  ora, 
nel  qual  tempo  fi  levala  bragia  da- 
vanti alla  porta  , e poi  fi  ritorna 
a ferrare.  Dopoché  il  Bifcottovi 
è reftato  un  buon  quarto  di  ora 
ancora , fi  traggono  dal  forno  alcune 
Bobizze  delle  prime  infornate,  e fi 


Digitized  by  Google 


3 58  BI 

rompono  per  fapere  fe  fono  cotte, 
nel  qual  calo  gli  orli  debbono  effe- 
re  roffìccj  al  di  dentro , e quel  po- 
co di  mollica  che  reffa  nel  mezzo, 
fi  vede  fpugnola,mafecca;  e fe  ta- 
randola vi  fi  fente  pure  qualche 
mollezza  , fi  lafciano  ancora  nel 
forno  per  tutto  quello  fpazio  di 
tempo , che  fi  crede  neceflario  per 
diseccarne  tutta  l’umiditi. 

Stufe. 

Tolto  che  il  Bifcotto  è cavato 
dal  forno  fi  porta  nella  fiufa,  che 
dee  effcre  ben  netta  e ribaldata  per 
lo  fpazio  di  quattro  giorni . Quelle 
flufe  per  effer  buone  debbono  effe- 
re  fopra  i forni  intavolate  da  ogni 
parte  colle  feffure  ben  turate  , e 
quando  una  fiufa  è piena,  non  (idee 
aprire  che  per  levar  il  bifogno  di 
Bifcotto  . Quello  vi  fi  dee  lafciar 
un  mefeper  alciugarlo,  e altrettan- 
to perchè  fia  accomodato  per  im- 
barcarlo . 

In  Provenza  coftumano  di  met- 
tere il  Bilcotto  ne*  grana)  grandi  e 
aerofi  , c (limano  che  fi  rafciughi 
meglio  e più  naturalmente  di  quel- 
lo ha  in  una  fiufa,  dove  fia  rinfer- 
rato  con  tutto  il  proprio  calore,  e 
offervano  di  chiudere  le  finefire  di 
quefti  granaj  nei  tempi  umidiepio- 
vofi . 

Fornaj . 

Tre  Fornaj  per  forno  ballano, 
cioè  uno  per  la  pala  , e due  che  im- 

fallano,  i quali  debbono  impafiare 
e loro  tre  tornate  alternativamen- 
te e aiutare  al  rimanente  del  lavo- 
ro. 

Quefia  è la  maniera  con  cui  la- 
vorafi  il  Bifcotto  in  Francia  per  ufo 
delle  Armate  : in  Venezia  fe  ne  la- 
vora ne’ pubblici  forni  quantità  con- 
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fiderabile  e di  qualità  perfetta  e du- 
revole . La  maniera  varia  in  qual- 
che circoftanza;  ma  il  già  detto  può 
effer  baftevole  per  fare  una  giuda 
idea  della  maniera  di  farlo  e di  cuo- 
cerlo . 

In  Provenza  cinque  Fornaj  ba- 
dano per  due  forni,  cioè  un  Infor- 
natore, e 4 Impaftatori.  A Brell 
ulano  che  uno  dello  Fornaio  impa- 
ni le  6 fornate  di  un  giorno  , e 
l’altro  le  6 del  giorno  dietro;  cofa 
che  fa  che  le  ultime  non  fieno  molto 
ben  lavorate  per  la  fianchezza  dell’ 
Impafiatore . 

Offcrvazjom  deir  imbarco  del 
Bifcotto . 

Proccurifi  d’imbarcare  il  Bifcot- 
to fempre  in  tempo  bello  e fecco 
col  mezzo  delle  fcialuppe  o peatte 
in  buono  flato,  e far  che  non  vi  re- 
di lungo  tempo . Il  magazzino  di 
effo  nei  vafcelli  dee  effere  ben  fo- 
derato, calafatato  e rifcaldato  per 
6 giorni  e 6 notti  con  carbone,  do- 
po di  che  fi  lafcia  ripolare  304 
giorni  affinchè  l’umido  che  vi  avrà 
tratto  il  fuoco , fvapori  e redi  con- 
fumato . Debbono  elfi  magazzini 
foderarfi  di  buone  ftuoie  fottoe  fo- 
pra, e lateralmente  ; e quando  il 
Bifcotto  farà  fiato  pollo  in  quelli 
magazzini  e ben  ferrato,  non  fi  deb- 
bono aprire  che  uno  dopo  l’ altro  a 
mifura  del  bifogno  , prendendolo 
lempre  allo  ’ngroffo , o come  dicono 
volgarmente  alla  boccaporto. 
Biscroma.  In  termine  di  Mu/ì- 
ca  lignifica  una  nota,  che  vale  la 
metà  di  una  femicroma,  e di  effa 
ne  vanno  trentadue  per  ogni  battu- 
ta . 

Bisesto.  Termine  di  Cronolo- 
gia; quello  è il  giorno  che  fi  ag- 
giugne  al  mefe  di  Febbraio  nell'an- 
no 
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no  Bileftile  coftituéndolo  di  3 66 
giorni , il  che  accade  ogni  quattro 
anni  per  rimettere  le  6 ore,  che  il 
Sole  impiega  a fare  il  fuo  corfo 
ogni  anno  di  più  di  3^5  giorni.  Chia- 
mali Bijefto  , perchè  Giulio  Cefare 
ordinò  che  fotte  intercalato  dopo  i 
25  di  Febbraio,  ch’era  il  fello  del- 
le Calende  di  Marzo , e perchè  li 
computava  in  quell’anno  due  volte 
il  fedo  delle  Calende  fuddette  bif- 
fe xto  Kalendas , fu  chiamato  Bi fe- 
llo il  giorno  luddetto,  e Bilcflile 
l’ anno  in  cui  viene  a cadere. 

Gli  A Urologi  però  che  fi  affati- 
carono alla  ritorma  del  Calendario 
per  ordine  di  Gregorio  XIII , aven- 
do olfervato  che  il  Bifedoaggiugne- 
va  in  quattro  anni  40  minuti  di  più 
di  quello  impieghi  il  Sole  a ritornare 
allo  dello  punto  del  Zodiaco,  de- 
putarono quedi  minuti  ìnlieme  com- 
ponendo un  giorno  ogni  133  anni. 

Quindi  per  prevenire,  che  que- 
llo non  cangialfe  infcnfibilmente  1’ 
ordine  delle  llagioni , fu  determina- 
to, che  nel  corlo  di  400  anni  lì  le- 
vaffero  3 Bifedi , e l’anno  1700 non 
fu  Bi  ledile  per  tal  ragione.  Ammia- 
no  Marcellino  rifenfce,  che  l’Im- 

Ìieratorc  Valentiniano  non  voleau- 
cire  il  giorno  Bifelto  di  Febbraio, 
giudicandolo  sfortunato.  Percono- 
fccre  poi  fe  un’anno  da  Bifedile  o 
no,  veggafi  la  voce  Anno. 
Bislincua.  Spezie  d’ erba  che  i 
Semplicidi  chiamano  in  Latino  by- 
poglojn , ed  anche  hi  lingua,  e co- 
nofciuta  dai  Franceli  più  comune- 
mente col  nome  di  lauro  alejfan- 
drino . 

Bismuto.  Tutti  gli  Autori  che 
parlano  in  tal  materia,  fi  contrad- 
dicono, tanto  cheriefce  cofa diffici- 
le il  Capere  precifaracnte  cola  fia  il 
Bifmuto. 
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Gli  uni  lo  pongono  nel  rango  dei 
metalli,  pretendendo  che  dilla  fine 
del  dicifettefimo  fecolo  ne  fia  data 
fcoperta  una  minerà  nella  Boemia; 
altri  fi  contentano  lolamente  di  chia- 
marle mezzo  metallo  , ed  alcuni 
eziandio  lo  mettono  nel  numero  dei 
femplici  minerali . Vi  fono  finalmen- 
te di  quelli  che  dicono,  quedo  non 
elfer  altro  che  unmefcuglio  di  fta- 
gno  , di  tartaro  e nitro  , lavoro 
piuttodo  dell’arte  , che  della  na- 
tura . 

In  mezzo  a tante  contraddizioni  lì 
trovano  di  quelli,  che  per  meglio 
accomodarci  lono  di  fentimento  mez- 
zano , e penfano , che  fi  trovi  un 
Bifmuto  naturale,  ed  un’altro  arti- 
ficiale. 

11  naturale  dunque  a giudizio  di 
quedi  ultimi  è un  corpo  minerale 
e mezzo  metallico,  il  quale  per  ri- 
durli all’elfer  di  dagno  nuli’ altro 
gli  manca  che  un  poco  più  di  con- 
cezione e maturità,  e così  lo  cre- 
dono mercalfita  di  quedo  metallo  . 

Il  Bifmuto  tiene  qualche  volta  la 
fua  propria  minerà  , le  pur  è vero 
che  fiafene  fcoperta  nella  Boemia, 
come  fcrive  il  Furetiere  col  fenti- 
mcnto  di  un  certo  Alonfo  Barba.* 
ma  per  lo  più  vediamo  che  viene 
fcavato  nelle  minere  dello  dagno. 
La  fua  fodanza  è dura  , pelante  , 
agra  e che  fifpezza,  di  una  grana 
grotta,  pulita,  ludra,  bianca  e rif- 
plendente. 

Il  Voodvvard  pone  il  Bifmuto  nel- 
la quinta clafle  dei  follili,  e in  mez- 
zo 1 minerali  numero  9.  Quedo  me- 
delimo  Autore  lo  chiama  col  nome 
di  Stagno  dt  ghiaccio  t perchè  rom- 
pendolo vi  fi  veggono  delle  parti- 
celle  brillanti  e lucenti  come  il 
ghiaccio. 

Gli  Stagnai  fe  ne  fervono  in  vece 
Y ij  del 
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del  regolo  di  Antimonio  , e col 
mezzo  della  preparazione  Chimica 
fe  n’ ritraggono  dei  fiori  e un  magi- 
fiero,  che  chiamali  Bianco  di  perlai 
il  quale  fi  adopera  per  confervare  o 
per  accrefcere  la  bellezza . 

L’artificiale  poi  è in  tutto  fintile 
al  naturale  fia  per  la  forma,  fia  per 
la  proprietà  ed  ufidiefio.  Si  fa  dun- 
que riducendo  lo  flagno  in  piccoli 
pezzetti  o lamine  fottililfime,  cimen- 
tandole con  una  miftura  di  tartaro 
bianco,  nitro  ed  arfcnico  ftratifica- 
ti  in  un  crociuolo  a fuoco  nudo. 
Ne  viene  molto  di  quello  dall'  In- 
ghilterra, ma  un  pò  rollicelo  a mo- 
tivo del  rame,  che,comevien  det- 
to, gl’ Inglefi  fondono  nella  compo- 
fizionc  di  quefto  Bifmuto.  Quello 
però  che  viene  da  Parigi,  è più  bian- 
co e più  puro  degli  altri. 

IlLemerì  è dell’ opinione  di  quel- 
li che  pretendono  , che  il  Bifmuto 
altro  non  fia  che  la  femplice  mar- 
calììta;  ond’è  che  fi  può  vedere  a 
quella  voce  quello  faremo  per  dire 
in  tal  propofito. 

Volendo  per  tanto  fcegliere  il 
Bifmuto  tanto  naturale,  quanto  ar- 
tificiale, bifogna  prenderlo  in  bei 
pezzi  larghi , bianchi , e facili  a 
f pezza  rii . 

Il  Bifmuto  o fiagno  di  ghiaccio 
paga  in  Francia  di  Entrata  4 lire 
di  quella  moneta  ogni  190  libbre 
di  pefo. 

B 1 s n a c a . Quella  è una  pianta 
molto  limile  al  finocchio,  i cui  ra- 
mofcelìi  che  follengono  i fiori  e 
formano  un’  ombrello , fervono  di 
fluggicadenti  . Alligna  quella  in 
quantità  nel  Levante  , daddove  i 
Droghieri  e Speziali  coliumano  di 
fame  venire.  In  qualche  Provincia 
della  Francia,  e fpezial  mente  nel 
Giardino  Reale  coltivali  una  tal  pian- 
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ta;  ma  ficcome  ella  è trapiantata,' 
cosi  perde  non  folo  della  fua  fra- 
granza, ma  eziandio,  come  dico- 
no i Turchi,  la  proprietà  di  confer- 
var  i denti . 

La  Bifnaga  fi  dee  fcegliere  intie- 
ra, più  grolla  e più  gialla  che  fi  può. 
Quelli  fluTgic adenti  fi  appuntifeo- 
no  da  ambe  le  parti , e li  vendono 
a migliaio  Sono  quelli  antepolli  a 
quelli  di  penna  perchè  non  pungono 
le  gengive.  Quando  fono  apparec- 
chiati ed  appuntiti,  fi  vendono  nelle 
mercerie  da  que’  Mercatanti  che 
tengono  galanterie. 

Bisseaux  ofia  Bifsb . Paefe  dell’ 
Affrica  filile  Colle,  di  cui  parleraf- 
fi  alla  voce  Senegai.  v.  Senegai. 
Bissona.  Spezie  di  barchetta  Ve- 
neziana leggeri  Ili  ma,  cosi  detta  qua- 
li Bifciona  o Bifcia  grande  per  ede- 
re appunto  di  forma  lunga  e /fret- 
ta , e che  va  lìrifeiando  velocemen- 
te full’  acqua  molla  dalla  forza  del- 
le braccia  de’  rematori  . Di  quelle 
fi  fervono  fpezialmente  nelle  regat- 
te, adornandole  i Gentiluomini  che 
vi  van  dentro  con  velluti  e galonì 
d’  oro  e d’  argento,  e con  lavori  al- 
la prora  e alla  poppa  molto  bizzar- 
ri . In  quelle  Bifcione  , nelle  quali 
remano  otto  uomini  veftiti  a riccne,e 
gaielivree,  Hanno fdraiati due  Gen- 
tiluomini (òpra  ricchi  origlieri,  o 
quel  Principe  0 Re  , per  diverti- 
mento di  cui  fi  fa  la  regatta  , e in 
tal  maniera  vanno  feorrendo  il  gran 
canale  precedendo  i Regattanti . La 
lunghezza  di  quelle  barche  fi  è di 
32  piedi,  e la  fua  larghezza  di  4 
piedi  e 4 dita,  tenendo  per  ordina- 
rio 43  corbe. 

Bissonnata  . Spezie  di  drappo 
grolfo  che  ferviva  una  volta  per  ve- 
llir  Religiofi  Mendicanti . Quella 
vico  nominata  nella  tariffa  di  Lio- 
ne, 
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ne,  dote  fi  ritrova  che  paga  17  fol- 
cii e mezzo  di  quella  moneta  del 
carico  per  antico  diritto  , e 5 per 
la  nuova  appreziazione  . 

Bisti.  Viene  con  quello  nome 
chiamata  in  Pcrfia  una  piccola  mo- 
neta. Qualche  relazione  da  buona 

{►arte  pone  il  Biffi  nel  numero  del- 
e monete  correnti  di  argento,  che 
fi  battono  nella  Perfia  , e vagliono 
unfoldo,  ch’è4,oddanaridiFran- 
cia . Alcune  altre  poi  , alle  quali 

fiure  fi  può  predar  fede,  fra  le  qua- 
i quella  del  Cavalier  Chardin , di- 
cono il  Biffi  non  effer  diecina  mo- 
neta di  conto. 

Ve  ne  fono  veramente  di  quelli 
che  fi  chiamano  Dinar-bijìi,  e va- 
gliono  6 danari  femplici,  di  modo 
che  fui  piede  di  10000  danari  fem- 
plici  che  vi  vanno  per  far  ilToman 
aitra  moneta  di  conto  , ve  ne  vo- 
gliono foli  mille  di  quelli  che  fi 
chiama  Bifii . 

Bistorta.  Pianta  medicinale,  la 
cui  radice  entra  nella  teriaca.  Na- 
fte quella  filile  Alpi , ed  ha  le  fo- 
glie lunghe,  larghe  ed  aguzze,  fi- 
ntili a quelle  del  lapazio  di  un  bel 
verde  di  fopra,e  di  un  verde  mare 
di  fotto.  1 Cuoi  fiori,  che  fi  veggo- 
no nel  mefe  di  Maggio,  fono  di  un 
bel  colore  incarnato,  piccoliffimie 
incaftrati  uno  in  1’  altro  a maniera 
di  fpiga,  come  fono  quelli  di  alcu- 
ni amaranti.  A quelli  fiori  fuccede 
un  fiore  triangolare  rilucente  come 
quello  dell’  acetofa  chiufo  in  un  ri- 
pofliglio,  che  ferviva  di  calice  al 
fiore. 

La  fila  radice  , eh’  è la  fola  par- 
te della  pianta,  di  cui  fanno  nego- 
zio i Droghieri , è graffa  come  un 
pollice,  attortigliata,  piegata  e ri- 
piegata, raggrinzata  e fatta  ad  anel- 
li, ofeura  al  di  fuori,  e di  colore 
D 'rzjon.  Univer.  T om.  IL 
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incarnato  al  di  dentro  , attorniata 
di  fibre  capellute,e  di  un  gufto  a- 
ftrin  gente. 

La  tengono  buona  per  la  diarea , 
giovevole  al  vomito,  all’ernia,  al 
fluffo  di  fangue  , e impedifee  1’  a- 
borta,  ma  la  principal  faa  virtù  fi 
è quella  di  refiftere  ai  veleni . 

Bifogna  fceglierla  ben  nodrita  , 
nuova, nericcia  al  di  fuori,  e rolfic- 
cia  al  di  dentro,  proccurando  fpe- 
zialmente  di  averne  di  quella  che 
nafte  ne’  paefi  caldi . 

Bitchemare.  Quello  è un  pe- 
fee,  che  vien  falato  e feccato  come 
il  merluzzo.  Pefcafi  in  qualche  fi- 
tofulla  Coffa  della  Concincina,  ed 
è una  parte  del  Negozio  che  i Con- 
cincinefi  fanno  colla  Cina.  Paga  que- 
llo per  entrare  in  Canton  4 Mas  al 
pico,  e di  nolo  un  7 per  100.  Gli 
Oliandefi  ne  fomminiftrano  molto 
ai  Cinefi,  e in  Batavia  fe  ne  ven- 
de perz  Patacche  al  pico,  e fi  ri  ven- 
de per  4 Taels  a Canton  . 

Bitume.  Materia  infiammabile  , 
craffa  ed  untuofa  , da  cui  fi  cava 
dell’olio,  e fi  difeioglie 'nell’ ac- 
qua: le  materie  oleofe  però  e t fali 
alcali  fono  i diffolventi  naturali  dei 
Bitumi.  I Droghieri  ne  diffinguo- 
no  tre  fpezic,  che  fuddividono  in 
moke  altre  , e fono:  i Bitumi  du- 
ri, i molli,  e i liquidi  o fianooleo- 
fi.  Nel  numero  dei  primi  pongo- 
no 1’  ambra  gialla  , e forfè  me- 
glio vi  potrebbero  mettere  la  gri- 
gia. 11  gagate,  1’  asfalto  o fia Bitu- 
me di  Giudea,  il  pilfasfalto,  il  car- 
bone di  terra  , la  pietra  nera  e i 
zolfi.  1 molli  fono,  la  malta, 
il  Bitume  di  Colao,  diSirnam,  e’1 
Copal  ; e finalmente  la  nafta  d’ 
Italia  e ’l  petroleo  fi  computano  fra 
i Bitumi  liquidi. 

Di  quelli  altri  fono  follili , altri 
Y i i j fo- 
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fovrannuotano  alle  acque  di  qualche 
flagno  o lago,  ed  altri  efcono  dal- 
la terra  quafi  come  le  fontane  . Ve 
ne  fono  di  cosi  duri,  che  fi  adope- 
rano nelle  fucine  come  il  carbone  , 
ed  altri  così  leganti,  che  fervirpof- 
fono  di  cemento  nelle  fabbriche,  e 
di  quelli  ultimi  erano  fabbricate  le 
famofe  mura  di  Babilonia,  e final- 
mente fe  ne  ritrovano  di  cosi  liqui- 
di, che  ardono  nelle  lucerne  in  ve- 
ce di  olio.  A’fuoi  luoghi  fi  fpiega- 
no  quelle  varie  forte  di  Bitumi. 

Quello  di  Avvergna  è una  fpezie 
di  pece  di  un  cattivo  odore,  che  fi 
ritrova  fra  Clermont , Montferrant, 
e Riom  in  Francia  in  un  luogo  che 
chiamafi  il  pogjo  di  Pege , ed  ev- 
vene  in  abbondanza  tale,  cheulcen- 
do  dalla  terra  rende  le  ftrade  talvol- 
ta impraticabili  ; e di  quello  lecco 
e indurito  alcuni  Rivenditori  alla 
minuta  ne  fpacciano  per  vero  as- 
falto o fia  Bitume  di  Giudea  agli 
Speziali  e Droghieri,  che  non  han- 
no perfetta  cognizione;  e pure  la 
fola  fua  puzza  infopportabile  balla 
per  far  si  che  non  fi  venga  inganna- 
to da  tali  impofìori. 

Il  Voodvvard  nella  fua  Diflribu- 
xjone  metodica  de'foflili , dalle  quar- 
ta,divide  i bitumi  in  due  forte:  in 
liquidi , quali  fono  il  nafta  , il  pe- 
troleo,  e l’olio  di  Barbades;  gli 
altri  fono  propriamente  quelli  che  fi 
chiamano  Bitumi,  ed  hanno  confi- 
fìenza  diverfa,  e le  fpezie  fono:  il 
bitume  o fia  asfalto,  il  piifasfalto  , 
che  fi  ritrovava  fecondo  Diolcoride 
nelle  Montagne  Cerauniche,  l’am- 
bra, il  gagate,  l’ampelito  e il  car- 
bone di  terra. 

Quella  è la  differenza  , che  paffa 
nella  divilìone  dei  Bitumi  ira  i 
Mercatanti  e i Filici. 

E’  noto  che  nel  ferro  ci  fia  mol- 
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ta  materia  oleofa  di  Bitume  , la 
quale  eziandio  è molto  mal  legata 
cogli  altri  principj , o piuttolìo  eh’ 
è in  troppo  gran  quantità  per  effere 
dappertutto  legata  (Irettamentecon 
elfi.  Quello  Bitume  è quello  che 
dee  eiler  la  bafe  del  turchino  o fia 
azzurro  di  Berlino,  di  cui  parlerai- 
fi  ragionando  di  quello  colore  ; ma 
egli  è troppo  compatto,  e il  fuo  co- 
lore turchino  troppo  inviluppato  . 
Bifogna  eflenderlo  e dividerlo  finif- 
fimamente;  cofa  che  far  non  fi  può 
fe  non  col  mezzo  della  diffoluzio- 
ne.  Il  Bitume  del  ferro  è attaccato 
ad  una  terra  metallica  gialla,  ma 

auello  non  fi  cerca  nel  ferro  in  fo- 
anza,  bensì  nel  vitriolo,  dove  il 
ferro  è già  attenuatiifimo , fottìi- 
mente  difciolto,  e per  conseguenza 
tiene  il  fuo  Bitume  di  già  molto 
elìefo . 

B i z h . Moneta  del  Pegh,  che  vi  ha 
corfo  per  un  mezzo  Ducato  ; ed 
ancora  un  pefo  che  ferve  nello  flef- 
fo  Regno  a pefare  le  mercanzie , e 
viene  a corrifpondere  a libbre  2 e 
5 oncie  di  pefo  grolfo  di  Venezia, 
ovvero  3 libbre  e 9 oncie  di  pefo 
lottile.  Ogni  Biza  pela  cento  teca- 
li,  e di  lotto  della  Biza  il  pefo  più 
piccolo  è 1’  abucco,  che  pela  12  te- 
cali  e mezzo.  L’  agito  pefa  2 abuc- 
chi  o abocchi,e  due  agiti  mezza 
Biza,  cioè  50  tecali. 
Bizerererubere'.  Nome  che  i 
Turchi  danno  ad  una  droga  propria 
per  la  Tintura,  che  dicefi  ancora 
T orna fole . v.  Torna  fole. 

Bizu.  Città  di  Affrica  in  Barbaria 
nel  Regno  di  Marocco  di  1 500  fuo- 
chi, polla  in  una  fìtuazione  vantag- 
gioia  fopra  un’alta  Montagna.  IL 
fuo  terreno  è fertile  in  biade  e in 
olio, e vili  nodrifeono  molte  greg- 
gi e beiliamc.  Vi  nafee  tanta  uva  e 

fichi , 
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fichi,  che  feccano  e vendono  que’ 
popoli  alle  contrade  vicine  con  mol- 
to loro  vantaggio,  non  meno  che 
le  noci,  delle  quali  pure  ne  fanno 
una  grande  raccolta.  Gli  Abitanti 
fono  ricchi , cotteli  e amano  i Fo- 
raftieri , vertendo  all’  ufo  del  paefe 
di  panni  e tela  fina. 

Bizzarria  . Chiamafi  cosi  una 
Torta  di  agrume  in  parte  cedrato  e 
in  parte  arancio , e con  quello  no- 
me chiamali  tanto  1’  albero  che  il 
frutto . 

Bizzarro  Bisantino  . Spe- 
zie di  Ranancoio  detto  ancora  Co- 
flantinopolitano  variato  di  più  co- 
lori. v.  Ranoncoto. 
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Blaffart.  Piccola  moneta  che 
ha  corfo  in  Colonia, e vale  4 Albs. 
Bla  1 a è un  Porto  confiderabile  del- 
la Francia  appartenente  alla  Gene- 
ralità di  Bourdeaux  fituato  lui  fiu- 
me Garonna  , dove  li  unifce  colla 
Dordogna.  11  fuo  Negozio  princi- 
pale confifte  in  vini  neri  e bianchi , 
che  fi  raccolgono  nel  fuo  Territo- 
rio , i quali  per  verità  non  fono  co- 
si buoni  come  quelli  di  Bourdeaux , 
ma  fi  vendono  ancora  molto  meno, 
cofa  che  attrae  alcuni  vafcelli  fora- 
flieri  , ma  particolarmente  molte 
barche  di  Bretagna,  dove  quei  po- 
poli li  preferilcono  a quelli  degli 
altri  Cantoni  della  Guienna. 

Un’  altro  oggetto  di  Commercio 
per  quella  Città  fi  è quello  delle 
biade,  tanto  di  quelleche  fi  raccol- 
gono nei  marartì  refi  a coltura  nel- 
le vicinanze  di  Blaia  , quanto  di 
quelle  che  fi  cavano  dalia  Santo- 
gna.  I Foraftieri  vi  fi  portano  a ca- 
ricarne in  gran  quantità,  quando 
la  negoziazione  è libera,  ed  il  tra- 
fportamcnto  è permeilo. 
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Blaia  è confiderabile  ancora  per 
un  Bancodi  rendite  Reali  tanto  più 
importante,  quanto  ferve  come  di 
Scontro  a quelli  di  Bourdeaux,  di 
Langon,  diBourg,  edi  Liburno  per 
le  mercanzie  , che  vanno  fu  e giù 
per  la  Garonna  e Dordogna,  quan- 
tunque però  la  rifcoflìone  maggiore 
.fia  perii  vini,  acquevite  e grani, 
mentre  le  mercanzie  che  vi  entrano 
ed  efcono  , fono  in  quantità  affai 
minore. 

Per  la  direzione  di  quello  Banco 
vi  fono  75  Miniftri , il  falario  de' 
quali  unito  alle  fpefe-  del  Banco 
afcenderàalla  fommadi  27000  lire. 

Quelli  confiftono  in  un  Ricevito- 
re, in  uno  Scontro,  uno  Scrivano, 
due  Vifitatori,  tre  Guardiani  da  ter- 
ra, il  Capitano,  e il  Luogotenente 
del  petacchio,  cinque  Comandanti 
per  cinque  fcialuppe  , l’una  delle 
quali  fi  chiama  la  fcialuppa  di  vili- 
ta  , cinque  Marinaj  e un  Padrone 
per  fervizio  di  ognuna  delle  fuddet- 
te  fcialuppe,  un  Padrone,  un  Con- 
trammaftro , un  Carpentiere  , un 
Cannoniere  e un  Garzone  di  bordo 
per  lo  petacchio. 

Oltre  quello  di  Blaia  ve  ne  fono 
ancora  due  altri  per  fervizio  dello 
(leffo  Banco,  l’unochiamato  il  pe- 
tacchio di  Pouillac,  e l’altro  quel- 
lo di  Verdon  dai  nomi  dei  luoghi 
dove  fogliono  Ilare . Il  petacchio  di 
Pouillac,  eh’ è due  leghe  diftante  di 
focto  di  Blaia  a feconda  del  fiume, 
viene  comandato  da  un  Capitano, 
che  tiene  per  fuo  fervizio  una  fcia- 
luppa montata  da  un  Soldato  Co- 
mandante, da  un  Padrone  e da  cin- 
que Marinaj.il  petacchio  anch’effo  ha 
un  Padrone,  o un  Garzone  di  bordo. 

I Salariati  per  lo  fecondo  petacchio 
fono  fimili  al  primo  tanto  in  nume- 
ro che  in  qualità.  Quefto  Ila  n le- 
Y iiij  ghe 
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ghe  di  fotto  di  Blaia  vicino  ali’ im- 
boccatura della  Gironda;  lacui  fun- 
zione fi  è d’impedire  tutti  i raggiri 
e fraudi  dai  legni  che  vanno  ad  an- 
corar fi  per  ord  inario  a V erdon,e  d i far 
pagare  i dritti  falle  derrate  che  ca- 
ricano alla  Coda  di  Medoc  per  la 
Santogna,  o pure  che  vanno  dalla 
Santogna  a Medoc. 

Finalmente  evvi  il  Corpo  a caval- 
lo di  Soulac  comandato  da  un  Capi- 
tano e da  un  Tenente. 

Si  tengono  al  Banco  di  Blaia  12 
regiftri  : il  primo  per  le  dichiara- 
zioni , e lo  tiene  io  Scrivano-  il 
lecondo  perla  ricevuta  de’ carichi  ai 
convoglj  tanto  allo ’ngroffo,  quan- 
to al  minuto,  e lo  tengono  il  Ri- 
cevitore e lo  Scontro;  il  terzo  te- 
nuto pure  dai  medefimiper  larifcof- 
iione  di  sofoldi  per  botte;  il  quar- 
to per  regiftrarei  dritti  dei  fali  pro- 
venienti da  Poità  ; il  quinto  per  ri- 
cevere i dritti,  come  dicono  colà 
di  Comptablie ; il  fedo  per  le  gabel- 
le nuove;  il  lettimoper  li  dritti  di 
fenleria;  l’ottavo  per  quelli  degli 
, attesati  ed  emolumenti;  il  nono  pel 
regiftro  delle  barche  di  laleche  van- 
no in  fu,  i quali  tutti  vanno  pure 
tenuti  dal  Ricevitore  e dallo  Scon- 
tro; il  decimo  che  tiene  lo  Scriva- 
no per  regiftrare  i Certificati  a cau- 
zione, che  fono  obbligati  di  prende- 
re a Blaia  i Cocchieri,  Vetturini, 
Poftiglioni  ed  altri  che  vanno  per 
terraaBourdeaux;  l’undecimovien 
pure  tenuto  dallo  Scrivano  per  fer- 
vire  di  feontro  a tutti  i battimenti 
forattieri  che  caricano  a Bourdeaux 
e a Liburne,  come  pure  per  li  50 
foldi  per  botte,  che  levanli  fu  i va- 
fcelli  l'uddetti  ; e il  duodecimo  final- 
mente per  li  fequeftri  tenuto  anch’ 
etto  dallo  Scrivano. 

Le  funzioni  de’ due  Vifitatoripoi 
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fono  fimili  a quelle  dei  Vifitatorì 
diUfcitadi  Bourdeaux,  Votato- 
ri di  Ufcita. 

Le  funzioni  della  brigata  a caval- 
lo fono  d’impedire  i contrabbandi, 
chepoffono  farfinei  maraffidi  Sou- 
lac, i quali  fono  al  numero  di  4 6 
in  circa.  Il  Capitano  di  quello  Por- 
to tiene  3 regiftri:  uno  per  notarvi 
tutti  i fali  che  fi  levano  per  traf- 
portarfi  a Bourdeaux  e a Liburno  , 
e quelli  che  l’Appaltatore  accorda 
agli  Abitanti  della  Sirerie  di  Lefpa- 
ve  ; l’altro  per  fervir  di  Giornale 
della  marchia  della  fua  brigata;  e il 
terzo  per  regiftrar  ciò  che  ferma . 

I dritti  che  firifeuotonoa  Blaia, 
fono  fimili  a quelli  di  Bourdeaux 
confidenti  in  Convoglio,  fenferiaec. 
v.  Bourdeaux  , ..  . 

E’ da  notarli  pertanto,  che  i vini 
prodotti  in  Blaia  in  tutto  non  deb- 
bono al  Convoglio  che  undici  lire 
per  botte  di  quella  moneta,  e alla 
Comptablie  una  lira  , 2 ioidi  e z 
piccoli  : per  la  Senferia  poi  non 
pagano  all’ Appaltatore , ma  ad  un 
Particolare  in  confeguenza  di  una 
tranfazione  del  iddz. 

Evvi  però  qualche  differenza  fra. 
i dritti  di  Blaia  e di  Bourdeaux, 
non  eflendo  quelli  ultimi  per  l’ufan- 
za  grande  e piccola  che  di  un  tre  e 
mezzo  per  cento  allo  'tigrotto,  e a e 
mezzo  all’ Ufcita;  e quelli  di  Blaia 
8 e mezzo  per  cento  tanto  all’In- 
greffo  quanto  all’ Ufcita  . Si  leva 
ancora  alla  Senferia  nel  Banco  di 
Blaia  la  prima  botte  di  nolo  di  tut- 
ti i vini  di  Medoc  e di  Bourg,  che 
vi  ficaricano,  dal  qualdritto  i vini 
diBlaia  vanno  efenti.  Gli  altri  con- 
fittone nel  dritto  di  rami  di  cipref- 
fo,  in  quello  degli  attettati  efpedi- 
zioni,  in  quello  di  carena,  di  vifita» 
di  fpedizioneal  petacchio,  che  non 
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pagano  i battimenti  carichi  di  legna 
da  fuoco,  di  cipolle,  di  vali  di  ter- 
ra, ed  alcuni  altri. 

Blanca  o Blanco.  Ifola  del 
Mare  delle  Indie  fulla  Cotta  Setten- 
trionale dell’ AmericaMeridionale  al 
Nord  di  quella  di  S.  Margherita  agli 
undici  gradi  e 50  minuti  di  latitudine 
Settentrionale , 30  leghe  dittante  dal 
Continente,  e ió  dalla  Margheri- 
ta. Ella  è piana  e di(abitata,non  vi 
ertendo  nèSpagnuoli,  nè  felvaggj; 
i primi  però  vi  vanno allacaccia  del- 
ie capre,  che  vi  fono  talmente  mol- 
tiplicate, che  vi  riveggono  a miglia- 
ia, e pochi  altri  animali  vi  fono. 
Vi  fi  raccoglie  ancora  qualche  vol- 
ta del  fale  avvegnaché  le  faline  fie- 
no in  un  luogo  molto  incomodo. 
Vi  fono  alcune  bofcaglie  quafi  tut- 
te di  alberi  di  guaiaco,  e in  mol- 
ti luoghi  vi  crefcono  degli  arbofcel- 
li  di  una  fpezie  di  (al via  falvatica, 
che  tramanda  un  buonilfimo  odore. 
11  terreno  è fattolo  e arido,  non  vi 
fi  ritrovando  altr’  acquadolce  che  la 
piovana,  che  fi  aduna  in  certi  (la- 
gni. Vi  fi  veggono  molti  guanos, 
i quali  fono  della  figura  di  unlucer- 
tone,  ma  che  lo  forpaflano  di  mol- 
to in  grottezza  , quafi  come  la 
gamba  di  un’uomo,  diminuendo- 
li veriò  la  coda  fino  ad  una  eftre- 
mità  fottiliflima  , per  cui  fi  pren- 
dono, e quando  ciò  non  fi  faccia  be- 
ne addentro,  fi  fpezzano  , e divi- 
dendoli ad  una  delle  giunture  fe  ne 
fcappano . 

Quelli  guanos  fanno  le  loro  uo- 
va come  la  maggior  parte  degli  am- 
fibj , e fono  buonifiìme  a mangiar- 
li. Se  ne  veggono  di  varj  colori, 
di  quafi  tutti  neri, di  un  bruno  chiaro, 
di  bruno  carico,  di  un  verde  chiaro, 
di  gialli  e di  pintichiati  . Vivono 
tutti  in  acqua  e in  terra , ed  altri 
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danno  Tempre  nell’  acqua  cacciati 
ne’  fcoglj. 

B l a n c y . Grotta  Borgata  di  Fran- 
cia nella  Contea  di  Eu  nella  Nor- 
mandia, quindici  leghe  dittante  da 
Roano,  e 5 da  Abbevilla  , e po- 
trebbe pattare  per  una  piccola  Cit- 
tà pereflere  ferrata  di  mura  con  por- 
te e fotte, ri nnomata perii fuoi mer- 
cati e pel  buon  Negozio  che  vi  (ì 
fa.  I iuoi  Abitanti  fono  molto  in- 
duttriofi,  raccogliendo  dal  terreno 
biade,  canapa  ed  alcune  frutta,  e 
frequentano  i mercati  di  Abbevil- 
la, di  Aumala,  di  Neuchàtel,  del- 
la Città  di  Eu  ed  altre,  per  elfer 
eglino  quafi  nel  centro  porti  di  que- 
lle quattro  Città  . Una  cinquanti- 
na di  Conciacuoj  fanno  una  parte 
del  Commercio  di  quella  Borgata, 
dove  il  fiume  fa  andare  molti  mo- 
lini  per  varj  ufi.  Nelle  praterie  al- 
levano molti  poledri , e nel  terzo 
Mercoledì  di  ogni  mefe  tengono  un 
gran  mercato  franco  dove  fpaccia- 
no  quantità  di  cavalli,  dibertiecor- 
nute,  ed  altre,  delle  rtofe,  delle 
tele  e molte  forte  di  merci  e der- 
rate. Tengono  in  oltre  mercati  or- 
dinarj  tutti  i Lunedì , Mercoledì  e 
Venerdì  fotto  le  Alle  coperte,  ove 
fpacciano  canape  e grani.  La  (elva 
di  Eu,  nella  quale  vi  fono  molte  fab- 
briche di  vetri,  è lontana  un  quar- 
to di  lega  da  Blangy,  e il  molino 
di  Oilanda  , detto  così  per  ettere 
(lato  fabbricato  e governato  lungo 
tempodaun’Ollandefe,  è folamen- 
te  dittante  una  mezza  lega,  ed  ivi 
fi  purga  ogni  anno  per  un  milione 
di  panni,  e drappi  del  Lanificio  di 
Abbevilla. 

Blanquille  o Biartctiglia.  Piccola 
moneta  di  argento  di  valore  in  circa 
di  7 ioidi  de’  nottri,  che  hacorfoa 
Marocco  c fulla  Cotta  di  Barbaria. 

Bla- 
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Bl  are.  Piccola  moneta  di  cuoio 
contenente  un  poco  di  argento  che 
fi  fabbrica  a Berna  negli  Svizzeri. 
E’  della  fiella  qualità  e valore  poco 
preflò  che  i Ratz  di  Friburgo  e di 
di  altre Cittàdella  Svezia.  t.RatZj 
Blatta  B i s a nz  i a , altrimente 
unguts  odoranti.  Quello  è un  pic- 
colo gufcio  della  grandezzadella  me- 
tà del  dito  mignolo  fottile,  di  co- 
lor ofcuro  , fenza  odore  fe  non  quan- 
do fi  abbrucia,  colla  figura  dell’ ar- 
tiglio di  un’animale,  e per  venire 
più  ordinariamente  da  Coftantino- 
poli  chiamafi  Bifangio. 

Alcuni  Autori  lono  imbarazzati 
per  indovinare  il  perchè  fi  dia  a 
uelìo  gufcio  il  nome  di  unguts  o- 
oratus,  mentre  al  contrario  abbru- 
ciandolo fa  una  gran  puzza  ; mol- 
to più  che  Diofcoride  favellandone 
a lungo  afferifce  , che  il  profumo 
ch’efala  abbruciandolo,  è grandi- 
nio, cofa  che  dinoterebbe,  che  il 
Blatta  Bifanzia  dei  Moderni  non 
folfe  lo  Hello  degli  Antichi.  Il  Sa- 
vary  va  conghietturando,  che  così 
l’abbiano  chiamato  per  antifrafi  o 
fia  per  ironia;  ma  il  Lemery  pre- 
tende , che  fervendo  quello  gufcio 
di  coperchio  ad  unaconchiglia,  in 
cui  Ha  chiufo  un  pefciolino  bislun- 
go , roffo  e odorifero , che  ritro- 
vafi  ne’  laghi  delle  Indie  Orientali 
fra  ì!  nardo  di  cui  fi  nodrifce,  pre- 
tende, dico,  che  quello  nardo  co- 
munichi un  buon  odoreal  Blatta  Bi- 
fanzia, il  quale  confervato  poi  per 
alcuni  giorni  quando  è tratto  di 
frefco  dall’  acqua  , 1’  abbia  fatto 
chiamare  odorifero , foggiugnendo 
poi  P Autore  medefimo , che  con- 
iiftendo  quell’odore  folamente  in 
alcune  particelle  volatili  del  nardo 
attaccate  alla  fuperfizic  del  gufcio, 
fi  vada  diffipandoa  mifura  cheque- 
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fio  fi  fecca;  ond’è  che  quello  che 
abbiamo  fra  noi, non  tiene  più  cofa 
alcuna  del  fuo  odore  acquiuto,  ma 
folamente  vi  rella  il  fuo  puzzor  na- 
turale . 

Contiene  per  altro  molto  olio  e 
fale  volatile.  Macinato  e prefo  in- 
teriormente muove  il  ventre , leva 
le  ofiruzioni  , attenua  gli  umori 
più  groffi  , e abbruciandoli  ha  un' 
odore  di  corno,  e giova  alle  don- 
ne ifleriche . Per  elfere  quello  Blat- 
ta Bilanzia  raro  a Parigi,  gli  Spe- 
ziali vi  lollituifcono  tal  volta  l’al- 
tra fpezic  di  conchiglia, che  chiamano 
Solca,  ma  meno  valevole  per  quei 
mali  in  cui  s’ impiega  il  primo,  v. 
Solca . 

11  Blatta  Bifanzia  paga  in  Fran- 
cia la  gabella  di  Entrata  in  ragione 
di  3 lire  e mezzo  al  ioo  di  pefo. 
Blicourt.  v.  Crcvecoeur . 
Btois.  Luogo  appartenente  ad  Or- 
leans, ove  fi  fabbricano  quantità  di 
fargie  pannate  e fchiette,  lamine  e 
creponi , tutto  di  lana  dei  Paefe, 
arrivandone  il  prodotto  fino  a 700 
pezze  all’anno, oltre 400  in  circa  di 
foradiere  che  vi  fi  portano  a mar- 
chiare, le  quali  tutte  fi  fpacciano 
nella  Città  e luoghi  vicini. 

Venti  Sargiettieri  , trenta  telai, 
fette  Tintorie  quattro  Cimatori  vi 
lavorano  dei  continuo. 

Vi  fono  inoltre  dei Conciacuoj, 
fedici  Cappellai  e alcuni  Berrettai, 
che  lavorano  cuoj  groffi  e lottili  , 
cappelli  e calzette  ed  altri  lavori  fi- 
mili.  Vi  fi  fa  ancora  qualche  colà 
di  guanti,  che  vengono  fpediti  a Pa- 
rigi. 

Bluette  do  Rk  in  . Cosi 
chiamano  i Francefi  una  fpezie  di 
lana  che  viene  di  Germania  v. 
Lana  di  Germania , t del  Setten- 
trione . 

Boa- 
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B o a*a  t i . Quella  voce  è Malaiefe , 
e fignificaun  frutto  che  ha  la  forma 
di  un  cuore . Quello  nafce  da  un’ 
albero  , che  fi  ritrova  nelle  Ifole 
Molucche,  e fpezial  mente  in  quel- 
iadi  Ternate,  naturalmente  medio- 
cre nella  l'uà  grandezza.  I Naturali 
del  Paefe  lo  chiamano  Sullamù,  e 
gli  Ollandefi  fcrivono  Soelamoe  . 
Quello  è in  grand’ elli  inazione  per 
la  Medicina  in  tutta  laparte  Orien- 
tale delle  Indie,  vale  a direnella 
Penifola  di  là  dal  Gange  fin  nella 
Cina,  e in  tutte  le  Ifole  della  Son- 
da e delle  Molucche,  dove  fe  ne  fa 
un  gran  Negozio  a motivo  delle  fue 
eccellenti  qualità  contra  la  febbre, 
mal  di  fìomaco,  colica  ed  altro. 
Tutti  gli  Abitanti  di  que’paefi  lo 
confiderano  un  rimedio  valevoliffi- 
mo  a molti  mali,  ed  è da  (lupirfi 
che  gli  Ollandefi  che  fe  ne  fervono 
in  quelle  Ifole,  non  l’abbiano  fatto 
palfarein  Europa.  Le  fue  virtù  pre- 
tendono che  fieno  fuperioridi  molto 
a quelle  delle  fave  di  S.  Ignazio  pro- 
venienti dai  luoghi  medefimi  fitte- 
ci conofcere  dai  Padri  Gefuiti  Spa- 
gnuoli  delle  Manille . v.  la  fua 
voce . 

Il  Boa-ati  dunque  è un  frutto  ap- 
pianato da  due  parti  quafi  rotondo 
emarginato  full’ orlo,  un  pò  graf- 
fo nel  mezzo, della  grandezza  dell’ 
ugna  di  un  pollice,  e tal  volta  più 
incavato  da  una  parte  epuntito  dall’ 
altra,  cofache lofa  raffomigliare  ad 
un  cuore;che  però  cosi  lo  dicono  i Ma- 
laiefida  Bocche  vuol  dir  frutto, e Ati 
che  fignifìca  cuore.  Tiene  il  colore 
di  foglia  morta , e riguardandolo 
da  vicino,  benché  fecco,  fi  fcopre 
eh’ è una  capfula  con  due  cavità, 
ognuna  delle  quali  contiene  una  fe* 
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utenza  piccoliflìma.  II  fuo  guflo  é 
amaro  all’ eftremo,  ma  non  però  dif- 
gufìevole  : la  fua  dofe  ordinaria  è 
una  capfula  intera,  ma  ne’  cafi  gravi 
ne  danno  tre  ed  anche  quattro.  Il 
Signor  Rumfìo  nella  fua  Storia  del- 
le piante  delle  Molucche  Rampata 
in  Amfterdam  nel  1740  lo  chiama 
Re*  Amami s , come  il  principale 
di  tutti  gli  amari.  Gl’  Indiani  delle 
Molucche  e della  Sonda  fanno  un 
grand’ufo  degli  amari  nella  Medi- 
cina , il  quale  da  qualche  tempo 
tiene  molto  corfo  in  Europa  an- 
che per  configlio  de’  migliori  Me- 
dici . Vi  fono  però  degli  amari  più 
efficaci  uno  dell’altro,  come  fi  ve- 
de nella  Chinachina  . Se  il  Boa-ati 
foffe  una  volta  conolciuto  in  Europa, 
la  Compagnia  Ollandefe  delle  In- 
die Orientali  ricaverebbe  fenza  dub- 
bio da  quefla  droga  del  vantaggio 
nel  fuo  Commercio,  giacché  fola 
poffiede  il  paefe  dove  nafee,  ficco- 
me  fa  quello  delle  fpezierie.  Sareb- 
be cofa  buona  il  farla  conofcere  an- 
che qui  per  far  nafeer  1’  occafione 
di  averne  un  giorno  anche  in  Eu- 
ropa: vi  fono  mille  rimedj  ne’pae- 
fi  caldi,  che  vi  produce  la  natura, 
che  fi  feoprono  lempre  troppo  tar- 
di , e fovente  l’ ignoranza  di  farne 
ulò  apporta  degli  oflacoli  al  corfo 
che dovrebbono avere.  Vero  è,  che 
pretendono  alcuni , che  farebbe  un 
far  torto  all’Europa,  quando  dir 
voleifimo  , che  folamente  le  altre 
parti  del  Mondo  più  rimote  abbiano 
de’  rimed]  di  quella  forza,  che  veg- 
giamo  che  tiene  la  china  contra  le 
febbri,  e tanti  altri , mentre  dicono 
elfi  , iarebbe  quello  un’  accufarla  di 
troppo  parziale  0 manchevole , quan- 
do ci  avelie  negati  quegli  aiuti,  che 
copiofamente  ha  donati  a quella  par- 
te di  Mondo.  Quindi  è,  che  pre- 
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tendono,  che  noi  pure  ne  abbiamo 
di  equivalenti,  ma  certamente  non 
conofciuti,  mentre  l’ efperienza  ci 
la  vedere, che  la  virtù  de’noftrinon 
fi  accorta  punto  alla  forza  di  quel- 
li . Sembra  , che  ragionevole  fofle 
il  difcorfo,  fe  forfè  i mali,  o per  dir 
meglio  il  grado  di  erti  non  fi  potef- 
fe  dir  provenuto  dal  luogo  medefi- 
mo , daddove  ci  vengono  quelli  ri- 
medj  lontani . I femplici  e le  frut- 
ta del  noftro  clima  furono  da  Dio 
adattati  aque’mali,  che  contrar  fi 
poflono  dalle  cofe  , che  il  noftro 
clima  produce:  ma  perchè  mai  non 
avremo  da  cercar  la  medicina  da 
que’  paefì  daddove  abbiamo  tratta 
la  caufa  del  noftro  male  ? Se  dalle 
Indie  e da’  paefi  ri  moti  abbiamo  ol- 
tre la  copia , la  profusone  dei  zuc- 
cheri , delle  droghe,  delle  fpezierie , 
e di  tante  altre  cofe  non  connatu- 
rali al  noftro  clima,  delle  quali  la 
moderna  dilicatezza,  o per  meglio 
dire  lo  ftravizzo  fmoderatamente 
fervendoli , fa  sì , che  nelcorfo  del- 
la vita  tanti  e cosi  pericolofi  mali 
cagionino  , per  qual  ragione  non 
avremo  dai  paefi  medefimi  da  rica- 
varne dei  rimedj?  I noftri  femplici 
giovavano  e giovano  al  danno  che 
può  venir  cagionato,  quando  Aia- 
mo  ne’  cibi  in  Europa  prodotti  ; 
ma  quando  noi  a dilpetto  della  na- 
tura vogliamo  aftùefarci  a’  nodri- 
menti  divertì,  è neceffario  ancora, 
che  i rimedj  abbiano  maggior  for- 
za, e che  fieno  omogenei  alla  ca- 
gione produttrice  del  male. 
Boabia  . Dritto  che  fi  paga  in 
Aleppo  al  Portinaio  o Cuftode  de’ 
magazzini , dove  fi  ripongono  le 
mercanzie  : viene  cosi  detto  dalia 
parola  boab  che  fignifica  porta. 
Boattiere.  Mercatante  o Cu- 
Aode  de’  buoi. 
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Bobelini.  Antica  forta  di  calza- 
ri, che  ulava  la  plebe  in  Francia. 
I Ciabattini , che  in  Parigi  hanno 
confervato  il  titolo  ancora  di  Bobe- 
linieri , erano  quelli  che  aveano  la 
permiffione  di  tarli  adelclufionedpi 
Calzolaj . v.  Ciabattino. 

B oca  ce.  Nome  con  cui  chiama- 
no i Francefi  generalmente  tutte  le 
fpezie  di  biancheria  lavorata  che 
fanno  nella  Normandia  , fpeziat- 
mente  nelle  vicinanze  di  Caen.  v. 
Biancheria. 

Bocara'  o Bocar , Bogbar  , Ba- 
car, e Bucarli . Città  della  Tarta- 
ri nel  Paefe  degli  Usbechi  vicino 
a Giun  e a Bigunt  fallo  Aefto  fiu- 
me , che  porta  a Sarmacanda  net 
Zagatai  nel  paefe  già  detto  degli 
Usbechi.  Voelioho  alcuni,  che  fof- 
fe  la  Capitale  del  Turcheftan  al 
tempo  di  Oguz  Can  uno  dei  più  an- 
tichi Re  dei  Mogoli  o Tartari,  e 
che  leCittàdi  Iachi,  Bigunt,  Ter- 
minà,  Tavavìs,  Zufch  , Farbar  , 
Debufsìaec.  da  effa dipendano.  Do- 
po quel  tempo  quella  Città  divenne 
la  Capitale  dello  Stato  dei  Sama- 
nidi,  che  fondò  Ifmael  figliuolo  di 
Acmet  nell’  anno  dell’Egira  197, 
e di  Gesù  Cri  Ilo  909  fotto  il  Cali- 
foMotaded.  Fu  tempre  dopo  il  Ag- 
giorno de’  Principi  di  quefta  Cam 
fino  a NafTer  figliuolo  di  Acmet, 
il  quale  trasferì  la  Sede  del  fuo  Im- 
pero ad  Herat  Città  di  Corofan,  di 
cui  pretendeva  efter  1’  aria  miglio- 
re . Quefta  traslazione  della  Sede 
Reale  dei  Samanidi  obbligò  i Gran- 
di della  Corte  a metter  in  opera 
tutta  la  inclinazione,  che  aveaque- 
fto  Principe  per  lo  Poeta  Rudexi 
per  fargli  cangiar  parere . Dopo  la 
caduta  di  quelto  Impero  i Mogoli 
del  Catai  fe  ne  impadronirono:  Mao- 
metto foprannominato  Quareznv 
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Scià,  eh’  era  Re  di  Quarezm  e di 
molti  altri  grandi  Stati  la  riprefe 
nell’anno  594  dell’ Egira,  ediGe- 
sù  Crifto  i6gj  , non  meno  che  la 
Città  di  Samarcanda.  Unatalecon- 
quifta  dei  Quarezmiani  fece  dare 
all’arme  tutte  quelle  Nazioni,  ti- 
rando di  qua  del  Giun  quelle  gran- 
di armate  di  Mogoli  e di  Tartari, 
che  devaftarono  le  più  belle  Provin- 
cie dell’  Afu.  Notafi  , che  dopo 
che  i Quarezmiani  ebbero  attediata 
la  Città  di  Bocarà,  i Tuoi  Abitan- 
ti ripieni  di  vanagloria  arrivarono 
a deprezzare  la  fua  potenza  , a fe- 
gno  che  giunfero  fino  a dirgli  del- 
le ingiurie,  rimproverandogli  eh’ 
era  guercio:  ma  quello  gran  Prin- 
cipe, che  pofledea  veramente  della 
grandezza  di  animo,  difprezzò tan- 
to i loro  fcherii  , che  non  fece  il 
menomo  rifentimento  , allorché  ri- 
trovoflì  in  iflato  di  punire  la  loro 
inlolenza.  L’anno  dell’Egira  Ò17, 
e di  Gesù  Crifto  1220  Genghifchan 
prefe  quella  Città  ai  Quarezmiani, 
ma  coltoronafcoftifi  in  var)  luoghi 
di  ella  vi  pol'erp  fuoco  e la  ridulfe- 
ro  in  cenere.  ,V 

Giagat)  fuo  figliuolo  avendo  ere- 
ditati dal  padre  gli  Stati  della  Tran- 
foxana,ebbe  di  fuaparte  la  Città  di 
Bocarà  . Sotto  il  Regno  di  quello 
Principe  un  fàmofo  Impoftore  chia- 
mato Maamud  Tarabl  avendo  fu- 
feitata  una  nuova  follevazio'ne  in 
quella  Città  , fu  cagione  che  folci- 
rono un  nuovo  devailamento.  L’an- 
no 772  dell’  Egira,  e di  Gesù  Cri- 
Ilo  1370  in  circa, Tamerlano prefe 
quella  Città  al  Sultano  Huffin,  che 
fu  1’  ultimo  Principe  della Cafa  dei 
Genghifcani,  e i Timaridi  o fieno 
i difendenti  di  Tamerlano  la  pof- 
fedettero  fino  al  1498  , in  cui  Ba- 
bur  che  n’era  il  Signore, fu lpoglia- 
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to  di  tutti  i fuoi  Stati,  e fucollret- 
to  a fuggirfene  nelle  Indie , reftan- 
do  poi  Bocarà  agli  Usbechi , popo- 
li che  fanno  una  guerra  quali  conti- 
nua ai  Perfiani  da  quella  parte. 

Bocarà  è oggidì  ancora  molto 
conofciuta  nella  Mofcovia,  mentre 
i Mercatanti  Ruftìani  ed  altri  che 
tengono  negozio  regolato  coi  Cine- 
fi,  prendono  ordinariamente  la  fira- 
da di  quella  Città  per  arrivare  alla 
gran  muraglia  , che  divide  quelli 
popoli  dai  Tartari , eco!  nome  ftef- 
io  comprendono  la  Sogdriana  e la 
Batriana  degli  Antichi  colle  loro  di- 
pendenze . 

La  Gran  Bocària  dunque,  di  cui 
Bocarà  è la  Capitale,  è fituata  fra 
i 34  e 44  gradi  di  latitudine , e fra 
i 92  e 107  di  longitudine  . I Cat- 
muchi  la  confinano  al  Settentrione, 
la  piccola  Bucaria  o fia  Regno  di 
Cafgaral  Levante,  gli  Stati  del  Gran 
Mogol  e la  Perda  al  Mezzogiorno, 
e il  paefe  di  Quarezm  a Ponente . 
Bucarà  poi  è fituata  ai  39  gradi  e 
39  minuti  di  latitudine. 

La  Provincia  per  altro  è al  pre- 
dente la  più  colta,  e la  più  coltiva- 
ta della  Gran  Tartaria  . Predò  i 
Tartari  Maomettani  gli  Schiavi  fo- 
no un’  oggetto  confiderabile,  e tal- 
volta imprendono  la  guerra  coi  lo- 
ro vicini  per  quello  folo  motivo  , 
confervandone  una  parte  per  proprio 
fervizio,  e parte  vendendone  dove 
poflbno.  Quello  negozio  fi  avanza 
tant’  oltre  , che  in  mancanza  di 
Schiavi  fi  rubano  1’  un  l’ altro  i fi- 
gliuoli per  venderli,  vendendo  an- 
che i proprj  quando  non  P°ttanofar 
altro . Quando  fono  annoiati  delle 
proprie  mogli,  fanno  lo  fteftò  al 
primo  che  capita  loro  alle  mani  , 
come  ancora  delle  proprie  figliuo- 
le, fpezialmente  fe  fono  belle. 

• I ca- 
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I cavalli  di  quelli  Tartari  hanno 
poca  apparenza  clono  molto  magri, 
con  tutto  ciò  fono  infaticabili  al 
corfo,  e fi  può  dire  che  fieno  i mi- 
gliori del  Mondo. 

Bifogna  confeffare , che  la  natu- 
ra non  ha  negato  cola  veruna  a que- 
llo paefc  per  renderlo  un  foggior- 
no  aggradevole  , abbondando  nelle 
montagne  le  più  ricche  minere , e 
nelle  valli  una  fertilità  mirabile  di 
ogni  forta  di  frutta  e legumi.  Vi 
nafcono  particolarmente  degli  arbu- 
fi,  che  tengono  un  gufto  deliziofo. 
Sono  quelli  veri  meloni  da  acqua 
della  grolfezza  dei  nollri  cocomeri , 
verdi  ai  di  fuori, e rolficcjaldi  den- 
tro, mentre  quelli  che  hanno  la  pol- 
pa bianchiccia  riefeono  di  gran  lun- 
ga inferiori . La  Temenza  è tutta 
nera,  e raffomiglia  appunto  a quel- 
la dei  nollri  cocomeri,  fuorché  nell’ 
effere  un  pò  più  rotonda,  più  li- 
feia,  e più  fparfa  in  tutto  l’arbufo. 
Un  tal  frutto  è rinfrefeante  all’  ul- 
timo fegno  , ed  anche  cosi  lano, 
che  fe  ne  può  mangiare  a fazietà 
fenza  timore  che  offenda . Di  que- 
lle frutta  ne  produce  anche  il  Paefe 
di  Quarezm,  e le  vicinanze  di  A- 
liracan  , ma  quelle  della  Gran  Bu- 
caria fono  le  più  (limate  : fi  confer- 
vano lungo  tempo,  efe  ne  portano 
da  Allracan  alia  Corte  di  Rutila, 
dove  riefeono  cosi  buone  nel  mezzo 
del  Verno,  quanto  nella  llagione 
in  cui  fono  mature;  e le  colgono 
un  pò  verdi , perchè  finifeano  di 
maturarli  al  tempo . 

Le  campagne  tono  coperte  di  er- 
ba all’altezza  di  un’uomo,  i fiumi 
ripieni  di  pefei  fquifiti  , e’I  legno 
cosi  raro  nelle  altre  parti  della  Gran 
• Tartaria,  fi  ritrova  in  abbondanza 
in  parecchj  luoghi  della  Gran  Buca- 
zia.  Tutte  quelle  cofe  però  fono  di 
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pochilfimo  ufo  ai  Tartari  del  pae- 
fe, cosi  infingardi  per  natura,  che 
vogliono  piuttollo  andar  a rubare 
e taccheggiare,  che  appi  icarfi  a col- 
tivare ciò  che  ad  elfi  offre  la  natu- 
ra con  tanta  liberalità . 11  Pilav  , 
eh’  è rifo  bollito  alia  maniera  ordi- 
naria degli  Orientali,  e la  carne  di 
cavallo  fono  le  loro  vivande  più 
fquifite  - il  cumis  e l’arac  ambedue 

f imparati  col  latte  di  cavalla  fono 
e loro  bevande  ordinarie.  Quella 
che  chiamano  Braga  e che  fanno 
con  rifo  , o miglio  che  lafciano 
divenir  agro,  (chiarita  che  fia,  rie- 
fee  aggradevole  al  gutlo  , perchè 
tiene  un  non  lo  che  di  piccante. 

11  Negozio  poi  della  Capitale  è 
confiderabile,  capitandovi  ogni  an- 
no delle  mercanzie  dalle  Indie , da 
Mofcovia,  dalla  Perfia,  e da  Baie. 

Gl’Indiani  vi  portano  delle  tele 
di  cotone  bianche  , colle  quali  i 
Tartari  abitanti  della  Città  fi  ve- 
dono, e fi  fanno  i turbanti;  ma  non 
vi  portano  nè  oro,  nè  argento,  nè 
pietre  preziofe,  nè  fpezierie  . Allo 
’ncontro  ne  ritraggono  della  feta  la- 
vorata , delle  pelli  di  vacca  lavora- 
te in  Rulfia, che  vi  conducono  iMo- 
feoviti  ; così  pure  degli  fchiaviedci 
cavalli. 

I Perfìani  vi  conducono  dei  pan- 
ni di  lana , di  feta  e delle  tele , e in 
tempo  di  pace  quando  è libero  il 
Commercio  col  Catai  , del  mu- 
fchio , del  rabarbaro , dei  rafi  c 
dei  danulchi . 

La  maggior  moneta  di  argento 
degli  Usbechi  fi  chiama  Tango  di 
argento  fìnilfimo,  di  figura  roton- 
da col  nome  del  Can  da  una  par- 
te, e al  rovci'cio  quello  del  Paefe 
coll’anno  dell’Egira,  e fono  di  va- 
lore allo  ’ncirca  di  un  quarto  di  Du- 
cato . Le  altre  che  vi  fi  coniano, 
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fono  di  rame  di  varia  qualità  cor- 
rifpondenti  a tre  foldi  de’  noftri,ad 
uno  e mezzo,  e alia  metà.  Quella 
di  Perfia  però  ha  corl'o  in  tutte  que- 
lle Provincie  , e particolarmente 
verfo  le  Frontiere  di  Gorazan.  Ne 
ragioneremo  qualche  cofa  ancora  fa- 
vellando del  Commercio  di  Perfia. 

Le  gabelle  che  fi  pagano  in  Bo- 
earà,  fono  molto  mediocri  non  ar- 
rivando che  a tre  per  ioo , ma  i 
Mercatanti  foraftieri  fono  efpofti 
a molte  avanie . 

Boccassino.  Nome  che  fi  dava 
una  volta  a certa  fpezie  di  tela  gom- 
mata, manganata  e tinta  in  varj 
colori , ed  altro  non  era  che  una 
fpecie  di  traliccio  ben  groffo. 

Quelli  che  fervono  per  fodere,  nel- 
la Dogana  di  Francia  pagano  15 
foldi  alla  pezza  di  11  Alle, che rie- 
feono  braccia  21  delle  nofìre di  Ve- 
nezia per  l’Entrata,  e 2 lire  al  cen- 
to di  pefo  per  l’Uicita  fecondo  il 
Decreto  3 Luglio  lógz. 

Boccajfino  di  Smirne  è una  tela  di 
cotone  apparecchiata  e accomodata 
con  cola  di  farina,  che  fi  fabbrica 
a Tiria,  e in  alcuni  altri  luoghi  di 
cucile  vicinanze  . Per  altro  è affai 
fina,  e la  colorifcono  come  le  In- 
diane per  averne  più  fpaccio,  eque- 
fto  particolarmente  lo  fanno  i Pro- 
venzali. v.alla  voce  Smirne . Tela 
BoccafTinata  dicefi  a quella  aggiu- 
nta in  quefla  maniera. 

Bocca  . Quell’ apertura  che  abbiam 
nella  faccia  che  ferve  per  parlare , per 
bere,  e per  mangiare.  Il  Signbrdi 
Choify  in  una  fua  relazione  fcrive, 
che  la  Regina  Siam  fa  cucire  la  bocca 
alle  fue  Dame  di  Corte  quando  par- 
lano troppo  in  fua  prefenza,  e al- 
lo’ncontro  gliela  fa  aprire  fino  all’ 
orecchio  quando  parlano  meno  del 
convenevole  . Quando  vede fi  un 
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boccone  dilicato  fuol  venir  l’acqua 
in  bocca.  La  ragione  fi  è,  che  ficco- 
me  gli  fpiriti  che  fono  nei  nervi  del 
nafo  e degli  occhj,  non  poffono  ve- 
nire confiderabilmente  moffi  dall’o- 
dore di  qualche  boccone  dilicato  che 
li  urta,  o dalle  fpezie  di  qualche 
cofa  efattamente  defcrittache  folie- 
tichi  il  noftrogufto,  fenza  che  una 
tal  mozione  palli  ben  torto  alla  boc- 
ca ; così  accade,  che  i condotti  fa- 
livarj,  che  vengono  allora  fpremuti 
dalla  contrazione  degli  anuli  nervei 
che  li  circondano , fanno  colar  la 
faliva,  ch’è  refa  più  fluida  dagli  fpi- 
riti che  allora  vi  fi  mefcolano. 

La  bocca  è foggetta  a diverfi  in- 
comodi, fpezialmente  all’odor  cat- 
tivo prodotto  da  qualche  ulcera  o 
apoflema , o pure  da’  denti  guarti , 
dal  difetto  dello  fiomaco , dai  pol- 
moni, o dal  nafo . 

I fanciulli  fono  più  foggetti  alle 
ulcere  della  bocca  dei  grandi  a mo- 
tivo del  latte  difettofo  e cattivo  , e 
alle  altre  perfone  fuol  accadere  per 
umori  acri  che  calano  dal  cervello 
provenienti  perordinario  da  effuma- 
zioni o del  ventricolo,  o di  qual- 
che materia  guada  e maligna,  come 
da  una  pituita  l'alfa,  da  una  bile  ar- 
ficcia,  oda  un  fangue  bollente.  Non 
debbonfi  trafeurare  limili  ulcere, 
che  poffono  incancherirfi  e fard  con- 
tumaci ai  rimedj.  Per  li  fanciulli 
fi  proccuri  di  cangiar  balia,  o pure 
fe  le  caverà  fangue  purgandola  con 
caffìa,o manna,  rinfrescandola  con 
firoppi  e tifana  di  orzo  e pomi . Net- 
te raffi  la  bocca  al  fanciullo  con  una 
pezzetta  porta  fovra  un  legnetto,  e 
bagnata  in  un’  oncia  di  mel  rofato 
con  entrovi  un  poco  di  cedro  , opure 
fette , otto  goccie  di  fpirito  di  zol- 
fo, di  fale,  o di  vitriolo. 

Si  leverà  fangue  occorrendo  alle 

per- 


Digilized  by  Google 


jjt  BO 

perfone  di  età  , purgandole  304 
volte  per  procedere  coll’ordine  me- 
todico in  chi  ne  fa  profeflione , fa- 
cendole gargarizzare  con  una  deco- 
zione di  orzo,  di  piantaggine,  di 
rofe,  di  noce  di  galla, odi  cipreffo 
con  entrovi  mele  rofato  e polvere 
di  allume  abbruciato  , toccandole 
ancora  collofpirito  di  zolfo,  di  Tale 
e di  vitriolo. 

Per  li  fanciulli  ancora  prendonfi 
delle  foglie  di  pruno,  e portandole 
in  un  mortaio  fen’eftrae  il  fugo, 
che  mefchiato  con  un  poco  di  latte 
fervirà  a lavar  loro  la  bocca.  PuoQi 
ancora  adoperare  della  decozione  di 
viole  mammole  con  faleper  lo  flef- 
fo  effetto. 

Per  le  perfone  di  età  poi  adope- 
rafi  eziandio  la  radice  del  cinquefo- 
glie o pentafilo,  facendola  cuocere 
nel  vino  fino  alla  diminuzione  del 
terzo,  e con  quella  decozione  lava- 
fi  la  bocca.  Giovano  ancora  le  fo- 
glie di  buglorta,  o di  piantaggine  ap- 
plicatevi fopra,  e il  lugo  farà  anco- 
ra migliore  ; cosi  pure  le  cipolle 
mangiate  crude  col  pane  faranno  buo- 
ne. Prendefi  ancora  della  ruta  mu- 
raria ofia  (alvia  vita,  fpezie  di  ca- 
pilvenere  che  nafce  nelle  muraglie 
c pietre,  e mettendolaa molle  nell’ 
acqua  per  una  notte,  fciacquandofi 
con  quella  due  o tre  volte  la  bocca 
fi  guarifce . 

Se  vi  folfe  qualch’  efcrefcenza  di 
carne  , vi  fi  può  metter  fopra  della 
polvere  di  noce  di  galla. 

Se  il  male  poi  folle  fopravvenuto 

!>er  accidente  , la  gargarizzazione 
atta  di  vino,  o di  acqua,  in  cui 
abbiano  bollito  le  foglie  di  edera  ter- 
rertre , farà  buonirtima. 

Se  la  bocca  forte  fcorticata  , ab- 
bianfi  delle  foglie  di  lingua  cervi- 
na , fc  ne  tragga  1’  acqua  col  lam- 
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bico , e fi  fciacquerà  di  tratto  iti 
tratto  la  bocca  con  erta . 

Per  li  cancheri  poi  della  bocca 
piglianfi  foglie  e fiori  di  madrefil- 
va,  pimpinella,  piantaggine  un  pu- 
gno , allume  di  rocca  quanto  un* 
uovo  col  bifogno  di  acqua  di  fonta- 
na : fi  fanno  cuocere  in  un  vafo  di 
terra  nuovo  tutte  quelle  cofe , fciac- 
quandofi la  bocca  con  quella  deco- 
zione. Altri  poi  prendono  foglie  di 
cicoria  , di  piantaggine , di  ruta 
parti  uguali,  un  cucchiaio  di  mele, 
e il  bifogno  di  acqua  di  fonte  , fa- 
cendo prima  bollire  tutte  le  foglie 
per  un  quarto  di  ora,  aggiugnendo- 
vi  pofcia  il  mele  : fi  vanno  fciacquan- 
do  la  bocca  colla  decozione,  rtro- 
picciando  colle  medcfime foglie  cot- 
te la  parte  offefa. 

Al  mal  odore  del  fiato  prove- 
niente dagli  umori  dello  fiomaco 
rimediano  alcuni  col  lavarfi  (petto 
la  bocca  , particolarmente  la  mat- 
tina coll’  acqua  frefca  e aceto  me- 
fcolato  infìeme  , o pure  vino  , in 
cui  abbiano  fatto  bollire  dell’  ani- 
ce e dei  garofani , ed  alcuni  marti- 
cano  femplicemente  del  martice  . 
Fanno  ancora  cuocere  nel  vino  deli’ 
artenzio  con  ifcorza  di  cedro  , con- 
fervando  il  vino  in  una  bottiglia,  e 
bevendone  e gargarizzandoli  ogni 
mattina  e dopo  il  mangiare:  la  ra- 
dice ancora  di  brionia  mangiata  di 
tempo  in  tempo  è buonirtima  . 

Mettali  ancora  della  ruta,  0 dell* 
anice,  o pure  leme  di  ligullico,  o 
pure  noce  mofeata , o garofani , o 
rofmarino,  o radice  di  angelica,  ed 
anche  coccole  di  mirto  in  bocca,  e 
dopo  fi  vada  fciacquando  col  vino. 

Finalmente  da  qualunque  cagio- 
ne proceda  il  fiato  puzzolente , fe 
ne  può  levar  l’odore  col  tenere  in 
bocca  quanto  una  fava  di  allume  ab- 
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bruciato , ovvero  per  intervalli  qual- 
che grano  di  fate.  La  radice  d’irios 
ì ottima  anch’ella  non  meno  che  i 
garofani  intieri. 

La  parola  di  bocca  prendelì  in 
molti  lignificati  , come  bocca  di 
fuoco  per  quallìvoglia  arma  da  filo- 
so; bocca  della  flrada  o del  fiume 
per  l’imboccatura  e foce;  bocca  del- 
io filomaco  per  la  parte  fuperiore  di 
elio  ec . 

Bocca  di  Dama.  Cosi  chiama- 
fi  una  fpezic  di  torta,  che  per  or- 
dinario fi  fa  nella  maniera  leguen- 
te.  Prendonfi  ao  torli  di  uova,  a 
due  de’ quali  fi  può  lafciare  anche  il 
bianco,  una  libbra  di  zucchero,  e 
una  libbra  di  mandorle,  ovvero  di 
piftacchj  mondi.  Se  fono piftacchj , 
fi  acciaccano,  fe  mandorle,  fi  pe- 
dano, aggiugnendovi  un  pò  di  raf- 
chiatura  di  fcorza  di  cedro  .•  fi  sbat- 
tono le  uova,  gettandovi  pofcia  il 
zucchero,  indi  le  mandorle,  o fieno  i 
piftacchj , continuandoa  battere  que- 
lla palla  per  due  o tre  ore.  Final- 
mente fi  mette  nella  torciera  ponen- 
dola a cuocere  nel  forno  a fuoco  len- 
to, e agghiacciandola  fopra  con  zuc- 
chero . Avvertali  di  ugnere  prima 
leggermente  latortiera  con  butirro, 
acciocché  nel  cuocerli  la  torta  non 
fi  attacchi. 

Boccale.  Milura  de’  liquidi  che 
fi ufa particolarmente  in  Roma,  che 
viene  ad  effere  quello  che  chiamano 
in  Francia  una  bottiglia,  e noi  al- 
trimenti un  fiafco.  Contiene  qual- 
che cola  di  più  della  pinta  di  Pari- 
gi]: vi  vogliono  7 Boccali  e mezzo 
a fare  un  Rubbio,  e 13  Rubbj  e 
mezzo  fanno  il  Brento , che  contiene 
gó  Boccali.  Il  Boccale  in  Venezia 
ne’ magazzini  fi  computa  per  una 
boccia  da  libbra,  4 delle  quali  fan- 
no un  fecchiodi  mifura. 

Dizion.  Untver . Tom.  IL 
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BoécAra  rta.  Quello  ^ un  ter- 
mine di  vafcello,  che  lignifica  quel- 
la cateratta  o apertura,  per  dove 
fi  calano  nella  diva  le  mercanzie. 
Boccia.  Voce  che  fpiega  un  fiore 
non  per  anche  aperto,  benché  me- 
glio ci  (pieghi  Bocciuolo.  Bòccia 

{>oi  diciamo  anche  ad  un  vafo  da  fid- 
are^ generalmente  da  porre  il  vino 
ed  altri  liquori  per  bere,  il  quale 
fuol  effere  di  varie  figure. 

Boccia  da  tavola  diciamo  a quel* 
la  eh’  è angolata,  o rotonda  conte- 
nente una  mezza  boccia  di  vino  in 
circa  ■ e Boccia  da  libbra  chiamali 
in  Venezia  quella  eh’ è di  figura 
quadrata , e che  contiene  la  quarta 
parte  di  un  fecchio. 

Bochelle.  Così  chiamano  quel- 
li di  Egitto  lo  Scudo  o Talero  Ol- 
landefe,  che  nel  Commercio  e fra 
i Mercatanti  fi  chiama  comunemen- 
te Abulkelb.  ved.  Abulkelb, 
Bockemeale.  o Bucbemeile . 
Provincia  dell’  Affrica fotto  l’Equa- 
tore per  opinione  del  Signor  deli* 
Isle  nel  fuo  Atlante  , che  tiene  i 
Regni  di  Gabon  e di  Loango  a Po- 
nente, le  felvedi  Bacbebacheal  Le- 
vante, gli  Anzicani  al  Mezzogior- 
no, e il  Regno  di  Diafara  al  Set- 
tentrione. 1 Jaghi,  popoli  che  abi- 
tano una  parte  del  Regno  di  Loan- 
gò , popolano  eziandio  quella  Pro- 
vincia, che  trae  il  nome  dalla  Cit- 
tà fituata  nella  lua  parte  più  Meri- 
dionale . Siccome  le  forelle  di  Ba- 
chebache  fono  ripiene  di  elefanti , 
cosi  cotelìi  laghi  fan  negozio  de’ 
loro  denti  con  quelli  della  Colla. 
Sono  tributar]  del  Re  di  Loango, 
e fono  tenuti  ad  accompagnarli  an- 
cora alla  guerra . 1 Loanghefi  nego- 
ziano ancora  a Bochemeale  certi 
gran  coltelli  diMaiumbù,  ch’è  un’ 
altra  parte  daddove  viene  il  legno 
Z rol- 
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ro(lo.  Vi fpacciano ancora  dell’olio  tereffe  o profitto  marittimo  flipula- 
di  palma,  dei  letti  di  piuma,  degli  to nel fudaetto  contratto.  E’ ancora 
ananas,  ceni  vafetti  da  bere,  con-  diverto  dal  contratto  di  ficurtà  per 
cambiando  quelle  cote  con  certe  pez-  la  negativa  o contrailo  in  quello, 
ze  di  Ilota,  che  chiamano  Labori-  che  Ila  al  creditore  di  provare  da- 
gb't.  Fra  il  Regno  di  Loango  vi  è vanti  a’  Giudici  dell’Ammiralità, 
un  gran  bofco  di  5 o 6 giornate  di  che  la  nave  è giunta  a buon  porto 
cammino  popolato  folamenteda  be-  per  dichiarare  efecutoria  l’ obbliga- 
tile feroci.  zione  della  Bodineria,e  llabilire  il 

Boc  1 a re  . In  termine  di  Caccia  tuo  credito,  il  che  non  corre  nelle 
dicefi  dello  fquittire  che  fa  il  Segu-  polizze  di  ficurtà,  dove  tocca  all’ 
gio  feguitante  la  fiera  o la  traccia  Alficurato  di  giullificare  la  perdita, 
di  ella.  v.  Braccheggiare . preda,  o naufragio  per  rimborfarli 

Bocking.  Chiamanti  in  OllandaBo-  della  cola  aflicurata. 
cbkel-Aring  le  aringhe  affumicate . Bocdoi.  Gran  Nazione  dell’ Alia 
La  tariffa  o lilla  di  Ollanda  del  nella  Tartaria . 1 Cineli  li  chia- 
1715  nediltingue  tre  forte, cioè  le  mano  Tartari  Orientali,  e i Mon- 
Bocking  in  generale,  quelle  pefca-  guli  Niuchi  o Nuchi.  Il  Paefe  di 
te  15  giorni  dopo  la  Candelaia,  e colloro  è molto  ellefo  e popolato, 
quelle  di  Marzo,  che  chiamano an-  ed  hanno  molti  Tais  o Cani  o 
cora  Mef bocking . Quelle  tre  for-  fieno  Principi.  Nel  Bogdoi  e v vi  una 
te  di  aringhe  fono  elenti  da  gabel-  Provincia  particolare  detta  dai  Mo- 
la di  Entrata,  e per  l’Ufcita  paga-  fcoviti  Diutcarì  , e dai  Monguli 
no  in  maniera  diverfa , cioè , la  prima  Diurfchl , fituata  fra  il  Mar  Orien- 
forta  a ragione  di  un  Fiorino  e io  tale  e i gran  fiumi  Chingalàe  Ja- 
foldi  al  lati  di  10000  : la  feconda  mur.  Il  popolo  che  l’abita,  tutto- 
15  foldi,  e la  terza  3 foldi . Veg-  chè  tributario  della  Cina,  non  era 
gafi  quella  tariffa  alla  voce.  Li/la.  una  volta  molto  conofciuto,  e fic- 
Bo  di  neri  a.  Quella  è una  Inezie  come  non  avea  Principe  alcuno, 
di  contratto,  che  ufafi  fulle  Coffe  così  non  fe  ne  faceva  gran  cafo,  nè 
della  Normandia  , dove  chiamano  fi  cominciò  veramente  a conofcerlo 
con  quello  nome  la  carena  di  un  e ad  apprenderlo  fe  non  che  quan- 
vafcello.Queffaè  una  fpezie  dipre-  do  entro  nella  Cina,  e ne  foggio- 
• ftanza  alla  grande  avventura  o fia  gò  Provincie  ; e fi  farebbero  inte- 
rifchio  marittimo aflegnata  lullaca-  ramente  refi  Padroni  di  quello  gran- 
rena  del  vafcello,  dove  fi  obbliga-  de  Impero,  le  i Tartari  Usbechi 
no  non  folamente  il  Corpo  di  elfo,  non  fonerò  venuti  per  {occorrere  i 
ma  eziandio  le  mercanzie  carica-  Cinefi, opiuttoflo  per  cacciare  iBog* 
tevi.  doi,  e metterli  in  luogo  loro.  Fe- 

E’  diverfa  dal  contratto  di  fi-  cero  l’uno  e l’altro,  e mifero  fui 
curtà  in  quello,  che  non  paga  pre-  trono  la  famiglia  d’ Ivena,  che  do- 
mio  alcuno  , nè  fi  dee  cola  al-  po  di  aver  regnato  fino  al  13Ò8  fu 
cuna  in  cafodi  naufragio,  predadi  cacciata  dai  Cinefi,  che  viripofero 
armatori,  ecorfali;  mafolamente  la  famiglia  Taiminga , cheregnov- 
quandoarriva  felicemente  in  porto,  vi  pacificamente  fino  ai  1Ò44,  in 
pagafi  la  fomma  principale  coll’ in-  cui  gli  lleffi  Diutcarì  entrarono  nel- 
la 
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la  Cina,  c totalmente  la  foggi oga- 
rono.  Cunchl  eh’ era  loro  Principe, 
fu  il  primo  Imperadore  di  quella 
Nazione,  e il  Capo  della  Famiglia 
Taitfinga,  che  regna  oggidì  nella 
Cina. 

Nel  Bogdoi  non  lì  veggono  che 
cafe  di  terra,  come  nella  Provin- 
cia di  Dauri . Quelli  popoli  fanno 
un  gran  negozio  di  pelli,  dizebel- 
lini , e di  volpi  nere,  non  meno  che 
della  radice  di  ginfeng  : non  fo- 
no però  ricchi  in  belliame,e  i loro 
cavalli  fono  molto  piccoli,  nè  li 
ferrano  mai . Non  hanno  a parlar 
propriamente  alcuna  Religione, ma 
le  ne  veggono  molti  che  portano 
delle  Croci  da  ellì  dette  Lamas: 
hanno  inclinazione  per  lo  Criltia- 
nefimo,  e molti  fi  fono  fatti  Cat- 
tolici. Parlano  la  lingua  Perfiana 
più  comunemente  della  Turca,  e 
quella  del  Bogdoi  tiene  molta  rela- 
zione colla  lingua  ordinaria  Perma- 
na. I loro  caratteri  fi  aifomigliano 
molto  ai  noftri,  ma  fcrivono  e leg- 
gono come  i Cinefi,  ed  hanno  più 
di  60  lettere  nel  loro  alfabeto. 

Bochar.  v.  Bocarà. 

Bogota.  Piccola  Contrada  dell’ 
America  nella  Terraferma  della 
Nuova  Granata  ai  confini  del  Po- 

fiaian  nell’alto  della  Montagna del- 
a Maddalena.  La  Città  di  Santa 
Fe  prende  il  nome  di  Santa  Fe  di 
Bogota  per  diflìnguerla  dalle  altre 
Cirtà  dell’America  chiamate  an- 
ch’elfe  col  nome  di  Santa  Fe.  Que- 
lla Provincia  è più  iredda  di  quel- 
la di  Tunia  ad  ella  contigua  , e 
men  ricca  in  vene  di  oro  e lmeral- 
di  : abbonda  però  in  formcnto,  e 
nella  maggior  parte  delle  cole  ne- 
ceifarie  alla  vita.  I Bogoti  lotto  di 
datura  alta  e ben  fatti,  le  donne 
belle,  e men  brune  di  quelle  delle 


BO 

Provincie  vicine  : fono  portatifli- 
meal  ballo,  e molto  poco  indullrio- 
fe  per  apprendere  le  arti  meccani- 
che . 

Bohe'e.  Erba  Tè  che  fi  pronuncia 
ancora  Bù  , una  delle  migliori  for- 
te che  venga  dalla  Cina.  Evvene 
di  tre  qualità;  la  prima  che  fi  com- 
pera a Canton  per  80  Taeli  al  pi- 
co,  la  feconda  per  45,  e la  terza 
er  25.  Gli  Oliandoli  le  rivendono 
una  per  180  Patacche,  l’altra 
per  120,  e 1’  ultima  per  75  - 
Bohro.  Fiume  nell’ Alia  rapidif- 
fimo,  eh’ efee  dalle  Montagne  del 
Curdiftan , e feorrendo  verfo  il  Mez- 
zogiorno va  a sboccare  nel  Tigri, 
e vi  pelcano  degli  ottimi  pelei  ipe- 
zialmente  delle  belliilìme  trote . 
Non  vi  fono  nè  ponti  nè  battelli 
per  paflàr  quefto  fiume  , cola  che 
riefee  incomodillima  per  le  Carava- 
ne , che  fon  coftrette  a palfarvi  ; 
che  però  ciò  fanno  nella  maniera 
feguente . 

Formano  una  fpezie  di  zattera  , 
che  in  lingua  del  Paefe  chiamano 
Cbiler,  quadrata  , mettendovi  intor- 
no a cento  otri  di  pelle  di  becco 
ripieni  di  vento,  e dee  il  Mercatan- 
te aver  cura  di  fiendervi  fopra  del 
buon  feltro  graffo , che  fogliono 
portare  a tal  fine,  acciocché  le  mer- 
canzie , che  col  proprio  pelo  fanno 
abballare  il  Cbìler , non  reftino  ba- 
gnate. Quattro  pertiche  ai  quattro 
angoli  iervono  di  remi,  le  quali 
non  pollono  fare  grande  effetto  per 
lormontare  la  rapidità  dell’  acqua  , 
coficchè  fono  collrctti  a montare 
dalla  parte  di  qua  intorno  a 400 
palli  più  in  fu  di  quello  vadano  a 
imontare  dalla  parte  di  là  ; tanta 
forza  ha  quell’  acqua  , particolar- 
mente dopo  le  pioggie  che  fanno 
gonfiare  il  torrente  . Arrivati  all* 
Z ij  altra 
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altra  fponda  a forra  di  uomini  fan- 
no rimontare  il  Cbiltt  fino  al  luo- 
go, dove  debbono  (caricare  le  mer- 
canzie : il  che  fatto  traggono  dall’ 
acqua  la  zattera  per  railettare  gli 
otri  e tornarla  a mettere  in  ifìato 
di  lavorare.  Per  quello  riguarda  i 
cavalli, i muliegli  afini,  che  porta- 
no tanto  gli  uomini  quanto  le  mer- 
canzie, torto  che  i Partorì  che  abi- 
tano nelle  vicine  montagne , {copro- 
no una  Caravana , o perfone  a ca- 
vallo, accorrono  prontamente  alla 
fponda  del  fiume  per  partirli  ; e 
giacché  cortoro  non  hanno  altro  a- 
bito  che  li  copra  che  un  lacco  di 
tela,  odi  pelo  di  capra,  così  quan- 
do bi  fogna  poffare  fe  lo  cavano  fui 
fatto,  e fe  lo  attortigliano  intorno 
al  capo  come  un  turbante.  Ognuno 
di  erti  fi  lega  un’  otre  Tulio  ftoma- 
co,  e due  o tre  de’  più  fperimenta- 
ti  montano  fu  fimil  numero  de’ mi- 
gliori cavalli,  che  fono  ammaniti, 
ed  entrando  i primi  nell’acqua,  gli 
altri  fi  gettano  a nuoto  per  cacciar 
avanti  i cavalli  t » muli . 

Con  una  mano  pigliano  la  coda 
dell’animale,  e coll’altra  lo  per- 
cuotono, e fe  fi  avveggono  che  al- 
cuno fìa  debole,  gli  cacciano  un’otre 
gonfiato  folto  il  ventre  per  {allevar- 
lo. Da  quelle  difficoltà  che  s’ in- 
contrano a paflar  quello  torrente,  è 
cola  facile  il  giudicare, che  una  Ca- 
ravana di  5 o 600  cavalli  impieghi 
più  di  un  giorno.  Il  Padre  Avril 
ne’  fuoi  viaggj  dà  una  fimile  defini- 
zione della  maniera  con  cui  partali 
il  Tigri . 

Boi  e . Querta  è una  baietta  che  fi 
lavora  dai  Sajettieri  Drappieri  di 
Araiens  . Quelle  baiette  tengono 
tre  differenti  altezze,  la  prima  del- 
le quali  è di  tre  quarti  di  altezza , 
c di  ao  Alle  e mezzo  di  lunghezza. 
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La  feconda  è aita  meno  di  tre  quar- 
ti di  Alla  , di  lunghezza  però  li- 
mile . L’  ultima  poi  non  tiene  , 
che  mezz’Alla  di  altezza  , e 20 
di  lunghezza  , computando  ogni 
Alla  un  braccio  e tre  quarte  di  Ve- 
nezia. 

Boiliamini  . Voce  corrotta 
Francele  che  (igni  fica  Dolio  Armeno, 
v.  Bollo  Armeno. 

Boisseson  nella  Linguadocca  , 
dove  fi  fabbricano  ogni  anno  2000 
e 500  pezze  di  cordclati,  che  fifpac- 
ciano  poi  in  Tolofa , in  Montava- 
no, e inBourdeaux. 

B o k a s . Tele  di  cotone  che  vengo- 
no da  Surate,  delle  quali  altre  fono 
bianche,  ed  altre  turchine.,  v.  Telo 
di  cotone . 

Bolbec.  Borgata  delie  più  confi- 
derabili  nella  Normandia  nel  Paefe 
di  Caux  rinnomata  per  la  fabbrica 
di  drappi  di  lana  detti  Froes , (li- 
mati i migliori  che  fi  facciano  in 
tutta  la  Normandia.  Sonoquefti  di 
due  forte;  gli  uni  alti  due  terzi  di 
Alla  , e gli  altri  di  mezza  c un  fe- 
dicelimo,  tutti  di  pura  lana  del  Pae- 
fe. Querta  Fabbrica  che  fui  princi- 
pio non  era  Hata  eretta  che  nella 
Borgata,  fi  èpolcia  ertela  in  più  di 
di  100  Villaggi  circonvicini , dove 
più  di  50  Madri  faranno  lavorare 
da  90  telaj.  Il  prodotto  di  quelli 
drappi  tanto  a Bolbec,  quanto  nei 
contorni  afcende  un’anno  per  l’al- 
tro adooo  pezze,  chevendonfi  par- 
te nel  luogo  , e parte  ai  Mercatan- 
ti di  Roano. 

Le  altre  Fabbriche  di  Bolbec  con- 
fiftono  in  tele,  in  merletti  di  filo, 
in  cappelli,  in  cuoj,  la  concia  de’ 
quali  è conlìderabile , evi  li  lavora 
ancora  del  buon  coltellame. 

Il  Territorio  produce  grano  e le- 
gname da  fabbriche  o da  fuoco  , e 
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vi  allevano  nei  pafcoliogni  Torta  di 
beftiame. 

La  fiera  che  vi  fi  tiene  a Si  Mi- 
chele , è cónfiderabilidìma  , fpac- 
ciandovifi  quantità  di  mercanzie  pro- 
dotte dal  paefe,  e la  miglior  parte 
dei  panni  che  vi  fi  fabbricano  : cola 
che  pure  fallì  ne’  mercati  che  vi 
tengono  tutti  i Lunedi  di  ogni  Set- 
timana. 

B old  rovi.  Spezie  di  lana  detta 
mortizza,  che  viene  anche  falle  pel- 
li dal  Levante,  e dalla  Dalmazia  , 
eh’ è particolarmente  adoperata  da 
quelli  di  Cavafo,  Villaggio  del  Ter- 
ritorio Trevi fano , per  fare  la  trama 
de’ panni  grodì,che  ivi  fabbricano 
per  ufo  delle  Soldatesche.  v.  Ca- 
vafo. 

Boleto.  Spezie  di  fungo  detto  co- 
munemente uovolo.  v.  Fungo. 

Bolgia.  Spezie  di  gran  facco,  di 
cui  fervivafi  una  volta  per  portar 
fuori  molte  cofe  prima  che  fodero 
inventati  i bauli,  e le  più  piccole  fi 
chiamavano  Bolgiette.  Gli  Statuti 
di  Francia  ordinano,  che  fieno  fat- 
te di  buon  cuoio  di  vacca,  e rin- 
forzate con  pelle  di  bue  coi  tuoi  fer- 
ri, lucchetti  ec. 

Con  quello  nome  chiamano  in 
Francia  una  fpezie  di  tamina  bian- 
ca , fina  e chiara,  che  adoperano 
la  maggior  parte  deiReligiofi,  che 
non  ulano  camifcie  di  tela  ; e con 
quello  nome  viene  chiamata  nella 
tariffa  di  Lione  , dove  paga  di  ga- 
bella asfoldi  peri’ antico  dritto,  e 
5 per  la  nuova  appreziazione. 

Bollare.  Improntare,  fegnareo 
contraffegnare  qualche  cofa  con  fug- 
gello.  Bollare  una  llofa  fiè  il  mar- 
chiarla nella  maniera  comandata  da- 
gli Statuti  e Ordinazioni  del  Prin- 
cipe. In  Francia  l’articolo  299  dell’ 
Affittanza  delle  gabelle  vuole  , che 

Di^ion.  Uni  ver.  Tom.  II. 
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nel  Rolfiglione  tutti  i Mercatanti, 
Lavoratori , e Facitori  di  panni , c 
di  altri  drappi  di  lana  del  paefe  fie- 
no tenuti  a darli  in  nota  al  Banco 
più  vicino,  e farli  bollare  col  mar- 
chio llabilito  giuda  la  Regolazio- 
ne 1658,  e folto  le  pene  ivi  Ita- 
bilite . 

Bolletta  cBollettino.  v. 
Bulletta  e Ballettino . 

Bollitura,  Deco-gione  ; ed  è 
quell’  acqua  od  altro  liquore  , nel 
quale  ha  bollito  checchedia. 

Bollo.  Cosi  fi  chiama  quel  fug- 
gellojcon  cui  fifegnano  e fi  autenti- 
cano molte  cofe  , e fralle  altre  i 
panni  ed  altri  drappi  giuda  le  Re- 
gole ed  Editti  pubblici.  E’ ancora 
una  fpezie  di  dritto  0 di  gabella  che 
fi  paga . 

Conquedonome  alle  Smirne  par- 
ticolarmente chiamano  un  ferro  che 
adoperano  per  bollare  le  tele,  che 
danno  a dipingere  in  forma  d’india- 
ne agli  Armeni,  0 Greci  per  impe- 
dire che  non  vengano  cambiate. 
Quefto  impronto  fifa  con  negro  fu- 
mo ed  olio  di  lino  come  bollanti  in 
Venezia  le  cade  ed  altre  balle  di 
mercanzia.  Significa  ancora  molte  e 
diverfe  forte  di  terra  , ch’entrano 
nelle  preparazioni  Galeniche  , op- 
pure in  quelle  di  cui  fi  fervono  i Pit- 
tori e qualche  altro  Artigiano. 

Bollo  armeno.  Terra  medici- 
nale , che  viene  dall’Armenia.  I 
Medici  la  chiamano  Rubrica  Si  topi- 
ca, e gli  Speziali  Bollo  Armeno  : co- 
sì dicono  i primi,  perchè  pretendo- 
no, che  fi  trovi  in  Sinopia;  così  i 
fecondi , perchè  dicono,  cheSinopia 
fia  un  luogo  dell’Armenia.  Quedo 
Bollo,  il  colore  del  quale  è un  rodo 
pallido,  tiene  qualche  poco  la  natu- 
ra della  pietra,  ma  però  è molle  , 
facile  ad  acciaccarli  c polveri  zza  rfi . 

Z i i j Cre- 
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Credefi  elfer  quefto  diffeccante , 
che  perciò  viene  adoperato  per  di* 
verfi  mali  interiori  ed  efteriori , e 
fi  fai  Tifica  facililfimamente. 

Parlafi  di  un  Bollo  dell’ Unghe- 
ria, che  tiene  le  ftelfe  virtù  di  quel- 
lo Armeno  nelle  Tranfar.  Filos.  del- 
la Soderà  Reale  di  Londra  dell’  an- 
tro 1665  n.  1.  art.  8. 

Bollo  fino  di  Levante  . Quella  è 
pure  una  terra  medicinale , che  viti- 
ne dal  Levante , ed  è quafi  della  na- 
tura fteffa  e qualità  di  quello  di  Ar- 
menia. 

Il  Pomet  nella  Tua  Storia  genera- 
le delle  Droghe  pretende  ; che  non 
fi  fappia  a Parigi  cola  veramente 
fia  il  Bollo  Armeno,  non  menoche 
il  Bollo  di  Levante,  e che  tutti 
quelli  che  ivi  fi  vendono , fi  ricavi- 
no dalle  Provincie  del  Regno , ed 
ancora  dalle  vicinanze  di  Parigi. 

Dovrebbefi  preftar  fede  ad  un 
Droghiere  cosi  famofo,  ma  pure  li 
fa,  che. nella  tariffa  di  quel  Regno 
vi  fono  efpreffe  due  forte  di  Bolli , 
cioè  quello  di  Armenia,  e quello 
di  Levante,  dal  che  li  può  conghiet- 
turare,  che  vada  in  Francia  del  Bol- 
lo Armeno  e di  quello  di  Levante  . 
Vi  fono  ancora  a Parigi  due  forte 
di  Bolli,  che  vengono  da  Blois,  da 
Saumur,  edaBorgogna.  Quelìilo- 
no  di  varj  colori,  lopra  tutto  di 
grigi , di  rolli,  e di  gialli.  Quell’ 
ultimo  è più  (limato  e più  in  ufo 
predo  i Doratori.  Il  Bollo  poi  che 
cavano  da  Bavilla  e dagli  altri  con- 
torni di  Parigi,  coffa  meno  , onde 
fe  ne  fpaccia  quantità  confiderabi- 
le.  Tutti  quelli  Bolli  per  elfer  di 
buona  qualità  debbonfi  riirovardol- 
ci,  lucenti  ed  aftringenti , e tali  che 
ponendofene  un  pò  lulla  lingua,  vi 
fia  qualche  difficoltà  a diffamarlo. 

Si  ritrova  pur  anche  un’  altra  fpe- 
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zie  di  Bollo  , che  chiamaft  in  Bal- 
la o Brovillamini , ed  è una  ter- 
ra che  fi  leva  all’  ufeir  dalla  cava 
per  fepararne  1’  arena,  e ridurla  in 
palla , della  quale  fe  ne  formano 
palle  o pezzi  della  grofi'ezza  e lun- 
ghezza di  un  dito. 

Quello  che  chiamaft  Bollo  bianco 
è della  Marna,  ed  è aftringente,  ma 
non  fa  tanto  buon  effetto  quanto  i 
fuddetti . 

Il  Bollo  Armeno  ed  il  fino  di  Le- 
vante pagano  in  Francia  per  dritto 
di  Entrata  come  nella  tariffa  1664., 
il  primo  io  foldi,  e 1’  altro  30  Ioi- 
di di  quella  moneta  per  ogni  100 
libbre  di  pefo,  e col  Decreto  dei 
15  Agofto  1685  fono  polli  nel  nu- 
mero delle  mercanzie  del  Levante, 
di  Barbaria , e di  Perfia  ec.  le  qua- 
li pagano  un  ao  per  100  del  loro 
valore . 

In  Venezia  libbre  100  fottili  for- 
mano un  Collo  tanto  per  I’  Entra- 
ta, che  per  1’  Ufcita. 

Boll os.  Cosi  chiamanfi  nelle  mi- 
nere del  Potosl  e del  Perù  le  mafie 
o verghe  che  fi  fondono  dai  mine- 
rali o colla  forza  del  fuoco, in  cui  li 
pongono  icrociuoli,  o pur  col  mez- 
zo dell’acquafòrte,  v.  Argento. 
Bolocna  . Uluftre  Città  dello 
Stato  Ecclefiaffico , detta  col  fopran- 
nome  di  graffa  per  edere  fituata  in 
un  paefe  effremamente  fertile  . El- 
la la  alfa:  negozio,  e benché  non 
abbia  che  il  fiume  Reno  che  la  ba- 
gni, contuttociò  nericava  tutta  l’u- 
tilità, di  cui  è capace  per  la  quan- 
tità de’  molini  di  varie  forte,  che 
tiene  Tulle  fue  fponde  . Si  unifee 
quefto  fiume  quafi  vicino  alle  por- 
te della  Città  con  un’altro,  ed  am- 
bedue formano  un  canale  che  va  a 
Ferrara,  e che  ferve  a trafportare 
le  mercanzie  fin  nel  Pò . 

L’ab- 
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L’  abbondanza  del  paefe  forpafla 
ogni  immaginazione,  e renile  que- 
lla Città  ricchiliirna  , avvegnaché 
manchevole  delle  comodità  allolu- 
tamente  necetlarie  per  un  gran  Ne- 
gozio; ma  i Tuoi  Abitanti  laboriofi 
e induiiriofi  vi  hanno  fupplito  , ed 
hanno  talmente  compartito  il  loro 
fiume  , che  fi  può  dire  non  faccia 
un  palio  lenza  render  fervizioai  lor 
padroni . Vi  fi  veggono  Cartiere  e 
molini  da  fegar  legnami,  che  ritro- 
vano negli  Àppenini,  deimagljper 
lavorar  il  ferro,  e fucine  per  pulir 
canne  da  fchioppi,  macine  per  val- 
lonia,  per  conciar  cuoj,  per  far  o- 
lio,  per  canape  e lini,  per  macinar 
ogni  forta  di  grano,  per  filar  feta, 
torcerla  e dividerla,  e per  moltiffi- 
mi  altri  lavori . 

11  lino  e il  canape  fanno  molto 
bene  nel  Territorio  di  quella  Cit- 
tà, del  quale  particolarmente  f pac- 
ciami una  fpezie  di  quello  ultimo 
detto  cattivella,  v.  Canape. 

Le  manifatture  poi  di  quella  Cit- 
tà tono  panni  e drappi  di  leta,  rafi, 
damafchi , velluti  ichietti , e in  ope- 
ra, e generalmente  ogni  panno  di 
feta,  calzette,  tele,  veli  ed  altro. 

Nelle  fue  vicinanze  fi  alleva  gran 
quantità  di  bachi  da  feta  , i quali 
lomminillrano  a Bologna  una  buo- 
na parte  del  Negozio  ; ed  oltre  le 
fete  grezze  e in  matafle,  vi  lavorano 
dell’  orloio  lìimatiffimo. 

Le  altre  mercanzie  che  fi  cavano 
di  Bologna , conliflono  in  {alliccia 
rinnomatilfima  , fpezialniente  in 

f|uelleche  chiamano  mortadelle.,  in 
rutta  lecche,  e in  allume.  E’  pu- 
re celebre  per  la  bontà  de’  fuoi  Ja- 
ponetti,  dei  quali  1 Foraflieri  ogni 
anno  ne  comperano  una  quantità 
grande  , e vengono  fpediti  involti 
nel  cotone  in  ilcatolctte  di  abete 
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abbellite  con  pitture  e dorature. 
Vi  fi  fa  ancora  gran  negozio  di  co- 
tognata o fia  gelatina  di  cotogni, 
frutta  che  fanno  aliai  bene  in  que- 
llo Territorio,  e le  Monache  fo- 
no quelle  che  lavorano  quelle  cofe 
dolci . 

11  fuo  Negozio  maggiore  fi  fa  per 
la  via  di  Genova  e di  Livorno,  e 
col  mezzo  di  quella  Città  , o di 
Venezia  fe  ne  fa  il  Cambio. 

Pefi  e mifure  di  Bologna. 

Libbre  ioo  di  Bologna  fanno 66 
di  Parigi  e di  Amflerdam;  e ioo 
libbre  di  quelle  due  Città  fanno  1 5 1 
e mezzo  di  Bologna,  e per  fare  li- 
bre 100  grolle  di  Venezia  ve  ne  vo- 
gliono 133  e mezzo  di  Bologna. 

Il  braccio  per  li  lavori  di  leta  è 
diverfo  da  quello  di  lana  , e 100 
braccia  a feta  fanno  92  e un  I ed i- 
cefimo  di  Amllerdam;  e ioo  a la- 
na folamente  8 6 e un  quinto  ; e 
per  Venezia  a lana  105  Bologne!! 
fanno  100  Veneziane,  e per  la  le- 
ta 97  e tre  quarti  di  Bologna  ne 
fanno  100  di  Venezia. 

Monete  di  Bologna . 

Le  monete  Reali  che  hanno  cor- 
fa  in  Bologna,  fono  la  Doppia  di 
Spagna,  quella  d’Italia  , lo  Scudo 
Papalino,  la  Piallra  o lìa  Filippo, 
la  Lira  o Paolo,  il  Zecchino,  e il 
Soldo  di  Bologna  o lia  Baiocco  e 
mezzo  Baiocco,  e i Quittrim  . II 
Baiocco  vale  due  Ioidi  Veneziani/ 
il  Paolo  io  Baiocchi,  e cosi  a pro- 
porzione. 

I libri  di  conti  fi  tengono  in  Bo- 
logna in  Lire,  Soldi  e Quattrini. 

Bologna  in  Francia  . v.  Botilo - 
gne. 

Bolognino.  Moneta  di  rame, 
che  fi  coma  a Bologna  di  valore  di 
Z iiij  due 
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due  Soldi  Veneziani,  chefervenei  partì,  tuttoché  paiano  innaccefifi- 
contratti  per  moneta  corrente  come  bili  , fono  per  altro  coltivate,  e 
i Soldi  in  Venezia.  li  Bolognino  formano  una  v irta  graziola  , diver- 
è lo  Hello  che  il  Baiocco  Romano,  fificata  da  praterie,  da  bofchi , da 
correndo  ambidue  fullo  ftelfo  pie-  terreni  lavorati , e da  calcate  di 
die.  v.  Baiocco  . acqua. 

Bolso.  Quella  voce  lignifica  prò-  Il  pelo  e la  mifura  di  Bolzano fo- 
priamente  un  corpo  di  foverchio  no  diverfi  da  quelli  di  Venezia  , 
pituitofo  o aggravato  di  fovercbia  mentre  libbre  too  grolle  Venezia- 
piruita;ma  più  particolarmente  dicefi  ne  formano  90  ordinarie  di  Bd- 
de’ cavallini  quali  quando  hanno  que-  zano  ; e braccia  100  di  Veneziadi 
fto  difetto,  e che  nel  contratto  vi  liail  milura  a lana  fono  86  Alle  o brac- 
patto  della  manutenzione,  non  ha  eia  di  Bolzano, 
più  luogo  il  contratto,  ma  fi  relli-  Bolzas.  Spezie  di  curili  fatti  di 
tuifee  il  cavallo  bolfo,  e il  vendi-  bambagia  , che  vengono  dalle  la- 
tore è obbligato  a rellituire  il  da-  die.  Ve  ne  fono  di  bianchi  fchiet- 
naio  . Quaranta  giorni  è il  termi-  ti,  e di  rigati  a ftrifeie  gialle  for- 
ne  preferitto  per  ìfcoprirefe  il  ca-  mate  di  cotone  crudo,  v.  Curili. 
vallo  fia  bolfo  o no.  Bomba.  E’ quella  una  palladi  ferro 

Bolzano.  Città  di  Germania  nel  ripiena  di  fuochi  artificiali , che  fu- 
Tirolo  bella,  grande,  benchènon  olfi  lanciare  nella  Città, negli  allog- 
fia  rinferrata  di  muraglie  e fenza  giamenti  nemici  col  mezzo  di  ut» 
Vefcovo,  ond’ècheda  molti  non  mortaio. 

vien  tenuta  per  Città,  ma  lempl.i-  Nelle  Città  ben  regolate  viene 
cernente  per  Terra  grolla.  Il  Nego-  feelto  un  determinato  numero  di 
2iochequivi  fi  fa,  ègrandiflìmonel-  Bombirti  , i quali  ne’  determinati 
le  quattro  fiereall’anno^ioèalla  me-  giorni  fi  efercitano  nel  tiro  di 
tà  di  Quarefima,  in  Giugno  , in  Bomba, come  facevano  gli  Antichi 
Settembre  , e agli  ultimi  di  No-  colle  freccie  e macchine  militari , 
vembre,  frallequali le  più  frequen-  dai  quali  poi  fi  traggono  nelle  con- 
tate fono  quelle  di  Quarefima  c di  gionture  quelli  che  lì  credono  piìi 
Settembre.  Il  concorlo  de’ Merca-  atti  al  pubblico  fervizio. 
tanti  di  ogni  Nazione  in  quelli  tem-  Le  Bombe  in  Francia  fono  nel 
pi  è grandilfimo  per  edere  la  fua  numero  delle  mercanzie  dicontrab- 
iituazione  ugualmente  comodaagl’  bando,  l’ ufeita  delle  quali  n’ è proi- 
Italiani  e a’  Tedefchi.  Quivi  fi  fan-  bita  dall’Ordinazione  del  1^87. 
no  pagamenti,  eflendo  l’oliti  mol-  Bombaim,  che  alcuni  Icrivono 
ti  ad  alfumerfene  il  debito  perle  fie-  Bomba/,  è una  piccola  Ifola  del 
le  di  Bolzano;  e quivi  fi  ritrovano  Mare  delle  Indie,  al  riferire  dell’ 

J tanni  diogni  qualità, di  lana,  e di  Ovincton  ne’  fuoiviaggj,  luilaCo- 
eta  , velluti,  tele  di  ogni  forta  a ila  di  Dccan , fituata  ai  19  gradi 
prezzi  ragionevoli,  lavori  di  Fran-  di  latitudine  Settentrionale.  Prima 
eia,  e di  Germania,  vetri  di  Boe-  che  cadeire  nelle  mani  degl’lngle- 
mia,  in  fomma  ogni  forta  di  mer-  fi,  era  di  ragione  della  Corona  di 
canzia,  pelliecuoj.  Le  Montagne  Portogallo,  che  la  cedette  all’In- 
che  circondano  Bolzano  da  tutte  le  ghiitcrrapel  matrimonio  della  In- 
fanta 
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fanta  con  Carlo  li  'nel  1 66z  ; do- 
po di  che  fu  donata  alla  Compa- 
gnia delle  Indie  Orientali  per  la 
comodità  de’  fuoi  vafcelli , e per 
la  facilità  del  proprio  Negozio . Pro- 
duce quell’  Ifola  una  gran  quantità 
di  cocco,  di  cui  ne  tiene  uno  (pac- 
cio  ben  grande,  ma  allo’ncontro 
non  ha  altra  biada  e beftiame  fuor 
che  quello  vi  va  dai  luoghi  vicini, 
ben  poco,  e non  di  molto  buona 
qualità.  L’acqua  è peifima,  cofe 
tutte  che  unite  all’aria  cattiva  fan 
si , che  vi  fi  perdono  molti  Solda- 
ti e Marinaj  ; e di  fatto  o fia  il 
fetore  del  pelce,  che  fogliono  por- 
re a’  piedi  degli  alberi  in  vece  di 
letame, che  corrompe  l’aria,  o fia 
che  quella  fia  guada  da  fedeltà  per  l’ 
datazione  della  terra,  quedoècer- 
to  , che  il  foggiorno  di  qued’  I- 
fola  è mortale  agli  Europei  a fo- 
gno, che  gl’  Inglefi  Cogliono  dire 
come  in  proverbio,  che  duedagio- 
ni  in  qued’ lidia  fono  il  viverdiuna 
perfona  . La  quantità  mirabile  di 
vermi  e d’  inietti  che  vi  fi  ritro- 
vano, ben  chiaramente  dimodra  a 
qual  fegno  l’aria  fia  guada,  men- 
tre i ragni,  al  riferire  dello  delfo 
Autore,  fono  della  grodezza  di  un 
pollice,  e i rofpi  non  fono  niente 
meno  di  un’  anitroto.  Le  ferite  e 
le  contufionidi  rado  guarifcono,  o 
almeno  con  una  pena  e una  cu- 
ra draordinaria  . Una  tal  corru- 
zione vien  provata  particolarmen- 
te dai  fanciulli, che  perla  propria  di- 
licatezza  fono  men  capaci  a refìde- 
re;  e fi  è più  volte  olfervato,  che 
di  zo  ragazzi  appena  evvene  uno 
che  giugner  polla  all’età  matura, 
dal  che  nafce  la  difficoltà  che  c’è 
di  popolare  qued’ Ifola,  e l’ obbli- 
gazione in  cui  fonodi  fpedirvicon- 
, t imamente  nuove  Colonie . 
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Tiene  Bombaim  una  Fortezza  fab- 
bricata fecondo  le  regole  dell’arte, 
che  comanda  il  Porto  e i luoghi 
vicini  ; e uno  de’  Fattori  della  Com- 
pagnia Inglefe  vi  rifiede  come  Go- 
vernatore , regolando  e decidendo 
tutti  gli  affari  della  Città  tanto  ri- 
guardo agli  Abitanti,  quanto  rifpet- 
to  ai  Soldati . 

Tiene  molte  buone  fabbriche, 
nelle  quali  dimorano  gl’  Inglefi  e 
i Portoghefi  , gli  ultimi  de’  quali 
hanno  libero  l’eiercizio  della  Reli- 
gione , e la  libertà  di  fabbricarvi 
delle  Chiefe . Vi  tollerano  ezian- 
dio il  culto  Idolatra  di  qued’ Infe- 
deli , fopra  di  che  riferifee  1’  accen- 
nato Autore,  eh’ entrato  un  giorno 
per  accidente  in  uno  de’  loro  Tem- 
pli, lo  ritrovòcosì  piccolo,  ch’era 
appena  capace  di  9 o io  perfone. 
Eravi  in  terra  l’Idolo  confidente 
in  una  teda  di  dagno  con  un  nafo 
largo  e fchiacciato  , e due  occhj 
grandi  come  uno  Scudo.  Alla  de- 
lira dell’Idolo  dava  appefa  una  bor- 
ia dedinata  a ricevere  le  offerte  del 
popolo , e alla  Anidra  ben  vicino 
all’Idolo  deffo  un  poco  di  rifo  ab- 
bruciato offertogli  dal  Sacerdote,  e 
finalmente  da  una  parte  un  Trom- 
betta che  Tuonava  durante  queda  Ipe- 
zie  di  fagrificio. 

La  guerra  che  gl’  Inglefi  ebbero  col 
Mogol , fpopolò  molto  qued’lfola , e 
ne  rovinò  gli  alberi  fruttiferi, fpezial- 
mente  i palmieri  , che  codituilco- 
no  buona  parte  della  ricchezza  de- 
gli Abitanti . 

Bombarda.  Trombadi fuoco  ar- 
tificiale. 

Bombardiera.  Buca  nelle  mu- 
raglie onde  fi  tira  la  bombarda. 

BomberaCa.  Sorta  di  gom- 
ma, altrimenti  detta  Gomtmrabì- 
ca . 

Bom- 
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Bombola.  Sorta  di  vafo  di  vetro 
da  tener  vino  e fimili . 
Bombere.  Stromento  di  ferro  che 
nell’aratro  ferve  per  fender  la  ter- 
rario fleffo  che  vomere. 
Bomebu.  Termine  che  ufafi  fra 
i Normandi  per  ifpiegar  un  rilchio 
marittimo,  lo  llelfo  cheBodineria. 
v.  Bodintria. 

Buona  Speranza,  v.  Capo  di 
Buona  Speranza. 

Boncinello.  Ferro  bucato  dall’ 
, un  de’  lati  pollo  nel  manico  del 
chiaviflello , o affilio  in  checchef- 
fia  per  ricevere  la  lunghetta  de’ 
ferrami. 

Bo n cr  i sti  an o . Sorta  di  pero 
noto,  di  cui  ve  ne  fono  molte  fpe- 
zie. Stimano  alcuni,  che  il  pero 
Boncrifliano  non  polfa  riufcirein  ce- 
llo, ma  {blamente  in  spalliera , per- 
chè in  fatti  queflo  ultimo  riefce  me- 
glio per  reflare  più  colorito;  con 
tutto  ciò  ne’ giardini  ben  efpofti  al 
Sole  ne  vengono  di  aifai  belle  an- 
che nella  prima  maniera,  graffe, 
ben  fatte, con  una  pelle  aliai  fina, 
un  pò  colorite  nel  luogo  dove  fono 
battute  dal  Sole,  e di  un  verde 
difpollo  ad  ingiallirli  mature  che 
fieno. 

Evvi  il  Boncrifliano  della  State, 
e il  Boncrifliano  del  Verno.  Il  pri- 
mo viene  il  mefe  di  Agoflo,  e il 
Chomel  lo  chiama  anche  Gruccia- 
lo  s e il  fecondo  è ancora  più  fil- 
mato, e vuoili  che  loffe  conolciuto 
fin  dall’antica  Roma  fotto  il  nome 
di  Cruftumio.,  e di  Volemo.  La  fua 
figura  è lungae piramidale,  di  buona 
grolfezza,  largo  304  oncie,  alto 
5 in  6 , e bene  fpelfo  pefa  una  lib- 
bra, e talvolta  anche  due.  Il  fuo 
colorito  è giallo  , rilevato  da  un’ 
incarnato  quando  fu  fiato  elpofto 
in  buon  fito . Sta  lungo  tempo  full’ 
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albero,  vale  a dire  dal  Maggio  fino 
all’Ottobre  , e li  conferva  405 
mefi  dopo  . Riefce  buonifiimo  cuo- 
cendolo prima  cheli  maturi,  efqui- 
fito  crudo  quando  fe  gli  dia  tempo 
di  giugnervi.  Sta  lungo  tempo  fen- 
za  mollificarli , e per  verità  non  è 
butirrofo,  ma  foyentealTat  tenero, 
di  gufio  grato,  di  un  fugo  dolce  e 
abbondevole,  ed  anche  un  pò  odo- 
ralo : tutto  il  difetto  che  tiene,  (i 
è di  aver  la  polpa  granellofa,  o per 
lo  meno  poco  fina. 

Il  Boncriftianoraofcatoèuna  del- 
le principali  pera  della  State;  ed  è 
un  bell’albero  piantato  in  aria  aper- 
ta, e fa  una  bella  pera  di  grofiez- 
za  ragionevole  limile  allo  ’ncirca 
alle  pera  Bergamotte  , bianca  da 
una  parte,  e rolla  dall’altra,  polpo- 
fa  e tenera, con  fugo  odorato,  e fi 
matura  in  Agofio . 

Alcuni  Curiofi  diflinguono  varie 
fpezie  di  pera  Boncriftiane,  in  lun- 
ghe, rotonde,  verdi,  dorate , bru- 
ne, fenzalemi,  e con  moitiflimi 
altri  nomi  difiinte,  ma  il  Quintinie 
fi  ride  di  quelle  diHinziont , dicen- 
do,che  tutto  queflo  naica  dal  terre- 
no, dal  fito,  dall’annata, dalla  for- 
za, odebolezzadell’albero,  giacché 
tal  volta  fi  ritrova  di  varia  fpezie 
full’ albero  fielio,  eia  raiiomiglian- 
za  non  (blamente  del  legno,  delle 
foglie  e dei  fiori,  che  ritrovanfi  in 
tutte  le  pera  di  cotal  facta , ma  fpe- 
zialmente  la  figura  del  frutto , il 
tempo  della  fua  maturezza, e il  gufto 
fan  veder  chiaramente,  che  fia  una 
fpezie  medefima . Molte  cole  cu- 
riofe  ed  utili  (opra  quella  fpezie  di 
pero  legger  fi  poflono  nel  fovrac- 
cennato  Quintinie,  nel  Tanara,  e 
nel  Chomel. 

Il  Boncrifliano  di  Spagna  fa  un 
frutto  groflo,  lungo  , piramidale, 
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rafToraigliantefi  in  tatto  al  Boncri- 
ftiano  del  Verno.  Tiene  un  bel  co- 
lore , roffo da  una  parte,  pintichia- 
todi  nero,  edall'altra  parte  è bian- 
co e gialliccio  con  una  polpa  tene- 
ra, un  fugo  inzuccherato  e buono 
quando  venga  da  buon  fondo  , e 
che  fra  giunti  a perfetta  maturità, 
cofa  che  fuol  edere  comunemente 
dalla  metà  di  Novembre  fino  a quel- 
la di  Dicembre,  e tal  volta  anche  in 
Gennaio,  ma  negli  anni  e ne’ter- 
reni  un  pò  umidi  la  polpa  riefce  af- 
pra  , grolla , e granellofa. 

Bonificare  vale  lo  fletto  tal 
voi  ta  che  menar  buono , far  buono , 
o conteggiare  i danari  pagati,  o il 
credito  che  fi  pretende . 

In  termine  di  Marina  Francefe, 
parlando  delle  balene,  fignifica farla 
in  pezzi , cavandone  il  buono , vale 
a dire  il  gratto, «le  alette. 

Bonito,  o come  altri  voglioho 
Bonita.  Nome  con  cui  fi  chiama 
un  pefce , che  trovali  in  quantità  ver- 
fo  l’Ifole  de’ Selvaggi  al  Sud-fud*eft 
di  Madera,  ea8oe  100 leghe  allo 
Vitomo  dell’Arcipelago,  dove  fono 
le  Canarie  e Madera.  Dacché  le 
Bonite  hanno  pattato  quelli  confini, 
ritornano  ai  loro  fìti,  abbandonan- 
do i battimenti,  che  hanno  accom- 
pagnato, e non  fi  veggono  più. 

I Marinaj  ne  pigliano  quante  vo- 
gliono , e ne  mangiano  quali  Tem- 
pre ; facendo  molto  bene  nel  prov- 
vedetene fin  che  fono  in  que’  patti , 
nei  quali  fono  padroni  di  prender- 
ne a lua  voglia  , e fenza  alcuna 
fatica . 

Molti  Autori  confondono  la  Bo- 
nita col  Tonno  : il  Gefnero , il  Ron- 
delet,  l’Aman,  e’1  Ruyfchio e mol- 
ti altri  ancora  aflerifcono  il  Tonno 
e la  Palamida  efler  una  cofa  fletta 
colla  Bonita,  non  ettendo  in  altro 
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differenti  fra  loro,  che  in  grandez- 
za.  Si  fono  dimenticati  di  una  dif- 
ferenza effenziale,  che  la  Bonita  è 
più  dilicata  della  Palamida,  e per 
conseguenza  del  Tonno.  Può  efiere 
che  la  Palamida  fia  un  Tonno  gio- 
vane, che  non  fi  abbia  ancora  por- 
tato nel  Mediterraneo,  ma  può  ef- 
fere ancora, che  la  Bonita  fia  un’  al- 
tra fpezie  di  Tonno  , o di  Palami- 
da, ma  più  piccola,  che  nOn  arrivi 
giammai  alla  grettezza  e grandezza 
delle  Palamide,  che  fi  prendono  a 
Cadice,  e molto  meno  poi  a quel- 
la dei  Tonni,  che  per  la  figura  fo- 
no fintili  alle  Bonite. 

Rade  fono  le  volte  che  fe  ne  tro- 
vino di  più  di  3 piedi  di  lunghezza. 
Il  corpo  di  quelle  è lunghetto,  e di 
carne  tofla,  fono  ventrute,  e ten- 
gono quelle  parti  che  fi  dicono 
le  orecchie  ben  grandi , egli  ocChj 
che  fembrano  argentati.  Sono  co- 
erte di  una  pelle  dura , grafia  e di 
uon  gutto  , che  non  ha  che  una 
mano  di  fquamme  dorate,  che  com- 
pongono una  linea  di  una  mezz’on- 
cia di  larghezza,  e cominciano  dal- 
la tetta  e finifcono  alla  coda,  di- 
videndo il  corpo  in  due  parti  ugua- 
li. Quelle  fquamme  fono  di  due  for- 
te , alcune  più  jpiccole,  ed  altre  più 
grandi , c fono  frammifehiate  in  ma- 
niera che  la  linea  delle  grandi  ta- 
glia in  molti  luoghi  quella  delle 
minute,  eh’ è più  larga.  Tutta  la 
carne  di  quello  pefce  è bianca,  te- 
nera, e di  un  fapor  perfettiflìmo  in 
qualunque  maniera  lì  voglia  cuoce- 
re . 

Quefti  pefcì  vanno  tempre  in  trup- 
pa, facendo  un  dilettevole  mormo- 
rio nel  nuotare  . Sono  facili  a pren- 
derfi  fia  coll’amo,  fia  coll’arpone  ; 
e i Marinaj  ne  fatano  molti  a guifa 
dei  Tonni.  Volendo  dunque  far  ciò 
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li  tagliano  infette  rotonde,  le  qua- 
li arrottifeono  Culla  graticola,  op- 
pur  friggono  in  qualche  padella,  o 
pure  alenandole  lempliceraence  nell’ 
acqua  e Cale.  Pofcia  le  pongono  in 
certi  vali  di  terra , o di  legno , e loro 
fovrammettono  una  mano  di  la- 
te, pepe,  foglie  di  lauro  , e le- 
gno d’india  fecco  e polverizzato 
con  de’garofani . Ciò  fatto  riempio- 
no il  vafo  di  olio  del  più  perfetto, 
cintai  maniera  fi  conlervano  quan- 
to vogliono  , e volendone  mangia- 
re , cavano  dal  bariglione  alcune 
fette  di  quella  Bonita  così  apparec- 
chiata, fpruzzando  loro  Copra  un  pò 
di  aceto,  o di  fugo  di  limone. 
Bonnaria  ed  Aruba,  F una 
delle  quali  è dittante  dieci  leghe  da 
Curazao  alla  parte  di  Levante,  e 
P altra  Colamente  otto  dalla  parte 
di  Ponente  ; Cono  due  ICole  di  ra- 
gione degli  Ollandefi,  dove  tengo- 
no alcune  abitazioni  , particolar- 
mente in  quella  di  Bonnaria,  eh’  è 
quali  una  volta  più  grande  di  quel- 
la di  Curazao , ma  molto  meno  abi- 
tata, e da  quelle  due  ICole  trae  qua- 
li tutta  la  lua  Cufiìftenza.  Gli  Ol- 
landefi vi  CpediCcono  giornalmente 
molte  barene,  che  ritornano  cari- 
che di  maiz,  di  biada  dellaGuinea, 
di  lane,  di  Patate,  e di  carne  di 
capra  lalata  per  mantenimento  dei 
loro  Coldati  e dei  loro  Negri. 

Bonnaria  (omminiftra  ancora  quan 
tità  dicuoj,  nodrendo  gli  Abitan- 
ti molti  cavalli,  tori  e vacche-  Vi 
traggono  ancora  del  Cale,  che  fi  cava 
da  un  maratto,  dove  gli  Ollandefi 
vanno  a caricare  i lor  vafcelli. 

Quantunque  il  zucchero  che  fi  fa 
a Curazao  e il  tabacco  che  fi  racco- 
glie, facciano  non  meno  che  le  la- 
ne, i ctioj  e qualche  altra  mercan- 
zia una  parte  dei  carichi  dei  vafcel- 
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Il  che  ritornano  in  Europi,  ciò  ncn( 
ottante  quell’oggetto  farebbe  di  trop. 
po  poca  confiderazione  per  attrar- 
velì  in  quel  gran  numero  che  vi  fi 
portano  ogni  anno,  e il  Negozio 
di  Curazao  andrebbe  a terra  ben 
pretto.  Ce  le  più  ricche  mercanzie 
dell’America  Spagn*ola  non  li  pa- 
gallerò  con  ufura  della  cura  che  pren- 
dono di  tener  i magazzini  di  quell' 
Ifola  fempre  abbonde  voi  mente  ri- 
pieni di  cofe  di  Europa. 

Cinque  o Cei  gran  vafcelli  ufano 
di  fare  quello  Negozio,  eh’ è cosi 
ficuro  e cosi  ricco,  che  non  Tettano 
in  carico  per  lo  ritorno  Ce  non 
quanto  batta  per  far  efito  degli  effet- 
ti che  portano,  e imbarcar  quelli 
che  vi  ritrovano  fempre  pronti. 

Gli  OUandefis’impadronirono  di 
Curazao,  e di  quelle  altre  due  Ifo- 
le  nell’ anno  i £31,  in  cui  le  prefero 
agli  Spagnuoli . 

Bonovrier  . Spezie  di  filo  di 
Lilla.  . 

Bontà  ns.  Sorta  di  drappo  0 co- 
perta di  cotone  rigata  a rollo,  che 
fi  lavora  in  Cantor,  Regno  lìtuaro 
all’eminenza  del  fiume  Cambia.  I 
Francelì,  gl’  Inglefi  c gli  Ollandefi 
ne  levano  in  quantità , che  fervono 
loro  pel  negozio  che  fanno  cogli  al- 
tri popoli  della  Cotta  Africana. 
BoqutLLE  . Quello  non  è altro 
che  il  Tatero  di  Ollanda , che  con 
un  tal  nome  vien  chiamato  in 
Egitto. 

Borandai.  v.  Siberia . 
Boubon.  Siccome  la  Generalità  di 
Moulins  oltre  gli  altri  luoghi  con- 
tiene il  Borbonefe,  cosi  ci  rifervia- 
mo a parlare  del  fuo  Negozio  e 
de’ Cuoi  prodotti  alla  voce  Moulins, 
v.  Mouhnt . 

Borbon  l’A  rch  a m b a ud. Cit- 
tà della  Francia  pure  nel  Borbonefe 

dirtan- 


Digitized  by  Google 


BO 

dittante  5 leghe  da  Moulins  e rin- 
nomata  per  li  fuoi  bagni  minerali , 
l’acqua  de’  quali  è così  chiara,  lim- 
pida e calda,  che  non  vili  può  Ilare 
più  di  un  momento  colla  mano  fenza 
ì'cottarfi . Sono  quell’ acque  di  un 
guflo  fciapito,  e lavandoli  le  mani 
in  effe,  ritrovano  untuofe  , e quel- 
lo che  prova  ancora  che  fieno  tali, 
fi  è il  vedervi  a foprannuotare  una 
fpezie  di  gratto.  Lo  Spon  ed  altri 
Medici  di  Lione  avendo  fatte  {va- 
porare 4 libbre  di  quell’acqua,  ne 
cavarono  una  dramma  e mezzo  di 
fale,  che  gettarono  fopra  le  bragie, 
che  crepitando  fi  fece  nero . Gu- 
farono pofcia  lui  la  dillòluzione  del 
fublimato  corrofivo  inacqua  comu- 
ne, e fi  fece  un  precipitato  giallo. 
Tutte  quefte  fperienze  non  riusciro- 
no limili  col  tale  poi icre (lo  , cofa 
che  ferve  per  confutare  coloro  che 
pretendono  effervi  un  fale  limile  in 
uelV acqua.  L’olio  di  tartaro  per 
eliquio  gittato  in  poca  quantità 
full’ acque  di  Borbon,  le  rende  lat- 
ticinole , di  un’odore  e di  un  guflo 
dilaggradevolittimo . La  fcorza  di 
granato  e la  galla  polverizzata  gu- 
fatevi dentro  non  vi  fanno  mutazio- 
ne alcuna.  Peraltro  quelli  tre  poz- 
zi, dai  quali  cleono  quelle  acque, 
fono  una  fpezie  di  Barometro  na- 
turale per  gli  abitanti  del  Paefe, 
mentre  quando  dee  far  buon  tem- 
po, s’innalza  fopra  l’acqua  una  li- 
moliti verde,  che  fparifee  quando 
dee  piovere  . Da  tutte  quelle  fpe- 
rienze dai  Medici  fopraddottifucon- 
clufo,  che  quefte  acque  partecipino 
di  un  fale  nitrolo  e di  un  zolfo  efat- 
tamente  mefcolati  e incorporati;  e 
lono  ugualmente  buone  per  bere  e 
perbagnarfi.  Oltre  quefte  fontane 
di  acque  calde,  evveneuna  di  fred- 
da dietro  il  Conventq  de’Cappuc- 
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cini,  che  dal  guflo  che  tiene,  dal- 
la fua  belletta  eh’ è ferrugigna,  e 
perchè  la  galla  gittatavi  lacolorifce, 
fanno  credere  che  fu  un  poco  vi- 
triolata.  Il  Geofroi  ritrovandofi  a 
Borbon  efaminò  chimicamente  que- 
lle acque,  come  abbiamo  nella  Sto- 
ria della  Accademia  delle  Scienze 
dell’anno  1701.  Ritrovò  .dunque, 
che  quefte  acque  lentamente  {vapo- 
rate tenevano  fopra  una  pinta  con- 
tenente 18451  grani, òj  grani  di  ma- 
teria foraftiera  in  relidenza  falina  , 
che  rellava  nel  fondo  del  vafo  : che 
quella  materia  è un  fale  acre,  litici- 
viale,  tutto  limile  a quello  che  fi 
cava  dalle  piante,  e che  per  con- 
fluenza fermenta  con  tutti  gli  aci- 
di; ch’èmefchiato  di  qualche  por- 
zione di  zolfo;  cola  che  fi  conofce 
da  uno  fplendore  fenfibilee  durevo- 
le , che  tramanda  quella  materia  fa- 
lina polla  forra  una  pelle  rolla  in  un 
luogo  ofeuro . Il  Clos  efaminando 
uefte  acque  ritrovò  foli  59  grani 
i quella  materia  falina  in  vece  dei 
^3  del  Geofroi.  Ma  ciò  non  provie- 
ne, giufla  l’opinione diquefto  ultimo 
Autore,  fe  non  che  peravere  il  Clos 
lavorato  fopra  quelle  acque  trafpor- 
tate  , le  quali  aveano  depollo  al- 
le pareti  del  vafo  una  porzione  del- 
la lor  materia  falina  in  forma  di 
tartaro,  come  fanno  d’  intorno  ai 
pozzi . 

Molte  altre  fperienze  ed  offerva- 
zioni  fopra  quefte  acque  legger  fi 
poffono  nelle  Memorie  dell’Acca- 
demia luddetta  del  Burlet  all’anno 
1707,  del  Saignette  ed  altri,  che 
fi  tralasciano  per  non  effere  intera- 
mente del  noltro  iftituto  ; fi  re- 
ftringeremo  folamente  a dire,  che 
fono  pochilfimo  purgative  , biio- 
gnando  aiutarle  o col  fai  vege- 
tabile , o col  cremore  di  tartaro , 
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• o colfale  policrefto;  e l’arcano  du- 
plicato, detto  altrimenti  fai  di  ja- 
pienti  loro  dà  un’  efficacia  ben  lupe- 
riore  a quella  degli  altri  iati,  e la 
fua  dofe  ordinaria  li  è da  una  dram- 
ma e mezzo  in  due  nei  due  pri- 
mi bicchieri  di  bevanda  ogni  due 
giorni,  ed  anche  ogni  giorno  quan- 
do le  acque  fieno  lente  e non  pur- 
ghino come  accade  fpeffo. 

Prefe  in  criftiere  raddolcifcono  e 
(errano,  e adoperanfi  nelle  diffen- 
terie  , non  meno  che  nelle  coliche. 
Quando  fa  di  meftieri  fondere  e 
ridare  ai  liquidi  la  prima  fua  flui- 
dità, e rianimare  nel  fanguee  nel- 
le vifcere  i fermenti  che  vi  fi  ritro- 
vano depredi  e languidi,  allora  o- 
perano  a colpo  ficuro  ; ma  fe  ritro- 
vano degli  umori  troppo  mobili,  e 
dei  fermenti  agitati,  cagionano  per 
lo  più  del  difordine,  e fi  debbono 
tralalciare. 

Borbon  Lancy.  Città  di  Fran- 
cia nel  Ducato  di  Borgogna  nel- 
l’Autunele,  dove  pure  fi  ritrovano 
de’  bagni  rinnomati  fcoperti  nel 
1580.  Quelle  acque  fono  infipide 
non  tenendo  nè  gufio  nè  odore,  e 
per  le  fperienze fatte  fi  giudica, che 
partecipino  di  un  fale  limile  al  ma- 
rino e di  un  poco  di  zolfo. 

B o r d a t.  Stofa  batta  o fia  teffuto 
lìretto  che  fi  fabbrica  in  alcuni  luo- 
ghi di  Egitto,  particolarmente  al 
Cairo, in  Aleffandria,  e in  Dalma- 
ta. 1 Bordati  del  Cairo  fogliono  va- 
lere 18  Mcdini  alla  pezza,  quelli 
di  Aleffandria  24,  e quelli  di  Da- 
lmata 25  in  2 6. 

Bordeggiare  . Termine  pro- 
prio della  Marina,  che  dicefi  di  un 
vafcello  che  lenza  afpettare  il  ven- 
to favorevole,  cerca  nulla  oliarne 
di  acquìliar  cammino,  il  che  chia- 
mafi  aftcora  flar  Julia  volte. 
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Bordo.  Spezie  di  tela  , che  cbn 
altro  nome  pretendono  alcuni  che 
fi  chiami  ancora  bordato . Per  altro 
con  quello  termine  ordinariamente 
fi  (piega  tutto  quello  eh’ è all’eftre- 
mità  di  una  qualche  cofa  . Signifi- 
ca ancora  un  nallro,  un  galone  o 
merletto  , che  fi  mette  ail’eflremi- 
tàdei  cappelli, delle  camifciuole,  e 
fulle  aperture  degli  abiti  ec.  Si  fab- 
bricano dei  Bordi  di  varie  materie, 
d’oro,  di  argento,  di  feta,  di  fio- 
retto, di  lana,  di  filo  ec. 

In  Amiens  fi  lavorano  molti  Bor- 
di di  lana,  e fecondo  gli  Statuti  del- 
la Sajetteria  di  quella  Città  del  me- 
le di  Agollo  1 666  fe  ne  computa- 
no di  tre  forte;  l’una  che  fi  chia- 
ma Bordo  piccolo,  il  cui  ordimen- 
to dee  efier  compollo  di  27  fili , e 
la  pezza  lunga  24  Alle;  l’altroche 
fi  chiama  mezzo  Bordo  di  33  fili, 
e lunga  la  pezza  come  quella  di  fo- 
pra;  e la  terza  fona  che  fi  chiama 
Bordo  a merletto  di  3 6 fili,  e di 
3 6 Alle  di  lunghezza  . Quella  ul- 
tima fjpezie  non  è quali  piu  in  ufo, 
onde  le  ne  fabbrica  pochiflima  per 
non  dir  niente. 

Oltre  quelli  Bordi  di  lana  vi  fi 
fabbricano  ancora  dei  galoni  o paf- 
famani , naftri  ed  altro,  v.  Gala- 
ni e Naftri. 

In  termine  poi  di  mare  Bordo  li- 
gnifica un  naviglio,  vafcello  o ba- 
ttimento ; e quando  dicefi  le  tali 
mercanzie  fono  a Bordo  di  un  ba- 
ttimento, s’intende  che  vi  fianoca- 
ricate  fopra  ; e fuori  di  Bordo  quan- 
do fono  (caricate  polle  a terra. 

Chiamafi  vafcello  di  alto  Bordo 
un  battimento  grande  a differenza 
dei  petacchj , e dei  battimenti  pic- 
coli. 

1 Francefi  dicono  bas-bord la  par- 
te finiflra  del  vafcello  , ftrtbord , 
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dtxflrìbord , ovvero  tunbord  la  par- 
te dritta  rifpetto  alla  mano  del  Pi- 
lota eh’ è alla  puppa. 

Bordoni.  Così  foglionfi  chiama- 
re le  penne  degli  uccelli  , quando 
cominciano  a (puntar  fuori . 
Borgalesi  o Burgale/i.  Si  dice 
particolarmente  delle  lane  prove- 
nienti daBurgosCittàdella  vecchia 
Caftiglia  e delle  fue  vicinanze , delle 

Suali  fe  ne  fa  un  gran  Negozio  a 
aiona . 

Borcogna.  Paefe  della  Francia  e 
Ducato  , il  cui  Commercio  principa- 
le confitte  in  biade , in  legnami,  in 
animali,  ma  principalmente  in  vini  , 
fra  i quali  quelli  di  Dyon,  di  Nuis,di 
Beaune,  Pomarre,  Chafiagne,  Ma- 
con, Tonnerre  , Auxerre,  e delle 
altre  parti , che  di  tratto  in  tratto 
fi  mettono  in  riputazione  , o per 
cosi  dire  alla  moda,  fono  quelli  che 
portano  gran  danaio  a quella  ricca 
Provincia  , che  vien  chiamata  la 
Madre  dei  vini  sì  per  la  gran  quan- 
tità che  ne  produce,  come  per  la 
loro  eccellente  qualità  . Quelli  fi 
trafportano  non  (blamente  a Parigi 
e in  tutte  le  Provincie  di  quel  Re- 
gno dove  fe  ne  fa  un  gran  confumo, 
ma  eziandio  nell’  Italia  e ne’  Paefi 
più  lontani  ; e il  Tavernier  lì  van- 
ta di  averne  portato  fino  a Surate  e 
in  Ifpaan,  che  rendettero  molto  be- 
ne al  mare,  e che  Scià  Abas,  a cui 
ne  donò  alcuni  fiafehi,  li  preferiva 
agli  fquifiti  vini  di  Sciras  così  ftima- 
ti  in  tutta  la  Perda. 

Le  biade  di  Borgona  fi  trafporta- 
no per  ordinario  nella  Spagna  e in 
Italia. 

I legni  , de’  quali  ve  n’  è gran 
quantità  nelle  vicinanze  di  Autufl , 
li  tagliano  per  far  fuoco,  o pure  fi 
fegano,  fquadrandofi  e fpacciando- 
fi  per  1’  ufo  de’  Carpentieri . Quelli 
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Vengono  condotti  a Parigi , dove 
fono  molto  ftimati  e adoperati  a 
preferenza  degli  altri  nelle  fabbri- 
che e ne’  Palazzi  che  fi  coftruifco- 
no  continuamente  in  quella  Capita- 
le . 

Per  quello  riguarda  a quelli  da 
fuoco  la  Provincia  ne  confuma  una 
parte  per  proprio  ufo,  e molto  più 
per  mantenerle  fucine,  che  vi  fi  ri- 
trovano in  gran  numero. 

Le  minere  che  fi  ritrovano  nell’ 
Autunefe  e in  altri  lìti , fono  quel- 
le che  fomminifirano  le  materie  e 
il  ferro  atte  ad  effer  fufe  nelle  for- 
naci , e lavorate  nelle  32  fucine , 
nelle  quali  incelfantemente  fi  fanno 
dei  grollì  e minuti  lavori  di  quello 
metallo.  Il  ferro  vi  riefee  buono 
per  ogni  cofa,  in  cui  fi  voglia  ado- 
perare , e i Lavoratori  di  Parigi  fe 
ne  fervono  volentieri;  ond’è,  che 
i Mercatanti  di  ferro  di  quella  Cit- 
tà ne  traggono  confiderabilmente 
ogni  anno  da  tutti  i campioni. 

Siccome  fi  allevano  moltilfime 
beflie  da  lana  in  Borgogna  , così  il 
Negozio  delle  lane  vi  è confiderà- 
biliflìmo.  Una  parte  s’impiega  nel- 
le manifatture  di  lana,  che  fono  in 
gran  numero  nella  Provincia , e 1’ 
altra  che  non  è atta  per  quella  for- 
ta  di  panni  che  vi  fabbricano  , vie- 
ne comperata  dai  Mercatanti  delle 
Provincie  vicine;  e per  rimpiazzare 

J|uelìe  lane  del  Paefe  che  n’  efeono, 
e ne  debbono  far  venire  di  Rems 
e da  Troia  più  convenevoli  alla 
qualità  di  certe  fabbriche,  come  fo- 
no per  efempio  le  fargie  all’  ufo  di 
Londra  e di  Seignelay,  dovefime- 
fcolano  lane  di  Troia  e di  Rems  a 
quelle  dell’  Auxerrefe,  che  fono  le 
migliori  della  Borgogna. 

Le  manifatture  principali  di  lana 
fono  quelle  dei  panni  che  fi  fanno 

a Beau- 
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a Beaune,  Vitaux,  Semur,  Sau- 
lieu  , Montbart , Rouvray  , Ava- 
lon  , Auxerre  , Nuitz  , Pont-le- 
Vaux,  Autun,  Joigny,  Sens,  Vil- 
leneuve-l’  Archeveque  , Bigny  , ed 
Ancy-le-Franc. 

Le  manifatture  di  fargie  di  ogni 
forta,  fpezialmente  delle  pannate, 
e di  quelle  all’  ufo  di  Londra  non 
fono  meno  conliderabili  ; e fe  ne 
fabbricano  a Dyon , Marcy,  Au- 
xerre nel  fuo  Spedale  non  meno  che 
in  quello  di  Beaune,  a Seignelay, 
ad  Arnai-le-Duc,  Auxonna,  Cha- 
tillon-fur  Seine,  e Calfineles. 

I Droghetti,  le  tiritene,  e fimi- 
li  altri  fi  lavorano  a Semur,  Mont- 
bart, Auxerre,  Nuitz,  Beaune  , 
Louhans,  Clugny,Macon,eMont- 
luet.  Si  fanno  ancora  in  alcuna  di 
quelle  Città  , particolarmente  ad 
Autun  dei  creponi  chiamati  Fra- 
ter,  dei  tralice)  di  trequarti  e mez- 
zo di  Alla  di  larghezza.  Si  fa  pure 
a Dyon  Negozio  di  calzette  , ed 
altri  lavori  ad  agucchia,  e dei  mer- 
letti all’  ufo  di  Avre  e d’ Inghilter- 
ra , che  per  verità  riefeono  grotti , 
ma  ciò  non  ottante  fe  ne  fpacciano 
molti  nella  Franca  Contea . 

La  canapa  o in  malfe , o petti- 
nata, parte  vien  venduta  ai  Foraftie- 
ri,  e parte  vien  confumata  nella  fa- 
citura  delle  tele  della  Provincia. 

Le  altre  Fabbriche  di  varie  mer- 
canzie che  fi  fanno  in  Borgogna , 
fono  di  cappelli , i quali  però  non 
fervono  che  per  li  Contadini  della 
Provincia,  e i cuoj,  per  li  quali 
vi  fono  molti  che  li  conciano , e 
della  carta  , per  la  quale  vi  fono 
varie  Cartiere,  della  qualità  e Ne- 
gozio di  cui  ne  parleremo  alla  vo- 
ce Carta . 

Per  altro  generalmente  parlando, 
il  terreno  di  quella  Provincia  è otti- 
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mo,  ma  non  è atto  in  ogni  luogo' 
alle  medefime  produzioni,  mentre 
ogni  Cantone,  per  cosi  dire,  tiene 
le  fue  particolari , che  formano  un’ 
oggetto  Angolare  di  Negozio,  on- 
de fi  dittingue  dagli  altri. 

Una  parte  non  produce  che  bia- 
de, un’altra  vini,  e molte  legna- 
me : le  minere  fono  proprie  di  que- 
llo fito,  i pafcoli  e 1 fieni  di  quell’ 
altro  . Quindi  è che  per  dare  una 
idea  un  pò  dittinta  del  Negozio  di 
quella  Provincia  e della  fua  Gene- 
ralità, additando  prima  la  qualità 
del  terreno  di  ogni  Bailaggio  e le 
varie  mercanzie  c derrate  che  pro- 
ducono e che  mantengono  il  traffico , 
daremo  pofeia  la  diftinzione  delle 
fue  manifatture. 

Il  principal  Commercio  del  Pae- 
fe  che  compone  il  Bailaggio  di 
Dyon,  confitte  in  vini  e in  grano, 
e quanto  a quell’ ultimo  i terreni  fon 
cosi  buoni  quanto  quelli  dei  Baiiaggj 
di  Scialon,di  Beaune, di  Auxonna , di 
S.GiovannidiLaune,  e generalmen- 
te di  tutte  le  pianure  fino  alle  fpon- 
de  della  Saona,  che  non  abbifogna- 
no  di  concio  per  ingranarli,  men- 
tre la  maggior  parte  producono  al- 
ternativamente formento,  orzo, ra- 
pe, e avena,  e fogliono  dare  tre 
raccolte  in  due  anni.  Le  altre  mer- 
canzie e derrate  di  quello  Bailag- 
gio confillonoin  fieni,  inferro,  in 
legna  da  fuoco,  che  conducono  fui 
fiume,  non  meno  che  parte  dei  vini 
e dei  grani,  che  da  di  là  vengono 
condotti  a Lione. 

Vi  fi  fa  ancora  un  buon  Negozio 
di  cavalli , e di  ogni  forta  di  beflia- 
me,  che  fi  fpaccia  nella  Franca  Con- 
tea ed  in  Germania.  Il  Bailaggio 
di  Beaune,  come  àbbiam  detto  a 
quella  voce,  tiene  dei  vignali  ec- 
cellenti,! cui  vini  che  fiefitano  nella 

Fran- 
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Francia,  nellaFiandra  c nella  Lo-  ducono  a Parigi,  e à Lione.  Il 
rena,  come  pure  quelli  del  Bailag-  Maconele  non  ? ugualmente  fertile 
gio  di  Nuiz  pereflere  di  buona  qua-  da  pertutto,  eciòche  lo  diflingue, 
liti  fi  confervano  lungo  tempo.  confitte  nei  vini,  che  fono  molto 
La  lunazione  dei  terreni  di  quel-  ricercati  per  la  lor  ottima  qualità , 

10  di  S.  Giovanni  di  Laune,  che  fi  e che  fi  raccolgono  folamente  in  40 
e fi  end  e lunghetto  il  fiume,  e la  fua  Villaggj  fituati  la  maggior  parte  fui- 
bontà  riducono  il  Negozio  ai  fieni  le  Cottiere  Orientali  lunghetto  la 
e ai  grani , che  fi  mandano  ne’luo-  Saona  ; ed  alcune  parti  del  Paefe 
ghi  medefimi  che  quelli  di  Dijon.  producono  biade  c foraggj,  ma  non 

Le  biade  di  Auxonna  e la  quan-  baftevoli  per  fame  negozio,  il  re- 
tità  di  legna  che  fi  raccolgono  in  dante  del  Maconefe  ha  un  Territo- 
quello  Bailaggio  è anch’  efla  no-  rio  cattiviffirao  e freddo  a motivo 
tabile  per  lo  grand’efito  che  hanno,  delle  montagne  che  vi  lì  ritrovano. 

Generalmente  parlando  il  Bailag-  Vi  fi  raccoglie  però  della  canape, 
gio  di  A utun  è molto  ingrato,  non  che  filata  (1  vende  ai  Mercatanti 
producendo  chepochiffimo  formen-  del  Boiolefe,  che  la  vanno  a cer- 
to, e niente  di  vino,  in  maniera  care,  e vi  fi  alleva  del  heftiame  , 
che  il  fuo  folo  Negozio  confitte  in  che  fi  conduce  nelle  Provincie  vici- 
beftiame , che  fi  vende  alle  fiere  di  ne,  ed  anche  fino  a Parigi. 

Autun  e delle  Città  vicine,  equel-  I vini  fono  la  raccolta  maggiore 
la  poca  biada  che  vi  nafce , fi  con-  che  fi  faccia  nella  Contea  di  Bar- 
fuma  tutta  nel  Paefe . fiir-Seine,  e di  quello  abbiam  già 

Quello  di  Scialon  è quali  da  per  fatto  qualche  cenno  alla  fua  voce 
tutto  fertile  e buono,  producendo  e particolare, 
biade  e grani  di  ogni  fona,  edan-  Tutta  la  Bretta,  a riferva  della 
che  frutta,  de’ quali  è piantato  tut-  Montagna  e del  Cantone  che  chia- 
to  il  Paefe.  Produce  fieni  e canapa  mano  Renermonr,  è un  Territorio 
in  copia  , e vi  fi  pefcano  dei  pelei  umido,  e in  qualche  (ito  paludofo 
fquifiti  ne’  Tuoi  fiumi . Le  biade,  i a motivo  della  gran  quantità  di  ru- 
fieni  e il  pefee  fi  efitano  dalla  parte  fcelli  e di  ftagni  che  vi  fono.  Una 
di  Lione  ; i vini  a Parigi , in  Lo-  tal  Umazione  gli  fa  avere  degli  ot- 
rena,  e nello  Sci arolefe;  i canapi  timi  pafcoli,  eilbeftiame  che  vi  fi 
a Troia  e in  Autun,  e fovente  li  alleva,  forma  la  maggior  parte  del 
adoperano  per  li  magazzini  della  fuo  Commercio . Le  beftie  minu- 
Marina  a Tolone.  te  della  Bretta  Batta  fi  menano  e fi 

I grani , i vini  e le  legna  fono  vendono  alle  fiere  del  Paefe  , e le 

11  principal  Negozio  di  Avalon  , grotte  dell’  Alta  fi  efitano  per  la  Cit- 
come  ancora  quello  del  beftiame;  tà  di  Lione. 

e in  Auxerre  il  folo  Negozio  con-  Due  altri  rami  del  fuo  Negozi» 
fitte  in  vini , che  fono  molto  tti-  fono  i grani  e la  canapa . I grani 
mari . confittone  particolarmente  in  for- 

Sciaraloè  allo  ’ncontro  ha  due  mento  e in  fegala , che  comperano 
principali  oggetti  del  Negozio,  le-  i Mercatanti  di  Lione;  la  canapa  fi 
gna  e beftiame.  Le  prime  fi  carica-  riferba  per  li  magazzini  Reali  a To- 
no falla  Loira,  e i fecondi  fi  con-  Ione  e a Marfiglia  .*  qualche  par- 
Drzjon.Univcr.Tom.il.  A a te 
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te  però  fe  ne  fpaccìa  per  far  le  cor- 
de neceffarie  per  li  battelli  del  la- 
Ie.  Il  Negozio  del  pefce  è anch’ef- 
co  confiderabiiiffimo  , particolar- 
mente nella  Brelfa  Meridionale  a 
motivo  della  quantità  grande  de’ 
flagniche  vi  fono,  e quello  vien le- 
vato quafi  tutto  per  Lione,  dove 
vien  condotto  col  mezzo  della Sao- 
na. 

Il  Bugey  alleva  quantità  di  be- 
ffarne nelle  fue  Montagne,  e que- 
llo conliile  in  quantità  di  cavalli, 
di  vacche,  e di  altre  fimili , che 
vengono  levate  dai  Mercatanti  del- 
le Provincie  vicine;  e i callratifra 
gli  altri  lervonoper  la  Franca  Con- 
tea : la  canapa  poi  va  per  lo  più 
in  Linguadocca  e nel  Delfinato  . 
Produce  ancora  quello  Paefe  vini  e 
biade,  ma  che  ballano  appena  per 
nodrimento  de’  fuoi  Abitanti. 

Il  Negozio  finalmente  del  Pae- 
fe di  Gex  è pochiflì mo  conlìderabi- 
le  . Ciò  non  oflante  non  man- 
ca di  prodotti  utili,  come  biade; 
vini,  legna,  e carbone  ; ma  poiché 
tutto  quello  Commercio  non  fi  può 
fare  che  con  carri,  riufcendone  il 
trafporto  difficile,  non  le  ne  fa  un 
grand’efito  al  di  fuori . I formag- 
gi che  vi  fi  fanno  molto  {limati , ti 
mandano  a Ginevra,  dove  ne  han- 
no un  gran  confumo  : fanno  anco- 
ra qualche  Negozio  di  belliame  graf- 
fo , e minuto.  Per  finire  di  dare 
una  giuda  idea  dei  Negozio  della 
Generalità  di  Borgogna  aggiugne- 
remo,  come  abbiamo  accennato  di 
{opra  , uno  dato  del  Lanificio,  e 
delle  altre  Manifatture  che  vi  fo- 
lto. 

Manifatture  della  Generalità 
di  Borgogna. 

In  generale  fi  fanno  un’anno  per 
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l’altro  nella  Giuridizione  dell’ tn- 
fpettore  delle  Manifatture  di  Bor- 
gogna 12  in  13000  pezze  di  drappi, 
tutti  dt  lana  del  Paefe. 

La  raccolta  di  quelle  lane  può  a- 
feenderea  3 in  400000  libbre  di  pefo 
ogni  anno, delie  quali  xdoooos’im- 
piegano,  e il  rimanente  fi  vende, o 
fi  adopera  in  Sciampagna. 

Evviil  bifogno  di  Conci acuoj  per 
la  Provincia;  e i Cappellai  non  la- 
vorano che  per  la  Contadinanza, 
mentre  i Particolari  fe  li  fanno  ve- 
nir da  Parigi. 

Vi  lono  32  fucine  da  ferro  nel- 
la Provincia,  e 8 Cartiere. 

Dyon.  Si  fa  in  quella  Capitale 
della  Borgogna  un  gran  Negozio  di 
drapperia  della  Provincia  , che  vi  fi 
vende  quafi  tutta,  e ve  ne  capita 
ancora  in  copia  dalle  altre  Provin- 
cie , coficchè  di  quella  fe  ne  mar- 
chieranno 9000  pezze , e 5 inòooo 
delle  altre . 

La  fola  Fabbrica  di  drappi  di  la- 
na, che  fu  fondata  in  Dyon,èqueI- 
la  dellefargie  alte  due  terzi  di  Alla, 
delle  quali  fe  ne  faranno  aoo  pez- 
ze ; e vi  fono  impiegati  11  in  ix 
Fabbricatori , e due  folli . Le  far- 
gie,  i panni  di  lana  del  Paefe  rie* 
icono  bene  per  la  tintura  e pel  fol- 
lo ; e vicino  alla  Città  vi  è della 
terra  da  purgarle  buoni Ifima. 

, Nelle  lue  vicinanze  fi  raccolgono 
alcuni  ingredienti  proprj  alla  Tin- 
tura ; e il  guado  fpeztalmente  vi 
ri ufc irebbe  affai  bene  , fe  non  n* 
tralcurallero  la  coltura. 

Vi  lono  fette  Capi  Tintori  più 
impiegati  ancora  per  li  drappi  di 
fuori  che  per  quelli  di  dentro  : gli 
uni  e gli  altri  fi  efitano  nella  Pro- 
vincia, nella  Franca  Contea,  enel- 
la  Lorena. 

Tengono  ogni  anno  a Dyon  due 

fiere 
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fere  confìderabiliflìme , nelle  qua- 
li  fi  fpaccia  la  maggior  parte  di 
quelli  drappi . Vi  fono  due  Mani- 
fatture erette  nello  fpedale,  l’una 
di  calzette,  dove  le  ne  fanno 3500 
paia,  e l’altra  di  merletti  ah’ ufo 
di  Avre. 

In  Marcy  non  (i  fanno  che  delle 
fargie  pannate  di  due  terzi  di  Alla 
di  larghezza,  che  riefcono  buonil- 
£me. 

Pi  il  di  50  Fabbricatori  vi  lavo- 
rano, e tre  Folloni  vi  fono  per  dar 
loro  l’apparecchio.  Quello  luogo  è 
tanto  più  atto  a ciò,  quanto  le  ac- 
que vi  fono  buonittìme,  e la  terra 
propria  per  purgarle.  Il  prodotto 
di  quella  Fabbrica  monta*  zo  3000 
pezze  all'anno. 

Due  Fabbriche  vi  fono  a Vi- 
taux,  una  di  panni  , e l’altra  dite- 
le . I primi  padano  per  panni  di 
Semur,  e fono  buonittimi,  ed  han- 
no un’ Alla  di  altezza  : le  ne  fa- 
ranno 100  pezze  all’anno,  che  li 
portano  al  follo  di  Semur  , e vi  fo- 
no tre  Fabbricatori  . Le  tele  poi 
lono  di  iloppa  di  tre  quarti  di  Alla 
di  larghezza , che  lì  vendono  grez- 
ze ai  Mercatanti  di  Troia,  che  le 
fanno  imbianchire,  e poi  le  ven- 
dono. Vi  lì  raccolgono  8 in  g mi- 
gliaia di  lana  buonittima  , che  vie- 
ne poi  negoziata  da  alcuni  Merca- 
tanti del  Luogo. 

In  Semur  vi  fono  due  Fabbriche 
di  drappi  di  lana,  l'una  di  panni 
alti  un' Alla, e l’altra  di  droghetti 
grotti,  che  non  fervono  che  perve- 
rtiti di  genteordinaria  , particolar- 
mente de' Contadini  : vififanno7 
in  800  pezze  di  panni,  e iz$  fola- 
mente  di  droghetti. 

Per  quelle  Fabbriche  vi  faranno 
circa  zj  Fabbricatori  perfar  teffere 
i drappi,  e due  inoliai  per  dar  lo- 
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ro  r apparecchio,  e purgarle;  e la 
terra  non  è cattiva. 

Sette  Mercatanti  fanno  il  Nego- 
zio della  drapperia , che  vi  viene 
vifitata  e bollata  due  volte,  l’una 
all’ufcirdal  telaio  dai  Capi  Fabbri- 
catori, e l’altra  prima  della  vendi- 
ta che  fanno  i Mercatanti , dal  Guar- 
diano del  Corpo  loro. 

Avvegnaché  quella  Fabbrica  fia 
molto  confiderabiie , potrebbe erter- 
lo  ancora  di  più, fpezialmente  per- 
chè vi  li  raccolgono  delie  lane  affai 
buone  e in  gran  quantità. 

In  Sauli.*u  fi  fanno  dei  panni  dì 
un’  Alla  di  altezza  mefchiati  di  la- 
na del  paefe,  eh’ è buoniflirna  , e 
di  quella  di  Sciampagna,  ch’è  graf- 
fa . 

Vi  li  fanno  ancora  dei  droghetti 
filo  e lana  di  mezz’  Alla  e mez- 
zo quarto  , e delle  tele  di  tre  quar- 
ti , e tre  e mezzo  di  altezza  , e di 
40  in  45  di  lunghezza. 

In  Montbart  vi  fi  fanno  de’ pan- 
ni un  pò  grotti  di  lana  del  paefe  di 
un’  Alla  di  altezza,  e fc  ne  faran- 
no zzo>  e z so  pezze  all’ anno , una 

Siane  di  cui  li  fpaccia  a Semur.  Vi  fi 
anno  ancora  dei  droghetti  di  mezz* 
Alla,  e vi  fono  11  Fabbricatori  e 
due  folli. 

La  Fabbrica  di  panni  diRouvray 
con  s Fabbricatori  fa  intorno  a 1 10, 
130  pezze  di  panno  alla  manieradi 
Semur,  che  tengonoun’  Alla  di  lar- 
ghezza, fabbricate  di  lane  del  par- 
ìe, che  fono  buon  itti  me. 

Di  Availon  e di  Auxerre  abbiasi 
già  detto  qualche  cofa  alle  fue  voci 
particolari . 

Le  fargie  che  li  fabbricano  a Sei- 
gnelai,  fono  quelle  all’ufo  di  Lon- 
dra , nè  in  tutto  il  Regno  di  Fran- 
cia crè  luogo,  dove  imitino  meglio 
le  vere  Londrioe;  veggafi  l*  artica 
Aa  ij  1° 
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"io  delle  fargie , dove  fi  vedrà  la  fon- 
dazione di  quelle  Fabbriche  in  Fran- 
cia , e la  preferenza  che  quelle  di 
Seignelay  hanno  Tempre  conlervata 
fopra  le  altre . Col  trattato  che  il 
Roufi'eau  avea  fatto  cogli  Appalta- 
tori Generali»  che  filila  fine  del  paf- 
fato  fecolo  fi  erano  incaricati  di 
quella  manifattura,  fi  doveano  fare 
5100  pezze  di  quelle  fargie  all’ anno, 
ma  dopo  è avvenuta  della  mutazione. 

Le  lane  che  vi  adoperano , fono 
deli’ Auxefe  , che  fonobuonilfime, 
ma  però  bifogna  ben  lavarle  e pur- 
garle prima  di  porle  in  opera  . Ol- 
tre quello  che  li  confuma  di  tali 
lane  nelle  manifatture  di  Seignelay, 
i Mercatanti  di  Troia  e di  Rems 
nericavano  ancora  15  in  aoooo lib- 
bre all’  anno . 

Nuiz  non  fa  che  40  pezze  di  pan- 
ni di  altezza  di  un’  Alla,  e 60  in 
So  pezze  di  droghetti . Vi  fono  tre 
Fabbricatori  ed  un  follo.  Per  quel- 
lo fpetta  alle  Fabbriche  di  Beaune 
c di  Arnay-le-Duc  vegga!!  a quelle 
voci  particolari, 

Scialon  non  tiene  manifatture 
particolari  $ non  ottante  vi  fi  mar- 
chiano ogni  anno  fino  a rzoo  pez- 
ze di  drappi  , che  vi  fi  portano  da 
tutte  le  Provincie,  onde  vi  fi  fa  un 
Negozio  moltoconfiderabiledi  drap- 
peria, fpezialmente  di  Linguadocca  , 
che  fi  vende  alle  due  fiere  che  vi 
fi  tengono  ogni  anno  , 1*  una  a S. 
Giovanni , e l’altra  nella  prima  Set- 
timana di  Quarefima:  quella  di  S, 
Giovanni  è la  piò  confiderabile, 

Tournus  è un  luogo-  in  cui  fi  efi- 
tano  molti  panni  , particolarmente 
di  Lione,  ma  non  v’è  Lanificio.  I 
Mercatanti  che  ne  fan  Negozio , vi 
tengono  un  Capa  pervifitarli  e mar- 
chiarli, mentre  la  pUr  parte  vi  van- 
no- Danza  eflèr  bollati. 
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Nemmeno  in  Verdun  vi  è alcuna 
Fabbrica  di  drapperia  ; con  tutto 
ciò  è una  delle  Città  di  quefia  Ge- 
neralità , dove  fe  ne  fa  uno  de’ 
maggiori  Negozj,  efitandovifi  ogni 
anno  piò  di  4000  pezze  alla  fiera 
che  vi  tanno  ai  28  di  Ottobre. 

Le  drapperie  che  vi  fi  vendono, 
fono  la  maggior  parte  di  Linguadoe- 
ca,  e i Mercatanti  foraftieri  vi  fan- 
no tutto  il  Negozio,  non  rifendo- 
vi  per  ordinario  a Verdun  che  un 
folo  Mercatante  di  lana. 

In  Louvans  non  fi  fanno  che  del- 
le tiritene  di  mezz’Alla  di  larghez- 
za, in  cui  non  c’entrano  che  lane 
del  paefe,  che  fono  ben  grotte.  Vi 
fono  16  Fabbricatori , che  ne  faran- 
no ogni  anno  fin  foo  pezze , ed  un 
fol  tolto  per  dar  loro  il  purgo  e 1’ 
apparecchio. 

Le  Fabbriche  di  Clugny  confi- 
flono  ia  tiritene  e in  droghetti  del 
paefe,  dei  quali  fe  ne  faranno  20» 
pezze  all’anno.  Cinque  foli  fono  i 
Fabbricatori , ma  vi  fono  molti  buo- 
ni Mercatanti,  che  ri  negoziamoti 
drapperie  foraftiere,  che  la  maggior 
parte  traggono  da  Lione;  eficcome 
capitano  a Clugny  fenza  eflere  bol- 
late , cosi  tengono  fra  di  etti  un 
Guardiano  per  vifitarle  e marchiar- 
le. 

Le  Fabbriche  di  Macon  fono  po- 
co confiderabilr,  eappena  vi  fi  fan- 
no 30  in  40  pezze  di  droghetti  tut- 
ti di  lana  del  paefe,  che  riefee  ben 
grotta.  Il  tuo  Commercio  maggio- 
re confitte  in  drapperie  foraftiere  , 
che  i Mercatanti  fanno  venir  da 
Lione  fenza  alcun  marchio,  nè  fi 
fono  aflòggetrati  alle  Regolazioni 
in  tal  propofito  che  nel  169 1 . Quin- 
di è che  per  l’ cfecuzione  feelgono 
anch’  etti  dal  loro  Corpo  un  Capo 
Giurato  , che  le  Tifiti  e le  bolli  , 

Due 
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Due  foli  Fabbricatori  fi  ritrovano 
in  quella  Città. 

Bourg-en-Breffe  fabbrica  due  for- 
te di  droghetti,  gli  uni  chiamati 
fardys  di  tutta  lana,  e gli  altri  det- 
ti talancbei  di  filo  e lana . Non  vi 
adoperano  che  lane  del  paele  , che 
fono  molto  buone,  e fei  Fabbrica- 
tori  ne  faranno  intorno  a 120  pez- 
ze, e due  folli  vi  fono  per  T appa- 
recchio che  fogliono  dare  a quella 
torta  di  drappi  di  lana. 

Molti  Mercatanti  vi  vendono  del- 
le drapperie  foralliere , che  per  lo 
pili  fanno  venir  da  Lione . Riufcl 
ancora  più  malagevole  di  quello  fia 
flato  a Macon  il  (oggettarli  allavi- 
fita  e al  bollo , ma  nei  principj  del 
corrente  fecolo  hanno  ubbidito. 

Tre  Fabbricatori  vi  fono  in  Mont- 
luet  di  droghetti  fardys  , ma  in  po- 
ca quantità.  I drappi  non  vi  fi  mar- 
chiano, ma  vengono  vifitati  e bol- 
lati dove  fi  efitano . 

Otto  Fabbricatorie  due  folli  man- 
tengono la  Fabbrica  di  Pont-le-Vaux 
dei  panni  che  vi  fi  fanno  di  una  mezz’ 
Alla  di  larghezza,  proprj  foto  per 
Contadini  , e li  chiamano  mez^i 
panni  o mezzette’,  e ficcome  non 
adoperano  che  lana  del  paele  , la 
quale  non  è didima,  cosi  Quelli 
drappi  riefcono  ben  grotti,  e ne  fa- 
ranno 4 in  500  pezze  all’anno.  Vi 
fanno  ancora  dei  droghetti,  ma  in 
poca  quantità. 

A Sciaraloè  non  fi  fanno  panni , 
mafe  ne  vendono  de’  forafiieri,  che 
fi  fan  venir  da  Lione,  e quivi  ven- 
gono vifitati  e marchiati  dal  Guar- 
diano dei  Mercatanti  da  panni. 

Mont-Saint  Vincent  è un  luogo 
comodiflìmo  per  una  Manifattura, 
raccogliendovi!!  quantità  di  lana  ec- 
cellente, elfendovi  Tacque  buone 
per  la  Tintura  e pel  follo,  e la  ter- 
Dizion.  Univsr.  T om.  IL 
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ra  attiflima  a purgarli.  Simili  van- 
taggj  aveano  cominciata  una  Fab- 
brica di  panni  nel  idp8,  ma  o fof- 
fe  mal  (ottenuta,  o per  altre  ragio- 
ni , non  ebbe  il  fucceflb  che  fé 
ne  poteva  fperare. 

Bellegard  non  tiene  alcuna  Fab- 
brica , bensì  molti  Mercatanti  vi 
vendono  ogni  forta  di  drapperia  del- 
le Provincie  e Fabbriche  vicine . 

Di  Auxonna  e di  Autun  ne  ab- 
biam  già  fatto  cenno  quanto  balta 
alle  proprie  voci. 

Di  Chaftillon-lur-Seine baderà  il 
fapere,  che i fuoi  Fabbricatori  fono 
al  numero  di  25,  ma  non  fanno  che 
fargie  pannate  e (pinate  di  un’  Alla 
di  larghezza,  facendone  più  di  1000 
pezze  all’  anno  ; oltre  il  Negozio 
delle  quali  fe  ne  fa  ancora  uno  con- 
fiderabile  di  ogni  qualità  di  drap- 
peria forattiera  dai  Mercatanti  che 
vi  foggiornano . 

A loigny  fanno!!  dei  panni  di  un’ 
Alla  di  altezza,  e dei  droghetti  di 
mezza,  ma  pocacofa,  facendoli  in 
tutto  50  odo  pezze  all’anno  di  lana 
del  paefe  ben  grolla,  e tre  Fabbri- 
catori e altrettanti  folli  lavorano  per 
quefte  due  Fabbriche . 

Sens.  Quivi  fi  lavorano  panni  dì 
un’ Alla,  e droghetti  di  filo  e lana, 
e fe  ne  faranno  100  pezze  per  mano 
di  undici  Fabbricatori  e un  follo. 
Per  altro  i fuoi  Mercatanti  da  pan- 
ni fanno  un  buon  Negozio  di  drap- 
peria foraftiera , particolarmente  nel- 
la fiera,  che  hanno  nel  principio  dì 
Quarefima . 

Villeneuve-P  Archeveque  e Bi- 
gny  fono  due  luoghi  dove  fi  fanno 
dei  panni  di  un’ Alla  di  altezza,  che 
per  la  maggior  parte  vengono  com- 
perati dai  Mercatanti  di  Troia.  Vil- 
leneuve  ne  fa  100  pezze,  e Bignjr 
no  o 120.  Se  ne  faceano  di  fimili 
A a iij  an- 
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anche  ad  Ancy-Ie-Franc,  ma  alpre- 
fente  altro  non  vi  fi  tanno  che  far- 
gie  fpinate  buonifiime , che  fi  ven- 
dono ai  Mercatanti  di  Troia.  I 
Fabbricatori  delle  due  prime  Città 
fono  pari , non  oltrepailando  il  nu- 
mero di  io. 

In  Chateau  Renard  fi  fanno  5 o 
600  pezze  di  panno  di  altezza  di 
un’ Alla,  che  vendonfiai  Mercatan- 
ti di  Troia,  che  le  rivendono  poi 
per  farne  degli  abiti  da  Soldati.  Vi 
fono  impiegati  31  Fabbricatori  e 
4 Folloni . 

La  quantità  dei  panni  che  fi  fab- 
bricano inTouflì,  anch’efla  è finti- 
le, e Iene  fanno  intorno  a 100  pez- 
ze da  iz  Fabbricatori,  che  hanno 
due  folli  per  l’apprecchio.  Vi  fi  fa 
anche  qualche  pezza  di  droghetto, 
ma  tutto  di  lana  del  paefe. 
Boriquen.  lfola  dell’America 
Settentrionale,  benché  il  Baudrand 
per  isbaglio  la  dica  Meridionale,  di 
otto  in  io  leghe  di  circonferenza  ai 
17  gradi  e io  minuti  di  latitudi- 
ne Settentrionale . Tiene  montagne 
e pianura,  e per  confeguenza  fonti 
e rufcelli.  Gl’  Inglefi  vi  li  fermaro- 
no per  molti  anni , e vi  aveano  già 
fatte  molte  abitazioni  ; ma  gl  i Spa- 
' gnuoli  conofcendo  il  pregiudizio, 
che  loro  recar  poteva  una  limile  vi- 
cinanza, fecero  un’armamento,  li 
forprefero,  e tagliarono  a pezzi  gli 
uomini , conducendo  feco  le  don- 
ne ei  figliuoli,  che  furono  difpo- 
ili  in  Porto  Ricco,  eS.  Domingo, 
dove  fi  ritrovano  ancora  al  polen- 
te. Per  altro  quell’  lfola  è diferta, 
ma  vi  fi  veggono  gran  quantità  di 
arane)  e di  cedri,  e l’ Itola  da  alcu- 
ni vien  detta  àt'grancbj per  la  mol- 
titudine che  le  ne  trova  di  ogni  lpe- 
zie.  Vi  fono  eziandio  in  quantità 
certe  frutta , che  gl’  Inglefi  chiama- 
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no  pera  pungenti , che  bifogna  rac- 
coglierle con  gran  defireiza  per  pe- 
larle lenza  riempierfi  le  dita  delle 
loro  fpine,  che  fono  quali  imper- 
cettibili. Untai  frutto  è molto  rin- 
frelcante,  e fi  avvicina  alla  figura 
di  un  fico  : la  pelle  è verde  e graf- 
fa, e tutta  irfuta  di  minute  fpine, 
e lotto  di  ella  fi  ritrova  un’ altro  in- 
volto bianco  più  fottile  e più  mol- 
le, che  racchiude  unafollanza  di 
un  rolfo  vivilfimo  tutto feminato  di 
piccoli  granelli  come  i fichi.  Un 
tal  frutto  è di  un  gufio  aggradevole 
inzuccherato, con  un  poco  di  acido 
che  rallegra  , e che  pare , che  netti 
lo  ftomaco;  e mangiandolo  tinge  1’ 
orina  in  color  fanguigno  lenza  cagio- 
nar male  alcuno.  Si  veggono  anco- 
ra in  quell’  Itola  molti  colombi  t 
pernici , parrochetti  , tordi , orto- 
lani, ed  uccelli  da  acqua  con  altri 
animali,  einvarj luoghi dellecanne 
di  zucchero;  ed  è mal  fatto  che  un 
Paefe  cosi  aggradevole  e cosi  fecon- 
do fiainabbandono.il  luogo  peraltro 
è fano , le  acque  buone , gli  alberi  bel- 
li fenza  punto  di  muico,  le  frutta 
groiree ben nodrite,  eia  felvaggina 
grafia  e di  buoniflìmo  gufio. 
Bornio.  Non  fi  conofce molto  P 
interno  di  quell’ lfola,  che  fola  è 
così  grande  quanto  lava  e Sumatra 
infieme,  e una  parte  delle  fue  Co- 
fiiere  è la  più  nota  : la  barbarie  e 
l’infedeltà  di  quefl’Ifolani  hanno 
Tempre  difguftati  gli  Europei  a le- 
gno che  non  vi  fi  fono  flabiliti,  e 
non  ne  continuarono  il  Commer- 
cio . 

Gli  Ollandefivi  approdarono  per 
la  prima  volta  nel  1609  ,•  e vi  ten- 
nero qualche  Fattoria  a Borneo,  a 
Sambas,  e a Succadana;  ma  oltre 
che  non  poterono  ottenere  l’efdu- 
fione  delle  altre  Nazioni  per  lo  Ne- 
gozio 
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gozio,che  follecitarono  lungo  tem- 
po , vi  fperimentarono  così  fpellò 
la  ferocia  di  quelli  barbari,  che  cer- 
cavano ogni  giorno  nuovi  pretelli 
di  Taccheggiare  i loro  magazzini , 
ammazzandone  i Commelli  , che 
finalmente  lo  abbandonarono,  e la- 
fciarono  ai  Mercatanti  di  quell’ lid- 
ia fanguinaria  la  cura  di  andar  egli- 
no (lem  a Batavia  a portarvi  le  pro- 
prie mercanzie  per  avere  qualche 
Negozio. 

Confille  quello  principalmente  in 
diamanti,  inoro,  in  perle,  in  bel- 
zuar,  in  legno  di  Braille  o Sapan, 
in  cera,  in  pepe,  ed  altre  gomme 
medicinali. 

Il  Savaiy  vi  aggiugne  l’incenfo 
« il  mallice  • ma  lecondo  le  notizie 
del  Signor  Garcin  ha  preio  sbaglio, 
mentre  quello  non  è certamente  il 
paele  dove  nafcano,  nè  ve  ne  fono 
.in  quelleparti  / bensì  lì  può  aggiun- 
gere in  vece  la  camforà,  che  rielce 
buona,  ilbengiuì,  il  l'angue  di  dra- 
go, il  legno  di  aquila  , quello  di 
aloè  o calembacco,ele  canne.  Fra  i 
metalli  vi  (1  ritrova  del  ferro,  del 
rame,  e dello  (lagno. 

L’oro  fi  ritrova  a Pahang,  a Sei, 
a Calantan , a Scribas , a Catrà , e 
a Melanuga,  e molto  ve  n’ è in  pol- 
vere raccolto  nella  labbia  de’  fiumi. 

Sambas  e Succadana  tono  i luo- 
ghi dove  fiportano  a vendere  i dia- 
manti , la  cui  minerà  è più  entro 
terra,  e (e  ne  ritrovano  molti  dai 
4 caratti  fino  ai  24,  e qualche  volta 
fino  ai  trenta  e quaranta.  Il  più  però 
che  ritrar  fe  ne  pofla  in  un’anno 
può al'cendere  a’  600  caratti.  Il  Ne- 
gozio de’  diamanti  lì  fa  folamente 
coll’oro;  le  altre  mercanzie  e l’-oro 
ilelfo  fi  concambiano  con  tele  di  co- 
tone, ftofe,  e parte  di  quelle  mer- 
canzie , delle  quali  fi  parlerà  alla 
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voce  Sumatra.  I Cinefi  che  faceva- 
no il  maggior  traffico  di  Borneo 
prima  che  gli  Europei  vi  arrivalfe- 
ro,  lo  continuano  tuttavia,  eveg- 
gonfi  ancora  ogni  anno  molte  delle 
loro  barche  a Buman,  Malfin  nella 
parte  Meridionale  dell’ Lola,  nego- 
ziando ancora  qualche  voltaaMan- 
pava,  Teia,  Landa,  e Sambas. 

In  fatti  tutto  quello  che  nalce  a 
Sumatra,  quivi  pure  fi  ritrova,  e 
forte  ancora  in  grado  migliore.  L’ 
oro  è molto  più  abbondevole  in 
quell’ Ifola  che  non  li  crede,  poiché 
le  ne  fono  veduti  dei  groifi  pezzi 
di  puriliimo,  ritrovati  dai  Natu- 
rali nei  torrenti,  come  fan  quelli 
di  Sumatra.  La  infingardaggine  pe- 
rò, non  meno  che  la  cattiveria  la, 
che  quell’  Ilolani  vivano  in  gran 
povertà  in  una  terra  che  farebbe 
la  più  ricca  del  Mondo  e per  le  mi- 
nere e per  la  bontà  del  terreno, 
che  produce  tutto  ciò  che  ha  dato 
la  natura  alle  Indie.  Le  fpezierie 
vi  verrebbero  a meraviglia,  mentre 
vi  lono  de’  luoghi  dove  nalcono  i 
garofani  e la  noce  molcata  di  tutta 
perfezione.  Gli  Ollandeli  ritrova- 
no il  proprio  conto  nella  pigrizia 
di  quelli  popoli.  Quelle  due  llole 
contigue  una  all’altra  fi  ritrovano  u- 
gualmenteattraverlate  nel  mezzo  di 
elle  dalla  linea  Equinoziale. 

Boron.  UnadelleColonie  Ollan- 
deli  dell’  America  Meridionale  li- 
mate nella  Terraferma  . v.  Suri • 
nam  dove  fi  parla  di  tutte. 

Borra.  Pelo  di  molti  animali  co- 
me tori  , buoi  , vacche , vitelli , 
bufali,  cavalli,  cervi  ed  altri,  che 
fi  fiacca  col  mezzo  della  calce,  o 
pure  che  fi  rade  con  un  coltello  da 
elle  pelli  allorché  fi  acconciano.  Ser- 
ve quella  Borra  per  riempiere  Ielle, 
balli,  fedie,  tamburini,  canapè  ec. 

A a iiij  APa* 
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A Parigi  i Mercatanti  di  ferro , 
che  fono  del  Corpo  della  Merceria , 
fanno  quali  tutto  il  Negozio  di  que- 
lla Borra , quantunque  (la  permef- 
fo  il  farlo  anche  agli  Speziali . La 
comperano  allo’ngroflo  dagli  Ap- 
parecchiatori de’  cuoj,  e la  riven- 
dono al  minuto  agli  Artigiani  che 
ne  hanno  bifogno. 

Borra  di  lana  è quella  che  i La- 
naj  traggono  dai  panni , retine  ed 
altri  drappi  di  lana  quando  li  appa- 
recchiano, e ferve  fpezialmenteper 
balli  dei  muli. 

Borra  de'  Tonda  tori,  quella  che 
cavano  da’ panni  e drappi  di  lana  i 
Tondatori  di  elfi  , ma  eh’  è la  me- 
tto (limata  di  tutte  le  altre  forte 
per  eifere  cortiflìma . Quella  eh*  è 
di  più  bel  colore  e la  meglio  con- 
dizionata , fi  adopera  a fare  delle 
tappezzerie  e lavori  di  difegno  di- 
verto , feminandola  col  mezzo  di 
uno  (laccio  fopra  le  tele  apparec- 
chiate e dipinte  con  diverft  colori  a 
olio.  Da  quella  di  colore  di  fcar- 
latto  e di  fuoco  facendola  bollire 
con  alcune  droghe  fe  ne  cava  un  bel 
rodo , che  fi  adopera  ordinariamen- 
te per  coldrire  il  crine  , con  cui  fi 
fanno  i pennacchi  Pcr  ri  cavalli  da 
carrozza,  e l’avorio  , o pur  o(fo 
che  adoperano  nelle  tabacchiere  , 
pomoli  di  canna  d’ India,  paterno- 
firi  e corone,  ed  altri  fimiii  lavo- 
ri minuti . Si  colorifcono  ancora 
dei  fiori  artefatti , co’  quali  fi  fan- 
no i mazzetti  per  le  Chiefe,  e mol- 
te donne  ancora  fe  ne  fervono  qual- 
che volta  in  vece  di  rolletto  di  Spa- 
gna . Lo  fcarto  di  tali  Borre  di  qual- 
fivoglia  colore  fi  fieno  fi  adopera 
pcr  riempiere  dei  cofcinetti,  che  fi 
pongono  fopra  le  comodità , che 
vendono  quei  che  fanno  vali  di  (la- 
gno. 
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Borra  di  lana  fi  dice  ancora  a 
quella  che  cade  fotto  il  gratticelo 
quando  fi  batte . v.  Lana . 

Borra  di  [età  è quella  che  chia- 
mafi  ancora  fioretto , bavella  e cor- 
rottamente filefello  , ed  è quella 
imperfetta  che  cavali  col  cardo,  o 
col  pettine  dopo  di  aver  tratta  la 
feta  fina  dai  bozzoli.  Quella  fi  fila 
come  la  feta  buona , ed  entra  in 
molte  forte  di  fiofe , e fi  adopera 
eziandio  in  far  calzette,  guanti  , 
fafeie,  aghetti,  naftri , cordoncini 
ed  altri  lavori  limili. 

La  Borra  in  Francia  paga  differen- 
temente la  gabella  di  Entrata  e di 
Ufcita  fecondo  la  fua  natura  e qua- 
lità . 

La  Borra  o Capitone  di  feta  pa- 
ga di  Entrata  due  lire  e mezzo  al 
cento  di  pelo,  e 5 di  Ufcita. 

Quella  di  ogni  lorta  io  foldi  al 
100  per  l’Ingreflo,  e 18  peri’  U- 
feita. 

Quella  di  lana  20  foldi  per  l'In- 
gretto . 

Quella  rotta  e quella  da  far  let- 
ti e cofcini  13  foldi  per  1*  Entrata, 
e 2 lire  e mezzo  per  1’  Ufcita . 

In  Venezia  2000  libbre  di  Borra 
di  pefo  grolfo  formano  un  Collo. 

Borra  di  Mar  figlia . Nome  che  fi 
dà  ad  una  certa  Itofa  di  amoer  coll’ 
ordimento  di  tuttafeta,  e la  trama 
di  fioretto . Porta  il  nome  di  Mar- 
iiglia  perchè  colà  è (lata  prima  fab- 
bricata. Al  prefente  in  Francia  ne 
fabbricano  in  molti  luoghi,  fpezial* 
mente  a Montpellier,  a Nimes,  a 
Lione,  in  Avignone,  ed  anche  a Pa- 
rigi,e in  Italia  in  molti  luoghi.  So- 
gliono eifere  di  tre  altezze,  di  una 
mezz’  Alla  giuda  , di  mezz’  Alla 
meno  un  fedicefimo,  e di  un  quar- 
to e mezzo,  ovvero  tre  ottavi. 

La  fabbrica  di  quelli  drappi  è 

venu- 
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venuta  veramente  dal  Levante,  e 

3uelle  di  Marfìglia  e di  altre  Città 
ella  Francia  altro  non  Tono  che  una 
imitazione.  Ivi  dopo  che  fi  è in- 
trodotta una  tale  Manifattura, tutti 
i gli  altri  drappi  di  quella  qualità  fo- 

l rallieri  vi  fono  (Iati  proibiti . 

l La  tariffa  della  Dogana  di  Lio- 

l ne  diftingue  la  Borra  in  Borra  di 

I ' cervo  da  Baflieri  , da  Beccaio,  di 

I capra,  di  feta  fcardalfata,  di  l'età 

, filata,  di  leta  Vicentina,  diLucca, 

| di  Genova,  e di  altri  luoghi,  che 

vengono  poi  a ridurli  fottoiCapi 
, fopraccennati . 

j Borra.  Appretto  i Tintori  chia- 

t mali  il  pelo  di  capra  più  corto  ap- 

fiarecchiato  colla  robbia,  nella  qua- 
e lo  fanno  bollire  più  volte.  Quan- 
do è ben  preparata  s’infonde  nelle 
tine  , dove  fi  tinge  in  maniera  che 
non  lì  ritrova  più  altro;  il  chefatti 
, col  mezzo  di  alcuni  acidi  che  vi 

fi  mefcolano,  come  ceneri  gravel- 
, late,  orina  ec.  Quella  Borra  o pe- 

lo cosi  apparecchiato  vien  porto  nel 
numero  delle  droghe  coloranti,  on- 
de adoperandolo  in  tingere  in  rof- 
fo,  lo  chiamano  rojjfo  dt  Borra,  e d 
è uno  dei  fette  rolli  buoni  ammef- 
fi  dai  Tintori,  e quella  vocefem- 
plicemente  di  Borra  prendefi  tal  vol- 
ta attolutamente  per  un  color  rol- 
fo. 

Borra  ce.  E’unfal  minerale, che 
ferve  a fcioglier  , faldate  e legar 
l’oro,  c gli  altri  metalli.  Ha  que- 
llo il  colore  e la  trafparenza  del  fai 
gemma,  e un  gullo  falfo  ed  acre. 
Gli  Antichi  lo  conobbero  fotto  il 
nome  di  Crifocolla.  Plinio  nel  lib. 
33.  cap.  5.  della  fua  Storia  natura- 
le ne  parla  molto , ma  ciò  che  di- 
ce intieramente  non  fi  confà  con 
quello  che  pofcia  l’cfperienza  ci  di- 
mollrò. 
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Quello  Autore  lo  divife  in  Bor- 
race  naturale,  ed  in  artificiale.  Il 
naturale,  com’  egli  dice,  è un’ umore 
fecciofo,  che  cola  nelle  minere  dell’ 
oro, dell’argento,  delrame,  e del- 
lo fletto  piombo,  il  quale  indurito 
dal  freddo  del  V erno  prende  una  con- 
firtenza  quafi  fimile  alla  pietra  po- 
mice. 

Quanto  poi  all’artificiale  vuole 
egli  che  fi  porta  avere  facendo  calar 
dell’acqua  nelle  vene  di  una  minerà 
per  tutto  il  corfodel  Verno,  fegui- 
tando  fino  al  mefe  di  Giugno,  dopo 
di  che  fi  deelafciar  leccare  la  mine- 
rà fuddetta  per  due  mefi,  in  capo 
de’  ouali  fi  troverà  bello  e fatto . 
Onde  a fuo  parere  il  Borrace  altro 
non  è che  un’ umor  efcrementiccio 
della  minerà  putrefatto  e corrotto. 

Checché  ne  fia,i Moderni  cono- 
fcono  fola  mente  due  forte  di  Borra- 
ce, cioè  il  gratto,  e l’artificiale; 
il  naturale  che  fi  chiama  votato  e 
graffo  , e l’artifiziale  ch’è  lo  fletto 
purificato  e raffinato. 

Il  naturale,  come  abbiam  detto 
fui  principio,  è un  fai  minerale, 
che  fi  ertrae  dalle  vifcere  della  ter- 
ra in  molti  luoghi  della  Perda  ed 
altrove.  Molte  volte  fe  ne  ritrova 
eziandio  nel  fondo  di  un  torrente, 
che  cola  dalle  montagnedi  Purbeth 
fituate  nelle  terre  di  Radziaribron  , 
che  terminano  ai  confini  della  Tar- 
tara Bianca . 

Allorché  cavafi  dalla  terra  quello 
minerale  fi  elpone  all’aria  , dove 
acquirta  una  craflizie  rotticela  nella 
fua  luperfizie,  che  gli  lerve  di  no- 
drimento,  impedifee  chenon  li  cal- 
cini, e fa  che  il  fale  che  in  fe  con- 
tiene ,non  fia  troppo  penetrato  dall’ 
aria,  laqual  potrebbe  ancora  umet- 
tarlo. Quanto  poi  ai  colori  che  tie- 
ne , fono  diverfi  , come  il  bigio  > 

ver- 
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verdiccio  ec.  i quali  provengono 
dalle  molte  e varie  impreflìoni  dell’ 
aria,  che  piu  o meno  calda  ha  fat- 
te fui  fale,  avendolo  più  o meno 
aperto . 

11  Borrace  quando  è perfetto , i 
Mercatanti  Perliani  lo  inviano  per 
lo  più  in  Amadabat  Città  dell’ Im- 
pero del  Gran  Mogol,  daddove  i 
Francefi,  Inglefi,  Ollandefi,  e mol- 
ti altri  ancoradi  divede  Nazioni  fe 
lo  vanno  a prendere,  portandolo po- 
feia  in  Europa. 

Si  vede  ancora  un’altra  fpezie  di 
Borrace  naturale  piùfecco,  il  color 
del  quale  è grigio,  e molto  limile 
al  vitriolod’  Inghilterra , che  lìa  fla- 
to lungo  tempo  el’pofto  all’aria; 
quanto  poi  alla  fua  natura  è Amile 
al  lopraccennato , ma  tiene  il  folo 
divario  della  liceità  perefler,  come 
abbiamo  detto,  efpofto  all’aria,  la 
qual  gli  confuma  quella  rofla  craf- 
fizie,  di  cui  è ricolmo.  Quelli  che 
vogliono  far  compreda  di  quella  for- 
ta  di  Borrace,  debbono  guardar  bene 
che  non  fia  flato  falli  ficaio,  e riem- 
piuto di  pietruzze,  o d’altro. 

I Veneziani  furono  i primi  ad  in- 
ventar la  maniera  di  far  il  Borrace 
artificiale,  e a ritrovar  l’arte  di  pu- 
rificare e raffinare  il  naturale. 

Lo  purificano  quelli  come  fi  fa 
degli  altri  fali,  cioè  col  fcioglierlo 
nell’acqua  filtrandola  diflbluzione, 
e lafciando  che  fi  criflalizzi  come 
zucchero  candito  fopra  funicelle  di 
bambagia,  e come  il  verderame  fo- 
pra il  legno. 

Penfarono  alcuni  dopo  di  averlo 
raffinato  di  ridurlo  in  pietruzze  del- 
la forma  di  un  ferro  da  aghetti,  ma 
perchè riulciva troppo verdaftro,  gli 
Ollandefi, che  anch’eflì  fi.  affatica- 
rono nella  purificazione  di  quello 
Borrace,  lo  fecero  in  pezzi  piu  grof- 
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fi,  la  qual  cofa  lo  fece  riufeire  più 
bello,  e gli  dà  un’efito  più  facile, 
la  qual  ultima  fpezie  è quella  che 
fi  vende  dai  Droghieri  e Speziali  di 
Parigi . 

Il  Borrace  raffinato  fia  di  Vene- 
zia o di  Ollanda  per  efler  di  buona 
qualità  dee  efler  chiaro,  trafparen- 
te  e di  un  gufto  prellochè  infipido. 
Dovrà  fceglierfi  in  bei  pezzi  bian- 
chi, netti,  cri  fialiini , trafparenti, 
duri,  fecchi,eche  facilmente  fi  pof- 
fano  confervare  fenza  umettarli  ; 
bifogna  ancora  efler  attenti  che  non. 
vi  fia  mefcolato  qualche  poco  di  al- 
lume d’  Inghilterra,  la  qual  cola,  è 
aliai  difficile  da  riconoflerfi;  nulla 
ottante  quello  eh’  è falfificato  viene 
ad  eflère  aliai  più  pelante  e più  o- 
fcurodiquel  naturale.  Ma  però  chi 
voleflè  appieno  conofcere  la  furbe- 
ria con  cui  io  falfìficano,  balla  la- 
pere,  che  1’  allume  non  ierve  pun- 
to perfarfondere  i metalli,  e quan- 
do vien  pollo  luile  bragie  ardenti 
non  isbuffa,  e non  fi  dillo! ve  in  fu- 
mo tanto  come  il  Borrace. 

Vuole  Agricola,  che  vi  fia  del 
nitro  follile  come  la  pietra,  di  cut 
in  Venezia  fe  ne  forma  Borrace . In 
ciò  dice  bene,  ed  un  tal  nitro  altra 
non  è che  il  Borrace  di  Perfia . Ma 
quello  che  aggiugne,  fecondo  ilFu- 
rctiere  , che  il  Borrace  in.  Venezia 
fi  faccia  coll’  orina  de’  giovani  che 
bevono  vino,  battendola  ben  bene 
con  un  peflone  im  un  mortaio  di 
bronzo  fino  alla  confiflenza  di  un- 
guento, a cui  aggiungano  delia  rug- 
gine di  rame  , e qualche  volta  del 
nitro;  non  fidamente  non  è vero, 
ma  non  òche  un  luogo  corrotto  dei 
capo  di  Plinio  qui  fopraccitato,  do- 
ve non  vien  parlato  del  vino  che 
danno  a bere  ai  giovani,  P orina 
de’  quali  pretende  il  luddetto  Agri- 
cola 
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cola  adoperarti  per  comporre  il  Bor- 
race . 

Col  mezzo  della  purificazione  fi 
è feparata  dal  Borrace  una  materia 
vitriolica,  che  gli  dava  molta  acre- 
dine, perciò  il  raffinato  è più  dol- 
ce del  naturale,  e dee  cflergli  pre- 
ferito nella  Medicina.  Egli  è inci- 
fivo,  penetrante,  proprio  ad  ifgora- 
brare  le  glandule  del  mefenterio,  a 
fciogliere  i fcirri  del  fegato  e della 
milza,  ed  è atto  ancora  a provoca- 
re i meftrui  alle  femmine  . La  do- 
fe  è da  quattro  grani  fino  a’  venti . 
Viene  adoperato  ancora  efterior- 
mente  per  confumar  1"  efcrefcenze 
della  carne.  Entra  eziandio  nella 
compofizione  dell’  unguento  cim- 
ilo, e fi  adopera  in  alcuni  belletti. 

Da  molte  fperienze  chimiche  fat- 
te iul  Borrace  fi  è ritrovato,  che 
non  fermenta  nè  cogli  alcali,  che 
fono  fali  lai (ì , nè  cogli  acidi.  Vo- 
lendone diftillare  in  una  Aorta,  fe 
gli  dee  fare  un  fuoco  graduato,  e fi 
ricaverà  una  flemma  come  1’  acqua 
comune  fenza  fapore  nè  odore  ■ vo- 
lendo sforzare  quella  materia  con 
un  fuoco  violento  come  nella  difiil- 
lazione  dell’ allume,  non  fi  ricave- 
rà cola  alcuna,  ma  fi  crifializze.rà 
nel  fondo  del  vaio aguifa  di  un  bel- 
liffimo  vetro,’  imperciocché  quello 
fate  , come  abbiam  detto  di  lopra, 
facilmente  fi  vetrifica,  e così  riefce 
più  duro,  più  bello,  e più  rifplen- 
dente  di  quello  è nel  fuo  flato  na- 
turale. Si  ricava  da  quello  , che 
probabilmente  facilita  la  vetrifica- 
zione dell’ antimonio  calci  nato  quan- 
do le  ne  mefcoli  qualche  poto. 

Il  vetro  di  Borrace  fa  fulla  lin- 
gua una  impreflione  aliai  acre,  e 
volendolo  Iciogl iere  neii’  acqua , bi- 
sogna lanciarlo  infufo  per  molti 
giorni . 
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Mettendo  a calcinare  in  un  cro- 
cinolo iul  fuoco  del  Borrace  raffi- 
nato, diilìpata  la  prima  flemma,  la 
materia  fi  gonfia  come  fuccede  del- 
l’ allume  quando  li  calcina,  ma  con 
quella  differenza,  che  laddove  l’al- 
lume per  agitato  che  fia  dai  fuoco 
refta  fempre  gonfio  e rarefatto,  il 
Borrace  per  lo  contrario  dopo  effer 
iellato  gonfio  qualche  tempo  dal  bol- 
lore che  avea,  fpogliatou  di  tutta 
la  fua  flemma,  li  riunìfce  in  tutte 
le  fue  parti,  e cade  in  infufionenel 
fondo  del  crociuolo.  Aumentando- 
gli pofcia  il  fuoco,  e continuando 
per  molto  tempo,  la  materia  a po- 
co a poco  intieramente  lì  dilfipa . 
Quella  diffrazione  fi  fa  piùprefto, 
quando  fi  voglia  fare  la  calcinazio- 
ne al  Sole  per  mezzo  dello  fpecchio 
uftorio. 

Noi  aggìugneremoqui  ancora  l’of- 
fervazione  di  un  Soggetto  verfatif- 
fimo  circa  la  maniera  di  fervirlì 
del  Borrace, ed  è quella.  Dice,  che 
li  fa  calcinare  diverfe  volte  prima 
d’ impiegarlo  nella  faldatura,  affine 
di  fargli  ufcirfuori  tutte  quelle  par- 
ti umide  che  in  fe  contiene,  e im- 
pedir con  ciò  il  bollimento,  che  fa 
celiar  il  lavoro,  cola  che  danneg- 
gia, quando  trattali  di  pezzi  di  va- 
glia. Si  calcina  il  Borrace  a fuoco 
lento,  e quando  non  s’ innalza  più, 
fi  peli  a mediocremente  ; pofcia  lì 
rimette  a calcinare  un’  altra  volta, 
e fi  torna  a pcflare  per  impiegarlo 
ne’  fuoi  bilogni. 

Da  tali  fperienze  dunque  e da 
infinite  altre  , che  furon  fatte  da 
molti  accreditati  Autori,  fi  compren- 
de , che  quello  è un  fale  minerale, 
e un  compollo  naturale  di  fale  fai- 
fo,  di  fale  orinolo o armonicale,  e 
di  un  poco  di  materia  aliai  graffa  . 

Crilocolla  fi  chiama  ancora  dalla 

voce 
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voce  Greca ^pu<n*  /turarti,  e dalla 
latina  colla , come  fe  fi  dicefle  col- 
la dell' oro,  perchè  gli  Orefici  fer- 
vonfi  del  Borraccper  eccitare  lo  fcio- 
glimento  dell’oro  incalcina,  o in 
polvere , e per  rimetterlo  in  corpo 
col  mezzo  del  fuoco. 

La  voce  Borax  nafce  dal  Greco 
Boti  clamor , e piu  , che  vuol  dir 
fiuo , come  fe  fi  diceffe  io  e/co  con 
ijìrepito , perchè  fi  pretende , che  il 
Borrace  nafca  per  ordinario , come 
fopra  abbiam  detto  , predò  a’  tor- 
renti fra  montagne, dove  l’acqua  fa 
molto  llrepito  difendendo. 

Negozio  di  Borrace  in  Amjìcrdam. 

Il  Borrace  raffinato  fi  vende  in 
Amfterdam  a L 3 : 5 della  nofira 
' moneta  alla  libbra . Si  tarizzano  i 
cationi,  e fi  dibatte  un  per  100  pel 
buon  pefo,  ed  altrettanto  quando  fi 
compera  a pronti  contanti. 

Il  Borrace  crado  paga  in  Francia 
per  1’  Entrata  L 4 : di  quella  mo- 
neta ogni  100  libbre  di  pefo.  Quel- 
lo raffinato  poi  a ragione  di  L 7 : 
io  fecondo  la  tariffa  del  1ÒÒ4. 

In  Venezia  fi  chiama  comunemen- 
te col  nomedi  Borafo , e libbre  100 
fonili  formano  un  Collo  tanto  per 
l’ Entrata  quanto  per  l’ Ufcita , com- 
perandoli per  6 lire  in  circa  alla  lib- 
bra. 

Borrace  chiamali  ancora  una 
forta  di  belguar  del  ro/po , vale  a 
dire  una  certa  pietruzza,  che  trova- 
li nella  tefta  di  queffo  animale,  al- 
la quale  vengono  attribuite  varie 
virtù  mirabili.  Qualche  Naturali- 
Ila  vuole  eder  quella  effettivamen- 
te un’ offò  della  tefta  del  rofpo,  che 
fi  pietrifica.  Se  ne  veggono  peròal- 
cuneappreflo  qualche  Droghiere  cu- 
riofo;  ma  i più  finceri  dicono  non 
faper  cofa  alcuna  di  quella  pietra, 
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nè  della  fua  pretefa  forza  contra  I 
veleni  ed  infezioni  dell’ aria.  Ve 
ne  fono  ancora  di  quelli  che  penfa- 
no,  che  la  pietra,  a cui  vien  dato 
il  nomedi  Cbelonite , fi  ritrovi  nel- 
la tefta  del  rofpo  marino,  e non  di 
quello  terreftre,  la  qual  Chelonite 
vien  polla  nel  rango  delle  pietre  pre- 
ziofe . v.  Cbelontte . 

Borrica.  Ordigno  fatto  di  tavo- 
le, che  adoperano  in  Francia  i Co- 
pritori di  tetti,  che  fi  fervono  del-  . 
la  pietra  lavagna  : attaccano  quella 
macchinetta  a dei  legni,  e vi  met- 
tono fopra  la  pietra. 

Borsa  . Sacchettino  che  fi  apre  e 
ferra  con  cordone  o filila  , e ferve 
per  mettervi  danaio  ed  altre  cole, 
che  non  fi  vuol  che  fi  perdano . Se 
ne  fanno  di  velluto,  di  pelle,  di 
cuoio,  divedute,  di  drappo  d’oroe 
di  argento,  di  feta,  e di  maglia.  Se 
ne  fanno  di  febiette,  di  bordate  d* 
oro,  e di  argento,  di  agucchiate  , 
ed  a telaio;  in  fomma  in  tante  ma- 
niere per  figura  e materia  diverfe, 
eh’  è troppo  difficile  il  dirle  tutte. 
Dalla  parola  di  Borfa  ha  preio  il 
nome  la  Compagnia  dei  Borfa j di 
Parigi,  v.  Borfaio. 

Le  Borie  in  Francia  pagano  i drit- 
ti di  Entrata  e di  Ulcita  diverfa- 
mente  fecondo  la  loro  qualità  e le 
varie  tariffe. 

Per  quello  di  Ufcita  giufta  la  ta- 
riffa 1Ó64  le  ricamate  e guarnite  d* 
oro  e d'  argento  fino  pagano  lire 
una  e mezzo  di  quella  moneta  per 
ogni  libbra  di  pefo. 

Le  ricamate  di  feta  18  Ioidi. 

E tutte  le  altre  fenza  oro,  ar- 
gento, e feta  3 lire  per  ogni  100  lib- 
bre di  pefo,  quando  non  fodero  di 
palfaggio  per  paefi  foraftieri  , nel 
qual  cafo  pagano  due  lire  fole  ; e 
quelle  ricamate  d’  oro  e di  argento 

15  foldi 
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15  foldi  alla  libbra,  c 8 quelle  di 
feta  conforme  al  Decreto  3 Luglio 
lógz  . 

Per  l’Ufcita  poi  giufla  l’ accenna- 
ta tariffa  16Ó4.  le  ricamate  d’oro 
e di  argento  fino  pagano  z lire  per 
ogni  libbra. 

Le  ricamate  con  feta  15  foldi. 

E giufla  l’Editto 3 Luglio  i6gz 
quelle  dipellc,elanafenza  oro,  ar- 
gento, 0 leta  io  lire  per  ogni  100 
di  pefo  come  merceria. 

Borsa.  Chiamanfi  Borfa  de’ Mer- 
catanti o fia  Borfa  Comune  , o 
pure  Borfa,  e Convenzione  de’ Mer- 
catanti  quelle Giuridizioni  flabilìte 
in  Francia  in  molte  Città  di  Nego- 
zio per  giudicare  in  prima  iflanza  i 
litigj  e differenze  che  inforgono  fra 
i Mercatanti,  Negozianti  e Cam- 
biai in  materia  di  Commercio  mer- 
cantile, biglietti  e lettere  di  Cam- 
bio , andandone  pofcia  l’appella- 
zione al  Parlamento. 

Quella  è una  fjpezie  di  Giuridi- 
zione  Confutare  Umile  a quella  di 
Parigi;  onde  quell»  che  compongo- 
no quelle  Giuridizioni  chiamate  Bor- 
fe  , vengono  detti  Priori  e Con- 
fo! i . 

La  Borfa  de’ Mercatanti  di  Toio- 
fa  fu  eretta  da  Enrico  li  nel  154$» 
a norma  dei  Giudici  Confervatori 
dei  privilegi  delle  fiere  di  Lione. 

L’Editto  di  quefla  fondazione 
confermato  pofcia  eoa  Patenti  del- 
lo flelfo  Re  dei  zi  Maggio  1551 
permette  ai  Mercatanti  di  quella 
Città  di  eleggere  e far  ogni  anno 
un  Priore  e due  Confoli  fra  di  effi, 
che  decidano  in  prima  iflanza  di 
tutti  i litigj  e differenze,  che  per  ra- 
gione di  mercanzie,  Cambj,  ficur- 
tà,  conti  ed  altre  cofe  limili  venif- 
fero  molfe  fra  i Mercatanti  e Nego- 
zianti in  Tolofa  coll’appellazione 
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alla  Corte  del  Parlamento  della  fud- 
detta  Città  immediatemente  : per 
giudizio  delle  quali  caufe  erti  Prio- 
re e Confoli  potranno  chiamare  que’ 
Perfonaggjche  conofceran convenir- 
ci , permettendo  loro  eziandio  di 
comperare  o fabbricaci  un  luogo  per 
efercitare  la  loroGiurìdizionee  far- 
vi le  adunanze  della  fuddetta  Bor- 
fa Comune . 

Le  fuddgtte  Patenti  oltre  il  con- 
fermare l’Editto  regolano  e fpiega- 
no  minutamente  in  dieci  articoli  la 
competenza  della  Borfa  Comune, 
fopra  cui  erano  inforti  grandi  contra- 
ili fra  quefla  Giuridizione  e gli 
Uffiziali  delle  Giuridizioni  ordi- 
narie . 

La  maggior  parte  di  quelli  arti- 
coli fono  uniformi  alla  Regolazione 
dei  Giudici  Confoli  di  Parigi  e dei 
Confervatori  di  Lione , a riferva 
del  decimo,  concui  viene  concedu- 
ta al  Priore  e Confoli  di  Tolofa  I’ 
intiera  infpezione  fopra  le  mercan- 
zie che  raccolgoniì  nella  Linguadoc- 
ca  eLauragais,  e che  ivi  lì  apparec- 
chiano,com’è  fralle  altre  il  guado, 
con  facoltà  di  nominare  dei  Com- 
rnelli  cd  Infpettori  per  farle  vedere 
ed  efaminare,  e iurta  fua relazione 
flabilire  ciò  che  tarà  ragionevole  fe- 
condo la  fpezie  della  contravven- 
zione, o mala  qualità,  e apprefta- 
mento  delle  fuddette  derrate  e mer- 
canzie. 

i Mercatanti , che  il  Priore  e Con- 
foli fcìelgono  per  intervenire  ai  giu- 
dizj  della  Boria,  chiamanfì  Giudici 
Configlieri  de  la  reteme , e fono 
al  numero  di  do,  e nc  parleremo 
in  altro  luogo,  v,  Giudici  de  la  rc~ 
tenue  « 

Avendo  perqualche  corfodi  tem- 
tó  la  erezione  del  Priore  e Confo- 
li e de’ Configlieri,  non  meno  che 

le 
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le  precedenze  difputate  fra  tatti 
quelli  Uffiziali  delia  Borfa  cagiona- 
ti dei  contraili,  i quali  nè  un  De- 
creto del  Parlamento  ij  Lugli» 
1 6gjy  nè  unade.  Coniglio  di  Sta- 
to a<5  Giugno  1700.  aveuno  potuto 
fopire,  fufinalmente  fatta  nel  1701 
una  Regolazione  generale  per  deli- 
berazione del  Corpo  della  luddetta 
Boria  , che  venne  dopo  elattamen- 
te  olfervata  . E'  ridotta,  quella  in 
47  capi  , ch’entrano.  in  ogni  parti- 
colarità non  folamente  delle  elezio- 
niedirittodi precedenza,  maezian- 
dio  delle  funzioni  del  Cancelliere 
e deLSindac»,.  della  manieradi  pro- 
cedere in  limili,  giudizi,  del  prote- 
fli  delle  lettere  di  Cambio,  e di 
molte  altre  materie  di  Negozio  , la 
offetvazione  de” quali  è lenza  dub- 
bio ben  atta  a farlo  borire  in  quel- 
la Capitale  della;  Linguadocca , e 
in  tutto  il  rimanente  della  Pro- 
vincia- 

La  Borfa  di  Roano,  ovvero  co- 
me li,  dice  altrimente  la  Conven- 
zione di  Roano,  è di  qualche  an- 
no più  moderna  di  quella  di  Tolo- 
fa,  nonelfendache  dell’anno  1566 
fotto  il  Regno  di  Carlo  IX,  per  al- 
tro ella  è quali  limile- 

La  pii  nuova,  di  tutte  q creile  Bor- 
fe  Confolari  è quella  di  Monpellier 
eretta  da  Lodovico  XIV  ne£  1691 

(>er  li  Mercatanti  di  quella  Città, 
a cui  Giuridizione  fi  eilende  nelle 
Diocefi  di  Mbnpellier,  Nifmes , 
Uzes,  Divierj ,.  Ul,  Menda  , Lo- 
deva,  Agde,Beziers,  Narbona,  e 
Saint-Ponts.. 

Quefta  Borfa,  come  quel  la  di  To- 
lofa  conila  di  un  Priore,  di  due 
Giudici  Confoli,  di  un  Sindaco, 
e di  un  certo  novero  di  Cittadini ,, 
e Mercatanti  annualmente  nomina- 
ti dal  Priore  e Confòli  per  aiMere 
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unitamente  con  elfi  ai  giudizi  eh» 
debbono  fare- 

A Bourdeaux  i Confoli  vengono 
detti  Giudici  Confoli  della  BÌorfa 
Comune  de’  Mercatanti  - v-  Confali 
e C onfolato . 

Borfa  li  chiama  ancora  quella 
Piazza  pubblica  fondata  in  molte 
Città  di  Negozio  dell’Europa  , ove 
(1  adunano  e lì  ritrovano  a certi  da- 
ti giornidella  Settimana  i Mercatan- 
ti, Negozianti,  Cambidi  , Senfa- 
li,  Commi ilionarj , Interpreti  di  lin- 
gua , ed  altre  perfone  che  hanno  ma- 
no nel  Commercio  per  trattareogni 
torta  di  affari  fpettanti  al  Negozio 
di  lettere  e biglietti  di  Cambi», 
rifchioi  marittimo,  ficurtà,  noleg- 
gi, ed  altri  negozj  mercantili  tan- 
to di  Terra  quanto  di  Mare-  In  al- 
tri luoghi chiamati  quello  (ito,  io 
cui  fi  adunano, con  altro  nome  par- 
ticolare, cornea  Lione  dicefi  Pia%- 
^a  di  Cambio , nelle  Città  Anfea- 
tiche  Collegio  de’  Mercatanti , io 
Venezia  Banco  da!  giro  per  ellervt 
ivi  il  Banco,  o pure  Rialto  per  la 
fituazione  del  luogo  in  cui  li  radu- 
nano- 

Pretendono,  che  Torigine  della 
parola  Borfa  t che  fi  dà  in  molt  i luo- 
ghi al  fito  dove  fi  adunano  i Mer- 
catanti, come  abbiam  detto  , ven- 
ga dalla  Città  di  Bruges  in  Fian- 
dra,, dove  limili  adunanze  lì  tene- 
vano nel  Palazzo  delle  Borie,  cosi' 
detto  da  un  Signore  dell’antica  e 
nobile,  famiglia  des  Bour,es  „ che 
l’avea  fatto  fabbricare , e ne  ave«t 
polla  lui  la  lacciaia  la  luaarma  eoa 
tre  Borie  - 

Le  Città  principali  della  Fran- 
cia, nelle  quali  fi  dà  il  nome  ad  un 
tal  luogo  di  Borfa  fono  : Roano, 
Nantes  e Tolofaj,  e in  altri  Pae- 
fi  fono*  Londra  , Bruges  , Anver- 

fa  , 
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fa  , AmUerdam , Roterdam  ed  altri. 

Quelle  adunanze  fono  tenute  con 
tanta  efatezza,  e i Negozianti  fo- 
ro tenuti  a ritrovami!  così  afiolu- 
tamentej  che  le  alcuno  mancale , 
quello  farebbe  fofpettare  fallimen- 
to , ond’  è che  vi  vanno  anche  in 
que’  giorni , che  non  hanno  nego- 
zi particolari  da  fare  per  confervar- 
ii in  credito. 

Dicono,  che  gl’Inglefi  fieno  co- 
sì prevenuti  di  quella  parola  Borfa, 
che  avendola  Regina  Èlilabetta  vo- 
luto con  un' Editto  cangiar  il  nome 
della  Boria  dì  Londra  in  quello  di 
Cambio  Reale,  i Mercatanti  non 
potettero  mai  accomodarvi  lì  , ed 
hanno  Tempre  voluto  confervar  il 
nome  di  Borfa  alla  loro  Piazza  di 
Negozio  : ciò  non  oliarne  però  og- 
gidì vien  detta  comunemente  Rogai 
Exchange  . Quella  di  AmUerdam 
viene  riguardata  da  tutti  i Nego- 
zianti come  la  piu  confiderabile  di 
tutte  ; e quella  di  Anverfa  era  al- 
tresì importanti  (firn  a prima  che  il 
Porto  di  quella  Città  folle  refo  qua- 
li impraticabile  dagli  Ollandefi  , 
che  atrraflero  tutto  il  Commercio 
prelfo  di  fe  , particolarmente  in 
AmUerdam. 

Nel  tempo  degli  antichi  Romani 
vi  erano  nelle  Città  piu  mercantili 
dell’  Impero  dei  luoghi  desinati  per 
le  adunanze  dei  Mercatanti. 

Quello  che  fu  fabbricato  a Ro- 
ma 1'  anno  259  della  iua  fondazio- 
ne , 49Z  anni  prima  della  nafcita 
di  Gesù  Crillo,  fotto  il  Confolato 
di  Appio  Claudio  e di  Pub&iio  Ser- 
vii io,  fu  nominato  il  Collegio  de' 
Mercatanti , e vi  refìa  ancora  qual- 
che velligio,  che  i Romani  del  tem- 
po prelente  chiamano  la  Loggia  , 
ed  è quello  che  dicefi  la  Puzza  di 
S.  Giorgio . 
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Quelli  due  nomi  di  Collegio  e di 
Loggia,  1’  unoantìco , 1*  altro  mo- 
derno fono  fiati  dopo  per  cosi  dire 
dìvifi  tra  i FrancefieTedefchi,  ef- 
fendofi  quelli  appropriato  il  nome 
di  Collegio,  di  cui , come  abbia- 
mo già  detto,  fi  fervono  tutte  le 
Città  Anleatiche  per  dinotare  la 
Borfa;  ed  alcuni  di  quelli,  fra  gli 
altri  quei  di  Lione  e di  Marfiglia, 
han  dato  alla  Piazza  o Cala  dei 
loro  Negozianti  il  nome  di  Loggia 
di  Cambio,  o di  Loggia  dei  Mer- 
catanti. 

Borfa  della  Città  di  Parigi. 

Fin  dall’anno  1714  il  luogo  deir 
Aflemblea , dove  i Mercatanti , Ban- 
chieri , Negozianti,  ed  Agenti  di 
Cambio  delia  Città  di  Parigi  fi  ri- 
trovavano per  trattare  dei  loro  af- 
fari di  Commercio,  i fiato  chiamato 
la  Piazza  di  Cambio;  e quello  luogo 
era  limato  nellagran  Corte  delPalaz- 
zoal  di  lotto  della  Galleria  Delfina. 

L’ incomoda  fituazione  di  quella 
Piazza  , la  iua  ofeurità,  la  fua  pic- 
cola «ftenfione,  « particolarmente 
1’  imbarazzo  delle  carrozze  , che 
•occupavano  tutto  il  luogo,  avendo 
difgullati  tutti  i Mercatanti  , era- 
no paiiati  più  di  2$  anni  dacché  io 
aveano  intieramente  abbandonato  , 
quando  fi  pensò  di  proccurar  loro 
una  nuova  Piazza,  che  per  la  fua 
aria,  per  la  fua  valla  ellenfione , e 
per  la  comodità  de’ Tuoi  portici,  e 
per  tutti  gli  altri  vantaggi,  con  cui 
volevano  unirla,  poteile  invogliar- 
li di  tener  ivi  le  loro  adunanze  di 
Commercio  , e farvi  le  differenti 
negoziazioni  delle  lettere  di  Cam- 
bio, delle  carte  Commercevoli  , 
delle  mercanzie  ed  altri  effetti,  che 
fanno  fiorire  il  Negozio  di  quella 
Capitale  del  Regno . 
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Egli  è vero  , che  alcuni  anni  a* 
vanti , cioè  nel  1710  fi  avea  penfa- 
to  di  (labili re  una  fpezie  di  Piazza 
nel  giardino  del  Palazzo  di  Soiflons 
per  lo  Commercio  delle  Azioni 
della  Compagnia  delle  Indie  , affi- 
ne di  levarlo  dalla  ftrada  Qu  imquem- 
pois,  ove  il  capriccio  del  popolo  l’ 
avea  llabilito  e foftenuto  per  lungo 
tempo  malgrado  le  replicate  proibi- 
zioni della  Corte  e degli  Uffiziali 
di  PoHce;  ma  fendo  allora  le  Azio- 
ni andate  in  difcredito  , fu  cosi 
ferrata  la  nuova  Piazza  fenza  che  vi 
foffe  fatto  alcun  negozio.  Puoflì 
vedere  ciò  che  dicefi  all’articolo  de 
la  P alice . 

Le  cofe  erano  in  quello  fiato  quan- 
do il  Re  fi  fece  render  conto  della 
maniera  con  cui  facevanfi  a Parigi 
i negozi  delle  lettere  di  Cambio  , 
biglietti  a villa,  ovvero  ad  ordine, 
ed  altre  carte  Commercevoli  , e 
delle  mercanzie, e degli  effetti,  e pen- 
sò che  foffe  non  fedamente  vantag- 
giofo  ai  Commercio , ma  necefla- 
rilfimo  ancora  per  mantenervi  la 
buona  fede  e la  ficurezza  convene- 
vole lo  fiabilire  nella  Città  di  Pa- 
rigi una  Piazza,  ove  i Negozianti 
poteffero  convenir  infieme  ogni  gior- 
no a certa  ora  per  trattarvi  degli 
affari  del  Commercio  tanto  dell’ 
eflerno  , che  dell’  interno  del  Re- 
gno , ed  ove  i Negozj  di  tutte  le 
lettere  di  Cambio  di  Piazza  in  Piaz- 
za, e fu  i paefi  flranieri , i biglietti 
a villa,  ovvero  a ordine  , ed  altri 
effetti  Commercevoli  , come  anco- 
ra delle  mercanzie  ed  effetti,  potef- 
fero effer  fatti  ad  efclufione  di  tutti 
gli  altri  luoghi  fraperfone  conofciu- 
te,  o col  mezzo  di  perfone  incari- 
cate a quello  effetto  da  S.  M. 

Per  P efecuzione  di  un  progetto 
cosi  vantaggiofo  fi  comincio  a pen- 
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fare  alla  feelta  del  luogo  ove  fi  do- 
velie  ftabilir quella  Piazza,  e fiere- 
dette,  che  il  Palazzo  di  Nevers  , 
che  fa  parte  del  Palazzo  Mazarino 
di  ragione  della  Compagnia  delle 
Indie,  e dove  ella  tiene  lefue  adu- 
nanze, foffe  di  tutti  tanto  più  con- 
venevole, quanto  è uno  dei  più  bei 
fiti  della  Città,  dove  mettono  ca- 
po da  ogni  parte  le  llradc  più  fpa- 
ziofe  e più  belle,  particolarmente 
la  ftrada  Viviena,  ove  determina- 
rono di  fare  1’  ingreffo  principale, 
v Quella  feelta  fu  appena  (labilità, 
che  fi  videro  alzarli  intorno  alla 
principal  corte  di  quello  Palazzo  dei 
magnifici  portici  di  pietra  viva,  e 
ftabilirvifi  dei  Banchi  comodi  ; que- 
lli acciocché  i Mercatanti  ed  Agen- 
ti di  Banco  poteffero  formare  le 
fcritture  dei  loro  negozj  , e quelli 
perchè  al  coperto  dalle  ingiurie  dei 
tempi  elfi  poteffero  convenire  dei 
loro  trattati , e dei  loro  mercati. 

Quella  Piazza  è un  gran  quadra- 
to lungo,  che  perla  fuaeftenfione, 
perla  magnificenza  fua,  e per  le  fue 
comodità  non  la  cede  punto  alla 
Borfa  di  Amfterdam,  che  viene  fti- 
mata  una  delle  più  belle  di  Eu- 
ropa . 

Finite  le  fabbriche  con  una  fpefa 
Reale,  ed  effendo  difpollo  il  tutto 
per  ricevervi  i Mercatanti , ordinò 
S.  M.  con  un  Decreto  del  fuo  Con- 
figlio dei  24  Settembre  1724  lo  fta- 
bilimento  di  una  Borfa  nella  Città 
. di  Parigi  pertrattarvi  degli  affari  di 
Commercio  tanto  dell’ interno,  che 
delPefterno  del  Regno. 

Quello  Decreto  che  fu  in  forma 
di  Regolamento  tanto  per  lo  buon 
ordine  che  dee  offervarfi  nella  nuova 
Borfa  , che  per  le  funzioni  degli 
Agentidi  Cambio  perCommilfione, 
che  S.  M.  vi  ha  ftabiliti  , è com- 

poflo 
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pollo  di  41  articolo , t Cedici  primi 
dei  quali  riguardano  il  lopraddetto 
buon  ordine,  e gli  altri  15  unica- 
mente gli  Agenti . 

Eilendo  quelli  degli  Agenti  (lati 
regiftrati  in  altro  luogo , noi  non 
elporremo  qui  fé  non  quelli  che 
riguardano  il  buon  ordine. 

I.  Sarà  tofto  (labilità  nella  Città 
di  Parigi  una  Piazza  chiamata  la 
Boria,  di  cui  l’ingreffo  principale  farà 
la  ftrada  Vivieaa,  e l’apertura  di 
erta  farà  intimata,  e fatta  dal  Luo- 
gotenente de  Polke , che  S.  M.  ha 
commeflò  e commette  peraver  giu- 
ridizione  Copra  la  direzione  di  ef- 
fa,  e i cui  giudizj  faranno  provi- 
foriamente  efeguiti , non  oftante 
•qualunque  oppofizione  od  appella- 
zione. 

IL  La  Boria  farà  aperta  ogni  gior- 
no, toltine  i giorni  ai  Domenica  e 
le  Fede,  due  ore  prima  del  Mez- 
zogiorno fino  ad  un’ora  dopo,*  do- 
po la  qual  ora  farà  l’ingreffo  chiù- 
io  a quelli  che  fi  preleveranno  di 
qualunque  età  e condizione  elfi  po- 
telfero  edere. 

ili.  Sarà  porta  alia  Porta  delia 
Borfa  una  Guardia  comandata  da  un 
Caporale,  e comporta  del  numero 
degli  Arcieri,  che  il  Signor  Luogo- 
tenente  Generale  giudicherà  a pro- 
pofito  per  oliare  ai  dilordini . 

IV.  L’ingreflo  della  Borfa  ver- 
rà permeilo  ai  Negozianti,  Merca- 
tanti , Banchieri , Finanzieri , Agen- 
ti di  Banco  e di  Commercio,  Cit- 
tadini, ed  altre  perfone  conofciute 
ed  abitanti  nella  Città  di  Parigi, 
come  ancora  ai  Foraftieri  ed  agli 
Stranieri,  purché  queftifienocono- 
fciuti  da  un  Negoziante,  Mercatan- 
te, od  Agente  di  Cambio  e di  Com- 
mercio abitanti  in  Parigi. 

V.  Per  impedire  che  non  s’ in- 
Di^ion.  Umver.  Tom.  IL 
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traducano  nella  Borfa  altre  perfone 
che  quelle  che  avranno  dritto  di 
entrarvi,  vuole  S.  M.  che  venga  di- 
ftribuito  dal  fuo  Luogotenente  Ge- 
nerale fuddetto,  oda  qualche  altro 
da  lui  a tal  effetto  desinato  un  fe- 
gno  ad  ognuno  di  quelli  che  faran- 
no nel  cafo  accennato  nell’antece- 
dente articolo,  e fulla  richieda  eh’ 
erti  ne  faranno  ; i quali  fegni  dovran- 
no effere  prelevati  al  l’entrar  del- 
la Borfa  lenza  effere  obbligati  di  la- 
rdarli , da  quello  a cui  nome  que- 
lli faranno  flati  rilanciati  e non  altri- 
menti; e fe  taluno  dei  fuddetti  fe- 
gni farà  prefentato  da  un’altro,  farà  • 
quello  arredato,  non  meno  che  quel- 
lo che  ne  farà  il  portatore. 

VL  Coloroche  porteranno  i det- 
ti fegni , avendoli  perduti , ne  da- 
ranno avvifo  a quello  che  farà  flato 
prefccko  per  quella  diftribuzione  dal 
Signor  Luogotenente  Generale,  e 
gliene  faranno  confegnati  dei  nuo- 
vi ; e riguardo  a quelli  che  lafciaffe- 
ro  di  voler  far  ulo  di  quelli  che  fa- 
ranno flati  loro  diflribuiti  , faran- 
no tenuti  di  riportarli  a chi  farà 
prepofto  a ciò  j e nell’uno  e nell’ 
altro  cafo  ne  larà  fatta  menzione 
fui  regirtro  della  dirtribuzione  dei 
detti  fegni. 

VII.  Non  potranno  effer  diftri- 
buiti  i fegni  luddetti  ai  Forartieri 
e Stranieri  per  poter  entrar  alla 
Borfa  , fe  non  fólla  Sicurezza  di  un 
Negoziante,  Mercatante,  Banchie- 
re , o Agente  di  Cambio  e di  Com- 
mercio abitante  in  Parigi . 

Vili.  Se  altri  particolari  trovaf- 
lero  mezzo  di  entrar  alla  Borfa  fen- 
za  aver  prefentato  un  legno  a lord 
nome,  vuole  S.  M.  ch’eglino  fie- 
no trattenuti  e mandati  fuori  la  pri- 
ma volta  con  efprefl’o  divieto  di  più 
prefentarfi,  ed  in  cafo  che  in  ciò  ri- 
B b tor- 
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tomaffero  a mancare,  fieno  puniti 
colla  prigione  e con  mille  lire  di 
pena,  che  dovran  ridondare  a benefi- 
zio dello  Spedale  generale,  da  pa- 
garli prima  di  eller  liberati. 

IX.  Se  un  particolare  fi  ferve  del 
nome  che  fta  fcritto  fui  biglietto 
eh’  egli  porterà  per  entrare  alla  Bor- 
ia, c che  egli  vi  venga  arredato  per 
aver  contravvenuto  ad  alcuno  de- 
gli articoli  del  prefente  Regolamen- 
to, ordina  S.  M.  che  ove  egli  vi 
avrà  prova  di  prefianza  del  detto 
biglietto,  colui  che  lo  avrà  prefta- 
to,  farà  condannato  a 1500  lire  di 
pena  pagabili  per  corpo,  e da  do- 
verti applicare  allo  Spedale  genera- 
le, fenza  che  quella  pena  polla  ef- 
fere  rimetta  o moderata,  ed  egli  non 
potrà  entrar  nella  Borfa,  ove  il  filo 
nome  ftarà  fcritto. 

X.  Se  mai  il  Caporale,  ole  Guar- 
die alla  porta  della  Boria  vi  faran- 
no entrar  alcuno  fenza  il  legno,  fa- 
ranno degradati  dal  loro  impiego, 
e faranno  in  oltre  le  Guardie  con- 
dannate ad  un  mefe  di  prigione. 

XI.  Le  femmine  non  potranno 
entrar  alla  Borfa  per  qual  fiali  pre- 
tetto  o cagione. 

XII.  Tutti  i negozj  di  lettere  di 
Cambio,  biglietti  a villa  , ovvero 
ad  ordine,  mercanzie  e carte  Com- 
mercevoli,  ed  altri  effetti  fi  faran- 
no alla  Borfa  nella  maniera  che 
qui  appretto  diremo  . Proibifce  la 
M.  S.  a tutti  i particolari  di  qua- 
lunque età  e condizione  efler  fi  vo- 
gliano di  fare  alcuna  radunanza,  e 
di  tener  alcun  Banco  per  trattar  dei 
loro  negozj  fia  in  cafe  de’  Cittadi- 
ni , palazzi  e camere  da  Caffet- 
tieri, Limonieri , e Bettolieri  , e 
da  qualunque  altro  , in  pena  di  pri- 
gione e di  dooo  lire  contra  i con- 
travvenienti, pagabili  prima  dipo- 
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ter  elfere  liberati,  e applicabili  U 
metà  al  Denunciatore,  e l’altra  me- 
tà allo  Spedale  generale;  ed  i Pro- 
prietarj  in  cafo  eh’  eglino  occupaf- 
iero  le  loro  cafe , e i principali  Lo- 
candieri, non  meno  che  quelli  che 
avranno  contezza  dell’  ulo  che  fe  ne 
farà  in  contravvenzione  al  prefen- 
te articolo,  faranno  tenuti  a dichia- 
rarlo al  Committario  del  Quartie- 
re, e di  farne  ittanza,  in  mancan- 
ca  di  che  elfi  faranno  condannate 
in  pari  pena  di  dooo  lire  applicabi- 
li come  fopra . 

XIII.  Proibifce  efprelfilfimamen- 
te  S.  M.  ogni  unione  nelle  ftrade 
intorno  alla  Borfa,  e in  tutte  le  al- 
tre ttrade  della  Città  e Sobborghi 
di  Parigi  per  farvi  alcune  nego- 
ziazioni, e fotto  qualunque  cagio- 
ne o pretefto  che  elfer  fi  voglia  ; in- 
giungendo in  oltre  al  Signor  Luo- 
gotenente Generale  di  far  arredare 
i contravvenienti , e di  farli  prigio- 
nieri . 

XIV.  NonintendeS.  M.  di  com- 
prendere in  quelle  proibizioni  por- 
tate nei  due  precedenti  articoli  i 
trattati  e negoziazioni  per  mer- 
canzie folamente,  che  oltre  la  Bor- 
fa potranno  continuar  a farfi  nelle 
fiere.  Alle  o Mercati  a ciò  detti- 
nati,  e fenza  che  nemmeno  vi  pof- 
fa  eller  fatto  alcun  negozio  di  altri 
effètti. 

XV.  Affine  di  ftabilire  l’ordine 
e la  tranquillità  alla  Borfa,  e che 
ciafcuno  vi  polla  trattar  de’  luoi  af- 
fari fenza  edere  interrotto,  S. M. 
proibifce  di  annunciarvi  il  prezzo 
di  alcun  effetto  a voce  alta  , e di 
fare  alcun  legno,  o altro  maneggio 
per  far  alzare  od  abballare  il  prez- 
zo in  pena  ai  contravvenienti  di  ef- 
fer  privi  di  entrare  lempre  alla  Bor- 
ia, e condannati  in  corpo  a 6000 
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lire  di  pena  applicabili  metà  al  De- 
nunciatore, e l’altra  metà  allo  Spe- 
dale generale. 

XVI.  Se  alla  Borfa  nafceranno 
dei  contraili  fra  i particolari  , fe- 
guitati da minacciee violenze,  torto 
quello  che  avrà  alzata  la  mano  per 
battere,  farà  trattenuto  fui  fatto, 
e fatto  prigioniero  per  eflere  giudi- 
cato fecondo  le  Ordinazioni  ; e per 
aflìcurarfi  dei  colpevoli  fi  luonerà 
una  campana  al  primo  avvilo  che 
ne  verrà  dato,  e le  porte  faranno 
lubito  chiufe  fenza  che  alcuno  polla 
pretendere  che  debbano  efler  aper- 
te, in  pena  contra  quelli  che  per 
violenza,  o altrimenti  volefferofar 
aprire  le  dette  porte,  di  eflere  trat- 
tati come  complici  della  turbolen- 
za. 

Borfa  di  Amflerdam . 

La  Borfa  di  Amflerdam  dove  fi 
fa  la  maggior  parte  del  Negozio  di 
una  Città  così  celebre  per  quellocb’ 
ella  mantiene  in  tutte  le  parti  dei 
Mondo,  è una  gran  fabbrica  dì  pie- 
tra viva  di  230  piedi  di  lunghez- 
za, e 130  di  larghezza,  d’intorno 
a cui  gira  un  Colonnato,  fopra  cui 
vedefi  una  Galleria  di  20  piedi  di 
larghezza  . Le  colonne  fono  al  nu- 
mero di  4< 5,  tutte  numerate  perdi- 
flinguere  1 liti , ove  rtanno  i Mer- 
catanti, e andar  a ritrovarli  quel- 
le perfone  che  hanno  a trattare  con 
erti . 

In  quefta  Borfa  poffono  ragunarfi 
comodamente  4500  perfone  in  cir- 
ca, evi  furavano  ogni  giorno  tutti 
i Negozianti  , che  hanno  qualche 
affare,  come  pure  i Senfali  che  fo- 
no incaricati  di  qualche  trattato  . 
Ella  fta  aperta  tutti  i giorni,  ne’ 
quali  è permeffo  di  aprirla  dopo 
Mezzogiorno  fino  ad  un’  ora  e mez- 
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zo  od  anche  due  dopopubblicando- 
fene  1’  aprimento  col  luono  di  una 
campana  . Mezz’  ora  dopo  il  Mez- 
zogiorno fi  (errano  le  porte  ,poten- 
dovifi  nondimeno  entrare  fino  ad 
un’ora  dopo,  pagando  però  un  certo 
dritto , che  riceve  un  Commeflo  a 
ciò  deflinato. 

Ogni  Mercatante  e ogni  forta  di 
negozio  ha  il  fuo  fito  particolare 
nella  Borfa  ; cofa  lènza  la  quale  riu- 
fcirebbe  affatto  imponibile  , che  i 
Mercatanti  poteflèro  ritrovarli  in- 
fieme , tanta  è la  folla  che  vi  con- 
corre ogni  giorno,  a riferva  del  Sab- 
bato,  perchè  gli  Ebrei  non  vi  vengo- 
no in  tal  giorno . 

Credefi,  che  in  Amflerdam  vi  fi- 
eno da  intorno  mille  Senfali  tan- 
to di  quelli  che  fi  chiamano  Senfa- 
li giurati,  quanto  degli  altri  che  fi 
affaticano  lenza  commiflìone  del 
Borgomalìro  , e pochi  fono  degli 
uni  e degli  altri  che  manchino  di 
trovarli  alla  Borfa . v.  Agenti  di 
Cambio. 

Avvi  ancora  un’  altra  Borfa  in. 
Amflerdam,  che  fi  appella  la  Borfa 
o Mercato  dei  granì . Si  tiene  que- 
lla tutti  i Lunedì,  Mercoledì,  e 
Venerdì  per  due  ore  fino  al  Mez- 
zogiorno. 

Quella  ultima  è una  gran  fabbrica 
di  legno  foftenuta  da  quantità  di  co- 
lonnepure di  legno  , ove  fi  trovano 
tutti  1 Mercatanti  di  grani  tanto 
della  Città,  quanto  fuori  di  eifa. 
Ogni  Mercatante  ha  il  fuo  Fatto- 
re, che  ha  incombenza  di  portarvi 
tutte  le  moftre  dei  grani , eh’  elfi 
vogliono  vendere  . Quelìe  moftre 
ftanno  in  certi  facchetti  , che  ne 
poilono  contenere  una  o due  libbre 
in  circa. 

Siccome  il  prezzo  dei  grani  lì  re- 
gola tanto  fui  piede  loro,  quanto 
Bb  ij  fulla 
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folla  fua  buona  o cattiva  qualità, 
vi  fono  al  di  dietro  della  Boria 
molte  piccole  bilancie  , colle  quali 
pefano  tre  o quattro  pugni  dei  gra- 
ni che  fi  prezzolano,  conofcendone 
il  pelo  dal  lacco  o dal  lail . 

Borfa  dicefi  ancora  di  quelli  che 
hanno  del  Contante  in  gran  copia, 
e che  lo  fanno  valer  fulla  Piazza  in 
Contanti  di  lettere  o di  biglietti  di 
Cambio. 

Così  lì  dice  : Queflo  nomo,  que- 
fio  Mercatante  i uno  delle  migliori 
Borfe  della  Cittì.  Que  fio  Agente  di 
Cambio  maneggia  i migliori  affari , 
r cono/ce  le  migliori  Borfe  . 

Allorché  il  tempo  è infelice , e 
che  il  danaio  è raro  fulla  Piazza  e 
fra  i Negozianti,  dicefi  che  le  Bor- 
fe fono  ferrate. 

Quando  un’Arbitro  od  un  Com- 
pofitore  amichevole  condanna  al- 
cuno a dar  qualche  cofa  alla  lua 
parte  contraria  più  di  quello  che  gli 
potrebbe  rigorota mente  aver  debito 
di  dare,  per  -iftabilire  la  pace  e la 
concordia  fra  etti,  dicefi, ch'egli  ba 
tagliata  la  Borfa  a quello  ch'egli  ha 
condannato . 

Borfa  comune . E’  quella  propria- 
mente unafocietà,  che  fi  fa  fra  due 
o più  perfone  della  medefima  pro- 
feluone  o Negozio  per  dividere  in 
ugual  porzione i profitti,  e tollerar 
ugualmente  le  perdite  che  potettero 
aver  fatte  nel  loro  traffico. 

I Mercatanti  e Negozianti  che 
fono  in  focietà , fanno  ordinaria- 
mente Borfa  comune , onde  dicefi 
qualche  volta  , tener  la  Borfa , o 
in  altra  maniera  tener  la  cajfa  , 
parlando  di  quello  ch’è  tenuto  di 
far  la  ricevuta»  o fpcfa  degli  Affo- 
ciati  per  fatti  di  Negozio,  mer- 
canzia o Banco . 

Borfa  comune.  Sotto  quella  voce 
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intendefi  pure  ciò  che  proviene  dai 
dritti  di  ricevimento  Ila  dei  Garzo- 
nato, fia  della  Maeflranza  nei  Cor- 
pi de’  Mercatanti  , e Comunità 
delle  Arti  e Melìieri  ; cofa  che  com- 
pone un  fondo,  che  non  può  venir 
impiegato,  che  per  li  bifogni  ed  af- 
fari comuni . I Madri , i Guardia- 
ni e i Capi  giurati  fono  quelli  ordi- 
nariamente, che  ricevono  qucdi  da- 
nari comuni,  de’ quali  fono  tenuti 
a render  conto  nei  finimento  della 
carica  . Qualchevolta  non  ottante 
fonovi  dei  Ricevitori  particolari  co- 
me nella  Comunità  dei  Concia- 
cuoj,  ove  il  Ricevitore  vien  elet- 
to fecondo  l’ordine  del  regiftro. 
Quello  è il  primo  grado  per  entrar 
in  carica  . Appretto  di  noi  quella 
Borfa  fi  chiama  Cajfa. 

Borfa.  Dicefi  ancora  del  danaio» 
o deila  facoltà  di  alcuno.  Averla 
Borfa,  maneggiar  la  Borfa,  cioè  a 
dire,  eflèr  padrone  di  far  la  tpefa, 
metter  mano  alia  Borfa  »quetto  vuol 
dire  fpendere  , impiegar  del  danaio, 
onde  dicefiancora  : far  un  Negozio 
fenga  aprir  Borfa  quando  fi  fa  un 
baratto  di  mercanzia,  un’aggiutta- 
mento  uguale, e fenza che  fu  obbli- 
gata di  sbottar  del  danaio  nè  una 
parte  nè  l’altra. 

Borfa.  E’  pure  una  maniera  di  con- 
tare, o fe  fi  vuole  una  l'pezie  di  mo- 
neta di  conto,  ch’è  molto  in  ulb 
negli  Stati  del  Gran  Signore,  par- 
ticolarmente a Cottantinopoli.  La 
Borfa  è comporta  di  500  Scudi . 

Chiamali  Boria  per.  hè  tutte  le 
fpezie  o di  oro , o di  argento  eh* 
entrano  nei  tefore  del  Serraglio  Han- 
no chiufe  in  lacchi  o Borfe  di  cuo- 
io , e non  pattano  giammai  500 
Scudi. 

La  Borfa  d’oro  è di  15000  Zec- 
chini, 0 di  30000  Scudi.  Non  fi 
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ferve  punto  di  quefto  conto,  che 
per  li  prelenti , che  il  Gran  Signo- 
re fuol  far  talvolta  ai  fuoi  favo- 
riti, oalle  Aie  più  gradite  Sultane. 
Così  quando  (ì  dice  femplicemente 
Una  Borfa , nel  Levante , s’intende  d’ 
ordinario  di  250 Zecchini,  che  fan- 
no joo  Scudi. 

Borsaio.  Quello  che  fa  e vende 
borie. 

I Madri  della  Comunità  de’Bor- 
faj  in  Parigi  lì  diftinguono  in  Bor- 
iai, in  Facitori  di  colletti , di  fcar- 
felle,  di  calzoni,  dibraghieri,  taf- 
che,  Tacchetti  di  panno  d’oro  e di 
argento,  di  bufalo,  di  marocchino, 
di  cuoio  nero  e bianco,  ed  ogni  al- 
tra forca  di  drappi  della  Città,  Sob- 
borghi , Baliaggio , Prevoftato , e 
Vicecontea  di  Parigi. 

Quefto  titolo  cosi  eftefb,  che  fi 
legge  alla  cella  dei  loro  Statuti  , 
contiene  una  parte  dei  lavori , che 
loro  è permeilo  di  fare  e vendere . 
Gli  altri  fono  dei  Tacchetti  di  vel- 
luto, di  cuoio,  di  tappeto,  di  far- 
gia, fieno  per  porvi  dellecarte,  fie- 
no jpegli  uffizi,  breviarj  e libri  di 
Chiefa  ec.  o per  portarti  in  campa- 
gna gli  arredi  e il  bifognevole  per 
Ja  notte,  degliaftuccj  a libro,  e da 
pettine,  dei  fafcj  di  fcritture,  del- 
ie bufte  da  lettere,  delie  camifciuo- 
]ee  calzoni  di  camofcio,  ed  altre 
cofe  Umili  tutte  di  pelle,  o pure 
•che  ne  fono  foderate. 

Filippo  di  Valois  è (lato  il  pri- 
mo a dar  loro  quelli  Statuti.  Sono 
quelli  del  1342 , confermati  in  fe- 
guito  da  Carlo  VInel  i4i4,daLui- 
gi  XII  nel  1314,  e da  Carlo  IX 
nel  1574. 

I primi  Stami  ebbero  bifognod’ 
interpretazione.diriforma,  e di  au- 
mentazione tanto  per  la  difciplina  , 
quanto  per  li  lavori,  che  le  mode 
Dtzjon.  Uaiver.  T om,  IL 
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han  cangiato , ed  anche  per  Io  Al- 
le troppo  antico  e poco  intelligibi- 
le. Nel  11*59  ne  furon  formati  di 
nuovi,  che  contengono  49  articoli, 
che  furono  approvati  e ratificati  nel- 
la maniera  ftefl'a  degli  articoli  del- 
le prime  Regolazioni,  dove  nonfu 
fatta  novità  alcuna  colle  Lettere  Pa- 
tenti del  Re  Luigi  XIV  del  mefe 
di  Dicembre  dell’ anno  fteflo. 

i Madri  e Guardiani  della  Mer- 
ceria di  Parigi,  e i Capi  Giurati  dei 
Doratori  fui  cuoio,  quelli  dei  Pel- 
liccia), finalmente  i Facitori  di  co- 
perte della  ftefla  Città  fi  oppofero 
alla  verificazione  di  quelle  Lette- 
re , che  non  poterono  verificarli  che 
nel  mefe  di  Aprile  dell’anno  1664. 
col  Decreto  8 Aprile  dell’anno  ftef- 
fo  , ma  però  colla  riforma  di  qual- 
che articolo,  e di  qualche  qualità 
fpiegata  collo  fteflo  Decreto  . Fi- 
nalmente la  Dichiarazione  del  Re 
del  mefe  di  Luglio  1691  ftabilendo 
l’unione  e l’ incorporazione  alla  Co- 
munità dei  Borfaj  delie  cariche  dei 
Capi  Giurati  create  in  forma  di  Uf- 
fizi nel  mefe  di  Marzo  anteceden- 
te, apporta  ancora  qualche  cangia- 
mento a quelli  Statuti  del  11*59 
in  quel  che  riguarda  la  difciplina, e 
per  quello  concerne  i diritti  di  Gar- 
zonato, e di  Maeftranza  , che  fu- 
rono confiderabilmente  aumentati. 

La  Comunità  dei  Borfaj  di  Pari- 
gi vieti  governata  da  tre  Capi  Giu- 
rati , il  più  vecchio  de’  quali  efce 
incapo  all’anno,  ed  un’  altro  gli 
fottentra  in  fuaveceildl  ir  del  me- 
fe di  Agollo,  in  maniera  che  ogni 
Giurato  dura  due  anni  in  carica. 

Quelli  fono  quelli  che  fpedifco- 
no  le  Lettere  di  Garzonato  c di 
Maeflranza,  e che  danno  la  prova, 
ed  eglino  fanno  una  leggera  fperien- 
za  dei  figliuoli  de’  Maftri,  e fono 
B b i i ) obbli- 
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obbligati  a far  le  vifite  ordinate  da- 
gli Statuti  di  tre  meli  in  tre  mefi. 

11  Garzone  non  è obbligato  che 
ptr  4 anni  intieri,  ed  ogni  Maftro 
non  può  tenerne  che  un  foto  alla 
volta,  ma  fe  pure  ne  vuol  prende- 
re un’altro,  bifogna però  che  afpet- 
ti  che  fieno  paffati  tre  anni  e lei 
tnefi  del  Garzonato  del  primo. 

1 Garzoni,  palfatoche  fia  il  tem- 
po ftabilito  del  luo Garzonato,  deb- 
bono ftar  altri  tre  anni  in  compa- 
gnia del  Maftro  fervendo  per  Gio- 
vani di  bottega. 

Ognuno  che  afpira  di  efler  arrol- 
latoin  queft’Arte,  quando  fia  figlio 
di  Maftro , o che  abbia  fpofato  una 
figlia  di  qualche  Maftro,  può  fa- 
cilmente e con  una  piccola  Iperien- 
za  efler  ricevuto  nell’arte  biadetta. 

I Garzoni  foraftieri  per  divenir 
Maftri  debbono  fervir  5 anni  in 
qualità  di  Giovani  di  bottega,  i tre 
primi  anni  dei  quali  fono  obbligati 
di  ftar  prefio  un  folo  Hello  Padro- 
ne, e gli  altri  due  in  fua  libertà, 
cioè  da  qual  Maftro  loro  è più  in 
grado . 

Le  prove  dell’arte  fono  cinque. 
La  prima  di  far  una  boria  roton- 
da con  quadrelli  di  cuoio.  1.  una 
borfa  di  velluto  ricamata  d’oro,  e 
di  argento  colla  frangia  e bottoni 
limili.  3.  una  tafea  di  marocchino 
col  ferro  e colla  fufta  coi  fuoi  cor- 
renti e bottoni  di  cuoio.  4.  un’al- 
tra tafea  pure  di  marocchino  col 
ferro  inarcato  e ifteflàmente  colla 
fufta;  finalmente  un  marocchino  per 
ufo  degli  uomini , vale  a dire  un 
cofcino  di  marocchino,fopra  cui  gli 
uomini  pongono  le  ginocchia. 

Le  vedove  dei  Madri  poflòno  te- 
ner bottega  e godono  1 privilegj 
dei  loro  defunti  mariti  , a riferva 
del  Garzone,  che  non  poflòno  ob- 
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bligare  , ma  folamente  continua- 
re. 

Finalmente  nonè  permeilo  a que- 
lli Madri  di  far  i Negozianti , e di 
avanzarfi  al  di  fopra  de’  Mercatan- 
ti, che  di  là  da  zo  leghe  in  diftan- 
za  da  Parigi . 

I Santi  Protettori  di  quell’  Arte 
fono  la  Madonna  della  fontana,  e 
S.  Brice  o Brieux. 

Borsellino.  Sacchetto  di  cuo- 
io attaccato  alia  cintura  de’ calzoni 
fralla  coperta  e la  fodera , in  cui  fi 
tengono  dei  dana^,  o pure  l’orolo- 
gio od  altro  di  più  riguardo. 

I Borlaj  di  Parigi  hanno  avuto  dei 
litigi  con  quelli  delle  pelli  fopra  la 
facoltà  di  tare  Borfellini  e fcarfelle 
di  pelle,  e vi  volle  un  Decreto  del 
Parlamento  per  ordinare  che  quello 
lavoro  folfe  ad  elfi  comune. 

Bosco.  Luogo  pieno  di  alberi  fal- 
vatici;  e bofeaglia  chiamali  un  bo- 
feo  grande  o piu  bofehi  infieme;  e 
giacché  il  profitto  cheli  fuol  ricava- 
re da’ bolchi,confifte tutto  in  legna- 
me, cosi  a quella  voce  ne  decorre- 
remo quanto  balla,  v.  Legname. 
Bosso  . Egli  è un’arbolèllo  si  noto  , 
a tutti  che  non  fa  d’uopo  il  fame  la 
delcrizione.  Diremo  dunque  , che 
oggidì  fe  ne  contano  9 lpezie,  e 
fono  : 

L’arboreo,  che  da  alcuni  vien  co- 
nofeiuto  col  folo  nome  di  bolfo. 

Quello  di  fogliagialla  variegata, 
detto  anche  aureo  ftriato  . 

II  maggiore  colle  foglie  auree  nell’ 
eftremità. 

Altro  pure  maggiore,  di  cui  ewi 
anche  il  minore,  detto  ancora  bollo 
aureo  medio. 

Quello  dalle  foglie  lunghe  coll* 
eftremità  terminanti  in  giallo, detto 
aureo  minore . 

Quello  che  tiene  le  foglie  limili 

a qucl- 
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a quel  le  del  lauro  Aleffandrino  Ame- 
ricano . 

Due  Affricani , l’unocolle  foglie 
rotonde  ferrate,  e l’altro  colle  fo- 
glie lunghe  non  ferrate. 

E finalmente  quello  dalle  foglie 
rotonde  detto  CamcbojJ'o  minore. 

Noi  però  fenza  dilatarli  lopra 
ognuna  di  quelle  varie  Ipezie  {fare- 
mo alla  fola  diffrazione,  che  può  fer- 
vire  per  gli  ufi,  ne* quali  quello  le- 
gno viene  adoperato , ridicendolo 
a due  fpezie,  cioè  al  volgare  o fia 
arboreo,  e all’  umile. 

Il  Bollo  volgare  crefce  all’  altez- 
za di  un’  arboscello,  il  cui  tronco 
è grofiò  alle  volte  come  la  cofcia 
di  un’  uomo  , di  un  legno  duro  , 
faldo  , gialliccio,  efacile  da  pulirli. 

Il  Bollo  umile  viene  così  chiama- 
to perchè  non  crefce  che  all’altezza 
di  due  o tre  piedi  , ma  fi  dilata 
molto  in  lunghezza  , e quello  è 
quello  che  viene  adoperato  dai  Giar- 
dinieri per  difegno  delle  aiuole  de’ 
loro  giardini.  Quello  Boffo  ama  i 
luoghi  ombrali  e montani , e con- 
ferva fempre  il  verde  carico  nelle 
fue  foglie  tanto  nel  Verno  , che 
nella  State;  contiene  pure  in  fe  mol- 
to olio  e iale  elfenziale  . L’  olio 
o fpirito  li  eftrac  per  mezzo  di  una 
Aorta,  e puoffi  ratificare  come  quel- 
lo di  Guaiaco . 1 Droghieri  di  Pa- 
rigi e di  qualche  altra  Cittàdi  Fran- 
cia fanno  un  buoniilìmo  negozio  di 
quell’  olio,  il  quale  è un  rimedio 
valevoliffimo  in  diverfi  mali  ; ma 
però  è tacile  a venir  falfificato. 

Il  fuo  legno  , aliorch’  è di  una 
grolfezza  balle  voi  e,  tiene  un  buon 
dito,  e viene  adoperato  dagli  Ar- 
tefici in  molti  ufi,  particolarmente 
per  lavori  di  Scoltura  , e per  idro- 
menti  da  fiato  , come  farebbe  a di- 
re flauti , aboè  cc.  : 
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Quando  poi  è lottile,  io  impie- 
gano per  far  dei  pettini,  delle  pal- 
le da  maglio,  de’cucchìaj,  forchet- 
te, manichi  da  coltello,  fattori  da 
ragazzi,  bolfoli , martelletti,  alìuccj 
da  curadenti , lcatole , tabacchiere  , 
giuochetti  ed  altro. 

Le  rafehiatureofegature  del  Bof- 
lo,  quando  fono  ben  fine,  fervono 
per  polverino  fulla  carta  fcritta  di 
irefeo  ; ond’è  cheji  Cartola)  e i Pec- 
tina) ne  vendono  molto  in  Francia. 

Il  Bollo  migliore  e più  graffo 
viene  dalla  Spagna  e dalle  Smirne. 
Quello  che  arriva  a Roano  vieti 
portato  dagli  Ollanden  nel  ritorno 
che  fanno  dal  Levante  coi  loro  na- 
vigl).  In  Francia  ne  adoperano  an- 
che di  quello  di  Sciampagna  e di 
Borgogna , che  riefee  loro  aliai  buo- 
no. 

I pettini  di  Boffo  che  fi  lavorano 
a Parigi , fono  quali  tutti  di  quel- 
lo che  fi  ritrova  a Roano , e fi  ven- 
dono un  tanto  al  cento  in  graffi,  e 
minuti  pacchetti  di  quattro  piedi 
di  lunghezza  per  ordinario. 

La  gran  quantità  che  gli  Ollan- 
defi  ne  portano  a Roano , fa  che  ivi 
pure  fi  lavorino  dei  pettini,  che  in- 
viano a Parigi  e in  tutto  il  Regno, 
come  pure  ai  paefi  foralìieri. 

II  Boffo  migliore  che  fi  adopera 
in  Venezia  nei  lavori,  viene  da  Co- 
ftantinopoli  e dal  Mar  Nero  per 
effer  più  netto, più  graffo  e più  gial- 
lo . 

. II  legno  di  Boffo  fia  in  pezzi 
graffi , o in  baftoncelli  paga  in  Fran- 
cia per  1’  Entrata  io  foldi  di  quella 
moneta  ogni  too  libbre  di  pefo,  ed 
altrettanto  per  1’  Ufcita. 

Bosso  la.  Stromento  di  cui  fi  fer- 
vono i Piloti  per  puntare  la  Carta, 
e conolcere  il  giro  del  proprio  va- 
fcello  col  mezza  di  un’  ago  calami- 
Bb  in;  , tato 
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tato,  che  ne  forma  il  pezzo  princi- 

f»ale,fenza  di  cui  riukirebbe  inuti- 
e.  Quell’  ago  fi  gira  naturalmente 
vedo  il  Polo,  benché  per  verità  con 
molte  variazioni  e declinazioni  , e 
dirige  il  Pilota  facendogli  conofcere 
verfo  qual  parte  dee  continuare  a 
indirizzar  la  fua  corta. 

Quello  ago  animato  dalla  cala- 
mita è fatto  per  ordinario  colla  pun- 
ta a freccia,  e Ila  pollo  fovra  un 
perno  in  maniera  mobile.  E’ come 
incallito  nella  groffezza  di  un  car- 
tone tagliato  in  rotondo,  falla  cui 
fuperbzie  citeriore  divifa  in  più  cer- 
chj  evvene  di  360  gradi , ed  altro 
in  32  parti,  che  contralfegnano  il 
vario  loffiar  de’  venti . La  punta 
acuta  di  quello  ferro  è fregata  da 
una  calamita  la  più  attiva  che  aver 
fi  poffa,  cofa  che  faffi  con  qualche 
precauzione,  effendo  come  credefi 
affolutamente  neceflarlo  , che  fia 
tenuta  nel  fregarlaalla  parte  di  Set- 
tentrione. In  tal  politura  dunque  fi 
palla  dolcemente  dall’  angolo  ottu- 
fo  dell’ago  fino  all’acuto,  che  fi 
vuol  fi  giri  a Tramontana,  9 dopo 
di  averla  levata  fi  ritorna  a pattare 
nella  maniera  medeftma  dall’  altro 
angolo  ottufo  allo  llelìb  acuto , a- 
vendo  tempre  riguardo  di  non  la  far 
ritornare  lòpra  la  parte  già  fregata, 
e non  la  fermare  all’ eliremità,  al- 
lorché vi  è giunta.  Chi  volefle  più 
didimamente  veder  la  maniera  con 
cui  il  ferro  d'acciaio  fi  calamitano 
anche  fenza  toccare  la  calamita,  fi 
poflono  leggere  l’  efperienze  fa«e 
dal  Signor  di  Reaumur  nella  Storia 
e Memorie  dell’  Accademia  Reale 
delle  Scienze  dell’  anno  *723»  Co- 
sì pure  puolfi  oflervare  in  elle  all’ 
anno  1733  una  memoria  particola- 
re del  Signor  Buache,  che  dà  la  co- 
rruzione di  una  nuova  BolTola, 
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Nel  mezzo  del  rotondo  del  car- 
tone , ove  Ha  impegnato  1’  ago  , 

Suella  che  chiama»  la  rofetta  della 
oliola,  è un  piccolo  cono  di  otto- 
ne un  pò  concavo,  che  ferve  a po- 
farlo  fopra  un  perno  dello  Hello 
metallo  attaccato  al  fondo  di  una 
fcatola  di  legno  aperta  di  fopra  , e 
coperta  da  un  crillallo,  attaverfo 
di  cui  agevolmente  veder  fi  poflon» 
i movimenti  dell’  ago. 

Finalmente  quella  prima  fcatola  , 
eh’ è propriamente  la  BolTola,  fta 
ripolla  in  un’  altra  più  grande,  do- 
ve vìen  foltenutada  molti  cerchjdi 
rame,  che  chiamanti  bilancieri  , i 
quali  fervono  a tenerla  fempre  ia 
equilibrio  e follenuta  orizzontal- 
mente. Abbiam  dato  qui  folamen- 
te  la  pura  defcrizione  della  Bollo- 
La  marina  di  si  grand’  ufo  nel  Ne- 
gozio , fpezial mente  ne’  viaggj  di 
lunga  corfa  ; ed  in  fatti  quello  lini- 
mento farebbe  di  un’  utilità  di  gran 
lunga  maggiore  di  quello  in  fatti  fi, 
è,  le  moftralTe  fempre  efattamente 
la  Tramontana  ; ma  è flato  ofler- 
vato  colla  fperienza  »whe  fe  ne  al- 
lontana più  o meno  inVarj  luoghi  , 
cofa  che  vien  chiamata  Declinalo- 
«e,  la  quale  è foggetta  a varie  mu- 
tazioni anche  nel  medefimo  luogo  , 
mentre  dopo  alcuni  anni  non  é più 
la  {Iella.  Storia  delle  oflfervazio- 
ni  fatte  fu  tal  propofito  in  divedi 
luoghi  e in  divedi  tempi  riefee  cu- 
ri ola  , e la  troppa  fretta  di  formare 
dei  fiflemi  generali  per  conofcere 
le  longitudini  è (lata  trattenuta  dal- 
le particolari  offervazioni , che  non 
vi  fi  accordavano  punto  , ma  che 
totalmente  diftruggevano  i fidenti 
già  formati.  Alla  voce  Calamita  ne 
daremo  una  notizia  baftevole. 
Bossu’.  Con  quello  termine  nella 
Turena  chiamano  quella  moneta  di 

rame. 
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rame,  che  a Parigi  dicono  Soldo 
bollato,  v.  Soldo. 

Boston,  o come  pronunziano  gl’In- 
glefi  Bajìon  . Città  d'Inghilterra 
nella  Provincia  di  Lincoln  fui  pic- 
colo fiume  di  Vitam,  che  sbocca 
nell’ Oceano  Germanico . Con  que- 
llo nome  pure  chiamali  una  Città 
dell’  America  Settentrionale  nella 
Nuova  Inghilterra  con  un  buon  por- 
to lulla  Colta  vicina  al  Capo  An- 
na, ed  è una  delle  più  importanti 
Città  dell’ America  Inglele  . Lafua 
fituazione  alla  fpiaggia  del  mare  la 
rende  attilfima  al  Commercio,  e 
il  Porto  viene  confiderato  come 
uno  de’  migliori  della  Colonia 
Inglefe.  Partono  da  elfo  ogni  an- 
no 3 o 400  legni  carichi  di  pe- 
fce  , di  buoi,  e di  lardi  deflinati 
per  varj  luoghi  dell’  Europa,  o del- 
l’America. Vi  fanno  mercato  tut- 
ti i Giovedì  dell’anno  con  due  fie- 
re, che  durano  tre  giorni  nei  primi 
Mercoledì  di  Maggio  e di  Otto- 
bre. Al  prefente  è la  Capitale  di 
tutto  il  Paefe;  e la  bellezza  delle 
fue  llrade , la  magnificenza  delle  fab- 
briche, la  ricchezza  e numero  de- 
gli abitanti,  e finalmente  l’abbon- 
danza di  ogni  Corta  di  mercanzie , 
delle  quali  i fuoi  magazzini  e bot- 
teghe lonofempre  ripiene , manten- 
gono la  riputazione  del  gran  Com- 
mercio, che  l’ha  arricchita,  e che 
continua  fempre  più  con  fuccelfo . 

Botola.  Dicefi  propriamente  quel- 
la buca,  per  cui  li  palla  da  un  pia- 
no di  cafa  a un’altro,  e che  fi  cuo- 
pre  poi  con  cateratte  o limili. 

Botolo.  Spezie  di  cane  piccolo  e 
vile. Con  ouefto  nome  corrotto  chia- 
manti in  Venezia  i cefali  ancor  pic- 
coli. 

Botom.  Piccolo  paefe  dell’ Alia 
nella  Tranfoxana  , {inferrato  fra 
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montagne,  le  cui  fommità  fono  fem- 
pre coperte  di  nevi.  Vi  fono  molta 
Borgate  e Villaggj,  ma  ciò  chev’è 
di  più  rimarchevole  al  riferire  del- 
l’Erbellot  nella  fua  Biblioteca  O- 
rientale,  (i  è una  grotta,  in  cui  s’innal- 
za un  vapore , che  nel  giorno  raflem- 
bra  fumo,  e fuoco  nellanotte;  e da 
quello  dicono  che  fi  formi  il  Nuf- 
cbada , vale  a dire  il  Sale  Armo- 
niaco,  ad  eltrarre  il  quale  fe  non 
fi  ufa  unagrandidìma  precauzione  e 
una  fomma  diligenza,  fi  rifchia  la 
vita  . Coloro  che  vanno  a racco- 
glierlo, debbono  edere  vediti  di  graf- 
fi panni,  e ufcirne  ben  predo,  pre- 
tendendo che  un  tal  vapore  nonfia 
mortale  le  non  quando  è racchiufo. 

Botrite.  Spezie  di  gemma  di  co- 
lor nero,  che  ralfomiglia  all’uva, 
quando  comincia  a mutarli . 

Botta.  Spezie  di  animai  veieno- 
fo  , che  nafce  ne’  maradì  e ne’ 
luoghi  umidi , di  forma  fimile  al  ra- 
nocchio ,con  queda  differenza  , che 
fi  drafcina  camminando  , laddove 
quello  fatta.  La  fua  orina  e la  ba- 
va che  vomita  full’ erbe,  fono  ve- 
lenofe,  particolarmente  fe  cadono 
fu  i funghi,  de’  quali  quedo  ani- 
male fi  mofira  ghiotto,  eilfuofan- 
gue  lo  dicono  mortale,  non  meno 
che  la  polvere  che  fe  ne  fa. 

Molte  operazioni  vengono  fatte 
con  quefie  Botte  o rofpi  pretefe  gio 
vevoli  per  molti  mali.  Alcuni  per 
prepararlo  dopo  averlo  forato  da 
una  parte  all’altra  lo  fanno  dilfec- 
care  in  un  luogo  aeralo,  e lo  con- 
fervano al  bifogno,  ed  altri  Io  le- 
gano per  un  piede  di  dietro  e lo 
lafciano  pendente  all’aria  finché  non 
lolamente  fia  morto,  ma  eziandio 
affatto  fecco.  In  tal  guifa  prepara- 
to tenuto  nelle  mani,  0 fotto  le 
afcelle, dietro  ad  un’  orecchia,  oap- 
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pefo  al  collo  pada  per  uno  fpecifico 
contra  il  fangue  da  nafo»  arredan- 
do eziandio  1 medrui  troppo  eccef- 
(ivi  applicato  (ulì’umbilico . Lalua 
polvere  poda  fu  i buboni  venerei  ne 
cava  la  malignità  , e fa  ufcire  Inac- 
qua dagl’idropici  applicata  fulle re- 
ni e prefa  in  vino  bianco  colla  do- 
le  di  uno  fcrupolo  fino  a mezza 
dramma. 

Il  Vanhelmont  raccomanda  mol- 
to gli  amuletti,  che  vuole,  che  fi 
preparino  colla  polvere  e la  Botta 
diffeccata,  e le  materie  che  vomi- 
ta morendo  fofpefa  per  un  piede  in 
aria»comeabbiamdetto,  cheli  rac- 
colgono in  una  tazza  fatta  di  cera  ; 
afficurando  che  tali  amuletti  fieno 
particolari  tanto  per  prefervare, 
quanto  per  guarir  dalla  pede.  Sog- 
giugne  in  fine,  che  gli  Autori  attri- 
buifcono  tutte  le  virtìt  della  Botta 
ad  un’olio,  o piuttodo  ad  una  pie- 
tra, che  fi  ritrova  tal  volta  nella  te- 
da di  quelli  animali  piùgrofli  o pili 
vecchj , detta  da’ Latini  Bufonites , 
la  quale  è incavata  da  ambe  le  par- 
ti, di  colorofcuro,  talvolta  nero, 
e qualche  volta  bianco,  ora  verde, 
ed  ora  variegata . La  bianca  però  è 
la  migliore  , e polverizzata  e prefa 
internàmente  pada  per  un’ottimo 
rimedio  contra i veleni,  pretenden- 
do, che  prefervi  folamente  coi  foto 
portarla  addoflò;  e che  (impiccian- 
done dolcemente  la  carne  della  per- 
iona,  di  dipi  le  gonfiezze  cagiona- 
te da  beftie  velenofe,  e n’elìragga 
il  veleno. 

L’Abate  di  Valemont  dà  una  ma- 
niera particolare  di  avere  queda  pie- 
tra dalrofpo  ancor  vivo,  della  qual 
cofa  noi  però  non  ne  abbiam  fatto 
l’efperienza,  e talli  nella  maniera 
feguente . Sopra  quattro  legnetti 
podi  in  quadro  fi  lega  la  Botta  vi- 
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va  per  li  quattro  piedi  in  maniera 
che  redi  in  aria  fofpefa  nel  mezzo  , 
indi  con  una  bacchetta  alquanto  lun- 
ga per  guardarli  dalla  orina , che 
lancia  l’animale  , fi  percuote  la 
fchiena  di  elfo  lenza  punto  arredar- 
li, finché  irritato  l’animale  comin- 
cia a tramandar  la  fua  bava  veleno- 
fa,  dopo  la  quale  vomita  la  pietra  * 
anzi  per  maggiormente  affrettarlo 
e irritarlo  vieppiù  vuole  l’Autore 
medefimo,  che  vi  fi  ponga  fotto  un 
panno  rollo  . Avvertilce  in  oltre 
una  particolarità  ben  curiofa  ed  è, 
che  infogna  dar  attenti  a raccoglie- 
re la  pietra todochè  l’ha  vomitata, 
perchè  fe  troppo  fi  tardaflè  a ciò  fa- 
re, l’ animale  i’attrarebbe  a le  delfo 
con  una  fomma  facilità  fenza  po- 
terla più  o almeno  difficilmente 
riavere . 

I Chimici  traggono  dalla  Botta 
un  fai  volatile  di  virtù  mirabile  cen- 
tra i’idropifia,  e ladofe  fi  è da  uno 
fcrupolo  a due  quando  fi  prenda  in- 
ternamente; applicato  poi  edema- 
mente  full’ umbilico  move  l’orina. 
Il  veleno  però  di  quedi  animali  è 
più  da  temerli  ne’  paefi  caldi,  di 
quello  fiane’temperati  ; laddove  fe 
alcuno  viene  toccato  dalla  fua  ori- 
na o bava,  dee  incontanente  lavare 
il  (ito  con  acqua  vite,  trangugian- 
do qualche  prela  di  lai  volatile  trat- 
to da  quedi  animali , o pure  in 
mancanza, di  cornodiccrvo  per  im- 
pedire la  coagulazione  del  (angue, 
ovvero  per  ifcioglierlo  fe  avede  co- 
minciato a coagularli. 
Bottaglie.  Sorta  di  Rivali  o 
ftivaletti  ,chc  fono  calzari  di  cuoio 
per  difender  le  gambe  per  l’ordina- 
rio dal  l'acqua  o dal  fango. 
Bottaio.  Artidi  che  fa,  cerchia 
e vende  botti , cola  che  comprende 
ogni  Torta  di  valellame  di  legno  cer- 
chia- 
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chiata- proprio  per  contener  liquori- 
o mercanzie  , fpezial mente  tine, 
botti,  tinozzi , caratelli,  fecchie, 
barili,  baruole,  vali  da  mifurar  li» 
quori  ec.  A quelli  in  Parigi  fpetta 
lo  {'caricare  fu  i porti  della  Città  i 
vini  che  vi  giungono  per  acqua,  il 
trarli  dalle  barche,  e il  porli  nelle 
cantine  dei  Cittadini  e Mercatanti 
di  Villa. 

Compongono  colà  una  Comuni- 
tà numerala,  i Malìridi  cui  s’inti- 
tolano Botta  j Scaricatori  di  vino  del- 
la Città  e Sobborghi  di  Parigi . .1 
loro  ftaniti  fono  antichi,  e furanti 
dati  lotto  il  Regno  di  Carlo  VII; 
anzi  che  in  efli  fembra,  che  molti 
anni  prima  foifero  uniti  in  Corpo, 
e conieguentemente  avellerò  avute 
delie  regole. 

Quelli  di  Carlo  VII  contengono 
14  articoli;  Carlo  Vili  ve  ne  ag- 
giunfe  altri  cinque;  e Francefco  I 
colle  fue  Patenti  del  1527  regiftra- 
te  al  Caileiletto  folamente  ai  ìó 
Novembre  1538  confermò  ugual- 
mente i vecchj  e i nuovi. 

V articolo  98  dell’  Ordinazione 
di  Orleans  concernente  la  riforma, 
correzione  , « accrefcimento  degli 
Statuti  di  tutte  le  Comunità  erette 
in  Corpo  cominciavano  ad  efequirfi 
nel  Regno,  quando i Maliri  Bottaj 
fecero  formar  i loro  in  21  capo, 
tratti  in  parte  dagli  antichi  , e in 
parte  comporti  di  nuovi,  che  ven- 
nero approvati  e confermati  dalle 
Patenti  di  Carlo  IX  l’anno  1^66. 

Ma  non  elfendo  quelli  ancora  pa- 
ruri balìevoli  ai  Madri  della  Co- 
munità per  aflìcurar  il  proprio  flato 
e regola  , ne  formarono  altri  cinque 
nel  157Ò  per  aggiugnerli  ai  21  dati 
loro  io  anni  prima.  Ma eliendo  da- 
ta mandata  la  loro  fupplicaagliUf- 
fiziali  dei  Caileiletto  per  intendere 
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il  fuo  parere , due  foli  ne  accorda- 
rono dei  cinque  che  ne  chiedeva- 
no, per  li  quali  non  meno  che  per 
li  21  Enrico  III  diede  loro  le  Pa- 
tenti dei  3 Settembre  157*5,  delle 
quali  ottennero  il  regiftro  nel  Parla- 
mento ai  6 di  Maggio  dell’anno 
fuffeguente. 

Enrico  IV  nel  mefe  di  Ottobre 
1599,  LodovicoXUI  nel  Gennaio 
1^37,  e Lodovico  XlVnel  Settem- 
bre 1^51  diedero  loro  altresì  delle 
Lettere  di  Confermazione,  le  quali 
tutte  oltre  al  Parlamento  e al  Ca- 
rtelletto furano  eziandio  regirtrate 
al  Palazzo  della  Città,  dove  gli 
antichi  Statuti  e Regolazioni  del 
Corpo  de*  Bottaj  a vean cominciato 
a regillrarfi  nel  mefe  di  Dicembre 
I599,perchè  i fuddetti  Bottaj  co- 
me lcaricatori  di  vino  nei  porti  do- 
veano  dare  il  giuramento  in  mano 
del  Prevortode’  Mercatanti,  come 
Uffiziali  della  Città  e foggetti  a* 
fuoì  ordini. 

Ccfn  quelli  23  articoli  dunque  di 
Regolazione  viene  prefentemente 
querta  Comunità  governata  : impe- 
rocché febbenelia  avvenuto  qualche 
cangiamento  perla  unione  e incor- 
porazione di  molti  carichi  di  nuo- 
va creazione, eh’  erta  Comunità  ha 
dovuto  chiedere  e ha  ottenuti  pa- 
gando diverfe  Finanze,  come  quel- 
lo di  Guardiani  in  titolo  di  Uffizio 
nel  tógi,  di  Uditori  de’ conti  nel 
1^94,  di  Scrivani  nel  i704edaltri 
fimili creati  peri’ Arti  e Mellieri fi- 
no alla  pace  di  Ucrec,  tutti  quelli 
cangiamenti  però  appartengono  po- 
co alla  difciplina,  ma  folamente  all’ 
accrefcimento  di  certi  diritti  lu  i 
ricevimenti.  Garzonati,  vifiteee., 
che  non  debbono  durare,  thè  fino 
al  rimborfo delle  fomme preflate dal- 
la Comunità. 

SÌ 
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Si  poffono  didinguere  due  forte 
di  Madri  fra  i Bottaj  di  Parigi  : 
gli  uni  che  fabbricano  boni  e cer- 
chiano ogni  vaio,  e calano  i vini 
nella  cantine  de’  Cittadini  , de’ 
Mercatanti  da  vino  e degli  Odi , e 
gli  altri  che  lavorano  folamente  fu  i 
porti  per  Scaricare  quelli  che  vi  ar- 
divano nelle  barche . 

I primi  vengono  ricevuti  dal  Proc- 
uratore del  Re  del  Cadelletto,  nel- 
le mani  di  cui  danno  il  giuramen- 
to, e gli  altri  oltre  di  ciò  giurano 
eziandio  in  mano  del  Prevodo  de’ 
Mercatanti , da  cui  pure  ricevono 
una  fpezie  di  pruova  , non  venen- 
do ricevuti  fe  non  dopo  di  aver  da- 
to faggio  in  prefenza  del  Proccura- 
tor  Reale  della  Città  di  faper  be- 
ne fcaricare  e maneggiare  una  bot- 
te di  vino  grande  o piccola , vale 
a dire  di  traria  dal  battello  e roto- 
larla fui  porto.  Nel  redo  non  c’è 
alcuna  differenza  fra  i Bottaj  e Sca- 
ricatori di  vino,  e piuttodo  hanno 
tutti  ugualmente  quede  due  quali- 
tà, e poffono  lavorare  indifferente- 
mente nella  Città  o fu  i porti,  v. 
Scaricatori  da  vino . 

A forza  di  lunghi  contradi , e 
fovente  ancora  per  via  di  fatto,  e 
in  qonfeguenza  di  molte  fentenze 
del  Parlamento  e del  Palazzo  della 
Città,  i Bottaj  fi  confervano  le  fun- 
zioni di  Scaricatori  di  vini,  fidri 
ed  altre  bevande  e liquori  in  tutti 
i porti  della  Città  di  Parigi,  che 
loro  venivano  contrafiate  dai  fac- 
chini e manuali  dabiliti  fui  mede- 
fimi  porti  per  lo  fcarico  delle  legna 
ed  altre  mercanzie. 

1 principali  di  ouefti  Decreti  fo- 
no quelli  dei  18  Dicembre  1Ò3Ò, 
13  Febbraio  1646 , e 29  Aprile 
1Ò49,  i quali  non  meno  che  lafen- 
tenza  della  Città  dei  29  Ottobre  di 
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Siuefto  ultimo  anno  fono  flati  con- 
ermati,  e ordinatane  l’efecuzione 
tanto  colle  Patenti  di  Lodovico 
XIV  del  mefe  di  Settembre  1 6$t 
di  fopra  mentovate  , quanto  col 
Decreto  del  loro  regidro  al  Parla- 
mento  dei  16  Dicembre  feguente, 
dove  fono  fpeci focatamente  nomi- 
nati, non  meno  che  nella  fentenza 
della  Città  dei  4 Marzo  iòsa, che 
ordina  che  le  fuddette  Lettere  ven- 
gano regidrate  nella  Cancelleria  del 
fuddetto  Palazzo  della  Città . 

Quattro  Giurati,  due  de’  quali 
fi  mutano  ogni  anno  per  elezione, 
hanno  cura  del  buon  ordine  della 
Comunità  , fanno  le  vifite,  regi- 
firano  i brevetti,  danno  la  pruova, 
e ricevono  i Madri,  per  attendere 
alle  quali  cofe  finché  durano  nella 
carica,  fono  di  fpenfati  dalla  guardia 
e dalle  fazioni  ordinarie. 

11  Garzonato  è di  5 anni  intieri 
e confecutivi , dopo  de’ quali  afpi- 
rando  alla  Maedranza,  è tenuto  a 
fare  la  fua  pruova  giuda  la  fua  qua- 
lità o privilegio. 

Nefluno  può  effere  fcaricatore  di 
vino  in  Parigi,  che  non  fia  Mafiro 
Bottaio  , e che  non  abbia  fatta  la 
fperienza,  che  in  ciò  fi  ricerca. 

Neffun  Giovane  può  imprendere 
lavori  di  Bottaio  in  cafa  de’  Citta- 
dini , nè  quedi  farlo  lavorare , quan- 
do non  folle  per  porre  nella  loro  can- 
tina del  vino  delle  proprie  rendite, 
e di  confenfo  di  uno  de’  Madri , ef- 
fendo  vietato  ad  ogni  Cittadino  il 
far  fare  ordigno  alcuno  da  vino  per 
rivenderlo. 

Perfona  alcuna  di  qualfivoglia  da- 
to e condizione  ella  fia  non  può 
noleggiare  martelli  da  far  bagno  o 
bucato,  fe  noni  Madri  della  pro- 
feflìone. 

I Giovani  non  poffono  abbando- 
nare 
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rare  i loro  Padroni  , nè  un’altro 
Maflro  può  prenderli  e fervicene 
fe  prima  non  han  terminato  il  loro 
tempo  apprellò  il  primo;  e fe  fof- 
fero  forallieri  e non  di  Parigi,  non 
poflòno  lavorare,  fe  prima  non  pa- 
gano il  dritto  della  Scuola  o Con- 
fraternita , e preftato  il  folito  giu- 
ramento. E’vietatoai  Maflri  il  fare, 
o accomodare  alcun  vafo  da  vino, 
che  non  fia  della  mifura  comandata 
dalle  Ordinazioni  fecondo  la  gran- 
dezza di  elfo. 

I Bottaj  e Scaricatori  di  vino,  i 
loro  Garzoni  e Giovani  conducen- 
do , {'caricando  e lavorando  vini 
non  fono  tenuti, a moftrare  alcun 
attefìato  di  pagamento  dei  dritti , 
purché  lavorino  di  giorno  e non  di 
notte,  o a ore  indebite,  falvo  però 
ai  Commelfi  e Appaltatori  di  certi- 
ficarci allo ’ncontro  di  quelli,  di  ra- 
gione dei  quali  fono  i vini. 

E’  permeilo  ai  fuddetti  Bottaj  di 
vuotare  e fpacciare  o nella  cantina 
o allo  ’ngrollo  tutti  i vini  che  pof- 
fono  venir  loro  dati  dai  Cittadini 
o Mercatanti  per  pagamento  del- 
le loro  derrate  e mercanzie  ; ov- 
vero per  le  loro  fatiche  e falario , 
oltre  i vini  delle  loro  rendite,  pa- 
gandone però  legabelle  Reali  per  1’ 
importare  di  elfi . 

Oltre  quelli  articoli  di  difciplina 
molti  altri  di  elfi  Statuti  fpettano 
alla  qualità  de’ vinchi,  cerchj  e do- 
ghe, che  i Mercatanti  di  fuori  deb- 
bono portar  in  Parigi,  e che  ì Bot- 
taj poliòno  e debbono  impiegare  nei 
loro  lavori . 

I vinchi  fervono  colà  a’ Bottaj  per 
unire  i due  capi  de’ cerchj,  co’ qua- 
li fi  legano  i vafi  da  vino,  ed  altri 
lavori  della  profelfione. 

Ve  ne  fono  di  due  forte , di  ro- 
tondi, e di  felli.  Quefii  ultimi  ven- 
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gono  adoperati  dai  Bottaj , e i pri- 
mi non  lervono  che  ai  Fabbrica- 
tori  di  celle.  Gli  uni  e gli  altri  da 
qualunque  paefe  vengano  portati , 
debbono  aver  almeno  4 piedi  di  lun- 
ghezza, ed  ogni  pacchetto  o maz- 
zo di  vinco  fedo  dee  averne  400 
pezzi,  e 100  il  rotondo  lènza  eliè- 
re  fracidi,  o tarlati,  il  di  dentro 
de’ quali  fia  tanto  bello  quanto  di 
fuori,  in  pena  di  confìfcazione  e di 
gaftigo,  con  divieto  ai  Bottaj  di  non 
lervirfi  di  vinchi  che  non  fieno  buo- 
ni e mercantili . 

11  vinco  migliore  vien  portato  a 
Parigi  da  Orleans  e dalla  Sciampa- 
gna tutto  fpaccato  in  tre  parti,  ed 
ogni  mazzo  ha  tre  legature,  e nell’ 
eftremità  dov*  è più  fonile,  tutti  i 
capi  fono  attortigliati,  e quafi  an- 
nodati inlìeme.  v.  Pinco. 

I cerchj  fono  lunghi  pezzi  di  le- 
gno fpaccati  in  due  per  tutta  la  fua 
lunghezza,  i quali  lervono  a tener 
connelfe  le  doghe,  colle  quali  fono 
comporti  i vali  da  vino , che  per  la 
qualità  del  legno  e per  la  fua  poca 
grollezza  lì  girano  agevolmente  in 
rotondo,  o in  ovale  fecondo  i la- 
vori diverfi,  ne’ quali  fi  adoperano. 

Sono  quelli  per  ordinario  di  ca- 
rtagno , di  nocciuolo,  di  frartìno  , 
di  betula  ed  altri  firn  ili  legni  . Si 
vendono  in  mazzi  comporti  di  x$, 
di  dozzine,  di  ledicine  fecondo  la 
loro  grollezza  e lavori , ne’  quali  s’ 
impiegano,  e ve  ne  fono  anche  di 
3 foli  per  mazzo.  Tutti  eller  deb- 
bono buoni , fenza  difetti,  e della 
rtelia  qualità  che  comparirono  al  di 
fuori . 

I cerchj  di  cartagno  vengono  dalla 
Picardia;  quelli  di  legno  mefcolato 
dalla  Sciampagna,  fpezial  mente  dal- 
la Fertè  lotto  louars  . Quelli  di 
tre  per  mazzo  debbono  portare  4 
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pertiche  di  lunghezza  , e fervono 
alle  gran  tine  ; quelli  di  dodici  a’ 
martelli  da  bagno-  e quelli  da  1 6 
e da  z $ agli  altri  vali  ordinarj.  v. 
Cajlagno , Necciuolo , Fr affino  ec. 

Solamente  nella  Piazza  di  Greve 
può  elferefporta  una  tal  mercanzia, 
non  meno  che  i vinchi  dai  Merca- 
tanti foraftieri , e venduta;  nè  può 
eflère  trafportata  o levata  dai  Bot- 
taj  di  Campagna  fenza  prima  eflè- 
re (lata  veduta  e viinata  dai  Giu- 
rati , e che  i Cittadini  fi  abbiano 
provveduto  del  bifognevole  fc  loro 
occorre. 

Quanto  alle  doghe  benché  fe  ne 
adoperino  di  quercia  e di  abete  , 
debbono  eflère  Tempre  nuove  fenza 
midolla,  fori  o difetti,  ei  fondi 
eflèr  debbono  o di  rovere,  o di  ca- 
flagno  ben  connefll.  Si  poflono  fa- 
re ancora  delle  botti  e vafi  di  do- 
ghe vecchie  e nuove  quando  ven- 
gano comandate,  e vendendoli  dee- 
fi  fpeci ficare  che  fono  di  roba  par- 
te vecchia,  e parte  nuova,  v.  Do - 

Finalmente  è vietato  a tutti  i 
Botta)  il  portarli  ad  incontrare  i 
Mercatanti  forartieri  che  vanno  a 
Parigi  per  terra  o per  acqua,  affine 
di  comperare  , o vendere  le  mer- 
canzie infervienti  alla  profeffione  , 
fotto  una  pena  pecuniaria  dell’  im- 
portare delle  mercanzie  medefime. 

Gli  ftromenti,  di  cui  fi  fervono  i 
Botta]  fono  il  caprugginatoio , o co- 
me dicono  corrottamente  il  -genao- 
re,  le  pialle  piane  e rotonde ,o  drit- 
te e Jìorte , il  foratoio  per  forare  il 
fito  ove  fi  pone  il  cocchiume  o lìa 
la  coconera  , il  compaffo,  la  dolao- 
ra , il  f occhio  o lìa  verigola  da  raf- 
pe,  la  cagna  o fia  cbigjca  , il  ma- 
glio , la  colomba  o fia  trifore,  il  ca- 
valietto , 1’  aj detta  o manata  , la 
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fegati  coltellaccj , i ciocchi,  le  pal- 
mole, i tir  a fondi,  leviti , il  pialla 
da  filetto,  ed  altri. 

Il  caprugginatoio  o fia  Zenaore  è 
quello  ftromento  che  lerve  a far 
le  capruggini,  o come  dicefi  cor- 
rottamente ad  arzenare  le  botti,  va- 
le a dire  a far  ad  elii  quella  intacca- 
tura, in  cui  entrano  i fondi.  Quello 
flromento  è di  legno  comporto  di 
duepezzi,  uno  di  figura  cilindrica, 
e l’altro  di  figura  quadrata  , e quell’ 
ultimo  tiene  ad  una  delle  lue  eftre- 
mità  un  pezzetto  di  acciaio  denta- 
to , eh’  è una  l'pezie  di  lega  . Per 
fervirfene  fi  appoggia  il  mezzo  ci- 
lindro orizzontalmente  di  piano  full* 
orlo  delle  doghe  unite  che  fieno,  e 
girandolo  tutto  intorno  al  di  den- 
tro, s’ incava  col  pezzo  di  acciaio 
quella  intaccatura©  fia  capruggine, 
in  cui  fi  affettano  i fondi. 

La  pialla  piatta  è baftcvol  mente 
conofciuta,  e ferve  per  tagliare  e 
appianare  le  doghe  prima  di  porle 
in  opera. 

La  pialla  rotonda  è uno  ftromen- 
to di  ferro, o di  acciaio  in  forma  di 
cilindro  vuoto  di  z oncie  di  diame- 
tro, ed  altrettanto  di  altezza,  grof- 
fo  poche  linee  , eftremamente  aguz- 
zo, e che  taglia  nell’orlo  luperiore. 
Egli  è attaccato  ad  una  l'pezie  di 
manico  pure  di  ferro,  a cui  puolle- 
ne  aggiugnere  uno  di  legno  per  al- 
lungarlo : con  quello  fi  piallano 
i pezzi  uniti  che  fieno  infieme  per 
uguagliarli , e unir  le  giunture  del- 
le doghe  . 

Foratoio  o coconera.  I Botta j fi 
fervono  di  quello  iucchio  per  for- 
mar i buchi  dove  fi  mette  il  cocchiu- 
me . Quello  è di  acciaio  di  buona 
tempra  , la  cui  punta  è di  6 in  7 
onde,  e la  fua  figura  è di  un  mez- 
zo cono  vuoto  al  di  dentro , e il 
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diametro  della  bafe,a  cui  è vicino, 
è di  due  oncie,  e 1’  altra  eftremità 
che  ne  forma  la  punta  , è fatta  a, 
vite  permeglio  penetrare  nel  legno. 

11  compajfo  de  Rottaj  ferve  per 
formare  e legnare  le  doghe  del  fon- 
do in  figura  sferica,  di  legno  pie- 
gato, ma  che  fa  forza,  le  cui  eftre- 
mità  hanno  una  punta  , ed  un’  a- 
nello  o cerchio  di  ferro,  che  fi  ac- 
coda o fi  allontana  col  mezzodi  un’ 
alfe  a vite  pure  di  legno,  che  l’ at- 
traverfa. 

La  dohìora  è una  fpezie  di  afcia 
con  un  lungo  manico  di  legno  pe- 
lante nell’  edremità  , che  le  ferve 
come  di  contrappelo  , il  quale  en- 
tra in  dentro  dalla  parte  dell’  Arti- 
ca , non  meno  che  dalla  fchiena  dov’ 
è immanicato.  Con  queda  prepara- 
no e aggiudano  il  legname  per  far- 
ne le  doghe. 

Il  fuccbio  o fia  verigola  da  raf- 
pe  è un  lungo  triangolo  di  ferro  di  5 o 
6 linee  di  diametro,  di  tre  piedi  e 
piti  di  lunghezza,  una  delle  cui  e- 
flremità  è fatta  in  fucchio,e  l’altra 
tiene  un  traverfo  di  legno  per  gi- 
rarla, e ferve  a far  i buchi  dove  fi 
mettono  le  cavicchie,  che  unifcono 
i fondi. 

La  cagna  o chiglia  è uno  flro- 
mento  con  cui  fanno  entrare  per  for- 
za gli  ultimi  cerchj  de’  bottami.  E’ 
fatto  di  un  pezzo  di  legno  rotondo 
dalla  pane  che  ferve  di  manico  , 
piano  ed  armatodi ferro  dall’altra, 
lungo  in  tutto  20  in  22  oncie , e 
grolfo  4 in  5.  Verfo  il  mezzo  di 
uedo  pezzo  di  legno  vi  è un  foro 
ove  fi  attacca  col  mezzo  di  una  ca- 
vicchia di  ferro  il  capo  di  un  pezzo 
pure  di  ferro  mobile  lungo  dieci 
oncie  in  circa  , 1’  altra  eftremità 
di  cui  è piegata  in  angolo . Quan- 
do lì  vuoi  far  entrar  il  cerchio , fi 
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uncina  di  fopra  col  pezzo  di  ferro, 
e appoggiando  fulla  capruggine  del- 
la botte  1’  eftremità  piana  di  quello 
flromento,  fi  calca  fopra  quella  che 
lerve  di  manico,  il  che  colla  forza 
di  leva  tira  il  cerchio,  e lo  fa  en- 
trare, e dopo  fi  affetta  e fi  batte  col 
maglio. 

La  clava  o fia  la  maTga  del  ma- 
glio h di  figura  piatta  di  circa  due 
oncie  di  grofiezza  con  un  piede  e 
più  di  lunghezza,  ed  alta  5 06  on- 
cie ; tiene  il  manico  nel  mezzo  del- 
la fua  lunghezza  dalla  parte  men 
groffa,  e dove  è un  poco  incavato 
in  arco,  e ferve  a batteri  cerchj, 
aggiugnendovi,  quando  fa  bifogno, 
un  pezzo  di  doga  tagliata  in  qua- 
dro. 

La  colomba  o fia  tretore  è una 
fpezie  di  gran  pialla  rovefciata  , il 
ferro  di  cui  è largo  tre  oncie,  e il 
legnotiene  zp piedi  e più  di  lunghez- 
za. Viene  foffenuta da  tre  piedi  pu- 
re di  legno,  due  de’ quali  fono  po- 
lli diagonalmente  da  un  capo,  e il 
terzo  perpendicolarmentedall’altro, 
e ferve  a fare  e drizzare  le  giunture 
delle  doghe. 

il  cavalletto  è un  banco  da  4 pie- 
di , in  capo  del  quale  vi  fono  due 
pezzi  di  legno, che  fi  ferrano  l’uno 
fopra  l’ altro  , e quello  adoperano 
alcuni  Bottaj  per  mettervi  le  do- 
ghe, che  vogliono  appianare  colla 
pialla  piatta. 

L’ ajcietta  0 manata  è quafi  un 
martello,  la  cui  teda  è rotonda  da 
una  parte,  e termina  nell'altra  in 
un  largo  tagliente  di  ferro  acciaia- 
to con  un  manico  di  legno,  e l’ado- 
perano per  rotondeggiare  il  lavoro 
al  di  dentro. 

Le  palmole  fono  una  fpezie  di  ca- 
prugginatoio,  0 come  dicono  cor- 
rottamente di  i^naore,  che  adope- 
rano 
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ratto  per  fare  l’intaccatura  agli  ordi- 
gni piccoli , e tengono  quelle  una 
piccola  lamina  di  ferro  con  tre  o 
quattro  denti. 

I tirafondi  ,c.o\  quali  tirano  i fon* 

| di  al  fuo  fito,  la  pialla  da  filetto , 
che  ferve  a tirar  i fondi  di  dentro, 
e le  viti  per  metterli  a legno  ; la 
fega , i colteUaccj , i ciocchi , e le 
tanaglie  come  llromenti  già  noti  ad 
ognuno  non  li  deferi vono.  Diremo 
folo,  che  in  Francia , lìccome  abbiam 
veduto  di  (òpra*  iBottaj  fono  ezian- 
dio gli  Caricatori  del  vino  , così 
colà  tengono  oltre  i già  nominati 
llromenti  anche  il  carretto,  e quelli 
che  qui  fi  chiamano  paratori  e bi- 
lancio per  ifcaricare , o calare  nelle 
cantine  le  botti  ripiene. 

In  Venezia  i Bottaj  punto  non  s’ 
impacciano  nello  fcarico,  o travia- 
mento de' vini,  attendendo  eglino 
folamente  alla  facitura  de’  vali  che 
li  contengono.  Per  lo  fcaricàrli  vi 
fono  i facchini  a ciò  afl’uefatti,  che 
tengono  il  carretto  e tutti  gli  altri 
llromenti  necelfarj;  e per  lo  traf- 
porto  vi  fono  i Travalatori  , che 
nelle  proprie  barche  in  certe  tine  a 
ciò  deftinate  lo  trafportano  da  luo- 
go a luogo,  e lo  mettono  nelle  can- 
tine particolari. 

1 Bottaj  lavorano  in  botti , cara- 
telli , tine,  e barili  di  abete,  e da 
mercanzia , ed  erano  una  volta  uni- 
ti coi  Mallellaj , ma  al  giorno  d’ 
oggi  fono  divifi;  e per  entrar  nell’ 
Arte  fono  neceiiar;  cinque  anni  di 
Garzonato . 

Formano  un  Corpo  di  Comuni- 
tà e di  Arte, alla  quale  prefiedono 
come  Capi  un  Caftaldo  ed  un  Guar- 
diano : il  primo  rifcuote  le  tafle  e 
impofìzioni  pubbliche  dai  particola- 
ri di  erta  Arte,  e regola  lecofe  pel 
buon  ordine  di  erta,-  ed  il  fecondo 
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rifcuote  come  Cartiere  le  luminarie 
continenti  in  lire  tre  e folcii  cinque 
dai  Capi  Mallri , e lire  una  e Ioi- 
di cinque  dalle  vedove  dei  mede- 
fimi , il  qual  danaio  va  tutto  im- 
piegato in  benefizio  dell’ Arte  e del- 
la Scuola. 

Tengono  per  Protettrice  Maria 
Vergine, facendone  la  fua  fefìt  par- 
ticolare nel  giorno  della  Purificazio- 
ne ai  a di  Febbraio. 

Botta  n a . Sorta  di  drappo  che  fi 
fabbrica  nei  paefi  forarticri  , del 
quale  fe  ne  fa  un  Negozio  confide- 
rabile  in  Lione. 

Per  la  tariffa  della  Dogana  di  co- 
tefta  Città  le  Bottane  pagano  s Ioi- 
di di  Francia  ogni  pezza  pel  dritto 
antico,  e io  foldiper  la  nuova  rii.* 
preziazione . 

Bottana  pure  fi  chiama  una  cer- 
ta tela  di  cotone, che  fi  la  nell’Ifo- 
Ia  di  Cipro,  che  fa  una  parte  del 
Negozio,  che  i Francefi  e le  altre 
Nazioni  Criftiane  fanno  in  quefta 
Scala,  e fi  chiama  dimito.  v.  Tele 
di  cotone . 

Bottarca.  La  bottarga  fi  fa  col- 
le uova  di  cefalo  pefee  comune  nel 
Mediterraneo . Egli  è lungo  e lot- 
tile , di  groflezza  quafi  limile  ai  no- 
flri  iuccj.  Sventranfi  quelli  pefei, 
dai  quali  fi  ertraggono  le  uova  per 
far  la  Bottarga , che  poi  fi  trafpor- 
ta dappertutto.  Quello  pefee  fi  tro- 
va fpefliflimo  in  un  piccolo  feno 
di  mare  predo  Alelfandria,  quando 
fi  viene  da  Roletta. 

La  miglior  Bottarga  viene  da  Tu- 
nifi  di  Barbaria,  e le  ne  fa  pure  8 
leghe  diftante  da  Marfigliain  un  luo- 
go chiamato  Martcgne.  I Proven- 
zali ne  mangiano  aliai . 

In  Parigi  non  fe  ne  fpacciano  mol- 
te; ma  però  in  tempo  di  Quarefima 
gli  Speziali  ne  tengono  per  ordina- 
rio'. 
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rio,  come  cofe  proprie  di  quefta  Ra- 
gione . Si  mangia  la  Bottarga  con 
un  poco  di  olio  comune,  e qualche 
poco  di  agrume.  Bifogna  fceglierla 
afciutta  e roflìccia.  Si  taglia  in  fet- 
te  fottili , e palila  per  un  cibo  fqui- 
fito,  come  in  fatti  ella  è. 

Volendone  confervare,  fi  mette  da 
parte  ogni  pezzo,  invogliendolo  in 
certe  camilcie  di  cera,  e in  tal  ma- 
niera può  portarli  dovunque  fi  vuo- 
le., altrimenti  genererebbe  i tarli. 
Si  fiala  la  Bottarga,  e fi  fiecca  al 
Sole  come  il  caviale  . v.  quella 
voce . 

Fannofi  molte  Bottarghe  in  di- 
verfi  luoghi  dell’  Egitto , particolar- 
mente verlò  Aleflandria . Sventra- 
no il  cefalo  tofiochè  lo  abbiano  pre- 
do , e preparano  le  uova  nella  ma- 
niera ilefià  che  fanno  quelli  che 
compongono  il  caviale  colle  uova 
di  ftorìone.  In  tutto  il  Levante  faf- 
fi  un  confumo  incredibile  della  Bot- 
targa di  Aleilandria . In  Venezia 
ne  abbiamo  di  piu  qualità,  di  quel- 
le provenienti  dal  Levante  , e dalla 
Dalmazia;  ma  le  migliori  e le  più 
belle  fono  quelle  di  Larta,  le  quali 
fi  Cogliono  vendere  io  e 12  lire  1’ 
una,  laddove  le  altre  fogliono  va- 
ieremo foldi,  e 2 lire  più  o meno 
fecondo  la  grandezza  e la  bontà. 

Ve  n’è  pure  un’altra  Ipezie  affu- 
micata proveniente  anch’eifa  dalla 
Dalmazia,  ma  di  qualità  inferiore 
e per  la  piccolezza  e pel  i'apore , che 
fi  vende  a libbra,  il  cui  prezzo  or- 
dinario fi  è dai  25  ai  30  (oidi. 

Pagano  le  Bottarghe  in  Veaezia 
pel  dazio  di  Ufcita  per  libbre  100 
lire  8 oltre  gli  aggiunti. 

Botte.  Vaio  di  legname  di  figu- 
ra cilindrica,  più  grolfa  nel  mezzo 
che  nelle  terte , comporto  di  molte 
ravole,  che  richiamano  doghe,  e 
Dimori.  Univer.T otri.  II.  v 
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ferve  per  porvi  e confervarri  il  vino 
o altri  liquori.  Quelle  per  l’olio  fo- 
no quali  per  ordinario  di  un’ ugual 
groflezza  da  per  tutto,  e quelle  da 
vino  fono  più  larghe  nel  mezzo  che 
nell’ e lire  miti,  andando  fempre  di- 
minuendo dal  cocchiume  fino  alla 
capruggrine. 

Con  quello  nome  ancora  fi  {pie- 
ga una  data  mifura  di  liquori,  che 
varia  fecondo  i Paefi.  In  Venezia 
col  termine  di  Botte  di  vino  s*  in- 
tende per  ordinario  la  tenuta  di  % 
bigoncj  0 vogliam  dire  io  martelli 
da7fecchj  Veneziani  l’ uno,  i qua- 
li , come  altrove  abbiatn  detto,  con- 
tengono 4 di  quelle  boccie,  che  fi 
chiamano  da  libbra , o fieno  io  ia- 
ghiflare  Padovane  ; e ficcome  ogni 
Città  dello  Stato  Veneto  tiene  Le 
fue  mifure  particolari  anche  ne’  li- 
quidi , cosi  di  erte  diraiìi  didima- 
mente alla  voce  mifura.  v.Mijura. 

Per  una  Botte  di  olio  comune- 
mente s’intendono  2 migliaia  di  lib- 
bre, che  compongono  80  miri,  ognu- 
no de’  quali  contiene  25  libbre  di 
mifura,  e di  pefo  grollo  30  e 3 on- 
de . Quelle  Botti  per  altro  tan- 
to da  vino  , quanto  da  olio  pof- 
fono  eiiere  di  minore  e maggior  te- 
nuta/ e le  prime  debbono  elìerefa- 
gomate  per  introdurle  in  Città,  va- 
le a dire  bilogna  che  fieno  marchia- 
te colla  quantità  giuda  che  conten- 
gono, e col  numero  della  lagoma, 
da  edere  il  tutto  incontrato  ai  luo- 
ghi dertinati  per  pagarne  il  dovuto 
dazio;  e quello  marchio  vien  porto 
in  due  luoghi,  fulla  delia  botte  cioè 
fopra  il  fondo  davanti , e l'opra  le 
doghe  vicino  al  cocchiume,  e fino  al 
di  fiotto  di  7 bigoncj  vanno  alla  Sti- 
meria piccola  pagando  dazio  mino- 
re , e quando  forpaflano , vanno  alia 
grande . v.  Vino . 

Cc  Per 


Per  quelle  da  olio  poi  quelle  non 
hanno  marchio  da  (agonia,  ma  fola- 
mente  tengono  il  nome  del  Botta- 
io , e quando  giungono  in  Vene- 
zia, vuotate  che  fieno,  vengono  mi- 
furate  dai  pubblici  Sagomatori  col- 
l’acqua per  dar  debito  al  Compra- 
tore dell’  olio  dell’  importare  di  ef- 
fo;  ma  fe  fi  fpedifcono  da  Venezia 
in  altri  luoghi,  fi  fagomano  prima 
di  empierle. 

Per  quello  poi  riguarda  al  dazio 
di  effo  olio,  le  Botti  piene  vengo- 
no filmate  dai  pubblici  Minilìri 
la  ciò  defiinati  alla  Ternaria  dell’ 
olio.  Un  migliaio  di  olio  è com- 
pofio  di  40  miri , formati  da  cin- 
que maftelli  di  fagoma  , coficchè 
ogni  martello  viene  a collare  di  8 
miri. 

Le  Botti  da  olio  fi  prendono  a 
nolo,  e quando  fi  mandano  in  ma- 
re, o per  meglio  dire  in  Levante, 
pagano  di  nolo  lire  7 l’una  per  ogni 
viaggio,  più  o meno  fecondo  la  lun- 
ghezza di  erto,  con  quella  condi- 
zione però,  che  partati  mefi  tre  pri- 
ma che  ritornino,  debbono  pagare 
la  metà  del  primo  nolo,  e cosi  luf- 
feguentemente.  Andando  poi  per  la 
Terraferma,  il  noleggio  è computa- 
to fecondo  i luoghi  in  cui  vengono 
fpedite  : quelle  per  Verona,  Bre- 
fcia,  Bergomo  ec.  pagano  lire  12  : 
per  Padova  lire  6 ec. 

Quelle  da  vino  per  la  Terrafer- 
ma liccome  per  lo  più  fogliono  pren- 
derfi  nell’Autunno,  così  paganodi 
nolo  un  tanto  per  mefe,  e il  primo 
mefe  più  degli  altri,  che  fuol  ef- 
fere  per  ordinario  4 in  s lire;  indi 
la  metà,  e meno  ancora  per  gii  al- 
tri che  feguitano. 

In  Francia  poi  la  Botte  è com- 
porta di  varie  mifure  lecondo  i di- 
vedi paefi.  A Bourdeaux  e a Baio- 


na  colla  di  4 barili , che  fanno  3 
muid  di  Parigi . 

Ad  Orleans  e nel  Berry  viene  ad 
eflere  intorno  a 2 muid  di  Parigi  • 
e il  muid  di  quella  Città  vien  for- 
mato da  36  icftieri  , ognuno  de’ 
quali  contiene  8 pinte  di  31  oncia 
ognuna,  coficchè  il  muid  di  Parigi 
viene  a contenere  288  pinte,  e fono 
libbre  744  delle  nortre,  e fu  quello 
piede  la  Botte  di  Bourdeaux  con- 
tiene 864.  pinte  , e quella  di  Or- 
leans 57Ò. 

Quella  di  Amllerdam  contiene  6 
aems,  l’aem  4 ancher  , l’ancher  2 
fiecans,  « lo  ilecan  1 6 minghelen, 
e il  minghelen  2 pinte  di  Parigi, 
cioè  5 libbre  di  pefo  in  circa  delie 
nollre,  coficchè  ogni  Botte  viene  a 
contenere  1600  pinte  di  Parigi,  e 
413  3 delle  noftre  di  pefo. 

Quella  di  Baiona  ridotta  in  ifte- 
cani  ne  contiene  240. 

Quella  d’Inghilterra  è di  252  ga- 
loni,  e il  barile,  di  cui  4 fanno 
una  botte,  conila  di  galoni,  e il 
galone  è formato  da  4 pinte  di  Pa- 
rigi, e io  libbre  e 4 oncie  delle  no- 
flre,  e <53  galoni  fanno  due  fieca- 
ni  di  Amllerdam . 

Due  caratelli  di  Malaga,  di  A* 
licance , di  Siviglia  ec.  fanno  la 
Botte  delle  medcfime  Città,  e in 
Amllerdam  vengono  a riufeire  dai 
36  ai  37  decani . 

Per  far  la  Botte  di  Lisbona  vi 
vogliono  due  caratelli  Portoglieli, 
i quali  rendono  2$  in  2 6 decani. 

In  Parigi  vi  fono  dei  Sagomato- 
ri  defiinati  per  la  riduzione  di  tutte 
le  mifure  diverfe  delle  Botti  in  mi- 
fure comuni. 

La  tenuta  delle  Botti  fi  può  com- 
putare nella  maniera  feguente.  Mi- 
furifi  l’area  del  cerchio  di  uno  de* 
fondi , e quella  del  cerchio  di  mez- 
zo : 
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zo  : fi  unifcano  quefte  due  fuperfi- 
zie  infieme , (e  ne  prenda  la  metà, 
che  fi  moltiplica  colla  lunghezza 
della  Botte,  e il  prodotto  darà  pre- 
cifamente  la  tenuta  dei  vaio.  Se  i 
fondi  non  follerò  ambedue  uguali, 
bifognerà  mifurare  la  fuperfizte  di 
tre  cerchj,  cioè  quei  delle  tefte  e uno 
della  metà  , e uniti  infieme  pren- 
derne il  terzo,  che  moltiplicato  per 
la  lunghezza  darà  la  folidità  del  va- 
io. Notifi  però,  che  i cerchjdi  te- 
tta debbono  mil'urarfi  al  di  dentro, 
non  al  di  fuori , e che  le  lunghezze 
debbono  miiurarfi  colla  fagoma  . 
V.  Sagoma . 

Le  Botti  che  fi  chiamano  Candia- 
te da  Candia,  per  ordinario  fono 
di  tenuta  di  4 bigonci  : le  Vicen- 
tine di  $ . Variano  qualche  cofa 
nella  figura  efteriore  , o grolle  e 
corte,  o lunghe  e ftrette , ma  la  mi- 
fura  o fagoma  è quella  che  decide. 

Botte  ancora  in  molti  luoghi  è 
una  mifura  de’  grani  contenente  o 
pefante  più  o meno  fecondo  i paefi . 

A Nantes  la  Botte  di  grano  con- 
tiene io  fefiieri  di  16  boilfeaux 
l’uno,  e pela  2100,  ovvero  2250 
libbre  , e il  boiileau  contiene  in- 
torno a 20  libbre,  e vi  vogliono  3 
Botti  di  Nantes  per  fare  28  fefiieri 
di  Parigi. 

A Marans  e alla  Rocella  contie- 
ne 42  boilleaux,  e’1  fuo  pelo  rie- 
fce  due  per  cento  minore  di  quello 
di  Nantes 

A Breft  ne  porta  20,  ed  effendo 
ivi  il  boiileau  di  gran  lunga  mag- 
giore, mentre  tiene  di  pelo  intor- 
no 112  libbre,  così  la  Botte  può 
pefare  intorno  a 2240  libbre 

A Port-Lovis  ed  Ennebon  pefa 
2950  libbre. 

A Rennes  e a S.  Malò  2400 . 

A S.  Brieux  1600. 
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Ad  Aire,  a Quimpercorentin, 
ed  a Quimperlay  il  fuo  pelo  non  è 
che  di  fole  libbre  1200. 

Vi  fono  alcune  Città  della  Fran- 
cia e de’  paefi  efteri  che  riducono 
le  loro  mifure  de’  grani  a Botte, 
fpezialmente  Beauvais  e Copena- 

{>hen.  La  Botte  di  Beauvais  è qua- 
i uguale  al  muid  di  Parigi,  nè  1’ 
eccede  che  di  una  mina;  ma  vi  vo- 
gliono quaranta  Botti  di  Copena- 
ghen, che  meglio  fi  dicono  caratel- 
li o barili,  per  formare  19  fefiieri  di 
Parigi 

Le  Botti  di  tutte  quefte  Città 
ridotte  alla  mifura  di  Amllerdam 
contengono 

Quella  di  Audierne,  di  Breft  e 
di  Morlaix  mudde  13  e mezzo 
Quella  di  Ennebon  e di  Porto 
Luigi  mudde  17 . 

Quella  di  Quimpercorentin  13 
Quella  di  Nantes  13  e mezzo. 
Quella  di  Rennes  e di  S.  Malò 
14  mudde  di  Amllerdam . 

Quella  di  S.  Brieux  15  e mezzo. 
E finalmente  quella  delia  Rocel- 
la e di  Maran  contiene  13  mudde. 

Volendole  paragonare  alle  mifu- 
re noftre  d’Italia,  e particolarmen- 
te di  Venezia  , veggafi  alla  voce 
Grano . 

Botte  ancora  è un  termine  dì 
Commercio  di  mare  dove  fi  calco- 
la una  Botte  di  pefo  di  libbre  due 
mila,o  fieno 20  quintali  da  libbre 
cento  l’uno.  Cosi  dunque  quando 
dicefi,  che  un  vafcello  è di  porta- 
ta di  dugento  Botti , deefi  intende- 
re che  può  portare  dugento  volte  il 
pefo  di  due  migliaia,  cioè  quattro- 
cento  mila  libbre.  Con  una  curio- 
la  offervazione  fi  ha  notato  , che 
l’acqua  del  mare  che  vieneoccupata 
dalbaftimento  comprimendofi,pcla 
una  fimilc  quantità. 

Cc  ij  Per 
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Per  conofcere  la  portata  e capa- 
cità di  un  vafcello,  e regolarne  la 
carena  o fia  il  fondo  dove  fi  cari- 
ca , dee  edere  mifurato  in  ragione 
di  42  piedi  cubi  per  una  Botte  di 
mare  : così  fu  ftabilito  nell’ art.  5. 
del  Tit.  X del  libro  II  dell’  Ordi- 
nazione della  Marina  in  Francia 
nell’  Agofto  tó8t . 

Il  prezzo  del  nolo  o vettura  del- 
le mercanzie  che  fi  caricano  fui  va- 
scelli , fi  regola  a quintali , ovvero 
a flotti  di  mare  ; onde  dicono  ca- 
ricare a quintale,  o pure  caricarea 
Botte. 

Avvegnaché  la  Botte  di  mare  fi 
ilimi  per  2000  libbre  di  pefo  , ciò 
non  ottante  fe  ne  fa  la  valutazione 
per  lo  prezzo  del  noleggio  in  due 
maniere  , cioè  o riguardo  al  pefo 
delle  mercanzie  , o rifpetto  allo  ’n- 
gombro  e Spazio  che  poffono  occu- 
pare a motivo  del  proprio  volume. 
La  maniera  con  cui  i Francefi  fi 
contengono  in  quello  propofito  a 
Bourdeaux,  è la  Seguente. 

Quattro  Barili  di  vino  fi  compu- 
tano per  una  Botte  ; e lo  fteffo  fifa 
dell’aceto,  del  mele,  della  tremen- 
tina e del  catrame . Dove  deefi  avver- 
ti re,  che  i quattro  barili  di  quelle  ma- 
terie fono  piccoli  ordigni , e che 
cinque  di  quelli  non  fanno  che  quat- 
tro di  vino  di  Città. 

Cinque  barili  diacquavitefi  com- 
putano comunemente  per  due  Bot- 
ti ; ma  fe  fono  di  Mortagne  due 
fanno  una  Botte. 

Tre  di  firoppo  fono  valutati  per 
una  Botte. 

Quattro  barili  di  prugne  fanno 
una  Botte. 

Due  dozzine  di  tavole  di  noce 
vengono  (limate  per  una  Botte. 

Una  dozzina  di  tavoloni  pure  del 
mcdefimo  legno  fono  una  Botte  . 
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Venti  pani  di  refina  fi  computa- 
no lo  dello. 

Venti  boilfeaux  di  caftagne  fan- 
no una  Botte  ; ma  fe  fono  del  Pe- 
rigord  a motivo  della  diverfità  del- 
la tenuta  dei  boilfeaux,  battano  quin- 
dici. 

Venti  mifure  Simili  di  biade,  di 
fava , di  temenza  di  lino,  di  noci  ed 
altre  fimili  mercanzie  formano  anch’ 
effe  una  Botte. 

Dieci  balle  di  fovero  rotto  fan- 
no lo  (letto/  e quando  è intero  cin- 
que balle  di  pefo,  ognuna  di  un  quin- 
tale» equivagliono  alle  dieci  di  ret- 
to. 

Cinque  balle  di  penna, odi  pel- 
lami di  pelo,ognunadi  un  quintale 
fanno  altrettanto . 

Otto  balle  di  carta  di  cento  lib- 
bre l’ una  fanno  la  Botte;  come  pu- 
re di  verderame,  e di  guado. 

Dieci  piedi  cubi  di  marmo  ricom- 
putano come  fopra. 

Venti  quintali  di  vafellame  di 
ferro,  o pure  dello  ftcffo  metallo 
in  lamine  fono  una  Botte;  e lo  defi- 
lo fi  è del  piombo. 

Tre  balle  di  canapa  di  pefo  di 
due  quintali  1’  uno  formano  il  Umi- 
le . 

Venti  quintali  di  tabacco  forma- 
no lo  fletto  quanto  al  pefo  , ma 
quanto  allo  ingombro  cinquan- 
ta rotoli  vi  vogliono  per  comporre 
una  Botte. 

Due  catte  pezzi  di  redon , di  cui 
fi  fervono  i Conciacnoj  in  vece  del- 
la Scorza  di  quercia  in  alcuni  luo- 
ghi, fanno  pure  una  Botte  quanto 
allo’ngombro, di  pefo  ognuna  di  cir- 
ca quattro  quintali . 

Botte  fi  dice  ancora  impropria- 
mente a certi  caratelli  o fieno  ba- 
riglioni , in  cui  fi  pongono  varie 
mercanzie  per  poterle  più  agevol- 
mente 
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fhent»  condurre  da  un  luogo  all*  al- 
tro, come  zucchero,  pellami,  cap- 
pelli ec.  di  cui  gli  Speziali , Dro- 
ghieri, ed  altri  comunementefene 
fervono  ; onde  dicono  una  Bottedi 
zucchero,  di  allume  di  feccia  ec. 

Quella  ancora  ferve  per  tralpor- 
tare  grani  in  molte  Città  del  Set- 
tentrione, particolarmente  a Cope- 
naghen, a Stocolmo  e ad  Embden. 
Quaranta  due  Botti  o barili  fanno 
il  laft  di  Copenaghen,  23  quello 
di  Stocolmo , e 15  e un  quarto 
quello  di  Embden. 

La  Botte  di  olio  di  Amrterdam 
contiene  717  mingheien,  che  cal- 
colati a cinque  libbre  e più  1’  uno 
vengono  a fare  libbre  3704  e mez- 
zo. Così  pure  dicono  una  Botte  di 
merluzzo,  di  aringhe,  e di  pefci 
falati  o fecchi,  che  noi  diciam  ba- 
riglioni. 

Una  Botte  d*  oro  o fia  un  barile 
fecondo  il  conteggiare  degli  Ollan- 
deli , e di  qualche  altra  Nazione  s’ 
intende  per  la  fomma  di  centomila 
Fiorini. 

Vi  fono  delle  Botti  poi  di  una 
flraordinaria  e forprendente  gran- 
dezza , particolarmente  in  Germa- 
nia, che  non  lì  vuotano  mai , o al- 
tnendi  rado;  ma  quelle  non  fervo- 
no in  conto  alcuno  al  Commercio, 
ma  fono  (late  fatte  per  magnificen- 
za e curìolità  da  Principi,  o da  Par- 
ticolari. 

Botte  o caratello  ancora  fi  dice  a 
quello  che  (ì  vede  a galleggiare  futi’ 
acqua  vuoto  e ben  turato  ne’  luo- 
ghi pericolofi  del  mare,  o nelle  im- 
boccature de’  fiumi , per  indicare 
ai  Piloti  gli  (cogl)  o banchi  di  fab- 
bia.  in  alcuni  luoghi  fi  fa  pagare 
ad  ogni  legno  una  gabella  per  man- 
tenimento di  quelli  legnali . Il  Pa- 
drone folo  del  ballimento  è quello 
Drztoru  Univcr.  T om.  II. 
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eh’  è foggetto  a quella  fpefa , che 
non  entra  nel  numero  delle  avarie. 

Botte  di fardeiìe fiivate chiamano 
in  Bretagna  quelle  che  fi  vendono 
cosi  intere,  come  i bariglioni  cfae 
capitano  in  quelle  parti  , ed  ogni 
Botte  di  elfe  è comporta  da  quattro 
bariglioni,  v.  Sardelle. 

I Francefì  dicono  in  Parigi  una 
Botte  di  pietra  di  S.  Leu  , o di  al- 
tra pietra  tenera , la  quantità  di  quat- 
tordici piedi  cubi.  Ogni  Botte  (a 
dividono  in  due  muid  di  fette  piedi 
cubi  1’  uno . 

Botti  di  permijfione  chiamano 
in  Ifpagna  la  quantità  di  Botti  di 
mercanzia  , che  il  Configlio  delle 
Indie  e’1  Confolato  di  Siviglia  cre- 
dono bene  di  fpedire  nell’  America 
coi  Galeoni  e colla  Flotta. 

II  numero  di  elfe  fi  regola  ordi- 
nariamente fugli  avvilì  che  ricavano 
dai  Viceré  del  Meffico  e del  Perù 
della  neceffità,  che  que’  paefi  pof- 
fono  avere  di  più  o meno  mercan- 
zie; coficchè  vi  fono  delle  Flotte, 
che  non  hanno  la  permijfione  che 
per  fole  duemila  Botti , ed  altre  ne 
tengono  fino  a cinque  e leimila  , e 
cosi  fi  determinano  le  Botti  mercan- 
tili per  compiere  la  quantità  delle 
Botti  di  permifftone  , cola  che  fa 
che  vi  fono  degli  anni,  ne’  quali  vi 
fono  talvolta  più,  talvolta  meno 
vafcelli  mercantili;  mentre  per  li 
vafcelli  da  guerra,  che  loro  fervo- 
no di  convoglio , il  numero  è fem- 
pre  uguale,  v.  l’articolo  dei  Galeo- 
ni, e quello  della  Flotta. 

I vafcelli  mercantili  privilegiati, 
e che  vanno  Tempre  a differenza  de- 
gli altri , fono  quelli  fabbricati  in 
un  piccolo  porto  detto  Gibalcron , 
20  leghe  dirtante  da  Cadice,  dad- 
dove  ufcl  il  primo  Armamento  per 
l’America;  dopo  feguitaao  quelli  lab* 
C c i i j bri* 
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bricati  in  Bifcaglia  , indi  quelli  del- 
l’ America  flefla,  e finalmente  ifo- 
raftieri  comperati  dagli  Spagnuoli. 

Tutti  quelli  vafcclii  vengono  vi- 
etati da  un’Uffiziale  deputato  non 
fedamente  per  faper  il  numero  del- 
le Botti  cne  poflono  portare,  ma 
eziandio  per  dammare  fe  fono  in 
illato  di  far  il  viaggio  tanto  per 
l’andare,  quanto  pei  ritorno. 

Botri  ancora  chiamano  nella 
Guienna  certi  gran  vafi,  nei  quali 
pongono  le  foglie  del  tabacco  dopo 
che  hanno  traludato,  ed  ognuna  di 
quelle  Botti  contiene  in  circa  7 
quintali.  Queflo  però  non  è Tempre 
uguale  dipendendo  dalla  maggioreo 
minor  cura  che  prendono  di  cal- 
carle, e più  che  fono  comprese,  più 
lì  confervano. 

Botti  finalmente  richiamano  que’ 
bariglioni , nei  quali  vien  pollo  il 
caviale  o fieno  le  uova  dello  llorio- 
ne  e della  morona  , che  vengono  dal 
Mar  JsJero.  La  Botte  di  caviale  pe- 
fa  per  ordinario  7 quintali  e mez- 
zo. 

Botte  pronunciato  coll’ e largo  è 
«ina  voce,  che  adoperano  nella  Pro- 
vincia di  Sciampagna  nel  Lanificio 
er  ifpiegare  una  lorta  di  gran  for- 
ici ,chelervono  atofare  i droghet- 
ti  nell’ultima  volta.  La  Regolazio- 
ne dei  15  Agofio  1714  nell'artico- 
lo fello  ordina  , che  i droghetti 
che  fi  fabbricano  a Rems,  vengano 
tofati  due  volte,  e che  l’ultima  to- 
fatura  lì  faccia  colle  forbici  chiama- 
te Botte. 

Bottega.  Luogo  dove  i Merca- 
tanti efpongono  le  loro  merci  in 
vendita,  che  Ila  aperta  con  porta  e 
balconate  fopra  la  lirada . In  Fran- 
cia le  chiamavano  anticamente  Fe- 
tte tre  s , ed  Ouvroirs , e con  quelli 
due  nomi  fi  trova  notata  negli  an- 


tichi Statuti  delle  Comunità  delle 
Arti  e Meftieri  più  di  quello  fiacqn 
quello  di  Bottega  . Si  dice  però 
aprir  Bottega,  tener  Bottega,  aver 
Bottega,  metterfiin Bottega,  Gar- 
zone e Giovane  di  Bottega  ec. 

1 Merciaj  di  Parigi  fecondo  i lo- 
ro Statuti  non  poliono  tener  aperta 
più  di  una  Bottega  ; c per  le  rego- 
le ilabilite  dalla  Religione  e dal 
Pubblico  debbono  fiar  chiufe  le  Do- 
meniche e Felle  di  precetto  e della 
Città,  cosi  pure  in  tempo  di  malat- 
tie contagiofe. 

Se  in  altri  tempi  fuori  di  quelli 
giorni  un  Bottegaio  vuol  tenerla 
chiula,  dee  fcriverle  fopra  il  mo- 
tivo per  levar  ogni  fofpetto  di  fal- 
limento . 

Soglionfi  ancora  ferrare  o in  tut- 
to o in  parte  le  Botteghe  per  la 
morte  di  parenti,  amici, o protetto- 
ri, nel  qual  calo  particolarmente 
in  Venezia  fogliono  fcrivervi  la  ca- 
gione. Talvolta  ancora  fi  chiudo- 
no per  pubblico  comando  , ed  ezian- 
dio per  pena  e gaftigo  per  qual- 
che delinquenza,  per  alcuni  dati 
giorni . 

Per  gli  Statuti  delle  Città  le  Bot- 
teghe di  quelli  di  unamedefìraa  prò* 
felfione  debbono  elfere  in  una  de- 
terminata diilanza  una  dall’altra, 
uando  non  fieno  però  nelle  lirade 
ellinate  ad  una  tal  profeifione , 
come  la  Merceria  per  quelli  che  ven- 
dono merci,  la  ruga  o lirada  degli 
Orefici  per  li  Argentieri  e Gioiel- 
lieri , quella  degli  Speziali  per  li 
Droghieri  ec. 

Sogliono  tutte  le  Botteghe  di  Ve- 
nezia venire  aggiuilate  ogni  giorno 
in  ben  propria  maniera,  ponendo 
i Bottegaj  lopra  le  balconate  in  mo- 
llra  con  vaga  difpofizione  varie  del- 
le proprie  merci  , e Ipezialmente 
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nella  Merceria  efpongono  alcuni 
drappi  con  una  certa,  dirò  cosi,  ftu- 
diata  negligenza,  chedandoai  pan- 
ni di  feta,  olana  od  altro  per  la  va- 
rietà e pel  colorito  un  certo  rifallo, 
i Foraftieri  ne  ricevono  un’alletta- 
mento, onde  fovente  s’invogliano  a 
comperare  . I Veneziani  per  altro 
nella  maniera  di  aggiuftare  con  pu- 
litezza e leggiadria  le  Botteghe  fo- 
no fingolari  , e ben  quello  li  vede 
nelle  falenni  funzioni  de’ pubblici 
ingreflì , dove  tutti  a gara  sforzan- 
doti di  addobbare  nella  più  dillinta 
maniera  la  propria  Bottega,  vedeti 
dalla  feraalla  mattina  la  llrada  del- 
la Merceria  cangiata  in  un  teatro, 
in  cui  ad  ogni  patio  una  nuova  fce- 
na  fi  fcuopre.  In  quelle  Botteghe 
fogliono  efporre  le  azioni  principa- 
li del  Cavaliere, di  cui  fi  fa  la  fun- 
zione, e le  cole  piu  fingolari  e glo- 
riofe  della  fua famiglia;  e il  mira- 
bile fi  è, che  fortezze,  navi,  falda- 
ti, Città,  giardini,  mare,  fiumi, 
fontane  e moltiffimealtre  cofe  fi  veg- 
gono tutte  formate,  e dirò  così, 
{colpite  colle  fiefie  merci  , delle 
quali  fa  profetiione  il  Bottegaio 
lenza  prendere  dalle  altre  ciò  che 
fembra  fofle  più  convenevole  per 
dar  più  vivo  rifalto  alla  fua  idea. 

Bottega  ancora  fi  dice  a que’ ban- 
chi portatili,  fatto  de' quali  fi  met- 
tono quelli  che  vanno  alle  fiere  per 
ifpacciarele  cofefae,  fervendo  loro 
nel  tempo  tietio  di  riparo  dalie  in- 
giurie del  tempo,  e di  cafaper  por- 
vi le  proprie  merci. 

Dicono  ancora  impropriamente 
Bottega  alcuni  Rivenduglioli  a quel- 
la caffetta  ripiena  dì  fcatole  con  mer- 
ci minute  che  portano  falle  fpalle  , 
e vanno  rivendendo  nei  Viilaggj  e 
fra  terra . 

Con  quella  parola  ancora  fi  dino- 
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ta  il  Capitale  di  un  Mercatante  , 
dicendoli  aver  rinunziata  la  Botte- 
ga ad  un’altro, per  ifpiegare  che  ne 
abbia  rinunziato  o venduto  il  Ne- 
gozio. 

I Francefi  col  nome  di  Bottega 
chiamano  que’ battelli,  di  cui  fer- 
vonfi  i Negozianti  di  pefce  per  con- 
durlo e mantenerlo,  che  noi  dicia- 
mo Vtvaj . 

Le  Botteghe  delle  Città  tengono 
un’lnlegnadi  qualche  Santo,  odi 
qualche  altra  cola  particolare  per  di- 
ftinguerfi  una  dall’altra  , e quelle 
Integne  talvolta  fono  tanto  accredi- 
tate , che  taluno  comperando  la 
Bottega,  o per  meglio  dire  il  Ne- 
gozio di  alcuno,  esborfato  che  ab- 
bia l’ importare  del  Capitale  , dee 
in  oltre  idf©~una  contribuzion  gene* 
rofa  per  averne  ancora  i’  Infogna  , 
vale  a dire  per  1’  avviamento  e ri- 
putazione acquifiatafì  nel  Mondo 
quella  Bottega,  come  fono  perelem- 
pio  in  Venezia  l’ Inlegna  della  Ma- 
donna, della  Telia  d’  oro  ed  altri 
per  la  Teriaca. 

Bottegaio  fi  chiama  quello  che 
vende  le  proprie  merci  in  bottega 
a differenza  di  quelli  che  vendono 
ne’  magazzini  e falle  fiere  e mer- 
cati. Compera,  cambia,  fa  fabbri- 
care delle  mercanzie , ma,  le  fpaccia 
nella  propria  bottega , in  maniera  che 
con  quello  termine  fi  ditiingue  dal 
Mercatante , che  negozia  o per  ter- 
ra o per  mare,  ealio’ngrolTo.  Con 
tutto  ciò  il  Bottegaio  è anch’effo 
Mercatante,  e dee  avere, benché  li- 
mitato e di  non  cosi  grand’ elìenfio- 
ne  quanto  il  primo,  tutte  le  buone 
qualità  che  convengono  al  piu  ric- 
co. D?e  fenza  dubbio  effer  inten- 
dente del  proprio  Negozio  , -aver 
fervilo  il  foio  tempo  nella  bottega 
di  un  Padrone,  fatto  il  Ilio  Garzo- 
Cc  iiij  nato. 
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nato,  la  fua  prova,  e fatto  il  fuo 
efame . Dee,  fe  vuol  riufeire  , la- 
pere  fcriver  correttamente  e con 
proprietà  , intendere  le  regole  di 
Aritmetica,  almeno  le  più  neceffa- 
rie.  Dee  faper  tener  un  libro  di 
Conto  e di  Catta , intender  1’  ufo  de' 
Giornali,  libri  Maeflri ,ed  ogni  al- 
tra cofa,  ancorché  il  fuo  Negozio 
non  folle  molto  confìderabile  ed 
cttefo.  Dee  intendere  le  principali 
fcritture,  che  fi  ulano  Ira  Merca- 
tanti e Negozianti , cioè  cofa  fia 
fattura , conto , partite , lettere , con- 
tratti, polizze  di  ficurtà,  letteree 
biglietti  di  Cambio  ec.  Dee  aver 
cognizione  dei  luoghi  e delle  Fab- 
briche migliori  del  fuo  Negozio, 
cosi  pure  delle  monete,  peli  e mi- 
fu  re  di  molte  Città;  quali  fieno  le 
mercanzie  permeile,  e quali  proibi- 
te; i prezzi  correnti  di  elle  colle 
loro  gabelle  ed  aggravj  ; la  manie- 
ra d’ impacchettare  , imballare  , e 
imbottare  le  mercanzie  per  confer- 
varle  ; ed  in  oltre  dee  intendere  la 
relazione  che  può  avere  nella  fletta 
Città  con  molte  altre  forte  de’ Mer- 
catanti e Bottega;,  il  Commercio, 
la  cognizione  e corrifpondenza  de’ 
quali  poffono  riufeire  a lui  diretta- 
mente o indirettamente  di  qualche 
vantaggio. 

B o t t e a j a . Quello  è un  nome , 

che  danno  in  Amtterdam  a tutto 
quello  appartiene  aL  mellieredi  Bot- 
taio . Le  mercanzie  proprie  della 
Botteria  fono  i liquidi  che  s’imbot- 
tano nelle  pipe,  caratelli  , barili, 
come  vini  , acquevite,  olj  ec.  o 
pure  che  s’ incapano  in  vali  limili 
fatti  di  doghe,  come  zuccheri,  dro- 
ghe ed  altro. 

La  maggior  parte  dei  Mercatan- 
ti più  ricchi  hanno  i propri  Botta), 
ì quali  hanno  cura  non  fola  mente 
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di  tutto  ciò  che  riguardati  loro  me- 
ftiere , ma  eziandio  di  far  caricare 
o fcaricare  le  mercanzie  imbottate  , 
confegnando,  o ricevendo  i Certifi- 
cati e Pallàporti  , e finalmente  ne 
tengono  tntta  la  cura  necelfaria 
finché  vengono  caricate,  o pure  che 
vengano  polle  nelle  cantine  o ma- 
gazzini . Quanto  alle  altre  poi  i 
Battellieri  o Navichieri  ne  hanno  il 
carico  , e avvertifeono  i Balla  gj 
perchè  ne  fcarichino , arrivati  che 
fieno  alla  porta  de’ loro  Mercatan- 
ti, e ciò  fanno  col  mezzo  di  una 
girella  o mota,  con  cui  due  uomi- 
ni poliono  alzare  le  botti , c coli* 
ulo  di  alcune  palle  di  5 in  600 
libbre  - 

In  Venezia  i facchini,  e i peat. 
teri  traggono  dai  battimenti  le  bal- 
le e botti  di  mercanzia,  e condotte- 
le col  mezzo  delle  peatte  loro  alle 
cale  o magazzini  de’ Mercatanti , 
ivi  le  Icaricano  col  mezzo  de’  travi 
e corde , e le  ripongono  fervendoli 
del  carretto  e bilancie. 
Bottiglia.  Vafo  proprio  da  con- 
tener liquori,  latto  di  vetro  e pollo 
in  ufo  in  Italia  in  vece  de’  fiafehi 
di  vetro.  L’ufo  delle  Bottiglie  fi  è 
principalmente  per  tenervi  i liquo- 
ri, e ficcome  la  parola  trae  la  fua 
origine  dalla  lingua  Francefe,  cosà 
dovrebbero  effere  della  mifura,  che 
ulavafi  una  volta  in  Parigi,  della  te- 
nuta di  una  pinta  colle  lue  diminu- 
zioni a proporzione,  ma  al  pretes- 
te, fpezialmente  in  quelle  parti,  li 
formano  a talento  ora  di  minore  ed 
ora  di  maggior  grandezza , varian- 
do anche  nella  figura.  Dall’ufo  ap- 
punto dei  contener  elle  i liquori 
chiamali  Bottiglieria  il  luogo  dove  lì 
confervano  i liquori , o dove  s’imban- 
difeono  in  mottra  per  le  tavole;  e Bot- 
tigliere colui  che  ne  tiene  la  cura. 

Le 
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Le  Bottiglie  di  vetro  in  Francia, 
fieno  doppie  o fieno  (‘empiici  paga- 
no dieci  lire  al  ioo  di  pelo  giufta 
il  Decreto  14  Agolioi^B;  equet- 
le  fatte  di  terra  z foldi  alla  dozzi- 
na per  1’  Entrata  e per  1’  Ufcita  , 
quelle  di  vetro  z foldi  alla  dozzi- 
na, e la  metà  folamente  quelle  di 
terra . 

In  Venezia  pagano  come  l’altro 
vetro,  e il  comperano  alta  minuta 
edapefo. 

La  Bottiglia  è ancora  una  mifu- 
ra  di  liquidi , di  cui  fi  fervono  in 
Amfterdam , che  non  è punto  di- 
verta dal  miaghelen . v.  Mingbe - 
len. 

Bottonaio.  Colui  che  lavora  in 
bottoni,  i quali  per  lo  più  fi  ven- 
dono allo’ngroifo  ai  Mercatanti  di 
Merceria  ,e  a quelli  che  ne  adope- 
rano e rivendono.  A Parigi i Bot- 
tonai fono  parte  della  Comunità  de’ 
Paiiàmanaj;  e in  Venezia  per  lo  più 
fono  le  donne  che  lavorano  in  bot- 
toni , e a Murano,  e Burano  fe  ne 
lavorano  in  quantità  notabile  e 
per  Mercatanti  e per  Particolari. 

Bottonaj  Orefici  dicono  i Fran- 
cefi  a quegli  Orefici  appunto  che 
altro  non  fanno  che  fabbricare  e ven- 
dere bottoni  di  argento,  ma  per- 
chè quelli  di  argento  battuto  alpre- 
fente  non  fono  in  Italia  di  alcun 
ufo  perchè  fuor  di  moda,  efolamen- 
te  adoperatine  alcuni  vuoti  e roton- 
di dai  Dalmatini,  così  non  vi  fono 
Orefici  particolari , che  lavorino  in 
quella  fola  manifattura , ed  ufandofi 
anzi  di  argento,  o d’oro  filati,  così 
quelli  vengono  venduti  nella  Mer- 
ceria da  quelli  che  fi  dicono  da 
oro. 

Bottonaio  in  ifmalto,  in  vetro, 
e in  criltallo  è quell’ Attilla  che  fa 
de’  bottoni  col  lume,  di  quelle  ma- 
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terie.  In  Parigi  fanno  una  delle  Co- 
munità delle  Arti  e Meltieri  della 
Città  e Sobborghi,  e fono  flati  uni- 
ti nel  1706  coi  Vetraj . Si  dilìin- 
guono  più  comunemente  col  nome 
di  Smaltatori,  v.  Smaltatore . 
Botto  ne.  Termine  generico,  che 
fignifica  varie  cofe,  ma  principal- 
mente vuol  dire  quella  pallottolina 
di  diverfe  forme  e materie,  che 
ferve,  appicata  che  fiaai  vedi  menti , 
per  unire  le  due  parti  anteriori  c 
abbottonarle. 

Quelli  fi  fanno  di  molte  grolfezze, 
varie  maniere, e differenti  materie, 
vale  a dire  d’argento,  di  (lagno,  di 
ottone,  di  acciaio,  di  rame  dorato, e 
d’ altri  metalli  d’ oro , di  argento  fila- 
to, di  feta,  di  pelo  di  capra,  e di 
cammello,  di  fil  di  lino,  di  canapa  e 
di  crine,  di  pietre  preziofe,  come 
diamanti , agate  ec.  ne  fanno  pure 
di  brilli,  di  criltallo  di  montagna, 
di  rocca  ec. 

In  Francia  una  volta  fi  facevano 
dei  Bottoni,  l’anima  di  legno  dei 
quali  era  coperta  di  panno  , o di 
qualche  altra  Itola  tefiuta  in  telaio, 
dei  quali  fe  ne  faceva  un  gran  con- 
fumo ; ma  ficcome  quello  era  mol- 
to pregiudicevole  al  Commercio  del- 
la feta,  ed  alla  profelfione  dei  Bot- 
tonaj di  Parigi  e delle  altre  Città 
del  Regno,  così  Luigi  XIV  colla 
Dichiarazione  dei  Z5  Settembre 
1^94, e col  Decreto  del  fuo  Conlì- 
glio  di  Stato  dei  14  Giugno  1Ó95 
ordina  e comanda  elprellamente  lot- 
to pena  e galìigo  ai  Sarti  e ad  ogni 
uno  di  far  porre  e portare  fugli  abi- 
ti quallitia  Bottone  di  panno  , o 
di  altra  flofa  di  feta,  e d’ oro,  o di 
argento  tefiuta  in  telaio. 

Dopo  un  tal  divieto  s’introdulfe 
in  Francia  una  moda  di  Bottoni  di 
corno  gettati  a flampo , ai  quali  da- 
vano 
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vano  qualunque  forma  gli  aggradi- 
va  fenza  che  la  mano  nè  l’ago  vi  avef- 
fero  alcuna  parte;  ma  eifendoche 
una  tal  Torta  di  Bottoni  non  era  me- 
no pregiudicevole  al  traffico  della 
feta  ed  al  Negozio  dei  Madri  Bot- 
tona],  lo  dello  Re  con  un’ altro  De- 
creto del  Tuo  Configlio  di  Stato  dei 
1 6 Gennaio  1712  proibisce  ifteffa- 
mente  ai  Sarti  ed  a qualunque  per- 
fona  di  far  mettere  e portar  come 
fopra  Bottoni  di  corno  l'otto  pena 
egafligo. 

Si  chiamano  Bottoni  dacamifcia, 
da  velada,  e da  camifciuola  que’ 
Bottoni  che  fono  di  una  groffezza 
e maniera  conveniente  a tal  Torta 
di  veftimenta. 

1 Bottoni  a forma  di  uliva  fono 
fiati  molto  in  ufo,  e fe  ne  porta- 
vano comunemente  fugli  abiti  ; ma 
quella  moda  durò  poco  tempo,  ed 
ora  alcuni  ne  pongono  fu  i roden- 
got  o Copenaghen  , abiti  proprj  da 
viaggio  e da  pioggia,  v.  P affama- 
ndo dove  ritroverai  le  differenti  fpe- 
cie  di  Bottoni,  chequefto  Opera- 
io dee  fare.  1 Bottonai  in  Parigi 
non  formano  prefentemente  che  una 
fola  Comunità  col  nome  di  Paffe- 
mentiers-Boutonniers . 

Benché  in  Parigi  fi  fabbrichino 
un’  infinità  di  Bottoni  di  tutte  le 
forte,  e dei  piò  belli  che  trovar  fi 
jpofiano,  nella  oliarne  ne  compera- 
no molti  nelle  Città  del  Regno  , fa- 
cendofene  venir  anche  dai  Paelì  fo- 
nfiieri. 

Quelli  di  Roano  fono  o di  crini, 
o di  fil  bianco;  quelli  di  GiTors  di 
fìL  bianco;  quelli  di  Apremont  e 
Montatere  vicino  a Chantilly  di 
feta  e di  pelo  di  capra;  quelli  di 
Awergna  e di  Limofin  di  crini  ; 
quelli  di  Fiandra  di  fil  bianco  bd- 
iillimo  efinifiìmo;  quelli  di  OUan- 
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da  di  crini,  e fono  affai  filmati  ; 
quelli  di  Liege  fono  ifteffamente  di 
crini,  ma  men  belli  di  quelli  di  Ol- 
landa.  Per  ordinario  ogni  Tpeziedi 
Bottoni  fi  vende  allo’ngrollo,  o a 
dozzina,  e formano  una  parte  del 
Negozio  della  Merceria. 

In  Francia  viene  proibito  ai  Bot- 
tonai cogl  i antichi  Statuti  di  formar 
i Bottoni  coll’anima  di  odo,  o di 
legno  Tanto,  acciocché  non  riefea- 
no  pelanti . 

Chiamali  anima  di  Bottone  quel 
piccolo  pezzo  di  legno , di  olio , o 
di  avorio  di  forma  mezzo  rotonda  fo- 
rato nel  mezzo,  fopra  di  cui  lavo- 
rano il  Bottone  coprendolo  colla  la- 
metta e filo  d’oro,  d’argento, di 
feta  ec. 

11  confumo  de*  Bottoni  bianchi 
lavorati  in  Murano,  Ifola  vicina  a 
Venezia  ,è  notabile  tanto  per  Je  ca- 
mifeie,  quanto  per  camifciuole , l’a- 
nima de’  quali  è fatta  di  olio,  e fe 
ne  fpacciano  particolarmente  in  Ve- 
nezia, e nelle  Città  dello  Stato,  e 
fuori . 

Se  ne  fanno  ancora  in  quantità 
d’oro  e di  argento  filati,  e con  la- 
minette di  lavori  didimi,  nel  che 
s’impiegano  molte  donne,  il  con- 
fumo de’  quali  è grandidimo  e nel- 
la Città  e fuori  dove  fe  ne  fpaccia- 
no molti . 

In  Francia  i Bottoni  d’oro  e di 
argento  fino  pagano  per  l’Entrata 
30  folcii  di  quella  moneta  ogni  lib- 
bra di  pefo,  quelli  di  feta  foldi  16. 

Quelli  d’ oro,  e di  argento  fallo 
15  ioidi  fecondo  la  tariffa  del  1664 

Quelli  di  lana,  di  vetro  che  fi 
sfavano,  e di  Contaria  15  lire  di 
quella  moneta  ogni  100  libbre,  e 
quelli  di  crini  10  lire  al  100  giuda 
il  Decreto  dei  13  Luglio  1 dpi  . 

Quanto  poi  ail’Ufcita  i Bottoni 

d’oro 
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d’oro  e di  argento  fino,  comprefa- 
vi  l’anima  di  legno  e la  cartella, 
pagano  20  foldi  di  Francia  ogni  lib- 
bra . 
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Tagliato  fuori  cosi  ogni  pezzo 
del  metallo,  viene  colla  Bottonie- 
ra ridotto  nel  di  fopra  alla  figura  di 
un  Bottone,  battendolo  fucceffiva- 


Quelli,d’oroed’argentofalfo,  e mente  con  elio  fìromento  indiver- 
di leta,  comprefovi  il  legno  e la  fe  cavità  sferiche,  che gradatamen- 
carrella,  12  foldi  alla  libbra.  te  fi  vanno  profondando  finché  la 

Quelli  di  crini,  vetro  e Conta-  laminetta  abbia  tutto  il  rilievo,  di 
ria  come  Merceria  lire  3 di  Fran-  cui  abbifogna  ; ed  affine  di  rifpar- 
cia,efono  fatti  per  inviarli  nei  Pae-  miare  lapocagroflezza  di  ella, lene 
fi  foraftieri,  pagando  lolo  a lire  ogni  battono  dieci  e dodici  alla  volta, 
100  libbre  di  pefo  come  ordina  il  fempre  ricuocendoli  per  renderli  più 
Decreto  dei  13  Luglio  1691.  dolci  e più  malleabili. 

Bottoni  di  metallo  in  lamine.  OI-  La  Bottoniera  è un  pezzo  di  fer- 
tre  i Bottoni  di  diverfi  metalli,  che  ro  rotondo  in  forma  ai  un  grolla 


fi  fondono  nello  Rampo,  in  Fran-  puntaiolo , convello  da  un’  eftremi- 
cia , e particolarmente  a Parigi  ne  tà , e piano  dall’altra  per  poterlo 
fanno  in  quantità  con  delle  lami-  battere  con  più  forza  e maggior  fi- 
nette o fogliettefottiliffimed’oro,  curezza. 

d’ argento, edi  ottone, ma principal-  Imbottite  chefieno  le  laminette, 
mente  di  quelli  due  ultimi  metalli.  fi  lavorano  fui  talfo  colla  Bottonie- 
L’ invenzione  di  tali  Bottoni,  eh’  ra  medefima  , con  quella  differen- 
è ingegnofiffima , ma  d’ un’ufo  pcf-  za  però,  che  allora  fi  mette  del  piom- 
fìmo  , non  è molto  antica,  e co-  bo  fra  elfa  e le  lamine. 


minciò  folamente  nel  XVIII  feco-  Chiamano  Tajfo  un  pezzo  diac- 
lo,  o fulla  fine  del  XVII.  ciaio  fattocome  quelli,  fopra  qua- 

Dopo  dunque  di  aver  ridotto  in  li  battono  le  monete, quadrato , in- 
laminette  o fogliette  di  una  fotti-  cavato  di  fopra,  e con  una  fpezie 
gliezza  convenevole  il  metallo,  che  di  coda  puntila  di  fotto  per  alfo- 
vuol  impiegare  l’Orefice,  fe  que-  darlo  fovra  un  ciocco, o firn’ altra 
fio  è oro  od  argento  , il  Fondi-  cofa  loda.  La  cavità  di  elfo , in 
tore  che allottiglia e batte  l’ottone,  cui  deefi  far  l’impronto,  tiene  una 
o il  rame,  lo  dee  tagliare  in  picco-  profondità  e un  diametro  con- 
li pezzi  rotondi  di  un  diametro  prò-  venevoli  alla  qualità  de’  Bottoni 
porzionatoall’animadi  legno,  che  che  fi  vogliono  battere,  avendo  0- 
aee  elfercoperta.  Fatto  quello,  per  gnuna  bilògno  di  un  tallo  partico- 
far  i fbgl)  perfettamente  rotondi  a-  lare.  Il  piombo  che  fi  mette  fralla 
doperano  un  pezzo  di  acciaio  ta-  Bottoniera  e la  (ammetta  imbotti- 
gliantiliimo  e fatto  in  circolo,  il  ta  quando  fi  vuol  lavorare  fui  taf- 
quale  fopra  una  tavola  di  piombo  fo  , ferve  a farle  prendere  tutti  i 
che  refifte  con  dolcezza  al  colpo  tratti,  mentre  cedendo  quello  me- 
battendo,  n’efce  il  foglio  di  metal-  tallo  facilmente  alle  parti  rilevate, 

• lo  rotondiffimo,  e adoperano  que-  s’infinua  colla  medefima  facilità  nei 
Ila  tavola  di  piombo  acciocché  il  ta-  contorni  dell’intagliatura  nei  vuo- 
gliente  non  fi  offenda  nel  filo,  che  to. 

dee  efier  aliai  fottile.  La  lamina  cosi  incavata  fui  tallo 


ferve 


Digitized  by  Google 


4ia.  B O 

ferve  a formare  la  parte  fuperlore 
del  Bottone,  chefichiama  cappet- 
ta  ; ed  un’altra  lamina  pure  im- 
bottita, ma  più  piatta  e fenza  im- 
pronto, forma  la  parte  inferiore  : a 
ueft’  ultima  faldano  una  piccola  co- 
a di  un  filo  dello  fteffo  metallo 
per  fermare  e cucire  il  Bottone.  U- 
nifcono  ambedue  le  lamine  faran- 
dole indente,  dopo  di  avervi  prima 
racchiufa  dentro  un’anima  di  legno 
coperta  di  cera,  ovvero  di  una  Ipe- 
zie  di  mallice  per  renderla  più  lo- 
da , la  quale  entrando  nel  vuoto 
del  rilievo  delia  foglia  o lamina  di 
metallo,  lo  fofienta  e gl’  impedi- 
re di  appianarli  , confervandolo 
nella  lua  forma  e difegno.  Ben  ro- 
vente coprono  folamente  1’  anima 
di  legno  colla  fola  cappetta  del  me- 
tallo , ribattendone  gli  orli  di  lot- 
to, ed  allora  per  cucire  il  Bottone 
vi  mettono  una  minugia  o vogliam 
dire  piccola  cordicella  di  budello  , 
che  attraverfa  in  croce  il  mezzo 
dell’anima  . Si  fabbricano  di  que- 
lla qualità  di  Bottoni  diligentemen- 
te lavorati  anche  di  liagno,  in  ma- 
niera che  imitano  quelli  di  filo  di 
argento,  come  pure  quelli  di  otto- 
ne dorato  per  imitar  1’  oro  ; e il 
maggior  fpaccio  di  effi  fi  fa  per  gli 
abiti  delle  foldatefche  , nè  fralle 
perfone  di  condizione  fono  molto 
in  ufo  e perchè  hanno  pelo  mag- 
giore degli  altri  ordinar;  quando 
fieno  colla  laminetta  anche  di  lot- 
to , e perchè  le  fono  colla  fola  cap- 
petta ai  fopra,  quella  fi  fiacca  facil- 
mente coll’  ufo  di  adoperarli,  e ne 
refta  poi  la  (ola  nuda  anima  di  legno . 

Quella  Fabbrica  di  Bottoni  di 
metallo  in  Francia  fa  una  parte  del 
Negozio  degli  Orefici , della  Mer- 
ceria, dei  Doratori  de’ metalli  e dei 
Eottonaj. 
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Fra  quefli  ultimi  e gli  Orefici  vi 
furono  molte  contefe  , pretenden- 
do gli  uni  di  volerne  fabbricare  di 
argento,  e volendo  gli  altri  farne 
di  foglia  dorata  o inargentata. 

Il  Decreto  del  1717  regolativo 
di  quelli  contraili,  e che  confervò 
agli  Orefici  i Bottoni  di  argento  , 
e ai  Bottona)  quelli  di  rame,  o di 
ottone,  non  ha  potuto  impedire  che 
gli  uni  e gli  altri  non  abbiano  con- 
tinuate le  vicendevoli  loro  intrapre- 
fe , e gli  Orefici  continuarono  tem- 
pre a far  de’  Bottoni  di  rame  dora- 
to , e i Bottonai  han  feguitato  la 
fabbrica  di  quelli  di  argento. 

E’ da  notarfi,  che  riguardo  a que- 
lli ultimi  Bottoni,  per  non  efferc  la 
cappetta  bafievo!  mente  forte  per  fo- 
ftener  il  marchio  del  puntaiuolo  , 
cosi  li  bollano  con  due  figilli  dopo 
che  fono  fiati  podi  dall’  Artefice  a 
dozzina  ne’fuoi  cartoni. 

Bortone  dicono  ancora  i Saggia- 
tori d’oro  e di  argento  a quella  par- 
ticella di  quelli  metalli , fopra  i 
quali  fanno  il  faggio , per  edere 
quella  della  grolfezza  e della  forma 
apprefio  poco  di  un  Bottoncino  : 
cosi  pure  danno  lo  fìeffo  nome  a 
uel  pezzetto  d’  oro  o d’  argento 
ella  grofiezza  di  un  pifello,  che  li 
forma  nel  fondo  delle  coppelle  a mi- 
fura  che  fi  raffreddano,  v.  Saggia- 
tore e Saggio . 

Bottone  dicefi  ancora  ad  uno  ftro- 
mento  di  ferro  rotondo  da  un  capo 
in  forma  appunto  di  Bottone , di 
cui  fi  fervono  i Maniscalchi  per  dar 
il  fuoco  ad  alcune  malattie  de’  ca- 
valli, e per  ordinario  tiene  un  ma- 
nico di  legno. 

Bottone  ancora  chiamano  gli  Ar- 
cobuggieri  quel  piccolo  pezzo  di  fer- 
ro tondo,  che  pongono  nell’ eftre- 
mità  della  canna  per  Servir  di  mira. 

I Chia- 
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I Chiavaj  chiamano  Bottone  del- 
la ferratura  quel  pezzo  di  ferro , 
che  ferve  a far  muovere  il  chiaviftel- 
lo  o ftanghetta.  v.  Chiavaio. 

Bottone  dicefi  ancora  alla  boccia 
di  alcuni  fiori,  e talvolta  degli  al- 
beri , nei  quali  è quel  luogo  roton- 
do e grolfo , dove  Ila  il  fiore , che 
dee  produrre  il  frutto  , e fra  quelli 
quelli  di  femeinogni  Bottone  con- 
tengono più  fiori , e fra  quelli  da 
nocciolo  il  Bottone  non  ne  tiene 
che  un  folo. 

Bottoniera  fi  è quel  groflb 
puntaiuolo  di  ferro  acciaiato,  piat- 
to da  una  parte,  e convello  dall’ 
altra,  di  cui  fervonfi  i Bottonaj  per 
incavare  le  lamine  di  metallo  già 
tagliate  da  elfi  in  rotondo  come  ab- 
biam  detto , e per  batterle  nella 
matrice , ocom’  elfi  dicono , nel  taf- 
fo , dove  debbono  prendere  la  pro- 
pria impronta  e forma. 

Quelle  Bottoniere  o puntaiuoli 
fono  ordinariamente  lunghi  4 in  5 
oncie , e di  grolfezza  proporziona- 
ta all’  anima  del  bottone, che  1’  Ar- 
tefice vuol  fare. 

Boto  a o Buina.  Pianta  medicina- 
le conofciuta  lotto  il  nome  di  pa- 
reira  brava . v.  quella  voce . 

Bouchet.  Spezie  d’  IppocralTò 
fatto  con  acqua,  zucchero  e cannel- 
la bolliti  intieme , e mefcolati  in 
una  data  proporzione,  giovevole  per 
lo  flomaco,  a cui  comunica  un  ca- 
lore ragionevole . v.  Ippocrajfo . 

Boujom.  Termine  di  manifattura 
di  lana  , che  fi  ufa  nelle  Fabbriche 
di  panni  e di  fargie  di  Roano,  e di 
alcuni  altri  luoghi . Chiamano  in 
Roano  la  Cala  di  Boujon  il  luogo 
defiinato  per  far  la  vifita  e marchio 
dei  panni,  ed  altri  drappi  di  lana;  e 
per  gli  antichi  Statuti  di  quella  Cit- 
tà del  1408  confillenti  in  cinque 
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articoli  non  è permeilo  ad  alcun  Ma- 
llro  1’  avere  de’  Garzoni  fe  non  ha 
fervito  nell’Uffizio  del  Boujon o al- 
meno non  vi  fia  entrato . In  Beau- 
vais  chiamano  Boujonneurs  i Ma- 
dri e Guardiani  del  Corpo  de’  Fab- 
bricatori di  panni  e fargie,  a’ quali 
fpetta  il  fare  le  vifite  nelle  cafe,  e 
Lavoratoj,ai mulini , folli  ed  altri 
Operaj . Sono  al  numero  di  io, cin- 
que del  Corpo  de’  Fabbricatori  di 
panni  e fargie,  tre  Teffitori , e due 
Lanaj.  Ogni  anno  efcono  i cinque  piti 
vecchj , e fottentrano  altri  cinque 
in  loro  luogo . Eglino  pure  marchia- 
no le  pezze,  ponendovi  il  piombo 
ordinato  dalla  Regolazione  del  1667. 

Boulanger  de  Camp.  Cosi  vengo- 
no chiamate  delle  fargie  drappate 
di  mezz’  Alla , o fia  tre  quarte  e 
mezzo  delle  noftre  di  altezza  , che 
fi  fabbricano  in  certi  luoghi  del 
Poitù,  particolarmente  a Brevil  ed 
aBares.  Si  chiamano  Boulanger  dal 
nome  di  coloro,  che  primi  ne  ilti- 
tuiron  la  fabbrica,  ediCamp,  per- 
chè iono  tutte  di  lana  Spagnuola 
di  Camp.  v.  Sargie . 

Boulier.  Rete  fatta  in  forma  di 
fagina  , di  cui  fi  fervono  i Pesato- 
ri del  Mediterraneo  per  pefcar  all* 
imboccature  dei  Ragni  fallì,  v.  Re - 
ti. 

Boulocne,  Bulogna , e Bologna . 
Città  di  Francia  nella  Picardia  di- 
vifa  in  Alta,  e Balla,  abitando  iti 
quell’  ultima  parte  di  ella  Città  i 
Mercatanti , per  efl'ere  più  a porta- 
ta del  lor  Negozio  , e la  Città  Al- 
ta tiene  la  Cattedrale  e il  Palazzo 
pubblico.  Il  porto  di  elfaèpiccolo, 
t di  entrata  difficile  , mentre  l’ac- 
qua non  vi  fi  alza  che  7 piedi  al  più , 
in  maniera  eh’  entrar  non  vi  pof- 
fono  que’  legni  che  pefeano  5 o 6 
piedi. 

Il 
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li  Commercio  di  e(Ta  confitte  in  fa- 
li  , in  vini  bianchi , e in  acquevite,che 
vi  portano  i battimenti diBourdeaux, 
della  Rocelia  e di  Nantes » in  eoo} 
falati  d’ Irlanda»  che  vi  vanno  lo- 
pra  piccoli  legni  Inglefì  • ma  di  tut- 
to quello  folamente  quei  tanto  che 
batta  per  lo  confumo  del  Paefe.  11 
fuo  Negozio  interno  poi  vien  pro- 
dotto dalle  differenti  pescagioni , 
Ipezialmente  di  aringhe,  e di  Scom- 
bri; e ftimafì  chela  vendita  di  que- 
lle due  qualità  di  pefei,  comprelivi 
quelli  che  s’infalano  a Saint-Val- 
lery,  che  non  fono  in  tanta  quantità, 
quanti  in  Bologna,  polfa accendere 
un’anno  per  l’altroa  piudi  400000 
lire.  Si  portano  quelli  pefei  in  Fian- 
dra, nell’Artois,  e in  gran  parte  a 
Parigi  » 

L’ arte  de’  Teflitori  di  tela  è anch’ 
effa  molto  confiderabile,  mentre  fe 
ne  fabbricano  di  fine  e di  un  buon 
ufo. 

Tutti  i Mercotedì  e i Sabbati  di 
ogni  Settimana  vi  è mercato,  ed 
una  fiera  franca  ogni  anno»  che  co- 
mincia agli  8 di  Novembre,  e dura 
fino  ai  Z7Ìnclu(ìvamente.  La  Selva, 
alla  quale  quella  Città  dà  il  nome» 
fomminiftra  quantità  di  legno  per 
ufo  di  fabbriche  e del  fuoco,  ed  ap- 
partiene tutta  al  Re , ed  avrà  di  etten- 
fione  3940  campi  fra  bofeo  pianta- 
to , fpaz)  vuoti , e fabbriche  . 

B o u r a . Sorta  di  drappo  di  lana  e 
Ceta  . v.  Moncaiaro  . 

Bourdaine.  Sorta  di  legno  che 
adoperano  in  Francia  atto  a far  il 
carbone»  che  fi  adopera  per  far  la 
polvere. 

Quello  legno  dura  appena  cin- 
que o lei  anni  » nè  mai  fi  la  più  graf- 
fo di  due  oncie , e dicefi  ancora  le- 
gno morto  per  la  fua  poca  vita , 
ma  impropriamente  » non  elfendo 
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nel  numero  di  quelli,  che  l’Ordina- 
zione di  quel  Regno  mette  fra  i le- 
gni morti.  11  fuo  carbone  è al  Som- 
mo leggero,  e Secco;  quell’ ultima 
qualità  lo  fa  preferire  nella  fabbrica 
della  polvere  a quello  di  canape, 
eh’  è più  leggero  , ma  molto  più 
umido . v.  l’ aiticelo  della  polvere 
da  febioppo. 

Era  flato  proibito  dall’Ordina- 
zione 1669  in  proposito  delle  Acque 
e Forefte  all’articolo  13  al  titolo 
delia  Regolazione  de’  bofehi  di  rila- 
sciare legno  verde,  o fecco  a quel- 
li dalla  polvere  e nitro,  fotto  pro- 
tetto di  far  del  carbone  proprio  alla 
fabbrica  della  polvere  aa  febioppo» 

Quefta  Proibizione  fu  poi  levata 
con  un  Decreto  degli  undici  Gen- 
naio 1 62g,  e S.  M.  diede  la  per- 
miflìone  al  Coramiffario  Generale 
delle  polveri  e a*  Suoi  Commetti  fo- 
lamente di  far  Separare  nelle  vendi- 
te che  veniffero fatte  ai  Mercatanti, 
il  legno  di  bourdaine  da  ogni  al- 
tra Spezie  di  legno  » il  quale  lari 
loro  rilafciato  pagandone  il  prezzo 
al  valore  delle  altre  con  un’aumen- 
to di  z (oidi  per  lira , che  vet- 
ranno  pagati  ai  Deliberatori,  e che 
nel  retto  farà  elequita  l’Ordinazio- 
ne del  1 669. 

Ma  Siccome  gfi  Uffiziali  delle  Ac- 
que e Forefte  non  volevano  tolle- 
rare, che  la  Deliberazione  di  que- 
llo legno  fi  facelfe  altrimenti,  che 
nel  tempo  dei  tagl),  che  non  fi  fa- 
cendo che  nell’età  di  io,  di  za,  e 
di  30  anni , rendeva  aliòlutamente 
inutile  la  pernniifione  accordata  a 
quelli  della  polvere  e nitro, ftante  che 
il  bourdaine  non  è buono  fe  non  fe 
nella  fua  gioventù,  e allorch’egli 
non  ha  che  9 e io  linee  di  diame- 
tro; S.  M.  con  un  nuovo  Decreto 
dei  23  Agofto  1701  comanda,  che 
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fia  permeilo  ai  Comminarlo  gene- 
rale delle  polveri  e a’  fuoi  Com- 
meffi  di  prender  e tagliare  con  del- 
le alciette  o mannaie  tanto  nei  bo- 
fchi  che  appartengonoa  S. M. quan- 
to a quelli  appartenenti  agli  Ec- 
clelialiici  e Comunità  il  bour- 
daine  dell'età  di  3 in  4 anni  in 
quella  quantità  che  loro  abbifogne- 
rà,  dopo  di  aver  ottenuta  la  per- 
mifiione  dagli  Uffiziali  delle  Acque 
e Forefte  ; al  carico  del  quale  dovran- 
no effer  prefenti  i Guardiani  per  de- 
nunziare in  voce  la  quantità , che 
averanno  tagliato,  la  quale  dovrà 
pagarli  come  i legni  mercantili  o a 
S.  M.  o alle  dette  Comunità  unito 
al  falario  dei  fopraddetti  Guardia- 
ni, con  una  proibizione  a coloro 
che  fanno  la  polvere  e falnitro  di 
fervirfi  di  altri  utenfili  e ferra- 
menta che  di  mannaie  , o di  fare 
nuovi  tagij  in  pena  dì  confifcazio- 
ne  de’  fuoi  ftromerui,  e di  500  li- 
re di  Francia  per  la  prima  volta , 
e del  doppio  quando  ricadono . 

Bourdalou.  Sorta  di  biancheria 
in  opera  o tovagliata  che  fi  fabbri- 
ca nella  Baffa  Normandia,  principal- 
mente a Caen  e nel  luo  D diretto, 
v.  Biancheria.  , -\ù>- 

Bourdeaux.  Città  delia  Francia 
Capitale  dellaGuienna,una  delle  più 
belle,  delle  più  mercantili,  e delle 
piu  fiorite  Città  di  quel  Regno . La 
comodità,  la  bellezza  e la  ficurez- 
za  dei  fuo  Porto  vi  attraggono  iva- 
fcelli  di  tutte  le  Nazioni  dell’Eu- 
ropa, particolarmente  degl’  Inglefie 
degli  Ollandefi,  che  vi  fi  portano  a 
prendervi  una  quantità  cosi  prodi- 
gioia  di  vini , di  acquavite  e di  0- 
gni  altra  mercanzia,  particolarmen- 
te nel  tempo  delle  lue  fiere , che 
ralle mbrerà  forfè  ai  Leggitori  cofa 
incredibile. 
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Tre  fono  t principali  oggetti  del 
Commercio  di  quefla  Città,  cioè  la 
vendita  de’  fuoi  vini  e delle  fue  ac- 
quevite  , gli  armamenti  che  fa  per 
le  Colonie  Francefi  dell’  America, 
dove  trafporta  le  mercanzie  di  fua 

f roduzione,  o adunate  dalla  fua  di- 
igenza,  e finalmente  le  pefcagioni 
della  balena  e del  merluzzo,  di  cui 
i fuoi  vafcelli  ne  riportano  una  par- 
te per  loro  confumo,  ediftribuifco- 
no  1*  altra  in  diverfi  Porti  di  Spa- 
gna, d’ Italia,  e di  altri  luoghi  di 
Europa. 

Il  Negozio  de’vinì  e delie  acque- 
vite  vi  attrae  tanti  vafcelli  foraftie- 
ri , che  in  tutto  l’anno  vi  faranno 
fempre  per  ordinario  100  legni  nel 
fuo  Porto,  enei  tempo  delle  fue  fie- 
re ve  ne  faranno  500,  che  fono  al 
carico. 

Le  Nazioni  principali  che  fpedi- 
fcono  a Bourdeaux  i loro  baftimeu- 
ti  per  lo  Commercio  de’  fuoi  vini 
ed  acquavite,  fono  gl’  Inglefi,  gli 
Scozzefi,  gl’  Irlandefi , gli  Oilan- 
deii  , gli  Svezzefi , i Danefi  e gli 
altri  popoli  Settentrionali  , ma  gl* 
Inglefi  e gli  Ollandefi  in  riamerò 
maggiore,  levando  quelli  ultimi  per 
ordinario  foli  quattro  volte  altret- 
tanto vino  quanto  tutti  gli  altri 
infìeme. 

Levano  gl’  Inglefi  ogni  anno  $ 000 
botti  di  vino,  e 3 in  400  barili  di 
acquavite.  Le  altre  mercanzie  che 
vi  traggono,  fono  : aceto,  prugne, 
refina  , trementina  » caftagne  , ta- 
vole dì  noce  , carta , fovero,  e me- 
le. Allo ’ncontro quelle  che  vi  por- 
tano, fono  : ftofe  di  lana,  (lagno  , 

E lombo,  carbone  di  terra  , aringhe 
tanche  e rode,  cuoj  di  ogni  forca, 
carne  di  bue  falata  per  le  lfoie,  bu- 
tirro, formaggio,  fevo,  droghe  per 
tignere,cd  altro:  e quando  il  bilan- 
cio 
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ciò  delle  mercanzie  non  va  pari , gl’ 
Inglefi  pagano  il  foprappiù  in  lette- 
re di  Cambio  (opra  Londra  e Copra 
Parigi. 

. I vini  poi  che  cavano  gii  Ollan- 
defi  da  Bourdeaux,  afcendono  un’ an- 
no per  P altro  a 50000  botti,  e l’ac- 
quavite dai  io  a 120000 barili.  Ca- 
ricano ancora  del  l’aceto,  della  Temen- 
za di  lino , del  firoppo  , ed  altre 
mercanzie , come  abbiam  detto  di  Co- 
pra parlando  degl’ Inglefi  ; elafcia- 
no  in  concambio  del  legname  da 
far  doghe,  delle  tavole,  degli  al- 
beri da  vafcelli,  della  canapa,  del- 
la fpal  matura,  del  rame  e del  for- 
maggio:il  Coprappiù  del  loro  conto  lo 
pagano  in  contanti , o con  Cambiali. 

Gli  Svezzefi  e i Danefi  portano  le 
medefime  mercanzie  degli  Ollande- 
fi,e  fanno  quali  i medefimi  ritorni . 
Di  rado  però  quelle  Nazioni  cari- 
cano più  di  3 o 4000  botti  di  vi- 
no, e a proporzione  di  acqua  vita, 
e quello  perchè  Ce  ne  pofiono  prov- 
vedere dagli  Ollandeli  in  calo  di 
mancanza,  e lo  vendono  ad  elfi  be- 
ne fpefl'o  allo  fleffo  prezzo  che  egli- 
no l’hanno  avuto  di  prima  mano,  e 
ciò  a motivo  dei  vantaggj , che  una 
tale  facilità  proccura  loro  da  altra 
parte  con  quelle  due  Nazioni. 

I vini  che  fi  caricano  a Bourde- 
aux,fono  vini  bianchi  di  Langon, 
di  Preignas,  di  Barfac,  di  Sauter- 
nes,  e di  Bommes,  i quali  negli 
anni  di  una  raccolta  ragionevole 
vendonfì  dalle  180  fino  alle  zoo  li- 
re alla  botte. 

I vini  di  Poudenfac  e di  Callres 
fono  di  due  Corte  : i bianchi  che  fi 
vendono  dai  20  ai  3oScudi , e i 
rolli  dai  35  ai  40. 

Quelli  delle  Grave  di  Bourde- 
aux  Cono  tutti  rodi , il  prezzo  de’ 
quali  fi  è dai  40  fino  agii  80  Scudi 


BO 

alla  botte , ma  pochi  ve  ne  Cono  da 
quefi’ ultimo  prezzo,  e molti  dalle 
150  alle  zoo  lire . 

Gli  altri  delle  Grave  di  Medoc 
vendonfi  diverCamente  fecondo  i ter- 
reni, da’  quali  fi  raccolgono,  mentre 
quelle  Grave  che  occupano  io  le- 
ghe di  Paefe, non  producono  vini  di 
bontà  uguale,  ma  anzi  ve  ne  Cono 
che  avranno  un  50  per  100  di  dif- 
ferenza. Altri  fi  vendono  dalle  90 
lire  fino  ai  100  Franchi,  altri  dalle 
izo  fino  alle  150,  edaitri,  ma  po- 
chi, dalle  180  fino  alle  zoo. 

Un’altro  elito  per  tutti  quelli  vi- 
ni, oltre  quelli  che  ne  levano  i Co- 
rallieri, confifte  nei  carichi  dei  ba- 
ttimenti che  fi  fanno  per  le  Ifole,  co- 
me diremo  in  appretto . 

Finalmente  Ce  ne  conCuma  anco- 
ra quantità  nella  fabbrica  dell’  ac- 
quavite ; e quelli  che  fono  dettina- 
ti a quello  ufo,  fi  vendono  intorno 
50  lire  ogni  3Z  verghe  . 

Si  giudica, che  nella  Sinifcalcherra. 
di  Bourdeaux  fi  pollano  raccogliere 
un’  anno  per  1’  altro  zooooo  botti 
di  vino,  looooodelle  quali  fi  man- 
dino fuori,  e che  Ce  ne  confumino  a 
Bourdeaux  e nelle  vicinanze  40000, 
e il  foprappiù  nel  paefe  tutto, fenza 
comprendervi  i vini  del  Paefe  Alto 
e della  mifura  piccola,  chepottòno 
afcendere  a 4 in  5000  botti . 

Quanto  alle  acquevite  ficcome  fe 
ne  abbruciano  più  e meno  fecondo 
che  gli  anni  fono  abbondevoli,  co- 
sì talvolta  fe  ne  pofiono  caricare  fi- 
no a 20000  barili,  e talvolta  fola- 
mente  iz  e 15000. 

Calano  altresì  qualche  volta  a 
Bourdeaux  dei  vini  bianchi  di  Lin- 
guadocca  fino  al  numero  di  1000 
botti,  ed  anche  8 in  10000  dalla 
GuiennaAlta,  fra  i quali  ve  ne  fo- 
no di  rotti, e di  bianchi. 

I vini 
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T vini  di  Bourdeaux,  che  fi  cari- 
cano per  ufcir  di  paefe , pagano  ga- 
bella fui  piede  di  lire  17  ed  alcuni 
piccoli  la  botte  di  quella  moneta  , 
oltre  quella  di  rilafcio,  di  vifita  e 
di  noleggio. 

Se  vengono  caricati  in  vafcclli 
fora ft ieri  la  gabella  è di  lire  50. 

Per  l’ acquavite  caricata  che  fia 
debbono  pagarli  lire  23  e mezzo  per 
ogni  vafo  dal  caricatore,  ma  il  ven- 
ditore allo’neontro  è tenuto  a bo- 
hificarli  7 lire  e 3 foldi. 

I vinidiLinguadocca  pagano  dal- 
ie 17  alle  18  lire  per  ogni  muid 
del  dritto  di  canale  fino  a Tolofa, 
40  lire  per  barile  a Villars  , e per 
la  vettura  da  Tolofa  a Bourdeaux 
dai  45  foldi  fino  alle  3 lire  e mez- 
zo , e talvolta  anche  4 per  barile 
giuda  la  difficoltà  del  fiume. 

Pagano  elfi  vini  al  Banco  dell’ 
Appalto  in  Bourdeaux  18  lire  per 
botte  , quando  arrivano  ai  Cbar- 
• trons,  con  altre  cinque  di  gabella 
alla  Città  , e quando  ricaricano, 
pagano  ancora  al  (addetto  Banco 
9,  io,  e anche  11  lire  per  botte. 

I Sobborghi  di  Chartrons  fono  i 
luoghi  dove  fi  debbono  mettere  i 
vini  che  non  fono  dei  Villaggi  com- 
ponenti la  Sinifcalcheria  di  Bour- 
deaux,  perchè  nè  debbono  entrare 
in  Città,  nè  pofl'ono  eflèr  venduti 
a’  Foraftieri . 

II  Negozio  che  ha  quella  Città  col- 
le Colonie  Francefi  dell’  America, 
impiega  da  24  in  28  vafcclli  di  por- 
tata dalle  jo  fino  alle  150  botti  ; e 
fono  due  o tre  per  Quebec,  tre  o 
quattro  per  Cayenne , quattro  o cin- 
que per  S.  Domingo  , e dodici  , o 
quindici  per  la  Martinica , e le  al- 
tre Ifole  Antille  dell’  America. 

Non  è però  che  non  efca  dal  por- 
to di  Bourdeaux  una  quantità  mag- 
D'rzion.  Urtiver.  T om.  IL 
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giore  di  battimenti  per  le  Indie  Oc- 
cidentali ; ma  ficcome  non  fi  paga- 
no in  Francia  i dazj  di  Ufcita  del- 
le mercanzie  deftinate  a quello  Ne- 
gozio, cosi  per  lo  più  i battimenti 
di  Nantes  e della  Rocelia  fono 
quelli  che  vanno  a caricare  i vini 
a Bourdeaux , e che  fi  alfortifcono 
di  molte  cole  , che  loro  mancano  , 
le  quali  debbono  entrare  nei  carichi 
per  quelle  Colonie. 

I legni  che  vanno  da  Bourdeaux 
a Quebec , partono  nei  mefi  di  A- 
priie  e di  Maggio,  e debbono  met- 
terfi  alla  vela  pel  ritorno  alla  fine 
di  Ottobre  , o al  principio  di  No- 
vembre. 

il  loro  carico  confitte  in  vini, 
panni , tele,  cappelli , ferramenta 
e ftromenti  di  varie  forte. 

Poiché  non  pofl’ono  fare  i loro  ri- 
torni con  pellami  per  non  efferne 
libero  il  traffico,  così  vanno  qual- 
che volta  a caricar  di  merluzzo,  o 
di  baccalà  in  Terra  nuova,  o pur 
al  Capo  Bretone  , comperandolo 
con  Cambiali  tratte  in  Francia.  Al- 
tri poi  prendono  a Quebec  della 
farina,  dei  pifelli,  della  birra,  del- 
le anguille  falate,  che  conca mbiano 
con  mercanzie  del  Paefe,  e quan- 
do non  ne  trovano  per  formar  un 
carico  intiero , prendono  il  rima- 
nente a nolo. 

I vafcelii  che  vanno  a Cayenne, 
debbono  effere  battimenti  piccoli, 
imperocché  un  vafcelio  folamente 
di  100  botti  dura  fatica  a ritrovar- 
vi il  carico,  ed  è fovente  coftretto 
a pattare  all’  Ifole  per  compierlo  . 

Con  limili  legnijiure  bifogna  fa- 
re il  traffico  di  S.  Domingo,  effen- 
do  cofa  rara,  che  un  battimento  più 
grande , purché  non  voglia  perdere 
il  tempo  del  ritorno,  poffa  trovare 
mercanzie  baftevoli  per  1’  intiero 
D d fuo 
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fuo  carico  • onde  ritornano  la-mag- 
gior parte  con  mezzo  carico.  Le 
principali  mercanzie  che  fi  cavano, 
fono  / del  zucchero,  deli’  indaco  , 
del  cotone,  e del  cuoio. 

Poiionfi  impiegare  dei  vafcelli  di 
tutte  le  grandezze  per  lo  Negozio 
della  Martinica,  e delle  altre  I fo- 
le Francefi  , perchè  le  navi  vanno 
d’ Ifola  in  Ifoìa  a fare  il  loro  cari- 
co, dimorandovi  ordinariamente  fi- 
no alla  fine  di  Agofto , in  cui  cef- 
' fa  il  zucchero , e le  canne , come 
fi  fuol  dire  nell’ Ifola,  vanno  allo- 
ra in  freccia,  vale  a dire  non  fono 
più  in  iftato  di  dar  zucchero. 

Il  tempo  più  convenevole  per  par- 
tire da  Bourdeaux  per  le  Ifole  fi  è 
quello  dei  mefi  di  Novembre  e di 
Dicembre  perarrivarecolà  nel  Feb- 
braio, tempo  in  cui  fi  cominciano 
a fare  i zuccheri.  Partono  nulla  di 
meno  dei  vafcelli  alla  fine  di  Mag- 
gio, ed  anche  qualche  volta  il  viag- 
gio può  effer  buono  nel  mefe  di 
Agofto , foprattutto  fe  i vafcelli  fo- 
no carichi  di  buoni  vini  di  Autun- 
no, e che  i caldi  fieno  flati  grandi 
nelle  Ifole,  perchè  i vini  dei  primi 
vafcelli  avendo  patito,  quelli  che 
vi  lì  portano  dopo , non  mancano 
di  prender  voga  , e di  venderli  tut- 
to quello  fi  vuole  e a pronti  con- 
tanti . 

Un  carico  per  l’America  di  un 
naviglio  di  120  botti  è ordinaria- 
mente comporto  di  40  botti  di  vino, 
di  50  barili  di  farina,  di  pefo  di 
250  libre  ognuno,  di  20  barili  di 
acquavite,  di  zobarili  di  lardo  del 
parie,  di  30  barili  di  carne  di  bue 
d’irlanda,  di  3000  Alle  di  tela  graf- 
fa da  tt  in  12  Ioidi,  che  viene  da 
Santogna,  o da  S.  Macario,  di  15 
rotoli  di  ferro  perii  mulini  da  zuc- 
chero, di  tutte  le  forte  di  utenfili 
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di  rame  e di  ferro  per  comodo  e 
ferviziodei  mulini,  poco  predo  per 
500  lire  ; di  più  forme  o vafi  di  ter- 
ra per  macinare  i zuccheri , di  6 fu- 
cili da  Affumicatori  da  aolire  l’uno, 
e quella  parte  di  carico  è di  obbli- 
gazione ; di  fcarpe  e cappelli  di 
tutte  le  forte  per  300  lire  in  circa, 
di  ftofe , tele  ed  altre  cofe  per  ufo 
divertire  gli  abitanti,  perla  fomma 
di  mille  lire,  400  barili  in  fafcj  coi 
fuoi  cerchj  e vinchi  per  legarli  e 
porvi  il  zucchero,  e finalmente  una 
gran  botte  in  falcio,  che  può  con- 
tenere io  in  12  caratelli,  acciocché 
ferva  di  carico  e di  fcarico  delle 
mercanzie.  Per  altro  queflo  ultimò 
articolo  non  è aflòhuamente  necef- 
fario,  giacché  fe  ne  ritrovano  a nolo 
nelle  Itole. 

Ogni  carico  fecondo  il  prezzo  or- 
dinario delle  mercanzie  può  afeen- 
dere  a 14000  lire . 

Le  mercanzie  principali  che  fi  ri- 
portano dalle  Ifole,  confiflono  in  zw> 
cheri  bianchi,  e grezzi,  in  cotone, 
in  zenzero,  in caflìa,,  in  indaco,  in 
filo  daabballagio,  in  rocùeincac- 
cao,  e fenza  entrare  in  maggior  di- 
rtinzione  dei  Negozio  che  fi  fa  alle 
Ifole  Francefi,  fi  può  ricorrere  ali’ 
articolo  particolare  dell’  America. 

E’  (blamente  da  notarli , che  nei 
Palfaporti , che  fi  accordano  ai  va- 
fcelli di  Bourdeaux  per  lo  viaggio 
delle  Ifole  Anelile , di  Caienna  e 
di  S.  Domingo,  viene  efprefiamen- 
te  dichiarato,  che  non  pollano  fare 
ritorno  ad  alcuno  de’ porti  di  Nan- 
tes, Doncherchen,  o MarfigUaper 
diere  qucfli  porti  franchi . 

I carichi  che  fi  fanno  a Bourdeaux 

{)er  la  pefeagione del  merluzzo,  con- 
iftono  in  fate  più  o meno  fecondo 
la  quantità  di  migliaia,  ovvero  quin- 
tali di  peice,  che  può  contenere  il 
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legno,  in  canne  da  pefcare,  in  col- 
telli per  il  parare  e preparare  il  pe- 
* fce  , in  tavole  per  riscaldarlo , in 
chioderia  e in  vettovaglia,  come 
vini,  legumi  ec.  per  8,  p meli. 

1 basimenti  che  vanno  al  Banco, 
partono  da  Bourdeaux  in  Gennaio, 
e pollono  partire  eziandio  in  ogni 
altro  mele  deli’ anno, a rilerva  di 
quelli  di  Ottobre,  di  Novembre, 
e Dicembre. 

Quelli  che  vanno  in  Terranuova, 
fi  partono  nel  Febbraio,  o nei  Mar- 
zo per  giugnervi  neli’  Aprile  onei 
principi  Magg10»  non  vi  eflendo 
cofa  alcuna  da  tare , o almeno  poca 
per  coloro  che  vi  capitano  alla  fine 
ci  quello  mele. 

I ritorni  dei  vafcellidi  Terranuo- 
va fi  fanno  per  l’ordinario  per  Bo- 
urdeaux, Nantes,  laRocella,  Ba- 
iona  , Marfiglia  e Bilbao  in  Il'pa- 
gna;  e ve  ne  fono  talvolta  alcuni, 
che  vanno  a Lisbona  e a Cadice. 
Quelli  del  Banco  grande  riportano 
la  loro  pefcagione  a Bourdeaux,  all’ 
Avre  de  Grace  , a Nantes  ed  alla 
Rocella. 

Non  pagano  alcun  dritto  di  Ufci- 
ta  pel  fale  che  adoperano  in  quella 
pelcagione  , ma  al  ritomodel  viag- 
gio pagano  tre  e mezzo  per  cento 
del  valore  del  pefce  . Alla  voce 
merluzzo  fi  parlerà  della  diverfa 
pescagione  di  quello  pefce  frefco  e 
lecco . 

I Vafcelli  di  Bourdeaux , che  van- 
no a pefcar  le  balene  , partono  ne» 
mefi  di  Aprile  e di  Maggio,  e i 
fuoi  ritomi  dipendono  dal  fuccelfo 
della  pefcagione  , ritornando  pii» 
retto  quando  il  pefce  li  prefenta  a 
uon’ora,  e più  tardi  quando  luc- 
cede  al  contrario. 
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fcelli  proprj  per  la  pefcagione  della 
balena,  ma  molti  vi  fono  interef- 
fati  negli  armamenti , chea  tal  ef- 
fetto fi  fanno  a Baiona,  a S.  Gio- 
vanni di  Luz  e a S.  Malò;  vegga- 
fi  Balena  e Baiona . 

11  Negozio  che  li  fa  di  Bourdeaux 
colla  Spagna,  e della  Spagna  con 
Bourdeaux,  è poco  confiderabile . 
Vi  fi  mandano  dei  vali  di  ferro, 
della  carta  del  Perigord,  della  bia- 
da ed  altri  grani,  quando  però  ne  Ila 
permeifo  il  trafportamento,  fpezìal- 
mente  del  formento  e delle  fave. 

Le  mercanzie  che  vengono  coi  ri- 
torni, fono  : lamine  di  ferro,  an- 
core per  battimenti , dei  remi,  del- 
le pietre  d’affilare,  dell’olio  e del- 
le alette  di  balena , della  chiode- 
ria da  pelo  e minuta,  delie  lane, 
e delle  fardelle,  quando  fe  ne  pe- 
scano fulie  Cotte  della  Spagna. 

Finalmente  le  mercaruieche  van- 
no a Bourdeaux  del  Commercio , che 
i fuoi  Negozianti  mantengono  con 
alcune  Provincie , particolarmente 
del  Perigord,  diQuercl,  del  Lìmo- 
fin  , dell’  Av  vergna , e del  Lionefe  , 
fono  : fermenti  cd  altri  grani,  va- 
rie forte  di  legumi,  vini  di  Bom- 
mes  ed  altri,  della  carta,  delleca- 
ftagne,  delle  noci,  e dell’olio  di 
ette,  del  legname  per  botti,  delle 
tavole  di  noce,  del  ferro  in  opera, 
e Schietto,  comevafi  di  ferro,  can- 
ne, ed  altre  arme  da  fuoco,  elpa- 
de,  della  ferramenta  minuta, della 
merceria,  della  feta,  delle  tele  di 
Lione,  dei  formaggi  di  Avvergna 
e deìle  tappezzerie  della  Provincia 
medeiìma,  le  quali  mercanzie  tut- 
te discendono  per  la  Dordogna,  e 
vannoaBourdeauxdopodi  averpaf- 
fato  davanti  a Liburno . 


E’  cofa  rara  peròche  iMercatan-  Non  li  debbono  trascurare  le  fle- 
ti di  Bourdeaux  abbiano  dei  va-  re  franche , che  fi  fanno  a Bour- 
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deaux,  che  fono  due,  l’una  il  pri- 
mo di  Mario,  e l’altra  ai  15  di 
Ottobre . 

In  quella  Città  lì  fabbricano  del- 
le coperte  di  lana  ben  grolla,  nè 
vi  |fi  adopera  altro  che  quella  del 
paefe,  che  raccolgono  nelle  Lande; 
e intorno  a 30  Mercatanti  lòno  quel- 
li che  fanno  il  Negozio  de’ panni, 
che  vi  vien  portato  dalle  altre  Cit- 
tà del  Regno , non  fe  ne  facendo 
punto  in  quella  Città.  Vi  lì  accon- 
ciano ancora  molti  cuoj,  l’apparec- 
chio de’ quali  riefce  aliai  buono. 

Notizia  /opra  la  Direzione  de l Gran 
Banco  di  Bourdeaux , e [opra 

le  differenti  gabelle , cbe  vi 
[t  rifcuotono  . 

Viene  quello  Banco  fervito  da 
1 1 z falariati , l’ emolumentode’qua- 
li  in  fomma  viene  a montare  intor- 
no a djooo  lire  di  moneta  di  Fran- 
cia, e quelli  fono.* 

11  Direttore  Generale  e il  primo 
Calfiere,  che  lavorano  ugualmente 
nei  tre  Gran  Banchi,  vale  a dire  in 
quello  di  Convoglio,  in  quello  del 
Dazio,  come  ivi  lo  chiamano  della 
Comptablie , della  qual  impofuione 
veggafi  a quella  voce,  e di  quello 
di  Senferia,  i quali  , oltre  i due 
Commeffi  principali  , ne  tengono 
ancora  degli  altri  particolari . 

Al  Convoglio  evvl  un  Ricevito- 
re, uno  Scontro  e due  Scrivani. 

Alla  Comptablie  un  Ricevitore 
e due  Scontri,  l’uno  detto  Scontro 
della  Comptablie,  e l’altro  Scon- 
tro al  minuto  : tre  Scrivani,  due 
Stimatori,  un  Cuftode  de’ magaz- 
zini, e un  folto  Cuftode. 

AllaSenleria  un  Ricevitore,  uno 
Scontro,  due  deftinati  pel  fale,  e 
due  Scontri  dei  Bulletta). 

Ventiquattro  Bullettai  diflribuiti 
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alle  Porte  di  terra  , e di  mare  dì 
Bourdeaux. 

Uno  Scontro  al  Banco  di  Char- 
trons,  c quattro  Vilìtatori. 

Tre  Commeffi  al  Banco  di  par- 
tenza . 

Un  Vifìtatore  di  Entrata  col  fuo 
lotto  Vifìtatore. 

Due  Vifìtatori  di  Ufcita. 

Un  Guardiano  de’ magazzini , e 
un  fotto  Guardiano  alia  nuova  Alla 
fui  Porto. 

Per  la  guardia  di  notte,  che  vien 
detta  ancora  Guardia  nera,  un  Ca- 
pitano, un  Tenente,  e nove  Sol- 
dati. 

Al  Petacchio  detto  di  S.  Croce 
un  Capitano,  cinque  Soldati,  e 14 
Marina). 

A quello  di  Baca lan  un  Capitano, 
4 Soldati,  e 12  Marina;. 

Un  Ricevitore  e uno  Scontro  per 
lo  tabacco. 

Finalmente  il  Notalo  dell’  AppaU 
to,  e il  Portiere  del  Banco. 

Deefi  olìervare  , che  oltre  le  ri- 
cevute del  Convoglio,  della  Com- 
ptablie, e della  Senferia  che  li  fan- 
no ai  Banco  Generale,  i Commeffi 
dei  quali  fono  indipendenti  gli  uni 
dagli  altri,  avvegnaché  dir  fi  polla, 
che  fi  fervano  di  Scontri  vicendevol- 
mente, vi  li  fa  ancorala  ricevuta 
della  Patente  di  Linguadocca;  ma 
quella  non  ha  nè  Ricevitore  ,.  nè 
Scontro  particolare  per  elTerne  inca- 
ricati quelli  della  Senferia. 

il  Ricevitore  del  Convoglio  tie- 
ne 11  regilìri,  e 8 il  fuo  Scontro, 
e gli  Scrivani  non  ne  tengono  pun- 
to, ma  fono  obbligati  follmente  di 
fcrivere  i pagamenti  dei  dritti  dovu- 
ti al  Convoglio  dalle  mercanzie  dei 
Mercatanti  . Alla  voce  Convoglia 
Ir  parla  della  divcrfttà  de’  regilìri 
ora  detti. 
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11  Rifcuotitore  dei  diritti  dovati 
alla  Comptablie  tiene  9 regiftri,  ed 
altrettanti  ne  tiene  il  iuo  Scontro  : 
quello  del  minuto  unfolo  : gli  Scri- 
vani 2 ; gli  Stimatori  3 , e qual- 
che volta  4;  il  Cuftode  del  magaz- 
zino dei  Banco  e il  fuofotto  Cufto- 
de uno  perciafcheduno;  e finalmen- 
te il  Cuftode  del  magazzino  della 
nuova  Alla  4.  Si  può  vedere  l’ ufo 
di  tutti  quelli  regiftri  alle  voci  di 
Comptablie , di  Scrivano,  di  Sti- 
matore, di  Cuftode  o di  Guardiano 
de’ magazzini. 

Il  Ricevitore  della  Senferia  tie- 
ne 3 regiftri  per  lì  dritti  di  effa, 
e 3 altri  per  quelli  di  fuori,  ovve- 
ro perla  Patente  di  Linguadocca. 
Veggafi  Senferia  e Patente  di  Lin- 
guadocca . 

Tutti  i regiftri,  de’ quali  fin  ora 
abbiara  fatto  menzione , vengono 
tenuti  dai  Commefli  impiegati  nel 
Banco  grande , e gli  altri  vengono  te- 
nuti da  quelli  dei  Banchi , che  fono  di 
fuori . 

Allo  Scontro  dei  Chartrons,  che 
fono  i Sobborghi  di  quella  Città, 
vi  fono  8 regiftri,  de’ quali  parle- 
remo in  un’articolo  particolare,  v. 
Cbartront . 

Quello  pollo  ferve  per  la  confer- 
vazione  dei  dritti  dovuti  fu  i vini 
del  Paefe  Superiore  nell’  IngrelTo , e 
per  lo  carico  di  ogni  forta  di  vini, 
aceto,  acquevite,  prugne  ec. 

Il  Banco  di  partenza  viene  diret- 
to da  tre  Commefli  Bulletta) , che 
ne  tengono  i regiftri;  così  pure  quel- 
li del  fale  ne  tengono  due,  perchè 
lavorano  feparatamente . 

I due  Vibratori  diUfcita  ne  ten- 
gono uno  fra  tutti  due. 

Quello  di  Entrata  e il  fotto  Vi- 
fitatore  anch’  eflà  pure  ne  hanno  un 
fòlo. 

. D'rgion.  Univer.  Tom.  IL 
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Gli  Scontri  de’  Bulletta)  non  han- 
no regiftri,  e laloro  funzione  con* 
fifte  nel  difam inare  il  lavoro  de’ Bul- 
letta) , e di  vedere  fe  rilìcdono  alle 
loro  Porte  : di  fatto  altro  non  fono 
che  due  Camminanti , che  vanno 
a vedere  i regiftri  dei  Commefli  al- 
le Porte . 

I Bulletta)  tengono  più  o meno 
regiftri  fecondo  la  fituazione  delle 
Porte,  la  guardia  delle  quali  è fiata 
loro  affidata. 

Quelle  Porte  fono  in  numero  di 
8 eh’  entrano  dal  Porto  nella  Cit- 
tà, e 6 dalla  parte  di  Terra. 

Dalla  parte  del  Porto  quelle  del 
Cappello  rollò  e di  Efpau  fono  le 
più  confiderabili  ; e i Bullettai  di 
effe  tengono  tre  regiftri . Alla  Por- 
ta Ghaillau  non  uè  hanno  che  un 
folo  : alla  Porta  del  Ponte  diS.  Gio- 
vanni tre,  alla  Porta  Tannet  uno: 
a quella  delle  Saliniere  quattro,  a 
quella  di  Gracetre,  e alla  Porta  S. 
Croce  uno. 

Le  Porte  di  Terra  fono  : S.  Giu- 
liano, S.Eulalia,S.  Andrea, Dijon, 
Delfino  , e S.  Germano  : ognuna 
di  quelle  tiene  un  folo  regiftro.  v 
Bullettaio . 

Gabelle  che  fi  pagano  al  Banco 
di  Bourdeaun . 

• C.  • . ... 

i dritti  che  fono  dovuti  a quello 
Banco,  fi  comprendono  o dalla  fti- 
madelie  Mercanzie  regolate  dalie  ta- 
riffe di  dima,  ovvero  inconfeguenza 
di  una  valutazione  o compofizione 
Aabilita  da  un  Lungo  ufo  fra  i Mer- 
catanti e l’Appaltatore,  ovvero  fi- 
nalmente in  elocuzione  dei  Decreti 
del  Configlio,  che  di  tempo  in  tem- 
po fono  luti  fatti  perl’accrefcimen- 
to  delle  gabelle  fu  certa  mercanzie, 
particolarmente  fopra  quelle  che 
capiuno  da’paefiforaftieri. 

‘ Dd  iij  Non 
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Non  parleremo  qui  che  delle  due 
ultime  fpezie  de’  dritti  , giacché 
fi  poflono  vedere  fulle  tariffe  me- 
defime  quelli  che  fi  pagano  ful- 
r eftimazione  delle  mercanzie  . 
Comincieremo  dunque  dai  drit- 
ti Aabiliti  dall’ufo,  diffinguendo 
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in  ogni  articolo  quello  che  parti- 
colarmente pagar  li  dee  o al  Con- 
voglio, o alla  Comptablie,  o alla 
Senleria,  e aggiugneremo  la  lom- 
ma  di  tutte  tre  queffe  gabelle  fili- 
la fine  di  ognuno  di  quelli  medefi- 
mi  articoli. 


Vini  della  Città  cioè  a dire  quelli  che  fi  raccolgono  nella  Sinifcalcbcrìa 
di  Bourdeaux . Convoglio.  Carico. 

La  botte  divino  Bordelefe,  che  chiamafì  volgarmente  vino  della  Cit- 
tà, viene  cotfipofla  da  4 barili,  o fia  da  6 terzetti;  e paga  al  Carico  per 
diverfi  accrefcimenti  ordinati  dalle  Dichiarazioni  pubblicate  negli  anni 
1^37,  tdj 8,  e 1^40  ...  L.  6 : : 

Per  altri  accrefcimenti  degli  * 
anni  1617,  1631,  1^38,  1640 

altre  ..  ....  ..  L.  6 t . ^ L.  14  - d 

Per  l’accrefcimento  del  idss  L.  .1  : : 

Per  li  z foldi  per  lira  di  regi- 
ilro  .........  L.  1 : ó t 


Comptablie.  Carico. 
La  medefima  botte  di  vino 
della  Città  fia  per  conto  di  un 
Francefe,  o fia  di  un  Foraftie- 
re  paga  per  ufo  L.  1 : : 

Per  l’ufo  piccolo  ...  L.  : 1 : 

Per  lo  Scontro  ....  L.  : 2 : 

Scafa ia.  Carico. 
La  fuddetta  botte  di  vino  del- 
la Città , non  meno  che  quel- 
la pure  di  vino  del  Paefe  Alto 
paga  indilìintamente  al  carico  L.  1 : lo  : 


ic 


3 : i 


> L. 


io 


Somma  dei  tre  Dritti  L.  16  : 19  : 3 

• ‘ ' . 1 

Deefi  offervare , che  il  vino  della  Città  in  tempo  di  fiera  non  paga 
punto  i dritti  dell’ufo  grande  e piccolo  al  Carico;  ma  per  un’antico  ufo 
i Mercatanti  pagano  un  foldoper  botte, di  cui  il  Ricevitore  rende  con- 
to al  Direttore,  e’1  prodotto  di  quella  fpezie  di  dritto  viene  pollo  nel- 
la caffetta  de’  poveri . * ... 

Un’altra  Oflérvazione  vi  è,  che  vien  fatta  la  deduzione  al  Carico  tan- 
to al  Convoglio  quanto  alla  Comptablie  per l’ufo  grande  fopra  ogni  zi 
botte  di  vino  il  dritto  di  una,  il  che  chiamafì  fa  deduzione  di  zi  per 
20  ; ma  fi  paga  per  intiero  quello  dell’ufo  piccolo,  non  menoche  i tren- 
ta (oidi  per  botte  alla Senfena ; e quando  non  c*  è ilCaricodi  ztperzo, 
fi  fa  il  dibattimento  a proporzione. 

1 - * * * » Vini 
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Pini  detti  di  Demi-mar que . Convoglio  . Entrata  '. 
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I ?ini  detti  di  Demi-marque,  che  vengono  dal  Pacfe,  che  in  Guien- 
ra  fi  chiama  Nuova  conqtnjia , come  Santa  Fede,  Monrravelle  , Ca- 
ftillon  , Genfac  , Puioles  , Duras  , Rozau,  Civrac,  ed  alcuni  altri, 
pagano  per  dritto  di  Entrata  o di  Difcefa  come  i vini  del  Paa* 

le  aito L.  8 : ; ] 

Per  li  due  ioidi  dello  Scon-  > L.  8 : \6  : 

tro L.  : ió  : j 

Comptablie . Entrata. 


I fuddetti  vini  non  pagano  di 
Entrata  che  uno  per  cento  del- 
l’ ufo  piccolo , che  fono  due  da- 
naj  o fieno  piccoli  per  la  ftimz 
de’  vini  fuddetti ,*  evienea  riu- 
fcire  per  ogni  botte  ...  L.  : 1 6 : 

Due  foldi  per  lira  delloScon- 
tro  .......  ..  L . * a ..  7 

Sommano  in  tutto  L.  g : 13  ; 7 


} L.  : 17  : 7 


Oflervifi,  che  i vini  di  Caftillon  vengono  confiderati  per  vini  della 
Gttà,  e non  pagano  cofa  veruna  per  l’Entrata. 


. Convoglio.  Carico, 

I vini  fuddetti  di  Demi-mar- 
que pagano  al  Convoglio  di  Ca- 
rico per  ogni  botte  come  i vini 
della  Città  :.....  L.  13  : : 

Per  lo  Scontro  ....  L.  1 : i : 

Comptablie.  Carico. 


Pagano  alla  Comptablie  al 
Carico  come  i vini  del  PaèfeSu- 
periore  ; vale  a dire  ventilei  fol- 
di per  botte  per  ufo  grande  c pic- 
colo   L.  1 : 6 : 

E per  lo  Scontro  . . w L.  : 1 : 8 j 

Scnferia.  Carico . 


11.  i : 8;8 


Pagano  ancora  per  botte  alla 
Senleria  di  carico  ....  L. 


io 


}L. 


Importano  tutti  tre  L.  17 


D d i i i j Vini 


S 
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Vini  dei  Paefe  Alto  di  ogni  qualità  al  di  /opra  di  S.  Macario , eh' è fette 
leghe  ai  Jotto  di  fìourdeaux. 

Chiamanfi  quelli  vini  del  Paefe  Aito  per  differenziarli  da  quelli  che  fi 
raccolgono  nella  Sinifcalcheria  diBourdeaux,  che  chiamanti  vini  di  Cit- 
tà, la  mifura  de’ quali  è maggiore  di  un  quinto  di  quella  dei  primi. 
Quelli  vini  dunque  dell’Alto  Paefe  difeendono  per  li  fiumi  Garonna  e 
Dordogna,  e fono  obbligati  a prendere  dei  Certificati  di  cauzione  a Lan- 
gon  e a Liburno,  che  fono  Banchi  di  Conferva  della  Sinifcalcheria.  Pa- 
gano 6 foldi  per  li fuddetti Certificati,  de’ quali  ragioneremo  più  a bailo. 


Convoglio  d’ Entrata . 


La  botte  dei  fuddetti  vini  pa-  1 

ga  all’  Ingreffo  per  l’antico  e L T * . *x  . ■ 

nuovo  Convoglio  8:  : f‘  * * * 

Per  lo  Scontro  . . . . L.  : 1 6 : J 

Diftingueremo  fra  poco  i dritti  , che  debbono  i vini  del  Paefe  Alto 
alla  Comptablie  per  la  Diicefa  o fu  Entrata. 


Convoglio.  Carico . 

Debbono  dare  i fuddetti  vini 
al  Convoglio  di  Carico  di  ogni 
botte  per  1*  antico  dritto  . . L.  4 ; 

Per  li  nuovi  accrefcimenti  L.  a : 

Per  lo  Scontro  ....  L»  : iz  : 

Comptablie.  Carico . 

I fuddetti  vini  pagano  alla 
Comptablie  di  Carico  per  ogni 
botte  per  1’ ufo  grande  e piccolo  L.  1 : 6 : 

Per  lo  Scontro  ....  L.  : z : 8 


1 

[■  L.  6 : tz  ; 

J 

II.  t ; 8 ; 8 


Senferia. 

Per  ogni  botte  dì  Senferia  L.  1 : to  : ^ L.  1 : ro  : 

Somma  di  tutte  tre  quefle  gabelle  Li  p ;-io  : 8 


Tutti  i vini  provenienti  dai  luoghi  di  fotto  S.  Macario  fono  confide- 
nti per  vini  della  Città,  nè  pagano  altro  dritto  che  al  folo  Carico. 

Vini  di  Front ignan  e Bcgjen.  Comptablie.  Entrata  0 Difcefa . 

La  botte  del  vino  prodotto  in  Frontignan  e Beziers  paga  alla  Difce- 
fa 0 vogliam  dire  all’  Entrata  i dritti  del  cofìume  grande  e piccolo, ’i 
quali  afeendono  al  6 per  roo  del  valore  dei  vini  fteffi  , i quali  per  ordi- 
nario vengono  ftimati  dalle  350  alle  400  lire  alla  botte  . Oltre  di  que- 
llo, e difoprappiù  di  quelli  dritti  debbono  ancora  pagare  z foldi  per  lira 
dello  Scontro. 

Con- 
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Convoglio.  Carico. 

I {addetti  vini  di  Frontignan 
e Beziers  fono  eziandio  obbli- 
gati a pagare  i dritti  di  Convo- 
glio di  Carico,  i quali  vengo- 
no ad  effere  come  abbiam  detto 
di  fopra  .......  L.  6 : 

Per  lo  Scontro  ....  L.  ; tz  : 

Comptabiie . Carico. 
Pagano  i medefimi  di  Carico 
alla  Comprabile  i dritti  del  co- 
fiume  grande  e piccolo  come  vi- 
ni del  Paefe  Aito,  cioè  . . L.  i ; 6 : 

Pii»  il  dritto  dello  Scontro  L.  ; 2 : 8 


41; 


' 

► L,  6 ; 11  : 

| L.  1 ; 8 : 8 


Se  fi feria. 

Debbono  dare  per  ogni  botte  L.  1 : io  : >■  L._  1 :_io  : 

Sommano  in  tutto  L.  9 .•  io  : ¥ 


Vini  di  Gaillac  e Vitti  comuni  del  Paefe  Alto.  Comptabiie. 
Entrata  0 Difcefa. 


Sono  tenuti  quelli  vini  ad  esborfare  alla  Comptabiie  per  dazio  di  Di- 
fcefa o di  Entrata  un  6 per  100  della  propria  ellimazione  c valore  per 
dritto  dell’ufo  grande  e piccolo. 

Deefi  però  oflervare,  che  con  una  Regolazione  generale  della  Com- 
ptablie  di  Bourdeaux  decretata  nel  Configiio  agli  11  di  Marzo  iózo,c 
col  Decreto  del  Configiio  medefimo  dei  5 Agofio  i6zz  viene  permeflò 
agii  Appaltatori  di  accordare  una  compofizione  fopra  l’Entrata  dei  vini 
del  Paefe  Alto  fenza  che  pollano  venir  ricercati  dell’ importar  della  ga- 
bella che  ricevono,  durante  la  fiera  di  Marzo,  cofa  ch’è  fiata  fempre 
efequita  per  eilere  ugualmente  vantaggio^  all’Appalto  e al  Mercatante. 

Quella  compofizione  accordata  dal  Gabelliere  aeila  Comptabiie  per  lo 
dritto  di  Entrata  dei  vini  di  Gaillac  monta  ordinariaraèntc  a 3 lire  e 3 
e mezzo  per  botte,  e i i foidi  per  lira  delio  Scontro. 

Oltre  quefio  paga  ancora  al 
Convoglio  nel  Carico  i dritti 
ordinarj,  che  fono  .-al  principale  L.  13  : 

Per  io  Scontro  ....  L.  1 : 6 : 

Alla  Comptabiie  quando  fi 

carica , i dritti  ordinarj  di  %6  ... 

foidi  per  botte,  e i due  dello 
Scontro,  che  fanno  uniti  . . L.  1 : 8:8 
E alla  Senfcria  30  foidi  per 
botte,  fono L.  1 : io  : 


In  tutto  L.  17  ; 4:8 


Corru 
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Comptabìie . Entrata . 

Quanto  ai  vini  comuni  del  Paefe  Alto  , che  fono  quelli  che  fi  raccol- 
gono in  tutti  i luoghi  e Villaggi  al  di  fopra  di  S.  Macario,  il  Gabelliere 

Ì>er  ordinario  fa  una  compofizionc , e fi  accorda  coi  Proprietari  dai  50 
oidi  alle  3 lire  per  botte. 

Convoglio.  Carico. 

Oltre  quello  pagano  ancora  al 
Convoglio  per  dritto diCarico  i 
dritti  ordinar)  di  6 lire  per  bot- 
te, che  coi  due  foldi  per  lira 
fanno  infieme  lire  6 e foldi  do- 
dici . . . . . . _ . . L.  6 : 12  : 

Comptabìie.  Carico. 

I zó  foldi  per  botte  e lo  Scon- 
tro in  tutto L.  1 : 8 : t 


L.  ti 


Senseria  . 

Soldi  30  pure  per  botte  . . L. a ■ ; 10^ 

In  tutto  L.  p : io  ; 8 

Notili,  che  fi  fa  la  deduzione  dei  ai  per  ao  come  abbiamo  detto 
nel  carico  dei  vini  del  Paefe  Alto  tanto  al  Convoglio,  quanto  alla  Com- 
ptablic  come  ai  vini  della  Città. 

Aceto.  Convoglio.  Carico. 

L”  aceto  paga  per  botte  al 
Convoglio  di  Carico  per  lo  vec- 
chio e nuovo  Convoglio  . » L.  6 : 

Pel  nuovo  accrefcimento  L.  4 : 

E per  li  z foldi  per  lira  del- 
lo Scontro  . . . . ♦ . .-L  1 : 

Comptabìie. 

L’aceto  non  paga  cofa  alcu- 
na alla  Comptabìie  .... 

Scnferia. 

Una  botte  di  aceto  paga  di 

Senferia  come  il  vino  . . . L.  

Sommano  in  tutto  L.  12  : io  r 

Acquavite . 

Le  acquevite  non  pagano  alcun  dritto  al  Convoglio  o alla  Compta- 

blie 


1 

1 


io  : 


} L* 


ao  : 
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bile,  quando  entrano  in  ordine  al  Decreto  del  Configlio  dei  4 Ottobre 
1Ó52,  con  cui  il  Re  ordina.,  che  le  fuddette  acquevite  da  qualfivoglia 
luogo  provengano,  non  paghino  i dritti  che  quando  caricano;  onde  con 
quello  Decreto  le  acquevite  della  Sinifcalcheria  di  Bourdeaux  fono  fog- 
gette  alle  impofiziom  medefime , che  pagar  debbono  quelle  che  fono 
fuor*  di  e (fa  Sinifcalcheria,  tuttoché  una  vqlta  non  pagafiero  i diritti 
che  del  folo  Carico. 

Convoglio • Carico . 


Ogni  barile  d’acquavite  di  mi- 
fura  di  so  verghe,  e la  verga 
di  tre  boccali  e mezzo, venendo 
a riufeire  in  tutto  di  175  bocca- 
li , mifura  di  Bourdeaux  regolata 
dall’Ordinazione  dei  Teforieri 
delle  Finanze,  paga  di  antico 
dritto  .......  . L.  8 : : 

Più  di  nuovo  accrefcimento  L.  7 : : 

Per  li  due  foldi  per  lira  dello 
Scontro L.  1 : : 

Comptablie.  Carico. 

Il  fuddetto  barile  di  acquavite 
paga  alla  Comptablie  per  conto 
di  un  Francefe  tanto  di  Entra- 
ta quanto  di  Ufcita  ....  L.  5 ; : 

Per  io  Scontro  . . . . L.  : io  ; 


1 


^ L,  \6  : io  ; 


f L.  s : io  : 

J 


Scn feria. 

Il  fuddetto  barile  alla  Senfe- 

ria  di  Carico  sborfa  al  lolito  L.  1 : io  : 

Som.del  dazio  di  ogni  bar.d’acquav.per  cónto  di  un  Frane.  L.  23  ; io 


} 


L.  1 ; io 


Convoglio. 

Il  medefìmo  barile  di-  acqua- 
vite per  conto  di  un  Foraftiere 

{>aga  i medefimi  aggravj  tanto  per 
'Entrata  quanto  peri’ Ulcita  co- 
me fc  folle  un  Francefe,  cioè  L.  16  : io  ; 

Comptablie .• 

In  oltre  alla  Comptablie  tani 
to  per  l’Ingreffo  quanto  per  l’U- 
feita,  comprefivi  i due  Ioidi  per 
lira  dello  Scontro , . . . L.  8 ; 5 : 


« • • • i 

n 

1 L.  id  ; io 


Si 
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Si  riportano  le  oltrafcrìtte  fommc  cioè  Convoglio  L.  1 6 : 
» Comptablie  L.  8 : 

Sen/eria. 

£ Di  più  alla  Senferia  come  per  T L t . 

conto  di  un  Franccfe  ...  L.  i : io  : J 

Di  maniera  che  l’intiero  che  paga  ogni  barile 

per  conto  di  un  Foraftiere  afcende  a L.  2 6 : 


io  : 
5 *• 


io  : 


Il  Gabelliere  permette  ai  Mercatanti  di  far  i barili  di  acquevite  di 
quella  grandezza  che  vogliono  per  comodo  del  Commercio,  facendo  loro 
pagare  il  foprappiù  delle  50  verghe,  di  cui  il  barile  è compofloj  e a tal 
effetto  i Commeflì  del  Banco  dei  Chartrons  li  mifurano  e ne  tengono 
nota. 

Il  dritto  che  fi  paga  al  Convoglio  per  ogni  verga  del  foprappiù  , fi  è 
dì  6 foldi  e 9 piccoli,  e quello  della  Comptablie  di  2 folcii  e 3 piccoli 
che  in  tutto  fanno  foldi  9 per  verga . 

Deefi  offervare  che  le  acquevite  dovrebbono  pure  pagare  la  Senferia 
proporzionatamente  al  loro  foprappiù;  ma  l’ufo  del  Banco  della  fuddet- 
ta  Senferia  fi  è di  non  perdere  cola  alcuna  per  quello  ch’eccedono  ; cofa 
che  fi  pratica  altresì  alla  Comptablie,  per  quel  che  riguarda  gli  eccelli 
dell’ acquavite  fui  conto  del  roraftiere,  che  dee  pagare  quello  eccedo 
fui  piede  di  7 lire  e io  Ioidi , quando  fi  caricano,  e che  non  paga  per 
tanto  che  fu  quello  di  $ lire. 

Prugne.  Convoglio.  Di/ce/a  0 fa  Entrata. 

Paganfi  al  Convoglio  per  mez- 
zo barile  di  prugne  provenienti 
dalle  Provincie  di  Linguadocca 
e della  Provenza  40  foldi  di  an- 
tico dritto,  e 4 per  li  2 foldi 
per  lira  dello  Scontro  , in  tut- 
to   L.  2 : 4 ; 

Comptablie.  Entrata. 

Il  mezzo  barile  fuddetto  alla 
Comptablie  paga  21  foldo  di  ag- 
gravio fido,  c per  lo  Scontro  2 
Ioidi  e un  piccolo,  che  fanno 

in  tutto 3 : 1 

Somma  L.  3 : 7 : 1 - 


Con - 
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Convoglio  Carico. 

Ogni  mezzo  barile  di  prugne  • • 

della  mifura  {labilità  dallaRego- 
lazione  dei  Teforieri  di  Fran- 
cia , che  viene  ad  eflere  di  fei  • ■ 

quintali,  paga  per  l’antico  ag-  > L,  a 

gravio  ........  L.  i ; x t 

Più  pel  nuovo  accrefcimento 

altrettanto L.  t : .2  : 

E per  li  2 foldi  dello  Scontro  L.  . ; 4 ; 5 

Quando  le  prugne  fi  caricano 
in  barili , Tacchi  ed  altre  mifu- 
re,  fi  computano  le  gabelle  lai 
Convoglio  in  ragione  di  7 fol-  • 
di  e fci  piccoli  per  quintale  col- 
lo Scontro,  eh’ è di  9 piccoli,  . 
cofa  che  in  tutto  afeende  a fol- 
di 8 e 3 piccoli . 

Comptablie,  Carico, 


4** 


Lo  fleffo  mezzo  barile  di  pru- 
gne paga  i due  e mezzo  per 
cento  alla  Comptablie  quando 
carica  per  conto  di  un  Francefe, 
il  qual  dritto  monta  a 15  foldi 
per  ogni  barile,  dico  . . . L. 

E per  li  a foldi  dello  Scontro  L. 


Scn feria. 

Il  fuddetto  mezzo  barile  pa-  1 . . 

ga  allaSenferia  di  Carico  . L.  215;  J • 1 

Vengono  dunque  ad  importar  tutti  tre  quelli 

aggravj  per  conto  di  un  Francefe  L.  3 : 19  ;7T 


Convoglio.  Carico. 

Il  luddetto  mezzo  barile  per 
conto  di  un  Foraftiere  paga  al 
Convoglio  come  per  un  Francefe  L.  2 : 8 : 5 


Comptablie.  Carico. 
Più  5 per  100  per  un’  antico 
coftume,  che  viene  ad  effere  30 
foldi  per  ogni  mezzo  barile,  e 
3 foldi  per  lo  Scontro;  in  tutto  L.  1 : 13  j 

Sen feria. 

E per  quella  .....  L.  i S 
In  tutto  per  conto  di  un  Foraftiere  L,  ^~Ti6  : 5 


Grani 
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Crani,  Tormento.  Convoglio  U/cita. 


La  botte  di  formento  compo- 
rta di  20  boifleauxdi  quella  mi- 
fura  , che  fi  carica  per  li  paefi 
foraftieri  nei  Porti  ed  Avre 
dei  fiumi  della  Garonna  eDor- 
dogna  , paga  al  Convoglio  per 
l’antico  aggravio  . . . . : 
Pel  nuovo  accrefci  mento 
Per  lo  Scontro  .... 


L.  9 : iS 


L. 

L. 

L. 


6 : 

3 i 


18 


Comptablie . 


L.  x : : 

L.  : a : 

} L* 

Senferia . 

* 

L.  : 10  : 

> L. 

Alla  Comptablie  esborla 
Allo  Scontro  . . . . 


Per  quella  paga  . . 

Somma  dell’ importare  di  una  botte  di  tor- 
mento di  tutti  gli  aggravj  che  paga  quan- 
do fia  caricata  per  Paefi  foraftieri 

Convoglio . Ufcita . 

La  botte  di  fornrento  quando 
venga  caricata  per  la  Francia#  . , 

paga  al  Convoglio  la  metà  dei 
dritti  di  quello  che  vicn  carica- 
to per  paefi  foraftieri , cioè  . L.  4 : 19  : 

' Comptablie . 

Nulla. 

Senseria, 

Alla  Senferia  pure  paga  la  me- 
tà, die  viene  ad  eflère  . . . L.  i S J 
Coficchè  i dritti  del  formen- 
to caricato  per  la  Fran- 
cia vengono  ad  «Aere  in  __ . 

/tutto  ......  1*524: 


to  : 


L.  11  : io  : 


Cra- 
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Granata  e Segala.  Convoglio.  V fetta. 


La  botte  di  granata  e fegala 
viene  comporta  da  20  boifleaux , 
e quando- è cari’cata  per;paeft  . , 

efteri,  paga  per  l’antico  dritto  ,L.  4 : io 
Più  pel  nuovo  accrefcimento  L.  2 : s 
E per  lo  Scontro  . . . . L.  : 13 

: Compì  abile . 

Alla  Comptablie  di  dritto 


principale  contribuifce 
E per  lo  Scontro 


Per  quarta  paga 


. L. 

. L. 


*3 

1 


4 

4 


Sen feria. 

L.  : io 


te. 


> L. 


Convoglio.  U folta . 

Se  quarta  botte  di  granata  e 
fegala  poi  viene  caricata  per  la 
Francia,  paga  per  l’ antico  drit- 
to   L.  a ; 5 : 

Pel  nuovo  accrefcimento  L.  1 ; z : 6 

Per  lo  Scontro  . . » : L.  . v;  g 

Comptablie . 

Nulla. 

Sen  ferì  a , 

Paga  la  metà , che  viene  ad  cf- 
fcre . L.  : j ,: 


}«* 


43* 


• IL  7 : 8 ; 6 


14  : 8 


io 


In  tutto  L.  8 ; 13  : a 


} L.  3 : 14  : 3 


3 : »?  : ì 


• • In  tutto  L. 

Avena , Fava , Orgo,  Semenza  di  lino , ed  altri  grani  e legumi, 
->  Convoglio  . U fetta  . 

La  botte  di  tutte  querte  der- 
rate comporta  tempre  dei  ao 
boilfeaux  di  quella  mifura  , al- 
lorché venga  caricata  per  paefi 
foraftieri,  dee  pagare  al  Con- 
voglio per  l’antico  dritto  . , L. 

Pel  nuovo  accrefcimento  L. 

Per  li  2 foldi  per  lira  dello 
Scontro L. 


io 


> L.  4 : 1 9 


Convoglio.  U fetta,  L.  4 : 19 


Si 
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Si  riporta  roltrafcrittafomma,  cioè  Convoglio . U fetta , L.  4 : ip  : 


Comptablie. 


Per  quella  paga  per  dritto 
ipale 


pnncipal 
Allo  Scontro 


a paga  per  dritto  ■) 

L.  : io  : | L.  : 11  : ' 

itro  • > • • • • 1 • , 

E per  que/U  . : : 


V L.  z : 9:6 


Senferia. 

: : . . L,  : io  : > L.  : io  : 

In  tutto  L.  6 : ; 

Convoglio,  Ufcita, 

La  botte  raedefima  di  grani  e 
legumi  quando  fia  caricata  per 
la  Francia,  paga  al  Convoglio 
per  l’antico  dritto  . . . . L.  1 : io  : 

Pel  nuovo  accrefcimento  L.  : 15  : 

E per  li  2 foldi  per  lira  dello 
Scontro L.  : 4 : 6 f 

Comptablie, 

Nulla. 

Senferia. 

La  metà  cioè  • . L.  • 5 t . V 1**  * 5 

In  tutto  L.  2:14:0 


E’ da  notarli , che  riguardo  a tutti  i grani  e legumi  che  fi  caricano 
per  Francia,  fono  obbligati  i Mercatanti  a riportare  un  Certificato  delio 
fcarico  dei  fuddetti  grani  e legumi  fatto  nei  Porti  della  Francia,  e ciò 
in  pena  di  pagar  4 volte  altrettanto,  e quello  Certificato  dee  elfere  lotto- 
fentto  dai  Commeffi  dell’  Appaltatore  polli  nei  luoghi' dove  fi  fcaricano 
i grani , o pure  dai  Giudici  dei  medelìmi  luoghi  nel  cafo  che  in  quelli 
non  vi  follerò  i Commeffi . 


Quando  fi  carica  una  botte  di 
callagne  e di  noci,  quella  paga 
al  Convoglio  di  Carico  per  l’an- 
tico dritto 


Noci  e Cafìagne . Convoglio.  Carico. 

1. 


L. 


E per  li  a foldi  per  lira  dello 
Scontro  .......  .1*' 


4 : 


I 

J 


4 : 


Convoglio  • Ufcita,  L.  a : 4 : 


Si 
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Si  riporta  l’oltrafcritta  fomma  cioè  Convoglio . L. 

Comprabile.  Ufcita. 

La  fuddetta  botte  paga  alla 
Comptablie  di  Ufcita  per  conto  i 

di  un  Francefe  2 e mezzo  per 
100  deila  fua  fiima;  e 5 per  l 

100  per  conto  del  Foraftiere  coi  V 

z foldi  per  lira  dello  Scontro 

Senferia. 

La  fuddetta  botte  di  noci  e -1  . 

Qftagne  per  quello  dritto  paga  L.  : io  : J 

La  fomma  di  quelli  due  dritti , non  com- 

prefa  la  Comptablie , fi  è di  TT 

Mele . Convoglio.  Difeefa  0 fa  Entrata . 

La  botte  di  mete  conila  di  4 "i 

barili, o di  6 terzetti,  detti  co-  I 

1 ìpipors , e paga  al  Convoglio  > L. 

per  l’  Entrata L.  4 : 

Per  lo  Scontro  . . . . t L.  : 8 ; 

Comptablie. 

Quando  viene  dalla  Sinifcal- 
cheria  di  Bourdeaux  , non  pa- 
ga cofa  alcuna  per  l’Entrata, 
ma  venendo  da  altra  parte  paga 
3 e mezzo  per  100  del  fuo  va-  * 

lorc 


Per  quello  paga 
E per  lo  Sconti 


Convoglio.  Carico. 

• « La  2 t 

. . • L.  : • a : 


E per  lo  Scontro  . . . • L.  : 4 : 

Comptablie.  Ujcira  0 Carico. 

Paga  alla  Comptablie  per  con- 
to di  un  Francefe , quando  non 
Ita  della  Sinifcalcheria,  2 e mez- 
zo per  100  del  proprio  valore  ; 
e per  conto  di  fuori  paga  5 per 
100  della  fuddetta  ftima  unita- 
mente coi  2 foldi  per  lira  dello 
Scontro . 

, Senferia . 

La  fuddetta  botte  di  mele  pa- 
ga di  Senferia  al  Carico  . . L,  t : io  : 

Importano  quelli  dritti,  non  comprefovi 
quello  di  Comptablie, 
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Sale.  Convoglio.  Entrata. 

Una  pipa  di  fate  comporta  di 
6 mine,  le  quali  pelano  per  or- 
dinario £25  libbre  di  oncie  1 6 
1’  una,  e per  confeguema  la  pi- 
pa ne  contiene  1350  , entrando 
in  Bourdeaux  per  effere  conto- 
rnata nella  Città,  paga  al  Con- 
voglio   L.  8 : 

Per  li  a foldi  per  lira  dello 
Scontro  ........  L.  : \6  : 


Comprabile . Entrata. 


La  fletta  paga  alla  Compta- 

blie  all’  Entrata L.  : io  : 

Scontro  L.  : 1 ; 


Sen/eria . 

Paga  L.  ; 1 : > L. 

Somma  L. 


Convoglio . Ufcita . 


8 : 16  : 


: 11  ; 


Quando  poi  i fuddetti  fali 
efcono  da  Bourdeaux  per  con- 
tornarli altrove,  pagano  al  Con- 
voglio di  Ufcita  per  ogni  pipa  L.  20  : 
Per  lo  Scontro L.  2 : 


j L.  ££  : 


\ 


Comptablie.  Ufcita. 

Pagano  pure  Io  fteffo  come 
fopra  anche  per  li  luoghi  fuori 
della  Sinifcalcheria,  cioè  . . L.  : 11  : 


> L. 

J 


11 


In  tutto  L.  ££  : 11 


Il  fate  eh’  efee  da  querta  Città  per  confumarfì  nella  Sinifcalcheria  , 
non  dee  cofa  alcuna  alla  Comptablie,  e paga  i foli  dritti  di  Convoglio. 

In  oltre  è da  offervarfi,  che  il  fale  eh’  elee  in  mine  da  quella  Città  , 
paga  per  ognuna  di  elle  lire  tre,  6 foldi  e piccoli  8 con  Ioidi  6 e pic- 
coli 8 dello  Scontro;  e alla  Comptablie,  quando  fia  per  contorno  fuori 
della  Sinifcalcheria,  un  foldo  e 7 piccoli  per  mina,  e i piccoli  per  lo 
Scontro,  che  in  tutto  vengono  a riufeire  lire  tre,  15  foldi  e un  pic- 
colo . 

E’  fiato  offervato,  eh’  efee  di  Bourdeaux  quali  altrettanto  fate  alio’rv- 
grolfo , quanto  al  minuto . 

Con- 
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Convoglio . 

Il  fale  che  paffa  per  effere 
trafportato  nei  Porti  fuori  dell» 
Sinifcalcheria,  il  quale  fi  fcari- 
ca  da  battello  a battello  , paga 
il  dritto  di  Entrata  e di  Ui'cita 
tutto  in  una  foi  volta,  che  vie- 
ne ad  elfere  per  ogni  pipa  . . L.  28  : 

Per  lo  Scontro  ....  L.  a : 1 

Comprabile. 

Debbonfi  pagare  pure  i dritti 
di  Ufcitaedi  Entrata  allaCom- 
ptablie  per  li  Tali  di  palleggio  , 
che  caricanfi  da  battello  a bat- 
tello, che  comprefovi  lo  Scon- 
tro importano L.  i : 

Senferia. 

Per  quella  pagano  . . . L.  : 


L.  30  : 16 


Sommano  in  tutto  L.  31  : 19 


Droghe  e Spedimi  e . Convoglio. 

Entrata . 

I dritti  che  fi  pagano  al  Con- 
voglio di  Bourdeaux  l'opra  le  dro- 
ghe e fpezierie , fi  cavano  in  confe- 
guenza  dei  molti  Editti  « Regola- 
zioni fatte  dai  Re  di  Francia,  par- 
ticolarmente nel  1539,  nel  1540  e 
1541  fotto  Franceico  1,  nel  1549 
fotto  Enrico  II,  nel  1572  fotto  Car- 
lo IX,  e nel  1632  lotto  Lodovico 
XIII.  Quelle  gabelle  afcendono  a 
un  4 per  100  della  ilima  delle  fud- 
dette  droghe  e fpezierie . 

Cornptablie . Entrata. 

Si  paga  alla  Cornptablie  all’En- 
trata fopra  le  fuddette  fpezierie  e 
droghe  un  3 e mezzo  per  100  del 
loro  valore  e flima,  quando  fieno 
per  conto  di  lìn  Francete  coi  due  Ioi- 
di per  lira  dello  Scontro;  e un  6 


per  100  pure  della  (lima  collo  Scon- 
tro , quando  fieno  per  conto  del 
Foralliere . 

Sen feria.  Entrata. 

Dalli  alla  Senferia  fopra  le  dette 
mercanzie  uno  per  100  della  loro 
ellimazione  tanto  dal  Francale  , 
quanto  dal  Foraltiere, 

Allume. 

L’allume  dee  oltre  i dritti  ftabi- 
liti  dalla  tariffa  delle  droghe  e lpe« 
zierie  3 lire  per  ogni  quintale. 

E’danotarfi,  chele luddette  dro- 
ghe e fpezierie  non  pigano  dritto 
alcuno  all’  Ufcita  quando  efcano 
per  venir  trafportate  nelle  Provin- 
cie vicine. 

Qu^fi  tutti  i dritti,  dei  quali  ab- 
biam  parlato  fino  ad  ora , che  paganfi 
al  Convoglio,  alla  Cornptablie,  e 
alla  Senferia , fono  fiati  lui  princi- 
Ee  ij  pio 
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pio  flabiiiti  o da  un  lungo  ufo,  o 
da  qualche  compofizione  volontaria 
fra  il  Mercatante  e l’A  ppal  tatore,  ma 
la  maggior  parte  poi  fono  flati  o ac- 
crefciuti  o confermati  da  divertì  De- 
creti e Regolazioni  ufcìte  a mifura 
che  fopravveniva  qualche  contrailo. 

Quanto  a quelli  nuovamente  im- 
polli dopo  la  tariffa  generale  del 
i<&4,e  quella  del  1 667 1 veramen- 
te farebbe  qui  il  luogo  di  parlarne, 
ma  (ìccome  fi  dicono  in  altro  hiogo 
le  diverfe mercanzie,  (oprale  quali 
fono  flati  flabiiiti , non  meno  che  la 
Data  dei  Decreti  del  Conliglio,  in 
confeguenzade'qnali  vengono  pagati 
quelli  aggrav],e  pernon  riufeire  trop- 
po lunghi  , cosi  crediamo  che  per 

Sfato  de * basimenti  mercantili  delle 


BO 

ora  polla  ballare  l’indicarne  il  luo- 
go dove  fi  tratta,  v.  Comptablie. 

Per  dare  una  idea  compiuta  del 
Negozio  di  Bourdeaux  abbiamo  cre- 
duto , che  non  polla  riufeir  difpiace- 
vole  l’aggiugner  qui  quello  flato 
de’baflimenti  mercantili  di  quello 
luogo  riferitoci  nel  Savary,  i quali 
aveano  caricato  tanto  per  paeu  fo- 
rali ieri  , quanto  per  le  Provincie  del- 
la Francia  nel  primo  anno  del  Re- 
gno di  Lodovico  XV.  Lo  daremo 
come  fta  e giace  fenza  i nomi  de* 
Capitani  e Proprietà^  de’ vaiceli» , 
avendo  creduto  proprio  chi  l’ha  fat- 
to di  levarli  come  Éovercbj,  anelo 
il  cangiamento  che  farà  nato  in  tutti 
quelli  anni  dacché  è flato  fatto . 

Appartenente  di  Guienna  nel  171$. 


Nomi  de 9 basimenti, 

\ 

Portata  dalie  botti . \ 

^Numero  degli  equipaggi 

Fregate . 

Botti. 

Uomini. 

La  Regina  Maria. 

050 

22 

La  Perla. 

100 

14 

Il  Superbo-. 

130 

IO 

S.  Domenico. 

100 

II 

11  Selvatico . 

1 *30 

20 

Il  Giorgio. 

! 70 

9 

S.  Pietro  . 

120 

18 

Il  Marino. 

IOO 

16 

L’Amicizia. 

80 

! 

11  Pietro. 

1 do- 

11 

La  Sapienza. 

1 . IOO 

12 

S.Giorambattilla. 

IOO 

id 

S.  Giufepp*  . 
li  Guglielmo. 

7° 

70 

li 

8 

La  Città  di  Langon. 

70 

8 

Giampietro  di  Blaia. 
Flutter. 

120 

*4 

S.  Giovatnbattifta. 

70 

12 

La  Sufanna. 

140 

14 

La  Caterina. 

a co 

20 

L’ Unione . 

130 

IO 

Vutgtj. 


Paefi. 
in  Ollanda. 
in  America, 
in  Ollanda. 
in  Terranuova, 
in  Terranuova, 
all’ America, 
in  Terranuova. 
all’America, 
in  America, 
in  Terranuova, 
in  America, 
in  Terranuova, 
in  America, 
a Genova, 
in  Ollanda. 
al  Banco. 

nella  Guinea, 
in  America, 
in  America.  , 
in  Ollanda.  . 


' Cor- 
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4)7 

Corvette. 
La  Maria. 

j 

ira 

9 

in  America. 

S.  Gio:  piccolo. 

60 

9 

in  America. 

S.  Michele. 

5° 

9 

in  America. 

La  Leggera. 
S.  Giuleppe. 

8 

in  America. 

SO 

9 

in  Portogallo. 

S.  Giufcppe. 

4S  ' 

7 

in  Portogallo. 

La  Caterina. 

>S 

6 

in  America. 

S.  Gio: Evangelica. 

170 

18 

in  America, 

Quecbes . 
Il  S.  Pietro. 

SO 

9 

in  America. 

li  S.  Giovanni . 

80 

IO 

in  America. 

Flibots. 

S.  Stefano. 

80 

il 

in  America. 

S.  Filippo. 

70 

7 

nel  Canadà. 

La  Maria. 

70 

7 

in  Irlanda. 

Galeotte. 

8 

La  Margherita . 

4 S 

in  America. 

L’Amicizia  e la  For- 
tuna. 

110 

16 

in  Terranuova. 

La  Perla. 

9° 

7 

in  Olianda. 

L’Amabile  onorato. 

SO 

7 

a Genova . 

Oltre  tutti quefti battimenti, nell*  Bautta.  Città  della Guienna  fitua* 
anno  medefimo  c’  erano  nei  fiumi  ta  fulla  Dordognafra  BUiae  Libar- 
della  Garonna,  Dordognae  Giron-  no,  dorè  è un  Banco  delle  rendite 
da  79  barche  di  portata  dalle  15  alle  del  Re,  che  fi  può  confiderare  fola- 
40  botti , che  navigavano  per  ordi-  mente  come  un  Banco  di  Conferva, 
nario  alle  Coftedella  Rocells,  Ma-  portando  appena  all’ Appaltatore  17 
rans  e Bretagna,  ed  alcuneCofte  di  in  18000  Franchi  all’anno  , prove- 
Spagna.  _ • nienti  la  maggior  parte  dai  vini  del 

Eranvi  ancora  alla  Téte  di  Buch  Paefe,  che  formano  quali  tutto  il 
17  barche  o battelli  di  portata  di  Commercio,  e per  ordinario  fi  ca- 
15  e 30 botti, che  navigavano  pure  ricano  per  la  Bretagna,  portando- 
allaRocella  e alla  Coda  di  Spagna,  fene  fuori  pochiflìmi . 
Bourdelage.  Dritto  che  fi  paga  Per  la  direzione  di  elfo  vi  ftan- 
in  Franciaal  Padrone  per  onorario,  no  3 (alariati,  cioèunRifcuotitore, 
equefio  alle  volte  fi  foddisfa  in  dana-  uno  Scontro,  e un  Guardiano, 
iocontante,  ma  più  ordinariamente  ' 1 dritti  che  fi  levano  a Bourg, 

in  biada,  in  penna,  e in  uccella-  fono  i medefimi  di  quelli  di  Bour- 
mi.  In  qualche  luogo  il  dritto  di  deaux,  vale  a dire,  il  Convoglio, 
Bourdelage  è lo  ftelfo  che  la  Ta-  la  Comptablie  e la  Senferia,arifer- 
glia  Reale . va  che  quelli  dell’ ufo  grande  e pic- 

Bour  de  li  e r.  Dritto  detto  ugual-  colo,  che  fono  della  Comptablie, 
mente  del  Padrone  e del  Debitore  fi  prendono  anch’eflì;  e fono  5 per 
del  cenfo  di  un  fondo.  100  all’  Entrata  per  conto  di  un 
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Francefe , e 7 e mezzo  per  100  per 
conto  di  un  Foraftiere. 

I Cittadini  fono  efenti  dall’ufo 
grande  tanto  all’ Entrata  quanto  all’ 
Ufcita , e non  fono  tenuti  che  all’ 
un  per  100  della  ftima  delle  mer- 
canzie quando  caricano  per  proprio 
conto  vino  delle  loro  rendite  ; e 
quando  caricano  altri  vini,  non  pa- 
gano che  10  foldi  alla  Comptablie 
coi  a foldi  per  lira  dello  Scontro,  ed 
in  oltre  i dritti  dovuti  al  Convo- 
glio e Senferia,  dai  quali  alcuno 
non  va  dente. 

La  gabella  di  so  (oidi  per  botte 
dovuta  dai  vafcelli  foraftieri  non  fi 
paga  punto  a Bourg , ma  fidamen- 
te a Blaia,  dove  il  Rifcuotitore  di 
quefto  ultimo  Banco  manda  uno  de’ 
fuoi  Vifitatori  di  Ufcita  pfcr  mifu- 
rarle , e i Padroni  dei  fuddetti  ba- 
ttimenti fi  trasferirono  poi  a Blaia 
per  farne  il  pagamento. 

II  Rifcuotitore  del  Banco  di  Bourg 
tiene  7 regiftri,  e Io  Scontro  fola- 
mente  tre.  Il  primo  è quello  delle 
Dichiarazioni  ; il  fecondo  ferve  per 
ricevuta  del  Convoglio  al  Carico, 
il  terzo  per  quella  della  Compta- 
blie, il  quarto  per  quella  di  Senfe- 
ria, il  quinto  perquella  delle  nuo- 
ve impofizioni , il  letto  per  gli  al- 
lettati a cauzione,  il  letti mo ed  ul- 
timo per  li  fequeftri . 

B o u r c-e  n-B  resse.  Luogo  della 
Borgogna,  v.  Borgogna. 

Bources  o Barge r . Città  della 
Francia  nel  Berry,  di  cui  è la  Ca- 

E itale  fui  fiume  Evre  , dov’è  un’ 
Jniverfità  delle  più  antiche  di  quel 
Regno. 

Il  terreno  della  maggior  parte  di 
quella  Generalità  è ingrato  e mal 
coltivato,  coftcchè  tutto  il  Paefe 
è quafifenza  Commercio,  poco  po- 
polato , e non  molto  ricco , cofa 
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però  che  non  fi  dee  intendere  fenza 
eccettuazione,  ettendovi  delle  par- 
ti affai  fertili  , convenevolmente 
abitate,  e dove  fatti  un’ aliai  buon 
Negozio  anche  fuori  della  Provin- 
cia . 

I terreni  della  Elezione  di  Bour- 

fes,  che  Hanno  d’intorno  al  fiume 
.oira  , fono  i migliori  e i piò  col- 
tivati di  tutta  la  Provincia,  e lo 
fpaccio  delle  derrate  prodotto  dalla 
facilità  del  fiume  n’è  la  cagione. 
Ciò  nulla  ottante  i piò  fecondi 
non  portano  che  8 per  uno,  e di 
più  debbonfi  lafciar  ripofare  di  tre 
in  tre  anni;  i mediocri  danno  5 per 
uno  , e i cattivi  , che  fono  bene 
in  maggior  quantità  , al  più  dan- 
no 4. 

Si  fa  qualche  Negozio  di  biada 
fulla  Loira,  ma  di  poca  confidera- 
zione,  non  ettendovi  Mercatante, 
che  ne  faccia  traffico  efpreflamenre; 
come  ve  he  fono  in  quali  tutte  le 
altre  Provincie  di  quel  Regno;  ma 
folamente  vi  fono  alcuni  Particola- 
ri , che  ne  caricano  delle  piccole 
barche  per  trafportarne  in  quei  luo- 
ghi, ove  non  raccolgono  il  bifognc- 
vole  per  lo  proprio  confumo. 

Vi  fono  molti  vignali  d’ intorno 
a Sancerre,  i vini  de’ quali  fono  di 
affai  buona  qualità,  ed  oltre  l’efito 
che  fe  ne  fa  nel  Paefe,  che  non  è 
mediocre,  fe  ne  conducono  confide- 
rabilmente  in  Parigi  per  la  Loira, 
e per  lo  canale  di  Briare. 

In  fatti  generalmente  parlando 
de’ fiumi  del  Berry  fono  poco  navi- 
gabili , e quello  difetto  è quello 
che  impedifce,che  non  vi  fi  faccia 
quel  Commercio  che  fare  vi  fi  po- 
trebbe; ma  per  una  fpezie  di  com- 
penfazionele  lorofponde  fono  guar- 
nite di  così  belle  praterie  , e di 
pafcoli  così  abbondevoii,  che  non 

c'  è 
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c’è  qua  fi  Provincia  della  Francia  ove 
fi  allevi  copia  maggior  di  bellia- 
me . I più  confiderabili  fra  quelli 
fiumi  fono  la  Sandra,  l'Evre  , la 
Vanile,  il  Neer,  e l’Auron,  len- 
za computare  molti  altri  più  picco- 
li, che  non  lonoconofciuti  fuori  del 
Paefe  , i quali  ingranano  le  terre 
che  bagnano,  e le  fanno  produrre 
molto  erbame  per  mantenimento  de- 
gli animali. 

Nella  elezione  di  Bourges,  e in 
quella  di  Sudunfifa  la  maggior  par- 
te di  quelli  allievi , e il  belliame  ap- 
punto viene  ad  elfere  il  jprincipal 
oggetto  del  Commercio. 

Gli  animali  grolfi  fervono  prima 
a lavorare  il  terreno,  pofcia  ingraf- 
fati che  fieno  , li  conducono  a Pari- 
gi , e li  vendono  nei  mercati  di 
Poilly,  e di  Seaux . 

Per  buono  che  (ia  quello  Nego- 
zio non  lì  accolla  punto  a quello 
delle  betlie  da  lana,  delle  quali  lì 
può  dire  che  non  vi  (la  perfona  un 

J»ò  agiata,  che  non  ne  tenga  nelle 
ue  Callaldie,  e quali  tutti  i Parti- 
colari , Cittadini,  Gentiluomini, 
e fino  gli  lleliì  Ecclelìailici  ulano 
d i pagarne  ai  Contadini . Quello  Ne- 
gozio,  il  quale  fecondo  le  daufole 
e condizioni  del  contratto  può  effe- 
re  legittimo,  o ufurario,  è il  più 
comune,  edancheil  piùutile,  che 
fi  faccia  in  quella  Provincia  , dove 
viene  confiaerato  come  un  mezzo 
onello  eficuro  di  cavarutile  dal  pro- 
prio danaio,  e di  guadagnar  molto 
le  le  cofe  vanno  bene. 

Quelli  che  hanno  cognizione  del 
Negozio  generale  della  Provincia 
di  Berry,  pretendono,  che  dall’ ufo 
introdottovi  del  pagare  quelli  ani- 
mali fia  provenuta  quella  quantità 
cosi  grande  di  cabrati, che  vi  fi  al- 
levano , giacché  ognuno  può  fare 
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un  limile  traffico,  per  altro  cosi  fa- 
cile da  farli,  e che  non  ricerca  mol- 
to graffi  Capitali. 

L’  efito  di  tutti  quelli  caflrati  fi 
fa  ordinariamente  alle  fiere  della 
Provincia,  laddove  vengono  con- 
dotti, ingralfati  che  fieno,  dal  me- 
le di  Maggio  fino  al  Settembre, 
ed  ivi  vengono  comperati  dai  Mer- 
catanti, che  li  conducono  pofcia  a 
Parigi . 

Un’  altro  Negozio  conlìderabile 
della  Elezione  di  Bourges  fi  è quel- 
lo della  canapa  che  vi  nalce  , di 
buoniffima  qualità,  e in  quantità 
cosi  grande,  che  credefi  , che  un’ 
anno  per  1’  altra  lo  fpaccio  polla  a- 
fcendcre a 400000 libbre,  ed  infatti 
quella  canapa  è cosi  (limata , che 
anche  negli  anni  più  abbondanti 
tutta  quella  che  vi  fi  raccoglie  , 
vien  levata  prima  del  mele  di  Feb- 
braio. 

Il  Paefe  che  fi  eflende  alla  parte 
del  Nivernefe , é ben  pieno  di  bof- 
chi,  cofa  che  ha  data  la  comodità 
di  flabilirvi  molte  fucine  di  ferro  , 
la  minerà  di  cui  è poco  lontana  . 
Quello  metallo  eh’  è dolce  e di 
buoniffima  qualità  , fi  adopera  in 
parte  a fare  delle  ancore  per  gli  ar- 
mamenti di  mare,  e delle  palle  per 
1’  artiglieria  , facendoli  del  rima- 
nente varie  altre  cofe , delle  quali 
ne  capita  un  buon  numero  a Pari- 
fi'  • 

Un’  altro  confumo  di  legnami  di 
tutta  la  Provincia  del  Berry  fi  fa 
con  que’  legni  proprj  per  far  doghe 
per  li  Bottaj , che  ne  lavorano  in 
quantità,  e imbarcato  fui  Cher  pal- 
la nella  Loira,  e viene  fpediro  lun- 
gheffo  le  fponde  di  quello  fiume. 
Le  Città  d’ Ilfuduno  e di  S.  Amand 
fono  quelle  che  fanno  la  maggior 
parte  ai  quello  Negozio. 

Ee  iiij  I tcr- 
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I terreni  delle  Elezioni  di  Blerè 
e di  Chateau-Roux  fono  catti viflì- 
mi  e poco  atti  alla  coltura  . Vi  fi 
nodrifce  però  del  beftiame,  e le  le- 
gna che  fi  traggono  da’  fuoi  bofchi, 
fervono  per  mantenimento  delle  fu- 
cine , e fomminiftrandoli  molti 
ftagni  del  buon  pefce  , fan  sì  , 
che  non  manca  di  entrarvi  del  dana- 
io quanto  balla  per  far  fuffiftere  , 
ma  non  perarricchir  gli  abitanti. 

Di  trenta  quattro  luoghi , ne’ 
uali  fi  fabbricano  panni  ed  altri 
rappi  di  lana  nella  Generalità  di 
Bcrry,  fette  fono  quelli , nei  quali 
c’  entra  Bourges , dove  fe  ne  fab- 
bricano dalle  3 in  4000  pezze  all’ 
anno  in  ognuno,  e gli  altri  cinque 
fono  Ilfuduno,  Romorantin,  Cha- 
teau-Roux, Verfon,  Selles  e Au- 
bigny  . In  fei  altri  , che  fono  le 
Blanc,  Sancerre,  Chateau-neuf,  Li- 
niere, Ivoy-le-Prè  , e Cencoins  il 
prodotto  alcenderà  dalle  2 alle  3000 
pezze,  e nel  rimanente  vi  fono  mol- 
ti luoghi , dove  le  ne  fanno  8 in 
900,  ed  in  altre  dalle  50  alle  100. 

La  maggior  parte  di  quelle  drap- 
perie fi  vendono  nelle  fiere  del  Pae- 
fe,  daddove  poi  vengono  portate  a 
Parigi  per  quella  di  S.  Germano, 
e per  le  due  di  S.  Dionigi . 

Oltre  le  lane  che  fi  confumano 
nella  Generalità  per  quelle  fabbri- 
che di  drappi , fe  ne  adopera  anco- 
ra una  quantità  grande  in  altri  la- 
vori di  agucchia,  e particolarmen- 
te in  calzette,  le  quali  fono  parte 
fine, e parte  mezzane  . Pretendono 
alcuni  , che  la  fabbrica  delle  tap- 
pezzerie , dette  colà  di  Bergomo  , 
fia  partita  dal  Berry  in  Norman- 
dia . 

Quanto  al  lavoro  fpettante  ai  Ber- 
retta), il  migliore  è quello  di  Bour- 
ges, dove  lavorano  parte  ad  aguc- 
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chia  , parte  a telaio , come  fanno 
anche  nel  rimanente  della  Provin- 
cia. 

La  maggior  parte  de’  Lavoratori 
e Mercatanti  Berretta)  accordano  , 
che  le  lane  di  Berry  fieno  non  loia- 
mente  più  atte  di  ogni  altra  pei  lor 
lavori,  ma  eziandio  pretendono,  che 
non  dovrebbero  impiegarli  in  altro 
che  nella  lor  profertìone. 

Tutto  quello  che  refla  di  quelle 
lane,  detrattone  prima  il  confumo 
accennato  del  Paefe,  fi  porta  ad  al- 
cune fiere  della  Provincia  , le  qualr 
fembrano  non  elfere  fiate  ifiituite 
per  altro  che  per  quello  Negozio  • 
e che  non  fieno  confiderabili  fe  non 
per  lo  grande  lpaccio  che  vi  fi  fa 
di  quella  mercanzia . E fra  tutti  i 
Mercatanttforaftieri , quelli  di  Roa- 
no ne  levano  in  quantità  maggiore. 

I Tintori,  i Conciacuoj  , quel- 
li dalle  pergamene , i Tenitori 
hanno  in  tutta  la  Generalità  un 
gran  numero  di  Maftri  della  lor 
proielfione , e fi  filmano  princi- 

! talmente  la  tintura,  icuo),  e il 
avoro  delle  pergamene  d’  Illuda- 
no ; ma  quanto  alle  tele  gli  Ope- 
ra) non  lavorano  molto  per  proprio 
conto,  ma  per  ordinario  i tela)  van- 
no per  conto  dei  Cittadini . 
Bourgetteurs,  o barge t fieri . 
Così  chiamano  a Lilla  nella  Fian- 
dra coloro  che  lavorano  in  mani- 
fatture di  drapperie,  ed  altre  fpe- 
zie  di  panni  di  lana.  Quello  nome 
vien  dato  loro  dalla  Città  di  Bour- 
ges Capitale  del  Berry  , di  cui  ora 
abbiamo  parlato  , che  è una  Pro- 
vincia di  Francia,  daddove  furono 
chiamati  i primi  Lavoratori  in  pan- 
ni di  lana  periftabilirnc  colà  la  fab- 
brica. 

Bourgk.  Mercanzia  che  va  in 
Francia  dal  Levante  per  la  firada  di 

Mar- 
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Marfiglia.  S’ invia  queda  alle  Smir- 
ne da  Tiria  , da  Manaica  , e da 
Satalia  ; e fi  trova  nella  tariffa  del- 
• la  Dogana  delle  Smirne  , pagando 

i per  1’  Ufcita  una  mezza  Pulirà  alla 

*j  ' pezza . 

Bourrique  o Burricbe  . Cosi 
' chiamano  in  Francia  una  macchi- 

I netta  fatta  di  tavola,  che  adopera- 

no i copritori  di  cafe  lavorando  fo- 

E‘  ra  il  coperto  colla  pietra  lavagno. 

attaccano  a delle  pertiche,  e met- 
• tendovi  foprala  pietra  , lene  fervo- 

i no  a mifura  del  bifogno.  v.Copri- 

» tare. 

; Boutav  o Butart . Regno  delle 

i Indie  confinante  agli  Stati  del  Gran 

i ' Mogol . 

Quello  Paefe  non  è molto  cono- 
i feiuto;  nulla  ofiante  però  vi  arriva 

: ogni  anno  una  Caravana  di  Merca- 

1 tanti,  che  parte  alla  fine  di  Dicem- 

bre da  Patna  Città  la  più  grande 
i del  Regno  di  Bengala. 

Quella  Caravana  in  otto  giorna- 
te arriva  in  Gorrochepour,  ultima 
Città  del  Mogol , nella  quale  i Mer- 
catanti fanno  le  lor  provvigioni  per 
lo  redante  del  viaggio . Di  qua  fi- 
no ai  piedi  delle  montagne  di  Neu- 
grocel,  o come  vogliono  i Moder- 
ni Naugrocot,  vi  lono  8 in  9 gior- 
nate di  cammino  aliai  penofo.  Per 
effer  quelle  molto  unite,  le  llrade 
' riefeono  affai  llrette  , e fono  preci- 
pitevolilfime  , ma  feende  da  tut- 
ti que’  contorni  quantità  di  gente, 
la  maggior  parte  femmine  e ragaz- 
zi, che  vengono  a contrattare  coi 
Mercatanti  per  tralportar  gli  uomi- 
ni, le  mercanzie,  e le  vettovaglie 
fuori  di  quelle  rupi . Tengono  que- 
lle femmine  attaccato  alle  fpalle  un 
collare,  al  quale  Ila  legato  un  graf- 
fo colcino,  fu  cui  fi  accomodano  ì 
Viaggiatori  per  effer  portati  da  que- 
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He  miferabili  fui  dorfo.  Tre  fem- 
mine fi  dan  la  muta  per  portar  un’ 
uomo  di  volta  in  volta  fino  alla  fi- 
ne del  viaggio  . Quanto  poi  alle 
provvigioni  e bagaglio  vengono  por- 
tate da  certi  becchi,  che  portano 
fino  a 150  libbre. 

Quelli  che  vogliono  condur  ca- 
valli, fono  fovente  coflretti  in  que- 
gli angulli  e precipitofi  pafiàggj  di 
fargli  guidare  con  delle  luni . Ufci- 
ti  poi  da  quelle  orride  balze,  vi 
fono  de’ buoi,  cammelli,  cavalli  , 
ed  anche  dei  palanchini  per  condur 
le  perfone  fino  a Boutan . Quello 
Paefe  è affai  fertile  di  biade,  di  ri- 
fo,  di  legumi  e di  vino.  Vi  crefce 
pure  della  lemenzina,  o femen-con- 
tra  ; vi  fi  trovano  dei  martori  in 
quantità,  dai  quali  fi  cavano bellif- 
lìme  fodere  . Quivi  fi  traffica  in 
mufebio  , di  cui  ve  n’ è molto,  e 
vi  fi  trova  ancora  dell’  eccellente 
rabarbaro. 

Poco  oro  fi  cava  in  quello  Pae- 
fe ; ma  quello  che  fi  vede  , vien 
portato  dai  Mercatanti , che  vi  fan- 
no negozio  . Quinto  all’ argento, 
dicono  alcuni  , che  vi  fieno  delle 
minere,  e che  le  monete  che  ivi  fi 
fpacciano,  vengano  fatte  batter  dal 
Re  di  Boutan . 

Quelle  monete  fono  del  prezzo 
e pelo  di  una  Ruppia,  di  forma  ot- 
tagona  , con  dei  caratteri  che  non 
fono  nè  Indiani  nè  Cinefi  . Tutti 
que’ popoli  tanto  uomini,  quanto 
femmine  vanno  vediti  nella  State 
di  una  grolla  tela  di  cotone  , o di 
di  canapi , e nel  Verno  di  un  pan- 
no groifi liimo  (imigliante  al  feltro, 
tutte  manifatture  del  loro  Paefe  . 
L’  adornamento  di  teda  sì  degli  uni 
come  delle  altre  fi  è una  fpezie  di 
berrettino  , all’  intorno  del  quale 
per  maggior  grazia  v’  infilzano  dei 

denti 
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denti  di  porco  frammifchiati  con 
delle  fraglie  quadrate  e rotonde  di 
tartaruga  della  grandezza  di  una  Li- 
razza  di  Venezia.  I piu  ricchi  vi 
pongono  anche  dei  grani  di  coral- 
lo, o di  ambra  gialla,  della  quale 
le  femmine  (ì  fanno  delle  collane . 
Tutti  coflora  portano  dei  braccia- 
letti al  braccio  finiftro  , dal  pugno 
fino  al  gomito;  ma  quei  delle  fem- 
mine fono  ftrettiffi.au  in  compara- 
zione di  quelli  degli  uomini  , che 
faranno  di  due  dita  allo  ’ncirca  . 
Tengono  al  collo  un  cordone  di  fe- 
ta,  a cui  Ila  pendente  un  grano  di 
corallo,  o ambra  gialla,  o pure  un 
dente  di  porco , che  viene  loro  ad 
appoggiar  fullo  fiomaco.  Portano 
pure  attaccati  a varie  cinture  dalla 
parte  del  lato  manco  dei  denti  di 
porco , e dei  grani  di  corallo  e di 
ambra . 

Sono  idolatri  di  religione  , nè 
tralafciano  come  gli  altri  di  quella 
letta  di  mangiare  alcuna  forra  di 
carne  fuorché  quella  di  vacca  , che 
adorano  come  nutrice  comune  del 
genere  umano.  Sono  molto  ghiotti 
deir  acquavite,  e finito  che  hanno 
di  mangiare,  abbruciano  per  profu- 
mo deir  ambra  gialla . Sono  gente 
robufta  e di  bella  taglia,  ma  tengo- 
no il  vifo  ed  il  nafo  molto  fcbiac- 
«iato.  Le  femmine  fono  più  vigo- 
rofe  degli  uomini , i quali  non  fan- 
no altro  meflicre  che  il  gareggia- 
re. 

Il  Gran  Mogol  farebbe  quel  Prin- 
cipe, che  temer  potrebbero  ; ma 
dalla  parte  del  Mezzogiorno  tutto 
il  Paefe  è circondato  da  montagne 
inacceffibili , e palli  affai  ftretti  ; 
dalla  parte  del  Settentrione  fono 
chiufì  da  bofehi,  e luoghi  ripieni 
di  neve  . Al  Levante  e Ponente  vi 
fono  dei  diferti  vafliffimr , nei  qua- 
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li  non  fi  trova  che  qualche  poco  di 
acqua  falmafira  ; dove  anche  vi  fo- 
no dei  Pacfi  comandati  da  divertì 
Raias,  che  non  fono  molto  poten- 
ti. Il  Re  diBoutan  tiene  continua- 
mente  8000  uomini  per  fua  guar- 
dia. Le  loro  armi  ordinarie  fono 
1’  arco  e la  freccia  , ma  la  maggior 
parte  di  cofloro  tiene  ancora  l’afcia  , 
ed  una  fpezie  di  rotella  per  ifeudo, 
dietro  a culevvi  attaccata  una  pun- 
ta . E’  già  gran  tempo  che  hanno 
in  ufo  il  mofehetto  ed  il  cannone  , 
per  caricar  i quali  fi  fervono  di  una 
polvere,  eh.1  eflì  fanno  con  grani 
lunghetti,  la  qual  è gagliardimma. 
I loro  cannoni  fono  di  ferro  , e 
dalle  cifre  e caratteri  che  vi  fi  veg- 
gono al  di  fopra,  ricavali  che  ne 
abbiano  1*  ufo  da  più  di  500  anni 
in  qua.  Non  poffono  ufeir  dal  Re- 
gno fenza  un’  efprelTa  licenza  del 
Governatore  , e loro  è proibito  di 
portarti  dietro  un  mofehetto  fe  i 
loro  più  tiretti  parenti  non  fanno 
la  fìcurtà  » che  farà  riportato  fedel- 
mente. 

I Bracmani,  che  fono  F Toro  Sa- 
cerdoti, danno  a credete  a quelli 
popoli,  il  fuo  Re  effer  un  Dio  in 
terra  ; in  tal  maniera  viene  da  co- 
fìoro  quali  adorato  : e per  loro  non 
avviai  Mondo Sovranitàpiù temu- 
ta e più  rifpettata  del  propria  Prin- 
cipe. Quando  fi  fa  veaere  per  ren- 
der giuftizia,  o dar  udienza,  tutti 
quelli  che  vanno  al  fuocofpctto,  lì 
prefentano  colle  ginocchia  piegate, 
e con  ambe  le  mani  giunte  ed  alza- 
te alla  fronte,  fdraiandofi  in  quella 
pofitura  a piè  del  trono, fenza  nep- 
pur  ofare  di  alzar  gli  occhj  da  ter- 
ra. 

Quefla  è la  maniera  e Patteggia- 
mento proprio,  con  cui  fanno  le 
loro  fuppliche , e quando  vogliono 

par- 
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partirli,  rinculano  un  pò  alla  volta  fio  Re,  che  li  ricevette  favorevol- 
per  di  dietro  fin  tanto  che  fieno  ri-  niente,  procurarono  d’ introdurvi 
tirati  dalla  prefenza  del  loro  Re  . di  quedeCaxe,  e qualche  altra  mo- 
Tiene  quotidianamente  allo’ntor-  neta  di  rame,  che  fpacciarono  con 
no  del  luo  Palazzo  cinquanta  eie-  molto  loro  vantaggio,  correndo  ef- 
fanti  per  guardia,  e 20  in  25  cam-  fé  a maggior  prezzo  di  quello  va- 
melli,  lui  cui  dorfo  cvvi  congegna-  lederò  in  lava,  e nel  rimanente 
to  un  piccolo  pezzo  di  artiglieria  delle  Indie, 
contenente  una  palla  di  mezza  lib-  Boutrou  o fia  Butru'.  Forte 
bra  allo  ’ncirca . Stavvi  affilo  un  fìtuato  filila  Coda  della  Guinea, 
faldato  in  groppa  al  cammello,  e che  il  Baudrand  alferifce  efler  porto 
quedo  pezzo  di  artiglieria  da  pian-  fovra  un’alta  montagna  di  ragione 
tato  e fermato  agli  arcioni  della  lei-  degli  Ollandefi  . Il  Negozio  che 
la,  podo  in  maniera  che  poffonogi-  quivifanno  de’fchiavi,  èconfidera- 
rarlo  a dritta,  a finiitra,  abballarlo  bile  perla  tratta  che  fannodiquedi 
ed  alzarlo  come  più  loro  aggrada.  Negri,  v.  Guinea . 

Bouton  o Buton.  L’ultima  Bouts.  Villaggio  poco  didante  da 
fralle  Ifole  delle  Molucche  fìtuata  Rems , dove  fabbricano  delle  ta- 
nel  gran  Maredellelndie  al  Sud-ed  mine  bianche,  le  quali  poi  vengo- 
delle  Celebes,  dalle  quali  è fola-  no  fpacciate  a quelli  che  non  hanno 
mente  tre  o quattro  leghe  didante,  la  intera  cognizione  e notizia  di  L 
Ella  è poda  in  un  fito  eminente,  e quedo  Villaggio  , per  tamine  di 
può  avere  d’intorno  a 220  miglia  Rems,  comefe  foderodi  quelleche 
di  giro:  contiene  molti  bofchi,  nè  fi  fabbricano  nella  Città, 
vi  nafce  rifo,  ma  il  fuo  Negozio  Bouza.  Bevanda  degli  Egizj  det- 
maggiore  confide  in  ifchiavi  - e vi  ta  una  volta  Litbut . 
fi  ritrova  qualche  poco  di  ambra  E’compoda  di  farina  d’orzodem- 
grigia , ma  di  non  molto  buona  qua-  perata  nell’acqua,  nella  quale  pon- 
lità.  gono  alcune  droghe,  che  danno  al- 

Un  negozio  confiderabile  per  que-  la  teda , ond’  è che  una  tal  bevanda 
ft’ Ifola  fi  è quello  di  quelle  tele  ubbriaca  quanto  il  vino . Per  altro 
dette  damme , che  ivi  fi  fabbrica-  ella  è molto  in  ulo  prefo  que’ Po- 
ro, delle  quali  i Molucchefi  ne  fan-  poli. 

no  un  grand’ufo.  Gli  Ollandefi an-  Boyer.  Con  queda  voceìFiamin- 
cora  in  alcuni  anni  ne  comperano  ghi  chiamano  una  fpezie  di  barca, 
in  quantità  pagandole  in  Cavie  o o vogliam  dire  fcialuppa  , che  fer- 
Caxe,  che  fono  certe  piccole  mone-  ve  per  trafportare  le  merci,  checa- 
te , che  hanno  corfo  nelle  Indie  . ricar  fi  debbono  in  un  porto  ; ap- 
v.  Caxa.  punto  fono  anch’ elle  come  una  fpe-  , 

Fino  all’anno  i<5i2  non  fi  vede-  zie  delle  nodre  peatte.  Per  altro  fi  v 
va  moneta  alcuna  in  qued’ Ifola  , e fervono  di  quelle  barche  più  comu- 
li  fervivano  in  lua  vece  di  certi  pez-  nemente  nei  fiumi  e ne’  canali  in- 
zetti  di  ferro  e di  piombo  leggia-  tèrni,  di  quello  fia  in  mare, 
dramente  tagliati  e formati;  ma  Bozzacchio  e Bozzacch  lo- 
gli Ollandefi,  mediante  il  trattato  ne.  Termine  che  predo  i To- 
che  fecero  nell’anno  dello  con  que-  fcani  dinota  quella  fulìna  , che 

full’ al- 
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full’ allegare  re  (la  guada  dagl’ infet- 
ti, che  vi  vanno  a deporre  le  uova, 
onde  effo  frutto  intifichendofi  diven- 
ta inutile. 

Bozzima  è quella  mefcolanza  di 
crufcheiio,  di  untume  e di  acqua, 
con  cui  fregano  la  tela  di  lino  nel 
telaio  per  rammorbidarla,  e come 
dicono  imboigjmarla . 

Bozzolo.  Quell*  è quel  gomitolo 
ovato  di  feta, che  fi  fabbrica  il  Ba- 
co filugello  giunto  che  fia  alla  (ua 
età  perfetta , dove  fi  racchiude  e vi 
dimoralo  fpazio  di  15  in  ao  gior- 
ni, e fi  trasforma  in  ninfa,  e sbu- 
candolo poi  n’efce  farfalla  per  depor 
le  fue  uova,  e muore,  v.  Baco. 

Sono  quelli  Bozzoli  della  gran- 
dezza di  un’uovo  di  piccione,  ma 
più  lunghi, puntiti  altri d’ ambe  le 

Sarti,  altri  da  una  loia,  e quella  è 
1 differenza  per  dilìinguerne  i ma- 
fchj  dalle  femmine,  poiché  i pun- 
titi d’ambe  le  parti  iono  i primi, 
e le  feconde  fono  i rotondi. 

Quelli  Bozzoli  detti  ancora  Fol~ 
licelli , e Galene  fono  di  varj  colo- 
ri, come  gialli  di  colore  di  mela- 
rancia, incarnati,  bianchi,  verda- 
firi,  e colore  di  zolfo;  ma  il  loro 
colorito  fvanifee,  e fi  difperde  nel 
fare  la  feta.  v.  Seta. 

In  Francia  quelli  Bozzoli  nella 
tariffa  di  Lione  1^32  pagano  di  ga- 
bella alla  Dogana  di  detta  Città  in 
ragione  di  23  Ioidi  e mezzo  di  quel- 
la moneta  per  ogni  balla,  oltre  12 
foldi  e mezzo  di  più  per  la  nuova 
rieflimazione. 

Nello  Stato  Veneto  pagano  il  Da- 
zio o fra  la  gabella  allorché  vengo- 
no venduti  fu  i mercati,  eche ven- 
gono comperati  dai  Mercatanti  , 
■che  vogliono  trarne  la  leta,  ed  ap- 
punto al  Compratore  fpetta  il  pa- 
garlo ; ma  di  quello  ne  parleremo 
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allorché  fi  ragionerà  della  feta  e del- 
la maniera  di  lavorarla  . Per  altro 
fi  vendono  a libbra  grolla,  e vengo- 
no pagati  più  o meno  fecondo  le 
annate,  ora  30  foldi,  ora  due  li- 
re, e più  ; talvolta  furono  pagate 
anche  quattro  alla  libbra . Quando 
i Bachi  lavorano  bene , computano 
i noltri  Villici,  che  ogni  tavolone 
di  Bachi , o com’  elfi  dicono  pedo- 
ne renda  dieci  in  dodici  libbre  di 
Gaiette . 

Libbre  300  fottili  di  Gaiette  sbu- 
cate in  Venezia  formano  un  Collo 
tanto  per  l’ Entrata  quanto  per  l' U- 
feita . 

Bovolo  dicono  àncora  a quella 
mifura  del  Mugnaio,  concui  piglia 
parte  del  grano  che  ha  macinato  per 
mercede  del  fuo  lavoro . 
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Brasanti  ovvero  Pexillos  cru - 
dot.  Sorta  di  tela  di  (loppa  di  li* 
no,  che  fi  fabbrica  nelle  vicinanze 
diGant,  Bruges  ,Coutray,  ed  Ipri . 
v.  Tela  nel  luogo  dove  li  ragiona 
di  quelle  di  Fiandra. 

B r a c cm  c g 1 a r e vale  cercare 
minutamente  una  cofa  a fomiglian- 
za  de’ bracchi  ; ma  più  comunemen- 
te dicefi  appunto  di  quella  fpezie  di 
abbaiamento  particolare,  che  fa  il 
bracco  allorché  ha  ritrovata  la  pa- 
llura  o la  traccia  di  qualche  lepre  o 
limile,  dandone  fegno  al  Cacciato- 
re ; mutandolo  poleia  allorché  ha 
di  fatto  feoperta  la  preda,  in  altro 
più  frequente  e follecito. 
Bracchiere.  Termine  proprio 
per  ifpiegare  colui  che  guida  i brac- 
chi alla  caccia . 

Braccialetto.  Adornamento 
di  varie  qualità  predo  molte  Na- 
zioni e colte,  e barbare  , le  quali  tut- 
te con  una  idea  e quafi  immagina- 
zione 
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rione  univerfale  hanno  penlato  di 
aggiugnere  al  corpo  umano  delle  ap- 
pendici ed  abbellimenti  eftrinfeci, 
che  tengono  un’  apparenza  di  biz- 
zarria, o di  rarità  ; e per  un’  iftin- 
te  medefimo  tantogli  uomini  quan- 
to le  donne  per  adornarli  ne  attac- 
carono alle  mani  ed  alle  braccia  per 
vederli  di  continuo.  11  Braccialet- 
to dunque  è quello  che  fi  mette  in- 
torno alle  braccia  vicino  alla  ma- 
no, e già  lappiamo  che  gli  antichi 
Romani  ne  portavano  ed  uomini  e 
donne,  non  però  le  donzelle,  fo- 

Era  di  che  fi  può  vedere  Tommalo 
artolini  de  Armillis  Veterum . Ca- 
pitolino aflerifce  , che  Malfimino 
avea  il  pollice  cosi  graffo  , che  li 
fervi  va  di  uno  de’  braccialetti  della 
moglie  come  di  anello-.  La  materia 
di  elTa  era  varia,  com’è  ancora  og- 
gidì; ma  per  ordinario  d’  oro  . 

I popoli  piò  colti  dell’  Europa  e 
dell’  Alia  ne  adoperano  pure  d’ oro 
e d’  argento , ma  lavorati  in  forma 
di  catenella,  e in  Venezia  partico- 
larmente ne  fanno  di  catena  minu- 
tifiima  , coficchè  il  lavoro  viene 
quafi  ad  uguagliare  la  materia,  che 
per  eifere  affai  fottile  non  è di  gran 
pefo,  bensì  faciliiìima  a fpezzarli , 
e di  un  notabile  difcapito  nel  ven- 
dere polcia  quell’  oro  logorato  che 
fia , mentre  oltre  il  perdervi  la  fat- 
tura e ’l  dibattimento  dall’  oro 
nuovo  al  vecchio,  c’èun’ altra  per- 
dita confiderabile  per  le  faldature 
quafi  infinite, che  vi  fono  nelle  mol- 
tiffime  maglie,  di  cui  fonocompo^ 
Ili  quelli  Braccialetti,  detti  volgar- 
mente Manini  dalla  voce  maniglie. 

Se  ne  fanno  ancora  di  materia 
telfuta  di  filo  d’oro,  d’ argento,  di 
feta,  di  nallri  in  opera,  di  perle, 
di  diamanti  e di  altre  pietre  prezio- 
fe. 
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Moffi  da  quello  medefimo  ilìin- 
to  gli  abitanti  di  Madagafcar  fe  ne 
fabbricano  di  metallo  ; e i Selvaggi 
dell’  America  ne  portano  di  vetro  e 
di  Contaria.  I Negri  della  Colla 
della  Guinea  fe  ne  formano  con 
quelle  conchiglie, che  chiamano  Co- 
ris  in  Afia,  e Ruge  nell’  Affrica,  e 
per  avere  di  tali  adornamenti  pue- 
rili, tanto  gli  uni  quanto  gli  altri 
danno  volentieri  le  cofe  loro  piò 
care , o almeno  che  tali  dovreboo- 
no  eifere,  come  la  libertà  de’  pro- 
pri genitori,  delle  proprie  mogli , e 
figliuoli,  v.  Maniglie,  e Contaria. 
Bracci  ata.  Tanta  materia 
quanta  può  ilrignerfi  colle  braccia  : 
così  diciamo  una  Bracciata  di  le* 
gna , di  fieno  , di  paglia  ec. 
Bracciatura.  Si  dice  della  mi« 
fura  della  quantità  di  un  parino  , 
tela  , o drappo  di  feta  per  faperne 
quanta  fia  la  fua  lunghezza  mifu- 
rata  a braccio,  v.  Braccio. 
Bracciera.  Piccolo  naviglio  co- 
me una  peota,  con  cui  fi  viaggia 
nel  Golfo  Veneto,  fpezialmentc  per 
portarfi  nell’llìria  c nella  Dalma- 
zia. Si  ferve  delle  vele  occorrendo, 
come  pure  quando  manca  il  vento, 
de’ remi,  e viaggia  velocemente,  e 
dicefi  Bracciera  , perchè  a punto 
negl’  incontri  cammina  a forza  di 
braccia  dei  rematori . Sogliono  cf- 
lere  di  lunghezza  di  piedi,  3S  e di 
larghezza  a proporzione  . Portano 
quelle  per  ordinario  in^Venezia  le- 
gna, ferramenta,  tele  ed  altro  di 
non  molto  volume. 

Braccio.  Quella  voce,  oltre  il 
comune  lignificato  della  parte  già 
nota  del  corpo  umano,  lpiega  an- 
cora una  data  mifura  di  Venezia 
• e dello  Stato,  e di  parte  della  Lom- 
bardia ancora,  di  cui  fervonfi  tutti 
i Mercatanti  per  comperare  e ven- 
dere 
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dere  le  loro  merci,  che  vanno  mi- 
furate  con  elfo.  Evvene  peròdidue 
forte,  1’  uno  con  cui  fi  comperano 
e vendono  le  cofe  di  lana , ed  è al- 
quanto più  lungo,  e r altro  quello 
con  cui  fi  comperano  e vendono 
quelle  di  feta , ed  è alquanto  più 
corto;  coficchè  in  Venezia  Braccia 
loo  a lana  vengono  a riufcire  Brac- 
cia io 6 e un  quarto  a feta.  Di  più 
cwi  ancora  della  differenza  nella 
mifura  dei  galoni , i quali  fi  mifurano 
col  Braccio  a lana  giacché  fi  pelano. 

Il  Braccio  di  Venezia  a lana  è di 
.un  piede,  undici  oncie  e otto  linee; 
e quello  a feta  di  un  piede  e oncie 
dieci. 

• Dal  Braccio  di  Venezia  a quello 
di  Bologna,  diModona,  e di  Man- 
tova paifa  qualche  differenza  come 
diremo  a’  Tuoi  luoghi. 

A Lucca  il  Braccio  contiene  un 
piede , 9 oncie  e 4 linee  , che  vie- 
ne a riufcire  poco  menodi  unamezz’ 
Alla  di  Parigi,  e cala  dal  Braccio 
Veneziano . 

A Milano  il  Braccio,  di  cui  .fi 
-fervono  per  mifurare  i panni  di 
feta  , contiene  un  piede , 7 oncie  e 
4 linee;  e il  Braccio  deflinato  per 
mifurar  i panni  di  lana  è fimilc  all’ 
Alla  di  Amflerdam,  eh’ è di  z pie- 
di e z linee  in  circa. 

In  Bergomo  il  Braccio  ordinario 
è di  un  piede  , 7 oncie,  e 6 linee, 
e per  ridurre  ogni  una  di  quelle  mi- 
fu  re  a quella  degli  altri  paefi  in 
fommzjfipuò  valerli  della  regola 
del  tre. 

Braccio  ancora  fi  dice  di  una  co- 
fa  mifurata  , come  un  Braccio  di 
velluto,  un  Braccio  di  panno  ec. 

Così  pure  di  molte  altre  cofe  , 
le  quali  pel  loro  ufo  e figura  tengo- 
no qualche  raffomiglianza  col  brac- 
cio, una  delle  parti  principali  del 
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corpo  umano/  cosi  dicefi  le  Braccia 
o branchi  di  un’  ancora , le  Braccia 
di  una  civiera  ec. 

Bracco.  Cane  che  tracciando  e 
fiutando  ritrova  e leva  la  lepre,  o 
altra  felvaggina.  Da  fermo  dicefi 
quello  che  veggendo  l’ uccello  fi 
ferma  : e da  punta  quello  che  per 
breve  fpazio  di  tempo  fi  ferma  quan- 
do fente  l’ animale  vicino,  poi  vi 
fi  lancia. 

Bracco  da  leva  è quello  che  feor- 
re  la  campagna  per  levare  le  quaglie 
ed  altri  limili  uccelli . 

Bracco  da  ripulita  è quello  che 
fiotto  la  direzione  dello  Strozzare  , 
vale  a dire  che  cuftodifce  e concia 
gli  uccelli  da  rapina  che  fervono  per 
la  caccia,  ripulifce  la  fiera. 

Bracco  da  /angue  è quello  che 
feguita  fulla  traccia  del  fangue  1’ 
animale  ferito. 

Bracco  da  acqua  è quello  final- 
mente che  fi  getta  all’acqua  per  af- 
ferrare la  preda , che  dicefi  ancora 
Can  barbone  o barbino,  v.  Cane. 
Braciere.  Vafo  per  lo  più  dì 
rame,  di  ferro,  o di  argento  dove 
fi  accende  la  brace  per  rilcaldarfi. 
Brado.  Aggiunto  che  danno  i To- 
fcani  al  beftiame  vaccino  dai  tre  anni 
indietro  per  dinotare  che  non  è per 
anche  flato  fottopoflo  al  giogo  . 
Bracliare.  Termine  particola- 
re di  Marina , che  adoperano  nell' 
infalatura  delle  aringhe,  e {piega 
l’impolverar  quello  pcice  col  file , 
rimescolandolo  con  alcune  palle, 
che  chiamano  braglie  , acciocché 
prenda  meglio  la  falamuoia,  il  che 
fi  fa  quandos’i sfatano  in  terra.Quan- 
do  poi  fi  aggiuftano  filila  nave  per 
iftivarle,  ne  mettono  incerti  panie- 
ri piatti,  e accomodandole  nel  ba- 
rile-, vanno  Sovrapponendo  ad  ogni 
mano  di  aringhe  una  mano  di  Caie  . 

Vi 
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VI  fono  de’ luoghi,  dove  per  far 
che  prendano  meglio  il  fale  , le 
mettono  in  certi  gran  panieri  col  ma- 
nico , ne’  quali  le  vanno  fcuotendo , 
e le  fanno  faltar  in  alto  più  volte. 
Bramfour  oBramfur.  Cit- 
tà dell’  Afta  nell*  Indolita  negli  Sta- 
ti del  Mogol , Capitale  del  Regno  di 
Candifch . Il  Tevenot  ne’  fuoi  viag- 
gi dice  elTere  quella  Città  molto 
irregolare , colle  ftrade  così  mal  fat- 
te or  alte  or  bade  che  vi  fi  cammi- 
na con  una  gran  difficoltà.  Le  cale 
fono  per  la  maggior  parte  fatte  di 
terra  , ma  fono  coperte  di  tegole 
vernicciate  di  varj  colori,  cofa  che 
unita  al  verde  di  tanti  alberi  di  va- 
rie fpezie  che  vi  fono  piantati  da 
tutte  le  parti , la  rende  adai  vaga. 
Vi  fono  due  Caravanferà,  uno  de- 
flinato  ad  alloggiar  i Foraftieri , e 
l’altro  a cu  (lo  dire  il  danaio  del  Re, 
che  i Teforieri  cavano  dalla  Pro- 
vincia; e quello  de’  Foraftieri  è mol- 
to più  Ipaziofo  dell’altro , ed  è qua- 
drato, «d  ambidue  fono  dirimpetto 
al  Meidan. 

Quella  Piazza  è ben  grande,  men- 
tre avrà  500  patii  di  lunghezza,  e 
350  di  larghezza,  ma  non  riefce  ag- 
gradevole per  effer  ripiena  di  catti- 
ve capanne,  dove  i Venditori  di  frut- 
ta «(pongono  la  loro  mercanzia  e 
gli  erbami. 

Nel  Caliello  c’  è il  Palazzo  Rea- 
le, dove  jion  fi  entra  lenza  perni  if- 
fione,  e ficcomeil  Tapty  paffa  lun- 
ghedo  la  Città  alla  parte  di  Levan- 
te , cosi  vi  è una  facciata  intiera 
del  Caliello  fulla  fponda  di  quello 
fiume , « le  mura  in  quello  fito  av- 
ranno 8 pertiche  di  altezza  per  ef- 
fervi  delle  gallerie  ben  proprie  nell’ 
alto  , dove  il  Re  quando  viene  a 
Brampour  o Brampur  vi  fi  porta 
per  godere  la  bella  veduta,  ed  offer- 
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vare  il  combattimento  degli  elefan- 
ti, che  per  ordinario  fifa  in  mezzo 
del  fiume. 

In  quello  raedefimo  fito  evvi  la 
figura  di  un’Elefante  della  grandez- 
za naturale,  fatto  di  una  pietra  rof- 
ficcia  e rifplendente  , tenendo  la 
fahiena  al  fondo  dell’acqua,  e pen- 
dendo fulla  parte  finiflra.  La  beflia 
npprefentata  da  quella  figura  mori 
in  quello  fito  , combattendo  al- 
la prefenza  di  Sciagehan  Padre  di 
Orangzeb,  il  quale  volle  ergere  un 
monumento  a quello  animale  per- 
chè l’amava,  e i Gentili  vanno  ad 
if  pomario  di  colore,  come  foglietto 
fare  ai  loro  Pagodi. 

Non  fi  bee  per  ordinarlo  a Bram- 
pur l’acqua  del  Tapty,  perchè  rie- 
fce falata,  ma  in  vece  fi  ricorre  ad 
una  gran  Conferva  quadrata,  che  fta 
nel  mezzo  del  Meidan,  l’acqua  di 
cui  viene  da  una  forgente  lontana, 
e pillando  prima  di  gingnere  a que- 
lla Conferva  per  lo  Caravanferà  de’ 
Foraftieri , loro  ne  fomminiftra  il  bi- 
fogno,  e nascondendoli  pofeia  l'ot- 
terra,  entra  nel  la  gran  Conferva  del- 
ia Piazza,  che  bene  fpeflb  fi  ritrova 
vuota  la  fera  per  la  quantità  di  ac- 
qua che  fe  ne  attigne  ogni  giorno, 
ma  fi  riempie  pofeia  la  notte,  ond' 
è che  non  manca  giammai . Vi  fono 
ancora  moltiffime  cafe  dall’altra  par- 
te del  fiume,  coficchè  fi  può  aire 
che  formino  un’ altra  Città. 

Il  gran  Negozio  di  tele  di  cotone 
chequi  fi  fa,  fi  può  dire,  che  fia  uno 
de’  maggiori  delle  Indie . Se  ne  ven- 
dono di  colorite  come  negli  altri 
luoghi , ma  particolarmente  vengo- 
no (limate  le  bianche  per  la  bella 
mefcolanza  d’oro  e di  argento  che 
vi  fanno, delle  quali  poi  le  perfone 
ricche  ne  formano  veli  , fafeie, 
fazzoletti , coperte  ed  altro  ; ma 

que- 
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quelle  cosi  bianche  e adornate  fo- 
no ben  care. 

Brand-Haring  . Sorta  di  a- 
ringhe,  che  pefcano  gli  Ollandeli, 
che  ha  l’ Ingreffo  efente  da  gabel- 
la, e per  laUfcita  paga  z Fiorini 
e foldi  io  per  ogni  laft  di  la  ba- 
riglioni fecondo  la  nuova  lilla  o 
tariffa  di  Ollanda  1725. 

Vi  fono  alcune  altre  forte  di  arin- 
ghe, che  hanno  il  fovrannome  di 
Brandt  come J acobi-brando,  Kruig- 
brand-gres,o  pureRovanancbc-brand 
Quelle  ultime  pagano  4Fiorini  al  lati 
puredi  labariglioni.  Veggafilanuo- 
va  lilla  o tariffa  al  fuo  articolo. 

Brasile.  Gran  Paefe  dell’Ame- 
rica Meridionale  con  titolo  di  Prin- 
cipato,che  fi  dà  all’erede  prefunti- 
vo  della  Corona  di  Portogallo  . 
Della  fcoperta  di  quello  Paei'e  fat- 
ta dagli  Spagnuoliverfo  il  1501  pri- 
ma, e pofcia  dal  Cabrai  Portoghe- 
fe  molti  anni  dopo  nel  giorno,  in 
cui  la  Chiefa  celebra  la  memoria 
della  Santa  Croce,  perciò  chiamata 
a principio  Provincia  di  Santa  Cro- 
ce, ne  abbiamgià  dato  qualche  cen- 
no parlando  dell’  America  Porto- 
ghefe,come  pure  dei  tentativi  fatti  da 
altre  Nazioni  per  impoffeffarfene  : i 

Para. 

Capitanati  di  Maragnan. 

Si  ara. 

Rio  Grande. 

Parayba . 

Tamaraca. 

Fernambuco. 

* Seregippe . 

Della  Baja. 

Rio  dosllheos. 

Puerto  Seguro. 

Spirito  Santo. 

Rio  laneiro. 

Di  S.  Vincenzo. 

Del  Rey. 
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Portoghefi  di  quefla  parte  di  nuova' 
Mondo  al  prefentefono  pacifici  pof- 
ieffori . 

11  Brafile  dunque  è la  parte  più 
Orientale  dell’  America  Meridio- 
nale , e fi  eflende  dal  fiume  delle 
Amazzoni  a un 'grado  dell’Equa- 
tore verfo  Mezzogiorno  fino  al  Rio 
della  Piata , dove  termina  in  pun- 
ta ai  gradi  3$  di  latitudine  Meri- 
dionale . Al  Settentrione  di  quel 
Capitanato  di  S.  Vincenzo  il  Paefe 
è molto  largo,  e divifo  dal  gran 
Paefe  delle  Amazzoni  da  una  linea 
immaginaria  dalla  unione  del  fiu-  1 
me  di  Yay  o fia  Ginipapa  col  fiu- 
me delle  Amazzoni , e tirata  ver- 
fo il  Mezzogiorno  in  un  paefe  di- 
fetto o incognito  fino  ai  ai  grado 
di  latitudine  Meridionale  , venen- 
do il  rimanente  rinferrato  vicino  al 
mare  dal  Paefe  di  Paraguai . Bifogna 
confeffare,chela  grand’eftenfione  che 
c’è,  non  è molto  vantaggiofa ai  Por- 
toghefi, echelafola  Colla  è quella 
che  fi  può  dire  popolata  , eliendo 
il  rimanente  incognito  anche  agli 
abitanti  medefimidel  Brafile. 

Egli  è divifo  in  15 Governi, che 
i Portoghefi  chiamano  Capitanati, 
i quali  fono  i feguenti . 

| Sulla  Colta  Settentrionale, 


>■  Sulla  Colla  Orientale. 
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Sulla  Coda  c nel  Capitanato  di  fere  la  maggior  parte  di  erto  porta 
Siara  fi  ritrovano  i Paefi  di  Dele  fra  I*  Equatore  e il  Tropico  del  Ca- 
e di  Petaguei,  che  non  fono  di  ra-  pricorno.  Con  tuttociòperò  è aliai 
gione  de’  Portoghefi,  benché  fitua<-  lana,  e i popoli  vi  vivono  lungo 
ti  nel  paefe  che  polfedono . tempo.  Le  acque  fono  fquifite,  e 

In  oltre  nel  Capitanato  di  S.  il  terreno  vi  produce  tabacco,  co* 
Vincenzo  fi  è formato  una  fpezie  tone,  raaiz,  miglio,  cedri,  mela- 
di  Repubblica  nella  Città  di  S.  Pao-  rancj  ed  altre  frutta;  ma  la  fertili- 
lo.  v.  S.  Paolo.  tà  maggiore  confirte  in  zucchero  , 

Oltre  i Portoghefi  il  Brafile  vie-  che  vi  è in  maggior  abbondanza  che 
tie  abitato  da  molti  altri  popoli  , in  alcun  altro  Paefe  del  Mondo,  ed 
che  non  fono  ad  erta  foggetti . Al-  In  cui  i Portoghefi  fanno  lavorare 
le  fponde  del  fiume  di  Paranaiba  un  numero  quali  infinito  di  Negri, 
ewi  un  popolo  dello  rtefio  nome  che  vi  trafportano  dall’  Affrica.  Vi 
amico  de1  Portoghefi . 1 fiumi  di  fi  ritrova  ancora  gran  quantità  di 
Pacaxas  e di  Tocantin  hanno  anch’  bertiame  , e delle  felve  intere  di 
erti  de’  popoli , che  traggono  il  no-  quegli  alberi,  il  legno  di  cui  ha  da- 
I me  da  quelli  fiumi.  Fra  i Capita-  to  il  nome  al  Paefe,  o come  altri 
I natidiMaragnan,  di  Siara,  di  Rio  vogliono  il  Paefe  lo  ha  dato  al  le- 
i grande,  di  Paraiba  e di  Tamaraca  gno. 

| ewi  la  Nazione  dei  Tapuj  compo-  1 fiumi  principale  del  Brafile  fo- 
i Ila  di  molti  popoli  , var)  di  coftu-  no  ; la  Paranaiba  , che  ne  riceve 
mi  e di  linguaggio,  avvegnaché  la  altri  trenta  ; quello  di  Para  , di 
lingua  Guaranà  fìa  intefa  da  quelli  Paxacas,  di  Tocantin,  -di  Maracù, 
popoli , non  meno  che  dalle  altre  di  Tapocorù,  di  Moni,  di  S.  Fran- 
Nazioni  del  Brafile-  I Mericbiti  cefco,  Rio  Reale,  Rio  dos  Ilheos, 
popoli  vaganti  fono  all’Occidente  Rio  Dolce,  l’ Aniembl  e la  Para- 
dei  CapitanatodiFernambucco.Gli  na  vi  hanno  la  loro  forgente,  e van- 
Obacatiari  abitano  le  Itole  del  fin-  no  ad  ingrortare  quello  della  Pia- 
rne di  S.  Francefco  ; i G ut  avi , i ta,  e finalmente  il  Rio  Grande  di 
Taicuivi,  e i Tupinambi  fono  nel  Alagoa. 

Capitanato  delia  Baia . I Vi timori,  I Selvaggj  del  Brafile  fi  fuddivi- 

i Cbirigui,  i Maribuci,  Tucanuci , dono  in  molti  Popoli  fotto  il  no- 
in  quella  del  Rio  dos  Ilheos.  Gli  medi  Margaiati , Ovctacati , Ma - 
Amtxocori , i Cara/,  i Por j egli  chi,  Tapuj , Tupinambuftec.  I Mar- 
Augurar}  fono  al  Settentrione  del  gaiati  e in  generale  tutti  i Brafi- 
Rio  Dolce , e tengono  al  Settentrio-  liant  mangiano  i luoi  nemici  : van- 
ne i Tupicbi , Nazione  chefieften-  no  ignudi,  e fi  fregano  il  corpo  con 
de  fino  a Fernambucco  , e i Tupi-  un  certo  liquor  nero.  Gli  uomini 
nacbi  ridotti  oggidì  in  piccol  nume-  portano  i capelli  in  corona  o cheri- 
ro.  1 Tupinambi,  altri  Tupicbi , i ca  come  i Preti,  e fi  forano  il  lab- 
Tomomimi,  gli  Arapi,  e i Tanrvii  bro  inferiore,  in  cui  pongono  una 
fono  nel  Capitanato  dello  Spirito  pietra,  eh’  è una  fpezie  di  diafpro 
Santo.  I Guait  archi  ed  i Vaiarti  verdiccio,  cola  che  li  rende  così  de- 
fono in  quello  del  Rio  Janeiro.  formi,  che  fembra  che  abbiano  due 
L’  aria  del  Brafile  è calda  per  ef-  bocche  j nè  fi  può  concepire  il  mo- 
Drzjon.  Univer.  T om.  II.  F f tivo 
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tivo  di  così  flrano  adornamento . Le 
donne  fi  lafciano  crefcerc  i capelli, 
e non  fi  forano  le  labbra,  ma  ben- 
sì  le  orecchie  in  maniera  che  vi  fi 
può  cacciare  un  dito  tutto  intiero, 
•e  vi  mettono  ancora  degli  ofletti  e 
delle  pietre,  che  le  cadono  penden- 
ti dalle  fpalle.  Preflo  i Margaiati 
evvi  quantità  di  legno  Braille. 

Gli  Ovetagati,  che  fono  fempre  in 
guerra  coi  lor  vicini,  non  tollerano 
che  alcuno  vada  a negoziare  in  ca- 
fa  loro , e quando  combattono  , fe 
non  fi  fen tono  Ioni  abbafianza,  fug- 
gono  in  maniera  tale,  che  non  vi  è 
cervo , che  fopraggiugner  li  poffa  . 
Vanno  affatto  ignudi , ed  hanno 
quello  di  comune  cogli  altri  Brafi- 
liani  ; e di  particolare  fi  lafcian 
crefcere  i capelli  fino  a mezza  la 
fchiena , tagliandogli  però  un  po- 
co falla  fronte.  Mangiano  la  carne 
cruda  come  le  fiere,  ed  hanno  un’ 
aria  difgulìevole  , una  guardatura 
feroce,  ed  una  fifonomìa  da  bellie; 
e la  natura  lchietta  e fenza  adorna- 
mento, che  fuol  riufcire  qualche 
volta  così  aggradevole,  comparifce 
fchifofaed  offende  in  quelli  Selvaggi . 

Tengono  un  linguaggio  partico- 
lare, aliai  diverfoda  quello  de'fuoi 
vicini  ; e il  barbaro  fuo  naturale  è 
cagione,  che  non  vengano  loro  por- 
tate molte  cofe . Non  fi  fidano  di 
cffi  che  alla  lontana,  e muniti  da 
arme  da  fuoco,  affine  di  elìinguere 
col  terrore  che  imprimon  loro  que- 
lle arme,  quell’appetito  difordiqa- 
to,  che  fi  rifveglia  in  elfi  alla  villa 
della  carne  dei  Portoglieli . 

Fanno  i fuoi  cambj  qualche  cento 

[•affi  lontani  gli  uni  dagli  altri  nel- 
a maniera  feguente  : fi  porta  in  un 
luogo  neutrale  la  mercanzia  che  fi 
negozia  , e fi  moflra  alla  lontana 
fenza  dir  una  parola , ed  ognuno  va 
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a prendere  ciò  che  fe  gli  dee  al 
fuo  ritorno.  In  quella  maniera  di' 
negoziare  c’è  e diffidenza  e buona 
fede  infieme,  ma  per  altro  quelli 
Selvaggi  hanno  cognizione  baftevo- 
le  per  non  fidarfi  affatto  de’  Por- 
toglieli . 

Generalmente  i Brafiliani  fono 
ben  proporzionati  di  corpo,  robu- 
fti,emen  foggetti  alle  malattie  de- 
gli Europei  ; e pochi  di  loro  fi  ri- 
trovano paralitici,  llroppj,  ciechi, 
zoppi,  o fciancati.  Vivono  fino  ai 
iao  anni  fempre  fcioperati  fenza 
prendefi  cura  dicofa  alcuna,  e fen- 
za badare  all’avvenire  . Pochi  vi 
fono  che  incanutifcano  , prova  di 
un’aria  temperata,  che  non  è fog- 
getta  nè  a gran  freddo  nè  a corru- 
zione . Gli  alberi  e le  campagne 
fono  in  una  perpetua  verdura , e 
quelli  Salvaggj  fempre  allegri  ; nè 
fanno  cofafia  avarizia,  nè  le  paffio- 
ni  che  da  elfadipendono,  ma  cono- 
scono per  altro  la  vendetta,  e tut- 
te le  pelfime  fue  confeguenze.  Uo- 
mini, donne  e fanciulli  vanno  tut- 
ti ignudi , eccetto  che  i giorni  di 
fella  e di  allegrezza,  ne’ quali  fi  co- 
prono dalla  cintura  in  giu  con  una 
lor  tela  turchina  e rigata,  a cui  ap- 
pendono delle  campanelle  avute  dai 
Portoglieli , o degli  olfetti  duri  filmi . 
Quelli  fono  i loro  llromenti  di  Ma- 
fia , a cui  è alludano  l’orecchio 
Brafiliano.  In  tempo  di  guerra  fi 
mettono  una  fpezie  di  tabarro  di 
pelle,  ma  fuori  di  quella  occafione 
vanno  nudi  affitto  . I Miffionarj 
però  a quelli  che  fi  fon  fatti  Cri- 
fliani,  han  cominciato  a far  copri- 
re ciò  che  il  rollore  infegna  che  flia 
coperto  : non  li  lafciano  pelo  alcu- 
no fui  corpo,  e fe  ne  nafce,  fc  lo 
cavano  con  delle  mollettine , e in 
mezzo  del  capo  conlervano  un  ciuf- 
fo 
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fo  di  capelli , che  fi  lafciano  cader 
di  dietro,  talvolta  fino  alla  metà  del* 
la  lchiena.  11  labbro  interiore,  co- 
me abbiati)  detto,  vien  loro  torato 
fin  dall’ infanzia,  pattandovi  dentro 
un'olio  bianco  come  l’avorio,  che 
cavano  e rimettono  ad  arbitrio,  e 
giunti  in  età , vi  pongono  un  dialpro  , 
o lia  una  fpezie  di  imeraldo  baluar- 
do accomodato  in  maniera  che  non 
polla  cadere,  qualche  volta  di  lun- 
ghezza di  un  dito. 

Taluni  non  fi  contentano  della 
fola  pietra,  od  oliò  nel  labbro,  ma 
fe  ne  incaftrano  ancora  nelle  guan- 
cie;  cola  che  fa  un’effetto  difgufto- 
filìimo,  fpezialmente  agli  occhj  di 
quelli  che  non  vi  fono  avvezzi. 
Hanno  tutti  il  nafo  ichiacciato  , e 
lo  rendono  tale  ai  fanciulli  appena 
nati , fembrando  a cofioro  una  cola 
affai  bella.  Si  dipingono  il  corpo  di 
molti  colori , colle  gambe  e cofcie 
tinte  di  nero,  in  maniera  che  alla 
lontana  fembra  che  abbiano  dei  cal- 
zoni neri  lunghi  fino  al  talone;  e 
- il  fugo  con  cui  fi  tingono,  non  fi 
può*  caliare per  lungo  trattodi  tem- 
po . Portano  al  collo  delle  collane 
di  oda  bianche  come  alabaftri  fatte 
in  forma  di  mezzaluna  , che  infila- 
no con  fettuccie  di  bambagia;  ma 
per  la  diverfità  portano  eziandio 
in  vece  di  olfetti , pallottole  di  un 
legno  nero  e lucido,  con  cui  forma- 
no un’altra  fona  di  collana.  Sicco- 
me hanno  quantità  di  polli  , la  raz- 
za de’ quali  e andata  loro  dall’Euro- 
pa , così  fcelgono  i piu  bianchi , e 
fpiu mandandoli, tingono  di  rollò  le 
penne  più  tenere,  eie  le  attaccano 
al  corpo  con  una  gomma  molto  te- 
nace , aggirandoli  ancora  la  fronte 
con  piume  di  varj  colori. 

Evri  nel  Braille  un’uccello  nero 
come  la  cornacchia,  chiamato  dai 
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Salvaggj  Tocan  , il  quale  tiene  d’ 
intorno  al  coi  lo  delle  piumette  finif- 
fime  gialle  e rode  , fe  le  applicano 
talvolta  Tulle  guancie  con  della  ce- 
ra , ma  quello  adornamento  è rifer- 
vato  per  li  giorni  di  cirimonia. 
Trasformano  in  quella  guifa  la  fac- 
cia loro  allorché  vanno  alla  guerra , 
o pure quandocelebrano una  leda,  e 
una  delle  più  (blenni  fi  è quella  in 
cui  debbono  ammazzar  un*  uomo  per 
mangiarfelo.  Allora,  acciocché  non 
manchi  cola  alcuna  alia  folennità 
del  giorno,  fanno  una  fpezie  di  cap- 
puccio  di  piume  verdi,  robe  e gial- 
le, e cacciandovi  dentro  le  braccia, 
lembra  che  abbiano  una  manica  di 
velluto  fcreziato.  Soprale  ipalle  fi 
mettono  delie  piume  di  ilruzzo,  e 
quelli  che  pallar  vogliono  per  per- 
lone  di  credito,  e che  abbiano  man- 
giati molti  nemici,  fi  fanno  molti 
taglj  e sfreg)  fui  petto,  e in  altri 
luogni  del  corpo , ne’  quali  fanno 
penetrare  una  polvere  nera  , che 
rende  quelli  sfregj  lchifofi . 

Quando  fono  in  allegria,  fi  prov- 
vegooo  di  certe  frutta»  che  chiama- 
no Atvuai%  e vuotandole, le  riem- 

{liono  di  pietruzze,  e infilatele  fe 
e attaccano  alle  gambe,  e ballano 
al  Tuono  di  quello  dolcilfimo  tira- 
mento, aggjugnendovi  pure  delle 
zucche  vuote  anch’effe  ripiene  di 
pietruzze , e attaccando  quelle  zucche 
alla  ci  ma  di  un  baflone  danno  rilalto 
alla  Malica  delle  pietre . 

Le  donne  vanno  ignude  come  gli 
uomini , e fi  mettono  in  capo  certe 
cuffie  di  cotone,  cola  però  che  noti 
impedifee  ad  elfe  1’  aver  i capelli 
fparfi  tulle  fpalle.  Non  fi  forano  nè 
le  labbra  nè  le  guancie,  ma  le  orec- 
chie comeabbiam  detto  di  fopra; 
ponendovi  delle  conchiglie,  che  le 
ciondolano  falle  fpalle  e fino  alpet- 

F f i j : 
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to  : fi  danno  il  belletto  alla  BralT- 
liana,  vale  a dire  fi  dipingono  la 
faccia  di  molti  colori.  Portano  dei 
braccialetti  di  offo  bene  uniti  infie- 
me  con  gomma  e cera,  e venendo 
ad  effe  prefentato  qualche  veftimen- 
to , fi  lculano  di  riceverlo  col  dire 
di  non  effer  aflueffatte a portarne, e 
che  quello  loro  impedirebbe  il  lavar- 
li, cola  che  fanno  più  volte  al  gior- 
no tuffandoli  nell’ acqua  come  le  ani- 
tre. Se  mai  per  divertimento  alcu- 
no dà  de’  veltimenti  a quelle  don- 
ne, fe  li  mettonoqualche  volta  per 
compiacenza,  ma  ritornate  a cafafe 
ne  fpogliano  ben  prelto,  e van  cor- 
rendo affatto  nude  fenza  rollare  da 
una  parte  e dall’altra. 

I Brafiliani  fi  cibano  ordinaria- 
mente di  due  forte  di  radici  : dell’ 
Aipy,  e della  Manioca.  In  capo  di 
304  mefi dacché  fono  piantate,  fi 
alzano  almeno  mezzo  piede,  e fi 
fanno  groffe  come  il  braccio,  ed  al- 
lora cavate  dalla  terra,  le  dilfecca- 
no  al  fuoco , e ratchiandole  con  del- 
le pietre  acute,  ne  cavano  una-fpe- 
zie  di  farina,  che  tiene  del  godo 
dell’amido.  La  cuocono  in  gran  va- 
li , raefcolandola  finché  viene  fpelfa 
come  una  panatella , e la  fanno  in 
due  maniere;  l’ una  lanciandola  cuo- 
cere finché  venga  dura,  confervan- 
dola  per  provvigione,  e l’altra  leg- 
germente bollita,  che  ha  del  gullo 
del  pane  firefco  , Quella  bollita  é 
molto  nodritiva,  ma  nè  l’una  nè 
P altra  fervono  per  far  pane.  Se  ne 

fiuò  far  bene  dei  lievito-  come  quol- 
o del  fbrmcnto’,  ma  quello  cotto  fi 
abbrucia  e fi  fecca  al  di-  fuori , re- 
nando affatto  molle  al  di  dentro. 
Dell’ una  e dell’altra  farina  forma- 
no una  fpczie  di  minellra  rafforoi- 
gliantefi  a quella  di  rifo  ben  cot- 
to, edi  quelle  radici  frefche  e fpre- 
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mute  fubito  traggono  un  brodo  bian- 
co come  latte, che  pollo  al  Sole  fi 
reflringe , e fi  può  cuocere  e man- 
giare come  le  uova  . Arroflifcono 
ancora  e mangiano  molto  Aipy,  ra- 
dice che  ammolifce  ed  ha  il  gullo 
della  caflagna  . Quanto  alla  Ma- 
nioca bifogna  ridurla  in  farina  e 
cuocerla,  alt  rimente  farebbe  perico- 
lofa  da  mangiarfì . Quelle  radici  fono 
apprelio  poco  come  un  ginepro  , e 
la  foglia  fi  raflòmiglia  alla  peonia. 

La  bevanda  di  coiloro  è un’ elirat- 
to di  quelle  due  radici  e di  maiz; 
ma  le  fole  donne  hanno  il  privile- 
gio di  farla  , mentre  credono  i Bra- 
filiani,che  fe  vernile  fatta  dagli  uo- 
mini , nutrirebbe  di  un  gullo  aliai 
cattivo. 

Tagliano  quelle  radici  in  fette 
come  i navoni,  indi  fanno  bollire 
quelle  fette  ne’  vali  finché  fieno  ri- 
dotte molli  , e le  donne  che  (lati- 
no a federe  d’intorno  a quelli  va- 
li, mallicano  e rimaliicano  quelle 
radici  cosi  mollificate  , girandole 
in  un’ alerò  a ciò  delibato-.  Le  ri- 
tornano a far  bollire  lempre  rime- 
(colandole  con  un  ballone  per  quan- 
to tempo  credono  (ìa  neceilario  ; 
indi  verfano  ogni  cofa  in  altro  va- 
fo  ritornando  la  terza  volta  a far 
bollire  e fchiumare;  pofeia  coprono 
quello  liquore  e lo  confervano  per 
bevanda.  Lo  Hello  fanno  nel  far  la 
bevanda  di  maiz,  che  i Selvaggi  di- 
cono Cauto,  la  quale  riefee  torbida 
e fpeflà,  e quali  del  gullo  di  lat- 
te : ne  tengono  di  bianco  e di  lot- 
to come  i noilri  vini . 

Quando  fi  adunano  per  qualche 
fella,  che  per  ordinario  è il  prepa- 
rativo per  mangiare  qualche  (chia- 
vo, le  donne  fanno  del  fuoco  vici- 
no ai  vafi  dove  Ha  quella  bevanda  . 
Aprono  poicia  uno  di  quelli  vali , 

c ne 
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è ne  danno  in  una  zucca  agli  uo- 
mini, che  la  prendono  danzando, 
"e  in  un  tratto  le  la  vuotano,  e ritor- 
nano cosi  ad  uno  ad  uno  ai  vali  colla 
medefima  cirimonia  finché  gli  han- 
no ruotati  tutti . Partano  tre  gior- 
ni a bere,  a cantare,  (altare  e bal- 
lare, « di  tratto  in  tratto  fi  eforta- 
no  a non  mancar  di  coraggio  con- 
tri il  nemico  , ed  in  quello  tempo 
interrompono  la  danza  e il  bere  per 
afcoltare  quelle  efortazioni . Han- 
no i Brafiliani  quello  di  particola- 
re che  mangiano  e beono  in  tempi 
divertì,  cioè  a dire  che  fi  attengo- 
no dal  mangiare  nel  tempo  che  beo- 
no, e dal  bere  in  quello  che  man- 
giano, nè  allora  trattano  di  cola 
alcuna . Braccia  , gambe  e co  (eie 
di  uomini  accoppati  o trucidati  fo- 
no le  vivande  più  fquifire  di  etti, 
cofe  tutte  però  che  intender  fi 
debbono  dei  Selvaggi,  non  di  quel- 
li che  dai  Portoglieli  e dai  Milio- 
nari fono  fiati , almeno  per  quanto 
loro  è fiato  polli  bile,  relì  alquanto 
più  colti  ed  umani.  Mangiano  quan- 
do hanno  fame  , e beono  quando 
hanno  fete  , non  avendo  ora  fìtta 
del  mangiare,  e nel  mezzodei  palio 
difeorrono  de’  loro  interelfi  , che 
confifiono  di  andar  ad  attaccare 
quello  « quello  , di  prenderlo,  d’ 
ingrartìrrlo,  e poi  di  accopparlo  per 
mangiacelo. 

11  Brafile  tiene  divertì  animali 
incogniti  preffo  di  noi,  per  efem- 

Eio  il  Tapirofsù,  belila  che  ha  del 
ue  e dell’ alino,  di  pelo  lungo  e 
rollo,  fenza corna,  col  collo  corto, 
le  orecchie  lunghe  e pendenti , le 
gambe  rozze  e torte  , l’ ugna  del 
piede  come  quella  dell’ afino,  e la 
coda  corta,  i denti  acuti , ma  che 
non  fa  alcun  male,  anzi  fògge  da- 
gli uomini.  I Selvaggj  lo  perfegui- 
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tano  a colpì  di  freccia,  o pure  1’ 
attediano  nella  fua  tana  per  trarne 
la  pelle  , che  adoperano  per  farli 
degli  feudi  , giacché  indurita  al  ca- 
lar del  Sole  non  può  elfer  forata 
dalle  freccie.  La  fua  carne  apprettò 
poco  è del  gufto  della  vaccina. 

li  Sarigai  è un’  animale  puzzo- 
lente, la  carne  di  cui  non  ofiante 
è buona  quando  le  le  levino  gli  ar- 
nioni, ne’ quali  Ila  l’infezione.  Il 
Tatù  o fia  Armandillo  è di  un  buo- 
niflìmo  gallo,  ed  ha  la  carne  bian- 
ca . Il  Iacara  è una  fpezie  di  cocco- 
drillo, o piuttofio  di  lucertone,  il 
quale  non  è nocevole  , anzi  entra 
nelle  cafe  , e i fanciulli  giuocano 
con  etto  lenza  timore.  Quanto  ai 
coccodrilli  del  Brafite  hanno  la  go- 
la larga  e fpaventofa  , la  coda  mol- 
to fottile  nell’  efiremità  , e i piedi 
molto  alti  e larghi.  HanRo  ancora 
un’  altra  fpezie  di  lucertoni  pintic- 
chiati , e lunghi  4 e 5 piedi , com- 
petentemente grotti  e brutti  , che 
abitano  ne’  (lagni,  e i Naturali  li 
chiamano  Tovù  ; non  fono  cattivi 
al  gufio,  e la  lor  carne  è bianca 
come  quella  di  un  cappone.  Quelli 
Selvaggi  mangiano  ancora  certi  graf- 
fi rofpi  o fian  botte  arroftite,  e dei 
ferpenti  lunghi  5 piedi,  e graffi  un 
braccio.  Vi  fono  altresì  molte  fi- 
mie  e faguini , con  varie  altre  forte 
di  animali  particolari,  e di  uccelli 
ancora.  I polli  vi  fono  fiati  porta- 
ti dai  Portoglieli , ma  cofioro  non 
ne  mangiano,  e fi  maravigliano  in 
vedere  che  ne  manginogli  Europei, 
onde  ve  n’  è una  quantità  grandilfi- 
ma.  Tengono  pure  delle  anitre, 
delle  quali  nè  meno  mangiano  per 
timore  di  diventar  anch’  elfi  tardi 
e pefanti  come  fono  elleno. 

Vi  fono  ancora  varj  pefei  con  due 
forte  di  barbi,  che  ammazzano  col. 
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le  freccie  nell’  acqua , giacché  que- 
lli pelei  nuotano  in  truppa  , e ne 
colgono  talvolta  z e 3 in  una  vol- 
ta. Evvi  una  fpeiie  di  anguilla,  e 
molti  altri  che  tengono  della  iìmi- 
litudine  de’  noflri. 

Fra  gli  alberi  hanno  particolar- 
mente quel  legno  da  noi  conoiciu- 
to  col  nome  di  Brafile , di  cui  par- 
leremo più  abballo. 

Hanno  il  Copau,  che  raflembra 
1*  albero  della  noce  di  Europa,  dal 
quale  diftilla  quel  ballamo eccellen- 
te già  noto:  il  legno  lavorato  tie- 
ne appunto  delle  vene  come  quello 
di  noce.  Vi  nafee  ancora  un’albero 
molto  bello  di  un’  odore  piu  grato 
che  1’  odore  di  rofa  , fpezialmente 
quando  è tagliato;  ma  allo’ncon- 
tro  1’  Acmi  è molto  puzzolente  , 
mentre  tagliato  o fegato  quello  le- 
gno tramanda  un’odore  inlopporta- 
bile  : ha  le  foglie  come  quelle  del 
pomo , e il  fuo  frutto  fatto  come 
una  ghianda  riefee  cosi  venefico  , 
che  mangiandone  fe  ne  rifentono 
iflofatto  i cattivi  effetti. 

Hanno  poi  molte  forte  di  frutta 
comuni  ad  altri  Paefi  delle  Indie , 
e ad  etti  particolari , come  gli  ana- 
nas, l’acaiù,  l’amaniù,  il  mance- 
nillas,  la  fabuca,  edaltridigufloe 
di  qualità  particolari.  I Portoglie- 
li vi  hanno  piantati  dei  cedri  che 
fono  riufeiti  affai  bene:  vi  abbonda- 
no ancora  le  canne  di  zucchero,  e 
ne  producono  in  quantità,  facendo- 
fene  un  gran  Negozio  per  Portogal- 
lo^ fe  da  quelle  canne  frefche  trag- 
gono il  zucchero  , un  pò  vizzate 
che  fieno  e inumidite  nell’acqua, 
fanno  un  buonilfimo  aceto.  Oltre 
quelle  di  zucchero,  vi  fono  quelle 
altre  della  groflézza  di  una  gamba 
umana  , che  dilfeccate  fono  fortilfi- 
me  e leggeriffime,  colicchè  i Scl- 
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vagg]  fe  ne  fanno  delle  freccie  * U 
maltice  pure  vien  prodotto  anche 
nel  Braille  ; e finalmente  vi  fono 
molte  erbe  e fiori  odoriferi , coficchè 
quantunque  nelle  vicinanze  di  Ca- 
bo  Frio  piova  e vi  faccia  molto 
vento,  quello  non  Lmpedifce,  che 
gli  alberi  non  fieno  Tempre  verdi 
come  fra  di  noi  nel  mefe  di  Mag- 
gio. Nel  Dicembre  hanno  il  mag- 
gior caldo,  e le  giornate  fono  più 
lunghe,  e trattone  quello  tempo  di 
' calori  violenti , 1’  aria  vi  è cosi  gra- 
ta e cosi  buona  quanto  in  Ilpagna. 
E’  foverchio  il  dilcorrere  del  gran 
Negozio  di  tabacco  che  vi  li  fa  per 
eflére  cofa  già  nota. 

1 Selvaggi  dell’America  non  fan- 
no guerra  per  interellè , nè  per  ac- 
quiftare  terreni , o per  foddisfare  1’ 
ambizione,  per  eflèr  ad  elfi  incogni- 
ti quelli  motivi  e le  pallìoni  che  li 
producono.  Lo  feopo  loro  ordina- 
rio fi  è il  vendicare  la  morte  de’ lo- 
ro parenti  ed  amici  mangiati  da  al- 
tri Selvaggi . Non  hanno  nè  Prin- 
cipi nè  Re, ma  onorano  e fi  confi- 
gliano  coi  più  vecchj , che  lono  i 
direttori  deilor  Villaggi,  0 P'utto- 
flo  i Configlieri  di  alcune  poche  ca- 
panne infìeme  unite  fono  i Tuoi 
Oratori,  e la  lor Eloquenza  gli  ani- 
ma alla  guerra.  Quelle  arringhe  di 
colloro  durano  qualche  volta  Tei 
ore,  e vengono  alcoltate  con  mol- 
to rifpetto;  pofeia  battendo  i Sel- 
vaggi *e  roani,  e dandoli  dei  colpi 
con  efie  1’  uno  all’  altro  Tulle  fpalle 
e Tulle  natiche , gridano  ad  alta  vo- 
ce Tuupinmnbau,  che  in  loro  lin- 
gua fignifica*  compagni  vendichia- 
moci con  coraggio  .-  diam  di  mano 
air  arme , 0 morte , 0 vendetta . 

Si  unilcono  e fi  armano  della  fua 
tacapa  fatta  di  legno  del  Brafile,  o 
fu  di  una  ipezie  di  ebano  nero  ben 
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pefante,  lunga  Spiedi,  e larga  uno, 
rotonda  nell’  edremità  , e taglian- 
te  da  ambe  le  parti,  di  un’oncia  di 
groiiezza  nel  mezzo.  Tengono  uno 
feudo  coperto  di  pelle  di  tapirofsù, 
e marciano  in  numero  di  5 o óooo 
con  alcune  donne  che  portan  loro  i 
»iver\ed  altre  cofe  necelfarie . 1 vec- 
ch]  che  polìòno  ancora  agire , e che 
hanno  ammazzati  e mangiati  molti 
nemici,  vengono  feelti  per  Generali, 
e i loro  ftromenti  militari  fono  una 
fpeziedi  corno  e certi  flauti  fatti  del- 
le offa  delle  gambe  de’  lor  nemici. 

Si  nalcondono  ne’  bofehi,  ed  ivi 
afpettano  con  una  fomma  pazienza 
fin?fiè  polfono  lorprendere  il  nemi- 
co. Uccidono  ed  ammazzano  tutti 
coloro  che  figgono , o che  ritrova- 
no coll’arme  alta  mano.  Alfa  villa 
del  nemico  mandano  gridi  ipaven- 
tevoli , che  raddoppiano  nell’  avvi, 
cinarfi , Tuonando  i loro  comi  e flau- 
ti e minacciandolo  . Cudodifcono 
ed  ingranano  i prigionieri , e dan 
loro  delle  donne  acciocché  li  ferva- 
no , e talvolta  le  proprie  figlie  e 
forelle,  che  frattanto  fono  le  loro 
concubine,  e finché  arriva  il  gior- 
no della  loro  morte,  il  prigioniero 
fi  divertifee  alta  caccia  e a pefeare. 
Quelle  donne  hanno  cura  d}  ingraf- 
farlo , e fe  fanno  figliuoli,  gli  alle- 
vano a fuo  modo. 

Il  giorno  della  fua  morte  non  è 
determinato,  ma  dipende  dalla  fua 
graffezza.  Giunta  che  fia  la  giorna- 
ta, quelli  dei  cafali  più  vicini  ven- 
gono invitati  alla  feda  tanto  uomi- 
ni quanto  donne  e fanciulli,  e tut- 
ti fi  divertifeono  a bere  e a ballare, 
e il  prigioniero  medefimo  fa  lo  def- 
fo  . Dopo  due  o tre  ore  di  ballo, 
due  o tre  Selvaggi  dei  più  forti  lo 
afferrano,  e lo  legano  con  corde  di 
bambagia  fenza  eh’  egli  moflri  di 
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averne  paura,  e gli  lafciano  le  ma- 
ni libere.  In  cotal  guifa  io  condu- 
cono  in  trionfo  intorno  ai  Villag- 
gi , e in  tanto  il  prigione  guarda 
tutti  con  un’  aria  bieca  e franca  , 
raccontando  arditamente  le  fue  pro- 
dezze, dicendo  di  edere  dato  più 
volte  legato  in  cotal  guifa  da’  fuoi 
nemici,  e che  finalmente  gii  ha  ar- 
rotini e mangiati , predicendo  che 
la  fua  morte  verrà  vendicata,  eche 
anch’  eli]  faranno  mangiati . Fanno 
modra  di  tjuefto  infelice  agli  altri 
Selvaggj , i quali  lo  caricano  d’  in- 
giurie, e frattanto  i due  che  lo  cu- 
fiodifeono  legato  , vanno  rincu- 
lando uno  a delira  1’  altro  a fi- 
nidra  in  didanza  di  otto  o dieci 
piedi,  flrafcinando  ugualmente  col- 
ie corde  quedo  miferabile  in  manie- 
ra che  non  polla  avanzarti  0 retro- 
cedere. Un’altro  poi  fomminiftra- 
glt  delle  pietre  , ricercandogli  fe 
vuol  vendicare  la  fua  morte  ; ed  egli 
prendendole  le  lancia  con  molta  lu- 
na contro  gli  adanti , i quali  coper- 
ti de’ proprj  feudi  le  ricevono,  guar- 
dandoli alla  meglio  per  non  rodar- 
ne feriti.  Finalmente  prefentandole- 
gli  il  carnefice  finallora  nafeodo, 
lo  adorna  tutto  di  penne,  e gli  fa 
molte  interrogazioni  v.  g.  fe  ha  uc- 
cifo  e mangiato  alcuno  , o molti 
de’fuoi  compagni, al  che  l’infelice 
rifponde  , che  fi  provi  a dargli  la 
libertà,  che  mangierà  fubito  ancoc 
lui;  al  che  replica  il  boia,  che  lo 
vuol  prevenire  ed  accopparlo  e farlo 
mangiar  fubito;  e fui  fatto  l’ucci- 
de . La  tua  donna  che  l’ha  fervito , in- 
contanente fi  getta  lui  cadavere  pian- 
gendolo per  qualche  tempo  , ma 
per  cirimonia, mentre  la  buona  don- 
na anch’ effa  è a parte  del  banchetto, 
mangiando  colui,  che  fi  é prefa  tanta 
pena  per  ingranare. 
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Le  altre  donne  pofcia  lavano  ben 
bene  il  corpo  del  morto  con  acqua 
calda  , ed  altre  facendolo  in  pezzi , 
fregano  col  fangue  i loro  figliuoli 
per  ailuefarlia  buon’ora  alla  crudel- 
tà . Fatto  cosi  in  brani  il  cadavere , 
e ben  nettate  le  vifcere,  lo  vanno 
arroftendo  alla  prefenza  de’vecchj, 
i quali  mangiandolo  poi  cogli  altri , 
non  mancano  di  perfuadere  ai  gio- 
vani di  portarli  bene  alta  guerra  per 
avere  buona  provvifione  di  carne  u- 
mana  ai  lor  banchetti. 

Quello  è T ufo  di  que’  barbari , che 
ancora  vivono  nelle  felve  lontani 
dal  lume  della  Religione  e della 
umanità  , e tanto  ci  defcrivono  i 
Viaggiatori , fpezialmenteil  Correal 
Spagnuolo  nel  primo  Tomo  de’fuoi 
viaggj,  c celo  confermanoi  Milito- 
narj,lpezialmente  i Padri  Cappucci- 
ni, che  frequentano  quella  Vigna; 
vero  è però,  che  ogniannopiù  inter- 
nando!! il  zelo  di  quefti  buoni  Pa- 
dri e di  tanti  altri  Religiofiancora, 
han  fatto  si,  che  molti  dirozzan- 
doli, a poco  a poco  van  perdendo  que- 
fli  barbari  collumi  . Non  ollante 
però  alla  villa  della  carne  umana 
provano  un  certo  folietico , che  fe 
non  veniife  raffrenato  dall’ autorità 
de’  Padri,  e dal  rigore  de’  Portoglie- 
li, con  gran  fici lità  ritornerebbero 
al  vomito. 

Per  altro  coftoro  non  hanno  nè 
templinè  monumenti  ad  alcuna  Di- 
vinità, molto  divertì  io  quello  dai 
Melfitani  e dai  Peruani . Non  fan- 
no. cola  fia  creazione  del  Mondo , 
nè  diftinguono  i tempi  che  dalle  Lu- 
ne ; non  fi  può  però  dire  affatto, 
«he  non  abbiano  qualche  idea  di  Di- 
vinità, imperocché  levano  fovente 
le  mani  verfo  il  Sole  e la  Luna  in 
fegno  diammirazione;  e di  più  nar- 
rano v che  un.  Matrt  cioè  un  Fora- 
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ftiere  molto  potente  fece  perire  tut- 
ti i loro  maggiori  con  una  grandif- 
fima  inondazione , a riferva  di  due 
che  falvò  per  propagare  la  genera- 
zione , da  cui  fono  difcetì  ; ed  una 
tale  tradizione  che  ci  addita  il  Di- 
luvio , la  tengono  nelle  loro  più 
antiche  canzoni . Si  lpaventano  mol- 
to del  tuono  , e quando  l’odono, 
moflrano  il  Cielo  folpirando;  e mal- 
grado la  loroignoranza,  tengono  la 
immortalità  dell’anima,  mentre  di- 
cono, che  le  animedi  coloro  che 
avran  viflutobene,  anderanno  die- 
tro alle  alte  montagne  a ritrovar 
quelle  de’  loro  maggiori , e abitan- 
do in  bel  li  (lìmi  giardini,  rideranno, 
canteranno,  eialteranno  in  eterno. 
Il  viver  bene  preilo  cofìoro  confsfle 
nel  trucidare  i fuoi  nemici , e poi 
mangiarteli,  come  abbiam  detto  ; e 
l’idea  del  loro  Paradifo  fi  accorda 
molto  bene  coll’ idea  che  hanno  del- 
la virtù.  Quindi  è,  che  i Miffionar] 
che  fi  affaticano  per  convertirli,  proc- 
urano d’  intìnuar  loro  una  giufta 
idea  della  convenienza  civile  e del- 
la umanità , e nello  Hello  tempo  del- 
la Religione,  ftudiandofi  coi  buon 
efempio  e colla  dolcezza  del  tratto 
di  guadagnarli  con  cofe  fenfibili, 
giacché  non  dillinguono  fe  non  le 
cofe  che  cadono  lotto  i fenfi. 

Siccome  quelli  popoli  hanno  qual- 
che idea  di  una  futura  felicità  ,.  co- 
sì l’ hanno  ancora  di  una  pena  per 
uelli  che  fono  mal  villùti  e cre- 
ono,che  coloro  che  non  fi  fon  pre- 
fa cura  di  difenderli  contra-  il  nemi- 
co comune  , verranno  portati  vi* 
dal  diavolo,  detto  da  elfi  Agrnan , 
e che  faranno  portati  ad  eterne  pe- 
ne . 

Un’  altra  prova  danno  di  qualche 
idea  di  religione  , e fi  è che  han- 
no una  fpczic  di  Sacerdote.  Coflo- 
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ro  danno  ad  in  tendere,  che  tengono 
una  fegreta  amicizia  con  Agnian  , 
e che  poflòno  dar  forza  e coraggio 
a chi  più  loro  piace,  onde  con  ciò 
pollano  fuperare  il  nemico  . Quelli 
Sacerdoti  fono  dei  più  vecch)  del 
Villaggio,  che  fi  vantano,  che  col 
mezzo  loro  crefcono  le  piante  e le 
frutta  . Finalmente  una  delle  loro 
fede  finifce  di  perluadere,  che  han 
cognizione  di  un  principio  fuperio- 
re  agli  uomini.  Si  unifcono  intrup- 
pa, e ad  ella  prefiede  uno  di  quelli 
vecchj  loro  Sacerdoti,  i quali  in- 
tuonano certe  canzoni , e ballano 
nel  tempo  (ledo,  prendendo  nel  mez- 
zo dello  dello  canto  e danza  le  al- 
tre perfone  dell'  affemblea  , e tut- 
ti far  debbono  quello  fa  il  Sacerdo- 
te. Le  donne  fi  dibattono,  e fi  fan 
venire  la  fchiuma  alla  bocca  comefe 
fodero  attaccate  dal  mal  caduco,  e 
gli  uomini  e fanciulli  fi  battono  il 
etto,  e fanno  con  un  rumore  dia- 
olico  tutti  gli  atti  di  un’odelfo. 
Dopo  un  tale  fracaffo  prendono  un’ 
aria  piu  quieta,  e cantano  in  unfuo- 
no  piu  dolce , mettendoli  a fare  un 
ballo  rotondo  tenendoti  per  mano, 
piegando  un  poco  il  corpo  , fcuo- 
tendo  e tirando  un  pocoafe  lagam- 
ba dritta , tenendo  la  mano  (inidra 
talvolta  pendente, e la  mano  dedra 
fulle  natiche  ; in  tal  pofitura  con- 
tinuano a danzare  e cantare.  Si  di- 
vidono poi  in  3 cerchj,  030  4Sa- 
cerdoti  intpiumacciati  prefentanoai 
danzatori  unode’lorodromenti  m«- 
ficali  già  defcritti , daddove  dico- 
no , che  uno  fpirito  loro  favella. 
Nel  fare  una  tal  cirimonia  fi  volgo- 
no e rivolgono  da  tutte  le  parti  fem- 

fire  ballando,  pofcìa  prendono  del- 
c lunghe  carme,  le  riempiono  di  ta- 
bacco accelo,  e raggirandoli  fempre 
da  ogni  parte  , ne  iioffiano  il  fumo 
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(oprai  danzatori,  dicendo  con  una 
gravità  degna  di  foggetto  miglio- 
re : ricevete  tutti  lo  fpirito  dell* 
forza,  con  cui  potrete  vincere  il 
nemico  . Una  tal  cirimonia  dura 
almeno  (ei  o fette  ore,  ed  è in  ufo 
anche  fra  i Caribi  con  qualche  pic- 
cola differenza;  ed  è certo,  che  que- 
da  cofa  fuppone  qualche  conofcen- 
za  di  uno  fpirito  fupremo;  e fe  i 
lumi  non  fono  vivi  abbaflanza  per 
rifchiarare  quella  cognizione , fi  ve- 
de però  che  confervano  alcuni  prin- 
cipi rozzi,  che  quelli  uomini  bru- 
tali tirano  alla  ior  maniera,  finché 
piace  a Dio  d’illuflrarli  col  lume 
del  fuo  Santo  Vangelo. 

I Selvaggi  Brafiiiani  ne’  loro  ma- 
trimoni fì  guardano  di  prender  per 
moglie  la  propria  madre,  o la  figliuo- 
la ; per  le  altre  non  hanno  riguar- 
do alcuno  . Dacché  un  giovane  è in 
età  di  accoflarfi  ad  una  donna,  non 
fi  penfa  fe  abbia  talento  capace  per 
mantenerla  famiglia;  getta. agli  oc- 
chi fu  una  giovine  , parla  a’  fuoì 

fiarenti,  la  dimanda  loro , efeglie- 
a danno,  è fua  moglie  fenz’ altro, 
ma  le  gliela  negano,  penfa  fubito 
di  averne  un’altra. 

Non  fi  contentano  di  una  fola, 
anzi  chi  ne  ha  molte , è filmato 
predo  di  loro,perchè  dicono  effer  que- 
llo un  contraffegno,  che  vuol  ave- 
re molti  guerrieri  in  cafa.  Il  man- 
tener le  mogli  e i figliuoli  non  co- 
lla cofa  alcuna,  bada  che  feorrino  la 
campagna  per  vivere,  e nulla  fpen- 
dono  nel  vcflito  e neil’ educazio- 
ne. Quelle  donne  vivono  infieme 
amichevolmente  fenza  gelofia,  nè 
fanno  cofa  fìa  onore. 

Sono  ellenopiù  faticofe  degli  uo- 
mini, nè  lafciano  di  lavorare  ben- 
ché fieno  gravide;  c partorito  che 
abbiano , ali  uomini  ricerono  il 

bai». 
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bambino,  e gli  fchiacciano  il  nafo, 
indi  lo  dipingono  di  rodo  e di  ne- 
ro. Un’altra  cofa  particolare  aggi  ti- 
gneremo fedamente,  che  odervano 
nelle  loro  malattie,  ed  è , eh# fanno 
fare  al  malato  un’afpriflima  dieta 
fino  al  ridurlo  quali  in  illato  di  mor- 
te, dicendo,  eh*  elfi  ammazzano  il 
male  colla  fame,  e lo  cibano  fola- 
mente  quando  veggono  che  non  pof- 
fa  più . 

Brasile.  Legno  così  chiamato 
perchè  viene  dal  Brafile,  Provincia 
dell’America  Meridionale. 

Si  nomina  con  varie  voci  fecon- 
do i differenti  luoghi, da  cui  egli  vie- 
ne. Cosi  dicefi  Brafile  di  Fernam- 
buco), del  Giappone,  di  Lamon,  di 
S.  Marta,  e finalmente  Brafiletto, 
eh’  è lo  {fedo  degli  altri , e vien 
portato  dalle  Ifole  Antille , e con- 
tiene molt’olio  e fate  edenziale. 

Il  Brafile  del  Giappone  fi  chiama 
con  altro  nome  Safari.  Evvene  di 
grodo,  e di  lottile;  il  primo  fi  chia- 
ma femplicetnente  Sapori , ed  il  fe- 
condo Sapan  Btmaei . 

L’albero  del  Brafile  chiamato  da- 

Si’  Indiani  Ibi  rapitanga  crefce  or- 
inariamente  ne’  luoghi  lecchi  ed 
aridi,  ed  in  mezzo  a’  luoghi  fado- 
fi.  Crefce  afl'ai  in  groffezza  ed  al- 
tezza con  una  feorza  rodicela  e fpi- 
nofa,  e getta  due  lunghi  branchi, 
i ramofcelli  de’  quali  fono  carichi 
di  piccole  foglie  mezzo  rotonde , di 
un  verde  bellidìmo,  lucente,  e li- 
mili a quelle  del  bod'o , ma  più  lun- 
ghette,dure,  fecche,  e facili  a rom- 
perli. 11  fuo  tronco  rade  volte  cre- 
te dritto,  ma  per  lo  più  tortuofo, 
ineguale  e pien  di  nodi , quafi  co- 
me quello  dello  fpino  bianco.  Due 
volte  all’anno  elee  dall’ ellremità 
de’  branchi,  e vicino  alle  foglie  de’ 
piccoli  mazzetti  di  fiori  lunghetti, 
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fintili  al  giglio  convalle  di  un  rodo 
rivendente,  e di  un’ odor  aggrade- 
vole ed  aromatico,  che  fortifica  il 
cervello,  e lo  ricrea.  A quelli  fuc- 
cedono  delle  fruttapiatte  e rode,  che 
rinchiudono  delle  temenze  piatte  più 
piccole,  e di  un  rodo  aliai  vivo. 
Quelle  fono  una  fpezie  di  mandor- 
le della  figura  dei  femi  della  zucca, 
ordinaria.  Quantunque  quell’ albe- 
ro fia  grodillimo,  egli  è coperto  di 
un’alburno  sì  fido , che  allora  quan- 
do i Selvaggj  lo  levano  dal  vivo 
del  legno,  un  tronco  della  grodez- 
za  di  un’  uomo  viene  appena  a re- 
fiare  della  grodezza  di  una  gam- 
ba. 

Il  legno  del  Brafile  è pefantilfi- 
mo,  adai  fecco  e duro  , feoppia  e 
crepita  molto  nel  fuoco  , do- 
ve non  fa  molto  fumo  a motivo  del- 
la fua  gran  liceità . 

Tutte  le  fpezie  di  quello  legno, 
benché  differenti  non  han  punto  di 
midollo  fuor  che  quello  del  Giap- 
pone . Il  più  llimato  è quello  ai 
Fcrnambucco,  così  chiamato  da  una 
Città  del  Brafile  col  nome  Hello. 

Per  bene  fcegliere  quell’ultimo, 
bifogna  prenderlo  in  pezzi  rozzi, 
compatti  e bea  fimi  ; vale  a dire 
fenza  difetto  e marciture , e che  le- 
vandogli il  pallido  che  tiene  al  di 
fopra,  divenga  rodiccio, e manican- 
done abbia  un  gullo  inzuccherato. 

Egli  è proprio  per  lavori  di  tor- 
nio , e riceve  bene  il  luiìro  quan- 
do vien  pulito;  ma  l’ufo  principale 
che  fe  ne  fa,  è per  la  tintura,  per- 
chè ferve  per  tingere  in  rodo . 

InFrancia  per  le  Regolazioni  viene 
proibito  ai  buoni  Tintori  di  ufarne  , 

eirchè  fa  un  colore  che  li  fmarrifee 
cilmente  , e non  podòno  impie- 
garlo fenza  l’allume  ed  il  tartara 
benché  talvolta  li  tolleri,  che  l’adc 

peri- 
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peri  no  alcuni  Tintori  per  ifchilare 
certi  inconvenienti. 

Dal  Brafile  diFernambucco  fi  eflrae 
una  fpezie  di  carmino  per  via  degli 
acidi,  e fi  fa  ancora  della  lacca  li- 
quida per  la  miniatura  f Con  una 
tintura  poi  di  quello  legno  più  vol- 
te replicata  ricompone  quella  creta 
rolficcia,  che  chiamali  ro fetta , che 
altro  non  è che  il  bianco  di  Roano, 
a cui  il  legno  Brafile  dà  un  colordi 
amaranto  colla  fua  tintura  più  volte 
replicata. 

Pretendefi,  che  la  decozione  di 
quello  legno,  vale  a dir  dell’ inter- 
no giovi  molto  al  male  di  floma- 
co  perchè  lo  fortifica;  e fi  adopera 
anche  con  buon  iucceifoin  certe  feb- 
bri, e nell’oftalmia  ponendolo  in  in- 
fu fione. 

Con  quello  legno  fi  tingono  va- 
rie cofe,  e fralle  altre  delle  radici 
di  altea  per  nettare  i denti.  I Ne- 
gri di  quella  Colti  lo  vendono  a 
buoniffirao  mercato  . v.  i viaggi 
del  Cav.  des  March  ai s . torri.  I. 
pag.  pi. 

I dritto  di  Entrata,  che  paga  il 
Brafile , o il  grotto  legno  di  Lamon , 
e di  Fernambuco)  fi  è di  20  foldi 
Francefi  ogni  libbra  di  pelo,  egli 
altri  Brafili,  come  quelli,  di  Java  ec. 
folamente  11  foldi . 

Quanto  all’ Ulcita,  di  qualunque 
forta  fi  fieno,  pagano  13  ioidi  ogni 
100  libbre. 

In  Venezia  quello  legno  di  qua- 
lunque qualità  fi  fia  libbre  1000  lot- 
tili formano  un  Colio  per  l’Entrata 
ed  anche  per  l’Ulcita. 

Brasuetto.  Legno  di  Brafile 
che  viene  dalle  Ifole  Antille  nelle 
Indie  Occidentali.  Quello  è quello 
di  peggior  qualità  di  tutti  i legni 
che  li  chiamano  Brafili.  v.  Brafile 
legno. 
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Il  Brafiletto  paga  in  Francia  is 
foldi  di  Entrata , e 13  di  Ufcita 
ogni  100  libbre  di  pefo,  intenden- 
doli tempre  a moneta  di  Francia. 

In  Venezia  libbre  xooo  fonili  for- 
mano un  Collo  tanto  per  l’Entrata 
quanto  per  l’ Ufcita.  v.  Collo. 
Braslavia.  Città  Capitale  del- 
ia Slefia  fituata  fui  fiume  Oder,  ce- 
lebre pel  fuo  Commercio  con  Am- 
fterdam , Amburgo  e Berlino,  econ 
molte  altre  Città  del  Settentrione, 
e del  Mar  Baltico  . Le  mercanzie 
che  vi  arrivano  , fi  fcaricano  e fi 
fpacciano  lotto  tre  Ipaziofe  Alle  o 
mercati  coperti , che  contengono 
molti  magazzini  per  le  merci  grof. 
fe , e delle  botteghe  per  vender  al 
minuto.  Quello  è il  luogo  princi- 
pe , dove  fi  fpacciano  le  tele  di 
letta  sì  note  intatte  4 le  Parti  del 
Mondo;  dove  i Mercatanti  Euro- 
pei, e lovra  tutto  gli  Ollandefi  le 
diilribuifcono. 

Le  monete  che  vi  corrono , fono 
quelle  fteffe  di  Francfort,  tuttoché 
al  prefente  quella  Città  fia  pal- 
lata fotto  il  Dominio  del  Re  di 
Pruffia,  e vi  fia  qualche  mutazio- 
ne. v.  Francfort. 

I conti  e la  fcrittura  vi  fi  tengo- 
no in  due  maniere,  cioè  in  Rifdale- 
ri  di  30  Silvergros  ,0  fieno  di  90 
Craitzer  l’uno  correnti,  tre  de’qua- 
li  importano  5 foldi  Veneziani , ve- 
nendo il  Rifdalero  ad  edere  anni 
fa  intorno  ad  un  Ducato  effettivo  di 
Venezia  , ma  al  prefente  vale  di 
più,  ed  in  Grotti  d’argento,  e Pfe- 
nini , dodici  de’quali  fanno  un  Grof- 
fo  e due  piccoli.  L’altra  maniera 
poi  di  tener  i libri  fi  è in  Fiorini, 
Craitzer  e Pfenini , valutando  60 
Craitzer  per  Fiorino,  ed  8 Pfenini 
al  Craitzer. 

I Negozianti  di  Francia,  che  deb- 
bono 
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bono  rimettere  Cambiali  in  Brasla- 
via,  lervonfi  de’  loro  Corrifponden- 
ti  in  Ollanda. 

La  mifura  de’ corpi  ellefi  chiama- 
fi  Alla,  ed  è lunga  un  piede  , on- 
de 8 e un  vigcfimo  quinto , onde 
viene  a riufcire  minore  del  braccio 
Veneziano. 

Le  belle  tele  di  Slefia  (i  vendo- 
no aSdoèdi  60  Alle  di  Braslavia, 
e laScioèè  compofta  di  quattroo  di 
cinque  pezze,  e quella  di  cinque  è 
molto  pib  beila  di  quella  da  quat- 
tro. 

' La  libbra  pela  oncie  dodici  e quat- 
tro quinti  alla  groffa. 

Brassare.  Termine  particolare 
dei  Fabbricatori  della  birra , forfè  dal 
greco  (Spadai  idelt  ebullio  , e vale 
il  cuocer  la  birra  e il  mefcolarlacoi 
lupini  e droghe  che  c’  entrano  . 
Br alferia  dicono  agli  attrezzi  infer- 
vienti  a farla , cne  comprendono 
non  folamente  il  luogo  dove  fono 
i fornelli  e le  caldaie,  ma  eziandio 
quelli  dove  fi  preparano  i grani  , e 
li  fanno  germogliare , diseccare  e 
fermentare  per  metterli  nel  tino. 

Si  fervono  i Francefi  di  queflo 
Beffo  termine  per  ifpiegare  nella 
Zecca  il  rimefcolare  cne  fi  fa  l’oro, 
l’argento,  lalega,e  ilrame,  quan- 
do tono  in  bagno  nel  crociuolo  , e 
che  fi  preparano  per  gittarli  nei  ca- 
nali o ne’  (lampi  per  ridurli  in  la- 
mine. Quello  fanno  con  certi  ftro- 
menti,che  chiamano  Brajfoirs , che 
fono  canne  di  terra  cotta  per  1*  oro 
per  non  farlo  divenir  agro,  e di  fer- 
ro per  gli  altri  metalli. 

Mefcolano  ancora  così  ogni  mate- 
ria dellinataadadoperarfi  nella  Zec- 
ca per  renderla  uguale  dappertutto, 
dividendo  per  cosi  dire,  e fpargen- 
do  in  tutto  il  metallo  fufo  la  lega 
che  vi  mettono . 
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Spiega  pure  quello  termine  quel 
rimefcolamento  o agitamento  che 
fanno  ne’  facchi  deli’  oro  , dell’  ar- 
gento o della  lega  prima  di  metter- 
li in  fufione. 

Dicono  ancora  Brajfaggio  dalla 
(Iella  parola  un  dritto  accordato  dai 
Re  di  Francia  ai  Madri  delle  Zec- 
che per  le  fpefe  della  fabbrica  delle 
monete.  Queflo  dritto  ivi  non  prin- 
cipiò che  lotto  la  terza  fchiatta  di 
quei  Re,  mentre  prima  la  moneta 
fi  fabbricava  a fpefe  del  Pubblico, 
cofa  che  la  coftituiva  fempre  inal- 
terabilmente di  un  prezzo  medefi- 
mo. 

Un  tal  dritto  non  è fempre  flato 
uguale , e fu  abolito  nel  1679  da 
Lodovico  XIV  , ma  effendo  poi 
flato  riftabilito  dieci  anni  dopo,  fu 
pagato  full’  antico  piede  di  3 lire 
per  marca  di  oro,  e di  foldi  18  per 
marca  d’  argento. 

Brassatore  . Cosi  chiamano 
corrottamente  colui  che  fa  e vende 
la  birra  allo  ’ngroffo. 

La  Comunità  dei  Braffatori  del- 
la Città  e Sobborghi  di  Parigi  è 
antichiflìma,  e una delleprime  che 
fia  (lata  eretta  in  Corpo  , ed  a cui 
il  Prevoflo  di  Parigi  abbia  dati  de- 
gli Statuti. 

Quelli  del  126$  formati  o appro- 
vati da  Stefano  Boileau , che  allora 
poffedeva  queflo  carico,  fervirono 
di  modello  a tutti  gli  altri,  e avve- 
gnaché vi  fia  qualche  differenza  nel 
numero  de’  Capi  Giurati , e negli 
anni  di  Garzonato,  in  foftanza  pe- 
rò fono  i medefimi,  non  vi  eflen- 
do  quali  altro  cangiamento  che  quel- 
lo, che  la  diverfità  dei  tempi,  del 
linguaggio,  e degli  ufi  fogliono  por- 
tare in  fintili  Regolamenti. 

Quelli  primi  Statuti,  ne’ quali 
i Maflri  di  quella  Comunità  vengo- 
no 
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no  chiamati  Cervoificrs  dalla  voce 
Cerivi  fa,  con  cui  fi  chiamava  al- 
lora la  birra,  non  confiftono  che  in 
8 articoli,  de’ quali  non  riferiremo 
che  il  fecondo  per  ifchivarne  la  re- 

K’ane  allorché  diremo  di  quel- 
da  Lodovico  XIII  adopera- 
ti ancora  al  preiente  da  quello  Cor- 
po. 

Neffun  Cervoifter  dee  fare  Cere- 
vifia  fe  non  che  di  yave  [ lupini  ] 
e di  grano,  cioèd’  orzo,  e di  dra- 
gie  [ mefcolarrga  d"  orzo,  fegala  e 
vena ] e fe  vi  mcttefle  altra  cofa 
per  farne  , cioè  baebe  [ coccole  di 
lauro]  pimento  [ pepe  lungo],  e 
pece  reftna , pagherà  al  Re  20  Ioidi 
Parili;  e fe  ciò  farà,  tutti  gliuten- 
fili,  ne’  quaii  avrà  fatte  le  dette  co- 
fe,  faranno  dati  per  amor  di  Dio. 

Iacopo  Deftoiville  pure  Prevofio 
di  Parigi  formò  per  la  Comunità 
dei  Fabbricatori  di  birra  dei  nuovi 
Statuti  fotto  il  dì  6 Ottobre  1489 
compolli  di  i$  articoli,  mentregli 
abufi  che  cominciavano  ad  intro- 
durli nella  fabbrica  delle  birre,  ri- 
cercavano piu  cauzione  che  per  lo 
pattato . > 

Con  quelli  fi  cominciò  a flabilire 
e a fi  Ilare  il  Garzonato  e la  prova 
delMeliiere,  dei  quali  nulla  fi  avea 
parlato  negli  altri. 

1 terzi  Statuti  confermati  e ratifi- 
cati colle  Lettere  Patenti  furono 
dati  nel  mefe  di  Maggio  dell’anno 
IS14,  e contengono  17  articoli  po- 
co differenti  da  quelli  del  1489. 

I Madri  Brattato»  ne  ottennero 
la  confermazione  fotto  i Regni  ,fe- 
guenti  nel  1556,  nel  15Ò7,  1580, 
e 1Ò08 . 

Finalmente  fotto  il  Regnodi  Lo- 
dovico XIII  furono  formati  quelli 
di  cui  fi  ferve  al  prefente  quella  Co- 
munità ; i quali  dopo  effer  flati  man- 
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dati  agli  Ufficiali  del  Caftelletto  fu- 
rono lulla  loro  ricognizione  appro- 
vatile ratificati  dalle  Rateati  del  me- 
fe di  Febbraio  1Ò30. 

Quattro  anni  prima  era  ufcitodal 
medefimo  Re  un’  Editto  in  forma 
di  Regolamento  per  la  compofizio- 
ne,  vendita  e fpaccio  delle  birre  per 
tutte  le  Città  e Terre  del  Regno  , 
ma  gli  articoli  fuddetti  riguardava- 
no piuttoflo  la  nuova  creazione  dei 
Vifitatori  Scontri  delle  birre  fatta 
nel  1Ó15 , di  quello  fia  la  difciplina 
della  Comunità , onde  non  furono 
nominati  nècitati  nelle  Patenti  con- 
cedute per  la  confermazione  degli 
Statuti  del  1Ò30. 

Con  quelli  ultimi  ridotti  in  iS 
articoli  i Capi  Giurati  vengono  fta- 
biliti  al  numero  di  3,  due  de’ qua- 
li debbono  mutarfi  ogni  due  anni, 
e due  altri  eletti  colla  pluralità  de” 
voti  il  giorno  dopo  della  feda  di 
S.Lionardo  Protettore  della  Comu- 
nità, perchè  col  mezzo  di  effi  fie- 
no fatte  levifite  dei  lupini  e dei  lie- 
viti induriti  , che  vengono  recati 
dai  Mercatanti  e Foraflieri , per  ve- 
gliare alla  confervazione  dei  privi- 
legi e aH’ofTervanza  dei  fuddetti  Sta- 
tuti, per  ricevere  i Garzoni,  edar 
la  pruovaagli  Afpiranti , ricevere  i 
Madri,  e prender  cura  dei  Capita- 
li ed  interefli  della  Comunità. 

li  tempo  del  Garzonato  è fìabi- 
lito  a 5 anni  intieri  e confecutivi, 
e il  fervizio  appreffo  i Madri  come 
Giovani  a 3 anni,  dopo  di  che  il 
Giovane  può  etter  ricevuto  Maflro 
facendo  la  lua  pruova. 

Un  Maflro  non  può  avere  che  un 
folo  Garzone  alla  volta  nel  corfo 
di  anni  5 ; venendogli  però  permei- 
lo di  prenderne  un  fecondo,  quan- 
do fu  incominciato  il  quinto  anno 
dei  primo. 

Nello* 
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Nettuno  può  cedere  il  fuo  Gar- 
zone ad  un'altro  fe  non  per  motivi 
ragionevoli,  e dopo  averne  avver- 
titi i Capi,  ed  ottenutane  la  per- 
mi Alone  « 

Alcuno  non  va  efente  dal  Garzo- 
nato fe  non  è figliuolo  di  Maftro, 
e quello  è tenuto  a far  la  fua  pruo- 
va,eagli  aggravj  della  Confrater- 
nita non  meno  che  il  Garzone  fo- 
ra ffiere. 

La  pruova  che  dee  farli  alla  pre- 
lenza dei  Capi  e di  quelli  di  Ban- 
ca , confitte  inaggiuttare,  fargermo- 
gliare,e  far  un  tino  di  6 miiure  di 
grano  almeno,  ed  anche  più  quan- 
do l’Afpirante  voglia. 

E’  vietato  ad  ogni  Maftro  il  le- 
vare i Garzoni  ad  a* ri , come  pu- 
re il  valerli  di  Giovani  che  vengo- 
no via  da  un  Maftro  prima  della 
{cadenza  del  loro  tempo, quando  il 
Maftro  medeiimo  non  lo  accordi. 
Simili  proibizioni  fono  fatte  di  ag- 
gregare al  Meftiere  di  Braflatore  al- 
cuno quando  non  fìa  Maftro . 

Ogni  Maftro  poi  dee  avere  un 
marchio  proprio  per  bollare  i cara- 
telli, barili  , ed  altre  botti,  nelle 
quali  pone  la  fua  birra,  e ne  dee 
laiciar  l’impronto  fopra  una  lamina 
di  piombo,  che  refla  nella  Camera 
del  Proccuratore  del  Re  al,  CafteL- 
letto,  acciocché  in càfo  di  contrav- 
venzione alle  Regole  fi  poffa  rico- 
aofcere  daddove  fia  ufcita  la  birra. 

Viene  ordinato  , che  quella fia  fat- 
ta di  buon  grano  ben  germogliato 
e brattato  lènza  mefcolarvi  loglio, 
o faracino  , od  altra  materia  cat- 
tiva. 

Non  è permetto  ad  alcun  Maftro 
di  farpiù  di  un  tino  di  birra  al  gior- 
no, c folamentedi  15  feftieri  di  fa- 
rina al  piit,  con  divieto  di  tener 
Bra&rie , nè  caldaie  o tin«  più  gran- 
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di  di  quello  che  per  li  detti  1 5 fe- 
ftieri , e quello  perchè  la  birra  con- 
fervata  è men buona,  e per  iafciare 
a cialcuno  materia  da  occuparli  e la- 
vorare nel  proprio  meftiere. 

Le  vedove  dei  Maftri  reftando 
in  vedovanza  poilono  feguitar  a te- 
ner Bratteria  e Lavoranti,  ma  non 
Garzoni  fe  non  hanno  cominciato 
fotto  il  loro  defunto  marito. 

La  nettezza  e la  proprietà  è fo- 

{irattuto  ricercata  per  comporre  del- 
a buona  birra;  che  perciò  vien  proi- 
bito di  tener  nelle  Braflerie  buoi, 
vacche,  porci,  anitre, oche,  ed  al- 
tri fimili  animali  , che  cagionano 
della  puzza. 

11  portar  intorno  birra  e lievito 
di  birra  è proibito  tanto  a quelli 
che  non  fono  Maftri , quanto  ai  Ma- 
ftri medefimi,  i quali  non  ne  pof- 
fono  vendere  che  nelle,  loro  Bralfe- 
rie  e caie,  e i lieviti  poilono  dar- 
li folamenteai  Pafticckri  e Fornai, 
che  fe  ne  fervono  nei  loro  lavori  . 

Finalmente  i lieviti  duri  e lecchi 
portati  dai  Mercatanti  di  fuori  non 
poilono  ettèr  efpoftl  in  vendita  in 
altri  luoghi  che  nella  Piazza  , nè 
Venduti  ad  altri  che  ai  detti  Pafticcic- 
ri  e Forna),  e quella  dopo  di  ettèr 
(lati  vificatt  e confidenti  dai  Capi. 

Quelli  Statuti  furono  confermati 
fotto  il  Regno  di  Lodrmco-  XIV 
nel mefedt  Settembre  1 6Z6  colle fue 
Lettere  Patenti  regiftrate  nel  Par- 
lamento dei  3 Maggio  1^87. 

Molte  cariche  di  nuova  creazio- 
ne fra  quelle  dei  Giurati,  Scrivani, 
e Uditori  di  conti.  Scontri  per  li 
regiftri  de’ Mercatanti  e Comunità, 
Cuftodi  e Depofitarj degli  Archi  vj , 
ed  altre  fimili,  ettendo  Hate  riunite 
dopo  il  1691  fino  al  1714  alla  Co- 
munità dei  Brattatoti  di  birra  per 
molte  Finanze  pagate  allaCatta.de  L 
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Re»  ottenne  quella  Comunità  una 
nuova  confermazione  de’ proprj  Sta* 
luti,  e altri  io  nuovi  articoli  per 
aggiugnerli  ai  primi  con  Lettere 
Patenti  dei  29  Maggio  1714  regi- 
mate nel  Parlamento  i 18  Giugno 
feguente . 

Col  primo  di  quelli  articoli  vie- 
ne ordinato  per  prevenire  le  frodi 
e gl’inganni  che  fi  potrebbero  com- 
mettere nei  lupini  che  arrivano  a 
Parigi,  che  i detti  Mercatanti  non 
ne  pollano  far  entrare  in  avvenire 
fenzaunadillinta Dichiarazione  del- 
la quantità  dei  detti  lupini  , che 
debbono  dare  ai  Capi  Bralfatori,  in 
pena  di  confifcazione  della  mercan- 
zia, che  non  avranno  data  in  nota, 
e che  non  farà  comprefa  nella  pro- 
pria Dichiarazione. 

11  fecondo  proibifcea  tutti  i Ma- 
dri Bralfatori  e Vedove  di  elfi  di 
unirli  con  altri  che  con  Madri  del- 
la detta  Comunità  , nè  dargli  il 
loro  nome  direttamente  nè  indiret- 
tamente in  pena  di  500  lire,  e di 
fofpenfione dalla  Maedranzaai  Ma- 
dri e alle  Vedove,  colla  confilca- 
zione  eziandio  degli  mentili , lupi- 
ni ed  altre  materie  infervienti  alla 
Bralferia  a tutti  i Foradieri,  che 
venilfero  podi  in  qued’  Arte. 

11  terzo  permette  ai  Giurati  di 
fare  oltre  le  4 vilite  Ordinarie  del- 
le altre  vifite, che  (limeranno  a pro- 
posto tanto  ai  Madri  Bralfatori, 
quanto  ai  Privilegiati,  ed  a quel- 
li che  la  compongono  , per  impe- 
dire le  frodi  , e particolarmente 
l’ufo  dei  fondaccj  di  zucchero, che 
noi  diciamo  melazzo  nella  compofi- 
zione  di  queda  bevanda,  e compu- 
tano 10  foldi  all’  anno  per  tutte  le 
vifite  che  faranno  fatte  in  numero 
di  4 ai  Venditori  di  birra,  che  non 
fono  medi  nella  Comunità. 
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Il  quarto  regola  il  dritto  degli 
Afpiranti  alla  Maedranza  giuda  le 
qualità  ricercate  dagli  Statuti  a 1000 
lire  : quelli  che  fi  preleveranno 
fenza  i requifiti  , o i Garzoni  che 
non  avranno  finito  il  tempo  del  lor 
Garzonato  a 2000  lire,  « quelli  dei 
figliuoli  dei  Madri  avanti  la  Mae- 
dranza dei  loro  Padri  a 400  Fran- 
chi . Ordina  in  oltre,  che  vengano 
pagate  alla  Comunità  150  lire  per 
lo  dritto  del  Bollettino,  e 20  lire 
per  aprir  la  bottega  o per  1’  eferci- 
cizio  della  proferitone-  la  metà  del 

?ual  danaio  apparterrà  alla  detta 
Comunità,  e 1’  altra  metà  ai  Capi 
Giurati,  fenza  che  alcuna  perfona 
polla  dabilirfi  prima  di  averfi  dato 
in  nota  a quedi  Capi  : S.  M.  ha 
dichiarato  nulla  odante,  che  queda 
aumentazione  non  dovrà  fulfidere 
che  fino  all’  intiero  pagamento  del- 
le fomme  e caparre  impredate  e do- 
vute , tanto  in  confeguenza  dei  fo- 
prammentovati  Editti,  che  dei  pre- 
cedenti ; dopoché  i detti  dritti  fa- 
ranno ridotti  com’erano  prima  dell’ 
Editto  del  mefe  di  Marzo  i6gi. 

11  quinto  articolo  proibilce  ai 
Venditori  privilegiati  di  birra  di  te- 
ner preffo  di  fe  alcun  Lavorante  o 
Garzone  giuda  il  Decreto  del  Par- 
lamento di  Parigi  dei  23  Agodo 
1541  , e la  Dichiarazione  dei  30 
Giugno  1705  fatta  in  favore  dei 
Fabbricatori,  in  pena  di  300  lire. 

11  fedo  vieta  parimenti  ai  Faci- 
tori della  birra  il  vendere  ai  Bottaj, 
o ad  altri  il  bottame  che  farà  pre- 
dato loro  dai  Bralfatori , e loro  co- 
manda ancora  di  redituirglielo  tofio 
che  lo  avranno  vuotato,  in  pena  di 
200  lire  tanto  al  Compratore  quan- 
to al  Venditore. 

Il  fettimo  accorda  ai  Madri  del- 
la Città  e Sobborghi  di  Parigi  di 

pò- 
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poterli  flabilire  in  qualunque  luogo 
e Città  del  Regno , che  loro  fembrcrà 
buono  fenza  pagar  cofa  alcuna  per 
efler  ricevuto  nella  Comunità  della 
fteffa  profeffione  , prefentandogii 
(blamente  le  Lettere  della  loro 
Maeftranza . 

Finalmente  viene  ordinato  coll’ 
ultimo  articolo,  che  quelli  dei  Giu- 
rati vecchjeMaftri,che  fenza  cagio- 
ne legittima  non  affifleffero  all’Adu- 
nanza convocata  nella  maniera  or- 
dinaria , faranno  tenuti  di  pagar 
ciafcheduno  la  fomma  di  iz  lire  in 

I»rò  dei  prefenti  : e che  tutto  quel- 
o che  verrà  deliberato  da  coloro 
che  fi  troveranno  prefenti  alla  fud- 
detta  adunanza , quando  fieno  in 
numero  di  io,  vaierà  come  fe  tut- 
ti i Maftri  lo  aveffero  fottofcritto. 

Furono  creati  nel  mefe  di  Feb- 
braio ióg8  40  Uffizj  dei  Saggiatori 
di  birra  per  la  Città  di  Parigi;  ma 
quefti  furono  foppreffi  nel  mefe  di 
Marzo  dell’  anno  Hello. 

Oltre  tutti  gli  articoli  delle  Re- 
golazioni contenute  nei  vecchj  e 
nuovi  Statuti  dei  Bralfatori  di  bir- 
ra , fe  ne  trova  ancora  qualcheduno 
nella  Ordinazione  des-Aydes  del 
1Ò80,  che  faranno  obbligati  di  of- 
fervare  in  pena  d’ incorrer  nel  ga- 
Jftigo  riabilito  contea  i Contraffa- 
centi! 

Quefti  articoli  fono  il  fecondo, 
il  terzo , il  quarto  e il  quinto  del 
capo  dei  dritti  fulla  birra. 

Per  lo  primo  di  quefti  quattro  ar- 
ticoli i Bralfatori  non  pollono  fer- 
virft  di  tini,  di  caldaie,  e di  altri 
utenfili  che  della  mifura  che  farà 
Rata  fatta  dall’ Appaltatore oCom- 
nielfo  , dove  il  detto  Appaltatore 
abbia  pollo  il  fuo  marchio,  in  pena 
di  confifcazione  dei  vafi  non  mifu- 
rati  nè  marchiati,  e della  birra  che 
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vi  fi  troverà, ed  anche  di  100  lire; 

Col  fecondo  fono  obbligati  a 
ciafcun  tino  di  avvertir  con  uno  fcrit- 
to  il  Commiffario  del  giorno  e 
dell’ora  che  mettono  il  fuoco  fotto 
le  caldaie  : di  non  imbottare  la  lo- 
ro birra  che  di  giorno,  cioè  dopo 
il  primo  di  Aprile  fino  al  primo  di 
Ottobre,  dalle  io  ore  nella  mattina 
fino  verfo  le  due  della  notte , e do- 
po il  primo  Ottobre  fino  al  primo 
di  Aprile, dalle  14  nella  mattina  fi- 
no verfo  le  3 della  fera,  e ciò  fel- 
lamente in  prefenza  delCommifla- 
rio,  il  quale  dee  efler  chiamato,  al- 
trimenti incorrerebbe  in  molte  pene. 

Col  terzo  comandano,  che  le  bot- 
ti fieno  marchiate  a mifura  che  ver- 
ranno riempiute,  del  numero  e del- 
la tenuta  delle  quali  nè  farà  fatto 
regiftro  dal  Gommeflo;  con  proi- 
bizione ai  Braffatori  di  levarle  pri- 
ma di  averle  bollate  in  pena  dicon- 
fifeazione  e di  500  lire. 

Finalmente  col  quarto  viene  la- 
rdata la  feelta  all’  Appaltatore  di 
farfi  pagare  il  dritto  fui  numero  e 
tenuta  dei  vafi,  nei  quali  la  birra 
farà  imbottata  fenza  verun  dibatti- 
mento , o fui  piede  della  mifura 
delle  caldaie  colla  diminuzione  di 
un  quarto,  tanto  per  quelle  che  han- 
no cerchj, quanto  per  quelle  che  non 
ne  hanno,  e quefti  cerchj  non  po- 
tranno edere  che  di  quattro  pollici 
di  altezza . 

Bratofiena  . Villaggio  eh’ è 
molto  vicino  a Mofca  dalla  parte  di 
Arcangelo. 

Vi  fono  ftabiliti  in  quefta  Terra 
dei  Commeflì  per  far  la  revifione 
di  tutte  le  mercanzie  proprie  per  la 
Città  di  Mofca.  Quefti  le  regiftra- 
no  e le  marchiano  con  un  pezzo  di 
piombo,  il  quale  non  fe  gli  leva 
che  alla  Dogana  di  quella  Città. 

B R A VA. 
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Brava.  Ifola  la  più  Meridionale 
di  tutte  quelle  che  lì  chiamano  di 
Capoverde  al  Ponente  di  quelle  di 
Fuego.  Quivi  raceogliefi  del  viso 
eccellente  quanto  quello  delle  Ca- 
narie. Ai  contorni  di  quell’ Uola  il 
fondo  del  mare  è ripieno  di  fcoglj 
acuti,  la  qual  cela  fa, che  i vaiceli  1 
«he  vi  abbordano  per ifchivarli, file- 
no alla  vela . Viene  ella  abitata  da 
Selvaggj,  ed  anche  da  una  Colonia 
di  Portoghefi, 

Brava  è ancora  una  Città  dell’ 
Affrica  in  Etiopia  al  Zanguebar 
fui  la  Colla  di  Aian  con  un  buonif- 
fimo  Porto. 

Brauis.  Tele  d’india  rigate  di 
turchino  e bianco  . Si  chiamano 
da  Turbanti  , perchè  fervono  per 
falciarli  tutti  all’ intorno , e ne  ufa- 
no  particolarmente  fulla  Colla  di 
Affrica.. 

Breccia  . Apertura  fatta  nelle 
muraglie,  per  coi  fi  può  penetrare 
alla  parte  oppolta . 

B r.  e c i n . Spezie  di  rete  da  pefcare 
che  adoperano  nei  Mediterraneo  col- 
le maglie  molto  {frette-  Viene  at- 
$aco*u  di  Cotto  ad  un  battello , e la 
ftrafcinano  fulla  fabbia. 

Brelu cc h e o Bcrluccbe . Quella 
è una  forta  di  droghetto  di  filo  e 
lana  detto  ancora  finteria  del  Poi - 
tìt.  v.  Droghetto  e Tiri/ena. 
Brema  . Quefta  Città  del  Circolo 
della  Saffonia  Inferiore  fituata  fui 
Vefer  è di  molta  riputazione  pel 
fuo  Negozio,  non  però  tanto  quan- 
to Amburgo,  non  potendo i vafcel- 
li  grolfi  approdarvi  carichi  fe  non 
quattro  leghe  lontani  dalla  Città, 
£ i mediocri  una  e mezzo. 

Le  mercanzie  che  vi  portano,  fo- 
no quali  le  medefimeche  quelle  per 
Amburgo,  a riferva  dei  fiali  di  Fran- 
cia , che  non  vi  fi  conlumauo  pun- 
D'rgion.  U/tiver.  Tom.  II. 
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to.  Vi  fi  efita  però  quantità  di  na- 
flri,ed  alcuni  legni  buoni  per  Tin- 
tori; e quanto  ai  vini  debbono  cl- 
fere  gagliardi,  eftimano  fidamente 

i bianchi,  e in  particolare  quelli  di 
Angiò  , di  Coigtuc  , e del  Paefe 
Alto  della  Guienna. 

Il  legno  che  le  ne  cava,  è del  mi- 
gliore del  Settentrione,  ma  il  più 
caro  di  tutti . Vi  fi  poii'ono  ezian- 
dio caricare  dei  formenti,  delle  la- 
ne , alcuni  metalli,  £ delle  birre 
di  Brunirne,  che  chiamano  Mumt 
-le  quali  refiftono  al  mare,  e fi  trafi 
portano  anche  nelle  Indie  Orientali . 

Le  gabelle  di  Entrata  e di  Ufc> 
ta  fono  predò  poco  in  Brema  come 
in  Amburgo,  vale  adire  di  uno  e 
mezzo  per  cento,  con  quefta  diffe- 
renza che  alcuno  non  ne  va  efente, 
nemmeno  i Cittadini  medefimi,  il 
privilegio  de’quali confine  nel  poter 
far  paiiàrele  lor  mercanzie  di  là  dal- 
ia Città  fui  fiume,  colà  che  non  è 
permeila  a’ForaRieri. 

Il  pefo  di  Parigi  è di  tre  per  ro3 
minore  di  quello  di  Amftordam, 
coficchè  ioo  libbre  di  Brema  non 
fanno  che97di  Amfterdam,  lequa- 

ii  calcolate  all’ufo  delle  nolìre  di 
onde  dodid  l’una  fanno  129:4. 

La  mifuradel  piede  è limile,  ma 
cento  Alle  di  BremafannoSj  e mez- 
zo di  Amfterdam , le  quali  crefcon* 
a per  ico  del  braccio  di  Venezia. 

Tengono  laScritrura  in  Rifda'eri 
e Grofli,  72  de’ quali  fanno  un  Rifi 
dalero.  il  Marco  Lubs  fi  divide  in 
16  Soldi  Lubs,  e il  Soldo  Lubs  in 
24  GrolTu 

Non  c’è  cambio  reale  fra  Amfter- 
dam e Brema,  avvegnaché  gli  Ol- 
iandoli vi  facciano  un  Negozio  gran- 
diflìmo;  ma  quando  lì  ha  del  dana- 
io da  rimettere  da  una  piazza  all’ 
altra,  fi  danno  a Brema  dai  100, 
G g 102, 
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102,  o 103  Rifdaleri  di  72  Groflì 
per  riceverne  in  Amlterdam  100  di 
50  Soldi  di  danaio  contante. 

B r em  es.  Piccola  Città  della  Sciam- 
agna, dove  fi  fauna  quantità  con- 
derabile  di  tele  , di  cappelli,  e 
di  cuoj. 

Quello  è un  luogo  foggetto  alla 
vifita  dell’ Infpettore delle  Manifat- 
ture di  Rems . Vi  faranno  più  di 
50  telaj,  e le  fue  tele  fi  efitano  a 
Rems  , a Soillons,  e nella  Città 
ftefla. 

Brenne.  Quella  è una  flofa  leg- 
gera, della  quale  fe  ne  parla  nella 
tariffa  della  Dogana  di  Lione.  Ve 
ne  fono  di  fthiette , ed  altre  con  ri- 
ghe di  feta.  Quelle  ultime  paga- 
no 5 foldi  di  Francia  alia  libbra  per 
Io  vecchio  dritto,  e 2 foldi  pel  nuo- 
vo , che  fi  chiama  con  altro  nome 
riaprc\i  anione. 

Brenta.  Fiume  che  traendo  il  fuo 
principio  dai  due  Laghi  vicini  a 
Caldonazzo  nel  Territorio  di  Tren- 
to, e da  alcuni  altri  Fonti  nello 
Stato  Arciducale,  indi  difenden- 
do viene  arricchito  dalle  acque  del 
Torrente  Cilmone  e del  Fonte  di 
Olierò  , e paifandoper  Vallagna ar- 
riva a bagnare  Ballano,  sboccando 
fotto  il  tamofo  Ponte  di  legno  co- 
perto fatto  da  Palladio  , di  cui 
di  (opra  abbiamo  fatto  menzione 
all’articolo  di  Ballano . Non  mol- 
to dopo  con  var;  giri  indirizzando 
le  lue  acque  dal  Settentrione  al 
Mezzogiorno  , declina  verfo  Occi- 
dente, feparando  di  là  a poche  mi- 
glia il  Territorio  Vicentino  dal  Pa- 
dovano eTrivigiano;  nel  qual  cor- 
fo  ricevendo  alla  finiltra  nel  fuo  fe- 
llo diverfi  fiumicelli,  fi  voglie  po- 
fcia  all’ Oriente  finochè  giunto  a Li- 
mena,  palfando  fotto  altro  Ponte 
di  nobile  Architettura  e di  un  ibi 
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arco,  divrdefi.  Ritenuto  ivi  da’ So-' 
ilegni , forre  con  un  ramo  ad  irri- 
gare la  Città  di  Padova,  dove  col 
Bacchigliene  unendoti  , forma  un 
largo  canale,  che  preda  il  comodo 
della  navigazione  anche  ai  naviglj 
mediocremente  groflì , per  condurre 
le  merci  ed  i Viaggiatori  di  giorno 
e di  notte  a Venezia.  Coll’altro  ra- 
mo fi  piega  a bagnar  Vigo  d’Arze- 
re,  Villaggio  cosi  chiamato,  epaf- 
fandoper  Ponte  di  Brenta,  Parroc- 
chia di  qualche  tratto,  fi riunilce di 
nuovoinaltro  VillaggiodettoStrà, 
ove  il  primo  ramo  che  palla  per  Pa- 
dova, incontra  due  Sollegni , vol- 
garmente chiamati  Porte,  per  con- 
tenere tanto  al  difopra  quanto  al 
difotto  le  acque,  acciò  non  manchi- 
no alla  tanto  necelfaria  navigazio- 
ne . Simili  Sollegni  incontranti  pure 
dal  Brenta  dopo  tre  miglia  di  cor- 
fo  in  altro  luogo  detto  il  Dolo,  per 
li  quali  parte  delle  fue  acque  intro- 
duce in  un  ben  comodo  alveo  infie- 
me  colle  Barche  che  s’avviano  a 
Venezia  , palfando  il  rimanente 
delle  fue  acque  fuori  delti  Sofìe- 
gni  con  un  diritto  cammino  al 
mare  fotto  d’ un  Ponte  di  legno 
detto  della  Gitideca . Oltre  la  quan- 
tità delle  acque  introdotte  dai  So- 
llcgni  nell’  alveo  del  Dolo  , non 
piccola  parte  di  quelle  ancora  s’ in- 
finua  per  certi  Acquidotti,  ivi  chia- 
mati gli  / Ipojìoli , che  fanno  girare 
dodici  ben  coltrimi  ruolini.  Dopo 
altre  tre  miglia  di  tortuofo  cammi- 
no, quali  nei  confini  dalla  Parroc- 
chia della  Mira  , fe  gli  apprefcnta- 
no  due  altri  Sollegni,  e dopo  altre 
fette  li  due  ultimi  detti  del  Moran- 
•%ano,  dai  quali  in  un’alveo  d’un 
corto  miglio  introdotto  fino  a Liz- 
za Fufina,  sbocca  alla  per  fine  nelle 
VeneteLagune.  Pcrnotizia de’ Pat- 
ta g- 
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faggieri , ad  ognuno  di  quelli  So- 
ftegni  evvi  una  tariffa  del  Magi- 
ftraio  Eccellentiffimo  delle  Acque  , 
fcolpita  in  marmo  , di  quanto  pa- 
ga ogni  qualità  di  Barca  ; e più 
pecione  lono  deilinate  per  lervizio 
di  dii , le  quali  giorno  e notte  Han- 
no in  attenzione  per  dar  il  palio  a 
chi  occorre.  Deliziofo  tanto  è il 
viaggio  per  quello  fiume  sì  a mo- 
tivo della  lùperba  Bruttura  de’  pa- 
lazzi, che  ad  ogni  palio  con  ammi- 
razione s’incontrano,  come  per  li 
deiiziofi  giardini  e popolati  Villag- 
gi predo  quali  fen  (corre, che  d’al- 
ierire  non  dubitano  molti  Viaggia- 
tori di  qualche  credito  , forpatfar 
anche  quelli  di  Leiden  , Aia,  ed  li- 
nee. Ad  ogni  momento  viene  que- 
llo fiume  frequentato  , oltre  dalle 
Barche  d’ ogni  qualità  e tenuta  no- 
leggiate dai  Palìeggieri , da  altre  pu- 
re più  grolle  cariche  di  vini , mer- 
ci , fratta , tormenti , ferramenta , ed 
altro,  che  davar)  luoghi  per  Vene- 
zia s’indirizzano . 

Brenta.  Milura  de’  liquidi  che  u- 
fafi  in  alcuni  luoghi  d’Italia.  Una 
Brenta  contiene  gó  boccali  o 13 
Rubj  e mezzo . 

Brenta  é anche  una  mifura  parti- 
colare di  Verona  detta  ancora  Bren- 
to  per  le  cofe  liquide  , la  quale  con- 
tiene fei  bacee,  tre  e mezza  delle 
quali  formano  libbre  25  di  milura 
Veneziana  di  olio,  che  rielcono  più 
di  31  di  pefo  . Una  Brenta  poi  di 
vino  in  Verona  viene  a riulctre  fei 
fecchj  di  mifura  in  Venezia  . 
Bren tonico  . Marmo  cftratto 
dalle  cave  di  Brentonico  , Terra 
grolla  del  Territorio  di  Trento:  il 
luo colore  è giallo,  vinato, con  ve- 
ne turchine,  e vale  Due.  40  al  mi- 
gliaio. 

Brescia  . Città  illufire  d’Italia 
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dello  Stato  Veneziano  fituata  in 
una  bella  pianura  lui  fiume  Garza 
che  P attraverla  . Ella  è più  lunga 
che  larga  , e molto  popolata  , ben- 
ché non  abbia  che  tre  miglia  di  gi- 
ro, e tiene  un’  ampio  Territorio  di 
lunghezza  di  100  miglia  Italiane 
dal  Settentrione  al  Mezzogiorno, 
e di  55  di  larghezza  dal  Levante  ai 
Ponente  . Venti  miglia  dittante  a 
Ponente  vi  è Defenzano  groffa  Ter- 
ra o Cartello  del  luo  Territorio  li- 
mato Tulle  rive  del  Lago  di  Garda, 
la  Colia  di  cui  chiamali  la  Rivie- 
ra , la  quale  ertendefi  lungheilo  il 
Lago,  c forma  parte  del  Brefdano. 
E’  deiiziol'a  a motivo  della  dolcez- 
za dell’ aria,  e degli  arancj,  cedri, 
limoni  edaltre  frutta.  Abbonda  pu- 
re in  vino  ed  olio  , ed  è ripiena  di 
abitanti  molto  dati  al  traffico,  fpe- 
zialmente  ai  lavori  di  feta  e di  car- 
ta. 

Brefcia  era  una  volta  più  grande 
di  quello  fiali  al  predente  , come  li 
può  vedere  dalle  antichità  che  fi 
.ritrovano  d’intorno  ad  ella,  e ben- 
ché porta  in  pianuri,  fta  però  a* 
piedi  di  una  Collina,  nellafommi- 
tà  di  cui  avvi  un  Cartello  ben  for- 
tificato; e le  molte  fontane  che  vi 
fono,  le  quali  col  mezzo  degli  ac- 
quedotti rielcono  comodiifime  an- 
che alle  cafe  della  Città,  rendono 
maggiormente  il  fuo  foggiorno  ag- 
gradevole . 

Tiene  il  fuo  Territorio  per  con- 
fini al  Settentrione  i Grigioni , e 
fpezialmente  la  Conteadi  Bormio, 
e al  Ponente-tramontana  il  Tren- 
tino, al  Levante  il  Lago  di  Garda, 
il  Veronefe  e il  Ducato  di  Manto- 
va, al  Mezzogiorno  il  Ducato  me- 
defimo  col  Cremonele,  e a Ponen- 
te la  Provincia  medelìma  coi  Ber- 
gamaico  e Valtellina. 

Gg  ij  II 
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li  Lago  pure  di  Garda  all’  Orien- 
te , e quello  d’ Ifeo  all’  Occidente 
lo  bagnano  colle  loro  acque , non 
„ meno  che  il  fiume  Oglio  , che  vi 
ha  la  forgente,  e che  ne  adacquala 
parte  Settentrionale  prima  di  entra- 
re nel  Lago  d’  Ileo  ,*%dl’  ufcire  di 
cui  gli  ferve  di  confine  fino  ad  U- 
fìiano  , luogo  luuatoal  Mezzogior- 
no di  Brefcia. 

Le  Montagne  che  fono  al  Setten- 
trione di  quella  Città,  fono  fredde, 
e non  molto  fertili  in  grano,  ma 
elio  ’ncontro  fono  ripiene  di  pafeo- 
li,  e di  minere  di  ferro  flimatilìì- 
mo  in  molti  luoghi,  e che  quivi  lì 
lavora  con  ogni  madlria,  fpezial- 
mente  in  canne  da fchioppo , pi fìol- 
le  ec.  Sono  effe  montagne  ben  po- 
polate e fparfe  di  Villaggj,  e iof« 
mano  tre  Vallate:  Valcamonica  , 
Valtrompia,  e Valfabbia  ; e i lavo- 
ri di  ferro  che  vi  fi  fanno  tanto  per 
fabbriche,  quanto  per  ufo  dell’  A- 
gricoltura,  hanno  un’  efito  grandif- 
ìimo.  Ev vi  ancora  qualche  cava  di 
marmo  nero,  che  riefee  affai  bello, 
e traggono  eziandio  delie  macine 
da  molino,,  e delie  pietre  d’  affila- 
re molto  {limate - 

Le  mifure  di  quefla  Città  lono> 
allo  ’ncirca  come  quelle  di  Bergo- 
mo;  e quanto  a’pefi,  libbre  pi  in  cir- 
ca di  Brefcia  fono  in  Venezia  libbre 
zoo  Cortili;  e onde  18  di  colà  for- 
mano in  Venezia  una  libbra  grolla. 

Il  giorno  5 di  Agofto  comincia 
la  fiera  di  quella  Città,  alla  quale 
concorrono  molti  Mercatanti  e Fo- 
rateti, e vi  fi  fanno  de’  negozj  di 
eonfiderazione. 

B re  si  a a ta.  Quella  è una  baiet- 
tar  della  quale  le  ne  fa  qualche  ne- 
gozio coi  Negri , che  fono  al  di  là 
del  fiume  Gambìa  fino  a quello  di 
Sema  Ljona  . Le  migliori  per  que- 
ii.'~ : : • J 
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fio  negozio  fono  le  turchine  e le 
roffe . 

Bressanone.  Città  di  Germa- 
nia nel  Tirolo  appiè  del  Monte 
Prainer,  Sede  Vefcovile , il  cui  Ter- 
ritorio è deliziofo,  e ripieno  di  vi- 
gnali, e molto  fèrtile-  11  vino  roffò 
che  vi  fi  raccoglie  , è molto  {lima- 
to in  quelle  parti,  e alle  fiere  di 
Bolzano  portano  i Mercatanti  di 
quella  Città  varie  merci  per  farvi  i 
loro  negozj. 

Brest.  Città  di  Francia  nella  Bre- 
tagna Balia  con  un  Porto  di  mare, 
uno  dei  più  belli  e dei  più  ficuri  di 
tutto  il  Regno . La  Città  è picco- 
la, colle  ftrade  ftrette,  con  unCa- 
ftello  dalla  parte  del  mare.  L’in- 
greffo  però  del  Porto  è difficile  a 
motivo  degl L l'cogl j polli  lotto  acqua . 
v.  Bretagna . 

Lodovico  XIV  vi  fece  fabbricar 
un’  Arlenale  , acuì  fa  fatta  quella 
ifcrizione- 

j Qjut  Pelago  Jefearx  aperit  metuen- 
da  Britanno 

CìaJJibus  avmandh  y ornili  que  ac- 
comoda bello  ; 

Prxdonum  rerrory  Francis  fit- 
tela carini s 

JEternx  regni  FxcubìtS,  domus 
Bofpita  Martis 

Magni  opus  e/l  Lodoici.  Hunc 
omnes  omnibus  imdis 

Agnofcant  venti  Dominimi , & 
maria  alta  tremi fcant- 

Bresvtre.  La  fabbrica  di  Brcf- 
vire  nel  Poitù  è una  delle  più  con- 
fiderabili  del  Compartimento  dellf 
In  (petto  re  delle  Manifatture  di  Poi- 
tiers.  Le  ftofe  che  vi  fi  fanno,  fo- 
no delle  tiritene  di  fìler  e lana,  del- 
le fargie  rafate,.  e delle  drappate. 
Le  tiritene  fono  di  più  forte  , e fe 
ile  fanno  di  unite,  ed  a icacchi,;  ma; 

tutte 
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tutti  quelli  drappi  come  purelefar- 
gie  fi  fanno  di  lana  del  Paefe . 

Vi  fi  contano  a Brefvire  quali  70 
Lavoratori,  e 100  telaj,  che  faran- 
no ogni  anno  4000  pezze  allo’ncir- 
ca,  e per  lo  fcarico  e follo  di  quefti 
drappi  vi  fono  6 molini. 

Vi  fono  ancora  due  Tintori , ma 
thè  non  fono  ugualmente  occupati. 

I luoghi  dove  fi  vendono  quelle 
•flofe,  fono  : Lion,  Orleans,  Pa- 
rigi e Nantes,  dove  fe  ne  invia  una 
gran  quantità. 

Bretagna.  Provincia  della  Fran- 
cia full’  Oceano  nella  parte  più  Me- 
ridionale, che  viene  a formare  qua- 
li una  Penifola,  efièndo  da  efl'o cir- 
condata da  ogni  parte  fuor  che  vcr- 
fo  l’Oriente, dove  confina  coll’ An- 
giò-e  la  Maina.  Ella  è una  delle 
più  confiderabili  Provincie  di  quel 
Regno  tanto  peri’ eftenfione,  quan- 
to per  le  Città,  numero  e ricchez- 
za degli  abitanti  • cofiituendola  la 
(Tua  filiazione  nel  calo  di  participa- 
re  col  mezzo  del  Negozio  delle  ric- 
chezze degli  altri  Paefi. 

Si  contano  circa  60  leghe  nella 
maggior  fua  lunghezza  dal  Levan- 
te al  Ponente,  ma  per  la  larghez- 
za le  varie  punte  che  mette  in  ma- 
re, e i Golfi  che  fono  filile  fueCo- 
ile,  la  rendono  molto  inuguale. 

La  fua  larghezza  maggiore  fi  è da 
Nantes  fino  a S.Malò,  diltanzache 
farà  45  leghe  in  circa.  Il  Paefe  in 
generale  è parte  in  pianura,  e par- 
te in  monte,  e più  montagne  vi  fo- 
no nella  Bretagna  Balfe,  la  quale 
viene  attraverfata  da  una  catena  di 
etfe  , che  chiamano  Mont  Arri . 
Tiene  dei  luoghi  ben  coltivati,  ed 
altri  incolti , e il  legname  de’  fuoi 
bofehi  confitte  ordinariamente  info- 
vero, in  quercia,  caftagno,  e le- 
gno bianco.  L’aria  da  per  tutto  vi 

Di^ion.  Untver.  T om.  II. 
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è molto  temperata,  mà  più  crafia 
ed  umida  nelle  vicinanze  del  mare. 
Dividono  quella  Provincia  , eh’  è 
l’ Armorica  degli  Antichi,  in  più  ma-  • 
niere,  ma  la  più  comune  fi  è quel- 
la di  Superiore,  e Inferiore  . Nel- 
la Superiore  comprendono  i Geo- 
grafi i Vefcovati  di  Rennes,S.Brieu)c, 
Nantes , Dol  e S.  Malò,  e nella 
Balla  o fia  Inferiore  quelli  di  Van- 
ne? , di  Leon.,  di  Quimper , e di 
Treguier. 

Il  Commercio  di  quella  Provin- 
cia è di  due  forte  : quello  dellemer- 
canzie  nate  nel  Paefe,  oche  fi  fab- 
bricano, e 1’  altro  di  quelle  che 
vi  vengono  portate  dai  Vafcelli  Bre- 
toni. Della  prima  fpezie  fono 

I fiali  che  fi  fanno  in  due  luoghi , 
l’uno  nei  maraffi  di  Bourneuf, lad- 
dove fe  ne  cavano  ogni  anno  fino  a 
1 6 in  17000  muid,  l’altra  nei  ma- 
raffi  di  Guerranda  ovvero  di  Croi- 
fic,  che  ne  fomminiftrano  ogni  an- 
no intorno  a 20  in  30000,  ogni  uno 
de’  quali  fi  computa  per  5 120  libbre 
incirca.  Ordinariamente  gl’Ingle- 
fi  e le  Nazioni  Settentrionali  fo- 
no quelle  che  li  levano  come  mi- 
gliori per  falare  le  loro  pefeagioni, 
dei  fali  di  Spagna  e di  Portogallo, 
che  riefeono  più  corrofivi. 

I butirri  che  fi  fanno  nel  Vefco- 
vato  di  Nantes,  e che  fi  fpedifeo* 
no  a Parigi  e nell’Angiò. 

I vini,  fpezialmente  quelli  del 
fiume  di  Nantes,  che  fi  fogliono 
vendereobbruciati  e ridotti  in  acqua- 
vite, che  fi  fpaccia  agli  Ollandefi* 
Amburghefi,  edaltri,che  ne  confu- 
meranno 7000  pipe  all’anno.  Gli 
altri  vini  poi  dìe  i Nantefi  vendo- 
no alle  Nazioni  Settentrionali  fen- 
za  abbruciarli,  fono  tratti  d’An- 
giò,  da  Vauvray,  e dal  Blezefe. 

1 grani,  fpezialmente  quelli  del 
Gg  iij  Vefco- 
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Vefcovato  di  Vannes , giacchi  prov- 
veduta che  fu  la  Provincia  , poilo- 
no  i pedi  re  nella  Spagna  nelle  anna- 
te buone  dooo  botti  di  tormento, 
c qooo  di  legala. 

La  canapa  e il  lino,  la  maggior 
parte  de’  quali  fi  coltiva  e fi  racco- 
glie ne’  Velcovati  di  Rennes , di 
, Treguier,  di  Leon,  e di  Dol  ; i 
quali  talvolta  fi  vendono  lchietti 
come  quelli  del  Velcovato  di  Dol, 
che  levano  i Maioini,  o pure  in  fi- 
lo torto, che  chiamano  filo  di  Bre- 
tagna , come  molto  di  quello  del 
Velcovato  di  Rennes  ; ma  per  lo 
più  ne  fabbricano  varie  forte  di  te- 
le in  molte  Città  e Villaggi  della 
Provincia. 

Le  tele  Noiali,che  fervono  per 
vele  da  vafcello,  li  fanno  per  io  più 
nel  Vefcovato  di  Rennes  : le  chia- 
mano ancora  Pertcs,  Locrcnans , 
Polledanys , e OUonne  piccole  dai 
luoghi  dove  fono  le  lue  fabbri- 
che. 

Quelle  di  Quintin,  che  fono  tut- 
te di  lino,  e traile  quali  ve  ne  fo- 
no di  cosi  fine  quanto  le  balille  di 
Picardia  , fi  fabbricano  appunto  a 
Quintin,  daddove  traggono  il  no- 
me, a Condiac,  e a Moncontour. 
Le  fine  fi  adoperano  in  eravate  e 
manicini  per  gli  uomini,  e incuffie 
per  le  donne,  e le  piu  forti  in  ca- 
raifcie  e fazzoletti  . Le  une  e le  al- 
tre, oltre  l’efito  che  le  ne  fa  a Pari- 
gi e in  molte  Provincie  del  Regno, 
lì  Ipedifcono  in  Ifpagna  e nell’  Ifo- 
le  Francefi  dell’  America  . Quivi 
pure  e in  quelle  vicinanze  fi  lavora- 
no quelle  tele  celelli,chc  fi  chiama- 
no tele  da  Jìaccio. 

Le  tele  di  Pontivy  e le  Nantefi 
fono  molto  più  grolle  di  quelle  di 
Quintin,  non  ottante  fono  dettina- 
te per  lo  (letto  fine , e fervono  per 
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fare  degli  attorti  menti  per  li  mede- 
fimi  luoghi. 

Quelle  che  fi  lavorano  a Mor- 
laix  , Landcrneau  , Rofcoff  , S. 
Paolo  di  Leon,  Guingamp,  Grace 
ec.  fi  chiamano  Cres  ; e liccome  fo- 
no di  varie  larghezze  e finezze,  co- 
si per  diftinguerle  , le  dividono  in 
Cres  larghe,  in  Cres  ordinarie,  Cres 
Graziane,  e Cres  Rolcone.  Le  lar- 
ghe fi  mandano  in  Ifpagna  e nelle 
Indie  Occidentali  ; le  ordinarie  e 
le  Graziane  fi  portano  anch’  effe 
nella  Spagna,  daddove  vengono  le- 
vate in  tempo  di  pace  dagl’ Inglefi  ; 
e le  Rofcone  fervono  per  la  Spagna 
(blamente.  Oltre  le  Cres  fi  fabbrica- 
no pure  in  Morlaix  delle  tele  chia- 
mate appunto  di  Morlaix  dal  Pae- 
fe,  le  quali  tutte  li  coniumano  nel 
Regno.  ' 

Le  alte  Brin  fi  fannoaDinan,  le 
VitrèaVitrè  medefimo,  di  cui  por- 
tano il  nome,  aFougeres,  e in  al- 
cuni Villaggj  del  Velcovato  di  Ren- 
nes. 

Finalmente  le  fiorette  (chiette  , 
le  fiorette  fine,  lelondò,  le  ufels, 
e le  dalinere  in  quello  di  Treguier, 
le  quali  tutte  (ono  cosi  chiamate 
dai  luoghi  daddove  fi  fabbricano, 
v.  Tele  dove  fi  parla  di  quelle  di 
Bretagna. 

Si  confuma  ancora  una  gran  quan- 
tità di  filo  in  calzette,  in  calzoni, 
e in  guanti  in  varj  luoghi  di  quella 
Provincia,  fpezialmente  a Rennes, 
e ne’fuoi  Contorni,  delle  quali  co- 
fe  oltre  le  Città  vicine  ne  manda- 
no anche  a Parigi.  Abbiam  fatto 
fittamente  un  cenno  del  filo  torto 
di  Bretagna,  perchè  ne  parleremo 
altrove . v.  Filo . 

Vi  fono  nella  Bretagna  alcune 
minere  di  ferro  e molte  fucine:  tre 
nel  Vefcovato  di  Nantes , una  in 

quel- 
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quello  di  S.  Malò , e un’  altra  in 
quello  di  Dol  ,*  finalmente  una  mi 
nera  di  piombo  di  molta  fperanza 
alcune  leghe  lontana  da  Ennebon  . 
Vi  fi  ritrova  ancora  del  buon  carbo- 
ne di  terra,  e molte  Cartiere  nei 
Vefcovati  di  Leon,  e di  Treguier. 
La  carta  che  vi  fi  fa , fi  porta  a 
Morlaix,  dove  gl*  Inglefi  vanno  a 
caricarla  quando  il  Commercio  è 
aperto. 

La  pefcagione  delle  fardelle  e 
de’  lcombri , che  fi  fa  a Porto  Lui- 
gi, a Bellisle,Concarnau , Audier- 
ne,  e qualche  volta  a Brefl,  forma 
altresì  una  parte  del  Commercio  del- 
la Bretagna,  che  non  è fpregevole, 
infalandotene  ogni  anno  molte  mi- 
gliaia di  bariglioni  , che  Ili  porta- 
no in  lfpagna  , in  Portogallo  , in 
Provenza,  e in  tutto  il  Mediterra- 
neo . 

Finalmente  vi  lì  poffono  aggiu- 
gnere  800  tela) , dove  fi  fabbricano 
diverfe  cofe  di  lana,  come  tamine, 
droghetti,  fargie  , creponi,  lanci- 
le , e altri  drappi  badi  di  lana  del 
Pael'e . 

1 luoghi  principali  dove  fi  lavo- 
rano, fono  : Nantes,  Rennes,  Bo- 
urg,  Dinan  , S.  Bricux , Lambal- 
le  , Chateau-briant , Nozay,  Re- 
don, Ioifelin,  leGuayde  Plelant, 
Sainte-Croix  , Auvray  , Vanncs , 
Maleflroit  , Rochefort , Chateau- 
neuf,  Longonna,  ed  Hervitiac. 

Quelle  fono  appreiio  poco  le  mer- 
canzie proprie  della  Bretagna,  col  le 
quali  fi  fa  qualche  Negozio  o den- 
tro o fuori  della  Provincia.  Quan- 
to poi  a quelle  che  ivi  giungono  col 
mezzo  delia  navigazione,  non  por- 
remo in  effe  quei  ricchi  ritorni  del 
Mare  Meridionale,  che  foiamente 
nell’anno  1709  portarono  a S.  Malò 
intorno  a gd  milioni  in  ifpezie,  per 
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effere  flato  quello  Commercio  dopo 
la  pace  di  Utrec  interdetto  ai  Ma- 
ioini, non  meno  che  ali’ altre  Na- 
zioni di  Europa . 

Fralle  mercanzie  che  i vafcelli 
Bretoni  portano  dal  di  fuori,  ilmer- 
luzzoo  ila  verte , come  lo  chiama- 
no, o fu  lecco,  non  è la  meno  con- 
fiderabile  . La  pefcagione  ne  vieti 
fatta  dai  Nantefi  e dai  Maioini, 
ipedendo  quelli  ordinariamente  in 
Tcrranuova  da  30  in  40  ballimela- 
ti,  e quelli  dai  do  ai  6 j. 

Il  primo  che  viene  portato  dai 
Nantefi,  è deftinato  per  Parigi, 
per  Avvergna,  pel  Lionefe,  e per 
alcune  altre  Provincie,  eil  iecondo 
è per  Bourdeaux,  per  la  Provenza 
e per  Marfiglia  ; e i Mercatanti  di 
quefta  ultima  Città  rimbarcano  po- 
lcia  pel  Levante,  per  l’Italia,  per 
la  Spagna  e Portogallo. 

La  difpofizione  per  la  pefcagione 
dei  Màloini  fi  fa  in  altra  maniera: 
il  pefceche  dicono  dai  cappel  rojfoy 
fi  porta  a Bourdeaux  e a Bilbao,  e 
quello  ihe  chiamano  del  piccolo  Nord, 
nei  Paefi  della  Coila  Meridionale, 
come  la  Provenza  , la  Linguadoc- 
ca  , la  Spagna  e l’ Italia.  Si  cava 
pure  dal  fegato  del  merluzzo  un’olio, 
che  fi  vende  dalle  do  fino  alle  80  lire 
di  quella  moneta  al  barile,  v.  Mer- 
luzjpo , dove  fi  1 piega  la  pefcagione 
e U Negozio  di  queflo  pefce. 

Il  ritorno  del  Negozio  che  fan- 
no i Bretoni  nell’ I loie  Frante  fi  deli* 
America,  confifìe  principalmente 
nei  zuccheri  grezzi  o mafcabà,  e 
non  è loro  permeilo  il  portarli  fuo- 
ri ai  Fofrfftieri,  fe non dopodi  aver 
sbarcato  il  primo  loro  carico  nel 
Porto,  daddove  fono  partiti.  Af- 
finano quelli  zuci  beri  parte  appref- 
fo  di  fe  nelle  Affinerie  di  N mxes, 
«parte  inquelle  di  Angers,  di  Sau- 
Gg  iiij  mur. 
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. mur,  e di  Orleans/  riportano  al- 
tresì dei  firoppi  di  zucchero , e dei 
zuccheri  bianchi  , il  Negozio  de 
quali  è di  qualche  conliderazLo- 
ne . 

Da  quelle  Ifole  pure  coi  lor  va- 
gelli vengono  l’ indaco , il  zenzero, 
ilrocù,  le fcorze di tefluggine,  cuo- 
io, cotone  , caffè  della  Martinica 
c di  S.  Domingo , oggetti  conlide- 
rabili  del  Negozio , e varj  legni  tan- 
to per  la  tintura,  quanto  per  lavo- 
ri e intarlature,  ma  di  quelle  dro- 
ghe e mercanzie  poca  parte  fe  ne 
fparge  in  Francia,  paffando  il  più 
di  elle  nella  Svezia,  nella  Polonia 
e in  tutto  il  Settentrione  fu  i va- 
gelli di  Ollaadtjdi  Danimarca  e di 
Amburgo. 

Finalmente  gl’ Inglefi , Ollande- 
£ , Svedefi  e Amburgheli  vi  porta- 
no quantità  di  altre  fpezic  di  mer- 
canzie, come  tavole  , alberi  da  va- 
fcdio,  canapa,  Spalmatura,  cacio, 
fpezierie,  piombo  , Sagno,  vetrio- 
lo, galla,  olio  e alette  di  balena, 
aringhe  ec.  cole  però  che  per  lo 
più  li  confumano  nella  Provincia, 
poche  refi  andò  vene  per  ilpedirne 
fuori . 

Poiché-  Nantes  e S»  Malò  fono 
le  due  Città  di  Bretagna  di  maggior 
. Negozio,  cosi  daremo' ora  un  cata- 
logo più  diflinto  di  quello  ch’elle 
fanno  unto  dentro  quanto  fuori  del 
Regno  * 

Commercio  di  Nantes . 

Si  può  dire,  che  non  vi  fia  Cit- 
tà della  Francia  più  felicemente  fi- 
tuara  per  lo  Negozio  quanto  quel- 
la di  Nantes.  11  mare  le  apre  una 
•omunicaaione  con  tutte  le  Nazio- 
ni  del  Mondo,  e la  Loira  la  fa  pe- 
netrare nelle  più  ricche  Provincie 
del  Regno , ed  anche  fino  a Parigi 
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per  li  canali,  che  la  unifcono  alla 
Sena. 

Vero  è,  che  Nantes  non  è pro- 
priamente fituata  fui  mare,  ma  la 
rada  di  Pimbeuf,  che  non  n’è  lon- 
tana che  8 leghe,  dove  i maggiori 
vafcelli  fono  in  ficuro,  e la  facilità 
di  far  al'cendere  fino  alla  foffa  col 
mezzo  del  fiume  i legni  di  da  e 8o 
botti,  e le  barche  che  fervono  alla 
fcarico  delle  mercanzie  e de’valcel- 
ti,  e a caricarle  a Pimbeuf,  le  dan- 
no quella  comodità  , che  godono  tut- 
te le  altre  Città  marittime. 

11  Compartimento  di  Nantes  com- 
prende Pimbeuf,  Bourneuf,  Por- 
nic,  Croific  e Pouligen;  e in  tut- 
ti quelli  Porti  i Mercatanti  Nantefì 
fanno  i loro  alleftimerui  o in  pro- 
prio nome,  o intereffati  coi  Citta- 
dini di  q.uéfte  cinque  piccole  Città» 

S’impiegano  al  prefente  ogni  an- 
no circa  150  legni  di  quefto  Com- 
partimento dalle  50  fino  alle  300» 
botti  pel  Negozio  delle  Colonie 
dell’America,  parte  per  la  Marti- 
nica e S.  Domingo,  e parte  per 
le  altre  Il'ole. 

11  carico  dee  confifìere  in  buoi 
d’Irlanda,  in acquevite,  infarina, 
in  vinr , in  tele  graffe  per  veftir  Ne- 
gri e per  ufo  delle  famiglie,  inolia 
da  far  ardere  e per  mangiare,  ir» 
rame  e ferramenta  per  molìni  da. 
zucchero,  in  candele*  butirro  e fa- 
te, in  tufo,  felci  e pietra  lavagno' 
per  fabbricare,  in  vaile  forme  per 
affinar  il  zucchero  , in  ifcarpe  di 
ogni  forra,  in  cappelli  fini  e ordi- 
nar), in  varie  roba  di  feta  e di  la- 
na, in  vafi  di  ffagno  e ftoviglie,in 
fucili  da  Affumicatori,  e in  polve- 
re fina,  e munizione  di  ogni  qua- 
lità , la  quantità  delle  quali  cofe 
non  fi  può  determinare , mentre  di- 
pende dal  capriccio  degli.  Armato- 
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ri;  e oggidì  vi  fi  fpedifcono  tutte 
le  mercanzie  Francefi  e Foraftiere 
con  molte  altre  cole  delie  più  cu- 
riole  . 

Oltre  quelli  carichi  fi  fanno  paf- 
fare  qualche  volta  i vaiceli i alle 
Ilole  di  Faial  e di  Madera  per  pren- 
dervi dei  vini  , che  fono  proprj 
per  le  Ilole  , perchè  eilendo  ga- 
gliardiiììmi,  fi  coniervano  meglio  de- 
gli altri. 

I ballimenti  che  fi  fanno  palfare 
aliapefcagione  della  tartaruga,  non 
portano  carichi  confiderabili , e vi 
li  mettono  delle  cole  leggere,  ma 
bensì  molto  Tale  per  infalare  la  tar- 
taruga medefima,  che  vien  portata 
pofcia  in  America,  dove  gli  abitan- 
ti la  comperano  per  mantenimento 
dei  loro  Negri. 

II  tempo  proprio  per  partire  ver- 
fo  l’America  fi  è nei  mefi  di  No- 
vembre e di  Dicembre , e il  viag- 
gio per  ordinario  confilte  in  4;  e 
$5  giorni  : ciò  non  oliarne  gli 
Armatori  partono  in  tutte  le  (la- 
gioni. 

Un’altro  commercio  confiderabi- 
le  vi  è che  arricchì fcc  molto  i Nan- 
tefi,  ed  è quello  della  Colla  della 
Guinea,  di  cui  fe  ne  darà  la  defini- 
zione alla  voce  Guinea . 

All’articolo  della  Rocella  fi  da- 
ranno i dritti  di  Entrata  e di  Ufci- 
ta  che  pagano  in  Francia  le  mer- 
canzie, che  fi  fpedifcono  alle  Co- 
lonie Francefi,  e quelle  che  vi  ripor- 
tano, ballando  qui  folamente  l’ol- 
fervare,  che  quelli  che  fi  pagano  a 
Nantes,  uniti  infiemc  afcendono  in 
circa  a un  6 per  100  del  loro  va- 
lore . 

La  fomma  a cui  fi  crede  che  pof- 
fano  alcendere  tutte  le  mercanzie 
delle  Colonie  eh’  entrano  nel  Re- 
gno di  Francia  fu  i vaiceli!  Nante- 
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fi  un’anno  per  1’  altro,  per  ilìima- 
zione  e per  ifpezie,  è la  feguente. 

Zucchero  grezzo  o malcabà  6 mi- 
lioni di  lire  di  pelo. 

Siroppi  di  zucchero  intorno  a 400 
migliaia. 

Zuccheri  bianchi  e affinati  dalle 
300  fino  alle  500  migliaia. 

Caccao  zoo  migliaia. 

Zenzero  intorno  a 100  migliaia. 

Cotone  in  balla  150  migliaia. 

Indaco  i$o  migliaia. 

Rocù  di  Caienne  io  migliaia. 

Scorza  di  tartaruga  5 in  6 mi- 
gliaia . 

Calila  50  migliaia. 

Portano  ancora  dei  cuoj  di  bue,' 
e di  vacca  di  S.  Domingo  , che  ivi 
comperano  per  6 lire,  e rivendono 
a Nantes  per  9 . Quanto  poi  ai  le- 
gni verdi  e di  guaiaco  altro  loro 
non  coflano  che  la  fatica  di  tagliar- 
li , e non  ne  prendono  che  per  va- 
lertene di  cantieri  lotto  il  carico  de’, 
ballimenti. 

Eranvi  una  volta  a Nantes  otto 
Affinerie  di  zucchero  per  fondere  i 
malcabà  c ridurli  in  zucchero  bian- 
co, o in  pani,  o in  polvere,  il 
quale  veniva  pofcia  fpedito  ad  Or- 
leans e a Parigi,  ma  al  prelente  non 
luiììllono  più,  perchè  i Nantefi  lo 
vendono  grezzo  agli  Affinatori  di 
Orleans  mediante  un  dritto  mode- 
rato, e il  rimanente,  che  non  può 
accomodarti  in  quelle  di  Orleans  , 
palfa  ordinariamente  a quelle  di 
Saumur  e di  Angers  , non  eilendo 
permelfo  di  tralportarlo  fuori  del 
Regno, 

Quanto  alle  altre  mercanzie  co- 
me il  zenzero,  P indaco  , il  rocu  , 
il  caccao  ed  altro,  gli  Oilandefied 
alcune  altre  Nazioni  Settentrionali 
le  vanno  a levare,  a rilerva  di  una 
aliai  piccola  parte  che  rulla  pur  lo 
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confumo  della  Bretagna , e della 
maggior  parte  del  caccao,  che  palla 
in  Ifpagna* 

Nella  pefcagione  del  merluzzo  fi 
occupano  più  di  30  basimenti  Nan- 
teli  dalle  70  fino  alle  300  botti  di 
portata , quindici  per  quello  che 
chiamano  verte  r e il  rimanente  pel 
lecco . 

I primi  fanno  fino  due  viaggj  all* 
anno,  non  impiegandovi  ordinaria- 
mente che  304  meli  al  piu  ;,e 
partono  indifferentemente  nei  meli 
di  Luglio,  di  Agofto,  di  Dicem- 
bre e di  Gennaio* 

Un  vafcello  di  120  botti  non  por- 
ta per  quella  pescagione  che  30  ca- 
richi di  (ale , e ,de}le  vettovaglie;  e 
quando  il  merluzzo  rende,  e che  fa 
buona  pefcagione,  o pure  come  di- 
cono colìoro  , buona' etera , riporta 
20  0 25  migliaia  di  merluzzo  in 
ragione  di  1240  di  quefii  pefei  per 
ogni  migliaio. 

Oltre  il  confumo  di  Nantes. fè ne 
fpedifee  quantità  ad  Orleans,  a Pa- 
rigi, nell’  Avvergna,  e fino  a Lio- 
ne, elfendofi  accrefciuto  quello  Ne- 
gozio coi  merluzzi  degli  OLìonnefi 
e Rocellefi,  che  fi  portano  a Icari- 
care  nel  fiume  di  Nantes  una  par- 
te di  quelli  della  propria  pescagio- 
ne* 

I legni  perlomcrluzzo  fecco  fan- 
no i loro  carichi  diverfamente  fe- 
condo le  varie  intenzioni  che  han- 
no quando  fi  partono  per  pefcarlo* 
Alcuni  vanno  folamente  con  tale  e 
vettovaglie,  altri  vanno  parte  a pe- 
lcare, e parte  a farcambj,  altri  fo- 
lamente per  concambiare  delle  mer- 
canzie col  pelce  Lecco  cogli  abitan- 
ti delle  Colonie  Settentrionali  dell’ 
America,  che  fanno  quello  Nego- 
zio . 

I carichi  di  quefii  ultimi  confifio- 
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noi  in  bifeotto,  farina,  vino,  fale, 
acquavite  , lardo  , buoi , olio  , fi- 
roppo,  tele,  ftofe,  ed  altri  aliorti- 
menti  necelfarj  per  lo  mantenimen- 
to delle  iuddette  Colonie* 

I ritorni  di  quefii  carichi  fi  fanno 
non  folamente  a Nantes,  ma  anco- 
ra a Bourdeaux,  nella  Spagna  e in 
Portogallo* 

Si  vende  talvolta  quello  merluz- 
zo agli  Spagnuoli  e ai  Portoglieli 
dalle  18  fino  alle  24  lire  di  quella 
moneta  al  quintale,  ma  i dritti  del 
Re  alcendono  ad  un  quarto  del  luo 
valore  oltre  io  per  xoo  dicommif- 
fione  o di  fpefa,  coiicchè  il  pefee 
vi  fi  viene  a vendere  quali  lo  fteflo 
che  in  Francia  j ma  i ritorni  fono 
quelli  che  ricompenfano  bafievoi- 
mente  un  cosi  tenue  guadagno  * 

Le  mercanzie  di  quelli  ritorni  fe 
fono  a Lisbona  , ovvero  a Porto  » 
conlìllono  in  zuccheri  e tabacchi 
del  Braille  , in  fomacchi  ed  olio 
di  uliva;  e le  a Bilbao,  a S*  Seba- 
fiiano,  Cadice  , Siviglia,  ovvero 
qualche  Porto  della  Catalogna  e di 
Gallizia,  oltre  le  fpezie  di  oro  e di 
argento  che  ne  riportano  , poifono 
ancora  impiegare  il  proprio  Capita- 
le in  ferro,  in  lana,  in  olio,  in 
cotone,  e in  cocciniglia* 

Al  prefente  però  non  è più  lecito 
il  portar  zuccheri , perchè  L’ Ifolene 
fomminillrano  il  bilogno,  egli  Ap- 
paltatori non  permettono  alcun  ri- 
torno di  tabacco* 

1 merluzzi  lecchi  che  fi  Marici- 
no a Nantes,  fi  confumana  non  fo- 
lamente nella  Provincia  , ma  anco- 
ra negli  armamenti  di  mare  che 
vi  fi  tanno  tanto,  pel  Re  , quanto 

t»er  li  Particolari,  oltre  tutto  quel- 
o che  fi  fpedifee  nei  Paefi  vicini  al 
fiume  Loira,  all’  Avvergna  e Lio- 
nefe.  Quanto  a Parigi  vt  va  poco 
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di  quella  forta  di  merluzzo,  e quali 
fi  può  dire  che,  non  vi  li  conofcaal- 
tro  che  il  falato. 

Ambedue  quelle  fpezie  pagano  a 
Nantes  all’  Ingreflò  per  tutte  le  ga- 
belle un  3 per  xoo  del  proprio  va- 
lore. 

Anche  l’olio  di  fegato. di  merluz- 
zo viene  ad  effere  a Nantes  di  un’ 
efito  affai  buono  . Un  baftimento 
che  avrà  pefcati  2500  quintali  di 
pelce,  può  trarne  30 barili  di  olio, 
che  li  paga  30  lire  al  barile,  e può 
rivenderli  in  Francia  dalle  50  fino 
alle  70  lire.  v.  Merìw^o . 

1 Nanteli  fanno  eziandio  qual- 
che pefeagione  difalmone  e di  arin- 
ghe, ma  poca  cofa.  Spedivano  an- 
cora alcuni  vafcelli  a quella  delle 
balene  , ma  da  gran  tempo  vi  han- 
no rinunziato. 

I Mercatanti  di  Nantes  oltre  i 
loro  battimenti  dì  merluzzo  lpedi- 
feono  qualche  volta  a Bilbao,  a S. 
Sebafliano,  allaCorogna,  ed  altri 
Porti  della  Coita  di  Gallizia  delle 
barche  cariche  di  carta,  telerie,  drap- 
pi di  feta,  merletti  d’oro  e di  ar- 
gento , zuccheri , merci  e ferramenta 
lottile,  egrano,  c legumi,  quando  è 
permeilo  i l Negozio.  11  carico  di  que- 
lle barche  afeende  dai  5 in  òooo 
Franchi  fino  ai  20  e piu.  Vi  traf- 
portano  ancora  dei  tali  di  Croific 
e di  Pouligneut,  e circa  50  barche 
fonoimpiegate  in  quello  ultimo  Ne- 
gozio . 

Dell’oro,  dell’ argento,  del  fer- 
ro, delle  lane,  delle fardelle,  del- 
le pelli  di  caftrato,  de- melaranci, 
de’  cedri  fono  le  mercanzie  che  ne 
riportano  , la  conlumazione  delle 
quali  cofe  fi  fa  nel  Poitù,  nell’An- 
giò,  e lungheffo  la  Loira. 

II  Negozio  che  i Nantefi  hanno 
col  Portogallo , particolarmente  con 
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Lisbona  e Porto,  lì  facea  quali  tut- 
to una  volta  dalle  tarlane  e legni 
Provenzali,  e i Mercatanti  di  Nan- 
tes vi  fpedivano  pochi  o nellun  va- 
fcello;  ma  al  prelente  fono  gli  ftef. 
li  bafiimenti  di  Nantes  che  tanno  1’ 
intiero  Negozio . Le  mercanzie  che 
recano  pe.  quelli  due  Porti  Porto- 
glieli fo  10:  drappi  di  feta,  e di  la- 
na, tele  di  Quintin,  carta,  ferro 
in  verga,  acquavite,  merletti  d’o- 
ro e di  argento  , naltri , ferramen- 
ta fottile  e merci  anche  per  conto 
de’  Mercatanti  di  Parigi,  di  Lio- 
ne, di  Tours,  e di  Marliglia. 

I ritorni  di  Lisbona  e di  Porto 
confiilono  in  zuccheri , tabacco  , 
cuoj  acconciati,  e col  pelo,  legno 
del  Braille,  lomacchi  , olio  di  uli- 
va , melarancj  dolci,  cedri,  e fi- 
chi, 

Deefi  offervare  che  quanto  alle 
frutta  provenienti  da  Portogallo  i 
Vafcelli  che  le  portano,  lono ob- 
bligati al  loro  arrivo  di  cfporle  in 
pubblico  per  tre  giorni  a quel  prez- 
zo, che  viene  fiabilito  dagli  Uffi- 
ziali  de  la  Police. 

La  delibazione  delle  mercanzie, 
che  da  Portogallo  vanno  a Nantes, 
è la  medefima  che  quella  delle  mer- 
canzie della  Spagna . 

Gli  altri  negozj  che  i Nanteli  fan- 
no per  mare,  fono  alle  Canarie,  a 
a Faial , e Madera  dove  abbifognano 
fimilicarichi , come  per  Portogallo, 
e daddove  fi  traggono  vini , varie 
confetture  fecche  cc. 

A Salò  e S. Croce  di  Barbaria  do- 
ve portano  delle  tele  di  Bretagna', 
del  ferro , e del  tabacco,  e daddo- 
ve ritraggono  lana  e (lagno. 

Quanto  al  Negozio  del  Setten- 
trione di  Ollanda , d’ Inghilterra , di 
Scozia  e d’ Irlanda,  ch’èuno  de’ piò 
importanti  che  facciano  a Nantes, 
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i Mercatanti  Nantefi  poco  ne  fan- 
no per  proprio  conto,  mentre  que- 
fte  Nazioni,  particolarmente  la  Ol- 
landefe  vi  portano  elleno  flette  le 
proprie  mercanzie  , avendovi  de’ 
Commiffìonarj  che  le  vendono,  e 
arano  i carichi  per  li  ritorni . 
e mercanzie  che  gl’  Ollandefi 
cavano  da  Nantes,  fono:  vini,ac- 
quevite  , firoppi  di  zucchero  e di 
mele,  tabacco  di  S. Domingo, zen- 
zero, caffia,  indaco,  caffè,  zuc- 
chero grezzo  e raffinato  alle  Ifole, 
carta  , prugne  e molto  fale,  che 
prendono  a Boumeuf,  eaPouligen. 
Quelle  che  vi  portano  fono  : pe- 
pe, garofani,  cannella,  noce  mo- 
lcata,  amido,  colla  forte,  piom- 
bo , cerufa , minerà  di  piombo  e 
di  rame,  pipe  da  fumare,  aringhe, 
uova  di  merluzzo,  tavole  di  atoste , 
alberi  da  vafcello,  fpalmatura  , ca- 
trame graffo,  fartiami, canapa,  pol- 
veri, nidi  ferro  e di  ottone,  fevo, 
cuoio  roffo,  olio  e alette  di  bale- 
na; molte  merci, e ferramenta  rot- 
tili . 

Gl’  Ingleli  vi  portano  del  piom- 
bo, delio  (lagno,  del  vitriolo,  del 
carbone  di  terra,  e iloro  carichi  di 
ritorno  fono  : fali  di  Croific,  di 
Bourneuf  e di  Pouligen,  dello  fpi- 
rito  di  vino,  dei  vini  ed  acquevi- 
te,  dei  firoppi  di  zucchero,  della 
carta , dei  taffetà  ed  altre  manifat- 
ture di  Tours  e di  Lion,  dei  na- 
flri,  molte  tele,  e del  zenzero. 

Gli  Irlandefi  fomminifìrano  a 
Nantes  dei  butirri,  dei  fevo,  della 
carne  falata,  dellearinghe  , del  fat- 
inone e dei  cuoj  acconciati  e fchiet- 
ti  , e talvolta  delle  lane  quando 
vogliono  rifchiare  il  contrabban- 
do. 

I loro  ritorni  fono  preffo  poco 
limili  a quelli  degl’ inglefi,  fuorché 
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vi  aggiungono  quantità  di  cffppellt  ; 
di  galloni , e di  merletti  d’  oro  e 
d’ argento. 

11  Negozio  degli  Scozzefi  confi- 
tte in  carbone  di  terra,  in  aringhe, 
in  piombo,  ftagno,  cuoj  e fevo;  e 
caricano  a Nantes  le  mercanzie  me- 
defime  degl’ Irlandefi. 

I Fiaminghi  , ovvero  come  li 
chiamano  a Nantes , i Fiandrini , 
particolarmente  quelli  di  Bruges , 
Offenda,  Gant,  e Nieuport  fi  por- 
tano a Nantes  coi  proprj  baflimen- 
menti  vuoti  per  cercarvi  noleggio 
e mercanzie  per  fuo  conto  : quelle 
che  a loro  convengono  , fono  : fa- 
li,  vini,  acquevite,  firoppidi  zuc- 
chero con  qualche  tela  da  far  vele. 

Le  Mercanzie  che  compongono  il 
carico  degli  A mburghefi  all’arrivo, 
fono  : piombo,  rame,  amido  , le- 
gname da  botte,  tavole,  acciaio, 
banda,  ed  ogni  altra  cofa  del  Set- 
tentrione; e le  mercanzie  di  ritor- 
no confittomi  principalmente  in  fa- 
le, vino,  acquavite,' indaco,  zen- 
zero e carta . 

IDanefi,  Svedefiequellidi  Dan- 
zici portano  degli  alberi  da  nave, 
tavole  da  abete  , rame  , piombo  , 
polvere,  acciaio,  latta,  fpalmatu- 
ra, o uova  di  merluzzo  per  pefcar 
lefardelle,  fartiame,  canapa,  floc- 
fis  fecco  e falato,  fevo,  e lana; 
e i loro  ritorni  fono  come  quelli  de- 
gli Ollandefi. 

Capitano  pure  a Nantes  dei  va- 
fcelli  Spagnuoli  e Portoghefi  , le 
mercanzie  de’  quali  fi  poffono  vede- 
re in  quello  abbiam  detto  di  fopra . 

Pattando  poi  al  Negozio  che  la 
Città  di  Nantes  mantienecon  mol- 
te Città  e Provincie  interne  del  Re- 
gno, la  Rocellafomminiftra  qualche 
poco  di  merluzzo,  e prende  del  le- 
gname da  botti,  del  ferro,  dei  car- 
bone 
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bone  dì  terra  e delle  tele  da  far 
vele . 

Le  fargie  di  Olonna  formano  a 
Nantes  quafi  tutto  il  loro  ritorno 
dalla  pekagione  del  merluzzo,  in 
cui  impiegano  quali  50  legni. 

Ne  cavano  del  ferrò,  della  tela, 
e materia  per  la  coftruzion  de’na- 
viglj , e il  fòprappiii  del  prodotto 
in  contanti . 

Quando  i Marfigliefi  vi  fpedifco- 
no  dei  vafcelli,  il  che  avviene  di 
rado , e non  padano  mai  il  numero 
di  2,  vi  recano  dell’allume,  del 
fapone,  dell’olio,  dell’uva  fecca, 
delle  mandorle,  del  caffè,  dei  cap- 
peri, del  zucchero,  della  manna, 
delia  fena,  della  fcamonea , della 
gialappa  , ed  altre  droghe  del  Levan- 
te, e vanno  poi  a caricare  in  qual- 
che altro  Porto  delle  fardelle  , e 
del  congrio.  Ordinariamente  il  Com- 
mercio di  Marliglia  a Nantes  fi  fa 
dai  vafcelli  di  Granville  e di  S.  Ma- 
lò. 

I Mercatanti  di  Lione  tengono 
a Nantes  dei  magazzini  di  drappi 
di  lana,  e di  feta,  di  naftri,  di  fu- 
fìagni  ed  altro,  coi  quali  fornifco- 
no  allo’ingrollo  i Venditori  al  mi- 
nuto della  Città.  Vi  vanno  pure 
da  Lione  molti  formaggi  di  Gruie- 
re.  1 ritorni  per  gli  Speziali  Lione- 
fi  confiftono  in  zuccheri  bianchi  del 
Bralile  , o pure  delle  Ifole,  in  inda- 
co, legni  da  tingere,  olio  di  mer- 
luzzo e di  balena  , merluzzo  fec- 
co,  rocìi,  zenzero,  caffi  a ec.cbe  fan- 
no ritornare  a cafa  loro  per  lo  fiu- 
me Loira. 

' 11  Foreft  fpedifce  a Nantes  delle 

arme  bianche,  e da  fuoco,  e quan- 
tità grande  di  ferramenta  fottile,  e 
di  cole  di  merceria. 

1 Nivernefi  del  carbone  di  terra, 
della  canne , delle  palle , delle  an- 
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core,  e de’  vafi  di  terra  fini.  Que- 
lle due  Provincie  non  cavano  da 
Nantes  che  qualche  poco  di  zucche- 
ro, del  merluzzo  di  ambe  le  forte, 
e del  piombo. 

Le  mercanzie  che  vi  giungono  da 
Avvergna,  fono:  canape,  formag- 
gj  e carta;  e quelle  che  vi  ritorna- 
no , zuccheri , merluzzi  di  ogni 
qualità,  olio  di  balena,  o pure  di 
merluzzo,  droghe  per  la  tintura,  e 
poche  altre  cole. 

il  Commercio  di  Nantes  con  Pa- 
rigi riefce  meno  confiderabile  perle 
mercanzieche  vi  fpedifce  quefla Ca- 
pitale del  Regno,  di  quello  fu  per 
quelle  che  ne  cava  ; imperocché 
quelle  non  confiflono  che  in  pochi 
drappi  di  feta,  e lana  per  la  vendi- 
ta ai  minuto  dei  Bottegaj  ; e que- 
lle in  tutto  quello  che  produce  la 
Bretagna  medefima,  o pure  che  vi 
capita  fpeditovi  da  altre  parti. 

Fra  tutte  le  Città  del  Regno  di 
Francia,  Orleans  è quella  che  fa  il 
Commercio  maggiore  con  Nantes, 
avendo  collume  di  trarne  non  lòia- 
mente  ciò  che  1’  è neceflàrio  per  fuo 
proprio  confumo,  ma  eziandio  tut- 
to quello  di  cui  poffono  aver  bifo- 
gno  le  Provincie  vicine,  colle  qua- 
li i Mercatanti  di  Orleans  manten- 
onounCommercioregolato;  quin- 
iè,che  poche  mercanzie  vi  fono 
in  Nantes , che  Orleans  non  fe  Je 
faccia  venire  per  la  Loira,  avendo 
cura  poi  di  diftribuirle  ai  loro  Cor- 
rifpondenti  delle  altre  Città. 

Finalmente  per  relìringere  il  ca- 
talogo di  tutti  i luoghi  dell’  inter- 
no del  Regno,  che  contribuifcono 
a loltenereilgran  Commercio,  che 
Nantes  fa  al  di  fuori,  ballerà  l ag- 
giugnere  , che  la  Normandia  , la 
Guienna  , Donchercben  , il  Berry  , 
l’Àngiò)  ilBiezefe,  laTureoa,  il 

Poi- 
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Poità  Baffo,  la  Maine,  e le  prin- 
cipali Città  della  Bretagna  flettale 
fomminiftrano  la  maggior  parte  del- 
le mercanzie  o che  nafconoin  effe, 
o che  fi  fanno  nelle  loro  fabbriche, 
ricevendo  in  concambio  altrettan- 
te mercanzie  del  Regno,  o di  fuo- 
ri , di  cui  i magazzini  di  Nantes 
fono  fempre  pieni . 

Commercio  della  Cittì  dì  S.  Mail. 

II  Commercio  di  S.  Malò  era  in 
maggior  riputazione  una  volta  in 
tutta  l’Europa  non  folo,  ma  ezian- 
dio nell’ eftremità  dell’  Alia,  e in 
molti  luoghi  dell’  Affrica  e dell’ 
America  , di  quello  fiafi  al  preden- 
te per  effere  di  molto  diminuito. 

Il  maggior  Negozio  però  che  i 
Mercatanti  Maioini  mantengano 
colle  Nazioni  di  Europa  ,fi  è quello 
d’ Inghilterra,  di  Ollanda  e di  Spa- 
gna , fpedendo  ancora  nel  Setten- 
trione c nel  Baltico. 

Il  luo  Commercio  dell’  America 
comprende  la  pefcagione  del  mer- 
luzzo, il  bifognevoledellelfoledel 
Canadà  e delle  altre  Colonie  Fran- 
teli , e dovente  anche  il  Negozio 
del  Mare  Meridionale,  ma  per  lo 
piò  quello  è di  contrabbando  , e 
iòggetto  a gran  rifch) . 

Quello  lulle  Coffe  dell’  Affrica 
non  è meno  azzardolo  , e ficcome 
quafi  tutte  effe  Coffe  medeGme  ven- 
gono conrprefe  nelle  Conceffioni 
delle  Compagnie  di  Commercio 
FranceG,o  Foraffiere,  cosli  Maloi- 
ni  non  vi  fpedifcono  che  dei  va- 
fcelii  alla  macchia,  o pure  come 
dicono  Avventurieri , che  vi  fi  por- 
tano a negoziare  col  rifchio  di  effe- 
re  condotti  via  daquelli  delle  Com- 
pagnie, di  ragione  de’ quali  fi  è il 
Negozio  efciuGvo. 

Finalmente  i’  Alia  ha  veduto an- 
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eh’  effa  dei  vafcelli  di  S.  Maiò  ne’ 
fuoi  mari  , dacché  la  Compagnia 
Francefe  delle  Indie  Orientali  ha 
ceduto  ai  Mercatanti  di  codefta  Cit- 
tà il  privilegio  di  fpedirvi  , divi- 
dendo con  elfi  una  parte  dei  ritorni 
giuda  il  contratto  fra  di  effe  flabi- 
lito. 

Il  Negozio  che  la  Città  di  S. 
Malò  mantiene  coll’  Inghilterra  , 
occupa  ogni  anno  intorno  a too  ba- 
ttimenti Inglefi  di  portata  dalle  20 
fino  alle  100  botti,  ma  quello  pe- 
rò in  tempo  di  pace  , non  quando 
i due  Regni  fi  abbiano  dichiarata  la 
guerra  come  al  prefente . 

I Porti  daddove  fi  partono  fono  : 
Londra,  Linne,  larmouth  , Han- 
ton  e Varmout,  Excefter  e Pli- 
mouth,  i Porti  e le  Colle  di  Cor- 
novaglia  e Briffol. 

Da  Brittol  vi  va  del  carbone  di 
terra,  e del  piombo , e vi  fpeditco- 
no  delle  tele,  del  fapone,  del  me- 
le, e molt’ olio. 

I Porti  di  Cornovaglia  e della 
Manica  S.  Giorgio  danno  dello  fla- 
gno  , del  carbone  di  terra,  e alcu- 
ni bariglioni  di  aringa  bianca  ; e 
gl’  Inglefi  deflinano  per  quello  Ne- 
gozio fino  a 30  o 40  battimenti 
dalle  20  alle  30  botti . Loro  fanno 
bifogno  dettetele  di  Atta,  Languc- 
nau,  Vitrè,  FougereSjPontorfon  , 
Noiale,  e diQuintin;  dei  faponi, 
dell'  olio,  dei  vini , dell’  acquavi- 
te, delle  petti  di  vitello,  e di  ca- 
pra col  pelo,  del  mele,  e delia  piu- 
ma. 

Ad  Excetter  e a Pliraouth  abbì- 
fognano  le  mercanzie  medefimeche 
a Cornovaglia.  Vt  vanno  ogni  an- 
no per  so  o 60000  Ducati  di  lar- 
gie,  fanelle,  retine,  edalcuni pan- 
ni fini. 

Le  mercanzie  medefime  occorra- 
no 
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no  per  Hanton  e Varmout.  I cari-  Indie  poflono  avere  delle  mercan- 
•chi  conliftono  in  drapperia  groffa  , zie  Francrìi;  ciò  non  oliarne  v’im- 
come  rafcie  di  varie  forte,  dette  piegano  per  ordinario  fino  a 15 
Lime  (irei , Poulles , Crescati* , Mi-  fregate. 

gnonetes  e Cotoni  per  zooooo  li-  il  tempo  della  partenza  di  quelli 
re  in  circa.  vafcelli  fi  regola  cogli  avvilì,  che  i 

Linne  e Iarmouth  danno  piom-  Negozianti  ricevono  'di  quello  del- 
ibo, carbone  di  terra  , Temenza  di,  la  Flotta  e de’ Galeoni  per  l’ Arac- 
lino  e aringhe,  e ricevono  alio’n-  rica  Spagnuola. 
contro  vini , 'acquavite  e tele  ; e Le  mercanzie  di  cui  fanno  il  loro 
quello  Negozio  mantiene  4 vafcelli  carico,  fogliono  effere  : tele  di  ogni 
da  40,  60  botti.  qualità,  cafloretti,  e rad  di  Lio- 

Finalmente  a Londra  fi  carica mol-  ne  e di  Tours  , drappi  d’oro,  e 
to  piombo,  del  vitrioio,  della  galla,  di  argento,  e di  lana  di  Amiens, 
ma  più  di  panni  come  altre  volte,  di  Rems,  e di  altre  fabbriche  del 
Vi  rifpedifcono  delle  tele  di  Lavai,  Regno;  in  una  parola  quelli  cari- 
di  Roano,  di  Quintia»  di  Alla,  chi  fono  propriamente  come  lo  fca- 
di  Vitrè,  di  Pontorfon,  e di  Noia-  rico  di  tutte  lemanifatture  di  Fraa- 
le  , condei  iapone,  dell’olio,  edei  eia  di  ogni  fpezie. 
vini  di  Bourdeaux,  e quefto  traf-  I ritorni  fono  compolli  per  la  mag- 
fico  fi  fa  con  zo  o 2$  vaiceli!  di  gior  parte  in  oro  ed  argento,  come 
portata  dalle 20  fino  alle  100  botti,  ancora  in  pelli,  in  cocciniglia,  in 
S.  Malò  non  fa  cogli  Oliandoli  indaco,  in  legno  di  Campeccio,  e 
un  Negozio  cosi  con fiderabile  quan-  in  lane  del  Paefe.  Quelli  non  giun- 
to cogl’ inglefi  in  tempo  di  pace,  gono  per  ordinario  a S.  Malò  che 
mentre  ibaflimenti  de’primiche  vi  dppoun’annoemezzo,odue,  com- 
giungono  ogni  anno,  non  fogliono  ef-  putando  dalla  partenza  dei  carichi 
fere  piu  di  25  o 30.  ipediti  aCadicedai  Maioini.  Egli 

Il  loro  carico  confifle  in  tavole  è certo  , che  Tempre  fono  molto  ric- 
di  abete,  alberi  da vafcello,  fama-  chi,  eflendo  ordinariamente  poco 
me,  canapa,  fpalmatura,  olio  , e al  di  fottodi  6 o fette  milioni,  ed 
alette  di  balena,  formaggi,  aringhe  effendovene  fiato  taluno  eh’ è arri- 
e fpezierie.  vato  fino  ai  12. 

I carichi  di  ritorno  fi  fanno  di  Dopo  il  Commercio  della  Spa- 

mele, di  fapone,  di  olio  di  Geno-  gna,  la  pefeagione  del  merluzzo  o 
va  e della  Provenza,  che  gli  Ollan-  fia  baccalà  è una  delie  più  confide- 
defi  portano  qualche  volta  per  prò-  rabili,  che  facciano  i Mercatanti  di 
prto  conto,  mache  per  lo  più  iMa-  S.  Malò.  In  quella  detta  dal  cap- 
loini  caricano  a nolo  fui  lor  vafcel-  pel  rojfo  s’ impiegano  15  o 20  va- 
li per  ilpedirlo  in  Ollanda.  fcelli  dalle  100  fino  alle  300  botti, 

II  Commercio  in  Ifpagna  è rìcchif-  e in  quella  del  piccolo  Nord  intor- 
fimo,  e il  più  importante  che  fac-  noa  400  30;  main  quelladel  ban- 
dirlo i Maioini  coi  loro  proprj  va-  co  grande  molto  meno  che  nelle  al- 
fcelli.  Il  numerochene  fpedifeono,  tre  due. 

non  èdeterminato,  dipendendodal  I vafcelli  per  la  pefeagione  del 
bifogno  che  la  Spagna , o pure  le  cappello  rojfo  partono  da  S.  Malò 

nel 
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nel  mefe  di  Febbraio,  e vi  rientra- 
no nei  mefi  di  Dicembre  e di  No- 
vembre. Quelli  per  lo  piccolo  Nord 
efeono  nel  mefe  di  Aprile  per  eiie- 
re  nel  Giugno  al  luogo  dove  fi  pe- 
fca;  equelli  per  lo  gran  Banco  Han- 
no circa  6 meli  in  viaggio,  facendo- 
vifi  la  pefeagione  dal  mele  di  Mar- 
zo (ino  al  Luglio. 

Effendovi  poca  differenza  fratta 
dell  inazione,  vendita  del  pefee,  e 
di  tutto  quello  fpetta  ad  un  tal 
Negozio  fra  S.  Malò  e Nantes, co- 
si puoffi  vedere  ciò  che  abbum  det- 
to di  l'opra  , come  pure  alla  voce 
Merluzzo . 

Non  diremo  pur  eofa  alcuna  del 
Negozio  alla  macchia,  che  faceva- 
no i Maioini  fulle  Cofie  dell’Af- 
frica, e nei  Porti  dell’  America  Spa- 
gnuola  fituati  lui  Mare  Meridiona- 
le , perchè  oltre  l’ edere  divenuto 
quello  un  Negozio  di  contrabbando 
(otto  pena  della  vita  dopo  la  pace 
di  Utrec,  già  ne  parliamo  altrove 
nel  Commercio  dell’America  ec. 

Tralafcieremo  pure  di  ragionare 
dei  vafcelli,  che  i Mercatanti  di  S. 
Malò  hanno  cominciato  a fpedire  in 
Oriente  dopo  laceffione.che  laCom- 
pagnia  Francefe  delle  Indie  Orien- 
tali ha  fatta  loro  del  fuo  privile- 
gio: primieramente  perch’ efl'endo 
Hata  unita  quella  Compagnia  a quel- 
la di  Occidente,  i Maioini  fonoen- 
trati  nella  proibizion  generale  di 
quello  traffico  come  gli  altri  fuddi- 
ti  del  Redi  Francia,  e in  fecondo 
luogo  perchè  già  fe  ne  fa  menzio- 
ne in  altra  parte  di  quello  Diziona- 
rio dove  fi  parla  delle  Compagnie. 

Aggiugneremo  fidamente  a quel- 
lo abbiam  detto  del  Commercio  di 
S.  Malò,  che 'quella  Città  ne  fa  di 
molto  confiderabile  con  quella  di 
Nantes  in  tempo  di  guerra  per  le 


BR 

prede  che  vi  conducono  gli  Arma- 
tori , e in  tempo  di  pace  per  li  ri- 
torni di  molti  baflimenti  di  S.  Ma- 
lò, che  vanno  a pelcare  il  merluz- 
zo, i quali  eflèndo  Itati  a vendere 
il  proprio  pefee  nello  Stretto  o pu- 
re  in  Italia  , ritornano  a fcaricar  a 
Nantes  le  mercanzie , che  hanno  ri- 
cevute in  concambio,  come  allume 
di  Roma,  olio  di  Genova,  caffè, 
formaggio  Panneggiano,  droghedi 
Levante,  vino,  laponc  , foda  di 
Alicante  , vini  ed  uve  di  Mala- 
ga, fapone,  zolfo  ed  altre  mercan- 
zie di  Spagna,  d’Italia,  e di  Pro- 
venza . 

Negozio  di  Vitti . 

La  Città  di  Vitrè  fituata  nel  Ve- 
feovatodi  Rennes  contigua  alle  Pro- 
vincie di  Normandia,  di  Maine  e 
di  Angiò  di  3,  di 4,  e di  7 leghe  fa 
un’ aliai  buon  Commercio  appunto 
per  quello  motivo. 

Non  ottante  però  in  quella  Cit- 
tà e nel  fuo  Territorio  non  vi  ha 
Negozio,  o manifatture  regolate, 
applicandoti  i fuoi  abitanti  a qual- 
fivoglia  melliere  indifferentemente 
fenza  diflinzione . 

I Sargiettieri  fanno  delle  largie 
di  filo  e dipana  grotta  del  Paefe  dai 
iz  fino  ai  20  foldi  all’Atta,  rottu- 
ra e moneta  del  Paefe,  ed  ancora  cer- 
te taminedai  15  ai  30  foldi,  cheli 
efitano  al  minuto,  e fi  confumano 
nel  Paefe , avvertendo  però , che  col- 
l’ accrefcimento  detta  moneta  quelli 
prezzi  al  prefente  fi  fono  anch’ctìi 
in  qualche  parte  accrefciuti . 

1 Teffitori  da  tele, che  Hanno  nel- 
la Città  e ne’  Sobborghi , non  fan- 
no che  tele  grotte  di  lino  e di  ca- 
nape del  Paefe  per  ufo  degli  abitan- 
ti lenza  che  n’efcano  per  venderle 
fuori . 

Tutte 
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Tutte  le  donne  e le  donzelle  fi 
applicano  a far  calzette , calzoni , e 
guanti  di  filo  bianco,  ma  meno  di 
quelli  ultimi  che  delle  altre  due 
iorte.  Il  filo  di  cui  fi  fabbricano, 
chiamali  filo  di  forpt , e fi  compe- 
ra a Rennes,  dove  vien  portato  da 
Quintin,  e da  qualche  altro  luogo 
della  Bretagna  Balla , e il  fuo  prez- 
zo fi  è dai  30  foldi  fino  alle  3 lire 
e più  alla  libbra  della  nofira  moneta. 

Quelli  lavori  , oltre  il  confumo 
del  l’aefe  e qualche  fpedizione  che 
vi  fi  fa  per  Parigi  e le  Provincie 
del  Regno , fono  delìinati  per  la 
Spagna  e per  le  Indie  Occidenta- 
li , particolarmente  le  calzette. 

Ne  u fci ranno  ogni  anno  per  a s 000 

Franchi. 

I guanti  di  filo  fono  dai  15  foldi 
fino  alle  7 in  8 lire  della  noltra  mo- 
neta al  paio  di  fpefa. 

Le  calzette  più  belle  col  piede 
intiero  non  pattano  le  5 lire;  quel- 
le a mezzo  piede  meno  delle  4 li- 
re; e quelle  a fiafa  poco  più  di  3 
lire;  e un  bel  paio  di  calzoni  coda 
nemmeno  30  foldi,  tutto  ragguaglia- 
to alla  nofira  moneta. 

In  quella  Fabbrica  s’ impiegano 
molte  Operatrici,  ma  non  diventa- 
no molto  ricche  , mentre  le  più 
brave  e le  più  indcfefle  non  pollo- 
no  guadagnare  al  più  che  no  13 
foldi  al  giorno,  e le  altre  comune- 
mente 7 in  8 foldi  de’  noliri. 

Quelli  che  fanno  fare  quelli  lavo- 
ri per  ifpedirli  a S.  Malò , a Pari- 
gi, o in  altre  parti  del  Regno,  gua- 
dagnano z per  100  di  commifiìone. 
I Mercatanti  che  le  comperano  allo 
’ngroflo  nella  Città  per  proprio  con- 
to , pofl’ono  guadagnare  io  per  100 
all’  anno  , e volendo  rifchiare  di 
mandarle  fuori , polTono  arrivare 
anche  ai  15. 

D'rzjon,  Univer.  Tom.  II. 
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Quefla  Fabbrica  di  lavori  di  filo 
ad  agucchia  è propriamente  la  lo- 
ia manifattura  che  fia  labilità  in 
Vitrè  e ne’ Sobborghi  ; imperocché 
per  quello  fpetta  alle  tele  dette  di 
Vitrè  , delle  quali  fe  ae  fa  un  cosi 
gran  Negozio  fuori , non  fe  ne  fab- 
bricano punto  in  Città,  ma  vengono 
tutte  da  30  Villaggi , che  per  tre 
leghe  diftanti  fono  d'intorno  ad  effa . 

Elleno  fono  atte  a fare  delle  ve- 
le da  battimenti  grandi  e piccole  , 
o pure  per  abballaggj  di  mercan- 
zie , e la  maggior  parte  fi  fpedifco- 
no  in  Inghilterra  per  1*  ufo  delle 
Colonie  Inglefi,  p il  rimanente  è 
deftinato  per  la  Spagna  . Si  vendo- 
no grezze , e tali  reftano  tempre  ; 
fono  di  altezza  di  7 quarti  de’  no- 
ftri,  più  e meno,  e una  pezza  è di 
lunghezza  di  140  braccia  : 

Eranvi  una  volta  dei  Mercatanti 
allo  ’ngrotto,  che  comperavano  dai 
Villaggi,  e riponevano  ne’ magaz- 
zini per  ifpedire  quelle  mercanzie 
poi  a S.  Malò,  a Rennes,  e a Nan- 
tes, dove  fi  rivendevano  al  minu- 
to; ma  ai  prefente  quelle  tre  Città 
le  hanno  di  prima  mano , e vi  fi 
fpedifeono  adritturadai  luoghi  do- 
ve fi  fabbricano. 

Il  loro  prezzo  fi  è dai  fette  fino 
agli  undici  foldi  ogni  Alla,  di  mo- 
neta e mifura  di  Francia,  compu- 
tando ogni  foldo  per  due  e mezzo 
e più  di  Venezia,  ed  ogni  Alla  in- 
torno ad  un  braccio  e tre  quarti  di 
mifura  Veneziana.  Se  ne  potiòno 
fabbricare  nel  giro  di  quattro  leghe 
d’ intorno  a Vitrè  ogni  anno  per  40 
in  45000  lire. 

Gli  utili  di  commifiìone  per  que- 
lle tele,  e i profitti  che  pottbno  fa- 
re i Mercatanti  allo ’ngrofi'o  l'opra 
di  elle,  vengono  ad  edere  come  lu  i 
lavori  di  filo  bianco . 

H h 


Vi 


4iU  B R 

Vi  fono  molti  abitanti  di  Vitrè, 
che  fanno  in  Ifpagna  un  Negozio 
«dai  conliderabile,  e che  vi  tengo- 
no anche  c*fa,c  quello  traffico  vi  fi 
fa  fenza  tener  magazzini  , e fenza 
che  le  mercanzie  pallino  per  le  lo- 
ro mani  ; imperocché  ne  tanno  fare 
le  comprede  alai  Commiffionarj  , i 
quali  poi  le  fprdifcono  direttamen- 
te a S.  Malò  pur  imbarcarle lu i va- 
fcelli, che  caricano  per  la  Spagna. 

Le  mercanzie  die  deftinano  per 
quello  Commercio,  fono  ordinaria- 
mente calìonni,  e cofe  di  merce- 
ria , che  prendono  a Parigi  , (lofe 
di  feta  a Tours , delle  fete  a Lio- 
ne, e diverfe  tele  fine  e bianche  a 
Roano , Loval , Quintin,  Morlaix, 
c ad  altre  Città  della  Bretagna. 

Falli  pure  a Vitrè  qualche  Ne- 
gozio di  fegale,  che  li  raccolgono 
nel  fuo Territorio  : Rennes,  Fouge- 
res,ta  Guerche  e Chateau-Giron  fono 
leCittà, dalle  quali  ne  cavano  piu . 
Il  rimanente  fi  confuma  nel  luogo, 
non  meno  che  le  frutta  e le  derra- 
te che  vi  nafeono. 

Commercio  di  Morlaix. 

La  Città  di  Morlaix  è celebre 
pel  gran  Negozio  di  tele,  che  vi 
fi  fa . Molto  però  vi  manca  per  ef- 
fere  così  confiderabile  quanto  era 
altre  volte;  e glMnglefi  erano  fo- 
Jiti  di  levarne  un’anno  per  l’altro 
per  quattro  in  cinque  milioni , ma 
ne  diminuirono  la  compreda  , dac- 
ché lelunghe  guerre  , eh’ ebbero  col- 
la Francia  fotto  il  Regno  di  Lodo- 
vico  XIV,  gli  obbligarono  a flabi- 
lirfi  delle  Fabbriche  ditele  preffodi 
sé,  e fi  fono  avvezzati  a foflitui- 
re  alle  tele  di  Morlaix  delle  tele  di 
OHanda  e di  Amburgo. 

Alcune  perfone  d’ intelligenza  in 
quelle  materie  fi  lufingavano,  che 
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il  Negozio  degl’Inglefi  poteffe  ri- 
Itabilirfi  non  folamente  perchè  la 
ualità  delle  tele  è migliore  di  quel- 
a che  l’è  fiata  follituita,  ma  ezian- 
dio perchè  le  tele  Bretone  coftano 
fempre  loro  un  prezzo  minore  di 
quelle  che  traggono  dall’  OHanda  e 
da  Amburgo  , ed  anche  di  quelle 
che  fabbricano  eglino  flellt.  Ma  al 
prelente  cade  quella  lufinga  affat- 
to per  la  nuova  guerra  in  quell’  an- 
no i744dichiaratafi  vicendevolmen- 
te fra  quelle  due  Potenze . 

1 Negozianti  di  S.  Malò  ne  ca- 
vano pure  in  gran  quantità,  facendo 
quelle  tele  una  delle  parti  migliori 
del  carico  de’valcelli,  che  fpedifeo- 
no  in  Ifpagna. 

Ne  mandano  quelli  di  Morlaix 
un  gran  numero  anche  a Parigi  , e 
in  qualche  altra  Città  del  Regno. 

Gl’  Inglefi  pagavano  una  parte 
delletcleche  prendevano, con  piom- 
bo, flagno , carbone  di  terra,  ed 
altre  mercanzie  del  fuo  paefe  , o 
pure  venute  ad  effi  da  altre  parti  ; 
e’1  foprappiii  lo  lòddisfacevano  con 
Cambiali  fopra  Londra  , Parigi  , 
Roano  ec. 

Quanto  ai  Mercatanti  di  S.  Ma- 
lò pareggiano  le  loro  comprede  con 
altre  mercanzie  , che  cavano  dal  Le- 
vante, o pure  dalla  parte  di  Pro- 
venza, comefapone,  olio,  allume 
e frutta  lecche. 

Avvegnaché  tutte  le  tele  che  for- 
mano il  fondo  del  Negozio  di  Mor- 
laix, ne  abbiano  quindi  prefo  il  nome, 
ivi  però  non  le  ne  fabbricano,  e tutte 
quelle  che  vi  fi  comperano,  vi  ven- 
gono portate  dai  Teffitori  di  etle  e 
dai  Mercatanti  dei  Villaggi  del  Ve- 
dovato di  Leon,  eh’ è quel  Paefe 
dove  fi  lavora  la  maggior  parte  del- 
le medefime  tele. 

Gli  abitanti  di  Morlaix  fono  que’ 

Ioli 
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foli  che  hanno  il  dritto  di  compe- 
rarle di  prima  mano,  vale  a dire 
da  quella  del  Fabbricatore,  o Mer- 
catante ,che  le  porta  a tendere  nel- 
la lor  Città  , ed  è un  privilegio  ad 
eliì  conceduto  dai  Duchi  di  Breta- 
gna, e confermato  dai  Re  di  Fran- 
cia dopo  la  riunione  di  quella  Pro- 
vincia alla  Corona,  coficchè  neflun 
Foralliere  , o Mercatante  di  fuori 
può  comperarne  in  pregiudizio  de- 
gli abitanti , nè  pure  entrare  nel 
> Palazzo  della  Città,  dove  i Fabbri- 
catori e i Particolari  della  campa- 
gna fono  obbligati  a icaricarle  quan- 
do le  portano  a Moriaix,  ed  efpor- 
le  in  mollra  in  alcuni  giorni  deter- 
minati della  Settimana,  acciocché  i 
Cittadini  fe  ne  provveggano. 

Un  tal  privilegio  dava  motivo 
agl’Inglefi  e ai  Mercatanti  lleifi  di 
S.  Malò , che  facevano  jl  Negozio 
di  quelle  tele,  o almeno  ai  Com- 
miluonarj,  che  tenevano  in  ella  i 
primi,  di  non  poterle  ricevere  che 
dalla  mano  di  uno  degli  abitanti 
della  Città. 

Credefi,chefegli  abitanti  di  Mor- 
iaix voledero  far  il  Negozio  delle 
tele  da  fe  medefimi  nei  Paeli  fora- 
Rieri,  e che  voleffero  in  tempo  di 
pace  farne  dei  carichi  per  l’ Inghil- 
terra e per  la  Spagna,  la  Città  ne 
ricaverebbe  un  profitto  maggiore, 
ma  non  hanno  mai  fino  ad  ora  in- 
trodotto di  aver  vafcelii  per  pro- 
prio conto , o fia  perchè  i legni  di 
una  data  grandezza  non  poflono  ap- 
rodare  vicino  alia  Città,  ma  deb- 
ono  reftarfene  all'  ingrelfo  del  fiu- 
me, o Ita  perchè  il  traffico  princi- 
pale fi  era  cogl’ Inglefi , e i Nego- 
zianti di  quella  Nazione  fono  già 
in  poffelfo  d’introdur  dafe  lleifi  in 
Inghilterra  la  -maggior  parte  delle 
mercanzie,  che  cavano  dai  patii  Ara- 
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nieri,  e di  non  lafciarvele  entrare 
per  quanto  pod'ono  che  fu  i proprj 
valceili  conforme  ad  un  famofo 
Atto  di  Navigazione  pafl'ato  nel 
loro  Parlamento  nel  lóóo.v.  Navi- 
gatone . 

Il  Negozio  di  filo  è ancora  con- 
fiderabiltifimo  a Moriaix,  concor- 
rendovene  da  ogni  parte  ; e i fuot 
due  Mercati , ne’ quali  fi  vende, 
e che  vi  fi  tengono  ogni  Mercoledì 
e Sabbato , fono  i più  frequentati 
di  tutta  la  Gran  Bretagna;  quindi 
è, che  non  è cofa  rara  il  vederne  a 
portar  via  in  tempoche  il  Negozio 
va  bene  fino  870000  libbre  di  pefo 
per  Settimana  . Si  paga  ordinaria- 
mente in  danaio  e in  tele. 

Commercio  di  Porto  Luigi  e dei? 

Oriente . 

La  fituazione  di  Porto  Luigi  è 
vantaggiofilfima  per  lo  Commercio, 
cd  è da  ftupirli , che  non  fia  ancora 
piu  confiderabile  di  quello  fi  è,  e 
che  non  vi  fia  un  numero  maggio- 
re di  Mercatanti. 

Vero  è che  dicono  , che  alcuni 
di  quelli  che  vi  fono,  abbiano  vo- 
luto di  tratto  in  tratto  imprendere 
il  viaggio  delie  Ifoie  dell’America 
per  farvi  lo  fteflo  Negozio  che  i 
Mercatanti  di  Nantes , ma  che  non 
vi  fieno  riufciti;  perchè  elfendo  co- 
fìrettidi  trarre  da  Nantes  le  mercan- 
zie che  vi  portavano , non  poteva- 
no darle  nelle  Ifoie  a così  buon 
prezzo  quanto  i Nantefi , nè  ritro- 
varne perconfeguenza  l’efito  fe  non 
che  con  molta  perdita. 

Un’altra  imprefa pure, che  non  è 
punto  riufeita  felice  a quelli  popoli, 
è fiata  quella  del  merluzzo,  tutto- 
ché non  fi  pofla  concepirne  la  ragio- 
ne, non  avendo  quella  Città  mino- 
ri vantaggj  per  quella  pelcagione 
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dette  altre  Città  della  Bretagna , che 

vi  fpedifcono . 

Per  altro  Porto  Luigi  è una  bel- 
la Città  con  un  Porto  conftderabile 
e molto  ficuro,  fituato  all’ imbocca- 
tura del  fiume  Blavet  nell’Oceano 
fulla  Corta  di  Bretagna  riguardante 
il  Nordoveft. 

Il  magazzino  generale  della  Com- 
pagnia, il  fuo  Porto  principale,  il 
fuo  Arfenale  fono  confiderabili.  Il 
Parco  rinterrato  da  grandi  e vafti 
magazzini  è uno  de’ più  belli  di  Eu- 
ropa. Le  abitazioni  dei  Direttori 
della  Compagnia  fono  due  Palazzi 
grandi  ecomodiffimi,  dovVè  una 
bella  Corderia,  e ua  luogo  magnifico 
per  fargli  alberi  da  vafcello.  Fbalìi- 
menti  (ono  collocati  davanti  ai  ma- 
gazzini , dove  debbono  deporre  i 
loro  carichi  e ricevere  gli  altri  ivi 
preparati . 

La  Compagnia  fa  tutti  quell’ im- 
barchi per  le  Indie  Orientalial  Por- 
to detto  di  Oriente,  Borgata  funa- 
ta al  fondo  della  Baja  di  Porto  Lui- 
gi, coperta  e difela  dalla  Cittadel- 
la, e fu  donata  alla  prima  Compa- 
gnia delle  Indie  nel  1 666<. 

Quella  vi  fpedifce  annualmente 
intorno  a rz  vafcelli  di  portata  di 
800  e anche  tcoo  botti , cioè  due 
er  la  Cina,  3 per  Bengala,  4 per 
ondichery , uno  per  Moca  , e * per 
Madre  e l’ilola  di  Borbon  : lpe- 
difce  ancora  a Senegai  e alle  Co- 
lle deli’ Affrica  di  fu  a ragione  varj 
legni  ; polcia  va  a vendere  i Negri 
da  ella  comperati  nelle  lfole  dell’’ 
America  , e riporta  ai  ritorni  del 
zucchero  , del  cotone  , del  caffè, 
« dell’  indaco . 

Una  volta  il  Commercio  di  Por- 
to; Luigi  fi  può  dire  che  fi  rellrin- 
grile  alla  pelcagione  delle  fardelle  , 
che  nella  State  occupava  più  di  300 
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fcialuppe  e tutti  i Msrinaj  del  Paa- 
fe , fulia  qual  pelcagione  veggali  la 
voce  lardella,  v.  Sardella. 

Non  fono  i pefcatori  che  aggiu- 
ftano,  llivano,  e infalano  le  fardel- 
le, mai  Mercatanti  che  ne  fanno 
il  Negozio  allo’ngrolfo  , e che  le 
comperano  da  elfi  a mifura  che  co- 
floro  ritornano  dal  mare. 

L’cfito  fe  ne  fa  per  bariglioni, 
e le  ne  fcaricano  molti  per  S,  Se- 
bafliano  e Bilbao,  e per  tutto  it 
il  Mediterraneo,  dove  fe  ne  fa  un 
gran  confucno. 

I Mercatanti  di  S.Maìò fono  quel- 
li che  levano  per  ordinario  quella 
mercanzia,  e fi  bariglione  fi  vende 
dalle  20  fino  alle  50  lire  di  quella 
moneta  giufla  la  qualità  del  pefee, 
ovvero  lecondo  che  la  pefcagione 
va  più  o meno  abbondevole. 

L’olio  di  lardella  è ancora  un’  og- 
getto di  Commercio  per  Porto Lui- 

f,i , e 30  040  bariglioni  di  fardel- 
e pofiono  rendere  un  barile  di  olio, 
che  fi  vende  dai  5 o fino  agli  80 
Franchi.  Quello  però  fi  fa  negli  an- 
ni , ne’ quali  la  pefcagione  riefce 
fuor  dell’ordinario  copiofa,  che  al- 
lora non  mettendo  il  conto  d’ infa- 
larlefàrdelle,che  vagirono  un  prez- 
zo vili  firmo,  ne  traggono  l’olio  per 
rifarcirfi  in  qualche  maniera. 

Porto  Luigi  fa  un’anno  per  l'al- 
tro fino  a 4000  bariglioni  di  fardel- 
le,  computandone  9 in  io  miglia- 
ia per  ognuno. 

Quello  era-  dunque  il  maggiorfuo 
Negozio  ne’  tempi  andati  , ma  di 
prelente  quello  di  quella  Compa- 
gnia delle  Ind  ie  Orientali  è cosi  con- 
fiderabile  e cosi  vivo,  che  le  fue- 
vendite, che  far  fi  fogliono  nel  me- 
le di  Settembre  , nell’  anno  1740 
afcefero  fino  a 25  milioni.  Vi  fo- 
no delle  perfone  che  fanno  delle 
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comprede  per  più  di  ijoooo  lire  di 
Francia  . La  lua  Marina  pure  è fat- 
ta ben  riguardevole,  effendovi  piu 
di  40  battimenti  per  far  ii  Negozio 
delle  Indie  e di  Senegai  ; in  forn- 
irla tutti  gli  Stabilimenti  di  quella 
Compagnia  in  Francia  e nelle  In- 
die fono  ottimamente  formati , ed 
ognicofa  vien  diretta  a perfezione. 

Commercio  della  Città  di  Rennes. 

Vi  fono  in  quella  Città  e nei  fuoi 
contorni  alcune  manifatture,  che  le 
danno  qualche  relazione  coi  Fora- 
flieri  , e che  vi  attraggono  un  Com- 
mercio affai  vantaggiofo,  e due  di 
effe  fono  le  principali  : l’una  fi  è 
quella  delle  tele  dette  Noiale  , c 
1 altra  quella  del  filo  ritorto . 

Quanto  alla  prima  quelle  telefo- 
no di  tre  forte , cioè  di  6 fili,  di 
4>  e di  filo  femplice.  Quelle  ulti- 
me, che  fono  le  più  inferiori,  fi 
chiamano  comunemente  /empiici. 

Il  nome  di  Noiale  loro  viendato 
un  fituato  due  leghe 

dittante  da  Renne*,  dove  da  prin- 
cipio fu  iftituita  quella  Fabbrica  . 
Al  preferite  però  le  ne  fanno  ancor 
a Renne*  in  g o io  Villaggi  delle 
fue  vicinanze  . L’  ufo  di  effe  fi  è 
per  v?le  da  vafcelli . Vegcafi  l’ ar- 
ticolo delle  tele . 

Una  volta  queftoCommercio  era 
confiderabiliflimo  , udendone  un’ 
anno  per  1’  altro  per  più  di  tre  in 
in  quattrocento  mila  Franchi , ma 
al  prefente  le  annate  migliori  non 
arrivano  a 100000  lire.  ■ 

Due  ragioni  contri buifcono  alla 
diminuzione  di  quello  Negozio  • 

1 una  proveniente  dai  Forallieri  \ 
e 1 altra  dalla  Francia  medefima. 

La  prima  fi  è , comeabbiamoac- 

™ni?raltr0Ve’  che  gl’  Inglefi  e 
Ullandefi  hanno  erette  appretto  di 
Dimori,  Univer.Tcm.il. 


fe  molte  manifatture  di  quelle  te  le 
in  maniera  che  ne  fanno  quanto  ba- 
fla  Per  £ e peri  loro  vicini,  cofic- 
chè  anche  in  tempo  di  pace  non  fe 
ne  curano  più  ; oltre  di  che  le  fu- 
mano meglio  lavorate  e di  mag- 
gior riufcita  che  le  Notali  Breto- 
ne . 

La  feconda  ragione  fi  è , che  il 
Ke  di  trancia  per  maggior  corao- 
dl.tà,  de  »u°i  armamenti  maritti- 
mi  ha  fatto  ergere  delie  Fabbri- 
che di  umili  manifatture  vicino  ai 
Porti  principali  di  quel  Regno,  co- 
me  Rochefort  e Breft , dai  quali 
v^nti*'[ata  1*  «napa  .,  che  nafee 
nei  Villaggi  di  Rennes,  cofa  che 
la,  che  di  rado  fi  levino  delle  vere 
Notali  perii  Porti  del  Re,  ma  fo- 
Jamente  in  mancanza  di  quelle  del- 
le manifatture  da  etto  fondate. 

I Maioini  al  prefente  fono  quel- 
li che  ne  fanno  il  maggior  confu- 
mo, fia  per  le  fletti , fa  per  ifpe- 
dirne  a’  Foraftieri,  particolarmen- 
te in  Ifpagna. 

La  feconda  manifattura  che  fo- 
flenta  il  Commercio  della  Città 
di  Rennes,  non  ebbe  la  forte  del- 
la prima,  e il  fuo  filo  ritorto  ha 
dell’ efito  quanto  abbia  avuto  giam- 
mai tanto  dentro  quanto  fuori  dei 
Regno. 

Quefto  filo  ferve  a cucire  e lì 
torce  , e fi  tigne  in  ogni  colore  a 
Rennes,  e viene  ordinariamente  fi- 
lato in  alcuni  Villaggi  del  Vedo- 
vato , particolarmente  nelle  vici- 
nanze della  piccola  Città  di  Beche- 
rel , cavandofene  però  ancora  da 
Dinan. 

I Mercatanti  che  ne  fanno  nego- 
zio , hanno  cura  di  adunar  quello 
filo  nei  luoghi  dove  fc  ne  fa  la  fi- 
latura, e lo  danno  ai  Tintori  di 
Rennes,  che  lo  apparecchiano  , lo 
Hh  iij  tor- 


torcono  co!  mezzo  di  un  molino 
fatto  appretto  poco  come  quelli  che 
f,  adoperano  per  la  ^feta,  dopo  dt 
che  gli  danno  ogni  fona  di  colore 
che  li  ricerca. 

Si  provveggono  di  quantità.  01 
duetto  filo  i Mercatanti  di  Parigi, 
di  Roano,  e di  altre  Città  princi- 
pali del  Regno,  fedendone  pure  in 
copia  ne*  Paefi  foraftien  , partico- 
larmente in  Ifpagna,  e quando  e 
permetto  ,in  Inghilterra;  ed  un  tal 
Negozio  può  afeendere  ogni  anno 
a quali  jooooo  lire. 

Commercio  di  Cbateau-Un  e di 
Coveron . 

Chateau-Lin  b una  grotta  Borga- 
ta della  Bretagna  Batta  netta  Dio- 
cefi  di  Quimper. 

Ritrovafi  nelle  fue  vicinanze  quan- 
tità di  cave  di  pietra  lavagno,  che 
ne  fommimftrano  di  affai  fina»1» 
quale  vico  quali  tutta  levata  da  ro- 
raftieri . Ella  è ancora  confiderabi- 
le  per  le  minere  di  rame  e di  ferro, 
che  vi  fi  apparecchiano  col  mezzo 
del  piccolo  fiume  Aufon,fovra  cui 
(Unno  fabbricati  diverfi  edifuj  e 
molini  per  lerviziò  delle  fornaci  , 
delle  fonderie  e dei  maglj  inter- 
dienti per  1*  ufo  del  minerale  di 
quefti  due  metalli.  . 

La  pefeagione  dei  falmom^ctie 
fi  ritrovano  in  abbondanza  all  im- 
boccatura dell’  Auton,  che  li  por- 
ta nella  Baja  di  Brett  in  poca  di- 
danza  da  Chateau-Lin  , nette  pu- 
reun’ oggetto  confidewbilcdiCom- 
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mercio  per  gli  abitanti  di  quella 

terra.  ~- 

Coveron  b pure  un  altra  grotta 
Terra  di  Bretagna  con  un  piccolo 
Porto  3 leghe  dittante  da  Nantes. 

1 tuoi  vini  rotti  fono  i men  cattivi 
del  fiume  di  Nantes,  onde  i Fora- 
ff ieri  fe  ne  provveggono  per  lor 
bevanda,  cofa  che  non  fanno  degli 
altri  . Le  acquevite  che  fi  fanno 
coi  fuoi  vini  bianchi,  fono  ic  mi- 
gliori di  tutta  la  Bretagna. 

Vi  fi  fa  una  peicagione  confide- 
rabile  , non  meno  che  ad  Aunay 
piccolo  Porto  una  mezza  lega  al  di 
fotto,  dove  fi  prendono  le  prime 
chieppieo  laccie,ch’  entrano  nella 

Loira . . _ _ 

Ewi  anche  Avray  piccolo  Por- 
to di  Mare  della  Provincia  di  Bre- 
tagna, dove  fi  fa  qualche  piccolo 
negozio  come  abbiam  detto  allafua 
voce  propria,  alla  quale  fi  può  ri- 
correre. 

11  Savary  ha  creduto  di  non  po- 
ter far  meglio  conol'cere  il  vallo 
Commercio  della  Bretagna,  e le 
ricchezze  che  fpande  nella  Provin- 
cia, quanto  col  porre  alla  fine  di 
quello  articolo  come  una  Ipezie  di 
ricapitulazione  tutto  quello  che  vi 
mantiene  quello  Negozio,  e le  fona- 
rne che  ogni  fpezie  di  mercanzie 
vi  può  produrre,*  afferendo  il  tut- 
to verificato  fu  i regiftri  di  Ufcita, 
e ridotto  il  tutto  in  un’annata  : 
ond’è.che  noi  pure  porremo  qui  la 
nota  medefima  come  cola  che  non 
può  riulcir  difpiacevole  inchihala 
mano  nelle  cofe  del  Commercio. 
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Stato  delle  fabbriche  e derrate  prodotte  dalla  Bretagna , cb'efcono  ogni 
anno  per  le  altre  Provincie  del  Regno  e per  li  Paeft  forafiieri , 
o pure  che  fi  con/umano  per  gli  Armamenti. 

Tele  di  ogni  forta  per L.  12000000 

Filo  bianco  crudo  e colorito 1000000 

Carta.  200000 

Drappi  di  lana  per  le  Ifole  e vafcelli  ....  40000 

Mele  e Cera , . , 600000 

Butirro.  . 100000 

Cavalli,  1000000 

Buoi.  350000 

Porci. 100000 

Cabrati 40000 

Grani.  100000 

Sale.  , . . 100000 

Pefce.  50000 

Sai  vaticini.  10000 

Pollame.  ..............  14000 

CuojePelli.  6>ooo 

Vinie  Acquevite  di  Nantes  per  le  Itole.  . . . 80  >00 

Canapa, ftoppa e fartiame 150000 

Biancherie  vecchie  e fìraccie  di  lino  per  la  carta,  10000 

Crine  e Borra 10000 

Legname  per  doghe 15000 

Detto  da  fabbriche  e da  fuoco 230000 

Ferro  per  ancore  da  vafcelli 10000 

Mazzi  di  carte  da  giuoco . 6000 

Sevo  e gradò * __  100000 


Somma  L.  1Ò375000 


Bretacne  , Cosi  fi  chiamano 
quelle  tele  che  fi  fanno  in  Bretagna, 
diverfe  però  da  quelle  dette  Cres  o 
fieno  crude , che  fi  lavorano  a Mor- 
laix  e negli  altri  luoghi  di  quella 
Provincia  di  fopra  delcritti.  Servo- 
no quelle  principalmente  per  far  Ne- 
gozio coll’ Ifole  Canarie. 

Breve  in  termine  di  Marina  nella 
Bretagna  fpiega  il  Congedo  o vo- 
gliati! dire  laPermiffione  di  naviga- 
re, che  viene  ottenuta  dai  Bretoni  j 
la  quale  fi  è di  tre  forte:  di  Efengio - 
ne,  di  Condotta,  e di  Vettovaglie . 
Serve  loro  il  primo  Breve  per  andar 


immuni  da  alcuni  dritti  ; il  fecondo 

rier  venir  condotti  fuori  de’perico- 
i della  Coda;  e’1  terzo  per  aver 
libertà  di  comperare  dei  viveri . 
Quefli  Congedi  o Brevi  li  prendo- 
no dall’  Ammiralità  , e chiamanti 
nel  linguaggio  ordinario  del  Pacfe 
Brieux. 

Brieux  che  fi  pagano  a Nantes  e nel 
fuo  Prevo fiato. 

Ogni  legno  che  porti  il  carico  di 
fei  botti  e dal  di  fotto,  paga  Breve 
di  Annata,  cioè  fette  foldi  e mezzo 
di  quella  moneta. 

Hb  iiij  Quel* 
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Quelli  dalle  fei  fino  alle  dieci , 
Ioidi  diciaffette  e mezzo. 

Quello dallcdieci fino  alle  ipdee 
pagare  Breve  di  Condotta  e di  Vet- 
tovaglie , che  in  tutto  afceude  aloi- 
di cinquantacinque. 

Ogni  bafiimento  che  vada  in  ma- 
re dalle  19  botti  in  fu,  dee  pagare 
tutti  e tre  i Brevi,  cioèdi  Eienzio- 
ne,  di  Condotta,  e di  Vettovaglia, 
che  montano  in  tutto  a lire  cinque 
e mezza  di  Francia,  eccettuati  i 
vafcelli  carichi  di  biade  ed  altre 
mercanzie , che  non  poffono  andar 
«lenti,  i quali  però  non  pagheran- 
no Brieve  di  Elenzione. 

Le  barche  parimente  e vafcelli 
che  caricano  delle  mercanzie  per  con- 
durle nell' interno  della  Contea  di 
Nantes , non  fono  tenuti  a prende- 
re e pagare  alcun  Breve  ; e fe  ne 
hanno  prefo  in  qualche  Porto  della 
Bretagna,  fervono  ad  eflì  per  fod- 
disfazione  al  Prevoftato,  nè  fono 
tenuti  a prenderne  altri  per  conti- 
nuare il  lor  viaggio  , e ritornar- 
fene. 

Quando  i fuddetti  legni  ritorna- 
no vuoti  per  caricare  delle  mercan- 
zie alPortodi  Nantes,  e che  abbia- 
no più  Brevi , che  vettovaglie  , il 
Ricevitore  del  Prevoftato  non  è te- 
nuto, malipuòcoftrignere  a pagare 
il  foprappiù  del  loro  dritto  dei  Brc- 
. vi  fecondo  il  carico  della  mercanzia 
che  prendono  al  ftiddetto  Porto  ; ma 
fe  ritornano  vuoti  , non  poffono  ef- 
tere  obbligati  a pigliare  altri  Brevi 
che  quelli  che  hanno  portati. 

Bri  cu*  pel  fate, 

I fali  caricati  nel  Portò,  e fuor» 
della  Contea  e Vdcovato  di  Nan- 
tes, come  Brouagc  ed  altri  luoghi 
delle  vicinanze  della  Rocella , ve- 
nendo al  Porto  della  luddetta  Cit- 
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tà , debbono  pagare  nella  maniera 
feguente:  " 

Ogni  legno  che  porti  fino  a 6 
muid  di  fale  a mifura  Nantefe,  e 
al  di  fotto  di  quella  mifura , dee  paga- 
re il  Breve  di  Annata,  vale  a dire 
foldi  fette  e mezzo. 

Quando  porta  dai  fei  muid  fino 
ai  dieci  della  lteffa  mifura  , dee 
prendere  Breve  di  Vettovaglia,  che 
viene  ad  importare  ioidi  diciaffette 
s mezzo  : nèv’è  alcun  Breve  di  Si- 
curezza o Elenzione  perii  legni  ca- 
richi di  fale  perqualfivoglia  nume- 
ro e quantità  eh’  effer  polla  il  loro 
carico. 

Brieux  di  Guerra» de  e degli  altri 
Banchi  di  quejìa  Territorio. 

Quando  il  fale  fia  caricato  a Guer» 
rande  e nel  fuo  Territorio,  coloro 
che  lo  caricano  fopra  barche  di  ogni 
Sorta,  debbono  pagare  il  dritto  de’ 
Brieux  e di  Brevi  così: 

Se  i fuddetti  legni  efeono  vuoti 
dal  Territorio  diGuerranda  perpor- 
tarfi  a caricare  mercanzie  fuori  del- 
la Contea  Nantefe,  debbono  paga- 
re i Brevi  di  Vettovaglia  fe  lono  di 
portata  di  più  di  fei  botti , le  di 
minore  il  Solo  Breve  di  Annata. 

Quelli  poi  che  giungono  a Croi- 
fic  carichi  di  vini  ed  altre  mercan- 
zie , fono  tenuti  a pagare  P impor- 
tare dei  Brieux  fecondo  il  loro  ca- 
rico, ancorché  fcaricaftero  i mede- 
fimi  vini  e mercanzie  nel  luogo 
fteffo . 

Brevetto  comunemente  Spiega 
una  Lettera  o Mandato  Papale  j 
ma  in  alcuni  luoghi  efprime  anch  e 
alcuni  Atti  fatti  avanti  un  Notaio, 
o pure  certe  Patenti,  Biglietti,  o 
Attcftati,  che  danno  i Comtneflì  e 
Miniftri  delle  Dogane,  ed  anche'  t 
Maftri  e i Guardiani  e Capi  dei 

Cor- 


Digitized  by  Google 


BR. 

Corpie  Comunità  ; benché  in  ogni 
paefe  fi  può  dire  che  vengano  chia- 
mati con  nome  diverto  v.  g.  di  Bol- 
lettino, diStampetta,  di  Certifi- 
cato. 

Brevetto  di  Scontro  dicono  in 
Francia  a quella  fpezie  di  ricevuta 
o atteftato,che  danno  i Commeffi 
delle  Dogane  ec.  all’ufcire  del  Re- 
gno, in  luogo  del  Certificato  dei 
pagamenti  delle  gabelle,  che  i Con- 
dottieri delle  mercanzie  lafciano 
nelle  loro  mani . 

Quello  Brevetto  è fatto  fopra  car- 
ta fiampata  e bollata,  e lo  danno 
gratis,  effendo  vietato  a’  Commef- 
fi fotto  pene  rigorofe  il  farfi  dar 
cos’alcuna  nemmeno  pel  bollo.  Ser- 
ve quefto  di  Certificato,  che  le  mer- 
canzie contenute  in  etto  tono  fiate 
vifitate  ed  incontrate  , e che  fo- 
no le  ftetfe  nella  medelima  quanti- 
tà di  quelle , per  le  quali  fono  fiati 
pagati  i dritti . 

Avvegnaché  per  ordinario  fi  dia- 
no al  Banco  ultimo  dai  Commeftì 
tali  Brevetti,  ciò  nulla  oftanteèad 
arbitrio  dei  Commeffi  dei  Banchi , 
che  fi  ritrovano  fulla  firada  delle 
condotte,  di  farfi  prefentare  l’ atte- 
ftato  del  pagamento,  ed  anche  di 
trattenerlo  , dando  loro  in  vece  , 

Suando  credano  bene,  uno  di  que- 
i Brevetti  : come  apparilce  dai- 
P articolo  18  dei  titolo  2 del- 
la Ordinazione  dei  cinque  Gran- 
di Appalti  del  mefe  di  Febbraio 
1087. 

Brevetto  di  Garzonato , o come 
dicefi  qui  Bullettino,  è quell’ Atto, 
che  vien  dato  ad  un  Garzone  dopo 
che  ha  fervito  il  tempo  ftabilitoda- 
gli  Statuti  della  propria  ArteoCo- 
munità  (otto  un  Capomaftro  ; e 
quello  ferve  per  avanzarlo  ad  elfer 
Giovane,  e pofcia  arrivare  ad  elle- 
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re  Maftro,  e poter  aprire  Bottega . 
v.  Gorgone  e Garzonato. 

Brevetto  dicono  ancora  talvolta 
coll’aggiunto  diMaeftranza  a quel- 
l’atto di  ricevimento  appunto  alla 
Maeftranza  medefima. 

Brevetto  in  termine  di  Marina 

fireffo  i Francefiè  lo  fteffòche  quel- 
0 che  full’  Oceano  chiamano  Co- 
gnizione, e nel  Mediterraneo  Po - 
Ihg*  di  carico ; cioè  una  carta  con 
cui  il  Padrone  del  battimento  con- 
fetta di  aver  caricate  le  tali  e tali 
mercanzie,  e eh’ è tenuto  a portarle 
per  l’accordato  prezzo  ne’  luoghi 
pattuiti,  fuori  delle  difgrazie  del 
mare.  v.  Polizia  di  carico. 

B r e v 1 l.  Luogo  del  Poitù  dove  fi 
fanno  varj lavori  di  lana.  v.  PoirU  . 
Bri  ara.  Piccola  Città  di  Fran- 
cia nel  Gatti nefe  confiderabile  da 
fe  (tetta,  e pococonofciuta  perquel- 
lo  riguarda  al  Commercio,  ma  no- 
minata a motivo  del  bello  e como- 
do canale, che  porta  il  fuo  nome. 

Quello  fu  fatto  per  la  comunica- 
zione del  fiume  Loira  colla  Senna 
pervia  del  Loing  nei  Gaftinefe. 
Incomincioffi  a (cavarlo  (òtto  il  Re- 
gno di  Lodovico  XIII  per  un  lug- 
gérimento  datogli  dal  Cardinale  di 
Richelieu. 

Tiene  quefto  undici  gran  leghe 
Francefi  di  lunghezza,  principiando 
da  Briara  fino  a Montargis. 

Pallata  Briara  entra  nella  Loira, 
daddove  s’incamminaal  Settentrio- 
ne per  Ouzover  corteggiando  il  fiu- 
me Trozè  o Trezee,  indi  leguita 
per  Rogny  , per  Chatillon  , e per 
Montargis  , e va  a terminare  nel 
fiume  di  Loing  edEfpoy  o fia  Ce- 
poy  , per  la  quale  (trada  ritornano 
le  barche  nella  Senna,  mezza  lega 
di  fotto  a Moret,  dove  fi  fianca  il 
Loing. 

• Ven- 
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Vengono  trattenute  le  acque  di  Vi  fi  fanno  pure  delle  tele  di  cana- 
quefto  canale  da  42  Softcgm , per  pa  di  ogni  altezza , e dei  latori  ad 
mezzo  de’ quali  le  barche  e ratte-  agucchia  delle  lane  del  paefe,  non 
re  falgono  e difendono  con  una  meno  che  dei  cappelli  : cole  tutte 
preflezza  è facilità  incredibile;  e che  fi  vendono  nel  luogo  fletto,  de- 

Suefte  barche  o zattere , che  vanno  trattone  auella  porzione  di  tele  e 
alla  Loira  nella  Senna  ? o dalla  calzette  che  pafla  a Troia. 

Senna  nella  Loira,  fono  di  lunghez-  Brigantino  . Piccolo  navilio 
za  c larghezza  proporzionata  ai  So-  di  forma  fiatile  allagaiea,  checatn- 
fiegni,  ne’  quali  debbono  entrare  mina  a vele  ed  a remi,  ed  è fenza 
per  falire  o difcendere.  coperta.  Tiene  da  dodici  in  quin- 

Per  altro  un  tal  canale  riefce  di  dici  banchi  con  altrettanti  rematori  , 
grandifiimo  comodo  come  di  fo-  mezzi  per  parte , che  in  tutti  non 
pra  abbiam  detto , fervendo  di  co-  pattino  il  numero  di  trenta . Quc- 
municazione  alle  Provincie  e luo-  hi  per  lo  piti  fono  foldati,  ed  è le- 
ghi fi t nati  lulla  Loira  con  Parigi,  gno  leggero,  e molto  in  ufo  fra  i 
ed  anche  con  quelli  vicini  aliaSen-  Corfali. 

na;  quindi  è,  che  fi  veggono  del  Briqlia.  Stromentoper  lo  piti  di 
continuo  mercanzie,  che  in  varie  cuoio,  con  cui  fi  tiene  foggetto  ed 
barche  vanno  fu  e giù  per  quello  ubbidiente  il  cavallo.  Vieneforma- 
canale  . Quando  però  le  liceità  fo-  to  da  lunghe  firifeie  di  cuoio  afihb- 
no  grandi,  non  è navigabile  dalla  biate , colle  quali  falli  la  tefiiera, 
fine  di  Luglio  fino  ai  primi  di  No-  a cui  Ila  attaccato  il  morfo , e a 
vembre . quello  le  due  lunghe  redini , che  pro- 

li mantenimento  dei  Sofiegni  di  priamente  diconfi  le  Briglie.  Si  ab- 
queflo  canale  appartiene  ai  Proprie-  bellifcono  le  tefiiere  da  cavallo  con 
tarj,  i quali  ne  traggono  il  proprio?  fibbie  e brocche  di  ottone,  o di  ai- 
utile per  le  e perii  eredi  loro; che  tro  metallo,  e nella  fommirà  cor- 
però  evvi  una  impofizione  nel  paf-  rifpendente  fralle  due  orecchie  dell’a- 
lare, che  viene  rifcoilaad  ogni  So-  nimate  vi  fi  aggiugneper  più  vaghez* 
ilegno  giuda  la  tariffa  attaccata  al  za  un  penacchio  o fiocco  fatto  di  Ce« 
Banco  dove  pagali  quello  aggravio,  tole  di  varj  colori. 

Quello  però  ne’ bifogni  pubblici  vie-  Brillatoio  . Stromento  di  le- 
ne raddoppiato  ed  accrefciuto  , ed  gno,  col  quale  fi  monda  il  rifo,  il 
in  tal  calo  l’accrefci mento  è dira-  miglio,  ed  altri  fimili . 
gione  del  Re , che  per  ordinario  lo  Brionia.  Pianta  che  getta  i falli 
dà  in  appalto.  lottili,  carichi  di  rami  , teneri  e 

Abbiam  pure  molti  lavori  e So-  peiofi,  che  crefcono  in  poco  tempo 
flegni  fimili  fulloStato  Veneziano,  con  alcune filacicche  0 appicagnoli, 
fpezialmente  fui  fiume  Brenta,  v.  coi  quali  fi  avviticchiano  alle  pian- 
ure»/,*. te  vicine. Le  fue foglie  raflòmigliano 

Brienne.  Luogo  della  Sciampi  a quelle  della  vite , ma  più  piccole  , 
gna  dove  fi  lavorano  delle  fargie  ruvide  e bianchiccie;  ond’è  che  i 
fenza  pelo,  e di  quelle  all’  ufo  di  Latini  la  dicono  Vttts  alba  fylve- 
Londra,  e di  quelle  pannate  di  fta-  Jbris.  I tuoi  fiori  fono  piccoli,  bian- 
de, e delle  iantine  e droghetti . chi,  edifpofti  ia  grappoli;  dai  qua- 
li 
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li  n’efcono  le  frutta  confidenti  in 
certi  granetti  quali  rotondi , che  pa- 
iono  uva»  ma  piu  piccoli  e maturi 
anncrilcono. 

Quello  frutto  è ripieno  di  un  fu- 
go gialliccio  di  cattivo  gatto  con  al- 
cuni i'emi  ovati  e acuti.  Lefue  radi- 
ci fono  lunghe  e ben  grolle , giallic- 
cie,  polpole  e ripiene  di  fugo  agro 
ed  amarore  diede  iene  fa  Negozio 
pretto  i Droghieri  e Speziali  per  ef- 
i'ere  quelle  radici  in  ufo  nella  Me- 
dicina. 

Purgano  le  ferofità  pel  ventre  e 
orine,  levano  le  olir  azioni,  provo- 
cano i melimi  alle  donne,  e fanno 
ulcire  la  feconda  dopoii  parto.  Gio- 
vano all’afima  e ali’  idropisia , al- 
le vertigini , agli  epilettici , e ai 
paralitici.  Faccndofeneun  cataplas- 
ma fui  baffo  ventre  dicono, che  pur- 
ghino il  corpo  quanto  fe  fi  mangiaf- 
lero . Una  bevanda  fatta  di  fugo  di 
quella  radice  con  parti  uguali  di  mele 
e di  vino  vogliono  chertefcadigran 
giovamento  a coloro  che  patiicoao 
le  fcrofoie.  Le  fue  foglie  fi  foglio- 
no  applicare  fulle  ulcere  del  collo 
degli  animali  che  portano  il  giogo. 

11  Mattioli  ne  delcrive  una  fpe- 
zie  detta  ancora  Serpentina  colle 
toglie  attaccate  ad  un  lungo  picciuo- 
lo producente  molti  gambi  fronzu- 
ti , da’  quali  Ipuntano  de’ fiori  erbo- 
fi , ed  un  teme  in  forma  di  grappolo. 
Tutta  la  pianta  è bianca  come  fe 
folle  impolverata  di  farina , per  al- 
tro iiicia  e pulita,  la -radice  e for- 
te, e di  colore  di  zafferano.  Alcu- 
ni Ciarlatani  ed  lmpoflori  le  ne 
fono  ferviti  per  contraffare  la  man- 
dragora, tacendola  vedere  agl’im- 
periti come  tale. 

Brionna  detta  anche  Brona  è 
una  Torta  di  tela  di  lino  bianca 
ed  aliai  chiara,  che  falli  nella  Nor- 
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mandia  , particolarmente  a Beau- 
mont,  aBernay,  e a Brionna,  luo- 
go da  cui  ha  prefo  il  some . 

Quelle  tele  fi  vendono  ad  Alla 
corrente , e fono  per  ordinario  di 
due  terzi , e di  tre  quarti  e mezzo 
di  Alla  di  altezza,  conteggiata  fem- 
pre  l’ Alia  perun  braccio  e tre  quar- 
ti di  Venezia.  Le  pezze  di  ella  tela 
fono  dalle  ioo  fino  alle  124  Alle. 

Evvenc-di  differenti  qualità  : di 
fina,  di  mezzana,  e di  grolla. 
Quell’  ultima  ordinariamente  vie. 
ne  adoperata  per  far  cortinaggi  da 
fineflre  : delle  altre  fi  fanno  anco- 
ra delle  camifcie  ed  altre  bianche- 
rie. 

Bristol.  Città  dell’ Inghilterra 
full*  Avon  , che  la  fepara  in  due 
partì,  una  delle  quali  è nella  Pro- 
vincia di  Sommerfet,  e I*  altra  io 
quella  di  Giocefter.  Dopo  Londra 
quella  è la  Citcà  più  ricca  e più 
mercantile  dell’  Inghilterra . Ella 
è propriamente  funata  in  un  fito 
comodo  per  io  Commercio  delie 
Indie  c?i.*ntali,  e per  quello  dei 
Paefe  di  Gaftcs , ed  h aliai  bella, 
grande,  e beB  popolata.  Tiene  un 
bel  ponte  di  pietra  fui  fiume  con 
cafe  e palazzi  da  ambe  le parti,  co- 
me il  ponte  di  Londra , ed  ha  una 
riva  aliai  comoda  per  lo  carico  e 
fcarico  delle  mercanzie  , e dei  ba- 
ttimenti . Per  altro  è celebre  perle 
fue  manifatture  di  lana,  come  pan- 
ni ed  altro  : vi  fi  fa  anche  un  gran 
Negozio  di  berrette  fieno  ad  aguc- 
chia , o a telaio. 

Dòpo  Briflol  trovali  la  Rocca 
chiamata  S.  Vincent*  Rock,  datla 
quale  cavali  una  (pezie  di  criliallo, 
che  fi  accoda  alia  qualità  del  dia- 
mante, e lo  chiamano  Briftol-fto - 
nei,  vale  a dire  pietra  di  Brillo! . 

JBriJbl  pure  è una  Città  dell’  A- 

meri- 
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merica  Settentrionale  nell’  Ifola  di 
Barbada.  Gl’  Inglefi,  ai  quali  effa 
appartiene  con  tutto  il  reftantedell’ 
Itola.  , la  chiamano  citte  Briftol , 
che  vuol  dire  piccola  Briftol  ; e la 
Baia  dov’  è fituata,  fi  chiama  Sprt- 
gbi  Baye . Quella  Città  è folo  lon- 
tana 4 leghe  da  S.  Michele  o Brid- 
getowon  ; è molto  popolata  » e 
vi  fi  fa  un  buon  Commercio.  La 
fua  rada  è aliai  buona,  e viene  di- 
fefa  da  ambe  le  parti  da  due  Forti . 

B r i v e s.  Città  della  Francia  nel 
Limofino  Bado,  il  cui  mercato  che 
vi  fi  fa  ogni  Settimana,  è molto 
confiderabile  , e vi  fi  efitano  tutte 
le  fanelle  che  fabbrica,  che  fono  le 
fole  manifatture  che  tiene , ed  è 
fotto  la  infpezione  di  Limoges.  v. 
Lhnoges. 

Brocca.  Vafo  per  lo  più  di  terra 
cotta  per  portar  liquori.  In  Fran- 
cia ella  è una  midi  radi  liquidi,  che 
contiene  due  pinte  di  circa  due  lib- 
bre e mezzo  1’  una , e dicefi  anche 
un  quarto . 

Preffo  gli  Olii  e Venditoridi  vi- 
no al  minuto  lignifica  colà  un  gran 
vafo  portatile  cerchiato  di  ferro  con 
un  corpo  affai  largo,  e molto  {fret- 
to di  bocca , che  adoperano  per 
cavar  del  vino  dalla  cantina,  e po- 
feia  venderlo  colle  mifure  minori. 
Non  hanno  quefte  Brocche  degli 
Olii  e Bettolieri  dna  tenuta  {labi- 
lità , e fono  ora  più  grandi , ora 
più  piccole  fecondo  che  vengono 
ordinate  dal  Mercatante  Venditore 
del  vino  , e fecondo  il  fuo  bifo- 

?,no.  1 Bottaj  l°no  quelli  che  le 
anno. 

Broccadeuo.  Marmo  di  cui 
ve  ne  fono  tre  forte:  quello  da  Sie- 
na di  color  giallo  e pavonazzo 
vale  Due.  8o  al  migliaio  : quello 
di  Spagna  di  color  gialletto  e rollo 
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vale  Due.  6o  : quello  di  Verona' 
di  color  roffo  carico  fanguigno,  e 
meno  carico  vale  lire  40. 
Broccatello.  Srofa  fatta  difi- 
lo e {età  ad  imitazione  del  damaf- 
co  di  ogni  colore.  Quello  di  Ve- 
nezia è fempre  flato  riputato  pel 
migliore,  ed  è dell’altezza  medefi- 
raa  del  damafeo  , vale  a dire  tre 
quarti  di  braccio , quando  non  fi 
voglia  per  proprio  ufo  farlo  crefce- 
re  qualche  cola  di  più  . L’  ufo  fuo 
ordinario  fi  è per  addobbar  le  mu- 
raglie delle  camere,  e per  far  fe- 
die , coperte  da  letto  ed  altro;  e 
più  o meno  caricato  di  feta  chefia, 
riefee  più  o men  bello:  la  fua  tra- 
ma è di  feta,  e 1’  ordimento  di  fi- 
lo, la  quale  quando  non  fi  rapar- 
mi , copre  il  filo  in  maniera  che  fenz- 
bra  tutto  di  feta . 

Per  lo  più  fi  fa  in  opera  a fiori, 
ma  fi  fa  anche  imitante  ri  rafo  . 
Una  pezza  fuol  avere  braccia  50  in 
60  di  lunghezza,  e più  o meno  ad 
arbitrio  di  chi  la  fa  fare . 

Altre  manifatture  fi  fanno  di  tut- 
ta lana  e Hi  bambagia  e feta  per  imi- 
tarlo, ma  fono  inferiori , e pattano 
fotto  altro  nome. 

In  Francia  pagano  i Broccatelli 
per  la  tariffa  della  Dogana  di  Lione 
1 1 foldi  e mezzo  per  la  prima  taf- 
fa,  ed  altri  due  e mezzo  di  quella 
moneta  per  la  feconda. 

In  Venezia  due  pezze  di  Brocca- 
telli formano  un  Collo  come  ogni 
altro  drappo  con  feta. 
Broccato.  Sorta  di  panno  di  fe- 
ta, o d’oro,  o di  argento,  rilevato 
con  fiori,  foglie  o altri  lavori  fe- 
condo il  capriccio  del  Mercatante  , 
o del  Tefutore  che  ne  inventa  la 
moda. 

Una  volta  con  quello  termine  s’ 
intendeva  folamente  un  panno  tef- 
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futo  tatto  d’oro  tanto  nell’orditura  qualità  di  tutti  i chiodi,  ed  evve- 
quanto  nella  trama,  o pure  di  ar-  ne  dalle  4 or.cie  fino  alle  z libbre 
gento  fchietto  , ovvero  di  oro  e di  per  migliaio,  e quell’ ultima  quali- 
argento  melchiato  infieme,  e poi-  tà  chiamali  Brocchetta  jì amputa , 
chè  coli’ andar  del  tempo  fi  comin-  ovvero  colla  tcfla  incavata  : c’è 
ciò  a melcolarvi  della  leta  per  prò-  ancora  una  Brocchetta  grolla  pure 
filare  e dar  rifalto  ai  fiori  d’oro  e flampata  da  2 libbre  e mezzo  alle 
di  argento  v cosi  al  prefente  anche  3 per  migliaio,  che  ricompera  a 
una  flofa  di  purafeta  fia  di  manto  , centinaia.  Tutte  le  altre  fi  compe- 
o di  lemplice  zendale, quando  fia  in  rano  a l’omma  di  12  migliaia,  v. 
opera,  fi  chiama  Broccato.  Chiodo. 

Il  Broccato  d’ oro  e di  argento  Brocco.  Nel  fuo  termine  natura- 
entra  nel  numero  de’quattro  drap-  le  fpiega  quel  genuine  che  sbuccia 
pi,  fopra  i quali  debbono  far  la  l'uà  dalle  piante.  Significa  poi  ancora 
pruova  in  Parigi  coloro  che  voglio-  quel  piccolo  gruppo,  che  fi  alza  fo- 
no edere  ricevuti  Madri  Telìitori  pra  il  filo  della  leta , e le  toglie  1* 
di  panni  d’oro,  di  argento  e di  fe-  uguaglianza;  e dinota  ancora  quel 
ta,  come leggefi nell’articolo 25 del-  cerchiettodi  filo, che  tefi'endo  rile- 
la  Regolazione  1ÒÒ7  fatta  iopra  va  e fa  il  drappo  broccato, 
le  manifatture  di  quella  forta  di  Broccoli.  Germoglj  del  cavolo 
drappi . vecchio  pattato  il  Verno  quando  co- 

Gli  articoli  4P  e 50  della  Rego-  mincia  a fiorire,  i quali  raccolti  e 
lazione  medefima,  e il  fedicefimo  cotti  fono  buoni  da  mangiarli,  fpe- 
di  quella  di  Lione  dell’anno  fletto  zialmente  in  inlalata;  e particolar- 
impongono  di  fyr  l’ordimento  dei  mente  il  Broccolo  è una  ipezie  di 
Broccati  di  orfoio  filato  e torto,  e cavolo  particolare,  che  propriamen- 
la  trama  doppia  e tirata  fui  molino  te  dicefi  broccoluro.  v.  Cavolo. 
con  un  pettine  di  undici  vigefimi  Brochia  o Broifcbia.  GranCit- 
quarti  di  Alla  fra  i due  vivagni,  e -1  --1  " - J --  * 

di  pura  e fina  feta  cotta  lenza  me- 
fcoìarvene  di  tinta  in  crudo  , lotto 
pena  di  60  lire,  e di  confilcazione 
a chi  contravveniffe  per  la  prima  vol- 
ta , e di  maggiore  per  chi  vi  rica- 
dette. 

1 dritti  di  Entrata  e di  Ufcita  fi 
pagano  colà  lui  piede  de’  panni  d’ 
oro,  di  argento,  e di  feta.  In  Ve- 
nezia paganodiverfamente  fecondo 
la  qualità  di  elfi  come  puoffi  vede- 
re alle  lue  voci  particolari,  calla 
voce  Tejfuore  , e a quelle  manifat- 
ture diverfe  daremo  gli  obblighi  e 
le  cole  fpettanti  a quelle  profeflioni 
in  Venezia . 

Brocchetta.  E’  la  piò  piccola 


ta  nel  Regno  dt  uuzarate , lituata 
12  leghe  al  Settentrione  di  Surate 
fovra  un  fiume,  che  8 leghe  dittan- 
te dalla  Città  sbocca  in  mare  per 
due  parti,  che  viene  computata  fral- 
le  Città  marittime,  e fra  quelle  che 
i Guzarati  chiamano  Città  inter- 
ne. E’ fabbricata  fu  una  montagna 
ben  alta,  e ha  delle  mura  di  pietra 
viva  in  alfai  buona  pofitura  per  po- 
ter venir  riputata  una  delle  piazze 
forti  del  Paefe.  Ha  due  porte  dalla 
parte  di  terra,  e due  altre  piccole  fui 
nume , per  cui  conducono  quantità 
di  legname  da  fabbriche . La  fua 
giuridizione  fi  efìende  a più  di  80 
Villaggi,  *1  dominio  de’quali  è di 
fua  ragione , ed  uni  volta  il  fu? 
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Territorio  comprendeva  ancora  tre 
Città  , che  oggidì  tengono  i fuoi 
Governatori  particolari.  Tutta  la 
campagna  d’ intorno  è piana,  fuor- 
ché $ o 6 leghe  dittante  fra  il  Mez- 
zogiorno e l’ Oriente , dove  fi  Teo- 
prono  alcune  montagne  chiamate 
Pindatjcey  che  fi  eftendono  fin  di 
là  di  Brampur,  e che  fono  fertili!- 
lime,  non  meno  che  il  reftante  del 
Paefe,  dove  nafee  rifo,  formento, 
orzo  e cotone  in  grande  abbondan- 
za. Daquefie  montagne  cavali  dell’ 
agata,  di  cui  fanno  dei  bei  lavori, 
che  vendono  pofeia  a Cambaia. 

La  Città  non  ha  Porto,  e i va- 
fcelli  grandi  nonpoflòno  entrare  nel 
fiume,  ma  folamente  i battimenti 
leggeri,  i quali  pure  debbono  fer- 
marfi  a mezza  ttrada , cofa  che  fa 
che  non  abbia  prefo  la  mano  a Cam- 
baia medefima  e a Surate  ; e la 
fua  rada  è tanto  più  pericoloia, 
quanto  che  i navilj  non  poflono 
ancorarfi  che  in  7 braccia  d’acqua, 
e vi  fi  ritrovano  efpofti  a tutti  i 
venti. 

La  maggior  parte  de’  fuoi  abitan- 
ti fono  Teflitori,  e fanno  di  quel- 
le tele  di  cotone  , che  chiamano 
BaftJ,  che  vengono  computate  per 
le  più  fine  e più  belle,  che  fi  fac- 
ciano in  tutto  il  Regno  di  Guzara- 
te . 

Le  Fattorie  che  vi  hanno  gl’  In- 
glefi  e gli  Ollandefi,  fono  antichif- 
fime,  e delle  prime  chequeffedue 
Nazioni  abbiano  ttabilite  fu  quetta 
Cotta.  Alle  Porte  della  Città  bifo- 
gna  che  paghino  a per  100  tutte  le 
mercanzie  che  vi  entrano. 

Ottoleghe  dittante  daquefta Cit- 
tà fulla  ttrada  di  Cambaia  evviun 
ran  Villaggio,  chechiamano  Ian- 
uifar  ovvero  Iambufer , dove  na- 
fee dell’  indaco  in  gran  quantità , 


BR 

e fui  cammino  di  Amadabat  fi 
vede  il  fepolcro  di  un  pretefo  San- 

. to  Maomettano  chiamato  Poleme- 
dony,  dove  i Mori  0 Mogol  i van- 
no in  pellegrinaggio  con  tanta  di- 
vozione, che  alcuni  fi  mettono  un 
catenaccio  alla  bocca  perchè  loro 
impedifea  a parlare,  nè  fe  io  leva- 
no le  non  in  tempo  di  pranzo . Al- 
tri poi  fi  unifeono  le  braccia  con 
catene  di  ferro,  e danno  ad  inten- 
dere agli  fciocchi , che  quefti  cate- 
nacci fi  aprono,  e le  catene  fi  sle- 
gano da  fe  medefime  lotto  che  han- 
no fciolto  il  voto  a quello  difgra- 
ziato  fepolcro. 

Brodera’o  Brodra*.  Città 
dell’ Alia  nellTndoftan  nel  Regno 
di  Guzarate  fituata  in  una  pianura 
fabbioniccia  fui  piccolo  fiume  di 
Vafset,  quindici  leghe  difeotta  da 
Brochia. 

Quetta  Città  è di  fabbrica  mo- 
derna , ed  è potta  una  mezza  lega 
lontana  dall’  antica  Brodrà  , che 
chiamava!!  Radiapor,  delle  rovine 
della  quale  Raià  Ghiè  figliuolo  di 
Sultan  Maometto  Bcgeran  ultimo 
Redi  Guzarate  la  fece  fabbricare. 
Tiene  delle  buone  mura  con  alcu- 
ni baftioni  all’antica,  e cinque  por- 
tegna delle  quali  però  è murata, 
giacché  non  imbocca  alcuna  ttrada 
maettra. 

La  giuridizionedel  fuo  Governa- 
tore fi  ettende  fopra  ico  Villaggi, 
fettantacinque  de’  quali  fono  detti- 
nati per  la  fuflittenza  della  guarni- 
gione. I fuoi  abitatori,  fpezialmen- 
te  quelli  del  Sobborgo  grande  , eh* 
è verfo  la  parte  Occidentale  della 
Città,  fono  per  lo  più  Teffitori, 
Tintori  ed  altri  Lavoratori  in  bam- 
bagia per  la  grancopia  di  belle  te- 
le di  cotone  che  vi  fi  fabbricano  , 
le  quali  riefeono  un  poco  più  bat- 
tute. 
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tute,  e per  confeguenza  qualche  co- 
fa  piu  baile  di  quelle  di  Brochia,  e 
da  quefto  fi  dillinguono.  Sindiche- 
ra  è un  luogo  otco  leghe  dinante  da 
Broderà,  che  fi  calcola,  che  ren- 
der polla  ogni  anno  più  di  250 
quintali  di  lacca. 

Bkodo.  Qual  ufo  fi  faccia  ordina- 
riamente del  brodo,  è noti  (lìmo  tan- 
to nel  cibo  quanto  nella  Medicina; 
ma  ficcome  quello  fi  può  alterare 
con  varj  ingredienti,  e far  che  fer- 
va o a maggior  delizia  e folìanza 
fra’  fani , o pure  di  giovamento  o 
di  preparazione  ai  malati,  cosi  da- 
remo alcune  maniere  di  farne  e per 
l’uno  e per  l’altro. 

Brodo  per  lo  Jìomaco . 

Mettanfi  in  dieci  libbre  di  acqua 
delle  foglie  di  viola  mammola,  di 
capiilaria,  e di  Icabiofa,  un  pugno 
per  lorta,  ef  mezzo  d’ifoppo.  Fac- 
ciafi  bollire  ogni  cofa  finché  cali  la 
metà  in  circa;  indi  cola,  e (pre- 
mendone il  brodo  vi  ammorzerai 
dentro  per  quattro  volte  un’oncia 
di  zolfo  fufo,  facendo  poi  ingialli- 
re quella  decozione  con  un  mezzo 
fcrupolo  di  zafferano  . Diafene  un 
bicchiere  al  malato  la  mattina  a di- 
giuno, non  lo  lafciando  mangiare  fe 
non  che  due  ore  dopo,  e la  fera  ne 
prenderà  altrettanto  tre  ore  prima 
della  cena,  e non  potendo,  ne  pi- 
glierà l'olamente  la  mattina,  così 
continuando  per  un  mefe. 

Brodo  per  il  petto . 

Prendi  un  pollo,  il  cuore,  pol- 
mone, e coratella  di  vitello,  met- 
tendo nel  corpo  del  pollo  un  poco 
di  vuapaffa,  e di  giuggiole,  e di 
orzo  mondato  : metti  il  tutto  in 
un  vafo  di  terra  nuovo  di  tenuta  al- 
meno di  fette  libbre  , ben  copren- 
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dolo;  pofcia  fa  bollire  a fuoco  len- 
to , ma  fenza  intermittenza , len- 
za (ale,  e fenza  fchiumare,  ed  in 
fine  vi  aggiugnerai  un  pugno  di  er- 
ba polmonaria  , lafciando  che  dia 
altri  cinque  o fei  bolli  : palla  ogni 
cofa  per  una  pezza  netta  fenza  pre- 
merla acciocché  il  brodo  non  fi  fpef- 
fifca  troppo  . Avvertali, che  dee  al- 
meno calarela  metà  bollendo,  e di 
quella  fe  ne  faranno  tre  bibite  da 
darfi  al  malato,  tutte  e tre  nella 
mattina  medefima  con  un’  ora  d’ in- 
tervallo da  una  all’altra;  né  man- 
gerà  che  tre  ore  dopo  l’ultima. 
Quando  non  provaffe  follievo  alla 
prima  volta,  potrà  continuare  per 
cinque  o lei  giorni,  ed  anche  più 
quando  il  male  fia  invecchiato. 

Altro  brodo  amaro  per  li  mali  di 
jìomaco , e pel  vomito. 

Bifogna  tagliare  minutamente  e 
mefchiar  infieme  parti  uguali  di  af- 
fenzio,  fumoterra,  perforata, cen- 
tauria  minore,  cardo  fanto,  vero- 
nica, fcolopendria,  camedrio,  e fio- 
ri di  cammomilla,  radice  di  gen- 
ziana, fcorza  di  arancio  amaro , il 
tutto  feccato  all’ ombra . Bifogna 
farne  bollire  una  mezza  dramma 
con  una  libbra  di  buon  vitello,  ov- 
vero un  pollo  ben  acciaccato  e net- 
to in  otto  libbre  di  acqua,  finché 
fìjriduca  alia  metà  ; pafìa  poi  quello 
brodo  per  una  pezza  {premendola 
leggermente , dandone  due  volte  la 
mattina  a digiuno  all’infermo  quat- 
ti ore  prima  del  definare  , conti- 
nuando così  ogni  giorno  per  lo 
fpazio  di  due  o tre  Settimane  . Av- 
vertali però  di  purgar  il  malato  nel 
principio  e fulla  fine. 

Per  lo  petto  ancora  puoffi  fare 
il  brodo  feguente.  Prenaafi  un  poi- 
io,  fi  fchiacci  vuotato  che  fia , efe 
• gli 
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gli  metta  in  corpo  un’  oncia  dei 
quattro  Temi  freddi  pedi , con  un 
oncia  d’  orzo  netto,  ed  altrettanto 
rifo,  aggiugnendovi  un  pezzetto  di 
zucchero,  e lafcifi  bollire  a lento 
fuoco  in  7 libbre  di  acqua  e più 
finché  cali  la  metà  . 

Offervifijche  ne’ Brodi  giovevoli 
al  petto  fi  podòno  adoperar  le  giug- 
giole, le  Alfine,  i fichi  , i dattili, 
f’  uvapaffola  , di  cialcuno  mezz’ 
oncia,  oppure  la fcolopendria,  l’a- 
dianto,  il  polipodio,  la  borraggi- 
ne, la  bugloda  nella  fted'a  dofe , il 
cavolo  rollo,  la  provinca,  la  tuffi- 
laggine,  l’edera terreftre,  di  ognu- 
na  mezzo  pugno,  e generalmente 
tutto  ciò  eh’  è anodino  e raddol- 
cente. Si  continuano  quelli  Brodi 
fecondo  il  hifogno  , aggiugnendovi 
un  torlo  di  uovo  frefeo',  o una  lib- 
bra di  carne  di  bue  in  vece  della 
coratella  di  vitello,  quando  il  ma- 
lato avedé  bifogno  di  nodrimento. 

Brodo  per  la  tojfe . 

Prendanfi  le  cofcie  di  due  dozzi- 
ne di  ranocchie  con  una  dozzina  di 
lumache  di  vite,  che  fono  le  mi- 
gliori: fi  facciano  dar  infieme  quat- 
tro o cinque  bolli  per  far  loro  le- 
var la  fchiuma  : fi  pedano  , aggiu- 
gnendovi il  bianco  di  4 o 5 porri 
con  una  mezza  dozzina  di  navoni 
de’  più  teneri  minutamente  taglia- 
ti , ed  aggiugnendovi  un  piccolo 
pugno  d’  orzo , fi  faccia  bollire  il 
tutto  in  due  libbre  e mezzo  di  ac- 
qua, finché  cali  la  metà.  Untai 
Brodo  fi  prende  a digiuno , e quat- 
ti ore  dopo  cena. 

Brodo  rinfrefeante . 

Faccianfi  bollire  in  due  libbre  e 
mezzo  di  acqua  finché  cali  la  me- 
tà, delle  foglie  diacetofa,  di  lattu- 
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ga  , di  porcacchia,  e di  bieta,  dì 
ognuna  due  buoni  pugni  , con  una 
eroda  di  pane,  e due  dramme  di 
butirro  frefeo,  e fe  il  ventre  non 
folle  libero,  aggiugnivi  nel  princi- 
pio della  cottura  due  dramme  di 
cremor  di  tartaro  ben  polverizzato. 
Adoperanfiquedi  Brodi  per  quindici 
giorni , pUrgandofi  fempre  prima  e 
dopo. 

Brodo  di  gamberi. 

Prendanfi  le  gambe  di  otto  o die- 
ci gamberi , fi  pedano  in  un  mor-' 
taio,  pofeia  fi  piglia  un  pollo  fgraf- 
fato  con  una  mezza  libbra  di  co- 
feia  di  vitello  tagliata  in  fette,  fi 
faccia  bollire  il  tutto  in  3 fogliette 
di  acqua  finché  fi  riduca  a due  lib- 
bre, con  lattuga,  trifoglio,  cico- 
ria, porcacchia,  un  pugno  per  for- 
ta,  e quedo  Brodo  fi  adopera  per 
molti  giorni  per  raddolcire  il  (an- 
gue. 

Brodo  di  vipera. 

Si  fcortica  una  vipera  viva,  ta- 
gliandole la  teda  e la  coda,  apren- 
dola , e rifervandone  il  cuore  ed  il 
fegato  ; pofeia  fi  taglia  in  pezzi  , 
indi  fi  abbia  un  pollo  (gradato,  lat- 
tuga, pimpinella,  trifoglio,  un  pu- 
gno per  forra  , facendo  bollire  il 
tutto  in  tre  fogliette  di  acqua  fin- 
ché fi  riducono  alla  metà.  Qpefli 
Brodi  fi  prendono  la  mattina  a di- 
giuno per  quindici  giorni , purgan- 
dofi  lui  principio  e fulla  fine.  Ira 
mancanza  di  quede  erbe  loro  fi  (odi- 
tuifeono  le  vulnerarie  , ovvero  il 
fumoterra.  Edi  Brodi  lonovalevo- 
lidìmi  per  guarir  le  volatiche,  la 
rogna,  laparalifìa,  e 1’  apoplefia. 

Brodo  per  il  male  di  tejìa . 

Si  pigliano  foglie  di  bettonica , 

di 


Digitized  by  Google 


BR 

di  meliffa,  fiori  di  Tambuco,  un 
pugno  per  Torta,  un  poco  meno  di 
radici  di  cicoria  falvatica  , le  zampe 
e la  coda  di  otto  gamberi  con  una 
mezza  libbra  di  cofcia  di  vitello 
tagliato  in  fette,  e facendo  bollire 
ogni  cofa  in  tre  fogliettedi  acqua, 
fi  riduce  alla  metà. 

Brodo  per  le  retti y per  la  vescica,  e 
per  tutte  le  ojlrugjoni . 

Prendi  radice  di  gramigna , di 
cicoria  falvatica  , di  bugloffa  , di 
fragole,  di  acetofa,  di  ognuna  un 
pugno.  Si  lavano  bene,  levando 
loro  quel  duro  che  tengono  in  mez- 
zo. Si  tagliano  minute,  e fi  fanno 
bollire  per  mezz*  ora  in  tre  fogl  let- 
te di  acqua . Vi  fi  aggiungono  del- 
le foglie  di  pimpinella,  di  buglof- 
fa,  di  ipinaccio , di  cicoria  filve- 
lìre  edimeflica,  di  borraggine,  di 
agrimonia,  di  lupini,  di  acetofa, 
di  porcacchia,  e delle  cinque  ca- 
pillari, di  ognuna  mezzo  pugno,  e 
dato  che  abbiano  un  bollo  per  un 
quarto  d’ora,  fi  ritirano  dal  fuo- 
co. Raffreddato  che  fia  il  Brodo  fi 
cola  e fi  fprerne  bene,  ponendolo 
in  un  vaiò  ben  netto,  e ben  chiù- 
io , prendendone  un  mezzo  cucchia- 
io ogni  mattina  a digiuno,  e qual- 
che tempo  dopo  un  Brodo  di  pollo, 
o di  vitello  lenza  fate. 

Brodo  a Bagnomaria. 

Mettanfi  in  una  pignatta  (lagnata 
una  libbra  e mezzodì  carne  di  bue, 
un  cuore  di  vitello  tagliato  in  fet- 
te , un  gallo  vecchio  ed  un  cappo- 
ne, levando  tutte  le  pelli  ed  il  graf- 
fo, e tagliato  il  tutto  minutamen- 
te, vi  fi  gettano  fopra  tre  fògliet- 
te  di  acqua,  e faie  a proporzione. 
Chiudafi  l'ubi to  la  pignatta  col  fuo 
coperchio,  ponendola  in  una  calda- 
Digion.  Univer,  Tom.  II, 
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ia  ripiena  di  acqua  bollente,  dove 
fi  laida  bollire  lenza  fchiumarla  per 
lo  fpazio  di  dorè  , avendo  cura  di 
tratto  in  tratto  di  rimettere  nella 
caldaia  dell’acqua  bollente;  dopo 
fi  cava  la  pignatta  dal  Bagnomaria, 
e li  fprerne  il  Brodo,  confervando- 
lo  frèfcoin  unvafo  di  terra  di  Faen- 
za. Si  può  folìituireal  cuore  di  vi- 
tello una  libbra  di  cofcia  dello  lief- 
fo animale,  o pure  un  pezzo  di  car- 
ne di  bue. 

Brodo  per  le  ofirugioni  del  mefenteriot 

del  fegato , e della  milga. 

Farai  bollire  in  tre  fogliette  di 
acqua , che  fi  ridurranno  alla  metà, 
una  libbra  di  cofdadi  vitello  taglia- 
to in  fette,  foglie  di  fcolopendria, 
di  agrimonia,  trifoglio,  pimpinel- 
la, nafiurcio,  radici  di  lapazio,  di 
cicoria  filvefire,  mezzo  pugno  per 
forta,  una  dramma  di  afienzio , ed 
altrettanto  rabarbaro  acciaccato  con 
un’onda  di  limatura  di  ferro . Il  relLo 
fi  fa  conforme  al  folito . 

Brodo  j ecco  da  portare  in  /accorcia . 

Prendonfi  libbre  1 6 di  carne  di 
bue,  un  piè  di  vitello,  un’ olio  col- 
ia fua  midolla , due  capponi  , ai 
quali  lì  rompono  bene  le  olia,  e 
tutto  quello  fi  mette  a bollire  in 
unaquantità  proporzionata  di  acqua 
fenza  fale,  avvertendo  di  fchiumar 
bene  Spignatta,  e levarle  il  graffo 
perfettamente. 

Fatto  quello  vi  fi  mettono  den- 
tro zo  grani  di  pepe  intiero , otto 
garofani  intieri , tre  fiori  di  noce 
mofcata,  altrettanti  di  rofmarino, 
ed  una  foglia  di  lauro.  Si  fa  bolli- 
re ogni  cofa  per  otto  e dieci  ore  , 
indi  fi  cola  il  Brodo  in  altro  vafo, 
e rimettendolo  al  fuoco,  fi  proccu- 
ra  di  ridurlo  ad  una  confidenza  te* 
I i Bice 
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nace  • dopo  di  che  fi  mette  in  altri 
vali  più  piccoli  perdiileccarlo  affàt- 
tocol  beneficio  di  ceneri  calde  , ri-, 
voltandolo  fpeflè  volte. 

Se  fi  vuole,  vi  fi  aggiunga  un 
poco  di  corno  di  cervo  polverizza- 
to, e cosi  fi  fccca  con  più  facilità, 
e retta  in  quantità  maggiore.  Ri- 
dotto che  lia  in  confidenza,  fi  ta- 
glia in  pezzetti  ad  arbitrio,  i qua- 
li involti  in  carta  fi  confervano  per 
quanto  tempo  fi  vuole,  e per  meli, 
e per  anni. 

Quando  fi  vuole  adoperare  que- 
llo Brodo  fecco,  metta»  a fcaldare 
dell’acqua  pura  con  Tale  a propor- 
zione, e vi  fi  ftempri  dentro  uno 
di  quelli  pezzetti  maggiore,  o mi- 
nore fecondo  che  fi  vuol  fare  più  e 
meno  carico  e foftanziofo.  Il  folito 
è un’oncia  in  unafcodella  di  acqua, 
e diventa  un’  ottimo  riftoro  e gu- 
llofo. 

Volendone  far  luppa  , fi  fa  pri- 
ma abbruftolire  il  pane  , che  cosi 
riceve  gufto  migliore,  ed  è buonif- 
firno  ancora  da  bere  fchietto  occor- 
rendo , e tiene  un  fapore  particola- 
re . Per  chi  viaggia  ridice  una  cola 
comodiffima  l’aver  Tempre  (eco  del- 
la cioccolata  ne’  giorni  di  magro, 
e di  quefto  brodo  fecco  ne’ giorni 
di  gratto. 

Brogiotto.  Sorta  di  fico  nero  di 
grotta  buccia,  che  fi  fa  maturo  verfo 
la  fine  di  Settembre. 

Bronzo.  Metallo  fattizio  compo- 
tto  di  una  melcolanza  di  alcuni  al- 
tri , di  cui  fi  fanno  campane,  (fa- 
tue, e molti  lavori.  Le  (fatue  più 
belle  di  Bronzo  fono  fatte  di  una 
metà  di  rame,  ed  una  di  ottone. 
Gli  Egizj,  che  da  taluni  vengono 
riputati  per  gl’inventori  diqueft’ar- 
te  di  fondere  in  Bronzo,  mettevano 
due  pani  di  ottone  ed  un  terzo  di 
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rame  rotto  ; e quello  di  rofetta  è 
men  atto  per  la  futione  delle  (fa- 
tue, del  battuto  a martello.  Egli 
è certo , che  con  queft’  ultima  le- 
ga il  metallo  riefce  più  fonoro 
e più  malleabile,  e quando  fia  pu- 
lito , tiene  una  ipezie  di  color 
d’oro. 

Nei  Bronzo  poi  ordinario  la  lega  fi 
fa  collo  ttagnoed  anche  col  piombo 
quando  fi  voglia  adoperare  il  rifpar- 
mio  . Si  può  vedere  la  proporzio- 
ne della  lega  di  quefio  metallo, 
quando  è de  (li  nato  pef  far  qual- 
che pezzo  di  artiglieria,  « per  for- 
mare delle  campane,  alla  voce  Fu- 
/ ione . 

Avvi  un’  altra  Ipezie  di  ramecom- 
potto,  che  chiamali  (emplicemente 
metallo , ma  in  fatti  è bronzo,  col- 
la fola  differenza  nella  quantità  che 
vi  fi  mefcoladi  (lagno.  La  fua  pro- 
porzione ordinaria  fi  è da  iz  fino  a 
2$  per  100. 

Il  Bronzo  dà  qualche  rimedio 
alla  Medicina.  La  fua  feccia  che 
chiamali  Dìpbry^ey  che  fi  ritrova 
fotto  etto  Bronzo  liquefatto,  in  cui 
fiattata  gettata  dell’ acqua,  èdigu- 
fto  acre,  deterfiva,  ed  attingente, 
e adoperali  per  nettare  e ditieccare 
le  ulcere  vecchie;  ma  per  non  po- 
terli avere  così  agevolmente,  vi  fi 
folìituifce  la  tuzia  al  dire  del  Le- 
mery. 

Bronco  ancora  £ un  colore  pre- 
parato dai  Venditori  di  colori  per 
imitare  appunto  quello  metallo. 
Evvene  di  due  forte,  di  rotto,  e di 
giallo  0 fia  dorato.  Queft’ ultimo  è 
fatto  di  (emplice  limatura  di  rame, 
la  piu  fina  e la  piu  bella  che  aver  fi 
polla,  e nell’altro  c’entra  qualche 
porzione  di  ocria  rotta  ben  polve- 
rizzata  , ed  ambedue  fi  adopera- 
no colla  vernice.  Per  fare  un  bei 

Bron- 
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Bronzo,  che  non  prenda  col  tem- 

{10  il  verderame  , bilogna  feccar- 
o iopra  una  braciera  torto  che  rt 
è dato . 

11  piu  bel  colore  di  Bronzo  fi  fa 
col  Bronzo  medefimo  in  polvere  , 
che  viene  da  Germania  (temprato 
nella  vernice  fatta  e adoperata  nel- 
la maniera  feguente.  Libbre  una  e 
4 oncie  di  fpirito  di  vino,  due  on- 
cie  di  gomma  lacca,  e zdilandrac- 
ca:  fi  polverizzino  le  droghe  lepa- 
ratamcnte,  pofcia  fi  mettano  a di- 
Iciogliere  nello  Ipirito  di  vino  , a- 
vendo  cura  di  non  riempiere  la  bot- 
tiglia che  la  metà , acciocché  non 
ilcoppj  ; oifervando  che  in  tutte  le 
operazioni, nelle  quali  deefarfi  agi- 
re lo  fpirito  di  vino  col  mezzo  del 
fuoco,  bilogna  che  i vafi  fieno  pie- 
ni folamentela  metà,  e turati  dili- 
gentemente colla  velcica  di  por- 
co . 

Fatta  così  la  vernice,  fe  ne  me- 
fcola  la  quantità  che  fi  vuole  col 
Bronzo  polverizzato,  c fi  va  (tenden- 
do col  pennello  lopra  quella  cola, a 
cui  fi  vuol  dare  il  colore  di  Bron- 
zo ; avvertendo  però  di  non  disfar- 
ne troppo  alla  volta,  perchè  riu- 
fcendo  una  tal  vernice  molto  dif- 
leccante  , fi  anderebbe  a rilchio  di 
non  aver  tempo  di  adoperarla  colla 
prertezza  necertaria  ; perlochè  farà 
meglio  il  fare  quella  operazione  in 
piu  volte . Dando  in  quella  ma- 
niera di  Bronzo  alle  figure  di  geflò 
o altro  fi  vedrà  che  fanno  un’effèt- 
to cosi  bello,  quanto  fe  fodero  real- 
mente di  fufione. 

Brou  o Bru.  Luogo  della  Turena, 
dove  fi  fabbricano  fargie  bianche  e 
tamine  di  lane  del  Paefe  per  piò 
di  900  pezze  all’  anno . v.  Ture- 
na. 

Brouage.  Città  della  Santogna 
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6 leghe  diftante  dalla  Rocella , e 
tre  da  Roquefort , quattro  da  Ton- 
ny-Charent , e 7 da  Saintes  , ed  è 
lituata  fovra  un  canale  formato  dal 
fluffo  e riflulfo  del  mare.  Il  fuo 
Porto  una  volta  era  affai  buono , 
ma  dacché  duranti  le  guerre  di  Re- 
ligione il  Principe  di  Condè  ne 
gualtò  l’ ingrelio  nel  1586,  non  è 
piu  (lato  poifibile  di  ben  riftabilir- 
ne  il  canale;  vi  entrano  però  dè’ 
valcelli  ben  grandi,  che  non  oftan- 
te  vi  danno  con  fiiurezza. 

La  cola  che  forma  il  principal 
oggetto  del  Commercio  di  Broua- 
ge, fono  i fuoi  mararti  (alati  , che 
la  circondano  da  ogni  parte  , e che 
lomminiftrano  ogni  anno  una  quan- 
tità cosi  grandedi  tale,  che  (ola  po- 
trebbe ballare  per  la  provvigione  di 
tutto  il  Regno,  e di  tutti  i Paefi 
Settentrionali.  Veggafi  1’ articolo 
dei  Sale. 

Quindi  non  è gran  cofa , che  per 
levare  una  ta!  mercanzia  vi  fi  veg- 
gano giornalmente  giugnere  vafcel- 
li  Francefi  e foradieri  , e il  Banco 
che  vi  è (labiliio  , per  ordinario 
non  è impiegato  in  altro  che  nella 
rifcoffìone  delle  gabelle  del  fale. 
Quello  viene  diretto  da  un  Ricevi- 
tore , da  uno  Scontrò,  e da  uno 
Scrivano,  e vi  fi  rifcuotono  i drit- 
ti dei  35  foldi,  chiamati  dritti  di 
Brouage  , quelli  del  nolo  fu  i va- 
gelli foradieri , e le  nuove  impo- 
fizioni. 

Tiene  al  fuo  comando  tre  petac- 
eh) , cioè  quello  di  Brouage  con 
un  Capitano  e 6 Guardie  e Mari- 
na) , e quelli  di  Olleron  e di  Seul- 
dre , che  tengono  per  ciafcheduno 
un  Capitano,  7 Guardie,  e i Ma- 
rina). Il  Cartello 4di  Olleron,  la 
Perotina,  e S.  Troiano  fono  ancora 
tre  Podi  dipendenti  dal  Banco  di 
li  i)  Brou- 
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Brouage  , in  ognuno  de’  quali  e'  è i js  foldi  di  Brouagc  , e 24  picco- 
una  Guardia.  li  per  lira  fu  i medelìmi  dritti , e 

I Francefi  e Foraftieri  che  arri-  fu  quelli  dei  Signori  particolari,  e 
vano  a Brouage,  debbono  tuttilof-  quelli  due  articoli  montano  a L. 
frirela  vifita  degli  Uffiziali  e del-  2:2:9. 

le  Guardie  dei  petacchj,  dovendo  Pii»  i 50  foldi  di  nolo  per  bot- 
• in  tempo  di  24  ore  portarli  a fare  te  fopra  i vafcelli  foraftieri  valu- 
al  Banco  del  luogo  la  Depolizione  tati  a L.  2:4:8.  Oflervando- 
di  dove  fono,  daddove  vengono  , fi  però,  che  dopo  il  Trattato  di 
e dove  fi  portano,  di  qual  portata  Utrec  vi  è qualche  Nazione  che 
fia  il  loro  battimento,  cola  han-  vaefente,  come  diremo  al  fao  ar- 
no  recato,  e di  quali  mercanzie  ticolo, 

debbono  caricare,  e nel1  tempo  Più  i dieci  piccoli  e due  terzi  per 
medefìmo  fono  tenuti  a dire  la  ogni  muid  di  Tale  detratti  dai  foldi 

Juantità  di  Cile  che  vogliono  prcn-  a e 8 piccoli  importi  per  lo  Scon- 
ere.  tro  alternativamente  e Guardia- 

11  Tale  fi  conta  per  100  con  urr  no  delle  mifure  del  fale  a Broua- 
conto  mercantile  comporto  di  28  ge, 

muid  di  fale  amifura  rafa  di  Bros-  - Più  altri  ro  piccoli  per  Io  terzo 
age  , che  vengono  a riuscire  per  detratto  dal  dritto  deftinato  all’ Uf- 
la  valutazione  fattane  di  25  bot-  tìzio  di  Senfale  generale  del  gover- 
ti  ..  no  di  Brouage, 

Le  gabelle  che  (I  levano  in  que-  Più  pel  mantenimento  delle  fon- 
fio  luogo  fu  i fati , fono  di  differen-  tane  di  Brouage  6 piccoli  per  trnnd  • 
te  natura:  altre  appartengono  al  e finalmente  altri  2 piccoli  pel  man- 
Re  , altre  a’ Particolari,  gli  Auto-  lenimento  de’  Gavitelli  o fien  Se- 
ri de’  quali  una  volta  comperarono  gnali  delle  ancore, 
delle  cariche  di  nuova  creazione  ; Fra  quefte  irapofizioni  del  Re  i 
altre  che  fono  dritti  locali  fpettan-  foli  Foraftieri  pagano' le  L.  2 14  ; 
ti  alla  Città,  o almeno  impiegati  8 di  nolo,  cola  che  s’ intende  fe- 
per  effaj.  altre  che  fi  chiamano  drit-  condo  l’  otfervazione  detta  di  fb- 
ti  Dominicali;  altre  che  hanno  il  pra,  e ter  piccoli  detratti  dall’  Uf- 
titolo  di  marittime  fui  navigli  ; al-  tìzio  di  SenfaJe  ; coficchè  i Fora- 
tre  dovute  al  grande  Ammiraglio,  ftieri  pagano  al  Re  per  ogni  muid 
ed  altre  finalmente  che  fi  paga-  di  fale  rafo  L.  4 : 9 : 9 e due 
no  ai  Commefli  per  la  fpeaizio-  terzi , e i Francefi  iolamente  2 : 
ne  dei  Congedi,  Biglietti , Palla-  4;  j ; e due  uni  di  quella  mo- 

E irti  , ed  altriatti  umili,  che  rila-  neta, 
iarro-  l dritti  dovuti  ai  Signori  parti- 

Di  quelle  ve  ne  fono  alcune , che  colari  importano  L.  2 : 8 : 1 e un 
non  vengono  pagate  che  dai  Fora-  terzo  per  ogni  muid  come  fopra  , 
ftieri , dalie  quali  i Francefi  vanno  e quelli  vengono  ugualmente  pa- 
sfenti  . gati  dai  Francefi  e dai  Foraftie- 

Queiie  fpettanti  al  Re afeendono  ri,  a riferva:  di  un  foldo  e 8 pic- 
a L.  4:9  : 9 e due  terzi,  cioè'35  coli  per  li  due  terzi  rifervati  ai 
ioidi  per  muid  di  fale  rafo , dette  Proprietarj  della  carica-  di  Senfi- 
le 
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le  generale , che  pagano  i foli  Fo* 
raftieri . 

1 dritti  che  compongono  que- 
lla lomma,  fono  foldi  j,  piccoli  7 
e un  quinto»  e foldi  9,  picco- 
li io  e quattro  quinti  importi  dal- 
la Corte  Sovrana  delle  faline  nel 

Più  8 foldi  per  la  creazione  di 
un’  Uffizio  di  Scontro  Guardiano 
delle  mifure  nel  1634. 

In  oltre  ro  piccoli  attribuiti  ai 
poflelfori  dell’antico  dritto  Domi- 
nicale di  4 piccoli  per  lira  della 
vendita  de’  Tali,  che  fi  crede  elfere 
flato  il  primo  (^abilito  (opra  di  efli 
lotto  Lodovico  Craifo. 

Più  7 Ioidi  per  parte  di  dritto 
-deftinato  agli  Uffizj  degli  Scontri 
«Guardiani  delie  mifure  di  un’altra 
•creazione. 

Più  6 foldi  e 3 danari  per  un’al- 
tra parte  del  dritto  medefimo. 

Ed  anche  3 foldi  di  una  parte  , 
3 di  un’  altra  , 1 ed  un  piccolo  di 
un’altra,  ed  anche  1 foldo,  g pic- 
coli e un  terzo  per  altri  Uffizj 
creati;  e finalmente  1 foldoc# 
danari  per  1*  Uffizio  di  Senfale  ge- 
nerale creato  di  nuovo  nel  1Ó41  a 
flmilitudine  dei  Senfali  della  Ro- 
cella. 

Tutti  quelli  piccoli  dritti  impor- 
tano per  li  Foraftieri  L.  2 : 8 : 1 : 
e un  terzo  per  ogni  muid  di  fale 
jafc>  ; e L.  2 : 6 : 5 : e un  terzo 
per  li  Francefu 

I dritti  Dominicali,  di  cui  pu- 
re attribuifcono  P origine  a Lodo- 
vico  Craifo,  confiftono  in  20  fol- 
di per  botte  di  vino,  aceto,  bia- 
da, l'eme  di  lino,  ed  altri  legumi , 
e 20  foldi  per  barile  di  acquavite 
caricata  per  li  Paelì  foraftieri , e 
il  mezzo  dritto  lopra  tutte  quelle 
fpezie  quando  fono  pel  Regno  . 

D 'rziort.  Univsr.  T om,  IL 


B R foi 

Le  impofizioni  marittime  fopra 
i vafcelli  fono  di  diverfe  forte  . 

1.  Si  levano  tanto  fopra  i vafcel- 
li Francefi  che  foraftieri  fedici  fol- 
di per  li  primi  di  50  botti , e 20 
per  li  fecondi:  15  foldi  per  quelli 
dalle  30  fino  alle  50  : e 7 foldi  e 
mezzo  per  quelli  al  di  lotto  , e 

udii  appartengono  all’  Uffizio  ere- 
itario  di  Guardiano  Vilìtatore  e 
Confervatore  dell’  Avre  di  Broua- 
ge,  e Canali  dipendenti. 

2.  Il  dritto  detto  di  Matereile 
confiftente  in  2 foldi  per  ogni  va- 
gello Francefe,oForaftiero,  ch’en- 
tra nell’ Avre  di  Brouage. 

3.  Quello  di  piccolo  Ancoraggio 
per  tutti  i vafcelli,  ch’entrano  nel 
fiume  Sduldre,  che  viene  ad  edere 
foldi  16 per  ognibaftimento;  e que- 
llo fi  è del  Priore  di  S.Gefmo  come 
Prevofto  del  detto  fiume. 

4.  Quello  per  lo  mantenimento 
dei  fuochidella  Torre  di  S.  Dionigi 
nell’Ifola  diOlleron.  Quello  viene 
pagato  da  tutti  i vafcelli  Foraftie- 
ri e Francefi  entrando  o ul'cendo 
da’  Porti  di  tutta  l’ eftenlìone  deli’ 
Appalto  del  Banco  dei  35  foldi  di 
Brouage  , cioè  per  li  bali  unenti  dal- 
le 60  fino  alle  100  botti  L.  2 ; dal- 
ie 100  fino  alle  200  L.  4 ; e dalle 
200  fino  alle  300  e più  L.  6 : io. 

Quanto  a quelli  del  Grande  Am- 
miraglio fono  ad  elfo  delibati  quel- 
li di  Congedo  fopra  tutti  i vafcel- 
li e barelle,  come  apparifee  dalla 
Regolazione  1623  , e ne  diremo 
qualche  cofa  in  apprelfo. 

Più  i dritti  di  Ancoraggio  paga- 
bili dai  vafcelli  foraftieri  comanda- 
ti dai  Decreto  del  Configlio  23  Mag- 
gio ìózg  in  ragione  di  3 foldi  per 
botte  di  pieno  , e di  5 per  botte  di 
vuoto,  valutati aL.  3 : 18 per  100 
di  fale,  che  fa  28  muidrafi,  le  qua- 
li iij  li 


Digitized  by  Google 


jot  B R 

li  lire  3:18  vengono  ad  effere  Sol- 
di  2 e 9 piccoli  e mezzo  per  ogni 
muid  • di  lale  caricato  da’  Fora- 
flieri. 

Piu  il  Parili  dei  fuddctti  dritti  e 
di  quelli  dei  patiaporti  alcendente 
fecondo  il  computo  precedente  a 
8 denari  etre  ottavi  per  ogni  muid 
rafo,  il  qual  dritto  è di  ragione  di 
un  Particolare. 

Più  quello  dello  fcarico  della  za- 
vorra in  ragione  di  L.  15  per  vascel- 
lo foraftiere,  e di  L.  7 e mezzo  per 
li  Francefi  al  di  Sopra  di  50  botti , 
e di  s per  quelli  al  di  Sotto . In  al- 
tro luogo  parlerai!!  di  quello  dritto 
c della  Regolazione  fatta  nel  ìóóy 
fra  gli  Uffiziali  dell’ Ammiralità  di 
Sancogna  e il  ConSole  della  Nazio- 
ne Oilandefe. 

Finalmente  per  quello  riguarda 
1 dritti  e Salar}  di  quella  Ammirali- 
tà, conliilono quelli  in  7 lire  e mez- 
zo per  ogni  regillro  di  Congedo  di 
vafcello  perii  viaggi  dilunga  corSa, 
fpiegati  nella  Regolazione  dei  20 
Marzo  1673  ; in  lire  una  e mezzo 
per  quelli  di  qua  dallo  Stretto  di 
Gibilterra,  e di  Provincia  in  Pro- 
vincia nel  Regno;  e Soldi  io  per 

Juelli  di  Porto  in  Porto;  e per  ogni 
iichiarazione  dei  Padroni  fatta  al 
ritorno  del  loro  viaggio  Somme  li- 
mili alle  già  deScritte  per  li  Con- 
gedi. 

Vi  Sono  ancora  i dritti  dovuti  ai 
ViSuatori,  cioè  Soldi  16  per  ogni 
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vilìta  di  vaScello  per  li  viaggj  di  lun- 
ga corSa;  e 5 Soldi  per  quelli  dallo 
Stretto  del  Sund  fino  a quello  di 
Gibilterra;  ed  altro  Simile  di  Pro- 
vincia in  Provincia  nel  Regno;  e 
2 Soldie  mezzo  per  liviagpj  di  Por- 
to in  Porto . 

Per  la  comodità  de’  Mercatanti 
Francefi  eforaflieri,  che  vanno  a 
caricar  Sale  in  Brouage  nel  Dizio- 
nario del  Savary  hanno  creduto  be- 
ne oltre  tutte  le  notizie  ora  addot- 
te di  aggiugnervi  due  note  dei  drit- 
ti, che  tanto  gli  uni  quanto  gli  altri 
pagano  per  lo  carico  di  un  vaScello 
di  200  botti,  che  portano  224  muid 
di  lale , che  tante  botti  appunto  ven- 
go a formare;  acciocché  lopra  que- 
llo calcolo  polla  ognuno  ragguaglia- 
re i dritti  di  un  minore  o maggior 
carico.  Noi  pure  qui  l’aggiungere- 
mo, e benché  quello  fia  un  Nego- 
zio, che  fra  l’Italia  e quella  parte 
non  corre,  onde  forfè  la  cola  Sem- 
brar potette  Soverchia  , ciò  non 
oliarne,  e perchè  può  riulcire  ad  al- 
cuno anche  in  Italia  giovevole  una 
tal  notizia  o per  proprio  conto, 
o per  erudizione  , e per  non  la- 
sciare una  di  quelle  cole,  che  fral- 
le  molte  altre  hanno  refo  quel 
Dizionario  pregevole , abbiam  pen- 
ato di  aggiugnerla  quale  appun- 
to il  medefimo  degno  Autor  ce 
l’ha  data,  a riferva  di  alcuni  sba- 
glj  prelì  nel  conteggio,  che  Si  han- 
no corretti. 


Nota 
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So  i 

pjota  di  tutti  i dritti , che  paga  un  Padrone  di  bafìimento  Francefe  di 
portata  di  zoo  botti , e che  carica  224  muid  di  Jale  . 

Dritti  dovuti  al  Re. 

Al  Banco  del  Re  per  li  (oidi  42  e 9 piccoli  per 
ogni  muid  di  l'ale  per  la  quantità  di  muid  224.  L.  478  : 1 6 : 

Per  li  io  piccoli  e due  terzi  per  ogni  muid  levati 

dai  2 Ioidi  e 8 danari  importi  per  Io  Scontro ec.  L.  9 : 19  : 2 


Per  lo  dritto  di  pagamento . L.  1 : : 

Per  lo  bollo  del  pagamento L.  : : 6 

Per  lo  Palfaporto L.  1 ; io  : 


Se  il  baftimento  ra  in  Ollanda  o in  Inghilterra, 
per  lo  Palfaporto  paga  lire  2,  e leva  in  Terra- 
nuova,  in  lipagna,  e in  viaggio  di  lunga  cor- 
fa,  lire  7 : io.  Per  mantenere  i fuochi  della 

Torre  di  S.  Dionigi  e deli' itola  di  Oileron.  L. 6 : io  : 

L.  497":  15*  : 8 

Ter  H dritti  /pittanti  a'  Particolari , alcuni  de'  quali  hanno  pure  dei 
Rijcuotitori  particolari . 

Per  li  dritti  dei  5 foldi,  7 denari  e un  terzo  del 
foldo,chefa  parte  di  quelli  importi  dalla  Corte 


delle  Ialine L.  61  : 14  : 5 

Per  altra  parte  della  impolizione  medefima  che 
afeende  a foldi  9,  piccoli  1 e quattro  quinti.  T..  ito  : 17  : 8 

Per  altro  dritto  di  foldi  3 per  ogni  muid  . . L.  33  : 12  : 

Piuun’altrodrittodi  Ioidi  6 e 3 piccoli  per  muid.  L.  70  : : 

Piu  per  altro  limile  di  Ioidi  3 per  muid  . . L.  33  : 11  : 

Piu  per  alt  rodi  8 foldi  per  muid L.  89  : 12  : 

Piu  per  altro  di  4 danari  per  lira  del  prezzo  del 

tale  in  ragione  di  (oidi  50  al  muid  * j » L.  9:0:8 


Più  per  altro  di  7 foldi  per  muid L.  78  : 8 ; 

Più  per  altro  di  un  ioldo  e un  piccolo  per  muid.  L.  12  : 2:8 

Finalmente  per  altro  dritto  di  un  foldo  e 9 picco- 
li e un  terzo L.  19:18:3 

Abbiamo  fpiegato  di  fopra  l'origine  di  tutti  r drit- 
ti fpettanti  ai  Particolari,  dei  quali  non  furono 
porti  i nomi  per  le  mutazioni,  che  accader  loglio* 

■o  fra  i Proprietarj  dei  meddimi . 

L.  520  : 3:8 


li  ili j Tet 
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Per  li  dritti  degli  Ufficiali  del P Ammiratiti) . 


Per  la  Depolizione  del  padrone  del  navilio  . i,. 

Avvertendo,  che  quando  viene  da  viaggio  di  lun- 
ga coffa  , paga  perla  fua  Depofizione  lire  7 : io. 

Pel  regiftro  del  Paffaport© L. 

Per  lo  Parili  della  Depofizione  e del  Paffaporto, 
dritto  appartenente  ad  un  Particolare  . . L. 

Il  Pari  fi  accrefce  a proporzione  dei  viaggj  di  lun- 
ga corfa. 

Per  il  piccolo  Ancoraggio  di  Seuldre  appartenen- 
te al  Priore  di  S.  Gefmo  . . . . . . L. 

Se  il  battimento  carica  * Bro»agervi  fono  2 Iòidi 
e 6 piccoli  di  accreicimento , e caricando  fuori  non 
ha  quello  aggravio. 

Per  li  9 foldi  per  muid  delle  fontane  . . . L. 

Per  li  gavitelli  z piccoli  per  muid  ....  L. 

Per  lo  fcarico  della  zavorra  de’ vafcelli  Francefi, 
che  vanno  nel  fiume  di  Seuldre,  e a feconda  di 
Olleron,  al  di  fopra  di  50  botti  pagano  . . L. 

I minori  7 : io,  e quelli  che  vengono  a Brouage 
contenenti  piò  di  so  botti  pagano  lire  $.;  e quel- 


li di  fotto  non  pagano  cola  alcuna  (caricandola 
zavorra  da  fe  Udii . 


1 : io  : 

1 : io  r 

1 : 1 : 

: 16  : 

$ : 12  : 

1 : 17  : 4 

*S  : r 


L.  17  : 7 : 4 

Somme  dei  dritti  eie  paga  un  va/cello  Trance  fé  di  200  botti  caricato 
con  224  muid  di  fate . 

Somma  dei  dritti  Reali  ........  L.  497  : r 5 

Somma  dei  dritti  de’  Particolari  .....  L.  520  •,  3:8 

Somma  dei  dritti  degli  Uffiziali  deli’  Ammiralità 

ed  altri  ............  L.  27  : 7 ; 

. . In  tutto  L.  1045  ; 6-T 


Nota 
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Nota  di  tutti  gli  aggravi  che  paga  un  padrone  di  bajìimento  foraftiere  di 
portata  di  zoo  botti > c che  carica  214  moggia  di  faie  come  /opra. 

Dritti  del  Re. 

Al  Banco  del  Re  per  li  4 2 foldi  e 9 piccoli  per 


ogni  muid  di  fale  come  fopra L.  468  : 16  : 

Per  li  dieci  piccoli  e due  terzi  levati  dai  z foldi  e 

8 piccoli  per  muid L.  9:19:1 

Per  li  10  piccoli  pure  detratti  dai  foldi  z e picco- 
li 6 del  Senfale  generale L.  9:6:8 

Per  li  50  foldi  di  nolo  per  botte  a foldi  44  e pic- 
coli 8 per  ogni  muid L.  500  : 5 : 4 

Detratte  però  le  Nazioni  eienti  da  quello  dritto. 


Per  l’Ancoraggio  fpetrante  al  Grande  Ammiraglio 
in  ragione  di  L.  3 : 18  per  100  di  fale,  che  fa 
z8  muid,  e z$  botti  L.  31  : 4 : 6 

Pel  Padaporto L.  a : : 

Quando  il  legno  va  in  Ifpagna,  o in  lunga  corfa, 

faga  per  lo  PalTa porto  lire  7 e io. 

mantenimento  dei  fuochi  della  Torre  di  S.  Dio- 
nigi e deli’  Ifola  di  Olleron  lo  Beffo  che  pagano 
gli  altri  ............  L.___£_:_io  : ^ 

L.  1028  : z : a 

Dritti  de'  Particolari . 

Per  quello  dei  5 foldi , 7 piccoli  e un  terzo  . L.  61  : 14  : 5 

Per  quello  dei  9 foldi , io  piccoli  e quattroquinti.  L.  no  : 17  : 8 

Per  quello  dei  .3  foldi  . » L.  33  : iz  : 6 

Per  quello  dei  6 foldi  e 3 piccoli  .....  L.  70  : : 

Per  quello  degli  altri  3 Ioidi L.  33  : iz  : 6 

Per  quello  degli  8 foldi  ........  L.  89  : 12  : 

Per  quello  dei  4 piccoli  per  lira  del  prezzo  del  fa- 
le in  ragione  di  foldi  50  ai  muid  ....  L.  9:6:8 

Quello  fi  accrefce  e fi  diminuire  fecondo  che  il  fa- 
le vaie  piò  o meno. 

Pel  dritto  di  foldi  7 per  muid  «.<<<.  L.  78  1 8 : 

Per  quello  di  un  foldo  ed  un  piccolo  ...  L.  12  : z : 8 

Per  quello  di  un  loldo,  9 piccoli  ed  un  terzo  rima- 
nente dei  foldi  z e piccoli  8 di  fopra  < . L,  19  : 18  : 3 
Per  quello  dei  Parili,  che  forma  il  quarto  Ancorag- 
gio dovuto  al  Grande  Ammiraglio  , che  per  le 
iuddette  zoo  botti  importa  <.<...  L.  7:1 6 : 6__ 

t.  528  ; 1:2 

Per 
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Per  li  dritti  degli  Ufficiali  del ? Amrnir aliti  , ed  altri  . 


Per  la  Depofizione  di  qua  dallo  Stretto  . . L. 

Pagando  Tempre  però  quando  fia  viaggio  di  lunga 
corta  come  abbiam  veduto  di  fopra  lire  7 : 10. 

Pel  regiftro  del  Pallaporto L. 

Pagando  pure  ne*  viaggi  di  lunga  corta  anche  per 
quello  regiftro  lire  7 : 10. 

Per  li  Pariti  della  Dichiarazione  e Regiftro  » L. 

Avvertati,  che  il  foldo  Parili  piò  volte  nominato 
in  quelle  note  vale  1$  piccoli  di  Francia,  a dif- 
ferenza delfoldo  Tornefe,  cheti  computa  periz. 

Quello  Parili  aumenta  a proporzione  quando  i 
viaggi  fono  di  lunga  corta,  e quelli  dritti  tono  di 
ragione  particolare. 

Per  il  piccolo  Ancoraggio  nella  Seuldre  fpettante 
al  Priore  di  S.  Gelino  ........  L. 

Quando  il  battimento  carica  a Brouage,  vi  fono  2 
toldi  e 6 piccoli  di  accrefcimento,*  e caricando 
a feconda  di  Olleron  non  paga  cola  alcuna  di 
piccolo  Ancoraggio. 

Per  li  6 piccoli  per  le  fontane  per  ogni  muid  di 
fale 1. 

Per  dritto  di  gavitello  o legnale  a 2 piccoli  per 
muid L. 

Per  lo  fcarìco  della  zavorra  de'  vafcelli  Ollandeli 
provenienti  dalla  Seuldre  e Olleron  foldi  5 per 
botte,  che  importano  ........  h. 

Lf 


to  : 


10 


S : 6 


: 1 6 


5 : 12 
1 : 17 


S°_ 

dz 


so  : 19 


Avvertali  y che  quando  vengono  carichi  di  tavole  e di  altre  mercan- 
zie v non  pagano  che  fole  lire  z$  in-  tutto. 

Di  più  i vafcelli  Ollandeli,  ch'entrano  nell’Avre  di  Brouage,  non  pa- 
gano che  lire  ij  ; io,  e li  fanno  {caricar  la  zavorra  da  le  fLfli  le  vo- 
gliono. 

Gl’inglelì  poi  quando  è libero  il  Commercio  traile  due  Nazioni  ,fe  fono 
di  piò  di  s®1  Dotti  caricando  ad  Olleron  e nella  Seuldre,  pagano  lire  rsj 
e quando  caricano-  a Brouage  lire  13  ; ro,  che  fono  di  portata  di  più-delie 
50;  e f«  di  meno  fola  mente  lire  7 ; to,  {caricando  da  ic  mede  funi  la 
zavorra  . 
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Brucare.  Lo  fieffo  che  dibruca- 
re, cioè  levare  i rami  inutili. 

Bruck  è una  Città  degli  Svizzeri 
fituata  alle  fponde  del  fiume  Aar 
o Are,  di  gran  palleggio  per  le 
mercanzie  tanto  in  terra,  quanto 
in  mare . Fannofi  in  quella  Città 
e ne’  Tuoi  contorni  delle  calzette 
pannate  ad  agucchia,  e vi  fono  an- 
che dei  tela] , che  lavorano  in  que- 
lla mercanzia. 

Bruco.  Verme  e fpezie  d’infet- 
to di  varie  fpezie  e grandezze,  che 
rode  principalmente  la  verdura  , e 
li  cangia  in  farfalla.  Quelli  covano 
le  proprie  uova  nell’  ellremità  dei 
rami.  Nel  tempo  del  Verno,  pri- 
ma che  il  Sole  col  fuo  calore  fac- 
cia nafeere  quell’  inietti,  il  diligen- 
te Agricoltore  ha  1’  attenzione  di 
andar  in  traccia  fu  i rami  di  quelle 
uova,  e ritrovandole,  taglia  1’ e- 
liremicà  di  elfì  rami  in  cui  fono. 

Con  più  fatica  e minor  vantag- 
gio fi  può  fare  quello  lavoro  Hello 
anche  nella  State , ma  biiogna  far- 
lo di*buon  mattino,  quando  anco- 
ra Ha  fugli  alberi  la  rugiada.  1 Giar- 
dinieri Francefi  hanno  uno  ftromen- 
to  fatto  appoHa  per  nettarli. 

Vi  fono  alcuni  rimed]  per  ripa- 
rar il  danno  di  queHi  animaletti  , 
fra  i quali  daremo  i feguenti  feelti 
fra  i molti,  che  danno  gii  Scrittori 
di  Agricoltura. 

Prendonfi  delle  ceneri  di  farmen- 
ti  di  vite  mettendoli  a molle  3 


giorni  nell’  acqua,  e fpruzzanocon 
quefle  1’  erbe  e le  piante;  oppure 
le  profumano  con  pece  e zolfo  vivo. 

Mettono  ancora  a molle  i femi 
delle  piante  in  una  rannata  fatta  di 
ceneri  di  fico,  e feminati  che  fie- 
no dopo  effervi  Hati  infili,  non  vi 
allignano  bruchi,  e fe  ve  ne  fono, 
perifcono.  Mefcolano  ancora  parti 
uguali  di  orina  e di  morchia  d’  o- 
lio,  facendo  bollire  una  tal  mefeo- 
lanra  fui  fuoco , la  Iafciano  raffred- 
dare, poi  ne  fpruzzano  1’  erbe  e le 
piante;  ed  altri  finalmente  prendo- 
no di  quefii  bruchi  di  altro  orto, 
li  fanno  bollire  nell’ acqua  colla  fe- 
menta  di  aneto,  e bagnandone  l’ er- 
be, pretendono,  che  quelle  che  fo- 
no nel  proprio,  muoiano. 
Bruges.  Città  dei  Paefi  Baffi  Au- 
flriaci  nella  Contea  di  Fiandra  fi- 
tuata  in  una  bella  pianura,  3 le- 
ghe in  circa  difiante  dal  Mare  , e 
altrettanto  da  Ofienda , una  delle 
Città  più  mercantili  della  Fiandra 
Aufiriaca  , ed  è come  Ofienda  e 
Gand  una  delle  Città  deflinate  al- 
la refidenza  dei  Direttori  della 
Compagnia  delle  Indie  Orientali . 

La  vicinanza  di  Ofienda  e la  co- 
modità de’ canali,  che  facilitano  la 
comunicazione  di  Bruges,  fono  ca- 
gione, che  i Mercatanti  han  gira- 
to il  più  forte  del  ior  Negozio  dal- 
la parte  del  mare,  avvegnaché  ne 
facciano  uno  pure  confiderabiliili- 
mo  dalia  parte  di  terra . 

Il 
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li  fuo  Porto  è fituato  alla  bocca 
del  canale , che  viene  da  Olìenda, 
ed  il  (ito  dove  sbocca,  è così  va- 
llo, eh’  è capace  fino  di  100  legni 
mercantili. 

A Bruges-  e nelle  file  vicinanze 
fi  fanno  molte  belle  tele,  che  paf- 
fano  per  tele  di  Ollanda , e fi  ven- 
dono ad  un  mercato,  che  fi  fa  ogni 
Settimana  fotto  le  volte  del  Palaz- 
zo della  Città.  Nella  Piazza  che 
Ila  davantiaquefio  Palazzo,  riveg- 
gono quafi  tutti  i magazzini  delle 
lane  di  Spagna  • d’Inghilterra,  di 
feta  d’Italia,  di  cotone  ed  altre 
materie  , che  fervono  a foftenere 
le  manifatture  di  quefìa  importan- 
te Città. 

Le  lìofe  che  vi  fi  fanno,  fono 
fralle  altre  alcuni  drappi  detti  atta- 
cofle , lampariglie , e fargte , che 
fono  proprie  per  la  Spagna  e per 
l’ Indie  Spagnuole.  Vi  fi  fanno  an- 
cora dei  bafini,  e dei  ciambellotti. 

I merletti  di  Bruges  padano  per 
merletti  di  Malines,  e fi  vendono 
fullo  fteffo  piede . 

Le  altre  mercanzie  che  vi  fono 
più  comuni,  e delle  quali  fi  fa  un 
gran  negozio , fono  grani , ed  ogni 
iorta  di  femenza  atta  a far  olio , 
fpezìalmente  di  quella  che  chiama- 
no coì-gat. 

Per  quello  riguarda  alle  mercan- 
zie che  quella  Città  cava  da  di  fuo- 
ri, o che  vifpedifcono  i Mercatanti 
foraftieri , fono  preffo  poco  le  mede- 
lime  che  quelle  per  le  altre  Città 
della  Fiandra  e del  Brabante. 

I peli,  le  mifure  e le  monetefo- 
no  fìmili  a quelle  di  Anverfa. 

B r uc  n ol  e .-  Sono  una  fpezie  di 
fufine  (ceche,  che  vengono  manda- 
te dalla  Provenza  in  caflettine  od 
in  ifcatole  da  confetture.  Le  mi- 
gliori debbono  elfere  ben  feccate , 


BR 

giallicce  epolpofe.  Vengono  ordì* 
nanamente  da  Digne  , da  Auba- 
gne,  e daBrugnole,  piccolo  luogo 
dopo  S.  Maflìmino  , dal  quale  le 
fuddette  frutta  han  prefo  il  proprio 
nome. 

B r u i e r e . Lana  di  Germania  così 
chiamata  di  più  qualità,  che  fi  di- 
flingue  poi  col  nome  del  Paefe  v. 
g.  del  Reno , di  Vifmar  ec.  v. 
Lane  di  Germania  e del  Setten- 
trione . 

Brullos.  Lago  fituato  fra  Danna- 
ta e Rofetta,  e tiene  15  in  16  le- 
ghe di  lunghezza,  e 4 in  5 di  lar- 
ghezza, e lomminifira  quantità  di 
bottarga  quanto  il  Lago  Manzale, 
ma  riefee  però  la  metà  meno  confi- 
derabile  . 

Brulotto.  Sorta  di  naviglio  che 
adoperali  nelle  Armate  marittime 
ripieno  di  fuochi  artifiziali , e di 
materie  combulìibili , che  fi  fpedi- 
fee  contra  le  navi  nemiche , e vi  fi 
attacca  per  incendiarle . 

Brune.  Spezie  di  tele  che  fi  fab- 
bricano a Roano,  e ne’fuoi  contor- 
ni . v.  Tele , dove  lì  parla  di  quelle 
di  Normandia. 

Brunella  . Pianta  la  cui  radice 
è minuta  e fibrofa , e fi  efìende  ob- 
bliquamente  interra.  Dà  alcuni  ra- 
mi di  lunghezza  di  9 in  io  oncie, 
elofi , parte  rivolti  a terra  , parte 
ritti , nodofi , e ad  ogni  nodo  guer- 
niti  di  foglie  oppofte  limili  a quel- 
le dell’ origano,  ma  diunverdeprù 
ofeuro,  un  pò  lanuginofe,  e cogli 
orli  merlati.  I fuoi  fiori  pofìi  in  fi- 
gura cilindrica  rapprefentano  una 
Ipiga,  ed  ognuno  è un  tubo  rolfic- 
cio  tagliato  nella  fommità  con  due 
labbra,  la  cui  parte  fuperiore  è fat- 
ta ad  elmo,  e l’inferiore  divila  in 
tre  parti , e producono  quattro  Te- 
menze ovali.  Nafce  quella  pianta 
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luoghi  fadofi,  ne’bofcbi,  e ne’ pra- 
ti; contiene  molto  olio,  e poco  fai 
elienziale . E’  vulneraria , aftringen- 
te,  e riioiutiva  : pedata  ed  applica- 
ta fopra  una  ferita  ferma  il  langue 
e riunifce  le  carni.  Giova  allo  lpu- 
to  ed  all’ orine  fanguinolenti . Al- 
cuni fanno  prenderne  il  fugo  a quel- 
li che  fono  dati  morii  da  animali 
velenofi.  Mettendoli  qualche  grano 
di  maftice,  o di  gomma  lacca  nell’ 
acqua  didillatadi  Brunella, fortifica 
e ridabilifcc  le  gengive  degli  fcor- 
butici.  Entra  ne’gargariimi,  e la 
fua  decozione  giova  ai  mali  di  gola 
ed  alle  ulcere  del  polmone.  Per  le 
emorrogie  la  fanno  bollire  nel  vino 
indente  colla  veronica . . 
Brunire.  Dar  il  ludro  ad  una 
cola , ed  è particolare  degli  Orefici 
e Doratori,  che  brunirono  l’oro 
e l’argento  per  renderlo  bello  e rif- 
plendente.  Gli  Orefici  per  brunire 
l’oro  dato  col  fuoco  fopra  altri  me- 
talli, adoperano  uno  iiromento  di 
acciaio  ben  lifcio  chiamato  bruni- 
toio, ed  altri  adoperano  un  dente 
di  lupo,  o di  cane,  o pure  la  pie- 
tra languinaria,  eh’ è una  fpezie  di 
diafpro  per  brunire  l’oro  {temprato 
in  fogliette  ; e quando  adoperano 
quella  pietra  fopra  metalli,  la  ba- 
gnano nell’aceto,  ma  quando  bru- 
nirono l’oro  in  foglia,  non  debbo- 
no mai  bagnarla. 

Volendo  brunire  l’oro  fopra  il 
fuoco,  prendali  quella  quantità  di 
colla  forte  che  ni  vuole,  e lafcifi 
in  infufione  in  un  vafodi  terra  con 
acqua  quanta  può  badare  per  14 
ore,  inai  fi  faccia  bollire  per  un  po- 
co, quanto  farà  diffidente  a farla 
fondere,  e raffreddata  che  fia,  e ri- 
dotta come  quella  de’ guanti  , vale 
a dire  congelata,  fi  rimetta  al  fuo- 
co facendola  bollire  nuovamente, 
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e fi  (fende  fulle  figure  o altro  che  fi 
voglia  dorare,  e didecata  che  fia, fi 
brunifee  col  dente  di  cane.  Volen- 
do brunir  l’oro  per  dorare,  pren- 
defi  un  cucchiaio  di  quella  colla  ras- 
chiandovi dentro  del  fapone  quanto 
una  fava,  fifa  rifcaldare,  accioc- 
ché il  fapone  fi  liquefaccia  e s’in- 
corpori, e quando  una  tal  mefeo- 
lanza  farà  fredda,  e fatta  confiden- 
te come  una  panatclla,  fi  dà  fulla. 
materia  che  fi  vuol  dorare  metten- 
dola fopra  il  fuoco. 

Avvertafi  però,  che  non  fi  dee 
Rendere  che  fu  i luoghi  dove  fi  vuol 
dar  l’oro,  e quando  fi  vede  che  co- 
mincia a diifeccarfi  , cofa  che  (de- 
cèdè ben  predo,  fi  prende  dall’ac- 
qua fredda,  e con  un  pennello  fi  ba- 
gnano ifiti,  fopra  i quali  fi  vuol  met- 
ter l’oro,  che  vi  fi  applica  prima  che 

Sjueft’ acqua  fi  afeiughi;  e le  fi  dif- 
eccafle  prima  di  averlo  applicato , 
di  nuovo  fi  ripalli  l'acqua  col  pen- 
nello, quando  però  non  pallide  unt 
troppo  grande  intervallo  di  tempo, 
che  allora  bifognerà  di  nuovo  ler- 
virfi  della  colia  col  fapone.  D dec- 
cato  che  fia  il  lavoro,  fi  può  brunire, 
e più  che  darà  a diifeccarfi,  più  larà 
facile  il  brunirla. 

Brunire  chiamano  ancora  altri 
Artigiani,  come  Fabbri,  Coltelli- 
na]  ed  altri  il  ludrare  e pulire  il 
ferro  che  fanno  col  brunitoio.  1 Le- 
ttori di  libri  ancora  fi  fervono  del 
ente  di  cane  per  brunire  le  carte 
dorate  di  un  libro. 

Brunitoio,  Stromento col  qua- 
le fi  brunifee  l’oro,  l’argento,  e 
gli  alni  metalli  ; il  quale  è fatto 
per  lo  più  di  fino  acciaio,  o di  al- 
tre materie  dure  , come  dente  di 
cane,  di  lupo  ec.  Tiene  differenti 
figure  fecondo  le  materie  che  vo- 
gi tonfi  ludrare  e brunire.  Quelli  di 

acciaro 
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acciaio  debbono  effer  prima  ben  ti- 
rati colla  lima,  polcia  ben  puliti 
folla  cote  e luiirati  ben  bene  collo 
fmeriglio  e calce  di  ftagno  fino  a 
tanto  che  divengano  lite}  e lucidi 
come  uno  fpecchio;  fi  dà  loro  poi  la 
tempera,  perchè  più  che  farà  duro 
e pulito,  megliofervirà  nei  lavori, 
ne’  quali  deelì  adoperare»  Per  bru- 
nir l’oro,  l’argento  ed  altri  me- 
talli, fopra  i quali  fia  fiata  datala 
doratura  a fuoco,  i Brunito)  deb- 
bono edere  di  acciaio  fino  , di  figu- 
ra rotonda  , qualche  volta  con  due 
impugnature  , ed  anche  con  una 
fola  , ed  in  tal  calo  fia  attaccato 
dall’altro  capo  alla  tavola,  iopra 
la  quale  il  Brunitore  lavora  con  un’ 
anello  mobile. 

Quelli  per  la  doratura  a tempe- 
ra fi  fanno  con  un  dente  di  lupo,  o 
di  cane,  ovvero  con  un  pezzetto  di 
pietra  fanguinaria  incailata  e a Ilo- 
data  con  un  manico  di  legno. 

Brunitoio  chiamano  gl’  Incifo- 
ri  di  rame  uno  firomento  di  accia- 
io di  d oncie  di  lunghezza  allo  ’n- 
circa  , che  da  un  capo  tiene  la  fi- 
gura di  un  cuore  colla  punta  drit- 
ta, rotonda,  piatta  affai  lifeia,  e 
che  non  tagli  punto,  nè  fegni  i la- 
vori ; dall’  altro  poi  è fatto  infor- 
ma triangolare  etagliente  da  tutte 
tre  le  parti,  ed  aguzzo  in  punta 
per  raCchiare  fe  fa  bifogno , e que- 
sta parte  viene  da  eflì  chiamata  ra- 
schiatoio. v.  Inciforc  in  rame. 

Quelli  fono  que’ Brunito),  che 
adoperano  molti  altri  Artefici,  co- 
me gli  Ottona)  ed  altri,  che  ner 
loro  lavori  tengono  bifogno  di  tali 
firomenti,  i quali  non  varìanoche 
nella  figura,  imperciocchèi Fabbri 
da  ferrature  ne  hanno  di  più  forte  ; 
cioè  di  dritti  per  brunir  il  ferro,  di 
■ncinati  per  pulir  gli  anelli  e le 
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chiavi , e di  mezzorotondi  per  ifta- 
gnare . 

Gli  Arcobufieri  ne  tengono  di 
varie  forme  fecondo  i lavori  che 
debbono  fare . v.  g.  di  rotondi , di 
uncinati  , di  mezzorotondi  ed  al- 
tri. 

il  Brunitoio  dei  Facitori  degli 
fproni , che  adoperano  per  polire  i 
morii,  le  ftaffe,  gli  fproni  ed  altri 
lavori  (lagnati , è parte  di  ferro  ed 
acciaio  , e pane  di  legno  . Egli 
è un’  archetto  di  ferro  , che  tiene 
nella  cima  un  manico  di  legno  per 
tenerlo,  e nell’  altra  un’ uncino  per 
attaccarlo  ad  un'  altro  pezzo  di  le- 
gno, che  fi  ferra  nella  morfa  quando 
li  lavora.  Nel  mezzo  dell’  archetto 
ftavvi  un  pezzo  di  acciaio  triangola- 
re , ed  è quello  che  propriamente 
fi.  dice  Brunitoio,  con  una  coda  , 
per  cui  viene  ribadito  all’  archetto  . 

I Brunito)  però  di  cui  fervonfi 
ne’  lavori  degli  fpecchj  per  pulirli  , 
non  tengono  alcuna  fimiiitudìne 
con  quelli  teftè  riferiti . Sono  for- 
mati di  due  pezzi  di  legno,  1’  uno 

f liatto,  eh’  è foderato  di  feltro,  e 
’ altro  più  lungo  e lemirotondo 
attaccatovi  di  fopra,  che  chiamali 
il  manico.  Qjefto  ultimo  pezzo, 
eh’  eccede  quello  di  fotto  di  alcune 
onde  d’  ambe  le  parti  affinchè  il 
Brunitoio  fi  polla  impugnare,  tie>- 
ne  un  baco  di  fopra,  dove  fanno 
entrare  il  capo  del  legno,  di  cui  fi 
fervono.  Ne  tengono  di  varie  gran- 
dezze,  alcuni  di  otto  e dieci  oncie 
di  lunghezza  , ed  altri  di  tre  in 
quattro;  ma  di  quello  più  diflinta- 
mente  a fuo  luogo. 

I Brunito)  de’  Col  tellina)  fono 
fpeziedi  mole  fatte  di  legno  di  no- 
ce di  un’  oncia  in  circa  di  groffez- 
za,  e di  un  diametro  ad  arbitrio  . 
Sopra  di  quelle  girà  la  ruota  gran- 
de, 
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de,  e collo  fmeriglìo  e calce  di  fa*  diflìnti,  e fopra  di  quelli  veggafi 
turno  raddolcifcono  e pulifcono  i la  voce  Ctambellotto. 
proprj  lavori.  A Parigi  coll’  arti-  Sono  belli  anche  i fuoi  arazzi , 
colo  10  degli  Statuti  dei  Coltelli-  e i fuoi  fili  finiflimi  e bianchi, 
naj  è vietato  a quelli  che  vanno  II  Porto  di  Bruflellcs  è fempre 
affilando  ferri  per  le  llrade  di  tene-  pieno  di  battimenti , che  portano 
re  alcun  Brunitoio,  quando  non  varie  forte  di  mercanzie  fia  dalla 
fieno  Mattri  ; e coll’articolo  27  parte  di  terra,  fia  dalla  parte  di 
viene  altresì  fatta  proibizione  a mare  col  mezzo  dei  canali  che  vi 
tutti  i Merciaj di  avere  moleoBru-  sboccano, 
nitoj  de’Coltellinaj  in  cafa.  v.CW-  Vi  fi  veggono  fpezialmente  mol- 
tellmaìo . te  barche  di  Ollanda  e di  Zelati* 

Brusca.  Stromentoconfetoleper  da,  che  mantengono  il  Commer- 
pulire  i cavalli,  detto  anche Bujfo-  ciò  di  quelle  due  ricche  Provincie. 
la  dai  Tofcani.  Evvene  ancora  di  La  mifura  dell’ Alla  di  Bruilelles 
fili  di  ferro,  edi  ottone.  Quelle  di  ne  fanno  99  e un  quartodi  Amfter- 
fil  di  ottone  fono  fatte  di  molti  fi-  dam,  e 100  di  Amtterdam  ne  fan- 
li  di  quello  metallo  uniti  infieme  no  100  e trequarti  di  Bruilelles. 
in  forma  di  una  feopetta  rotonda.  Brutte  e buone,  Spezie  di 
con  cui  gli  Orefici  e i Lavoratori  pera  così  chiamate  in  quelle  nottre 
della  Zecca  nettano  le  lamined’ar-  parti  di  Lombardia  per  eifere  di 
gente,  d’oro,  odi  lega  quand’ e-  brutta  figura,  coficchè  al  vederle 
icono  dal  canale  per  batterle  , o fembrano  alpre  ed  immature,  ma 
pattarle  per  la  filiera.  Ne  tengono  nell’  mangiarle  riefeono  buone  . I 
anche  gli  Scultori  in  metallo  per  Tofcani  le  chiamano  per  quella  ca- 
lettare e raddolcire  i lavori  da  etti  gione  Pera  bugiarde . 
fatti  fopra  i metalli.  Gli  Oroio-  gy 

gieri  ancora  l’adoperano  per  pulire 

i lavori  di  rame  dorato  fregandoli  Bucce  , Benché  quella  voce  na- 
con  quello  ttromento  bagnato  nel-  turaimente  lignifichi  un  luogo  ca- 
la birra,  o pure  nell’  orina,  con  vato,  o un’apertura  in  checcheflia 
che  rendono  la  doratura  più  rilplen-  comunemente  più  profonda  che  lar- 
dente  e più  vìva,  ga,o  lunga;  ciò  non  ottante  Ugni- 

Ne  fabbricano  in  Germania,  e fica  ancora  quel  luogo  fotterraneo , 
fono  una  parte  delle  merci  che  ten-  che  in  molti  paefi  ferve  per  ripor- 
gono i Mercatanti  de’ chiodi.  vi  il  granooaltre  biade,  comenel- 
Brusselles.  Città  Capitaledei  la  Puglia,  a differenza  del  collume 
Paefi  Batti  Aullriaci,  il  cui  Nego-  di  quelle  parti  di  confervarlo  !u  i 
zio  è molto  fiorito , e quafi  fui  pie-  granai, 

de  medefimo  di  quello  di  Anverfa  Buccia,  Parte  fuperfiziale  delle 
fia  per  le  manifatture  e mercanzie  piante  e degli  alberi  e delle  frut- 
tile fe  ne  traggono  , Ipezialmen-  ta , che  diciamo  anche  feorza. 
te  dei  merletti  detri  di  Fiandra,  Buccino.  Chiamali  una  conchi- 
fia  per  le  foraftiere  che  vi  capita-  glia  di  mare  di  figura  fpiralee  fat- 
ilo. ta  a chiocciola,  il  cui  animale  che 

1 fuoi  cumbellottì  fono  molto  vi  fi  contiene,  dà  un  color  di  por-  . 

pora , 
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pori,  che  credono  alcuni  fofle  il  mu- 
rice degli  Antichi.  Fin* ora  diftin- 
guefi  in  tre  fpezie  quello  genere  di 
conchiglie , che  tramanda  un  tal 
rollo  colore. 

La  prima  fu  (coperta  da  un’Ingle- 
fe  poco  prima  dell’anno  i6S6,  di 
cui  ne  fan  menzione  i Giornali , e 
fi  ritrova  fu  Ila  fpiaggiadel  mare  vi- 
cino alle  Ifole  Antille,  e fu  cono- 
sciuta dal  fopraccennato  autore  nel 
idp7.  La  terza  fpezie  finalmente  fu 
ritrovata  dal  Iulfieu  e ne  parla  il  Si- 
gnor Reaumur  nelle  Memorie  dell’ 
Accademia  Reale  delle  Scienze  dell’ 
anno  1711  ; fe  ne  vede  per  ordi- 
nario fulla  Coda  del  Poitù. 

Buciocbe.  Sorta  di  panno  di  Pro- 
venza e di  Linguadocca,  che  i va- 
fcelli  Francefi  portano  in  Aleffan- 
dria  e al  Cairo,  dove  vagirono  per 
ordinario  60  Mediai  al  pico. 

Bucentoro  . Sorta  di  naviglio 
che  va  a remi  in  alcune  parti . Con 
quello  nome  in  alcuni  luoghi  chia- 
mano quelle  barche,  che  in  Vene- 
zia comunemente  fi  dicono  Bure  foci- 
li. 11  Bucentoro  per  altro  propria- 
menteèquelgrannaviglio,  che  ado- 
pera il  Principe  e il  Senato , quan- 
do nel  giorno  dell’  Afcenfiona  fi  por- 
tano a fare  la  folenne  funzione  del 
mare.  Pietro  Giutliniano  nella  fua 
Illoria  di  Venezia  deferive  il  Bu- 
centoro antico,  e molti  Autori  mo- 
derni (annoia  detenzione  di  quello 
di  cui  fi  fervonòal  prefente  coll  rut- 
to, ed  abbellito  con  magnificenza 
veramente  Reale . Vogliono  alcuni 
che  quella  voce  Bucentoro  fia  detta 
dalla  Latina  Ducentorum quafi  folle 
il  navilio  remato  da  200  uomini,- 
ed  altri  aderiscono  più  ragionevol- 
mente , che  la  fua  etimologia  fia 
dal  Greco  uttravooc , aggiuntavi  la 
particola  di  accrelcimcnto  (3à , quafi 
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gran  centauro  ; e Centauro  appun* 
to  o Tauro  vogliono  (ode  denomi- 
nato uno  de’vafcelli  di  Enea.  La 
fua  figura,  e la  (ua definizione  mo- 
derna fi  può  vedere  nella  Cronica 
Veneta  Sacra  e Profana  ulti  inamen- 
te rifiampata  in  Venezia  in  ia,-  e 
nei  Por  a (Iter e Illuminato  in  8. 

Buche  o Bufcbe  e Buge  ed  anche 
Plibot  dicono  ad  una  fpezie  di  na- 
vilio, che  adoperano  gli  Oilandefi 
per  la  pefeagione  delle  aringhe,  e 
gli  dicono  anche  Buit,  ovvero  Ha- 
rin-buis . Quelli  battimenti  fono  pejr 
ordinario  di  portata  dalle  48  alle 
60  botti,  e talvolta  più  : tengono 
2 piccole  coperte  o fieno  camere, 
una  davanti dedinata  perla  cucina, 
e l’altra  di  dietro. 

Ognuna  di  quefte  barche  ha  un 
Padrone,  un’Aiutante,  il  Sottopi- 
lota, e dei  Marinaj  a proporzione 
della  fua  grandezza.  Il  Padrone  co- 
manda in  capite  , fenza  ordine  e(- 
predo  di  cui  nè  fi  gettano,  nè  li  rac- 
colgono le  reti  : l’Aiutante  coman- 
da dopo  di  lui,  pofeia  il  Sottopi- 
lota, che  ha  la  cura  di  far  lavora- 
re i Marinaj,  che  virano  a bordo 
le  corde  e le  reti,  e gii  Stivatori, 
che  fono  quelli  che  nettano,  ei'ven- 
tranoie  aringhea  mifurache  le  van- 
no pefeando  . I Marinaj  vengono 
accordati  ordinariamente  per  tutto 
un  viaggio. 

Le  vettovaglie  che  s’imbarcano 
in  quelli  legni  , confifiono  per  lo 
più  in  bifeotto,  crufchello  e pefee 
lecco,  o pure  falato,  contentandoli 
l'equipaggio  oltre  di  quelle  cole 
del  pefee  frefeo  che  prende  . v. 
Aringa . 

Buche  . Chiamano  cosi  a Parigi 
certi  balli  Uffiziali  deftinati  alle  Por- 
te della  Città  per  invigilare,  che 
le  legna  fieno  della  1 ungbezza  e grol- 
le zza 
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. fezza  riabilita  dalle  Ordinazioni  fe- 
condo la  loro  forti  e qualità. 

In  Venezia  un  tal  uffizio  è de- 
gnato ad  alcuni  miniftri  deputati 
dal  Magiftrato  deftinato  alle  le- 
gna. 

Bucchero.  Vafo  fatto  di  bollo 
odorofo,  per  lo  più  rotto,  benché 
fé  ne  ritrovino  di  bianchi  e di  neri, 
che  fi  fanno  nelle  Indie  e in  Por- 
togallo. 

Bucine.  Spezie  di  rete  da  pefca- 
re  limile  alla  Vangaiuola  e Berto- 
vello; e dicefi  anche  ad  un’altra  for- 
ti di  rete,  con  cui  li  prendono  le 
darne,  e le  pernici. 

Buda  is.  Piano  della  Tartaria  in 
Europa,  che  fi  diftende  fralia  boc- 
ca del  Nieper,  uno  di  quelli  che 
fono  compre!!  fra  il  Butziak  e 1’ 
Ucrania,  cofa  per  cui  gli  abitatori 
fono  chiamati  Tartari  Butgiacbi . 
Quelli  popoli  fono  liberi,  non  rioo- 
nofcendo  nè  il  Can,  nè  il  Turco. 
Sono  aliai  più  valorofie  piò  pratici 
della  guerra  di  quelli  del  Crin  per 
efl'er  eglino  fempre  nella  occafione. 
L’abito  loro  confitte  in  una  cami- 
cia di  tela  di  cotone  lunga  un  mez- 
zo piede  al  di  fotto  della  cintura, 
in  una  mutanda,  e in  alte  calzette 
di  panno . Le  armi  loro  fono  una 
fciabla  , un’arco  con  un  turcalfo 
provveduto  di  18  in  io  freccie,  ed 
un  coltello  nella  cintura . Portano 
un  fucile  per  poter  accender  fuoco, 
una  lefìna  e $ in  6 braccia  di  cor- 
della di  cuoio  per  legar  i prigionie- 
ri che  fanno  in  Campagna.  Le  più 
comode  perfone  hanno  una  corazza 
fatta  a maglie,  ma  gli  altri  Hanno 
fenz’armi  difenfive,  riufcendo  mol- 
to deliri  a cavallo,  fopra  cui  ten- 
gono le  gambe  curve , e marciano 
a gran  trotto,  e fono  cosi  bravi, 
che  quando  il  loro  cavallo  ha  bifo- 
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gno  di  prender  refpiro , faltano  al 
di  fopra  di  un’altro,  che  tengono 
in  pronto  affin  di  fuggire  più  pretto 
fe  fono  perfeguitati.  Quelli  cavalli 
chiamati  da  etti  Baquemares  fono 
mal  fatti  e fozzi,  ma  buonittìmi 
perla  fatica,  tenendo  il  crine  del 
collo  affai  folto,  e pendente  fino  a 
terra,  e la  coda  nella  guifa  ttelfa. 
Quelli  Tartari  non  hanno  altra  co- 
gnizione che  de’ montoni,  e prefe- 
rifeonn  la  carne  di  cavallo  ad  ogni 
altra  jbilogna  ciò  nulla  ottante, che 
quelli  ultimi  fieno  in  tale  flato  di 
non  poter  mai  più  fervire  quando 
fi  rifolvono  di  ucciderli. 

Siccome  fono  divifi  per  decine, 
così  quando  vanno  alla  guerra , fe 
ritrovano  sella  loro  truppa  qualche 
cavallo,  che  non  polla  più  cammi- 
nare, Io  fcannano,  e fe  hanno  del- 
ia farina,  mefcolano  il  fangue  colle 
mani,  indi  il  fanno  cuocere  in  un 
vafo,  e per  etti  riefee  una  vivanda 
dilicatiffima.  Quanto  alla  carne  poi 
la  tagliano  in  quattro  parti,  pattan- 
done tre  a quelli  de’ loro  compagni 
che  non  ne  hanno,  ritenendo  folo 
per  fe  il  quarto  di  dietro,  che  ta- 
gliano in  gran  fette  nel  luogo  più 
carnofo  della  grolfezza  di  un  dico 
o due  : mettono  quelle  fette  lulia 
fchiena  dellor  cavallo,  più  fangui- 
nofe  chepolfono,  e infettandolo,  lu- 
ti co  vi  montano  fopra,  e corrono 
2 03  ore;  indi  difettato  il  caval- 
lo, raccolgono  la  fchiuma  che  ha 
fatto  colle  dita,  e con  etti  vanno 
bagnando  quelle  fette  per  timore 
che  non  fi  diflecchino,  e poi  le  ri- 
volgono dall’ altra  parte, e correndo 
20  3 ore,  la  carne  è cotta  al  loro 
gufto  come  fe  folle  Hata  in  una  fiu- 
ta. Gli  altri  pezzi  poi  del  quarto, 
che  non  pottòno  tagliar  in  gran  fet- 
te, le  allettano  con  un  poco  di  fate, 
K k len* 
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fenza  però  mai  fchiumar  la  pignat- 
ta, perfùafi  che  quello  farebbe  un 
levarle  tutto  il  fapore  e il  miglior 
gulto  della  carne . 

Nell’acqua  confifìe  tutta  la  loro 
bevanda,  quando  però  ne  ritrovi- 
no, eflendo  peraltro  rara  appreffo 
di  elfi,  giacché  durante  il  Verno  al- 
tro non  beono  che  nevi  disfatte.  I 
più  agiati , come  i Murzi,  ovve- 
ro Gentiluomini,  ed  altri  che  han- 
no dei  giumenti  , beono  latte  , 
che  ferve  ad  elfi  di  vino  e acquavi- 
te. La  pelle  de’ cavalli  loro  ferve  per 
far  delle  briglie,  dellefrufte,  edel- 
lecoreggie,  nè  coprono  le  felle,  nè 
portano  fproni . Hanno  tanta  avver- 
fione  al  porco,  che  non  folamente 
non  ne  mangiano  come  gli  Ebrei, 
ma  di  più  ne  han  tanto  orrore,  che 
Taccheggiando  qualche  Villaggio, 
chiudono  in  un  luogo  tutti  quelli 
che  aver  poflbno,e  loro  danno  fuo- 
co dai  quattro  cantoni. 

Le  loro  marchie  fono  tutte  a bre- 
vi giornate , regolando  cosi  bene  il 
tempo  che  poffanoelTcre  di  ritorno 
prima  del  disfacimento  dei  ghiaccj. 
Prendono  la  ftrada  per  valloni  vi- 
cini uno  all’altro,  e quello  per  co- 
prirli, e non  venire  feoperti  daiCo- 
lacchi , che  Hanno  in  fentinella  in 
diverfi  luoghi  per  penetrare  la  loro 
ftrada  ; e per  quella  medefima  ra- 
gione non  fanno  mai  fuoco  la  not- 
te quando  fi  accampano.  Manda- 
no avanti  a battere  la  ftrada,  proc- 
curandodi  forprendere  qualche  Co- 
lacco  per  aver  lingua  de’  fuoi  ne- 
mici, e toftochè  gli  fono  vicini  4, 
5 leghe,  fanno  un’alto  di  2 o 3 
giorhi  in  un  luogo  feelto,  dove  pol- 
lano effere  coperti . Allora  fanno 
ripofare  l’Armata , che  dividono 
in  tre  parti  r i due  terzi  fono  de- 
ftinati  a formar  un  Corpo,  e divi* 
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dono  ancora  l’altro  terzo  In  due; 
Uno  di  quelli  due  Corpi  fi  avanza 
fulla  dritta,  e l’altro  falla  finillra, 
e in  quella  difpofizione  entrano  nel 
Paefe  nemico.  Il  Corpo  di  Armata 
va  lentamente  colle  ale;  ma  lenza 
fermarfi  notte  e giorno,  non  im- 
piegando più  di  un’  ora  a pafeere 
i cavalli  , e fenza  far  alcun  danno 
finché  non  fono  entrati  60  o 80 
leghe  nel  paefe  da’  nrmici  . Quan- 
do fono  fulla  ritirata,  il  Corpo  di 
Armata  marchia  nella  lidia  manie- 
ra che  il  rimanente  , ed  allora  il 
Generale  fiacca  le  ale,  che  fi  avan- 
zano ognuna  dalla  fua  parte  fino 
a 5 o 6 leghe  lontane  dal  Corpo. 
Ogni  ala,  che  può  efier  di  8 in 
10000  uomini,  fi  divide  di  nuovo 
in  10,  la  truppe,  ognuna  di  5 in 
600  Tartari , che  fi  portano  nei 
Villaggi  > §1*  attediano  formando- 
vi quattro  Corpi  di  guardia  tutto 
allo’ntorno  con  gran  fuochi  la  not- 
te , affinchè  loro  non  icappi  alcun 
Villano . Saccheggiano  ed  abbru- 
ciano , ammazzando  tutti  quelli 
che  fanno  refillenza , e prendendo 
coloro  che  fi  rendono  tanto  uomi- 
ni, quanto  donne  e bambini,  ani- 
mali , cavalli , buoi , vacche,  ca- 
pre, e tutto  il  beftiame  ; nè  fanno 
mai  nel  ritorno  la  firada  medefi- 
ma , anzi  al  contrario  fe  ne  allon- 
tanano facendo  una  fpezie  di  giro 
per  meglio  fchifare  l’ incontro  dell’ 
inimico . 

Dopo  varie  feorrerie  rientrano 
nelle  campagne  diferte  delle  Fron- 
tiere, che  hanno  30  in  40  leghe 
di  eftenfione , e là  veggendofi  in 
ficurezza,  fi  ripofano  50  6 giorni, 
duranti  i quali  dividono  la  preda 
fatta . 

Quando  coftoro  fanno  feorrerie 
nella  Polonia  ,non  fogliono  efier  più 

che 
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che  dai  io  ai  zoooo , perchè  un 
numero  maggiore  farebbe  lcoprirli 
troppo  prelio.  Giunti  zoo 30  leghe 
vicini  ai  confini , ièparano  la  loro 
Armata  in  io,  iz  Corpetti  di  mil- 
lecavalli,  e ne  Ipedilcono  la  metà, 
cioè  5 o £ Bande  o Compagnie  al- 
ia dritta  , lontane  una  dall’  altra 
una  lega  e mezzo  , e 1*  altra  metà 
alla  fimllra  in  limile  diftanza,  cola 
che  fa  una  fronte  di  io  in  iz  leghe 
coi  luoi  Corridori , che  battono  la 
dirada  per  prender  lingua . Entrano 
coitoro  con  un  tal  ordine , e feor- 
rendo  fra  due  fiumi , vanno  lemure 
al  di  lopra delle  forgenti  di  elfi,  e 
nel  paefe  più  alto;  dove  non  s.’  in- 
ternano più.  che  ó o io  leghe  , nè 
vi  fi  ter  nano  che  z giorni  depre- 
dando e taccheggiando  ogni  cofa, 
e poi  ritornano  al  proprio  quartie- 
re- 

In  quefie  pianure  di  Butziak  vi 
fono  per  ordinario  80  in  100  Tar- 
tari divifi  in  Corpi  di  mille  l’uno, 
e lontani  gli  uni  dagli  altri  io  in 
iz  leghe  per  non  danneggiai , e 
per  far  bottino  migliore . 

I Cofacchi  che  vogliono  partire 
quelle  pianure,  vanno  in  Tabor  , 
cioè  marciano  nel  mezzo  delle  lo- 
ro carrette,  mettendone  8,  io  di 
fronte  , e altrettante  di  dietro  , 
fiando  elfi  nel  mezzo  con  fucili  e 
mezze  piche,  ed  alcune  falci  col 
manico  di  legno.  I meglio  monta- 
ti Hanno  intorno  ai  loro  Tabori 
con  delle  fentineile  avanzate  un 
quarto  di  lega  alla  teda,  alla  co- 
da e alle  ale  / e fe  i Tartari  fono 
i primi  a (coprir  i Cofacchi,  raro 
è quei  cafo  che  non  vengano  a bat- 
taglia . Quelle  campagne  fono  co- 
perte di  erbe  folte  all’  altezza  di  z 
piedi,  che  impedifeono  che  li  pof- 
ta  riconofcue.ia.pdhu  Si  ièparano 
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in  truppe  di  io  cavalli,  e marcia- 
no a gran  palio  , coficchè  1’  erba 
eh’ è fiata  peftata,  fi  rialza  da  un 
giorno  all’  altro . Quando  voglio- 
no paliare  il  Borirtene,  cercano  lì- 
ti dove  le  rive  fieno  accelfibili  da 
ambe  le  parti,  ed  ognuno  di  elfi 
forma  dei  piccoli  fafcj  di  canne  lun- 
ghi tre  piedi,  e groifi  io  oncie  , 
lontani  uno  dall’altro  un  piede, con 
tre  bulloni  di  fopra  attraverfati  e 
ben  legati,  e uno  di  lotto  di  can- 
tone in  cantone  pure  anch’  e. lo  ben 
legato  ; indi  il  Tartaro  vi  mette  la 
fella,  l’arco,  le  freccie  e la  feia» 
bla,  il  tutto  bene  attaccato  inde- 
nte, e Ina  latoli  con  una  frulla  al- 
la mano  entra  nel  fìu  ne,  caccia  il 
fuo  cavallo  colla  brig'ia  fili  collo, 
che  tiene  coi  una  mano,  lo  fa 
nuotare  all’  altra  riva  , nuotando 
anch’  egli  coll’  altra  mano  e iegui- 
tandolo . 

Budello,  fi  chiamano  , com’  è 
noto,  quei  canali , che  con  var)  av- 
volgimenti vanno  dalla  bocca  del- 
lo llomaco  fino  ai  federe  , donde 
conducono  fuori  gli  efcrementi,che 
vi  partano  dal  piloro  . Sono  elleno 
collocate  finto  T epiplon  nel  ven- 
tre inferiore,  di  cui  riempiono  tut- 
ta quella  capacità,  che  c’è  dal  ven- 
tricolo fino  all’  orto  delia  pube , e 
fono  attaccate  al  doffo  coi  mezzo 
del  me/enterio,  che  le  lega  infic- 
ine ^ in  maniera  che  le  fintili  fono 
nel  mezzo  del  ventre  alla  regione 
um  bilicai  e , e le  grolle  alia  circon- 
ferenza. Avvegnaché  non  formino 
che  un  fol  condotto,  che  va, come 
abbiam  detto,  dallo  ftomacoal  fon- 
damento; ciò  non  oliarne  dividen- 
dole in  lottili,  e in  grolle,  metto- 
no nelle  prime  il  duodeno-,  il  di- 
giuno, e T il:  on,  e nelle  lecondo 
iL  cieco , il  colon,  e il  retto . 

K.k  ii  Tre- 
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Pretendono  i Notomifli,  che  la  Boe.  Toro  caftrato  e domato o per 
loro  lunghezza  fia  per  ordinario  fet-  ingranarlo,  o per  renderlo  più  at- 
te volte  quanta  è la  lunghezza  del  to  al  lavoro  de’  terreni . Avvegna- 
corpo.  Una  tal  efìenfione  e i varj  chè  il  Bue  cosi  utile  all’  uomo  fia 
ravvolgimenti  che  fanno  nel  picco-  baftevolmente  conofciuto  in  tutte 
lo  fpazio  che  occupano,  erano  ne-  le  parti  del  Mondo,  e fpezialmert- 
ceflarj  tanto  per  ritenervi  più  lun-  te  in  Europa,  coficchè  non  abbia 
gamente  il  chilo,  e farlo  fermenta-  bifogno  di  defcrizione,  non  offa  ti- 
re col  mezzo  della  mefcolanza  deir  te  però  abbiamo  da  dirne  molto  e 
la  bile  e del  fugo  pancreatico,  pel  vantaggio  che  Tene  ritrae  per 
quanto  per  fepararlo  dagli  efcre-  1’  utile  della  campagna  , e per  ef- 
menti , e renderlo  col  mezzo  di  fere  un  capo  di  Negozio  confidera- 

S[ue(ll  due  liquori  più  fluido  e più  bile  per  levarie  mercanzie , che  d* 
ottile.  Per  altro  fe  1’  uomo  non  efl'o  fi  traggono, 
aveffe  che  un  fol  budello,  farebbe  Poiché  da  eflò  due  cosi  grand’ u- 
neceflìtato  a mangiar  del  continuo,  fili  fi:  ricavano,  è ben  cofa  di  tur- 
come  fanno  i lupi  cervieri  e gli  ta  l’ importanza  l’aver  buona  cura 
fmerghi,  che  nonne  hanno  che  uno  di  quelli  animali,  e il  ben  mante- 
molto  corto,  e come  riferifce  un  nerli:  che  però  in  mancanza  di  fie- 
dotto Medico  Francefe,che  fucce-  no, odi  erbe  di  frefco  tagliate  le- 
dette in  effetto  ad  un’  uomo,  che  ro  danno  qualche  volta  delle  foglie 
non  avea  che  tante  budella  quante  di  olmo,  che  vengono  da  effi  man- 
baftavano  per  arrivare  dal  ventrico-  giate  con  grande  appetito  j ma  una 
lo  all’ano . tal  fortadi  nodrimento  non  li  raan- 

Le  budella  degli  animali  fervo-  tiene  così  bene  quanto  il  fieno- , 
no  ancora  nel  Commercio  , facen-  perché  il  verde  flempera  gli  umori;, 
dolene  delle  minugia  per  iilromen-  e diminuifee  troppo  il  calor  natu- 
ti  di  Mufica,  come  violini,  viole  rale.  Nel  Verno  il  maggior  rifpar- 
leuti,  tiorbe,  chitarre  , e fintili,  mio  fi  è 1’  avere  una  buona  raccol- 
se ne  fanno  ancora  delle  corde  da  ta  di  rape , e aggiuflandole  come 
racchetta  : ne  adoperano  i Cappel-  fi  vede  alla  voce  Rape  e Bejliamc, 
laj  per  battere  la  lana  de’  cappelli,  fi  nodrifeono  bene, 
come  eziandio  quelli  che  lavorano  La  prima  cofa  di  cui  deefi  aver 
nel  cotone,  v.  Corone.  Le  budei-  cura  in  quelle  beftie,  fi  è di  farne 
la  fono  fbggette  a diverfi  mali  pe-  una  buona  feelta/  che  però  il  Bue 
ricoiofi,  dei  quali  a fuo  luogo,  che  viene  deflinato  al  lavoro,  non 
Budello  in  termine  di  guerra  è dee  effere  nè  troppo  graffo , nètrop- 
una  foffa  coperta  dal  fùo  para-  po  magro , e quello-  che  mangia 
petto,  che  ferve  di  comunicazione  lentamente  fia  più  faldo  ad  ogni 
a due  trincee  quando  fi  fanno  due  iorta  di  fatica  di  quello  fia  un’  ai- 
attacchi  ; ed  è ancora  una  linea  , tro  che  nel  mangiare  fi  affretta . 
che  fi  tira  per  comprendere  diverfi  Dee  efTere  di  una  taglia  mediocre, 
terreni,  ovvero  per  attaccare  qual-  facile  a maneggiarfi , ubbidiente  al- 
che opera  de’ nemici.  la  voce  fenza  che  vi  fia  bifogno 

Budriere.  Cintura,  dalla  qua-  di  valerfi  fpefl'o  del  pungolo,  e 
le  pende  al  fianco  la  fpada.  pronto  quando  il  Bifolco  che  Io 

guì- 
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guida,  è obbligato  a doverlo  (li- 
molare . 

Un’altra  delle cofe  principali  fi  è 
quella  del  pelo,  ocome  volgarmen- 
te dicefi  del  loro  mantello , e gene- 
ralmente parlando,  prima  di  ragio- 
nare del  colore  , fuol  effer  regola 
comune,  che  il  pelo  lifcio  dell’ ani- 
male e folto  è un  vero  fegno  di  un 
buon  temperamento,  laddove  il  rab- 
buffato e mal  unito  è un’indizio  o 
che  patifra  qualche  incomodo , o 
che  fia  in  pericolo  di  cadere  ben 
predo  malato  . Sogliono  però  gl’ 
intendenti  maneggiarlo  e hfciarlo, 
« allorché  lo  fentono  dolce  al  tatto, 
hanno  motivo  di  fperare  qualche 
cofa  di  buono  da  un  Bue,  che  di- 
moierà con  ciò,  che  le  fue  parti  in- 
terne fono  ben  fané.  Quanto  al  co- 
lore, i mantelli  che  fi  fogliono  ve- 
dere ne’  Buoi  fono  i Teguenti  : il  ne- 
ro, il  rolfo,  il  baio,  il  pezzato, 
il  bianco,  il  bigio,  «il  bruno. 

Fra  quelli  il  Bue  di  pelo  nero  è 
Tempre  buono,  purché  fia  balzano, 
oper  meglio  dire  abbia  qualche  bian- 
chezza ne’ piedi,  oppure  nella  teda, 
altrimenti  ridice  fporco  e infingar- 
do nel  lavoro  a motivo  della  fua 
melancolia , che  interamente  lo  do- 
mina . 

Se  fi  fa  capitale  di  un  Bue  di  pelo 
rojfo  per  attaccarlo  all’aratro,  o al 
carro  , quello  non  è fenza  ragione  : 
imperocché  effendo  molto  biliofo , 
fi  offerva,che  hafempre  molto  fuo- 
co , cofa  che  non  e mai  male  in 
quella  beflia  lenta  all’  eftremo  per 
natura;  quindi  è,  eh’ è Tempre  buon 
confìglio,  volendoli  comperare  per 
lavorare  il  terreno,  di  fceglierli  di 
quello  pelo  per  quanto  fia  poffibile  : 
nè  fi  abbia  riguardo,  che  poteffero 
riufeire  di  minor  abiliti  quando  avef- 
fero  qualch’ellremità  bianca. 

Dimori.  Un'rver.  Tom.  IL 
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Non  èda  rifiutarli  nemméno  quel- 
lo  di  pelo  baio.  Vero  é,  che  non 
riefee  cosi  ardente  quanto  il  rodò  a 
motivo  della  flemma,  che  gli  tem- 
pera un  poco  la  bile,  e che  lo  ren- 
de più  lento  al  lavoro. 

Il  pelato  non  uguaglia  punto  i 
precedenti  per  eflere  di  un  tempe- 
ramento piu  pituitofoe  più  flemma- 
tico, e per  confeguenza  più  duro, 
e Tempre  più  pigro;  e fe  ha  quefto 
difetto  per  l’aratro,  non  fi  può  dire 
che  l’ abbia  per  ingranarlo  ; ond’  è 
che  quelli  tali  fi  debbono  tralcegliere 
fra  gl  i altri,  mentre  fi  riempiono  di 
carne , e fi  fanno  graffi  ben  prefto . 

Il  Bue  di  pelo  bianco  non  è buo- 
no per  ingrafl'are,  avvegnaché  fia 
migliore  del  pezzato,  il  quale  col- 
la flemma  , di  cui  è ripieno,  tiene 
anche  della  bilt , che  lo  rìfveglia 
più  di  quello,  il  quale  governato 
iòlo  da  quella  flemma  ha  tutto  del 
pefante. 

Poca  differenza  pure  pafla  con 
quello  di  pelo  bigio  fia  per  valerfe- 
ne  all’  aratro , fia  per  ingranarlo,  per 
eflere  dominato  da  due  temperamen- 
ti, cioè  dalla  pituita  e dalla  melan- 
colia , che  non  poffono  produrre 
cos’  alcuna  di  buono . 

Per  quelli  poi  che  fono  di  pelo 
•bruno , non  fono  da  deprezzarli  to- 
talmente, mentrequelhchene  fono 
fegnati,perdir  il  vero,  lavorano,  ma 
tralafciano  predo  per  eflere  al  Torn- 
ino melancolici . 

Oflervato  che  fi  abbia  nella  com- 
preda de’  Buoi  per  adoperarli  ciò 
che  abbiam  detto , fi  dee  ancora 
avvertire,  che  per  ordinario  quelli 
animali  vivono  14  anni,  e che  fin 
dopo  i tre  non  fono  atti  a tirare , 
continuando  cosi  fino  ai  io,  pallata 
la  qual  età  , fi  debbono  ingrafl'are 
per  venderli  al  Macellaio. 

Kk  ii  j Ma- 
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Maniera  di  ajfuefar  i Buoi  al 
lavoro . 

Quando  fieno  ancora  giovanetti, 
e non  per  anche  avvezzi  a portare 
il  giogo,  fi  potiono  addìmelticare 
nella  maniera  leeuente. 

Per  amanfire  il  ior  naturale  fero- 
ce, e ridurlo  a quella  docilità  che 
in  e(G  fi  ricerca,  bilogna  lervirlì, 
del  la  dolcezza , accarezzando!  i e pal- 
pandoli , legando  loro  un  giorno 
femplicemente  le  corna  , un’altro 
imponendo  lorololamente  il  giogo, 
polcia  attaccandoli  all’ aratro,  ac- 
coppiando il  non  avvezzo  ad  uno 
già  ammaeftrato,  affinchè  fefi  fpa- 
ventalle,non  polfa  feguitare  l’im- 
peto del  proprio  furore  ritrovan- 
dofi  trattenuto  dal  fuo  compagno, 
che  in  qualche  maniera  lo  tiene 
in  freno. 

Bilogna  dunque  guardarfi  di  mo- 
flrare  troppa  feverità  con  elfi  fui  prin- 
cipio ; imperocché  credendo  di  ri- 
durli con  tali  mezzi , fi  retta  poi 
ingannato.  La  dolcezza  è Tempre  la 
ftrada  più  ficura,  che  batter  » poi- 
fa  per  render  docili  i naturali  più 
fieri , e il  Bue  giovane  fi  affueferà 
cogli  altri  , quando  aver  fi  voglia 
. un  poco  di  pazienza.  Non  è però 
che  non  le  gli  debba  farfentire  cofa 
fia  il  pungolo,  ma  bilogna  farlo  a 
propouto,  e non  per  un  puro  capric- 
cio, come  per  lo  più  fogliono  tare 
i Bifolchi.  , 

Non  vi  è dunque  effiediente  mi- 
gliore per  ridurre  i Buoi  giovani 
uanro  l’accoppiarli  con  altri , che 
a lungo  tempo  fieno  avvezzi  a la- 
vorare la  terra,  perchè  appena  que- 
lli nuovi  ancor  rozzi  avranno  pa- 
zientemente fofferto  di  elfer  polli 
lotto  il  giogo,  che  il  Bue  vecchio 
unito  alladeflrczza  di  chi  lo  guida. 
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loro  Ihfegnerà  tuttociòch’èneceffa- 
rio  che  facciano. 

Fra  tutte  le  fatiche  che  bifogna 
avere  per addeflrare  iBuoi  giovani, 
non  bilogna  dimenticarfi  l’ attenzio- 
ne d’indagare  il  lor  naturale  accioc- 
ché uniformandovi!!  per  quanto  fu 
podibile , fi  rendano  pieghevoli  e 
facili  ad  accordare  quanto  fi  ricerca 
da  elfi;  altrimenti  per  qualunque 
sforzo  rigorofo  che  far  fi  voglia  coli’ 
andar  del  tempo,  mai  più  fi  arrive- 
rà a correggere  i fuoi  difetti . 

Accade  talvolta,  che  un  Bue  gio- 
vane fia  difficile  da  ritenere  » che 
riefca  impetuofo,  pronto  a dar  de’ 
cale],  e facile  ad  urtar  colle  corna. 
Quelli  vizj  fono  pericololì  , e per 
collringerlo  ad  abbandonarli  fi  lega 
ben  lodo  nella  llalla,  fi  lafcia  fen- 
za  mangiare  per  qualche  tempo,  e 
in  tal  maniera  fi  amanfifee. 

Se  fi  vede , che  così  giovane  co- 
ni’ egli  è , ferva  bene  all’  aratro  , o 
lotto  il  carro,  proccurifi  di  rifpar- 
miarlo  nei  principi,  nè  fi  affatichi 
fe  non  che  proporzionatamente  alle 
fue  forze.  Si  renderanno  lenza  dub- 
bio manfueti  i Buoi  quando  fi  of- 
fervi  tutto  quello  teflè  abbiamo  det- 
to: riufciràunpocodi  pena, è vero, 
ma  chi  non  vorrà  averla,  non  dee 
penfare  nemmeno  di  aver  de’  Buoi 
giovani,  che  riefeano  ottimi  nel  la- 
voro. 

Quello  abbiam  detto  de’  Buoi, 
dee  intenderfi  altresì  delle  vacche 
quando  fi  vogliano  avvezzare  all’a- 
ratro, non  conlillendo  la  differen- 
za in  altro  che  nella  forza  maggior 
o minore/  per  altro  il  naturale  che 
fi  dee  governare  è il  medefimo, 
la  taglia  la  fieffa,  e lo  Belio  man- 
tello che  fceglier  fi  dee. 

Comperando  poi  Buoi  già  affue- 
fatti , fi  rifparmiano  tutte  quelle  di- 
liger 


Digitized  by  Google 


BU 

ligenze  : ma  ciò  non  oftante  ve  ne 
fono  che  tengono  dei  difetti , che  per 
verità  fi  poliono  correggere , ma  non 
fenza  fatica.  Uno  farà  reftio,  un’ 
altro  farà  paurofo  , adombrandoli 
di  ogni  piccola  cofa  ; quello  farà 
.furiofo,  e quefto  proccurerà  di  co- 
ricarfi  anche  nel  tempo  che  va  a- 
rando  il  terreno  . Ora  tutti  quefti 
difetti  guarir  fi  poliono  col  tempo 
e colla  pazienza , purché  fi  voglia 
applicarvi  dell’attenzione.  I rime- 
di dunque,  che  praticar  fi  poliono, 
fono  i leguenti . 

Bue  reftio . 

Sogliono  alcuni  quando  veggono 
un  Bue  reftio  levargli  il  difetto  col 
prendere  un  tizzone  ardente  fuori 
del  fuoco,  e battendoglielo  Tulle  nati- 
che colla  parte  ardente  , la  beftia 
al  fentire  il  fuoco  è coftretta  per 
forza  ad  andar  avanti  . Quefto  ri- 
medio è fatto  a (ìmilitudine  di  quel- 
lo che  adoperano  alcuni  per  li  ca- 
valli oftinati  e foggetti  a quefto  vi- 
zio, ai  quali  fottopongono  per  far- 
li movere  dei  fafcj  di  paglia  ar- 
denti. 


Bue  paurofo  . 

Un  Bue  paurofo  ed  una  vacca  fo- 
gliono  lovente  adombrarli  di  ogni 
. piccola  cofa,  e un  tal  difetto  per 
io  più  non  avviene,  che  aquelliche 
fono  di  un  naturale  troppo  biliofo, 
cola  che  fa  che  il  troppo  gran  fuo- 
co,che  gli  anima  nell’1  interno,  met- 
te 1 loro  Ipiriti  in  uno  fregolamen- 
to  tale  , che  tuttociò  che  urta  ne’ 
loro  fenfi,  fembra  che  non  gli  urti 
in  altra  maniera  che  per  incuter 
loto  del  timore. 

Per  rimediare  a quefti  difetti  non 
fi  fanno  altri  mezzi  che  quello  di 
tenerli  L’occhio  lopra,  affine  di  ti- 
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tenerli  quando  vengono  forprefì dal- 
la paura,  giacché  vanno  guarendo 
a mil'ura  che  la  fatica  c l’età  l'mi- 
nuilcono  quella  gran  vivacità  di  fpi- 
riti  , che  in  ella  produce  il  tem- 
peramento biliolo,  daL  quale  ven- 
gono dominati. 

Bue  furiofo. 

Ben  fi  fa,  che  la  furia  di  un  Bue 
fovente  nalce  in  elfo  dal  troppo  ri- 
polo  che  prende  jfpezialmente  quan- 
do è biliolo,  o pure  che  fia  troppo 
grado;  quindi  è,  che  tobitochelì 
vegga  che  abbia  un  tal  difetto,  bi- 
fogna  prenderlo  per  tutte  quattro  le 
gambe,  e legandolo  gittarlo  a ter- 
ra, e dandogli  pochi  (limo  da  man- 
giare , gli  palferà  tutta  la  furia  pri- 
ma di  otto  giorni.  Altri  poi  pren- 
dono un  gran  giogo,  e lo  attaccano 
ad  un  carro  ben  carico  in  mezzo  ad  al- 
tri Buoi  di  naturale  un  poco  lento, 
.e  applicandogli  fovente  il  pungolo, 
non  padano  5 o 6 volte,  che  il  pe- 
to del  carro  e le  punture  dategli 
lo  rendono  docile,  e abbattono  la 
fua  furia . 

Bue  fogge tto  a coricar ft  nella  Jlr-da. 

Quefto  difetto  tool  effere  frequen- 
te ne' Buoi  pezzati , o pure  m quel- 
li che  fono  tutti  di  pelo  bianco  a 
motivo  del  loro  temperamento  flem- 
matico, che  li  rende  pigri  nella  fa- 
tica, e che  gli  obbliga  a coricarli 
anche  ftando  totto  all’aratro.  Per 
quelli  l’unico  rimedio  che  fuggerir 
fi  polla,  lì  è quel  Io  di  ri  (vegliar  lo- 
ro di  tratto  in  tratto  gli  ('piriti  col- 
le punture  del  pungolo. 

Deir  et, ì de'  Buoi. 

t dentidimoftranolyetàde’Buoi , 

mentre  toro  nafeono  i denu  davan- 
ti quando  hanno  dieci  meli,  £ rt* 
Kk  iiii  fanno 
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fanno  degli  altri,  che  facilmente  fi 
diftinguono  da  quelli  dal  colore  e 
dalla  figura,  riulcèndo  men  bian- 
chi, e più  larghi  de’  primi. 

Giunti  ai  18  meli  cade  loro  una 
parte  dei  fuoi  denti  da  latte,  in 
vece  de'  quali  la  natura  ae  foftitui- 
fce  degli  altri,  che  agevolmente  di- 
ftinguer  fi  poffon©  dai  primi , che 
loro  re  Sano  ; e giunti  che  fieno  al- 
l’età dei  tre  anni  hanno  i denti  tut- 
ti uguali  - Credono'  alcuni  di  poter 
diftìnguere  L’ età  de’  Buoi  fulle  cor- 
na, e che  ogni  cerchio  che  fi  forma 
full’  edreraità  dì  eflì,  dimoftri  unr 
anno*  ma  i Mercatanti fperimenta- 
ti  de’  Buoi  (limano  una  tal  cogni- 
zione meno  ficura  di  quella  dei  den- 
ti , e non  fe  ne  fidano  punto  - 

Stando  fi  accoppiano'  i Buoi , 
femore  dammare  fe  fono  u- 
guali  di  forze,  e della  datura  me- 
defima  , imperocché  fenza  quella 
efatta  oflèrvaxione  accade  fovente, 
che  il  più  forte  porta  tutto  il  pelo, 
c s’ infiacchifce  in  poco  tempo,  lad- 
dove il  più  debole  non  fa  alcuna 
fatica,  e non  adempilce  il  proprio 
dovere. 

Nella  State,  vale  a dire  del  nre- 
fe  di  Maggio  fino  al  Settembre,  i 
Buoi  fi  poffono  attaccare  due  volte 
al  giorno  all’aratro,  cqnducendoli 
al  lavoro  la  mattina  fui  far  del  gior- 
no fino  alle  tre  ore  prima  del  mez- 
zodì, che  allora  fi  riconducono  alla 
dalla  per  dar  loro  da  mangiare , farli 
prender  ri  polo,  e guardarli  dal  gran 
caldo,  che  (uol  incomodarli. 

Afpettando  che  venga  l’ora  di 
sìmetterli  (otto  il  giogo,  li  met- 
tono anche  in  buoni  pafeolì  perdue 
ore,  e riconducendoli  dopo  alla ca- 
fa,  danno  loro  della  crufca,  o del- 
l’avena, indi  li  fanno  ritornar  all’ 
aratro  fino  alla  fera.  Quelli  che  fo* 
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no  in  un  paefe  dove  i pafcoli  fo- 
no abbondevoli , polfono  lafciarve- 
li  anche  tutta  la  notte  lotto  la  cu- 
dodia  di  un  ragazzo,  ed  è quello 
un  rifparmio  bea  grande  per  un  pa- 
dre di  famiglia  ,che'per  altro  è co- 
dretto  di  avere  per  tutto  l’anno  una- 
quantità  grande  di  fieno. 

Per  altro  il  Bifolco  che  dee  con- 
durre ed  attaccare  i Buoi  all’ arato- 
lo, dee  armarli  di  buona  pazienza  , 
imperocché  con  quefti  animali  que- 
fta  è una  provvigione,  che  bifogna 
averla  fempre  fatta  anticipatamen- 
te. Non  bilogpa  che  pena  di  trat- 
tarli con  troppa  afprezza,  che  no» 
fia  tardo  a governarli , o a darloro 
a mangiare  alle  ore  Colite , che  loro 
non  lafci  mancare  il  letto , e che  non 
manchi  di  abbeverarli  due  volte  al 
giorno  nella  State  , ed  una  nel  Ver- 
no. 

Quando  ritornano  dalla  campa- 
gna, o dall’ aratolo,  dovrà  codui 
per  rimediare  agl’inconvenienti  che 
potrebbero  fuccedere  a corede  be- 
rne, gittar  loro  l’occhio-  fopra  con 
attenzione,  ©(ferrando  fe  può-effe- 
re  ad  elfi  fucceduta  qualche  cofadi 
molefto , o d’ incommodo  , procu- 
rando fubito  di  rimediarvi  ; anzi 
anderà  alzando  loro!  piedi  ad  unoad 
uno  per  levarli  quelle  pietruzze,  che 
bene  fpedò  vi  fi  fogliono attaccare, 
o pure  qualche  fpina  fe  ne  aveife- 
ro  • e con  ciò  leveranno  il  motivo 
che  pollano  zoppicare. 

Sarà  fempre  bene,  che  fieno  ftro- 
finati  con  paglia,  allorché  ritorna- 
no dal  lavoro;  ed  è necellariffimo, 
che  il  Bifolco  ufi  tutta  l’attenzione 
non  traicurando  le  cote  dette  ; ma 
è più  che  neccdario  altresì , che  H 
Padrone  abbia!' occhio  continuo  fo- 
pra il  Bifolco  medefimo , perchè 
pochi  neritrovcrà,  che  o (appiano, 

o vo- 
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o vogliano  far  bene  il  proprio  me- 
fiiere,  ed  aver  quell’affetto  e pa- 
zienza , che  aver  debbono  con  co- 
telìi  animali. 

Per  fare  che  i Buoi  non  lì  fian- 
chino , pretendono  alcuni  che  (ìa 
un  rimedio  giovevole  Punger  loro 
le  corna  con  olio  e trementina  cot- 
ti infieme;  e perchè  non  vengano 
tormentati  dalle  molche , cuocono 
nell’olio  delle  coccole  di  lauro  mi- 
nutilfimamente  tagliate , e con  effo 
ungono  quelle  belìie  : la  fperienza 
può  decidere  della  verità  di  quelle 
cofe.  Dicono  in  oltre , cheugnendo 
il  nafo  ai  Tori  con  olio  rofato,  di- 
ventano llorditi  e fiupidi. 

Maniera  di  nodrire  i Buoi  che 
lavorano . 

Il  Papere  fcegliereunBue  dediru- 
to al  lavoro , e faperne  emendare  i 
difetti,  per  verità  è qualche  cola; 
e pure  li  può  dire,  che  fia  un  nul- 
la, quando  non  fi  fappia  la  manie- 
ra di  nodrirlo . Può  bene  un  Bue 
avere  delle  buone  qualità,  che  non 
le  darà  mai  a conofcere  fe  non  vie- 
ne mantenuto  còme  va  nel  tempo 
ch’è  obbligato  al  lavoro.  Nel  Ver- 
no , in  cui  non  fa  cos’  alcuna , o 
almen  di  rado,  della  paglia  con  un 
poco  di  fieno  gli  ballano  ; ma  quan- 
do ha  il  giogo  fui  collo,  dee  man- 
giar la  mattina  fubitodel  buon  fie- 
no; e durando  ilfuo  palio  un’ora, 

Eri  ma  di  attaccarlo  , farà  Tempre 
uona  cofa  il  dargli  una  mifura  di 
femola  afciutta,  o pure  due  buone 
manate  di  avena  - 

Per  fare  che  (lieno  in  buona  fa- 
iute  , può  ili  mefcolare  nel  loro  cibo 
un  poco  di  morchia  d’olio,  poca 
fui  principio  per  avvezzarli , e poi 
di  più  , che  facendo  così  fi  conler- 
veranno  Tempre  bene*  Per  la  debo- 
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lezza  di  quelli  animali  un  beverone 
di  pifelli  franti  e cotti  ogni  meferie- 
Tce  loro  giovevole  ; e Te  fi  Tanno 
qualche  piaga  , fi  medicano  colla 
malva  filvellre  ugnendoli . 

Per  quelli  che  non  hanno  da 
lavorare . 

Le  regole  ora  date  fono  proprie 
per  li  Buoi  da  lavoro,  ma  quelli 
che  non  hanno  da  far  cos’ alcuna, 
non  abbilognano  di  tanta  diligenza; 
balla  in  ogni  Ragione  inviarli  ai  cam- 
pi colle  vacche , e dar  loro  regolar- 
mente nel  Verno  del  foraggio.  Quan- 
do però  fi  vogliano  ingraffare  pre- 
11  o , fi  farà  nella  maniera  feguente. 

I Buoi  da  ingraffarfi  non  debbo- 
no prima  effere  troppo  vecchj,  per- 
chè difficilmente  s’ ingraffano.  Po- 
fcia  non  debbono  edere  adoperati 
nel  lavoro  dal  mefe  di  Maggio  fi- 
no a S. Martino, e o fi  mandano  ai 
pafcolo  prima  che  cada  la  rugiada, 
o vi  fi  lafciano  finché  il  calore  co- 
liringa  ricondurli  alla  Ralla.  Smi- 
nuito poi  che  fia  il  caldo , fi  condu- 
cono all’  erba,  e vi  fi  lafciano  fi- 
no alla  fen,  in  cui  fi  ritirano  a 
cafa,  dove  giunti  debbono  ritrova- 
re un  buon  letto  fatto  di  erba  rac- 
colta di  frefco. 

Da  S.  Martino  fino  al  Maggio  , 
cioè  nel  Verno  fi  chiudono  nella 
Ralla,  dove  fi  tengono  ben  caldi, 
dando  loro  del  buon  fieno  quanto 
ne  vogliono  mangiare . La  fera  poi 
fi  danno  loro  alcune  foccacieo  pez- 
zi fatti  con  farina  di  fegala  , di 
orzo,  o pure  di  avena  impaliate 
con  acqua  tiepida  e Tale , mentre 
hanno  bifbgno  di  nodrimento  mi- 
gliore di  quello  fia  il  folito  di  fie- 
no con  paglia;  ma  nel  tempo  che 
le  rape  Tono  fatte  aroffe , fe  ne  paf- 
fono  porre  di  crude  nella  mangia- 
toia 
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toia  dopo  di  averle  bene  e minuta- 
mente tagliate,  o pure  anche  far- 
gliele cuocere , e (ì  può  loro  dare  an- 
che della  feccia  di  vino  puro  con 
acqua  calda  , mettendovi  dentro 
tre  milure  di  critica.  Avvertafi  pe- 
rò di  proccurare,  che  i Buoi  che 
fi  vogliono  ingraflare,  non  fi  lec- 
chino, mentre  quello  lambirfi,  che: 
fogliono  fare , è contrario  alla  gral- 
fezza  , e quando  lo  fanno  fpelio , 
prendafidel  fiele  pure  di  Bue  , e li 
ilropiccino  que’  liti,  ne’  quali luoL 
leccarli  - 

Altri  poi  peringraffarli  fi  conten- 
gono in  altra  maniera.  Il  primo 
giorno  che  ritornano  dal  paficolo ,, 
danno  loro  dei  cavoli  tagliati  in 
pezzi  e polli  a molle  nell’aceto, 
con  che  loro  rifveglianoL’  appetito  ; 
dopo  prendono  delia  paglia  di  fer- 
mento trita  con  buccie  di  grani  di 
biada  mefcolate  con  un  poco  di 
crufca  di  formento,  e danno  quello 
cibo  ai  Buoi  per  cinque  giorni ..  Nel 
fedo  poilorodanno  quattro  tnifure 
di  otzoj  fera  e mattina,  e negli  al- 
tri lei  giorni  feguentt  ritornano  a 
dar  loro  la  paglia  di  formento  e fc- 
mola  come  fopra- 

Nei  primi  otto  giorni  che  s’ in- 
grana un  Bue,  flanella  State  fia  nel 
Verno,  bifogna  dargliferae  matti- 
na un  fecchio  di  acqua  rifcaldataal 
Sole,  o pure  intiepidita,  affuoco,, 
in  cui  fi  porranno  tre  mifuredi  fa- 
rina d’  orzo  fenza  che  fia  abburat- 
tata, lanciandola  prima  ripofarefin- 
chè  il  più  denfo  precipiti  a fondo* 
col  dargli  la  fola  acqua  bianca,  fer- 
bando  quella  depofizione  per  dar- 
gliela quando  ritorna  dai  campi , 
te  vi  lì  manda  ; e fintili  beveroni 
aiutano  mólto  ad  ingraflaflo  ben 
prelio  come  quelli  che  fono  di  buon 
nodrìmeato  - 
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L’  attenzione  altresì  che  fi  ha 
per  limili  animalinelvederlia man- 
giare, contribuilce  non  poco  ; impe- 
rocché fe  non  pigliano  il  cibo  con 
appetito,  e le  non  fanno  altro,  di- 
rò cosi , che  brancicare  l’  erba  fen- 
za mangiarla,  quell’ è fegno  che 
hanno  perdutoli  gullo.  In  quello 
calo  fi  lava  loro  la  lingua  con  acé- 
to e (ale,  gettandoli  pure  un  pu- 
gno di  fale  in  gola:  ma  parleremo 
di  quello  rimedio  nelle  loro  malat- 
tie .. 

Malattie  dei  Buoi . 

Il  Bue  è un’  animale  foggetto  a 
molti  incomodi  , e’1  luo  langue  li 
guada,  e fi  alterano  le  fue  parti  non 
meno  che  quelle  di  ogni  altro  fog- 
getto alla  corruzione..  Noi  qui  di* 
lcorreremo  di  quelle  malattie,  dal- 
le quali  bifogna  allolutamente  gua- 
rirlo per  non  perderlo  affatto..  Ta- 
li diconfi  quelle  che  gli  fono  natura- 
li, e tali  ancora  quelle  che  gli  lo- 
pravvengono  per  accidente .. 

biappeten-^a - 

Dall’ inappetenza  fi  vede  fubitoo 
che  un  Bue  è malato  : ma  per  elfer 
ficuri  fe  queda  proceda  da  qualche 
altra  cagione ,.  bilogna  accertartene 
nella  maniera  feguente  ..  Prendali 
deL  fale  con  dell’  aceto  forte  , e vi 
fi  mettano  dentro  dei  porri,  o pure 
delle  cipolle,  e fe  gli  getta  quella 
aceto  in  bocca  alzandogli  il  mulo» 
acciocché  non  fe  lo-  laici  cadére  an- 
dandogli fra  denti-  Se  la  inappe- 
tenza è naturale,  non  fegli  avrà 
fatto  un  tal  rimedio  per  due  giorni 
fera  e mattina,  che  ricupererà  l’ap- 
petito ; ma  fe  lode  cagionata  da. 
qualche  malattia , allora  bifogna. 
proccurare  di  rintracciarla,  e lco- 
pertala,  rimediarvi  ne’ fuoi  principi - 

Lan- 
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Languidezza  - 

Può  darfi  ancora,  che  l’ inappe- 
tenza djl  Bue  provenga  da  una  lan- 
guidezza cagionata  in  effo  o dall’ 
aver  troppo  lavorato,  ovvero  dall’ 
«Aere  llato  troppo  efpofto  alle  in- 
giurie dell’aria.  Quello  incomodo 
lo  dà  a dividere  colla  melancolia 
dell’occhio,  e Coll’ inappetenza  ap- 
punto; fe  quello  fucceae  nella  Sta- 
te , fi  può  credere  , che  il  calore 
troppo  eccelli vopoffa  averlo  prodot- 
to, ed  allora  dopo  di  avergli  appli- 
cato ilTimedio  i’opraddetto,  fi  get- 
teranno due  o tre  pugni  di  farina 
in  fette  ovvero  otto  libbre  di  acqua, 
che  fegli  darà  da  bere  a mezzogior- 
no e la  fera;  e per  fuo  cibo  fe  gli 
potrà  dare  la  mattina  una  mifura 
di  crufca  inumidita  con  un  pugno 
di  avena  folamente,  pofeia  dell’er- 
ba, e continuando  in  quefla  gui(a 
finché  fi  vegga  che  mangi  bene,  fa- 
rà rifanato,  ed  allora  fi  tratterà  co- 
me gli  altri. 

Ma  fe  la  cofa  luccedefle  in  tem- 
po del  Verno,  quella  languidezza 
può  procedere  dall’  avere  1’  anima- 
le bevuta  dell’  acqua  di  neve  , o 
pure  dall’  efferfi  raffreddato  per  le 

fiioggie  follie  della  ftagìone.  Ai- 
ora  prendafi l’aceto,  dicuiabbiam 
favellato  di  fopra,  e in  vece  della 
femola  inumidita , diai'egli  alciut- 
ta,  colla  metà  di  avena  mattina  e 
fera  , e del  buon  fieno , di  cui  fi 
farà  che  abbia  fempre  il  bifogno 
giorno  e notte. 

Mal  di  cuore . 

Gli  animali  bovini  patifeono  mal 
di  cuore  , e lo  danno  a conofeere 
da  un  frequente  battimento  di  fian- 
co, accompagnato  di  tratto  in  trat- 
to danaufea,  che  fa  loro  tener  la 
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telta  pendente,  e loro  fa  avere  gli 
occhj  affatto  melancolici . Un  boc- 
cone quanto  due  grani  di  fava  di 
buona  teriaca,  odi  orvietano  pq- 
fìo  e ftemprato  in  una  foglietta  di 
vino  nero  è un’ottimo  rimedio  per 
quello  male;  c dopo  averglielo  fat- 
to trangugiare,  fi  frega  loro  il  mu- 
to ben  bene  con  aglio.  Due  ore 
dopo  di  quello  rimedio  falli  una 
fpezie  d’  infalata  copiofa  di  porri, 
cipolle  grandi  e piccole,  e felleri 
con  altre  erbe  forti , che  poftono 
dare  la  ftagìone , e facendogliela 
mangiare  con  aceto  e fgle,  il  male 
farà  guarito.  . 

Colica. 

Allora  quando  fi  fente  un  Bue  a 
muggire  dolendoli , e che  fi  vede 
che  allunga  il  collo,  che  ftende  la 
cofcia,  che  fi  alza  e fi  corica  toven- 
te,  che  non  può  ftare  fermo  in  una 
lunazione,  e che  finalmente  fuda, 
puolfi  conghietturare  da  tali  finto- 
mi , che  fia  tormentato  dalla  coli- 
ca . Quello  male  proviene  in  effo 
da  ftanchezza , epiuttofloloforpren- 
de  nella  Primavera  che  in  altro  tem- 
po, perchè  allora  abbonda  piò  di 
l'angue.  Una  tal  malattia  è violen- 
te, e quando  un  Bue  n’è  torprefo, 
corre  ri  Ichio  della  vita  fe  non  ha  pron- 
to il  toccorfo. 

Toftochè  dunque  in  lui  fi  feopre 
quefto  male  pericoloto , bitogna  fen- 
dergli l’eftremità  della  coda  per  fargli 
ufeir  fangue,  e tagliargli  latommi- 
tà  delle  orecchie  , pofeia  con  un 
baffone  fregargli  rozzamente  il  ven- 
tre lue  giù,  acciocché  l’aria  lottile 
entrando  per  la  trafpirazione  dei 
pori,  il  langueche  fièfpeffito,fi  li- 
quefacela per  ulcire  con  più  facilità 
dai  fui  dove  tono  fiate  fatte  le  in- 
cifioni. 
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Fatto  quello  , fi  fa  parteggiare 
per  una  buona  mezz’ora,  indi  ricon- 
ducendolo nella  Italia,  fi  proccura 
di  ben  coprirlo  perchè  fc  ne  ftia 
caldo . 

Per  nodrimento  fe  gli  dà  buon 
fieno  e una  mifura  di  avena  a mez- 
zogiorno, e per  farlo  bere,  facciali 
intiepidire  dell’ acqua  facendogli  un 
beverone  con  un  pugno  di  farina  di 
formento . 

Se  quefli  rimedj  non  gli  danno 
alcun  lollievo,  fegli  fanno  inghiot- 
tire delle  cipolle  cotte  polle  a mol- 
le nel  vino  gagliardo , potendoli  in 
oltre  adoperare  anche  una  braciera 
piena  di  fuoco,  ovvero  una  padella 
ben  calda  per  riscaldargli  il  ventre , 
e proccurare  in  tal  guitadi  redimir- 
lo nel  primo  fuo  (lato. 

Gonfierà. 

La  braciera  e la  padella  fono  pa- 
rimente neceffarie  pel  Bue  quando 
è gonfio;  e queflo  male  potrebbe 
farlo  crepare,  fenon  vi  fi  rimediaf- 
fe.  Un’infetto  inghiottito,  o pure 
dell’erba  ancora  pregna  di  rugiada 
fono  le  cagioni  che  lo  producono  ; 
e per  guarirlo  prendono  un  corno  fo- 
rato, e ponendoglielo  tre  o quattro 
dita  nel  fondamento,  lo  van  rime- 
nando di  maniera  che  fia  l’animale 
necefiitato  a lalciarliufcire  del  ven- 
to . Altri  poi  gli  mettono  un  cri- 
niere fatto  di  decozione  di  malva, 
di  parietaria  , di  cicorea  filvelire, 
e di  bieta  , alla  quale  aggiungono 
della  crufca,  dell’ olio  di  noce,  ed 
un  poca  di  teriaca,  ed  in  tal  guifa 
medicandolo,  lo  guarifeono  dalla 
gonfiezza. 

Anticuore . 

Piglili  una  radice  di  elleboro  del- 
la groffezza  di  un’  ago  , forili  il 
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pettorale  del  Bue  con  una  lefina , e 
porrai  nel  foro  fattovi  quella  fot- 
tìi radice,  e lafciandovela  , vedrai 
l’ effetto  cha  farà . 

Quello  male  ne’  Buoi  non  è mol- 
to difficile  da  riconofcere  : la  me- 
lancolia  che  dimoflrano,  e la  tefla 
Tempre  pendente  fono  indizj  grandi 
di  un  tal  male  ; cosi  pure  la  bocca 
ripiena  di  faliva,  il  doffo  irfutoed 
alpro  fuor  di  modo , il  parto  lento 
più  del  folito  , e il  non  ruminare 
che  pochiflìmo  : quando  fi  offervi- 
no  in  un  Bue  tutti  quefli  contraffe- 
gni,  potraffi  fenz’ altro  applicargli 
il  rimedio  detto  di  fopra. 

E ficcomc  queflo  male  è un  tu- 
more ripieno  di  umor  maligno,  il 
quale  dall’  elleboro  viene  cavato 
fuori,  così  per  impedire  che  qual- 
che piccola  parte  di  quella  maligni- 
tà fi  poteflè  comunicare  al  cuore, 
fe  gli  fanno  inghiottire  otto  oncie 
di  vino  buono,  dove  fia  fiata  polla 
a difeioglierfi  a freddo  un  poco  di 
teriaca,  quanto  due  grani  di  fava. 
Fatto  queflo , fi  potrà  fiar  ficuro  del- 
la fua  guarigione , purché  non  fi  ab- 
bia mancato  di  applicarvi  il  rime- 
dio fubito. 

Flujfo  di  ventre. 

Il  flurto  abbatte  al  maggior  fe- 
gno  il  Bue  quando  ne  refialorprefo, 
fpezial  mente  fe  evacua  anche  (an- 
gue. Il  mezzo  più  ficuro  c più  fa- 
cile di  rifanarlo  fi  è quello  di  la- 
rdarlo tre  o quattro  giorni  fenza 
dargli  a mangiare  che  gli  acini  del- 
l’uva  polli  a molle  nel  buon  vino, 
ed  un  poco  di  avena  per  fua  bevan- 
da. Se  gli  fanno  bollire  ancora  del- 
le frutta  di  rovo,  o pure  delie  feor- 
ze  di  cotogno  in  due  libbre  e mez- 
zodì acqua,  e fegli  fa  bere  una  vol- 
ta al  giorno. 

Se 
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Se  gli  poffono  anche  dare  a man- 
giare delle  foglie  di  ranno  coperte 
di  bitume;  ed  alcuni  gliele  danno 
di  granato  coperte  di  panatella,  o 
pure  gli  fan  mangiare  della  farina 
di  formento,  o del  grano  abbrudo- 
lito  podi  poi  a molle  in  una  mifu- 
ra  di  acqua. 

Quando  un  Bue  patifce  dei  con- 
torcimenti di  budella,  fi  ferma  fui 
fatto, nè  mangia,  mafofpira  e mug- 
gine , ed  allora  dcefi  dargli  poco 
da  mangiare,  e bifogna  pugnergli 
la  carne  d’intorno  all’ ugna  in  ma- 
niera che  n’efca  il  fangue  . Alcuni 
gli  fendono  anche  la  coda  finché  gli 
cola  il  fangue  , legandogliela  poi 
con  una  pezza  ; ed  altri  mettono 
infieme  delle  cipolle  e del  late  cac- 
ciandogliene nelle  parti  poderiori, 
e sforzandolo  a correre  ; ed  alcuni 
finalmente  gli  fanno  andar  giù  per 
la  gola  del  nitro  pedo . 

Stitichezza. 

Per  la  ftitichezza  che  fopravvie- 
ne  ai  Buoi , male  totalmente  contra- 
trario  al  già  detto,  prendonfi  due 
libbre  e mezzo  di  acqua  tiepida,  e 
vi  fi  mettono  dentro  due  oncie  di 
aloè  in  polvere  , e dandogliela  a 
bere,  baita  per  Scioglierli  il  ven- 
tre. 

P i/d a/angue . 

Todo  che  fi  vede,  che  un  Bue 
pifcia  iangue  , bifogna  impedirgli 
totalmente  il  bere,  e in  fua  vece 
bifogna  dargli  la  bevanda  feguente. 
Prendi  una  foglietta  di  orina  uma- 
na, altrettanto  olio  di  uliva,  lei 
uova  frefche,  ed  una  mano  piena 
di  fuliggine  di  forno,  il  tutto  sbat- 
tuto infieme,  e fi  fa  che  l’ inghiot- 
tifca.  E ficcome  un  tal  incomodo 
non  viene  lenza  qualche  dolore, co- 
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si  per  acchetarlo  fe  gli  legano  le 
orecchie  che  gl  i vanno  battendo,  con 
una  piccola  bacchetta  , figgendo- 
gliele in  maniera  che  fi  facciano  tut- 
te rode,  ed  allora  fi  fcoprono  cer- 
te piccole  vene  che  fi  pungono,  efe 
ne  fa  ufcire  il  fangue , il  quale  tie- 
ne un  colore  verdaftro.  Fatto  que- 
do,  fe  gli  mette  del  fale  in  bocca , 
e fi  conduce  a palleggiare. 

Un  tal  malenafce  nel  Bue  peref- 
ferfi  troppo  rifcaldato , o pure  pec 
elferfi  rapprefo,  ovvero  per  averli 
pafciuto  di  erbe  cattive. 

Gli  fanno  ancora  un’altro  rime- 
dio, ed  è di  fargli  bere  del  fugodì 
piantaggine  con  del  buon  olio,  poi 
prendono  della  polvere  di  tartaro 
e di  coiloquintida  poda  a molle  nei 
vino  nero,  un  bianco  di  uovo,  e 
col  mezzo  di  un  corno  fannogli  tran- 
gugiare ogni  cofa;  e fe  preio  que- 
llo rimedio,  in  tempo  di  24  ore  non 
gli  ceda  il  pifciafangue  , l’animale 
morirà  da  quefio  male . 

Barbaticene . 

Non  fono  altro  le  barboncelle  che 
un’efcrefcenza  di  carne,  che  viene 
lotto  la  lingua  ed  impedifce  il  man- 
giare al  Bue.  Che  però  quando  lì 
lcopre  che  venga  attaccato  da  un  tal 
incomodo , bifogna  tagl  iargl  iele  col- 
le forbici,  e lavar  potcia  la  piaga 
con  fale  ed  aceto,  ed  anche  colla 
fempiicc  faliva . 

Febbre. 

Accade  talvolta , che  per  aver 
troppo  faticato  un  Bue  fi  rifcatda  il 
fangue  in  maniera  che  fi  guada,  ca- 
gionando un  gran  difordine  nel  cor- 
po dell’ animale,  a cui  fi  fannogli 
occhjgonf),  eia  teda  pefante . Il 
calore  univerfale  che  produce  in  ef- 
fo  un  tale  fregolamento  di  umori , 

è così 
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òcosì  ftraordinario»  che  fidamente 
al  toccargli  la  pelle  fidillingue  len- 
Cbilmente- 

Da  quefti  fegnl  il  Bue  dà  a di- 
vedere ladifficoltà  di  guarirlo  quan- 
do non  fi  vada  iubito  alla  lua  pri- 
ma cagione  ,.  ch’è  il  langue.  Quin- 
di è,,  chcbilognadat  principio  alla 
medicatura  coi  lalafio  fatto  alla  ve- 
na delia  fronte o pure  quella  del- 
l’orecchio;  e per  temperare  quel  gran 
fuoco  che  la  coniuraa,  non  fe  gli 
danno  che  cibi  tinfrcfcanti,  come, 
erba  colta  di  frefco*  quando  il  ma- 
le gli  fopravvcnga  nella  State  ^el- 
la quale  fi  frammifchiano  delle  lat- 
tughe ; e fe  folie  nel  Verno  ,.  fi  ciba 
di  fieno  e di  lemola  bagnati  , due 
volte  al  giorno;  e per  l’acqua  che 
fe  gli  dee  far  bere,,  fia  chiara  e fre- 
£ca  , e fe  fi<  voleffe  levargli  lacru- 
dità  , vi  fi  poffono  porre  due  pugni 
di  farina  dil'egala,.  che  riufcirà iem- 
pre  più  fai  u tare- 

Altri  ancora  aggiungono  al  fieno 
inumidito  e alla  crufca  un  poco 
di  fegato  di  antimoniodue  volteal 
giorno  fera  e mattina,,  facendogli 
un  beverone  chiaro  con  farina  d’or- 
zo. Quando  fa  freddo,,  bi  fogna  in- 
tiepidire queA.’  acqua ,.  e per  purga- 
re quelli  animali  fi  prende  una  fo- 
glietta di  latte  di  capra*  otto,  on- 
de di  olio  di  noce,,  quattro  uova* 
c un  mezzo:  bicchiere  in  circa  difo- 
go  di  porcacchia  , e dadi  ogni  cola 
a bere  mefcolata.  infieme  al  Bue* 
o alla  Vacca- 

Altri  prendono  della  farina  di  oiv 
zo  mefcolata:  con  vino  , e lem'  al- 
tro la  danno- a bere  al  Bue,  o pu- 
re delia  gramigna  nata  in  luogo  om- 
brofo*  e lavandola  bene,  la  meteo- 
lano  con  foglie  di  vite , e gliela 
danno  a mangiare  - 

Dopo  tutti  quefti  rimedi  fe  il 
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male  perfifte,  bi  fogna  fare  una  de- 
cozione di  malva,  di  cicoria  lilve- 
llre,  di  lattughe  e bieta  in  5 libbre 
di  acqua;  fi  fa  bollire  il  tatto  con 
femola,  e fi  palla  per  una  pezza, 
poi  fe  ne  fa  un  criltiere  aJ  Bue  dopa 
di)  avervi  aggiunti  due  buoni  cuc- 
chiai di  mele , ed  altrettanti  diolio, 
di  noce  - 

Top  - 

La  toffe  Semplice  per  verità  non 
è un  grande  incomodo  da  le  ftefia; 
con  tutto  ciò  non  lafcia  di  edere 
cattiva  molto  per  un  Bue  che  dee 
lavorare  ; che  però,  quando  fi  fente 
a tallire,  fe  gli  farà  un  decotto.  cL* 
iloppo  , per  darglielo  a bere  * fa- 
cendogli prender  anche  dei  porri 
pedi  con  dei  formento  - Se  gli  potrà 
dare  ancora  dell’  orzo,  macinato  * e 
le  parti  più  tenere  della  paglia  con. 
una  mifura  e mezza  di  pilelii  pure 
macinati  divifi  in  tre  parti  ; e talu- 
no fi  ferve  dell’artemilia  pefta  pofta 
a molle  nell’  acqua  facendogliela 
bere  per  fette  giorni  prima  di  man- 
giare- 

Gonfiezza  del.  eolio* 

Sopravviene  talvolta  una  gonfiez- 
za nel  collo  de’  Buoi,  o per  qualche 
contufione,ovvero  petafcello  che  vili 
forma.  Se  proviene  da  una  contu- 
fione,  vi  fi:  applica  un  cataplatm*. 
fatto*  di  mele  * di  grafie-  fenza  lale  * 
e dicrufca,  facendo  bollire  iL  tutto 
in  vino  biluce,  e lafciandnvelo  per 
quattro o cinque  giorni.  Se  tara  ca- 
gionata l’enfiagione  da  un’afcefio* 
fi  conofcerà  dal.  vedere,,  che  iL  pri- 
mo rimedio  non  opera  ; ed  allora 
prendali  dell’  unguento  di  altea ,,  del- 
l’olio di  lauro,  edel butirro  frefeo* 
due  oncie  per  forta,  e dibattendo 
il  tutto  cosifreddo , fe  ne  fregherà 
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il  collo  al  Bue,  tenendoglielo  avvi- 
luppato con  una  pezza.  Quella  un- 
zione per  la  propria  virtù  attrarrà 
l’umore  al  di  fuori,  e formerà  un 
tumore,  cheli  potrà  aprir  colle  for- 
bici, quando  lì  vegga  giunto  a ma- 
turezza  . Fatta  quefl’  apertura  , lì 
tiferà  l’attenzione  ogni  giorno  di 
medicarla  mettendovi  della  radice 
•di  ortica;  e fi  continuerà  cosi,  fin- 
ché l’afcelfo  fia  interamente  (carica- 
to degli  umori  purulenti  - 

Magrezza. 

Si  fmagrifeono  qualche  volta  ì 
Buoi  a tal  legno,  che  altro  non  ten- 
gono che  la  para  pelle  che  loro  rico- 
pra le  olla,  e una  limile  infermità 
lenza  dubbio  li  farebbe  cadere  in 
una  eflrema  languidezza  fe  non  vi 
fi  rimediale  ben  tollo.  La  prima 
diligenza  che  far  fi  dee,  fi  è quel- 
la di  ugnerlo  con  vino  ed  olio  me- 
fchiati , (impicciandoli  con  forza  a 
contrappelo , ed  accollando  alle  par- 
ti che  fi  fregano  una  padella  roven- 
te per  aiutar  meglio  il  rimedio  a 
penetrar  a traverfo  i pori,  e a fiac- 
care la  carne  dalle  coltole.  Infecon- 
do luogo  ficcome  la  magrezza  vien 
prodotta  da  un  temperamento  rifcal- 
dato , che  deefi  necefl'ariamente  tem- 
perare, cosi  quando  fi  voglia,  che 
quella  carne  non  fi  rianifea  più  ad 
effe  cottole,  bìfognerà  fare  all’ani- 
male un  criniere  formato  colla  deco- 
zione di  bieta,  di  cicoria  falvatica', 
cd  altre  erbe  rinfrel'canti,  in  cui  fia 
porta  della  crulca  , facendo  bollire 
il  tutto  infierite,  e intiepidita  che 
fia,  vi  fi  aggiungono  due  cucchiaj 
di  olio  di  noce,  o di  uliva. 

Dopo  quello  criniere  il  cibo  del 
Bue  la  mattina  farà  fieno  inumidi- 
to, due  ore  dopo  una  mifura  di  fe- 
moia  bagnata,  e a mezzogiorno  un 
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beverone  chiaro  di  farina  d’orzo» 
Dopo  quello  tempofino  a fera  dell’ 
erba  frefea  fe  farà  in  tempo  di  Sta- 
te, e fe  nel  Verno  Tempre  del  fieno 
come  abbiam  detto  , e la  fera  di 
nuovo  una  mifura  di  femola  bagna- 
ta.  Per  tre  giorni  fi  farà  cosi,  e dopo 
fi  comincierà  a dargli  della  crulca 
mefcolata  colla  metà  di  avena,  ma 
fempre  bagnata,  e fi  continuerà  a 
trattarlo  in  tal  guifa  finché  fi  veg- 
ga che  fi  va  rillabilendo,  colà  che 
fi  conofcerà  agévolmente  dal  pelo, 
che  fi  farà  lifeio  e molle  sei  maneg- 
giarli . 

Gonfiatura  de' piedi. 

Poiché  è folito  dei  cattivi  umori 
il  precipitare  fempre  abballo,  così 
vi  ha  fempre  pericolo , che  un’en- 
fiatura ne’ piedi  di  un  Bue  nonne  at- 
tragga in  troppa  abbondanza,  quan- 
do coi  rimed)  e col  Tipofo  non  fi 
tronchi  la  Brada  al  difordine.  Da 
principio  ella  època  cofa,  ma  coll’ 
andar  del  tempo  può  produrre  del 
male  ; che  però  vi  li  dee  rimediare 
coll’ applicarvi  delle  foglie  di  Tam- 
buco, macinate  con  graffo  frefeo, 
e applicategli  con  una  pezza  : un 
limile  cataplafma  riefee  ballevole 
per  guarirlo. 

Piedi  ritirati  0 induriti. 

Quando  l’ animale  averte  il  piede 
ritirato  o indurito,  prendanfi  delle 
radici  di  malva  e malvavifco,  «fa- 
cendole bollire  in  quantità  baftevo- 
le  di  acqua,  fi  pellano,  e li  parta- 
no per  illaccio. 

A quella  colatura  fi  aggiungono 
mezza  libbra  di  fugna,  e due  lib- 
bre di  buon  vino,  facendo  bollire 
ogni  cofa  finché  la  fugna  fia  disfat- 
ta, ed  allora  aggiugnendovi  della 
femenza  di  lino  benpella,  fi  fa  bol- 
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lire  il  tutto  fino  alla  confumazione 
del  vino  . Pongafi  quello  cataplaf- 
ma  fui  piede,  e vi  fi  laici  per  tre 
giorni , e il  rimanente  vi  fi  metta 
tre  giorni  dopo. 

Storcimento  de' piedi. 

Se  un  Bue  camminando  fi  contor- 
ce un  piede,  altro  non  fi  ha  a fare 
che  prendere  del  graffo  frefeo  , del 
mele,  e del  vino  bianco,  e facen- 
do bollire  infieme  ogni  cola,  fe  gli 
va  fregando  il  male  per  tre  giorni 
tre  o quattro  volte  al  giorno , e 
guarirà . 

Inchiodatura . 

Anche  il  Bue  èfoggetto  a inchio- 
darli , non  coi  chiodi  dei  ferri  come 
il  cavallo  per  noneffer  ferrato,  ma 
cogli  fterpi  quando  va  a pafeere  ne’ 
bolchi . Zoppica  immantinente  che 
gliaccade  unataldifgrazia,  e quan- 
do il  Bifolco  fe  ne  avvede , dovrà 
fubito  applicarvi  il  rimedio,  che  fi 
fa  col  prendere  il  piede  dell’ anima- 
le, e cavargli  fubito  lo  llerpo,  po- 
feia  gittar  fulla  piaga  dell’olio  ben 
caldo , applicandovi  fopra della ftop- 
pa,  e invogliendogli  il  piede  con 
una  pezza.  Una  tal  diligenza  ufata 
203  volte  con  un  poco  di  ripofo 
rifana  quella  forta  di  mali. 

Se  il  Bue  poi  zoppicaffe  per  ave- 
re la  parte  raffreddata,  fe  gli  lava 
il  piede, aprendogli  con  una  lancet- 
ta la  parte  affetta,  e lavandogliela 
con  orina.  Dopo  vi  fi  pone  fopra 
del  Tale,  e fi  alciuga  con  una  fipu- 
gna,  o pezza,  e polcia  fe  gl  i fa  goc- 
ciare fopra  di  effa  col  mezzo  di  un 
ferro  caldo  del  graffo  di  capra  o di 
bue.  Se  zoppica  per  averfi  piantato 
una  fpina  , tratta  ch’ella  fia,  met- 
tali fopra  l’ulcera  della  cera  fufa  con 
olio  vecchio,  mele  e farina  di  pifel- 
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li  : ed  effendo  per  raffreddamento  ; 
vi  mettono  fopra  un  fico,  o un  me- 
logranato pellati,  e legandolo  lo 
lalciano  cosi. 

Il  terzo  giorno  fi  fa  lo  fteffo , e 
fe  è affatto  zoppo  per  l’impeto  del- 
la materia  che  vi  concorre,  fi  ribal- 
di la  parte  con  olio  e vino  cotto,  e 
pofeia  vi  fi  metta  fopra  della  farina 
cruda  di  orzo  ben  calda  ; ma  quan- 
do farà  maturo  e molle  , fi  taglia, 
fi  lava,  e vi  fi  mettono  fopra  delle 
foglie  di  giglio,  o pure  della  cipol- 
la marina  con  Tale  , o marrubio 
peflo. 

Ritenzione  di  orina. 

Quello  male  in  un  Bue  fi  diflin- 
gue  facilmente  offervandolo  dalla 
frequente  volontà  che  tiene  di  ori- 
nare fenza  poterlo  fare,  male  dolo- 
rofo , che  lo  coliringe  a dolerli  e 
a farfì  fentire.  Quando  dunque  li 
vede  che  ne  fia  lorprefo,  prendeli 
della  parietaria  e del  crefcione  fa- 
cendoli bollir  infieme , e formando- 
ne un  fomento  con  buttiro  frefeo, 
che  fi  applica  alleborfe  del  Bue,  e 
fi  avviluppano  con  una  pezza. Se  gli 
dà  a bere  una  foglietta  divino  bian- 
co, in  cui  fi  porranno  due  cucchiaj 
di  mele,  e altrettantoolio, facendo- 
glielo inghiottire  per  tre  mattine 
in  fimile  quantità . Per  fuo  cibo 
quando  fiala  Ragione,  fegli  daran- 
no delle  foglie  di  rape  più  fpelio 
che  fia  poffibile  con  una  mifura  di 
crufca  bagnata  fera  e mattina , e 
quelli  rimedj  col  ripofo  di  8 gior- 
ni lo  rifaneranno. 

Stranguglioni . 

Gli  ffranguglioni  altro  non  fono 
che  umori,  che  fi  ammalfano  fiotto  la 
gola  del  Bue,  e neingroflifeono  le 
glandulc  in  una  maniera  così  peri- 

colofa, 
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colo  fi , che  fono  capaci  di  foffocar 
l’animale  fe  non  fegli  lomminiftra  un 
pronto  rimedio.  Che  però  fubitochè 
il  Bue  è attaccato  da  quello  male, 
bifogna  aprirgli  quelle  glandule  fe* 
ra  e mattina  con  una  lancetta;  po- 
feia  fe  gli  frega  il  di  lotto  della  go- 
la con  olio  laurino  e butirro  frefeo 
battuto  infieme,  avvertendo  di  le- 
nirgli caldo  il  capo  coprendoglielo 
con  -una  coperta , altrimenti  fe  ne 
morrebbe. 

Dolore  di  te/la. 

Gli  umori,  che  in  abbondanza  co- 
lano dagli  occhj  e dalle  narici  del 
Bue, fono contraffegni  evidenti  che 
£ rifente  nel  capo , e fpezialmente 
quando  fono  leguitati  da  alcuni  fin- 
tomi , come  fe  geme , e fe  ha  il 
mufo  gonfiato  e più  caldo  dell’ or- 
dinario , e fe  fi  tormenta  più  del 
folito  . Per  guarirlo  prendali  del- 
l’aglio ben  pedo  niellò  in  infufio- 
ne  a freddo  per  due  ore,  e gli  li 
Aringhi  nelle  narici.  Quello  l’ aiu- 
terà molto  a fcaricare  quelli  umo- 
ri, ma  fi  dee  Ilare  avvertiti  di  non 
lalciaigli  in  conto  alcuno  raffreddar 
il  capo . 

Si  diflingue  ancora  il  dolor  di 
teda  ne’  Buoi  dallo  fiarfene  fenza 
mangiare,  e dal  tenere  le  orecchie 
bade.  Un’ altro  dc’rimedjche  ado- 
peranfi  in  tal  cafo,  fi  è quello  di 
fregarli  la  lingua  con  timo  pedo, 
vino,  aglio  e fale  minuto,  e lati- 
fana  cruda  mefcolata  con  vino  può 
ancora  efler  loro  giovevole  . Vi 
rimediano  eziandio  con  un  pugno 
di  foglie  di  lauro,  o feorze  di  gra- 
nato podeglt  in  gola,  come  pure 
con  un  poco  di  mirto  di  groflezza  di 
una  fava  podo  a molle  in  una  mi- 
fura  di  vino  , ed  infufogli  nelle 
narici. 

Dimori,  Uaiver . Tom,  IL 
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Rogna. 
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La  cagione  principale  della  rogna 
nei  Buoi  fi  è la  corruzione  di  un 
fangue  troppo  ribaldato,  che  viene 
alla  cute,  e fa  vedere  quei  fegni 
fchifofijchefi  veggono  loro  a com- 
parir filili,  pelle.  Per  guarirla  bifo- 
gna troncarne  la  radice  col  fai  alia- 
re il  Bue  alla  .vena  del  collo,  po- 
tei» fargli  un  cridiere  di  erbe  rin- 
frefeanti.  Fatto  quedo,  fe  gli  darà 
per  medicina  una  foglietta  di  latte 
di  vacca,  un’oncia  di  tartaro,  con 
quattro  di  mele,  mefcolando  ogni 
cofa  infieme,  e facendoglieli  tran- 
gugiare. Il  fuo  alimento  farà  il  pa- 
scolo fe  farà  nella  State,  e nel  Ver- 
no fieno  inumidito  con  femola  ba- 
gnata per  due  volte  al  giorno. 

Fatto  quedo  per  qualche  poco  di 
tempo,  fi  ugnerà  coll’unguento  Se- 
guente . 

Piglili  una  libra  in  circa  di  graf- 
fo frefeo,  e mefcolivifi  una  fogliet- 
ta di  olio  di  uliva,  due  oncie  di 
zolfo  vivo,  altrettanta  mirra,  euna 
mezz’oncia  di  allume  di  piuma  pe- 
fìati  infieme,  e podi  in  un’ altra  fo- 
glietta di  buon  aceto,  e fregando- 
ne il  corpo  del  Bue  rifanerà  dalla 
rogna  - 

Altri  vi  fono  che  falalfanoil  Bue 
rognofo,  e il  giorno  dietro  lo  fre- 
gano conceneri  calde  a fegno di  far- 
gli venir  il  fangue,  dopo  di  che  lo 
lavano  con  un  buon  bagno,  quale 
fi  è uno  di  quelli, di  cui  parleremo 
alla  voce  Cavalli  . Un’altro  gior- 
no poi  gli  fanno  inghiottire  una  be- 
vanda con  mercurio  preparato,  me- 
fcolato  di  allume  e di  olio  di  len- 
tifeo;  o pure  prendono  della  fchiu- 
ma  di  nitro , e della  fchiuma  di 
fale  con  farina  di  formento,  il  tut- 
to in  defe  uguale , mettendo  que- 
L 1 Ite 
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fte  cofe  in  inftlfione  nell’aceto  per 
iftropicciarne  ! luoghi  dove  fi  ve- 
de effervi  la  rogna. 

Battimento  di  fianco. 

Il  battimento  di  fianco  nel  Bue 
eontralfegna  un  gran  calor  nelle  vi- 
feere,  male  che  lo  tormenta  mol- 
to, e per  guarirlo  bifogna  far  ciò 
che  fegue. 

In  primo  luogo  fi  lafcia  in  ripo- 
fo  l’animale, che  avrà  quella  malat- 
tia. 

In  fecondo  luogo  fe  gli  farà  un 
eriftierc  con  una  decozione  di  bor- 
raggine , cicoria  iàlvatica e bieta, 
porte  e bollite  in  5 libbre  di  latte 
di  vacca,  finché  fi  riduca  ad  un  terzo 
meno  , aggiugnendovi  4 onde  di 
mele,  con  altrettanto  diodi  noce, 
e fi  farà  quello  rimedio  al  Bue  fu- 
bito  che  li  feoprirà  in  erto  il  male. 

Pofcia  prefo  che  abbia  quello  cri- 
niere , fe  gli  fa  bere  il  giorno  die- 
tro la  mattina  dell’acqua  tiepida 
con  entravi  fugo  di  porri. 

Finalmente  perfinirdiguarirque- 
fto  male  fe  gli  fa  un  cataplafma  con 
tre  pugni  di  femenzedi  cavolo,  con 
4 oncie  di  amido , tutto  peftato  in- 
ficine , e diluto  con  acqua  fred- 
da , che  fe  gli  applica  fulle  parti 
afflitte. 

Il  fuo  cibo  confinerà  in  buona 
erba  fefarà  nella  State,  e feil  male 
li  fopravviene  nel  Verno,  fe  gli 
aranno  delle  buccie  di  formento 
mefcolate  con  femola  in  un  fecchio 
di  acqua  , privandolo  di  fieno  per 
qualche  tempo  per  effer  quello  con- 
trario a un  tal  male. 

Malattie  degli  ocebj , 

La  malattia  degli  occhj  nel  Bue 
da  altro  non  proviene  che  dagli  oc- 
chj medefimi , che  però  bifogna  aver 
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cura  di  rinfrescarglieli , e togliergli 

J|uell’  infiammazione  che  vi  può  ef- 
ere  col  lavarli  piò  volte  al  giorno 
con  acqua  di  piantaggine. 

Che  fe  poi  gli  avelie  enfiati , fe 
gli  applicherà  un  cataplaftna  fatto 
di  farina  di  formento  rtemperata  in 
acqua  di  mele , e ridotta  in  confiflen- 
za  di  panatella . 

P edace  bj  o fia  Vermini. 

Per  dillruggere  quello  infetto  li 
adopera  un’unguento  comporto  del- 
la lua  orina  e di  pece  refina  disfat- 
ta nel  vino  bianco  e butirro  (alato: 
fi  mefcola  il  tutto , e fe  gli  flropic- 
cia  il  corpo. 

Altri  ancora  fanno  coricare  il  Bue 
alla  rovefeia,  e guirdano  fe  tiene 
enfiature  lotto  la  lingua,  e gliele 
feottano  con  ferri  puntiti  ed  arden- 
ti, ugnendone  le  ulcere  con  foglie 
di  ulivo  falvatico  peliate  con  fale 
minuto  ed  olio,  obuttiro,  oppure 
gli  danno  a mangiare  della  radice 
di  cocomero  falvatico  pedata  con 
dei  fichi,  o pure  un  fertiere  di  fari- 
na di  orzo  con  altrettanta  farina 
di  formento  porta  a molle  nel 
vino. 

Si  può  ancora  adoperale  la  deco- 
zione di  uliva  falvatica  am  fale,  e 
gli  fi  levano  le  vcfciche  che  tiene 
lotto  la  lingua. 

Palato  gonfio. 

Quando  quefta  beftia  ha  il  palatò 
gonfio,  gli  fopravviene  fubito  i’ in- 
appetenza , e fi  (ente  frequentemen- 
te ad  affannarfi.  Sarà  bene  allora  di 
trargli  (angue  dalla  vena  del  pala- 
to, e (ubitodopo  dargli  da  mangia- 
re  degli  foichj  d’aglio  ben  peflati  e 
mondi  colle  fue  foglie  o verdura, 
oppure  del  fieno  ancor  tenero  finché 
Aia  meglio. 

Pelle 
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Pelle  attaccata. 

Quando  la  pelle  del  Bue  gli  fta 
troppo  attaccata  alle  oda,  bifogna 
lavarlo  con  vino  fchietto,  opure  me- 
fcolato  con  olio. 

Pietra  nella  ve  [cica. 

Se  tiene  la  pietra  nella  vefcica, 
prendanft  due  onde  di  finocchio  ma- 
rino, peftinlì  due  dramme  di  garo- 
fani intieri , ed  una  e mezzo  di  pe- 
pe , e tutte  quefte  cofe  cosi  pelle 
polle  nel  vino  nero  tiepido  fi  fanno 
inghiottire  all’ animale;  e fe  dopo 
di  avere  continuato  quefio per  qual- 
che giorno  la  pietra  non  elee,  bifo- 
gnerà  tagliarlo  per  cavargliela. 

Per  ben  nettare  le  parti  interne 
di  un  Bue  ammalato  non  vi  è cola 
migliore , quanto  la  morchia  di 
olio,  e farne  fovente  ulare  all'ani- 
male. 

Ritrovali  qualche  volta  nel  fiele 
bovino  una  pietra  della  groffezza 
di  un’uovo  di  color  giallo,  la  qua- 
le data  a bere,  dicono  elfer  buona 
contra  la  pietra  e la  giallura,  ed 
applicata  alle  narici  dichiara  la  vi- 
lla, e impedifee  la  fiutone  degli 
occhj.  v.  Belzuar. 

Hanno  ancora  alle  volte  i Buoi 
nello  ftomaco  una  fpezie  di  palla 
della  groffezza  di  un  piccolo  pomo, 
di  colore  bigio  erotticelo,  rotonda, 
un  poco  (chiacciata,  e per  ordina- 
rio forata  nel  mezzo,  e fembra  pro- 
babilmente, che  altro  non  fia  che 
tin’ammaffo  di  peli , che  il  Bue  ia- 
ghiotte  leccandoli . Quella  è buona 
per  fermare  il  corfo  di  ventre  e 1’ 
cmorrogic,  e la  fua  dofe  è da  un 
mezzo  Icrupolo  fino  a una  mezza 
dramma.  Si  adopera  efteriormente 
come  una  fpugna  per  detergere  ed 
afeiugare  le  piaghe. 
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Mercanzìe  che  Jj  cavano  dai 
Buoi . 

La  carne  dal  Bue  s’ infila  per  po- 
terla trafportare  più  agevolmente 
lenza  che  fi  guattì  in  que’paefi  dove 
fi  vende  con  vantaggio.  In  Francia 
i Mercatanti  dei  varj  Porti  di  quel 
Regno  , particolarmente  quelli  di 
S.  Malò  e di  Nantes  in  Bretagna 
ne  fanno  dei  carichi  confìderabili 
per  la  Martinica  ed  altre  Ifole  Fraa- 
cefi  dell’America.  La  cavano  qua- 
fi  tutta  dall’ Irlanda,  daddove  viene 
loro  fpedita  in  bariglioni  per  ordi- 
nario di  zoo  libbre  di  pelo. 

Se  ne  (aia  in  buona  quantità  per 
ufo  limile  e per  deliziaanche  in  va-* 
rie  parti  d’Italia,  la  quale  riefee 
più  e men  guftofa  fecondo  i luoghi 
eia  maniera  d’infalarla.  In  Vene- 
zia ne  capita  molta  di  Cadore  e 
di  Ampezzo,  ma  la  prima  riefee 
di  gran  lunga  inferiore  alla  fecon- 
da , che  per  la  tenerezza  e pel  gu- 
fto , quando  è ben  cotta  , riefee 
fquifita , ed  è un  capo  di  Negozio 
per  lo  fpaccio  che  tiene  non  Spre- 
gevole . Ma  di  quello  a’  fuoi  ar- 
ticoli. 

Le  pelli  di  Bue  diconfi  comune- 
mente cuoj,  e fi  vendono  col  pelo 
e falate , o fecche  e fenza  pelo , com- 
prendendo fatto  di  elfe  i cuo)  con- 
cj  all'ufo  di  Ungheria  , e quelli 
paflati  in  olio  alla  maniera  dei  bu- 
fali. 

In  Francia  oltre  quelli  che  fono 
proprj  delpaefe,  ne  vannodi  lecchi 
col  pelo  da  quali  tutti  i luoghi , 
dove  va  a far  Negozio  quella  Na- 
zione tanto  dal  Levante  , quanto 
dal  Ponente,  fpezialmente dalle  In- 
die, da!  Perì»,  dalla  Barbaria,  da 
Madagafcar,  da  Capoverde,  da  Se- 
negal, daMoftovia,  e da  Irlanda* 
LI  ij  I Mer- 
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I Mercatanti  di  Roano  fra  gli  al- 
tri fanno  un  gran  Negozio  di  quel- 
li di  Barbaria  e di S.  Domingo, che 
vengono  portati  dai  vafcelli  Fran- 
cefi , che  ritornano  dalle  Indie  Oc- 
cidentali. 

Falli  pure  un  gran  Negozio  di 
pelli  di  Bue  a Coftantinopoli , dad- 
dove  i Francef» , gl’  Inglefi  e gli 
Ollandefi  foli  ne  caveranno  ogni  an- 
no fino  a 50000 , oltre  la  quantità 
grande  che  ne  traggono  i Venezia- 
ni, le  quali  fono  di  treforte  : le 
prime,  che  fono  e migliori,  che  fi 
fanno  dal  Giugno  fino  al  Novem- 
bre , le  feconde  nel  Novembre  e Di- 
cembre, e le  terze  che  fono  quelle 
che  vengono  dal  Mar  Nero , e che 
m bontà  fi  accollano  alle  prime . r. 
Cuoio,  dove  fi  parlerà  anche  del  Ne- 
gozio di  Venezia. 

Le  offa  di  Bue  vengono  adoperate 
dai  Toraieri,  Coltellinaj,eda  quelli 
che  lavorano  in  tarfie  e in  corone 
nei  divertì-  loro  lavori . Si  abbru- 
ciano ancora  per  fare  quello  che  fi 
chiama  nero  d offa  , che  ferve  a di- 
pingere e a fari’  inchioflro  periftam- 
pare  le  figure  in  rame.  v.  Offa,  e 
Nero  d"o]fo. 

I limbdiuccj  edavanzi  delle  pel- 
li, le  cartilagini,  i piedi  e i nervi 
ben  bolliti  e difciolti  nell’  acqua 
fervono  per  fere  la  colla  forre  , o 
fia  quella  che  fi  fabbrica  in  Fran- 
cia,oquellad’  Inghilterra,©  di  Fian- 
dra . v.  Colla  forte. 

II  pelo  della  loro  coda  più:  Iurr- 
godopo  di  elfere  flato  ritorto  e bol- 
lito per  arricciarlo  forma  una  parte 
del  crine,  che  adoperano iTappez- 
zieri  ed  altri  Lavoranti , e del  più 
corto  fenno  della  borra  per  riem- 
piere molti  mobili  di  poca  confe- 
guenza  come  felle  da  cavallo , ba- 
ili da  mali.  ec. 
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Si  confinila  molto  di  quello  pelo 
a Roano  e ad  Elbeuf  nella  Nor- 
mandia per  le  manifatture  di  quel- 
le Tappezzerie,  che  chiamano  Ber- 
game.  v.  Crine. 

Le  corna  poi  e le  ugne  del  Bue 
s’ intenerifcono  col  fuoco,  c fi  pre- 
parano per  molti  lavori,  come  pet- 
tini, tabacchiere  di  ogni  forta,  ca- 
lamaj  da  faccoccia,  aftuccj  da  ca- 
ndenti , ed  è ancora  di  un  grand’ufo 
per  la  tempera  di  varj  flromenti , 
ma  fe  ne  parlerà  a fuo  luogo,  v. 
Corno . 

Il  nervo  che  fi  cava  dalla  parte 
genitale  del  Bue,  fecco  e prepara- 
to in  maniera  di  canapa  viene  ado- 
perato dai  Sellaj  e da  altri,  v.  Ner- 
vo di  Bue  . 

Le  budella  di  Bue  bene  fgroffatr 
c apparecchiate,  o per  dir  meglio- 
quella  membrana  più  fiottile  di  effe 
ferve  per  i Battiloro  per  continen- 
te delf  oro  e dell’argento,  che  bat- 
tono e riducono  in  foglj-  per  dora* 

FP  r 

Il  graffo  di  quello  animale  fi  ado- 
pera per  preparar  certi  cuoj,  per 
fere  delle  candele,  e per  ugnere  [e 
barche,  oltre  moiri  ufi.  v.  S 'evo. 

Le  rafehiature  fteffe  delle  coma 
e delle  ugne,  che  avanzano  ai Tor- 
nieri,fpezialmentein  Venezia, ven- 
gono raccolte  per  ingraflàre  i cam- 
pi , ed  unire  fi  vendono  a facco . 

Si  può  dire,  che  di  quello  anima- 
le non  vi  fra  cofa  alcuna  <P  inutile  , 
fia  edema,  o-fia  interna.  Nel  cuore 
« nella  vefcica  di  elio,  come  abbiam 
detto  di  l'opra,  0 per  dir  meglio 
nella  vefcica  del  fiele  fi  ritrova  quel- 
la cartilagine,  o pietra,  di  cui  ab- 
biam ragionato  alla  voce  Behguar , 
e lo  fleffo  fiele  ferve  a molti  ufi  co- 
me diremo  alla  fua  voce  . 

Il  fiele  viene  adoperatodai  Tin- 
tori 
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tori  in  feta  per  lavare  le  ftofe  pri-  che  nel  Regno  di  Bengala  ve  ne 
ma  di  tingerle.  Leva  le  macchie  fieno  di  un  altezza  flraordinaria. 
dalvifo,  giova  al  tinnimento  delle  Quelli  di  Tartaria  fono  anch’ elfi 
orecchie,  firingandolo  col  fugo  di  grandi  e belli,  perchè  ordinarumen- 
porro.  Il  levo  pollo  ne’ cri  (rieri  rie-  te  macchiati  di  bianco  e nero.  Nell* 

Ice  amolliente  e rilolutivo , ed  è Affrica  fteffa  ve  n’è  una  fpezie  di 
buono  pel  fluffo  del  fangue,  e per  fai  varici,  che  i Nazionali  chiamano  ' 
raddolcire  l’acredine  degl’  interini . Guabe , e gli  Spagnuoli  Vaccai  bra- 
La  midolla  è ammolliente,  rilolu-  -oas,  i quali  fono  più  piccoli  di  un 
tiva , e fortifica  i nervi  ; le  fue  cor-  Bue  ordinario , ma  leggeri  nel  cor- 
na fatte  in  polvere  fono  buone  con-  fo  come  un  cervo  , colla  coda  di  ♦ 

tra  l’ epitema  al  pefo  di  una  dram-  pelo  ofcuro  carico,  e le  corna  mol- 
ma,  ed  abbruciate  fi  fanno  fentire  to  acute,  e il  loro  cuoio  quando  è 
alle  femmine  itteriche  per  abbatte-  conciato,  è ottimo  per  le  fcarpe. 
re  i vapori j leolfa,  e fpezialmentc  Nell’ Idola  di  Madagalcar  vi  fono 
quello  della  gamba  mefcolato  in  tre  forte  di  Buoi,  gli  uni  de’ quali 
polvere  nell’unguento  è rifolutivo,  fono  cornuti,  gli  altri  fenza  coma, 
e fortifica  i nervi . Lo  flerco  am-  colla  tella  rotonda  detti  burri , ed 
mollifcee  rifolve  applicato  eiìerior-  altri  finalmente,  le  cui  corna  Hanno 
mente  tutte  Penfiature,  mefcbian-  penzolone,  non  eifendo  attaccate 
dolo  con  fiori  dicamamilla,  e rie-  che  alla  ftelfa  pelle  della  teda.  Ten- 
fce  anche  ottimo  per  guarire  le pun-  gono  tutti  una  nuca  graffa  , alta 
ture  fatte  dalle  api.  come  un  tumore,  piena  di  grafie»,  che 

Il  Bue  falato  in  Amfierdam  fi  gli  abitanti  fanno  fondere , e lene 
vende  a bariglioni  dai  dieci  fino  ai  fervono  in  vece  di  butirro, 
dodici  Fiorini  colla  deduzione  per  lo  Quelli  di  Siam  tengono  fui  dorfo 

pronto  contante  di  2 per  cento.  una  gobba  poco  minore  di  quella  de* 

Per  lo  Bue  falato  d’ Irlanda  in  cammelli. 

Francia  col  Decreto  29  Giugno  1 <588  Quanto  poi  quello  animale  riefea 

fu  llabilito  uA  dritto  di  3 lire  per  neceffario  per  cibo  degli  uomini , 
joodi  pefo,  macon  unfecondo  dei  è cofa  nota,  e collefue  carni  diver- 
7 Dicembre  dell’anno  medefimo,  fe  qualità  di  vivande  fi  apparecchia- 
, ed  un’  altro  dei  20  Maggio  1704  la  no,  delle  quali  diremo  qualche  cola 
, fuddetta  mercanzia  entrando  nel  Re-  alle  loro  voci  particolari,  fpezial- 
gno  per  li  Porti  di  Avre,  di  Nan-  mente  delle  lingue  faiate , e affutni- 
. tes,  di  S.  Malò,  della  Rocella,  cate,  baftando  folo  aggiugnere  it» 
di  Bourdeaux  ,e  di  Breft,  venendo  quello  fito  alcune  notizie  intorno  alla 
dichiarata  come  proveniente  dall’  feelta , che  fi  dee  fare  dei  lìti  della 
lfole  Francefi  dell’America,  rella  carne  del  Bue  per  infalarli. 
libera  da  quella  impofizione,  olìcr-  Non  tutte  le  partì  di  quello  ani- 
vando  pera  tutte  lo  precauzioni  in  male  poflono  infervi  r a quello,  corno 
elfi  Decreti  ftabiliti . le  collole  , il  lombo  , e generai- 

Nell’ Affrica  vi  fono  de’ Buoi  poco  mente  tutti  i pezzi  che  tengono 
più  grandi  di  un  vitello,  laddove  dell’offo,  non  s’ ìnialano*  ma  fola<- 
nell’  Etiopia  fono  molto  pii»  grandi  v mente  la  cofcia 
de’  nollri  e Marco  Polo  affeùfee,  Bifogaa  avere  un  vài a deificato 
Dizjon. Untve*. Tomoli,  Li  jijf  a que» 
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a queflo,  fagliandola  in  pezzi,  fi 
mettono  queftì  ftrato  lopra  firato  ; 
e la  maniera  d’ iniziarlo  è fintile  a 
quella  del  porco,  con  quefta  diffe- 
renza che  non  bilogna  mettervi 
troppo  tale,  poiché  la  carne  porci- 
na non  ne  riceve  più  del  fuo  bifo- 
gno,  laddove  la  vaccina  fi  lafcia 
più  facilmente  penetrare  da  effo, 
e ne  atlorbe  tutta  la  quantità  che  fe 
le  dà. 

Quella  carne  falata  non  fi  lafcia 
più  di  15  giorni  nel  falatoio,  incapo 
de’ quali  ti  cava,  e fi  mette  a diflec- 
care  appefaper  dueo  tre  giorni,  fa- 
cendola taluni  anche  affumicare, 
dopo  dei  qual  tempo  fi  rimette  nel 
falatoio  impolverandola  con  fale 
nella  feconda  volta. 

Fatto  quello  daziandola  cosi  per 
506  giorni , fi  attacca  di  nuovo  , 
avendo  cura  di  tratto  in  tratto  di 
rivoltare  quel  ch’è  dilopra  di  fotto 
finché  fia  lecca  perfettamente . 

1 Buoi  in  Francia  grafi!  o magri 
che  fieno  quando  vi  giungono  da’ 
Paetì  foraftieri,  pagano  di  gabella 
di  Entratali»  3 l’uno  di  quella  mo- 
neta, e venendo  dalle  Provincie  del 
Regno  fidamente  zo  foldr . 

La  carne  e le  lingue  falate  di 
ogni  fona  pagano  1 lire  al  zoo 
di  pefo. 

Per  l'Ufcita  ogni  Bue  graffo, 
magro  , piccolo  o grande  paga  a 
lire  e mezzo. 

In  Venezia  ne  vengono  in  quan- 
tità dall’Ungheria  e dalia  Dalma- 
zia per  ufo  dei  Macelli , e pagano 
di  dazio  una  Doppia,  e le  pelli  deb- 
bono tutte  efl'er  vendute  all’Appal- 
to de’cuoj.  v.  Macello . 

Bue  marina  detto  più  comune- 
mente Cavallo  marino  . v.  a que- 
lla voce- 

Buenos  AiKEs.CittàdeirAmc- 
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rica  Meridionale  fintata  in  25  gra- 
di di  latitudine  Meridionale  Culla 
(piaggia  pure  di  Mezzogiorno  del 
Rio  della  Piata  con  un  Porto  di  ma- 
re all’imboccatura  del  fiume  fud- 
detto.  Trovali  qualche  traduzione 
Francefedi  quella  voce,  che  la  chia- 
ma Bon-air,  e Bon-aire,  che  vuol  die 
Buon’  aria , fondando  quefla  inter- 
pretazione full’aria buona,  eh’ ovvi 
in  quello  Paefe  ; ma  mal  fi  appon- 
gono , confondendola  in  tal  guifa 
coli’Ifola  di  Bonne  aire , o Buon’ 
aria  differente  da  quefta.  Buenos- 
Aires  dunque  è la  Capitale  del  Pa- 
raguai  nella  Provincia  del  Rio  del- 
la Piata  come  abbiam  detto.  Gli 
Spagnuoli  vi  tengono  una  Colonia 
delle  più  confutabili  dalla  parte 
del  Mezzogiorno, effendovene  dall’ 
altra  Colla  una  dei  Portoglieli,  che 
tengono  alcune  abitazioni  fulla  riva, 
del  fiume.  Evvi  in  quello  luogo  uS 
Forte  degli  Spagnuoli  con  molti  uo- 
mini di  guarnigione,  difefo  da  tre 
o quattro  pezzi  di  artiglieria.  Sono 
affai  foggetti  alleincurfioni  dei  lar- 
ve e dei  Cbarrovai  Selvaggi  erran- 
ti, nemici  giurati  degli  Spagnuoli 
e dei  Portoghefi.  Colloro  vanno  di 
qua  e di  là  vagando  fenza  (labilità, 
nè  luogo  fermo;  vivono  di  quello 
poffono  predare  nelle  loro  feorrerie. 
Quando  loro  riefee  di  far  prigioni, 
gliaccoppano,glifquarrano,eli  man- 
giano fui  fatto.  Non  hanno  cogni- 
zione alcuna  dei  metalli,  e non  li 
curano-  di  cola  alcuna  che  venga 
loro  apprefentata  fuorché  di  picco- 
li coltelli  ed  altri  ftromenti  di  fer- 
ro, ch’efii  ammirano  fuor  di  ogni 
credere.  Li  prendono  dilicatamente 
nelle  proprie  mani,  li  baciano,  ap- 
prefentandoleli  al  petto  con  una 
eftrema  contentezza . 

Tengono  per  armi  cofforo  una 

fpe- 
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fpezie  di  mazza,  e per  coltelli  ado- 
perano certe  pietre  lunghette , che 
aguzzano  alla  meglio  che  pollono, 
e qualche  olio,  al  quale  proccurano 
di  dare  un  taglio  affilato.  Quan- 
to alla  Città  ella  fu  fatta  fabbrica- 
re da  Pietro  Mcndozza  inviato  dall’ 
Lnperator  Carlo  V con  800  uomi- 
ni, e cominciò  a porvi  i primi  fon- 
damenti nel  IS35,  dopo  di  che  in- 
forfero  varie  contefe  fra  cofloro,  e 
non  volendo  gli  uni  ceder  agli  al- 
tri, fi  (labilirono  chi  in  un  luogo, 
chi  in  un’altro,  lafciando  la  Città 
preflochè  in  abbandono  fino  all’ar- 
rivo di  Cabeca  di  Vacca,  che  nel 
1542  vi  condulfe  una  nuova  Colo- 
nia , che  vi  fi  (labili  per  qualche 
tempo,  ma  pofcia venendo  molefìa- 
ta  continuamente  dai  Naturali  del 
Paefe,  nuovamente  l’abbandonaro- 
no, e non  fu  riabilita  ed  abitata 
come  ella  era  che  nel  1 582 . 

Per  altro  Buenos- Ai  resila  fituata 
in  un  pollo  elevato , e le  fue  cafe 
non  fono  che  in  un  fol  piano,  fatte 
rozzamente  colla  terra,  e coperte 
di  tegole,  a riferva  di  una  cinquan- 
tina incirca,  che  fono  di  pietra  cot- 
ta . Tengono  tutte  quelle  cafe  il 
proprio  giardino  , dove  lì  vedono 
tutte  quelle  piante,  che  da  noi  ri- 
trovanti, con  molti  fiori  ed  alberi 
particolari  di  quel  clima  e Paefe. 
Vi  rifiede  il  Vefcovo,  e vi  fono 
molte  Cbiefe  e Conventi , in  parti- 
colare dell’Ordine  di  S.  Francelco, 
di  S.  Domenico  , de’ Padri  della 
Mercede,  e de’Gefuiti,  Le  Brade 
non  fono  lalìricate,  come  ne  pure 
le  cale. 

Il  Governatore  abita  in  un  Ca- 
fiello  fabbricato  di  pietre  cotte  fole, 
a riferva  di  un  folo  ballione,  eh’ è 
incrollato  di  pietra  viva.  Le  botte- 
ghe dei  Mercatanti  Spagnuoli  e de- 
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gl’indiani  fono  ben  fornite  di  qua- 
lunque mercanzia.  Gl’Indiani  che 
vi  dimorano,  fono  ben  fatti,  civili, 
affabili,  ufficiofi,  e già  fi  vedono 
alla  Francefe,  eccetto  le  femmine 
che  confervano  la  moda  Spagnuola. 
Le  porte  delle  cafe,  le  calTe,  i pa- 
nieri, i facchi  edi  caneflrifono  lat- 
ti, o coperti  di  cuoio  col  pelo  lun- 
go; e fino  le  muraglie  de’  giardini 
e molte  cafe  ne  lono  al  di  fuori 
parimenti  coperte . Quivi  i viveri 
lono  a prezzo  vililfimo  , eccettua- 
tine il  vino  e le  legna , che  fono 
aliai  cari. 

I Buoi  per  grandi  che  fieno  fi  ven- 
dono per  uno  Scudo  l’uno  , e 30 
foldi  di  Francia  vendonfi  le  loro  pèl- 
li. Halli  un  montone  per  30  foldi 
della  moneta fuddetta,  un  fagiano, 
una  polladra  per  due  foldi , una  per- 
nice per  un  foldo,  e così  di  mano 
in  mano  gli  altri  uccelli  più  minu- 
ti, che  fi  vendono quafi  per  niente; 
di  maniera  che  giorno  e notte  gira 
lo  fpiedo  per  apparecchiar  vivande 
ai  ballimenti  , che  ne  vengono  a 

E rendere  . I cavalli  fono  altresì  a 
uon  mercato , e per  quattro  o cin- 
que Scudi ritrovanfene de’ più  belli. 

Fallì  un  Negozio  de’ più  confìde- 
rabili  tanto  dentro  quanto  fuori  di 
Buenos-Aires.  Quello  al  di  dentro 
s’intende  il  Commercio  che  fanno 
col  Paraguai,  col  Chili  e col  Perù, 
e quello  a)  di  fuori  fi  è quello  col 
Braille,  dove  inviano  i proprj  vafcel- 
li,  quello  che  fanno  cogli  Spagnuo- 
li di  Europa,  che  caricano  molti  va- 
fcelli  di  regiltro per  trafportarvi  tut- 
te le  mercanzie,  che  abbi  fognano, 
cogl’Inglefi  , che  fuccedettero  ai 
Francefi  nel  Trattato  dell’ Affiento 
per  aver  ilbifogno  de’ Negri;  final- 
mentecon  dei  ballimenti  ,che  vanno 
c vengono  dall’  America  Spagnuola . 

LI  iiij  Fin 
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Fin  tanto  che  durò  la  guerra  per 
la  fucceflion  della  Spagna,  i Fran- 
ceiì  facevano  quali  tutto  il  Coni* 
mercio  di  Buenos- Aires,  ed  inque- 
Ito  frattempo  fi  videro  ivi  piò  va- 
scelli Francefi,  che  Spagnuoli,  ben- 
ché ancora  al  prefente  ne  vadano 
due,  tre,  e fino  a 4 navi  di  regi- 
ftro  ogni  anno . 

A Buenos- Aires  la  Compagnia 
Francefe  dell’  Afiìento  avea  la  prin- 
cipale fua  refidenza , e vi  sbarcava 
i Negri , che  dar  doveva  agli  Spa- 
gnuoli in  confeguenza  del  fuo  Trat- 
tato, ed  ivi  gl’lnglefi  fino  al  1719 
Succeduti  ai  Francefi  in  quello  Trat- 
tato continuaronoil  Negozio  di  que- 
lli ichiavi  infelici  , una  parte  de' 
quali  reità  nel  paefe,  e l’altra  paf- 
fa  fino  al  Chili  e nel  Però  per  Ser- 
vizio degli  Spagnuoli. 

11  Negozio  principale  di  quella 
Città  confille  in  cuo),  che  chiama- 
no verdi  col  pelo,  e lenza  effer  ac- 
conciati , che  fono  di  que’  tori  fel- 
vagt  j , dei  quali  gli  abitanti  di  Bue- 
ros-Aires,egl’ Indiani  vanno  con- 
tinuamente a caccia  per  ricavar- 
ne, come  alcuni  dicono,  il  folou- 
ti le  dei  pellami , non  curandotene 
del  refio,  i quali  cuo),  pagatete- 
le le  gabelle  e fpefe  che  vi  fono, 
non  vengono  a collare  piu  di  100 
Soldi  Francefi,  e fi  vendono  in  Eu- 
ropa per  un  prezzo  di  gran  lunga 
maggiore.  Coll’occafione  che  i va- 
fcelh  Francefi  ne  portavano  una 
quantità  grande  , erano  ridotti  a 

5>rezzo  minore,  ma  dacché  le  cole 
ì rimifero  lui  piede  primiero,  fo- 
no ritornati  al  valore  di  prima . v. 
Toro , ed  Affumicatore . 

Fanno  per  altro  un  Negozio  con- 
fiderabile  di  Negri  , che  inviano 
per  terra  nel  Però,  in  fevo,  inoro 
ed  argento.  L’oro  e i’ argento  che 
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cavali  dal  Chili  e dal  Perù , s’ im- 
barca a Buenos-Aires  per  la  Spa- 
gna. 

Tutto  quell’oro  ed  argento, che 
ritrovali  a Buenos-Aires  , vi  vien 
portato  dai  Mercatanti , che  fanno 
jl  Commercio  del  Chili  e Perù. 
Quello  argento  fi  è per  ordinario  di 
tre  Spezie,  cioè  in  piaftre,  in  ver- 
ghe, ed  in  pigne. 

Le  piatire  chiamanti  Peruviane 
per  ditlinguerle  dalle  Metlìcane  , 
che  fi  fanno  al  Mellìco,  e che  pe- 
lano un  pò  piò  di  quelle  del  Poto- 
sì,  ma  che  non  fono  di  un’argento 
si  puro . 

Le  verghe  fono  ad  un  faggio  più 
alto  delle  piatire,  e fono  quintate 
alla  Zecca  del  Potosl  : le  piò  gran- 
di pefano  75  libbre. 

Le  pigne  non  pagano  quinto  al 
Re  , onde  fono  mercanzie  di  con- 
trabbando, delle  quali  n’è  vietato 
il  Negozio,  ma  indirettamente  ne 
efcono,  e lono  quelle,  fopra  le  qua- 
li i Mercatanti  Europei  fanno  mag- 
gior guadagno  . Quello  argento  fi 
compera  nel  Potosl  7 Piatire  e due 
Reali  alla  marca,  e vendefi  a Bue- 
nos-Aires 8 Piatire  ea  Reali . Tro- 
vasene eziandio  di  quello  che  i La- 
voratori delle  minere  chiamano  ar- 
gerito  vergine , eh’  è purilfimo  e 
lenza  lega  alcuna  all’ ulcir  della  mi- 
nerà, nè  ha  bifogno  di  efler  fufo 
come  gli  altri  minerali  : valequello 
9 Piatire  alla  marca. 

< Per  non  ripeter  quello  che  in  al- 
tri luoghi  abbiam  detto  Sopra  tal 
materia,  v.  Argento, Pigne, Mine- 
rali e Pia/ìre. 

Non  deeli  tralalciar  di  dire  del 
Negozio  delle  vacche  e muli  per  lo 
Perù,  che  falli  in  Buenos-Aires  e 
nel  fuo  Diti  retto,  il  quale  non  è 
tanto  Spregevole, 

I Mer- 
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I Mercatanti  che  intraprendono 
il  Negozio  delle  vacche,  tengono 
obbligo  di  andar  a prendere  una  per- 
nii Alone  dal  Governatore. 

La  permifllone  porta  , che  que- 
gli*. cui  è fiata  accordata  , polla 
prendere  nelle  campagne  del  Re  da 
30000  040000  vacche  falvatiche  per 
condurle  al  Perii , la  qual  permif- 
fione  viene  ordinariamente  diman- 
data da  perfone  ricche  e capaci  di 
far  un  tal  Negozio,  nel  quale  im< 
piegano  da  1 50  Cacciatori  o Con- 
duttori pel  loro  bifogno  . Quelli 
uomini  loro  vengono  a collare  8 
Piafire  al  mefe  pel  talari  o,  pagan- 
do loro  le  fpefe  del  vitto,  ed  una 
data  quantità  di  erba  per  loro  be- 
vanda . 

Quando  tutte  quelle  vacche  fono 
arrivate  al  Potosl , cofiano  3 Pia- 
tire per  una, detratte  tutte  le  lpefe, 
e fi  vendono  8 Piafire , e qualche 
volta  più. 

Quanto  poi  a quello  de*  muli,  vien 
fatto  quello  Negozio  dagli  abitan- 
ti ftefli  del  Potosl  , che  vengono 
ogni  anno  a farne  delle  groffe  leve 
nel  Governo  di  Buenos  Aires,  aven- 
done però  ottenuta  una  licenza  dal 
Governatore. 

Fatta  che  abbiano  que’  Merca- 
tanti la  lorocapitolazione  cogli  Uf- 
ficiali , vanno  in  molte  abitazioni 
difiaati  dalla  Città  da  20,  30,  40 
e lino  $0  leghe  all’ intorno,  dove 
ogni  abitante  A obbliga  con  uno  ferie- 
to  di  fomminifirargiiene  una  data 
quantità  di  una  tal  età  a un  dato 
prezzo,  ed  in  un  tempo  ftabilito , 
in  mancanza  di  che  fi  accordano  di 
«na  certa  fomma  per  lo  rifarcimcn- 
to  del  Compratore. 

Arrivato  che  lia  il  giorno  della 
confegna , il  Compratore  va  a rice- 
ver lefue  beftie,  marchiandole  con 
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un  ferro  caldo  Tulle  natiche,  e quel- 
li  che  tengono  quelli  marchj  lòno 
per  fuo  proprio  conto. 

. Tutto  quello  Negozio  fafli  ordi- 
nariamente metà  in  argento  .contan- 
te, e metà  in  baiette  o drappi  del 
paefe  in  ragione  di  due  Piafire  per 
ogni  mulo. 

Quando  il  Compratore  ha  ricevu- 
to i fuoi  muli , tiene  pronti  degli 
uomini  per  governarli,  i quali  ten- 
gono ordine  di  condurli  a Salta,  eh’ 
è porta  a due  terzi  della  firada  del 
Potosl , dove  li  fanno  fvernare  per 
rimetterli  dalle  fatiche  della  ftrada 
ed  ingrafiarli. 

Quando  poi  fìa  giunta  la  buona 
Ragione,  e quando  le  befiie  fono 
arrivate  al  luogo  loro  deftinato,  il 
Compratore  le  vende  ai  Governa- 
tori e Correggidori  delle  Borgate  del 
Potosl  7 in  8 Piafire  per  uno,  per 
indi  eflèr  rivenduti  aglTndiani  loro 
fudditi  40  in  50  Piafire  ognuno, 
per  noleggiarli  ai  Paffaggeri  c Mer- 
catanti che  viaggiano. 

La  cocciniglia  fatta  in  pani,  che 
ritrovali  in  quella  Città , vien  por- 
tata dal  Perù,  e non  vale  ivi  più 
di  2 Piafire  alla  libbra,  ma  liocome 
ella  è di  nna  qualità  poco  buona , 
evvi  poco  guadagno,  e fanno  bene 
non  caricandotene  di  molta,  v.  Coc- 
ciniglia . 

La  lana  di  Vigogna  viene  altresì 
dal  Perù , e colla  una  Piatirà  alia 
libbra.  Il  Direttore  dell’  Aflìento  ne 
inviò  in  Francia  nel  170$,  ma  non 
gli  riulcl  buona,  ed  ebbero  che  fare 
a fpacciarla  per  quello  gli  cofiava . 
V.  Lana , e Vigogna. 

Il  rame  di  Coquimbo, Città  fulla 
Colla  del  Perù  è altresì  una  mercan- 
zia che  tiene  affai  credito  appreffo 
gli  Sjjagnuoli  , perchè  pretendono 
che  vi  fia  me  [colato  dell’oro , e coda 

due 
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due  Reali  alla  libbra , ma  non  vi 

è alcun  utile  da  farli  fopra  quella 

mercanzia  , non  dando  al  laggio 

oro , ed  eifendo  Umile  al  rame  di 

Svezia. 

Le  altre  merci , delle  quali  gli 
Europei  caricalo  i proprj  vagel- 
li, fono.-  erba  del  Paraguai,  del  ta- 
bacco in  foglia  legato  in  mazzi , che 
■ fi  vende  a libbra , del  zucchero  in 
pani,  e grezzo,  del  cotone  filato, 
e cera  gialla,  tutte  merci  che  que- 
gli abitanti  cavano  dalla  Città  de 
lai  Coniente s e dal  Paraguai , l’ una 
dillante  2S°  leghe  » c l’altra  500 
da  Buenos- Aires. 

Si  cavano  ancora  da  quelli  due 
luoghi  delle  grolle  tele  di  cotone 
chiamate  Itenzo  della  Tiena,  per- 
chè li  fanno  nel  Paefe,  ma  non  ne 
Tengono  portate  in  Europa,  anzi  li 
contumano  tutte  in  BuenoS-Aires 
e nelle  lue  vicinanze,  delle  quali  ne 
fanno  camicie  ai  fervi  e (chiavi, 
eifendo  di  più  durata  delie  tele  di 
Francia  e ai  Ollanda.  Quelle  tele 
fono  lunghe  200  barre,  che  verran- 
no ad  ellere  120  Alle  Franceli,  e 
aio  braccia  delle  noflre,  e gl’in- 
diani le  chiamano  toconnis . 

, I prezzi  ordinar}  di  quelle  merci 
fono  3 Piaflre  atl’arobo , o come 
dicono  gli  Spagnuoli  «roba , vale  a 
dire  25  libbre  di  erba  del  Paraguai, 
il  tabacco  3 Reali  alla  libbra,  e 2 
il  zucchero,  $ il  cotone  filato,  4 
la  cera  gialla  , ed  una  Piaflra  alla 
barra  od  Alla  Spagnuola  il  to- 
connis. 

Le  mercanzie  proprie  per  lasCor- 
rientes  ed  il  Paraguai  fono  coltelli 
di  Fiandra,  forbici,  varj  flromen- 
ti,  deinallri,  dei  taffettà, delle  tele 
di  Bretagna,  di  quelle  di  Roano, 
delle  calzette  di  feta,  delle  fanelie 
d’Inghilterra  di  colore,  cappelli  di 
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cailore,  fiofedi  feta,  drappie  fa- 
nelle  del  Perù  e di  Quito  ; cofe 
tutte  che  fi  danno  in  cambio  per  quel- 
le merci  dette  di  (opra,  che  cava- 
no dai  luoghi  fuddetti,  perchè  nel 
Paraguai  e in  las  Contenta  non 
fi  ricevono  monete 

I Mercatanti  che  compongono  il 
Negozio  de  las  Corrientes  cancan*  le 
loro  merci  lu’  carri  tanto  nel  portar- 
le come  nel  trafiiorto  , ellendovi 
quindici  o ledici  fiumi  da  tragitta- 
re , e li  fanno  paffare  a nuoto  ai 
buoi,  fervendoli  peraltro  di  zattere 
perle  mercanzie  e carri,  ed  in  qual- 
che necellità  disfanno  que’  carretto- 
ni, che  fono  conneffidi  tavole  per 
farne  zattere. 

Las  Corrientesb  polla  nella  metà 
della  ilrada  allo ’nci rea  di  Buenos- 
Àires  e del  Paraguai . 

II  Negozio  di  quella  ultima  Cit- 
tà, oljrc  la  difficoltà  dei  fiumi  che 
le  fono  comuni  con  l’altra,  tiene  le 
fue  particolari  ; imperocché  quelli 
che  intraprendono  quello  Negozio, 
debbono  computare  di  fiar  almeno 
due  anni  in  viaggio  ; perchè  ogni 
raccolta  di  erba  , eh’ è l’oggetto 
principale  del  Negozio,  che  aicen- 
de  a più  di  un  milionedi  Piaflre  per 
anno,  fi  vende  anticipatamente,  on- 
de btlogna  (empreche  afpettino  una 
feconda  raccolta  fenza  computare  i 
regali,  che  fono  in  debito  di  fare  ai 
Particolari,  che  fonoi  padroni  del- 
la miglior  erba,  oltre  gli  altri  aggra- 
vj,  ai  quali  fono  {oggetti.  Vero  è 
che  perrifarcimento  di  ciò  vendono 
le  mercanzie  che  danno  in  baratto  a 
piu  di  300  per  100  di  utilità,  in 
altri  luoghi  parlali  delle  diverfe  fpe- 
zie  di  quella  erba  , delle  fue  qua- 
lità e del-  fuo  gran  N gozio  fia  nel- 
P America,  fia  nell’Europa,  v. Pa- 
raguai. 
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La  Città  di  S.  Fede  è il  magaz- 
zino di  tutta  l’erba  e delle  altre  mer- 
canzie , che  vengono  da  las  Cor - 
rientes  e dal  Paraguai  , desinate 
pel  Perù  e Chili  ; tacendone  i Mer- 
catanti venire  a Buenos-Aires  quel 
tanto  che  ne  dee  clTer  confumato  e 
venduto,  fchifano  in  tal  maniera 
di  pagar  due  volte  la  gabella  di  En- 
trata, e di  Ufcita,  e tutto  fi  tras- 
porta in  quell’  ultima  Città  per  in- 
di effer  inviato  nel  Mar  del  Sud . 

Di  quelli  che  compongono  il 
Commercio  di  Buenos-Aires  per  lo 
Perù  o Chili , gli  uni  caricanfi  di 
erba  del  Paraguai  , e gli  altri  vi 
conducono  le  derrate , che  vengono 
portate  dai  battimenti  Spagnuoli. 

Quello  ultimo  Negozio,  ch’era 
di  un  gran  profitto  prima  che  i Fran- 
cefi  avellerò  ottenuto  la  permillìo- 
ne  di  trafficare  ne’  Porti  Spagnuoli 
del  Mare  Meridionale , non  era 
molto  confiderabile  fin  tanto  che 
durò  quella  licenza;  ma  evvi  bene 
dell’apparenza  , che  dopo  la  pace 
di  Utrec , che  fu  vietato  in  pena 
della  vita  ai  Francefi  ed  all’ altre 
Nazioni  di  andarvi,  i Mercatanti 
di  Buenos-Aires  l’ abbiano  conti- 
nuato collo  lletfo  utile . 

Quanto  al  Negozio  dell’  erba 
balli  ordinariamente  un  ioo  per 
100  di  guadagno, ed  anche  piò,  fe 
fe  ne  abbia  di  quella  chiamata  ca- 
mini, cheli  vende  quali  tempre  8 m 9 
Piatire  all’arobo;e  l’altra  che  chia- 
ma  d ferva  con  patos,  la  quale  tiene 
gli  Uccelletti, o ramoscelli , folamente 
S in  6 Piatire  ; ma  i Mercatanti 
proccurano  nel  venderla  allo’ngrof- 
lo  di  metterne  una  metà  di  quella 
inferiore . 

Per  altro  quella  mercanzia  è di 
un  si  buono  ipaccio  nel  Chili  e nel 
Perù,  principalmente  nel  Poto)!, 
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eh’  ella  pagali  ordinariamente  in 
pronti  contanti,  cioè  in  oro  od  ar- 
gento, perchè  gli  Spagnuoli,  gl’ In- 
diani , ed  i Negri  non  polfono  far- 
ne di  meno,  ed  i lavori  delle  mi- 
nere cefferebbono  , fe  fi  levafle 
agl’indiani  , che  fono  quafi  i foli 
che  fi  affaticano  in  quello  faticofo 
melliere,  l’ufo  di  quella  bevanda. 

Qui  lopra  abbiamo  fatto  men- 
zione in  qual  luogo  e l'otto  qual  vo- 
ce pollanti  ritrovar  le  particolarità 
di  quell’erba , ed  eziandio  del  tuo 
Negozio. 

La  fiera  dei  Galeoni  lifaprefen- 
temente  a Mopox,  Piazza  fituata 
vicino  a S.  Fede  lulle  lponde  del 
Rio-grande  di  S.  Marta , ì $ leghe 
diflante  da  Cartagena  nell’ interno 
del  Paefe,  e per  confeguenza  in  fi- 
to  propri  (fimo  e comodo,  ed  al  coper- 
to di  ogni intraprela,  motivopercui 
gli  Spagnuoli  giudicarono  a propo- 
sto di  llabilirla  qui  dopo  la  guerra 
prefente,  che  ban  cogl’  Inglefi. 

Per  andar  da  Buenos-Aires  nel 
Potosl  puoili  partire  in  tutti  i tem- 
pi , perchè  le  montagne  fi  polfono 
palfare  tanto  nel  Verno  , quanto 
nella  State.  Per  far  quello  viaggio 
adunque  adoperanfi  dei  carrettoni  e 
muli,  che  portano  i Mercatanti,! 
loro  bagaglj  e mercanzie,  e laflra- 
da  fi  è di  500  leghe  allo’ncirca . 

11  viaggio  del  Chili,  benché  fia 
minore  di  50  leghe , non  è cosi  buo- 
no come  quello  del  Potosl,  nèpuof- 
fi  fare  che  in  una  fola  Ragione  del- 
l’anno a motivo  delle  Cordelicras , 
montagne  altiflime  , che  compon- 
gono una  catena  di  quafi  300  leghe 
fra  il  Paraguai  e il  Chili,  che  fono 
impraticabili  per  ragion  delle  ne- 
vi , che  vi  durano  quafi  9 mefi  del* 
l’anno. 

11  tempo  proprio  per  lo  paflag- 

gto 
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«io  delle  Montagne  fi  è dopo  Di- 
cembre fino  a Marzo . Il  viaggio 
cominciali  a fare  con  dei  carriaggi 
tirati  da  buoi,  andando  così  fino  a 
Mendozza,  piccola  Città  300  le- 
ghe diflante  da  Buenos- Aires , nel- 
la quale  ritrovanfi  de’  muli  a noto 
per  andar  fino  a S.  Iago  di  Chili , 
eh’ è la  prima  Città  di  quello  Re- 
gno meirufeir  dalle  Cordelieras. 

La  fi  rad  a per  attraverfar  le  fud- 
dette  Montagne  fi  è di  60  leghe  al- 
lo ’ncirca  , che  fannofi  ordinaria- 
mente in  6 o 7 giorni  ; nel  qual 
tempo  bifògnaefler  proveduti  di  vet- 
tovaglie tanto  pegli  uomini , quan- 
to per  le  vetture;  imperciocché  baf- 
fi da  pafiare  per  balze  innacce (libi- 
li ed  orridi  dirupi  fierilifiimi . Arri- 
vati poi  a S.  Iago  fino  alle  minere 
la  (Irada  fi  è bella  e comoda. 

Per  terminar  quello  articolo  ci  re- 
fìa  folamente  a dire  un’altra  cola 
del  Commercio,  che  fanno  i Mer- 
catanti di  Buenos-Aires  coi  Porto- 
gheii  Brafiliani. 

Quello  Negozio  ha  per  oggetto 
le  mercanzie  di  Europa  , che  man- 
cavano (pelle  volte  a quefta  Città 
prima  che  altre  Nazioni  chelaSpa- 
gnuola  avellerò  la  permilDone  di 
trafportarvene  ; ed  è quali  caduto 
dopo  che  i Francefi  e gl’  Inglefi  vi 
furono  ricevuti  - 

Frattanto  i Mercatanti  di  Bue- 
nos-Aires. mandano  tutto  giorno  al 
Brafiie  della  farina,  del  Difcotto, 
delle  carni  falate , o fecche  al  So- 
le, per  le  quali  ricevono  in  barat- 
to del  zucchero  , dell’indaco,  con 
molti  altri  prodotti  di  quello  Paefe, 
con  vini  ed’ altre  merci  di  Porto- 
gallo. 

BuFKROtA.  Quello  è un’ uccello 
nel  numero  de’  terreftri  rapaci, che 
viene  anche  ammelfo  ne’  convitti  , 
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e in  alcuni  luoghi  vien  detto  Ter - 
lotta , e predo  1’ Aldrovandi  porta 
il  nome  latino  di  Coiurìo . Quella 
Buferola  è di  tre  forte,  la  bianca 
minore  macchiata  di  bianco  e di 
nero,  la  feconda  cenericcia , e la 
terza  roda . Ella  è alquanto  mag- 
giore dell’ allodola,  e l’Autore  ac- 
cennato vuole  che  purghi  i campi 
dai  topi,  dalle  lucertole,  e dalle 
talpe,  della  qual  cola  fe  ne  lafcia 
la  verità  prefto  l’Autore  (uddetto* 

Forma  quella  ilfuo  nido  fui  piop- 
pi, ed  anche  (opra  altri  alberi,  di 
figura  emisferica  di  un  palmo  di  cir- 
conferenza, incavato  a foggia  di  feo- 
della , compofio  di  radici  piccole  al 
di  fuori,  e colle  più  fine  al  di  den- 
tro, intrecciato  di  lana  di  pecora - 
Geaera  al  più  fette  nova  fulla  fi- 
ne del  mele  di  Aprile  , di  guferò, 
fottilidimo,  di  color  di  acqua  tor- 
bida con  alcune  macchiette  divife,. 
di  color  gialliccio,  che  vengono  ad 
unirli  verfo  l’ angolo  ottuio,  cofic- 
chè  forma  quali  una  fafeia  che  lo 
circonda.  Dopo  di  aver  allevati1  i 
Tuoi  parti  torna  a deporre  altrettan- 
te uova  alla  fine  di  Maggio  e fui 
principio  di  Giugno . 

La  cenericcia  forma  anch’effa  il 
fuo  nido  (opra  gli  alberi  temendolo 
quali  come  la  precedente,  e facen- 
dolo della  (leda  grandezza  - 

Le  lue  uova  fono  in  numero  li- 
mile, e le  prime  le  cova  nel  mefe 
di  Aprile,  e le  feconde  fulla  fine 
di  Maggio  nel  principio  di  Luglio, 
Sono  anch’  effe  di  gufeio  finiflìmo  , 
ma  di  colore  bianchiccio  f parto  dì 
macchie  violacee  , e di  colore  di 
terra  d’ombra- 

La  terza  finalménte,  eh’ è fa  Rif- 
fa, forma  anch’effa  il  fuo  nido  co- 
me le  già  dette  della  fteffa  materna 
, 6 figura  » covando  in  par^  aiunero 
' “ le 
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le  uova  come  le  altre.  Paffa  folo 
quella  differenza  nel  colore  di  effe 
uova,  che  quelle  ultime  fono  più 
vaghe  per  elfere  di  colore  di  pefca 
con  macchie  di  color  violaceo  e fan- 
guigno . 

Bufolo  o Bufalo.  Animale falva- 
vatico  raffomiglianteal  bue,fe  non 
che  è più  lungo  e più  alto.  Ha  le 
corna  molto  nere  , il  corpo  affai 
graffo,  la  pelle  durillìma  col  pelo 
corto  enero,  tenendone pochilumo 
alla  coda  , ma  molto  fui  davanti 
della  tella,  eh’ è piccola  in  parago- 
ne del  corpo.  Le  corna  fono  larghe, 
il  collo  lungo  e graffo,  e le  cofcie 
graffe  e corte.  Egli  è propriamente 
un  bue  ialvatico,  che  viene  addo- 
medicato,  e in  qualche  paefe  fi  fa 
fervirecome  gli  altri  buoi.  La  fem- 
mina fi  chiama  Bufala. 

Quelli  animali  fono  comuniSmi 
nel  Levante,  particolarmente  nelle 
vicinanze  di  Coftantinopoli  e delle 
Smirne.  Se  ne  veggono  ancora  mol- 
ti nell’  Affrica,  c fpezialmente  nel 
Regno  del  Congo,  come  eziandio 
nell’Egitto,  ma  non  hanno  la  fe- 

- roda  di  quelli  di  Europa  ; iono 
amanti  dell’acqua,  e il  fuo  muggi- 
to è molto  fonoro,  e la  fua  carne 
è buona  a mangiarli.  Per  altro  le 
cofe,  che  da  effi  fi  traggono  per  lo 
Commercio  , fono  le  corna , le 
ugne  , la  pelle  o fia  il  cuoio , e 
il  pelo . 

Delle  corna  fi  fanno  varie  opere 
dì  tornio,  particolarmente  dei  pa- 
ternoftri  di  corone  , delle  tabac- 
chiere , che  vengono  (limate  , cd 
altro. 

Della  pelle  paffata  in  olio  e pre- 
parata come  va,  fe  ne  fanno  delle  ca- 
miciuole  dette  di  Bufalo  per  le  Co- 
razze, come  pure  delle  bandoliere, 
delle  cinture,  de’ guanti  ec. 
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Le  pelli  di  Bufalo  fecche  e col 
pelo  fono  una  porzione  del  Nego- 
zio, cheiFrancefi,  gl’italiani,  gl’ 
Inglefi  e gli  Ollandefi  fanno  a Co- 
ftantinopoli, alleSmirneefuIleCo- 
fte  deli’ Affrica,'  e ne  comperano  nei 
ritorni  delle  mercanzie, che  vi  por- 
tano dai  loroPaefi.  Il  Savary  nella 
feconda  parte  del  fuo  perfetto  .Ne- 
goziante al  cap.  3 e 6 del  lib.  5 dà 
delle  iftruzioni  utiliffime  fopra  iL 
Commercio  che  fi  fa  di  quella  Tor- 
ta di  pelli  fia  alle  Smirne,  o fia  a 
Coftantinopoli. 

Quando  le  pelli  degli  alci,  de’ 
buoi , delle  vacche  ed  altri  fintili 
animali  fono  ftatepaffate  nell’olio, 
e apparecchiate  come  quelle  de’ 
Bufoli,  paffano  fotto  il  nome  di  que- 
lle, e fi  adoperano  negli  ufi  mede- 
defimi  . Quelle  di  bue  e di  vacca 
fono  le  meno  (limate,  e vengono 
adoperate  ordinariamente  per  fare 
delle  bandoliere , delle  cinture,  e de- 
gli arnefi  da  Caccia. 

In  Francia  vi  fono  molte  mani- 
fatture deflinate  per  l’apparecchio 
di  queflaforta  di  pelli,  comeaCor- 
beil  vicino  a Parigi  , a Niort,  a 
Lione,  a Roano,  ad  Etampes,  a 
Cone  ec.  Quella  di  Corbeilè  la  più 
confiderabile  , e le  pelli  che  vi  fi 
apparecchiano,  vengono  tenute  per 
le  migliori,  e il  fuo  primo  (labili- 
mento  fu  opera  di  un  certo  Jabac 
nativo  di  Colonia,  chele  faceva  all’, 
ultima  perfezione. 

Le  pelli  di  Bufolo,  di  alce,  di 
bue,  di  vacca,  e di  altri  animali 
fintili  pallate  in  olio  formano  una 
parte  del  Negozio  dei  Mercatanti 
del  Corpo  della  Merceria.  Alla 
voce  Camofcio  fi  trova  la  maniera 
di  paffar  quelle  pelli . 

Bufolctto  fi  aice  al  Bufolo  gio- 
vane, dì  cui  pure  fi  apparecchia  la 

pel-  % 
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pelle,  e fipaffa  inolio  come  quella 
de’ Bufoli  grandi. 

Il  pelo  di  Bufolo,  levato  che  fia 
dalla  pelle  col  mezzo  della  calce 
prima  che  fia  pallata , forma  una 
lpezie  di  borra,  che  mefcolata  con 
uelia  di  bue  e di  vacca  , o di  altri 
mili  animali  ferve  ad  empiere  cer- 
ti mobilidi  poca  importanza  , come 
felle  per  cavalli , balli  da  muli  ec. 
v.  Borra . 

I Bufoli  ed  altre  pelli  pallate  in 
olio,  non  meno  che  i colletti  ed  al- 
tri Amili  pagano  in  Francia  le  ga- 
belle di  Entrata  fudiverfo  piede. 

Quelli  che  vi  vengono  portati  fia 
dai  ludditi  dei  Re  , fia  dai  Fora- 
ftieri , fuorché  dagli  Oilandefi,  paga- 
no lire  40  al  ioa  di  pelo  conforme 
alla  tariffa  del  1 66jy  il  tutto  apefo 
e moneta  del  Paefe.  Quelli  poi  che 

f>ortano  gli  Oilandefi,  pagano  fole 
ire  ad  al  100 di  pelo  fecondo  quel- 
lo è fiato  loro  accordato  dalla  Di- 
chiarazione 29 Maggio  1 £99,  e da 
quella  1*  Dicembre  1739. 

Quanto  alle  gabelle  di  Sortita  i 
Bufali  apparecchiati  pagano  compu- 
tando le  pelli  una  per  l’altra  24  ioi- 
di di  quella  moneta,  e i Bufai  etti 
la  meta.. 

I Bufoli  e Bufoletti  di  Levante , 
di  cui  ve  ne  fono  tre  forte,  cioè 
Bufali  di  Aleffandria,  di  Coftanti- 
nopoli,  e quelli  che  chiamano  Scar- 
ti, fono  nel  numero  delle  mercan- 
zie proveniehti  dalle  Terre  eStati 
del  Dominio  del  Gran  Turco,  del 
Re  di  Perfia  e d’Italia,  c pagano 
20  per  100  del  proprio  valore  in 
ordine  al  Decreto  dei  15  Agofto 
i62$  quando  fianó  fiate  ripofte  in 
qualche  paefe  forafticre,  e cosi  pu- 
re fon  za  cffervi  fiate  meffe,  quando 
entrano  pel  Porto  di  Roano- 
Buqanzao  Gelone  » v^Bcdignone . 
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Bugia.  Città  marittima  dell'Af- 
frica chiamata  dagli  Affricani  Buie- 
ia, falla  Colla  del  Mediterraneo  al 
Regno  di  Algeri , e Capitale  della 
Provincia,  che  porta  un  tal  nome. 
Ella  è forte  e ben  popolata,  e fia 
fituata  a’  piedi  di  una  Montagna  , 
avendo  una  Baia  affai  comoda,  ed 
era  in  altri  tempi  un  Regno  fotto  il 
Dominio  degli  Arabi.  Fu  fabbrica- 
ta dai  Romani , che  la  chiamarono 
Salda  ; poficia  la  poffedettero  i Go- 
ti, i quali  furono  fcacciati  da  Abnì 
Re  de’  Sariceni  nel  762,  e Giufep- 
pe  primo  Re  di  Marocco,  che  con- 
quiftò  quello  Regno , lo  diede  a Huca» 
Urmeni  Principe  della  fua  ftirpe,e 
dopo  effer  fiata  in  poffeflo  di  più 
Principi , pafsò  in  mano  degli  Spa» 
gnuoli  fotto  Ferdinando  V ; ma  fi- 
nalmente dopo  la  rotta  dell’Impe- 
rator  Carlo  V ritornò  in  qaano  de- 
gli Algerini. 

La  fua  Provincia  è quali  tutta? 
contornata  di  Montagne,  che  ven- 
gono divife  in  molte  (parti,  didime 
coi  nomi  di  Benhiubar,  di  Auras, 
e di  Labez.  Il  Territorio  di  Al- 
geri e ouello  di  Couco  al  Ponen- 
te, la  Montagna  di  Labez  al  Mez- 
zogiorno , il  Paefe  di  Gigeri  al  Set- 
tentrione e Levante,  e il  Golfo  di 
Bugia  al  Settentrione  fono  i fuot 
confini.  Quelle  montagne  fono  po- 
olate  da  antiche  famiglie  di  Ara» 
i.  Mori  o Saraceni,  i quali  han- 
no ufo  particolari  fiimo  ed  antico  di 
portare  una  Croce  fognata  in  ma- 
niera che  non  fi  può  caffare,  falla 
mano , e molti  di  efli  ne  portano 
una  per  guancia  fenza  addurre  al- 
tra ragione,  che  quella  di  effer  un 
cofiume  inveterato  lafciato  da  loro- 
Maggior».  Macredefi,  che  la  ra- 
gione fi  fia,  perchè  eflendofi  i Goti 
impadroniti  del  Paefe  , e non  efi- 

gen- 
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gendo  contribuzione  dai  Crifliani, 
ognuno  fi  sforzava  di  farfi  creder 
tale,  e per  trattenere  l’ impeto  dei 
foldati  moftravan  loro  alla  lontana 
quefto  fegno  di  Criftianefimo,  che 
fi  è perpetuato  fino  ai  prefente  in 
co/loro  per  ufanza. 

Bugiardo.  Aggiunto  che  fi  dà  a 
certe  pera  perchè  paiono  acerbe,  e 
pure  lon  mature , da  noi  dette  pera 
brutte  e buone . 

Bugliuolo.  Vafo  di  legno  fo- 
migliarne  quali  al  bigonciuolo,  ma 
un  poco  più  piccolo,  lenza  manico, 
che  adoperano  fu  i vafcelli  e folle 
galee. 

Buglossa.  Quella  è una  pianta 
che  tiene  le  fue  foglie  mediocremen- 
te larghe,  pelote,  afpre  al  tatto, 
di  color  verde  bruno  e rilucente;  i 
tuoi  folli  fi  alzano  all’  altezza  di  un 
piede  e mezzo  in  due  piedi,  tutti 
circondati  di  peli  pungenti.  Divi* 
doni!  nell’alto  in  moki  ramofcelii 
vefiiti  di  alcuni  fioretti  di  colore 
per  ordinario  turchino,  o rodo,  e 
talvolta  bianco.  Pattato  il  fiore  na- 
fcono  in  fua  vece  quattro  fert»i,che 
tengono  la  figura  della  teda  di  una 
vipera,  e Hanno  chiufì  in  una  ipe- 
zie  di  caflettina,  che  ha  fervito  di 
calice  al  fiore  ; hanno  il  gallo  del- 
la mandorla,  e la  fua  radice  è lun- 
ga, grolla  come  un  dito,  rotonda, 
nericcia  di  colore  al  di  fuori , e al 
di  dentro  bianchiccia , e la  pianta 
tutta  è ripiena  di  un  fugo  vikofo 
limile  a quello  della  borraggine.  Si 
coltiva  negli  orti,  ed  è di  un  gran- 
d’  ufo  nei  brodi.  Contiene  moka 
flemma  e poco  lale. 

Ha  virtù  di  umettare,  ed  è buo- 
na pel  petto  ; raddolcisce  le  agrez- 
ze del  fangue  e lo  purifica:  fortifi- 
ca il  cuore;  mette  dell'allegrezza, 
«dilfoo  fiore  è uno  dei  fiori  cordiali. 


Bugno.  Arnia  o fia  taffettà  ove  le 
api  lavorano  il  mele  e la  cera. 

3 uh  a yen.  Provincia  delle  Filip- 
pine foggetta  ad  un  Re  Maomet- 
tano, di  abitazione  paludofaper  ef- 
ferc  nell’Ifola  di  Mindanao.  Scor- 
rono in  tutta  quell’  Ifola  circa  zo 
fiumi  navigabili,  e più  di  zoo  pic- 
coli; ipiù  celebri  de’ quali  fono  ap- 
punto Buhayen  c Butuan,  che  am- 
bidue  hanno  la  fot  origine  dalla 
forgente  medefima . 

11  primo  però  fi  ftende  verfo  la 
Coda  di  Mindanao , e l’altro  ver- 
fo Settentrione , e sbocca  a villa  di 
Bool  e di  Leyte,  e il  terzo  detto 
Sibuguei  nafee  (opra  Dapitan , e col- 
le foe  acque  divide  la  Giuridizio- 
ne  di  Mindanao  da  quella  di  Sara- 
boamgan. 

Tiene  in  oltre  due  Lagune,  una 
chiamata  col  nome  di  Mindanao, 
onde  prende  il  nome  tutto  il  Paefe, 
ed  è grandiffiraa,  coperta  di  certe 
erbe, che  chiamano Tanfon,  le  qua- 
li fi  (tendono  con  moki  rami  fopra 
P acqua  medefima  , e l' altra  di  8 
leghe  di  circuito  fia  nel  lato  oppo- 
fio  dell’ Ifola,  e vien  detta  di  Ma- 
lanno. Il  terreno  tutto  è montuofo 
fuorché  vicino  al  mare  ; abbonda 
però  di  molto  rifo,  e produce  radi- 
ci di  gran  nodrimento,come  batta- 
tas,  ubis,  gaves ed  altro.  In  tutto 
il  Regno  di  Mindanao , e partico- 
larmente nella  Coda  di  Caragas  vi- 
cino al  fiume  di  Butuan,  di  cui  di- 
re mo  più  abbaffo,fonovi  molti  (Time 
palme  di  fagù,  delle  quali  cavano 
farina  per  far  pane  e bifeotto. 
Buio  è lo  (ledo  che  il  Betel , il 
cui  frutto  è aromatico  e tenenlfimo, 
ma  quello  di  Manilla  lupera  tutti 
gli  altri,  e gliSpagnuoli  dalla  mat- 
tina alla  fera  altro  non  fanno  che 
mafiicaroc . 

Bu  is- 


Digitized  by  Google 


f 44  BU 

Bui  sso  n.  Voce  Francete  introdot- 
ta anche  fra’  Giardinieri  in  Italia 
per  ifpiegare  quegli  alberi  fruttiferi , 
che  fi  tengono  baili , non  lafciando 
loro  che  quattro  o fei  oncie  di  tron- 
co . Volgarmente  fi  dicono  alberi 
nani , e da  alcuni  in  maigo  ; ma 
perchè  al  gufto  di  certuni  le  cofe 
chiamate  col  nome  proprio  Italiano 
non  hanno  quel  gufto,  che  preten- 
dono tengano  nel  Francefe , forfè 
per  affettare  la  cognizione  di  un  lin- 
guaggio ornai  reio  comune,  cosi  la- 
rdando il  vero  termine  Italiano, 
addotano  il  Francefe  con  torto  evi- 
dente dell’Italiana  favella.  Si  dì  a 
quelli  alberi  un’apertura  nel  mez- 
zo, e deli’eftenfione  alle  parti  per 
renderlidi  una  figura,  che  non  Scon- 
venga all’occhio  col  mezzo  dei  ta- 
glio che  fe  ne  fa  ogni  anno. 

Bu lacan  Provincia  dell’ Ifola  di 
Luzon,  detta  volgarmente  Manilla, 

rtfta  fra  Pampagna  e Tondo.  Ella 
piccola,  ma  abbonda  di  rifo  e di 
vino  di  palma  ; e i fuoi  abitanti  fi 
chiamano  Tarali. 

Bulan.  Il  Regno  di  Bulan  fette 
leghe  dittante  da  Cauripa  verfo  Le- 
vante nelle  Filippine  nella  terra  di 
Macaflar,  abbonda  grandemente  in 
rifo,  e tiene  le  frutta  medefirae, 
che  rifole  circonvicine.  Vi  fono  in 
quefto  Regno  diverfi  fiumi , per  li 
quali  fi  entra  ne’  VilLggj  abitati  da 
circa  3000  perfone  . Arma  quefto 
Re  dieci  Caracaos,  e i fuoi  iolda- 
ti  portano  arme  bianche  e da  fuo- 
co,avendo  la  comodità  del  falnitro 
nel  Cafale  di  Mogondo,  e delle 
minere  di  ferro . Dodici  leghe.di- 
flante  da  Bulan  vi  è la  Provincia  di 
Manados  popolata  da  ben  40  mi- 
la abitanti,  fra  i quali  la  maggior 
ricchezza  fi  è il  ferro,  il  rame,  e 
il  bronzo.  Vanno  coftoro  ignudi, 
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coprendofi  davanti  con  un  poco  di 
tela,  e le  donne  ufano  dalla  cintu- 
ra al  ginocchio  alcuni  panni  tefiuti 
di  canna  ; per  altro  fono  proporzio- 
nate e alquanto  bianche.  Abbon- 
dano di  riio,  di  frutta,  di  legumi, 
di  bufoli  e di  porci.  Non  ufano  ar- 
me da  fuoco,  ma  fono  crudeli#!. 
mi,perfeguitandofi  l’ un  l’altro  len- 
za dar  la  vita  ai  vinti , e fanno 
confiftere  la  loro  maggior  gloria  nel- 
l’affiggere  il  capo  del  fuo  nemico 
alla  porta  della  propria  abitazione  : 
trattandofi  però  del  traffico , fono  af- 
fabili ed  amici  de’  Foraftieri . 
Bulbo.  Con  quefto  nome  fi  chia- 
ma la  barba  o radice  di  alcune 
piante  , che  comunemente  viene 
detta  anche  cipollati  la  fimiglian- 
za  che  ha  con  effa. 

In  molti  luoghi  fi  Iafciano  con 
buon  fucceffo  i Bulbi  in  terra  per 
tre  anni,  in  capo  de’  quali  fi  cava- 
no, cominciando  dai  primi  giorni 
di  Giugno  fino  agli  ultimi  di  Lu- 
glio, e afciutti  che  fieno,  fi  levan 
loro  i figlj  prodotti,  lavorando  in 
tanto  e rinnovando  il  terreno  per  ri- 
piantarli in  Settembre . Altri  con  pià 
fatica  li  Iafciano  in  terra  fino  anche  i 
4 anni,  ma  fuila  fine  di  Luglio  ogni 
anno  gli  fcoprono  fenza  Spiantarli 
o muoverli , elevandone  i figlj  len- 
za fquaffar  la  radice , li  ricoprono  col- 
la terra  medefima,  o con  migliore 
fe  ne  abbisognano,  aggiugnendove- 
ne  un  palmo  acciocché  non  fieno 
offefi  dal  caldo,  o dalle  pioggie,  e 
levandolo  l’ Autunno , li  iafciano 
coperti  colla  fola  terra  di  prima . 
Altri  finalmente  li  cavano  ogni  due 
anni , Spiantando  ogni  anno  la  metà 
del  giardino  al  tempo  predetto,  e 
Sgravatili  dalle  nuove  produzioni , 
con  nuova  terra  incontanente  li  ri- 
piantano. 

La 
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La  maniera  però  più  frequentata 
fi  è,  che  dopo  che  avran  fiorito effi 
Bulbi  lenza  tagliar  loro  le  foglie , 
«Jiffeccate  che  fieno  da  fe  ftefie , fi 
cavano  ogni  anno , a rilerva  de’  gia- 
cinti. Non  è però  quella  regola  co- 
si generale  che  non  ve  ne  fieno  an- 
che molti , che  così  frequentemen- 
te non  fi  levano.  Quelli  però  che 
li  cavano,  oltre  il  porli  al  coperto 
da  molte  difgrazie  , fogliono  pro- 
durre più  copiofamente  dei  Bulbetti . 

Oiuèccate  dunque  che  fieno  da 
fe  ftefie  le  foglie,  e il  terreno  afeiut- 
to,  fi  comincia  da  un  capo  della  por- 
ca a fcavar  deliramente  la  terra,  e 
fi  cercano  diligentemente  effi  Bul- 
bi, guardandofi  di  non  pugnerli  col 
ferro  , e di  non  iilaccar  loro  lui  fat- 
to i Bulbetti.  Si  lalciano  per  una 
mezz’ora  al  Sole  , indi  fi  portano 
all’  ombra  in  un  fito  verfo  Mezzo- 
giorno , daddove  li  trafportano  do- 
po tre  o quattro  giorni  in  una  dan- 
za di  Tramontana  per  lanciarli  be- 
ne aiciugare  ; nettandoli  e pulendo- 
li, fi  lafciano  fui  pavimento  o in 
altro  luogo  aerqlo,  acciocché  fi  con- 
servino f refe  hi  fino  ài  tempo  di  ri- 
spuntarli- ifi.  ù*ms.  i..<»ars!s*. 

I giacinti  fi  cavano  un  mefe  do- 
po della  fiorita,  e tagliate  loro  le 
doglie  fino  alla  punta  deila  cipolla, 
il  ripongono  nello  defio  terreno  e 
nel  medefimo  buco,  da  cui  fi  fono 
cftratti  affinchè  fi  maturino  , cavan- 
doli poi  nuovamente  fei  o più  Set- 
timane dopo. 

I tulipani  variegati  fi  edraggono 
dopo  due  fettimane,  terminato  che 
abbiano  di  fiorire,  finché  tengono 
ancora  le  foglie  verdi , che  fi  la- 
nciano attaccate  al  Bulbo  finché  fie- 
no fecche,  e il  Bulbo  medefimo  fi 
afeiughi  a poco  a poco  * indi  netta- 
ti dalla  prole , fi  levao  loro  le  xa* 
Df\>on.  Univer.  Tom,  IL 


A..  f BU  f4f 

dici,  Tenia  offender  la  corona  e la 
tunica  ; e la  fperienza  ha  fatto  ve- 
dere , che  cavati  così  immaturi, 
non  degenerano,  laddove  infician- 
doli molto  in  terra  di  variegati 
che  fono,  fi  convertono  in  gialli  e 
roffi. 

Dopo  i tulipani  fi  cavano  i nar- 
cifi , e fuffeguentemente  gli  altri  fio- 
ri. I Bulbi  però  fora  Rieri , chchan 
fiorito  felicemente , alcuni  non  li 
cavano  , ma  è fiato  offervato  che 
falciandoli  in  terra,  fe  l’Autunno 
va  caldo , mettono  foglie  e talvol- 
ta anche  il  fiore,  ma  Iopravvegnen- 
do  il  freddo,  fi  rizzano  e muoiono 
lenza  fperanza  di  aver  nuovo  fiore 
la  Primavera. 

Le  piante  poi  che  han  le  radici 
perpetue,  fi  cavano  l’Ottobre,  ri- 
piantiandolefubito,  perlequalicofe 
tutte  la  fperienza  di  un  diligente 
Giardiniere  potrà  dare  gli  avverti- 
menti più  fìcuri,  oltre  quelli  che 
ci  han  dato  il  Ferrari , il  Cianci, 
il  Turneforzio,  ed  altri  Autori  I- 
taliani,  e Francefi. 

Piantati  però  che  fiano  i Bulbi, 
più  che  faranno  coltivati , meglio 
verranno , e Te  fi  piantano  in  vali , 
bilogna  Tempre  lervkfi  della  ftellà 
terra . Prendali  una  quarta  parte  dì 
buona  terra  nuova  una  quarta  di 
buoR  terriccio  vecchio,  e il  rima- 
nente di  buona  tetra  di  giardino  me- 
fcoiandole  infieme,  e vagliandole 
fi  faccia  in  maniera , che  ve  ne  fia  un 
buon  piede  fopra  le  porche  dove 
piantanti  i Bulbi,  oppure  fe  ne  riem- 
piano i vafi.  Piantanfi  i Bulbi  alla 
profondità  di  un  mezzo  piede,  e i 
vafi  fieno  grandi , mettendoli  in  pie- 
na terra  fino  all’orlo,  né  fi  cavano 
finché  non  iflanno  per  fiorire-  Se 
non  fa  freddo,  e chela  terra  fia fec- 
ca,  fi  può  dar  loro  un  pocodi  acqua, 

M m ma 


igitized 


Go 


o 


j 4 6 B U 

ma  fe  fa  freddo  gagliardo,  fi  met- 
tono loro  intorno  quattro  beone  di- 
ta di  groflez2a  di  terriccio,  e fi  co- 
prono con  cerchj  e paglia  fenzafeo- 
prirli,  fe  non  quando  faranno  fuo- 
ri . Se  fa  fecco  nella  Primavera , 
non  bifogna  mancar  d’innaffiar  que- 
lle piante,  avvertendo,  che  in  due 
Ragioni  fi  piantano  quelli  Bulbi,  cioè 
'nell’Autunno  e nella  Primavera. 

Per  regola  generale  nei  Bulbi  e 
nelle  cipolle  fi  oflerva,  che  le  più 
tgroffe  e le  più  fané  fono  Tempre  le 
migliori,  vale  a dire  quelle  che  non 
hanno  difetti. 

Bulbo  e anche  Butta,  che  più  or- 
dinariamente fi  chiama  Forla  , è 
una  piccola  moneta  di  rame,  che 
corre  in  Egitto,  del  cui  valore  veg- 
gafi  alla  voce  Forla . 

B u l e s i a . Chiamali  con  quello 
nome  quella  parte  del  piede  del  ca- 
vallo fra  l’ugna  e la  carne  viva. 
Bulcaki.  Spezie  di  pelli  concie  e 
roflè.  v.  Cuoio. 

Bulimaca,  e Buliniaca  . Spe- 
zie di  erba  che  nafee  da  una  cipol- 
la fetida,  che  molto  sfrutta  e dan- 
neggia i feminati . 

Bulimo.  Spezie  di  fame  cosi  gran- 
de, eh’ è malattia. 

Bulinare.  Incidere  in  rame  col 
bulino. 

Bulino  e Botino.  Stromento  di 
acciaio  finiflìmoben  temprato  colla 
punta  Tempre  aguzza  , colla  quale 
iottilraente  li  Icava  l’oro,  l’argen- 
to, il  rame,  l’ottone  e limili  per 
farvi  caratteri,  rabefehi,  figure  ec. 

Ve  ne  fono  de’ grandi,  e de’ pic- 
coli, da  una  mezza  linea  fino  a un 
oncia  e più,  ed  hanno  il  manico 
proporzionato  alla  groflezza,  e fe- 
condo l’ ufo  a cui  fono  ddlinafi . 
Quello  manico  fuol  elfere  di  bollo, 
o di  altro  legno  dui»  fatto  al  tor- 
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nio,  che  Ha  tutto  nella  mano  dell* 
Artefice  che  lo  adopera. 

Il  Bulino  è proprio  per  incidere 
fu  i metalli,  particolarmente  fulle 
tavole  in  rame  per  fare  quelle  che 
fi  dicono  figure  in  rame.  Si  adope- 
ra altresì  per  tornire  tanto  in  legno, 
quanto  in  metallo  , ed  è uno  de- 
gli llromenti  più  neceffarj  per  le 
Arti . 

I Chiavaj  adoperano  parimente 
varj Bulini, de’ piatti  per  tagliare  le 
opere  delle  chiavi,  e per  incidervi 
varj  altri  ornamenti . 

Dicono  altri  non  effer  quelli  pro- 
prj  per  tagliare  o fendere  le  opere 
delle  chiavi , mentre  fogliono  ado- 
perare una  lima  da  taglio,  e quan- 
do farne  debbono  una  colla  croce  in- 
tiera, adoperano  un  ferro, che  chia- 
mano beerò  di  a fino,  accomodando 
poi  tutti  quelli  lavori  con  lime  pro- 
porzionate alle  aperture  già  fatte, 
ma  il  lavoro  fatto  in  quella  manie- 
ra riefee  molto  diverfo  dalle  fat- 
ture degl’Inglefi  non  lolamente  in 
quello  genere,  ma  in  ogni  altro. 

Al  fuo  articolo  particolare  della 
manifattura  delle  chiavi  fi  accen- 
neranno i mezzi  di  perfezionare 
quell’ Arte. 

Gl’  Intagliatori  di  monete,  gl’ 
Incifori  fovra  i metalli,  gli  Ore- 
fici, gli  Arcobugieri , gli  Spadai, 
gli  Armaiuoli  , i Fabbricatori  di 
lproni,  ed  altri  Artefici,  che  lavo- 
rano incelellatura  e in  damafebino, 
ne  tengono  per  tagliare,  aggiuflare 
e dar  l’ultima  mano  ai  loro  imagi), 
fieno  in  vuoto  come  i figilli , o di 
rilievo . 

- Deci!  oflervare  però,  che  fi  ado- 
perano i Bulini  piuttollo  per  inci- 
dere che  per  celellare,  mentreigran 
Mallri  imitano  piuttollo  gli  Sculto- 
ri , che  gl’  Incifori , e ve  ne  fono  che 
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a colpi  di  martelletto  e di  fcalpel- 
lo  fanno  de’ lavori  ammirati  da  chi 
ne  tien  cognizione  , nè  fi  fervono 
del  Bulino,  che  femplicemente  per 
nettarli  e perfezionarli . I Facitori 
di  lime  non  fi  fervono  di  Bulini  per 
tagliare  le  rafpe  dì  elli , ma  lo  ftro- 
mento  necefiario  per  quello  lavoro 
fi  è quello  che  chiamano  grano  di 
orgo . 

In  Francia  gli  Agoraj,  e in  Ve- 
nezia quelli  dai  chiodi  vendono  i 
Bulini. 

Bulletta  . Polizzetta  per  con- 
traffegno  di  licenza  di  pallare,  o 
di  portar  merci,  improntata  col  fug- 
ge!  lo  pubblico . Serve  ancora  per  Cer- 
tificato dì  avere  pagato  i dritti  di 
Entrata  e di  Ufcita. 

Chiamanfi  ancora  con  quello  no- 
me in  Francia  dall’iftruzione  for- 
mata in  efecuzione  del  Decreto  del 
Configlio  13  Luglio  1720  per  li 
conti  correnti  in  Banco  e i giri  di 
partite  ,que’  biglietti,  che  quelli  che 
tengono  conti  aperti  nei  libri  del 
Banco  Reale,  debbono  portare,  o 
fpedìre  ai  Computici  per  farvifi  dar 
debito,  o credito. 

Balletta . E’  ancora  un  nome , che 
fi  dà  a varie  forte  di  chiodi,  parti- 
colarmente a quelli  che  hanno  gran 
cappello . 

Bullettiere.  Miniflro che fpe- 
difce  e rilafcia  le  bullette;  termine 
che  viene  ad  elferc  lo  flelfoche  quel- 
lo di  Billettier,  che  danno  a Bour- 
deaux  ai  Commelfi  degli  Appalti 
del  Re,  che  fono  di  guardia  alle 
Porte. 

Vi  fono  in  quella  Città  24  di  que- 
lli Miniflri  polli  alle  14  Porte  di 
elfa  percuftodirle  dal  far  del  giorno 
fino  alla  fera,  e dopo  che  fono  par- 
titi, P ingreffo  e la  cuftodiadelle  fud- 
dette  rollano  abbandonati  alla  di- 
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fcrezione  de’  Portinaj,  che  fono  Iti- 
pendiati  dalla  Città. 

Le  funzioni  di  coftoro  fono  di 
oflervare  e prendere  in  nota  tutto 
quello  eh’ entra  ed  efee,  tenendone 
regiUro  piit  o meno  fecondo  l'im- 
portanza e la  qualità  de’  loro  polli. 
Alle  Porte  del  Cappello  r0]]o  e di 
Efpau , che  fono  le  più  confidera- 
bili  delle  altre,  mentre  per  elfe  en- 
tra la  maggior  parte  delle  mercan- 
zie, che  vengono  portate  al  magaz- 
zino del  Banco  principale , i Bul- 
lettieri  tengono  tre  regiltri;  il  pri- 
mo perle  mercanzie  ch’entrano  per 
andar  ai  magazzino,  fin  dove  uno 
di  elfi  è tenuto  a condurle.  Il  fe- 
condo regifiro  ferve  per  le  bullette 
del  Banco  grande  prefe  al  minuto 
per  le  mercanzie  cne  fortifeono  per 
andar  fuori  della  Sinifcalcheria,  ed 
anche  per  quelle  che  fono  caricate 
per  li  Forallieri;  e il  terzo  ferve 
per  l’Entrata  di  tutti  i zuccheri , 
che  vengono  portati  al  magazzino 
per  elfervi  pelati. 

Porta  di  Cbaillau.  Quivi  fi  tiene 
un  folo  regilìro  divifo  in  due  par- 
ti, l’una  per  l’Entrata,  e l’altra  per 
1’  Ufcita. 

Porta  del  Ponte  di  S.  Giovanni. 

I Builettieri  vi  tengono  tre  regi- 
llri,  l’uno  perl’IngrelTo  delle  mer- 
canzie , l’ altro  per  l’ Ufcita , e il  ter- 
zo per  tener  conto  del  pefee  fecco , 
che  fi  pefa  all’  Alla  nuova,  e vi  re- 
giflr&no  anche  il  pefee  frefeo. 

Porta  Tannet.  Tiene  un  folo  re- 
giflro,  mezzo  per  lTngreffo,  e mez- 
zo per  l’ Ufcita. 

Porta  Salinters.  Vi  fono  qùattro 
regi  Uri , uno  per  l’Ingrelfo  delle  mer- 
canzie confiilenti  in  cofe  grolle,  il 
fecondo  per  l’Ulcita  delle  mercan- 
zie desinate  al  carico,  o per  elfer 
portate  fuori  della  Sinifcalcheria  ; 
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il  terzo  per  lo  fai  e ch'entra  nella 
Città  ; e il  quarto  per  quello  eh’ 
efee. 

Porta  de  Grace . I regiftriche  vi 
fi  tengono  fono  tre,  l’uno  de’qualiè 
divifo  in  due,  qi®è  di  Entrata  e di 
Ufcita,  e l’ altro  ferve  perl’ingreffo 
del  fate  nella  Città,  e l’altro  per 
poterlo  mandar  fuori . 

Porta  S.  Croce.  Un  folo  regi  (Irò 
bada  a quella  divifo  in  due  per  1’ 
Entrata  e.  per  l’Ufcita . 

Le  altre  fei  Porte  che  fono  da 
Terra,  hanno  poca  occupazione,  e 
i Bullettieri  non  tengono  che  un 
folo  regi  (Irò  divifo  in  due  come  quel- 
lo di  S.  Croce.  Quelle  fei  Porte  fono 
S.  Giuliano,  S.  Eulalia , S.  Andrea, 
la  Porta  di  Dijon,  la  Porta  Delfina 
e quella  di  S.  Germano. 

Vi  fono  due  Minidri  ,che  fi  chia- 
mano Scontri  dei  Bullettieri le 
cui  funzioni  fono  l’ eliminare  la 
fatica  di  quelli  Bullettieri , ed  olfer- 
vare  fe  danno  fedentarj  alle  Porte. 

Col  nome  di  biglietto  o-  di  bul- 
letta chiamano  nella  Dogana  di 
Bourdeaux  quell’  attedato  , che  il 
Minidro  rilal’cia  ai  Mercatanti  per 
giudicare  il  pagamento  dei  dritti 
di  Ufcita  delle  mercanzie,  ohe  vo- 
gliono far  imbarcare  per  ilpedirle 
fbori.  Duravano  quede  una  volta 
un  mefe  intiero,,  dopo  il  quale  era 
permeilo  di  farle  rinnovare,,  quan- 
do le  mercanzie  medefime  non  fi 
aveflero  potuto  imbarcare.  Al  pre- 
fente  il  Minidro  vi  aggiugneper  or- 
dinario la  ciaufola:  non  vaglia  ohe 
per  giorni  tre 

Bunia-s..  Così  chiamafi  il  grano  o 
la  femenza  del  navone  (alvatico..  I 
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Dilettanti  curiofi,  che  fe  ne  cari- 
chino , eflendovene  molti , che  ap- 
pena conoscono  il  nome  di  etto  , In 
mancanza  di  quedo-grano  fe  gli  pofio- 
no  fodiruire  delle  temenze  di  navo- 
ne di  giardino  , alle  quali  quelle  del 
Bunias  raffomigliano. 

Nulladimeno  fe  ne  può  conofce- 
re  la  loro  differenza  algulio,  eden- 
do  quelle  chiamate  Bunias  più  pic- 
canti . 

Buonaesord»,  Stromento mu- 
ficale  di  tadi  colle  corde  di  metal- 
lo, di  figura  fimile  a un’ arpe  a gia- 
cere, ma  col  fondo  di  legno  : chia- 
mafi ancora  Arpicordo  e Gravicem- 
Iralo . 

Bup resta.  Queda  è una  fperie 
di  mofea  cantaride,  quafi  fimile  ad 
uno  fcarafaggio , ma  più  piccola;, 
fuol  abitare  fra  i-  pini  e fra  l’erbe;, 
ella  è armata  di  un  pungiglione 
la  cui  puntura  è velenofa  come  quel- 
la della  vefpa,  o dell’ape  , che  ca- 
giona un  gran  dolore  alia  parte,,  e 
la  gonfia.  Per rifanarla bilogna  met- 
tervi fopra  dell’acqua  da  archibufa- 
te,e  dello  fpirito  di  vino.. 

Leva  queda  mofea- a gu,ifa,.de!ie 
cantaridi- le  vefciche  fulia.pèlie,  a. 
cui  fi  applica .. 

Pretendefi,  che  venga  chiamata; 
col  nome  di  Buprefìa , quafi  am- 
mazzi il  bue*,  poiché  fe  un  bue  pa^- 
(colando  inghiotte  una  di  quede  mof- 
che,gli  muove  nel  ventre  una  vio- 
lentiilima-  infiammazione  , che  lo* 
gonfiale  lo  priva  di  vita> 

B u r a - Drappo ,.  parte  di  feta,  e par- 
te di  lana,  che  viene  più  comune- 
mente eonoftiuro  col  nomedi  Man- 
caiaro.  v.  Mone  ai  aro . 


Mercatanti  Droghieri  ne  fanno  Ne-  Bum-  ancora  è un’altra  fpezie  di 
gozio;  ma  ficcome  l’ ufo  proprio  di  drappo  di  lana  rozza  e groflìffìma 
queda  feme  non  e che  per  compor-  con  pelo  lungo, non  ifpinata,edi  po- 
se la  Teriaca,  non  trovanfiche  dei.  co  prezzo,  che  fi  fabbrica  (opra  uni 

telaio. 
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telaio  con  due  calcole  e la  fpola  co- 
me fi  teffono  le  cole  che  non  fono 
fpinate.  Queftaèunafpeziedi  mez- 
za lana. 

Quella  che  lavorano  in  Francia, 
fuol  avere  un’  Alla  di  altezza,  e il 
fuo  ufo  piò  ordinario  fi  è per  vefti- 
re  la  povera  gente.  Probabilmente 
la  fua  denominazione  deriva  dalla 
parola  Borra,  poiché  fovente  fan- 
no entrar  nei  fili  di  lana  che  Scom- 
pongono , una  porzione  di  quella 
borra , che  chiamano  Tontijfe  , che 
viene  ad  effere  quella  lana  cortiffi- 
ma  , che  fi  ricava  dal  Lanificio,  e 
dalla  tofatura  de’  panni  , ed  altri 
drappi  di  lana. 

I luoghi  del  Regno  di  Francia 
dove  fi  fabbricano  molte  di  quelle 
Bore , fono  Gifors  e Thibivilliers 
nella  Normandia.  Una  volta  fene 
faceain  quantità  a Dreux  e a S.  Lu- 
bin  fituati  nell’  Ifola  di  Francia; 
ma  al  prefente  quella  manifattura  è 
decaduta.  Le  Bure  di  Dreux  richia- 
mavano Bures  Loyaies  per  effer  tut- 
te fatte  di  buona  lana;  e quelle  di 
Thibivilliers  eranodette  Bures Bou- 
rieres , perchè  vi  faceano  entrare 
della  borra  fovraccennata,  che  me- 
fcolavano  colia  lana  buona  filando- 
la . Bifogna  però  che  la  Bura  fta 
fiata  fempre  tenuta  per  cola  di  poca 
confeguenza  in  Francia  , poiché  nel- 
le Regolazioni  delle  manifatture 
non  n^  vien  fatta  parola  . 

Nella  tariffa  \66$  la  Bura  viene 
anche  chiamata  Bugie,  e i dritti  ne 
debbono  effer  pagati  in  ragione  di 
lire  4 per  ioo  di  pefo  per  l’Ufcita, 
e di  ì lire  per  l’Entrata  fopraogni 
pezza  di  12  Alle. 

Danno  alcuni  il  nome  di  Bura  ad 
una  forta  di  tiritena  groffa  di  filo  e 
lana,  che  fi  fabbrica  a Beauchamp 
il  vecchio  nella  Picardia,  che  non 

1 Digion,  Univcr.T  om.Il, 
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tiene  che  una  mezz’Alia  di  altez- 
za . v.  Tiritene . 

Buranese.  Spezie  di  vitigno  che 
produce  uva  dolce . 

Bura  no  . [fola  nelle  Lagune  di 
Venezia,  da  cui  è dittante  5 miglia, 
che  traile  il  nome  da  una  delle  fei 
Porte  di  Aitino , o come  altri  ag- 
giungono da  una  famiglia  Buriana, 
che  concorfe  alla  fua  edificazione. 
Anticamente  flava  quell’ Ifola  unita 
a quella  di  Mazorbo  col  mezzo  di 
un  ponte  di  legno,  che  comincian- 
do dall'eftrema  parte  della  Val  ver- 
de metteva  capo  fuila  riva  del  Mo- 
nifiero  delie  Monache  Benedettine 
di  S.  Mauro. 

Quell’ Ifola  è Hata  lempre  popo- 
lata, contandovi  negli  andati  tem- 
pi più  di  12000  anime,  maa’ gior- 
ni noftri  la  popolazione  medeftma 
è crefciuta  in  numero  e in  coltura. 
Il  fuo  Avvocato  e Protettore  è S. 
Albano  Martire,  il  cui  corpo  con- 
fervano nella  Chiefa  Parrocchiale 
dedicata  a S.  Martino  , e di  cui  con 
gran  pompa  ne  celebrano  la  fella  il 
giorno  21  di  Giugno.  Nella  Piaz- 
za c’è  il  luogo  pubblico  dove  il  Po- 
deftà  di  Torccllo,  che  pure  è Po- 
deflà  di  Burano  , vi  fi  porta  in  un 
giorno  flabilito  di  ogni  mete  a te- 
nervi ragione. 

Sono  gli  abitatori  di  quell’  Ifola 
dati  alla  pefcagione,  colla  quale  la 
maggior  parte  delle  pedone  più  baf- 
fe  fuliifle  , e molti  ancora  lavorano 
in  reti,  oltre  quelli  che  fon  dati  alla 
navigazione  , facendo  varj  viaggi 
nel  Golfo  come  Padroni  de’proprj 
legni  e battimenti,  i quali  fi  fab> 
bricano  nello  fteffo  Burano . 11  Ne- 
gozio però  più  confiderabiie  e che 
in  poco  tempo  può  arricchire  quella 
Ifola,  come  infatti  fi  vede  da  qual- 
che tempo  la  mutazione  fattavi , fi 
M m il  j è il 
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è il  lavoro  delmerletti  all’ufo  diFian- 
dra  , in  cui  fi  vanno  impiegando 
ogni  giorno  più  le  donne  di  quell’ 
Ifola,  e con  tale  maeftria , che  i 
Mercatanti  poi  fpacciandoli,  appun- 
to come  fe  fodero  venuti  di  Fian- 
dra,nelle  proprie  botteghe  della  Mer- 
ceria, li  vendono  a caro  prezzo,  a 
4 , a <5,  a io  e più  Zecchini  al 
braccio. 

Borati  . Popoli  della  Tartaria 
Moscovita,  che  abitano  lunghetto 
il  fiume  di  Angara  e il  Lago  di 
Becal. 

Coftoro  fono  molto  ricchi  in  be- 
ftiame,  particolarmente  in  buoi  e 
cammelli , e da  etti  per  ordinario 
le  Caravane Mofcovite,  che  vanno 
o ritornano  dalla  Cina,  fi  provveg- 
gono di  quetta  Torta  di  animali,  pa- 
gandoglieli in  mercanzia,  e mai  in 
argento  coniato,  di  cui  non  fanno 
capitale  alcuno. 

Le  mercanzie  proprie  per  etti  fo- 
no martori,  zebellini  chiari,  bacili 
di  (lagno,  o di  rame,  panni  rotti 
di  Amburgo,  pelli  di  Lodra,  fete 
di  Perfia  di  ogni  colore,  e dell’oro 
e dall’argento  in  verga. 

Un  bue  de’ più  grotti  non  viene  a 
scottare  che  405  Rubli,  e il  cam- 
mello più  forte  io  o 12. 
Burattata.  Spezie  di  ramina  che 
fi  fabbrica  pretto  poco  filila  fimili- 
tudine  del  buratto,  fatta  ordinaria- 
mente di  lana  fcura  e bianca,  v. 
T amina . 

Burattila  o Burattino.  Sorta 
di  drappo  coll’ordimento  di  fcta 
molto  dilicata , e la. trama  di  lana 
ben  grotta,  pallata  fotto  il  man- 
gano. 

Quello  termine  riferito  dal  Fu- 
retier  conghiettura  con  ragione  il 
Savarv  che  fia  molto  antico  e fuo- 
ri di  ufo , o pure  forattiere , giac- 


B U 

chè  non  ne  viene  parlato  nella  tarif- 
fa di  Lione  1ÓÓ4  fatta  perle  gabel- 
le di  Entrata  e di  Uicita  per  tutte 
le  mercanzie,  nemmeno  negli  Sta- 
tuti e Regolazioni  fatte  nel  1 66j 
fopra  la  fabbrica  de’ panni  con  oro, 
argento,  feta, ed  altri  drappi  mefco- 
lati , che  fi  lavorano  a Parigi , a 
Lione,  eaTours;  e molto  meno 
nella  Regolazione  delle  manifatture 
del  meledi  Agottoiddp,  oltre  che 
i Mercatanti  e Fabbricatori  non  ne 
hanno  cognizione  alcuna  . Quello 
ha  detto  il  Savary  del  Furetier  , fi 
può  dire  anche  del  Richelet  e del 
Dizionario  Univerfale  di  Trevoux 
fopra  la  fpiegazione  diquefta  voce, 
che  han  ricopiata  a puntino  uno 
dell’altro.  ' „ 

Buratto.  E’ un  drappo  tuttodì 
lana  un  pò  piu  forte  di  quello  che 
chiamano  ramina  a velo,  di  cui  però 
viene  ad  ettere  una  ipezie. 

Gli  Stati  della  Provincia  di  Lin- 
guadocca  ottennero  nel  1^73  un  De- 
creto del  Configlio  diStato  del  Re, 
checoncedea  lapermiffione  ai  Tin- 
tori di  quella  Provincia  e a quel- 
la di  Avvergna  dì  tignere  i Cadìs 
e Buratti  col  legno  del  Brafile  in 
rotto,  non  ottante  la  Regolazione 
nel  1 669. 

Vi  furono  pure  dopo  due  Regola- 
zioni ufcite  con  due  altri  Decreti 
del  Configliodi  Statodei  / Giugno 
e dei  5 Agofìo  1718,  riguardante 
il  primo  la  piegatura,  e l’altro  la 
portata  e altezza  delle  tamineo  Bu- 
ratti che  fi  fabbricano  a Langogna 
ed  altri  luoghi  del  Gevaudan,  non 
meno  che  la  qualità  delle  lane,  che 
debbono  impiegarvi!!, 

Burbas  chiamali  una  piccola  mo- 
neta che  lì  batte  in  Algeri,  e che 
porta  imprettc  in  ambedue  le  parti 
Tarmi  e le  infegne  del  Dey.  Sei 

Bur- 
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Burbas  erano  una  volta  il  valore  di 
un’Al'pro,  ma  al  prefente  non  fan- 
no che  la  metà.  Sene  battono  pur 
anche  in  Tunilì,  evagliono  lo  fief- 
fo  che  quelli  di  Algeri. 

Burc biella.  Con  un  tal  nome 
chiamanfi  a Venezia  certe  barche 
{coperte  di  figura  particolare,  colla 
poppa  e la  prora  fatta  in  punta  ed 
acuta  , di  lunghezza  di  31  in  34 
piedi,  e di  larghezza  di  11  in  circa 
nel  mezzo.  Quelle  fi  adoperano  per 
ordinario  per  trafportare  i fanghi, 
che  ficfiraggono  dalle  Lagune  e dai 
canali,  i ritnafuglj delle  fabbriche', 
pietre  , acqua  dolce,  ed  altro.  Il 
viaggio  di  quelle  fuol  ellere  nel 
giro  di  Venezia  e delle  Lagune, 
poco  efiendendofi  nella  Terrafer- 
ma. 

Burchiello.  Quello  nome  par- 
ticolare vien  dato  in  Venezia  a quel- 
la bella  ed  agiata  barca  di  compe- 
tente grandezza,  che  ferve  per  or- 
dinario di  condotta  per  acqua  alle  . 

Iterfone  nobili  e di  condizione  ne’ 
uoghi  vicini  della  Terraferma,  fpe- 
zialmente  fui  fiume  Brenta,  paflan- 
do  per  altro  talvolta  anche  nel  Pò, 
avanzandoli  e alla  corrente  e al 
ritrolo  de’ fiumi,  tirata  da  uno  o 
più  cavalli  fino  a dove  portar  fi  vo- 
gliono i padaggìeri.  Tiene  il  Bur- 
chiello una  camera  ben  propria  con 
un  piccolo  camerino  contiguo,  fitua- 
ti  nel  mezzo  di  effo  con  4 fineftre 
laterali  per  parte,  e 2 porte,  una 
che  va  alla  prora,  e l’altra  che  va 
alla  poppa.  In  mezzo  di  quella  ca- 
mera Ravvi  per  ordinario  una  gran 
tavola  coperta  con  qualche  vago  tap- 
peto , ea  all*intorno  vi  Ranno  cer- 
te lunghe  panche  co’ fuoi  cofcini  per 
federe.  Il  di  dentro  di  effa  è ador- 
nato d’intaglj,  rabefchi  e figure 
con  ifpecchj,  e dilettevoli  pitture, 
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col  loffitto  per  Io  più  riquadrato, 
ed  anch’ elio  di  vaghi  colori,  o di 
qualche  facra  o profana  pittura  ador- 
nato. 11  di  fuori  poi  di  quella  ca- 
mera è anch’ elio  tutto  dipinto  eoa 
figure  d’intaglio,  ed  altri  adorna- 
menti di  vario  colore,  e lopra  di 
elfa  finalmente  evvi  il  tetto  di  ta- 
vole ipalmate  per  riguardarlo  dalla 
pioggia  , d’ intorno  a cui  vedefi  for- 
mato un  quadrato  lungo  di  colon- 
nette all’altezza  di  piu  di  un  piede, 
che  additano  come  una  fpezie  di  log- 
gia , alta  quale  li  afeende  per  una 
piccola  fcalettaper  potervi!!,  volen- 
do, federe  a prender  l’aria  nelle  ore 
più  freiche. 

La  prora  medelìma  di  quefia  bar- 
ca , ch’è  puntita  , viene  abbellita 
nella  fua  eflremità  da  qualche  figu- 
ra d’intaglio  in  legno  o di  bone  ,0 
di  ferpente,  o di  altro  animale  acqua- 
tico per  darle  più  grazia,  e che  fer- 
ve nel  tempo  medefimo  perinfegna 
del  Burchiello  . Il  viaggiare  in 
quefii  legni  rielce  comodillimo , e di- 
lettevole come  abbiam  detto  al- 
trove , fervendo  quefia  camera  e ca- 
merino per  un  rifiretto  appartamen- 
to, in  cui  puofiì  anche  dormire  la 
notte,  elfendo  la  tavola  medefima 
fatta  in  maniera,  che  girata  può 
fervire  di  tavole  da  letto,  fopracui 
mettonfi  lemateraffa,  le  lenzuola, 
ed  ogni  altra  maflerizie  all’ufo  di 
elio  bifognevole  : tanto  più  che  le 
finefire  e le  porte  di  fopra  accen- 
nate, che  in  effa  vi  fono,  tengo- 
no tutte  le  fue  porte  e di  legno,  e 
di  vetri , e i fuoi  cortinaggi  ora  di 
lana , ora  di  feta , che  fervono  di 
riparo  e di  abbellimento  . Quefia 
fona  di  barca  da  alcuni  popoli  del- 
la Lombardia  non  affnefatti  a ve- 
derne con  tanta  frequenza  viene 
chiamata  Ruccntoroy  com*  abbiam 
M01  i i i j detta 
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detto  di  fopra  a quella  voce.  v.  in 
oltre  anche  la  feguente. 

Burchio.  E’  un  termine  genera- 
le che  dinota  una  barca  a remi  co- 
perta. Di  quelli  in  Venezia  fe  ne 
veggono  di  varie  grandezze  e for- 
me : per  ordinariofono  di  lunghez- 
za e grandezza  maggiori  de’  Bur- 
chielli, coperti  a volta  lattadi tra- 
vicelli inarcati,  odi  archi  con  Co- 
pravi delle  tavole  infierite  connclfe, 
e coperte  di  fpalmatura  e di  pece 
per  guardarle  dalla  pioggia  . Que- 
llo coperto  è aperto  da  ambe  le 
parti  alla  poppa  e alla  prora,  po- 
tendolo però  chiudere,  occorrendo 
con  certe  tavole,  che  v’incaftrano 
fatte  in  maniera  che  fi  combaciano 
infieme.  In  fimih  Burchj  fitrafpor- 
tano  per  lo  piò  mercanzie  , come 
farine,  vino, frutta,  utenfilie maf- 
ferizìe,  eie  perfonemedefime,  fer- 
vendo particolarmente  uno  di  effi 
per  tragittar  le  perfone  da  Venezia 
a Padova,  aMoncelice,  e ad  Elle, 
e allo  ’ncontro  da  quelli  luoghi  a Ve- 
nezia, ond’ è, che  uno  di.  quelli  Bur- 
eh)  fi  chiama  Borea  da  Padova  ,cbe 
fi  parte  ogni  giorno  mattina  e fera 

g'.r  Padova;  e per  Moncelice  ed 
He  il  Mercoledì  e Sabbato  di 
fer* . 

Tanto  i Burchiefii  detti  di  fopra, 
quanto  quelli  Burchj:  tengono  il  pro- 
prio fito  ftabilito  ; e quel  lode’ Bur- 
chielli  in  Venezia  fi  è alla  Riva 
del  vino,  dove  fi  noleggiano  quelli 
che  vengono  pref»  da  una  fola  per- 
fona  per  ufo  proprio  e della  fua  fa- 
miglia. Per  li  Burchj  poi  il  Sto  lo- 
ro e alla  Riva  dall’  ogho,  dove  pure 
debbono  ftarque’ Burchielli, che  vo- 
gliono  far  nolo  al  minuto,  o come 
elfi  dicono  a barca  leva.  In  Pado- 
va poi  Hanno  alla  Porta  del  Por - 
fello  i Burch)  e Burchielli  per  nolo 
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alla  minuta,  e gli  altri  per  partico- 
lari alle  Porte  Contatine. 

Ve  ne  fono  di  varie  forte, gran- 
dezze c figure,  come  quelle  che  ven- 
gono dal  Pò  e da  Torino,  che  fo- 
no di  gran  lunga  maggiori , e che 
fervono  per  trafportar  mercanzie 
provenienti  da  quella  parte.  Così 
pure  vi  fono  i Burchj  da  buoi , detti 
Burcbf  da  manzi  per  trafportare 
quelli  ai  Macelli , di  figura  piò  pic- 
coli, piatti  e fcoperticon  molte  al- 
tre fpezie  di  effi  che  adoperanti  per 
lo  trafporto  fecondo  i luoghi  e il 
bifogno  ; che  per  non  defcriverle 
tutte  potrà  badare  quanto  abbiamo 
detto  fin’ ora. 

Bureau.  Quella  voce  Francefe  ve- 
ramente è già  noto  che  tiene  molti 
fignificati,  comedi  Banco,  di  Uffi- 
zio, di  Tribunale,  di  Foro,  ed  al- 
tri , come  in  fatti  1’  abbiam  chia- 
mata in  molti  luoghi  di  quello 
Dizionario  ; ma  perchè  ne  tiene  al- 
tri ancora  de’  particolarilfimi  ra 
Francia,  così  daremo  la  notizia  di 
alcune  cofe  che  cadono  Ipezialmen. 
te  l'otto  quello  nome  in  quel  Re- 
gno, le  quali  fpiegandole  con  al- 
tro nome  equivalente  Italiano, non 
additerebbero  forfè  quel  che  inten- 
dono i Francefi  di  precifo  con  que- 
llo termine  proprio  della  loro  fa- 
vella. 

Bureau  o-  Buri  chiamano  un  grof- 
fo  drappo  di  lana  non  ifpinata,che 
in  fatti  altro  non  è che  una  bura 
rinforzata. 

Bureau  o Burb  della  Città  dic®- 
noallaGiuridizionedel  Prevoflo  de” 
Mercatanti  e Schiavini . 

Con  un  tal  nome  ancora  chiama- 
no il  luogo,  ìh  cui  fi  adunano  i 
Mercatanti  per  trattare  e delibera- 
re fopra  gli  affari  che  fpettanoal lo- 
ro Corpo . Ogni  uno  dei  fei  Corpi 
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dei  Mercatanti  di  Parigi  tiene  il  fuo 
Barò  particolare,  e in  quello  della 
Drapperia , come  il  primo  fra  elfi 
Corpi , tengono  le  adunanze  gene- 
rali di  tutti  i fei. 

Burb  eziandio  dicono  ad  un  luo- 
go determinato  per  la  vendita  ed 
efito  di  certe  mercanzie  di  manifat- 
tqj-a  particolare  : il  Burò  de’  cuoj 
di  Ungheria  : il  Burò  dei  maroc- 
chini, il  Burò  delle  torcie,  il  Burò 
delle  candele  ec. 

I Mercatanti , Negozianti  e Cam- 
biai chiamano  ancora  Burò  quella 
tavola , fopra  la  quale  tengono  li- 
bri e carte  per  iicrivere  e forma- 
re i loro  conti;  dal  che  poi  è paf- 
fato  il  nome  in  Italia,  dove  chia- 
mano Burò  quell’armario,  che  fer- 
ve per  ifcrivere  e tenervi  molte 
cofe  eferitture  ,con  riportigli  diver- 
fi  per  porvi  anche  qualche  cofa  di 
prezi  oio . 

Con  un  tal  nome  pure  appellano 
i luoghi  dertinati  per  lo  ricevimen- 
to dei  dritti  ftabiliti  fopra  le  mer- 
canzie di  Entrata  e di  Ufcita  dal 
Regno,  edelle  Provincie  riputate  fo- 
raftiere,  che  in  Italiano  direffimo 
Uffizio;  onde  hanno  il  Burò  della 
Dogana  di  Parigi,  quello  delle  Trat- 
te d’Ingrand,  quello  della  Stadera 
di  Roano,  quello  della  Comptablie 
di  Bourdeaux  ec.  Vi  fono  Uffizj  o 
Burò  generali,  particolari,  di  Ri- 
feoffione,  e di  Conferva. 

Burb  piccolo  chiamano  fra  i Coa- 
ciacuo),  Calzolaj,  ed  altri  di  limi- 
li profeffioni  quellodei  Venditori  de’ 
«uoj.  v.  Venditori  de ’ cuaj . 

Buri  del  Banco  Reale  era  il  no- 
me che  fi  dava  in  Francia  a tutti  i 
luoghi,  nei  quali  fi  faceano  nel  1719 
e «710  le  di  verfe  operazioni  di  que- 
llo Banco.  Oltre  il  Burò  di  Pari- 
gi, ch’era  il  principale  di  tutti,  e 
JDi^ion.  Univer.Tom.il, 
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che  occupava  il  Palazzo  Mazarino, 
quello  di  Niversec.  avea  quello  Ban- 
co Reale  ifuoi  Burò  o Banchi  fubotr- 
dinati  in  tutte  le  Città  delle  Pro- 
vincie , nelle  quafi  vi  era  Zecca, 
vegga!!  Banco  Reale  di  Francia. 

Burb  di  Commercio . Quefto  è un’ 
Uffizio  o fia  adunanza  comporta  di 
8 perfone  feelte  dal  Re  fra  quelli 
del  fuoGonfiglio,  che  tengono  mag- 
gior efperienza  in  materia  di  Com- 
mercio . Quefto  fu  eretto  col  De- 
creto Giugno  1713  in  vece  del 
Configlio  di  Commercio. 

Quivi  vengono  difeuffe  ed  efà- 
minate  tutte  le  propofizioni  e me- 
morie che  vi  vengono  prefentate, 
ed  infieme  gli  affari  e difficoltà  che 
fopravvengono  fpettanti  al  Com- 
mercio tanto  di  Terra  quanto  di 
Mare, dentro  e fuori  del  Regno,  e 

?|uello  fpetta  alle  fabbriche  e mani- 
atture.  v.  Confi  gito  di  Commercio . 
Burb  dei  Congedi,  v.  Congedo. 
Burb  o fia  Bureau  dei  Cbartront. 
v.  C bartrons . 

Bureau  de  Rencontre  . Quefto 
è un  Burò  flabilito  in  Parigi , dove 
chiccheflia  può  dare  o ricevere  no- 
tizia delle  cofe,  delle  quali  tiene 
bifogno,  o pure  di  quelle,  di  cui  fi 
vuol  privare. 

La  prima  fondazione  di  quefto 
Burò  fi  fu  fotto  il  Regno  di  Enri- 
co IV  in  confeguenza  delle  Lette- 
re di  erto  Principe.  Fu  fubito chia- 
mato Burò  d’ Aarefle  e di  Rencon- 
tre, ma  il  primo  è reftato  fempre 
al  Burò  ove  fi  fpacciano  le  gazzet- 
te di  Francia,  e alle  Gallerie  del 
Lovre,  e l’altro  ha  conlervato  quél- 
lodi  Burò  di  Rincontro. 

Avendo  gl’intcreffati  in  quefto 
nuovo  Banco  della  fatica  per  man- 
tenerfi,  fu  interrotto  per  molti  an- 
ni; cinutilmenteancora  fu  proccu- 
Mm  iiiij  rato 
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rato  di  farlo  riforgere  fotto  il  Re- 
gno  di  Lodovico  XIII 9 tuttoché  a 
tal  fine  avellerò  ottenuti  diverfi  nuo- 
vi Brevetti,  Decreti  delConfìglio, 
Dichiarazioni /Privilegi,  ed  anche 
fatte  uicire  confeguentemente  alcu- 
ne fentenze  alCaftelletto,c  un  De- 
creto del  Parlamento. 

Finalmente  fu  fatto  un  terzo  ten- 
tativo nel  1703  fotto  il  Regno  di 
Lodovico  XIV,  che  riufcl  più  for- 
tunato degli  altri.  Fu  da  principio 
eretto  in  tefta  del  Ponte  nuovo , e 
pofeia  trasferito  nella  fi  rada  di  S.  Sal- 
vatore vicino  a quella  di  S.  Dio- 
nigi. _ . 

Pel  buon  ordine  e regola  di  que- 
llo Burò  vi  fi  tiene  un  regiftro,  nel 
quale  non  folamente  quelli  che  vo- 
gliono dare  qualche  notizia,  magli 
altri  ancora  che  ne  vogliono  rice- 
vere , fanno  regiftrare  quello  più 
loro  piace  con  una  contribuzione 
mediocre  ed  arbitraria . Se  gli  av- 
vifi  vengono  dalle  Provincie  o da 
Paefi  foraflieri  il  porto  delle  lette- 
re deeeffer  franco. 

Ogni  1 s giorni  viene  Rampato  un 
librettino,  che  non  colta  che  6 Ioi- 
di de’  nolìri,  che  contiene  l’avvi- 
fo  di  tutte  le  notizie  date  ad  effo 
Banco  in  quella  quindicina  di  gior- 
ni. 

Quelli  che  hanno  delle  cofe  da 
comperare  , o da  vendere,  e che 
non  vogliono  effere  conofciuti  o 
nominati , polfono  dare  il  loro  in- 
dirizzo a quello  Banco  con  quella 
condizione  che  vogliono,'  eviene 
confervata  tutta  la  fegretezza  poffi- 
bile. 

Quando  le  cofe  per  non  effere 
fiate  vendute  vengono  polle  di  nuo- 
vo nel  libro  di  avvilo,  non  fe  gli 
dà  che  la  metà  della  prima  volta, 
coiìcchè  fe  diedero  v.  g.  dicci  foidi 
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per  fame  nota  una  volta , non  ne 
danno  che  5 per  la  feconda. 

Non  folamente  fi  fanno  quivi  re- 
giltrare  le  cofe  tutte  ch’entrano  nel 
Commercio  fia  per  la  vendita,  f» 
perla  compreda,  come  terreni,  ca- 
le, liti  da  fabbricare,  cariche,  ren- 
dite , librerie,  quadri,  argenti, 
gioie,  mobili,  abiti,  carrozze, vi- 
ni ec.  ma  eziandio  vi  fi  può  indica- 
re tutto  quello  che  fi  può  dare , o 
prendere  ad  affitto,  come  pefeagio- 
ni  di  acque , manifatture  , lavori 
che  fi  fabbricano,  l’arrivo  de’  va- 
gelli mercantili,  le  macchine,  le 
nuove  feoperte  fatte  utili  al  pubbli- 
co, le  gallerie,  c i gabinetti  de' 
Curiofi  ec.  Di  più  i padroni  vi  ritro- 
vano dei  fervitori , ei  fervitoridei 

{ladroni , le  perfone  che  tengono  a 
pefe  ritrovano  quelli  che  cercano 
di  andarvi,  e quelli  ultimi  ritrova- 
no chi  li  riceve,  in  una  parola  que- 
flo  Burò  di  Rincontro  è una  lor- 
gente  univerfalt  dove  fi  può  cavar 
del  danaio  di  tutto;  e dove  quelli 
che  ne  tengono,  ritrovano  fempre 
mezzi  nuovi  e diverfi  per  impie- 
garlo. 

Quello  Banco , avvegnaché  un 
poco  differente  da  quello  era  nella 
fua  prima  iftituzione , fuflìllette  fem- 
pre con  buon  lucceffo  fotto  la  dire- 
zione del  Pricur  Gioielliere  della 
Corte,  quando  nel  1723  comparve 
di  nuovo  al  pubblico  fotto  il  nuotfo 
titolodi  Magazzino  generale , accor- 
datogli l’anno  precedente  con  un 
Privilegio  Reale  dei  30  Giugno  dell’ 
anno  mede  fimo,  conceduto  ad  Uber- 
to Floudar  Mercatante  di  Merceria  » 
uno  degli  Uffiziali  della  Guardaro- 
ba del  Re,  per  durare  anni  20  in- 
tieri e confecutivi  fotto  le  condi- 
zioni che  vi  fono  efpreffe.  Al  pre- 
fente  egli  è eretto  nella  Strada  nuo- 
va 
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■va  di  S.  Mery  al  Palazzo  di  Jabac 
fotto  la  direzione  dei  Croni  , e 
Gerard . 

In  Venezia  pure  eravi  me  fi  fono 
iftituito  un  fianco  limile , o come 
diceva!!  volgarmente  Scancello ',  ed 
era  quello  nella  Piazza  di  Rialto  vi- 
cino alla  Chiefa  di  S.  Jacopo,  do- 
ve laperfona  che  fi  avea  affluito  que- 
llo carico  , riceveva  e dava  le  noti- 
zie delle  cafe  daaffittare,  dc’fervi- 
tori , ed  altre  cofe  mediante  il  te- 
nue pagamento  di  foldi  due  tanto 
per  la  notizia  che  fi  dava , quanto 
per  quella  fi  riceveva,  e affittando 
o vendendofi  la  cola  notificata,  avea 
un  regalo  di  un  tanto  per  100.  Ma 
perchè  l’efito  non  corrilpofe  all’af- 
pettazione  o per  difetto  di  ordine , 
o peraltro  motivo,  al  prelente  non 
vi  è più. 

Buri  Ecclefiaflico  o Diocefant 
chiamano  ancora  i Fra  n ce  lì  quel- 
la riduzione  di  perfone  Eccleiialii- 
che,  che  tengono  il  carico  di  fare 
in  ogni  Diocefi  il  riparti  mento  fo- 
pra  ogni  Benefizio  di  ella  di  ciò 
«he  l’Adunanza  del  Clero  ha  deter- 
minato di  levare  per  le  decime  e 
doni  gratuiti . Quell’  Adunanza  rae- 
definaa  termina  le  differenze  che 
inforgono  in  materia  di  decime  ed 
altre  impofizioni  del  Clero , coll’ 
appellazione  alle  Camere  Ecclefia- 
fliche  quando  la  fomma  di  cui  fi 
tratta , palla  lire  io  di  quella  mo- 
neta. 

Quelli  Burò  Diocefani  fono  com- 
polli per  ordinario  dall’  Arcivefco- 
vo,o  Velico vo,  da  un  Deputato  del 
Capitolo  della  Metropolitana,  da 
uno  o due  degli  altri  Capitoli,  da 
uno  o due  Deputati  dei  Regolari, 
da  unoodueperliParrochi,  e qual- 
che volta  da  un  Deputato  per  gli 
Abati  e . Priori  Cojnendatarj . .In 
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qualche  Diocefi  il  Decano  del  Ca- 
pitolo Cattedrale  è Deputato  nato 
del  proprio  Capitolo,  come  a Pari- 
gi ; e ve  ne  fono  dove  la  Deputa- 
zione per  li  Regolari  è annelu  ad 
un  certo  Ordine  o Benefizio,  come 
nella  Diocefi  di  Aire  il  Priore  del- 
la Badia  di  S.  Severo  è Deputato 
nato  per  li  Regolari  della  Diocefi. 
Vi  fono  delle  Diocefi,  nelle  quali 
quelli  Deputati  vengono  nominati 
dai  Corpi  o fieno  Comunità  rifpet- 
tive  : in  altre  vengono  nominati  dai 
Sinodi,  e in  alcune  il  foio  Vefcovo 
tiene  il  dritto  di  nominarli. 

I Burò  Diocefani  furono  accor- 
dati e riabiliti  in  Francia  con  con- 
tratto fatto  col  Re  agli  8 di  Agoiìo 
idis  ; e furono  poi  autorizzati  con 
molti  Decreti  tanto  del  Configlio, 
quanto  dei  Parlamenti,  perche  fo- 
vente  la  loro  giuridizione  veniva 
perturbata  dai  Baglivi  e Luogote- 
nenti Generali.  Le  Patenti  del  Re 
in  forma  di  Editto  del  mefe  di  Lu- 
glio ióió  gli  fiabilifcono  ancora; 
c la  loro  giuridizione  fu  confermata 
dalla  Dichiarazione  del  mefe  di 
Maggio  uSzà. 

Bureau.  Così  chiamano  nelle  I fo- 
le AntilleFranceiiuncroftaceo , che 
è una  fpezie di  lumaca,  e vi  fi  trova 
tanto  comune  quanto  appunto  fono 
le  lumache  nelle  nollre  parti. 

Ve  ne  fono  di  due  forte.  I pri- 
mi e i più  comuni  crefeono  tal 
volta  fino  alia  groffezza  di  un  pu- 
gno, ma  ordinariamente  non  ecce- 
dono la  metà . Dal  loro  gufeio  ca- 
vano quella  bella  Madreperla,  che 
chiamano  Burgandina , molto  più  fil- 
mata della  comune  ; il  di  fuori  di 
eflà  è cenericcio , feuro , nero  e bian- 
co , e quando  è ben  pulita  e pur- 
gata , diviene  una  conchiglia  inar- 
gentata, e di  un  colordi  cenere  mi- 


Digitized  by  Google 


SS6  BU 

fio  cosi  lucido , che  tutta  l’arte  di 
uno  Smaltatore  non  potrebbe  imitar- 
lo . Per  far  quello  io  fanno  paflare 
Culla  mola  dolce  collo  fpirito  di  ace- 
to, di  Cale,  o vare  rodi  acqua  fecon- 
da, che  gli  toglie  tuttala  fua  craf- 
fizie,  e lo  fa  divenire  come  un’opa- 

10  fcreziato  di  bianco,  verde,  e nero . 

11  pefce  che  c’è  dentro,  ha  una  fca- 
glia  rotonda,  nera,  e Cottile  come 
un  foglio  di  carta,  attaccata  alla  te- 
da, ma  più  dura  e più  forte  del 
corno.  Quello  è un  mufcolo,  con 
cui  quello  pefce  chiude  così  forte  il 
foro  del  fuo  guferò,  eh’ è imponibi- 
le il  cavamelo,  nè  fargli  alcun  dan- 
no lenza  romperlo;  ma  quando  vien 
cotto,  fi  cava  agevolmente,  ed  è il 
nodrimento  ordinario  della  gente 
povera . Quello  pefce  tiene  un  certo 
languaccio  amaro , che  dicono  pro- 
durre la  febbre,  e che  bifogna  ca- 
vare daU’edremità  dell’ animale. 
Dicono  però  che  lia  Tempre  di  «at- 
tivo nodrimento. 

L’altra  fpezie  di  Burgatr , ch’è 
più  piccolo,  non  viene  (limato  fe  non 
perchè  è più  dilicatamente  lavora- 
to del  primo.  E’ piatto  al  di  l'otto, 
e tiene  un  piccolo  foro  rotondo  mer- 

* lato,  che  palfa  dal  mezzo  fino  all’ 
alto  del  gulcio,  che  va  in  giro  come 
una  lumaca,  e quello  Scorzo  è del- 
la grolTezza  di  uno  Scudo,  e della 
lunghezza  di  un  pollice,  ed  è dili- 
gentifGmameiue  intagliato,  e colo- 
rito di  verde  fopra  la  fua  Madre- 
perla  . 

Buri.  E’  una  fpezie  di  palma  più 
grolla  di  quella  del  cocco  , le  cui 
frutta  fono  propriamente  dattili,  e 
le  foglie  fono  fatte  come  le  palme 
comuni  dell’ Affrica.  Sul  principio 
dell’anno  tagliano  il  piede  delle 
frutta,  e ne  raccolgono  il  liquore, 
da  cui  oltre  l’aceto  cavano  col  raez- 
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zo  del  fuoco  una  fpezie  di  mele  e 
. zucchero  nero , che  dicono  Pacafcgs , 
che pofeia  vendono  in  calfette.  Del 
nocciolo  delle  frutta  fi  fanno  dei  pa- 
ternoftri  per  corone  , e in  cafo  di 
fieri lità  lo  macinano  facendone  una 
fpezie  di  farina  non  cosìfalubre  co- 
me quella  del  [agii. 

Bifogna  pero  non  confonderla  col- 
l’altra,  che  chiamano  Bongo  , che 
in  fatti  tiene  le  foglie  del  tutto  fi- 
mili  al  Buri,  ma  è però  divertì  nel 
tronco  e nelle  frutta,  mentre  quel- 
lo è alto,  fottile,  dritto  e nodofo 
da  per  tutto,  e quelle  fono  come 
una  grolla  ghianda, e con  elfa , col 
betel  e gello  fanno  quella  compofi- 
zione,  che  gli  Orientali  tengono 
Tempre  in  bocca,  pretendendo  ta- 
luno di  riceverne  nodrimento  tale 
da  poter  Ilare  uno  o due  giorni  fen- 
za  mangiare . 

Buri  as  . liola  delle  Filippine  a 
Ponente  di  Ticao,  4 leghe  disco- 
lia , e di  5 di  circuito.  Tiene  po- 
chi tributar)  compreli  nella  Parroc- 
chia di  Masbate,  la  quale  è un’al- 
tra Ifola  maggiore  al  Mezzogior- 
no, e poco  lungi  da  Ticao,  ridot- 
ta pofeia  nell’anno  1 5^9  /otto  l’ub- 
bidienza della  Spagna.  1 fuoi  porti 
fono  comodi  per  qualfivoglia  vascel- 
lo. Vi  abitano  intorno  a 250  fami- 
glie Indiane  , che  pagano  il  loro 
tributo  in  cera,  fate,  e zibetto. 

Vi  fono  in  quefl’  Ifola  molte  ric- 
che minere, nelle  quali  gli  Spagnuo- 
li  non  fi  curano  molto  di  lavorare 
per  le  commilfioni  che  hanno  an- 
nualmente d’ impiegare  le  centina- 
ia di  migliaia  di  Pezze  da  otto  pel 
guadagno  di  un  dieci  per  100.  An- 
che gl’indiani  poco  (limano  quelle 
minere,  e purché  abbiano  un  piatto 
di  rifo,  non  n affaticano  in  effe,  le  non 
quando  lì  veggono  affretti  dell’  E- 

fattore 
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•"fattore  a pagare . Le  rive  di  que- 
ll’Ifola  fono  ripiene  di  ambra  pre- 
ziofa  gittata  dalle  correnti  del  ca- 
nale,che  terminano  inquedo  luogo. 
Burma.  Provincia  della  gran  Tar- 
taria  fituata  all’Oriente  della  Cit- 
tà di  Uafir  verfo  le  Frontiere  della 
gran  Bucaria,  fertiliffima  e popola- 
tiffìma,  che  produce  dei  meloni  i 
piìt  iquifui  di  tutto  il  Carafna. 
Bursa  o Prufa.  Città  dell’  antica 
Bitinia  ppfta  a’  piedi  del  Monte  O- 
limpo  in  altezza  di  41  grado  e 40 
minuti , detta  dai  Turchi  Gecbifdag 
o fia  Refcbtjdag , ed  Ana-ToLii-dag. 
Vogliono  alcuni  che  fu  Hata  fab- 
bricata da  Annibaie  dopo  la  vitto- 
ria riportata  da’  Romani  fopra  An- 
tioco ; altri  dal  Re  Pruftade  0 Pru- 
da. 

Abbonda  quella  Città  di  mercan- 
zie al  pari  di  Coflantinopoli,  e lo 
fupera  nelle  lete  per  la  gran  quantità 
che  ne  viene  dalla  Soria,  e da  tutto 
1’  Oriente,  che  poi  quivi  fi  pone  in 
opera  anche  con  oro  ed  argento  per 
farne  Negozio  in  Europa  . Tiene 
alle  fpalle  il  Monte  Olimpo,  don- 
de efce  il  fiume  Rindaco,  chefepa- 
ra  la  Bitinia  dall’ Afta  minore.  Il 
monte  èaltiflìmo,  e coperto  Tempre 
di  neve,  nel  mezzo  di  cui  abbonda 
di  melagrano,  ed  alle  falde , dove 
ila  quafi  tutta  fabbricata  la  Città , 
fi  veggono  molti  ameni  fiti  pieni  per 
altro  di  mollruon  ferpenti,  che  li 
rendono  inabitabili. 

Tiene  quella  Città  molti  bagni, 
che  la  rendono  famofa  al  pari  di 
Pozzuolo  , ed  ha  dei  Caravanferà 
valli  e ben  comodi  con  un  Bezella- 
no  o Bazar  tutto  coperto  , pieno 
di  ricche  botteghe  di  mercanzie  ivi 
polle  per  venderle. 

La  feta  dt  queflo  Paefe  vale  dal- 
. le  14  fino  alle  15  Pialtre  all’ ocu. 


BU  f ?7 

Busecchia  o Bufeccbio . Budel- 
la degli  animali,  che  in  alcuni  luo- 
ghi fi  chiamano  trippe.  In  Venezia 
vengono  quelle  comperate  dai  Piz- 
zicagnoli, volgarmente  detti  Lugane- 
gberi , i quali  le  hanno  dai  Macella) 
infieme  colla  teda,  piedi  ed  altre 
interiora  de’ buoi  l'otto  ’nome  di 
minutami  , per  un  determinato 
prezzo , cuocendole  e apparecchian- 
dole per  rivendere  ogni  cofa  al  mi- 
nuto . v.  Pig^icngnolo . 

In  Francia  chiamano  Trippieri 
ordinariamente  coloro  che  le  lava- 
no, le  rifcaldanoe  le  preparano  per 
edere  vendute  dalle  donne, che  colà 
ne  fanno  Negozio. 

In  Parigi  vi  fono  7,  8 di  cofto- 
ro,  che  danno  tutti  colle  loro  cal- 
daie vicino  al  Porto , tanto  pel  co- 
modo dell’acqua  , quanto  perchè 
nella  Piazza  che  da  davanti  al  ma- 
cello, fallì  il  Negozio  allo’agroffo 
di  queda  mercanzia. 

Fanno  pure  qualche  traffico  del 
graffo  chelevano  daquede  loro  cal- 
daie , che  ferve  in  parte  per  edere 
adoperato  in  quella  ottima  faponet- 
ta  inventata  dal  Baily  nello  feorfo 
fecolo,  i difendenti  di  cui  ne  pof- 
fieggono  foli  il  fegreto,  e ne  han- 
no un’efitoconlìderabile  tanto  den- 
tro, quanto  fuori  del  Regno. 

Le  donne  poi  che  fanno  una  tal 
profeflìone  in  Parigi,  non  hanno 
Comunità,  avvegnaché  abbiano  fat- 
to il  poflìbile  per  far  un  Corpo  di 
effe,  ma  fuflìdono  in  virtù  di  Let- 
tere di  permiflìone,  nè  tengono  al- 
tro vincolo  che  quello  del  loro  Ne- 
gozio. 

Si  didinguono  in  due  forte  : in 
Trippiere  a ilo  'ngrojo , e Tnppiere 
al  minuto.  Le  prime  faranno  una 
ventina  in  circa,  che  comperando 
LeBulecchìe  dai  Macella),  le  fanno 
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apparecchiare  dai  Trippieri  fovrac-  nella,  cavità  dove  fuole  ftar  la  mU 
cennati,  e le  vendono  la  mattina  a dolla,  eh’  è aperta  dall’altra  parte» 
buon’ora  ai  Pafticcieri  e Cuochi  e vi  mettono  del  levo  per  ugnere  la 
ai  Pizzicagnoli,  e finalmente  alle  liefina,  e forare  più  agevolmente  - 
Trippiere  al  minuto,  che  le  riven-  il  cuoio groffo.  Comunemente que- 
dono  fulie  cantonate  delle  firade  fio  Balletto  in  quelle  parti  fi  chia- 
cigni  mattina.  ma  offa  da  morto. 

Di  queft’ultima  forta  il  numero  Bussola.  Stromentomarinerefco» 
è confiderabile , e afeendea  piùcen-  in  cui  Ha  l’ago  calamitato  ad  ul'o 
tinaia,  vendendoci  oltreai  popolo  di  ritrovare  la  Tramontana,  e più 
anche  il  fegato,  i piedi,  le  tette  e comunemente  dicefi  Bofiola  . v. 
le  lingue  de’cafiratt»  Bojfola . , . . 

La  mofira  di  quelle  donne  che  Buffola  (piega  ancora  quel  riparo 
vendono  al  minuto,  viene  efpofia  di  legname,  odi  altro,  cheli  pone 
in  certi  bacili  di  rame  follenuti  da  davanti  alle  porte  delle  camere  » 
un  caratello  vuoto,  ed  alcune  pon-  delle  Chiefe  , ed  altri  luoghi  limili  » 
gono  nel  fondo  di  quello  bacile  un  per  ripararli  dal  freddo,  e per  to- 
canefiro di  vinchi,  perché  le  Bufec-  gliere  a chi  è fuori  la  veduta  di 
chie  posano  meglio  (gocciolarli,  chi  è dentro,  e (ìdiceanche«/f/<7/e. 
Tutte  quelle  femmine  tengono  ap-  Con  quello  nome  chiamali  ezian- 
pefo  alla  cintura  un  coltello  col  ta-  dio  una  ledia  portatile  chiufada  tut- 
glio  da  ambe  le  parti,  daddove  è te  le  bande, 
venuto  un  proverbio  in  Francia,  Bute  e Buthe.  Ifola  della  Sco- 
che fi  dice  couteau  de  Tripierc  di  zia  fituata  al  Ponente,  una  delle 
quelle  pedone,  che  lodano  in  faccia,  le  Vederne  all’imboccatura  della, 
e lacerano  dietro  le  fpalle.  Dal  gran  Clide,  & miglia  difiante  da  Arran 
Capo  delle  firade  hanooquefte  don-  verlo  Settentrione  . Quell’ ifola  è 
ne-  ottenuta  la  permifiione  di  far  feniliflima  in  biade  e palcoli,  e 
quefia  mofira  della  loro  mercanzia  confiderabile  per  la  pefeagione  delle 
per  lafommadi  3 lire  Tornei!,  che  aringhe.  Tiene  8 in  io  miglia  di 
gli  pagano  ogni  anno..  lunghezza , e 4 di  larghezza e cee- 

Bussa  rd.  Quella  è una  delle  9 deh  che  la  famiglia  Stuarda  abbia 
fpezie  di  vali  riabiliti,  che  adope-  tratta  l’ origine  da  quello  luogo, 
rano  in  Francia,  particolarmente  But  1 r r o. Trae quefto la fua etimo- 
in  Angiò  e nel  Poitù.  per  mettervi  logia  dalle  voci  Greche  (ik  e rvpii  % 
i vini  ed  altri  liquori.  li  Bufiard  è cioè  cafeus,  coaguium , eh’ è lo.  fi  el- 
la metà  di  una  pipa,  e a quella  vo-  fo  che.  cacio  , o latte  rapprefo  di 
ce  daremo  il  tuo  contenuto.  vacca,  ed  è una  follanza  cralfa  ed 

Buss.etto.  Arnefe  fatto  di  boffo,  untusfa,  che  fi. cava  dal  latte,  a 
o di  oflb ,.  che  adoperano  L Calzo-  per  meglio  dir  dal  fuo  fiore ,.  che  ap- 
laj  per  lulìrare  le  fcarpe . Quello  parifee  condenfato.  Quefto  fifa  di- 
fatto di  oflo  di  cavallo,  o di  mu-  battendo  per  lungo  tempo  la  crema 
lo  per  ordinario  vien  prefo.  dalla  in  quel  vaio  di  legno»  che  chiamali 
gamba  davanti  dell’ animale,  e col-  haruola  . • ; 

la  teda  di  elio  lilciano  i tomaj,  e Quella  è un  vafo  formato  di  tre 
qualche  altra  parte  della  icarpa , e pezzi,  il  primo,  eh’ è propriamente 

la 
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la  baroola , è una  fpezie  di  barilet- 
to formato  di  doghe  di  tre  piedi 
di  altezza,  più  (fretto  nell’alto  che 
nel  baffo . In  fecondo  luogo  tiene 
Una  fpezie  di  fcodellapure  di  legno 
forata  nel  mezzo , che  copre  la  ba- 
ruola,  c finalmente  un  lungo  batto- 
ne chiamato  batti  butirro  , in  capo 
del  quale  tta  un  rotondo  di  legno 
forato  in  molti  luoghi,  che  ferve 
ad  agitare  e battere  la  crema  per  ri- 
durla in  confidenza  di  butirro. 

Il  latte  ha  trelottanze  : il  cacio, 
il  butirro,  eil  latte  chiaro.  Il  Bu- 
tirro ordinariamente  non  fi  fa  che 
di  latte  di  vacca,  e Martino  Scoo- 
ehio  ne  ha  fatto  un  Trattato  così 
efatto,  che  li  può  dire  non  vi  fia 
uittjone  (opra  quetta  materia,  che 
a etto  non  venga  decifa.  Comin- 
cia egli  nel  fuo  Trattato  De  buty- 
ro  averfione  cafri  dal  proporre 
tutti  i nomi  diverii  Ebraici,  Gre- 
ci, Latini  e Tedefchi  dati  al  Bu- 
tirro rintracciandone  1’  etimologia 
con  molta  diligenza.  Difamìna  fe 
il  Butirro  fotte  conofciuto  al  tempo 
di  Abramo,  e fe  quella  fotte  la  vi- 
vanda, con  cui  regali  i tre  pelle- 
grini da  etto  alloggiati;  indi  patta 
agii  Sciti,  e ricerca  in  qual  manie- 
ra lo  facetfero  : ragiona  di  varj  co- 
lori che  fe  gli  polfono  dare,  e di 
quello  che  prenda  da  fe  (tetto.  In- 
(egna  come  fi  polla  rettituirloalfuo 
color  naturale,  come  batterlo,  e 
come  fallirlo,  dando  nel  tempo  ftef- 
fo  dei  precetti  per  correggere  tutti 
gli  accidenti , che  polfono  lòpravve- 
nire . 

Atterifce  che  fenza  l’induftria  degli 
Ollandefi  non  vi  farebbe  Butirro 
nelle  Indie  Orientali,  avendo  egli- 
no infegnato  agli  abitanti  la  manie- 
ra di  farlo  incognita  a coftoro  fino 
a quel  tempo  » 
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Credefi  buono  il  Butirro  per  la 
guarigione  delle  ulcere,  ed  è per 
altro  ammolliente  , raddolcente  , 
pettorale  , rifolutivo  e digeftivo  . 
Alcuni  fe  ne  fervono  come  di  un’ 
oppiato  ottimo  per  la  confervazio- 
ne  de’  denti , ma  di  fatto  Tappia- 
mo, che  l’ulo  più  ordinario  fi  e di 
valerfene  e mangiarlo  in  diverfe  ma- 
niere. Clemente  Aleffandrino  pre- 
tende, che  gli  antichi  Criftiani  di 
Egitto  facelfero  ardere  nelle  loro 
lampade  del  Butirro  in  vece  di  olio; 
e il  Volfio  vuole,  che  i Romani  fe 
ne  ferviffero  più  per  rimedio  che  per 
vivanda. 

Vi  fono  de’  Butirri  di  più  colo- 
ri e di  varia  maniera  : il  giallo  è 
il. migliore  di  tutti  , intendendoti 
però  di  quello  che  tiene  natural- 
mente quello  colore,  non  di  quel- 
lo ch’è  refotale  dall’arte;  che  pe- 
rò quelli  che  ne  comperano  , non 
debbono  riportarli  al  colore , ma 
bensì  ai  gufto.  Non  è però  che  non 
fia  cofa  facile  alle  pedone  pratiche 
di  quello  Negozio  il  diftinguere  il 
giallo  naturale  del  Butirro  dall’ar- 
tefatto, mentre  quell’ ultimo  è di 
un  giallo  più  carico  dell’altro.  Ev- 
vene  ancora  di  color  di  un  giallo 
pallido,  il  quale  non  è cattivo,  ma 
non  tiene  la  fqui finezza  del  primo. 
Il  bianco  finalmente  non  è nè  co- 
si aggradevoleal gufto,  nècosl  pro- 
fittevole come  i precedenti , come 
quello  ch’è  fatto  di  un  latte  che 
non  tiene  in  fe  grailezza  alcuna. 

Il  Butirro  di  Maggio  è Tempre 
il  più  (limato  , e quello  che  ha 
più  gufto.  Quello  fatto  nellaState 
tiene  il  fecondo  rango,  egli  altri  poi 
vanno  in  leguito. 

Si  può  ridurre  il  Butirro  a tre 
fpezie,  al  frelco , al  falato,  e al 
fufo  o fia  cotto. 

Delle 
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Delie  ultime  due  fpezie  faffene 
un  gran  Negozio  in  Francia  tanto 
dentro,  quanto  fuori  del  Regno. 
Quanto  fia  ai  frefco,  quello  viene 
portato  in  pani  piccoli  aguzzi , e in 
pani  grandi  di  figura  quali  quadra- 
ta. Il  migliore  che  venga  a Vene- 
zia,' fi  è quello  di  BrelciaediBer- 
gomo,  il  quale  è fatto  in  pani  qua- 
drati lunghi.  •: 

• h Ne  viene  anche  da  Cadore,  ma 
quello  viene  in  caffè,  da  cui  ne  for- 
manode’  pani  grandi,  e riefce que- 
llo di  qualità  differente . 

Il  falato  altro  non  è che  Butirro 
frefco  impallato  col  fale  perconfer- 
varlo,  e la  fperienza  ha  fatto  co- 
nofcere  , che  il  fale  bianco  è men 
atto  del  cenericcio  per  iniziarlo,  e 
che  rende  i Butirri  più  acri . 

In  Venezia  il  lalato  non  è molto 
in  ufo,  avendoli  il  comodo  di  averne 
fempre  di  frefco.  In  Francia  lo  trag- 
gono dalle  Provincie  e dai  Paefi  fo- 
raflieri . 

Le  Provincie  che  nefomminillra- 
no  più , fono  la  Bretagna , la  Nor- 
mandia, il  Bulognefe  ec.  I Fora- 
llieri  vi  vanno  di  Fiandra,  di  Ol- 
landa,  d’Inghilterra,  di  Scozia,  ed’ 
Irlanda. 

Fra  i Butirri  falati  di  Bretagna 
quelli  del  Prevalefe  fono  i più  (li- 
mati, evi  vanno  in  vafetti  di  te- 
nuta di  4 e di  8 oncie. 

La  Normandia  fomminiflra  due 
forte  di  Butirri  falati  : i grolfi,  e 
i fini  o fieno  d’erba.  Gli  uni  e gli 
altri  li  cavano  da  Iflìgny, dove  fi  tie- 
ne il  mercato  dei  Butirri  falati  di 
Cotantin,  e di  tutta  la  Normandia 
Baffa . 

I fini  o fieno  d’erba,  cosi  detti  per- 
chè fono  fatti  nel  tempo  chele  vac- 
che lono  ai  pafcoli,  e prima  che  fi 
nodrifeano  di  fieno,  vi  capita  no  fpe- 
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diti  in  vali  di  una  mezza  libbra,  e 
di  una  libbra,  e tali  Butirri  fono 
in  Normandia  quello  Hello  che  fono 
in  Bretagna  gli  altri  del  Prevalefe. 
Il  maggior  Commercio  de’  Butirri 
falati  della  Normandia  per  altro  è 
nei  groflìy  che  portano  in  vafi  di 
terra  o di  legno.  I primi  chiamati 
da  elfi  Tallevanne  fono  dalie  6 fino 
alle  40  libbre  di  quel  pefo,  e quel- 
li di  legno  o fieno  le  tinette  pefano 
dalle  zo  fino  alle  zoo. 

I Butirri  falati  del  Bulognefe  vi 
vanno  anch’effi  nelle  tinette  poco 
preffo  di  pefo  come  quelle  dei  grojfi 
di  Normandia. 

Quanto  ai  Butirri  falati  forafli*- 
ri , quelli  di  Dixmuda , piccola  Cit- 
tà dei  Paefi  Baffi  Spagnuoli,  han- 
no la  preferenza,  e i Mercatanti  di 
Parigi  li  nominano  corrottamente 
jlroppiando  quella  parola  Butirri 
4ei  Diximus,  e le  tinette  di  quelli 
èfano  dalie  zo  fino  alle  60  lib- 
re . 

Quelli  falati  d’ Irlanda  entrano 
ordinariamente  in  quel  Regno  per  1’ 
Avre,  ovvero  per  Roano  in  barili  di 
80  fino  a Z50  libbre.  I migliori  fi 
cavano  da  Dublino  Capitale  di  quei 
Regno.  Quantunque  fieno  i meno 
llimati  di  tutti  i Butirri  forallieri, 
con  tutto  ciò  fe  ne  confuma  quan- 
tità dalla  parte  di  Bourdeaux  e 
delle  vicinanze  della  Garonna  ; e 
quel  poco  che  va  a Parigi , vien  le- 
vato quali  fempre  dai  Mercatanti 
della  Campagna. 

Non  palla  molta  differenza  fra  i 
Butirri  d’Inghilterra  e d’ Irlanda, 
fia  per  la  bontà,  fia  per  lo  pefo  dei 
barili,  ne’ quali  vengonolpediti . En- 
trano ne’ medefimi Porti,  e lo flelfo 
fi  può  dire  di  quelli  della  Scozia. 

I Butirri  falati  di  Ollanda  capi- 
tano pure  in  barili,  e fono  miglio- 
ri di 
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fi  Ìi  quelli  d’ Irlanda  e dTnghilter- 
«,  ma  il  Negozio  non  è molto 
confiderabile . Gli  Oliandoli  impie- 
gano la  maggior  parte  del  loro  lat- 
te a far  de’ formaggi , riferbando  per 
elfi  anche  il  Butirro  che  inlalano. 

Quelli  che  fono  fufi  o cotti , van- 
no quali  tutti  da  liligny  e da  altri 
luoghi  delia  Normandia,  ma  ne  ven- 
gono però  molti  daaltre  Provincie, 
dove  i pafcoli  fono  abbondevole 

Si  disfanno  quelli  in  gran  caldaie 
per  fepararne  il  latte  e le  altre  im- 
purità, che  contribuì  feono  a guadar- 
li, e ciò  per  metterli  in  iliato  di 
confervarfi  più  lungo  tempo.  I Bu- 
tirri ben  fufi,  ben  cotti,  e ben  podi 
ne’ vali  poflono  mantenerft  fani  per 
due  anni  interi.  Vengono  quelli 
fpediti  in  vali  dalle  6 fino  alle  40 
libbre  , o pure  in  t inette  dalle  ao 
fino  alle  aoo  libbre. 

Commercio  di  Butirro  in  Amflcrdam . 

I principali  Butirri,  di  cui  fi  fa 
Commercio  in  Amfterdam  , fono 

Juelli  di  Oilanda,  di  Leiden,  di 
rida,  d’ Irlanda  e di  Bretagna. 

Il  Butirro  di  Oilanda  lì  vende  a 
caratelli  di  pelo  di  libbre  320C0I  le- 
gno; e il  prezzo  è di  104  Fiorini 
colla  deduzione  per  lo  pronto  paga- 
mento di  uno  per  100. 

Il  Butirrodi  Leiden  coda  taoFio- 
rini,  e la  botte  di  320  libbre,  ma 
fenza  legno, col  dibattimento  come 
quello  di  Oilanda. 

Quello  di  Frifia  fi  dà  per  66  Fio- 
rini al  caratello  col  legno,  e il  di- 
battimento come  Copra . 

Quello  d’ Irlanda  fi  vende  dai  14 
ai  15  Fiorinval  too,  e fi  dibatte  ao 
r 100  di  tara,  e un  per  100  per 
pronto  contante  - 
Quello  di  Bretagna, quando  ve  n’ 
à x fi  vende  al  too  come  quello  d’ 
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Irlanda  colla  medefimatara  e dibat- 
timento. 

I Butirri  di  Oilanda  non  pagano 
in  Francia  per  dritto  di  Entrata  in 
virtù  della  tariffa  1664,  confermata 
dalla  Dichiarazione  1699,  e dall* 
ultima  dei  ai  Dicembre  1739,  che 
la  foldi  al  100  di  pefo,  e gli  altri 
lire  6,  in  confeguenza  del  Decre- 
to del  Configlio  dei  28  Ottobre 
1692. 

I dritti  di  Ufcita  per  ogni  Corta 
di  Butti  ri  fono  di  2 6 foldi  al  100 
di  pelo. 

Quelli  di  Francia,  che  fi  trafpor- 
tano  nei  Paefi, Terre  e Signorie  l'ud- 
dite  degli  Stati  Generali,  non  paga- 
no le  gabelle  di  Entrata  che  lui 
piede  di  io  foldi  pure  al  100  di  pefo 
giuda  la  fovraccennata  Dichiarazio- 
ne 1 699. 

Gli  Speziali  Droghieri  e da  Medi- 
cine vendono  molte  droghe  medi- 
cinali edratte  col  mezzo  della  Chi- 
mica , a cui  i Profetìori  danno  il 
nome  di  Butirro  a motivo  della  (o- 
miglianza  che  hanno  con  effo. 

Tali  fono  i Butirri  di  arfenico, 
di  faturno,  dinitro,  di  antimonio, 
di  cera, e di  flagno. 

Butirro  di  arfenico.  Si  fa  quedo 
prendendo  parti  uguali  di  arfenico 
e di  fublimato  coFrofivo  , che  do- 
po averle  polverizzate  e mefcolate 
fi  mettono  in  una  ritorta  di  vetro 
Copra  la  fabbia,  ed  adattandovi  un 
recipiente, le  cui  giunture  dovranno 
efler  lutate  , ne  didillerà  a picco- 
lo fuoco  un  liquor  butirrofo.  Cimi- 
le al  Butirro  d’antimonio.  Quedo 
è un  caudico  gagliardi  (fimo  , e fa 
l’ efeara  piò  prontamente  di  quello 
d’antimonio- 

Butirro  di  faturno  , Sorta  di  un- 
guento liquido  fatto  di  aceto  e di 
piombo  incorporati  nell’  olio  rotato , 

il 
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il  quale  viene  ftimato  buoniffimo 
per  guarir  le  volatiche. 

Butirro  di  nitro , il  quale  fi  cava 
da  quello  minerale  col  mezzo  del 
tartaro . La  maniera  di  ben  prepa- 
rarlo viene  defcritta  nelle  Opere 
Chimiche  del  Charas,  del  Lemery 
ed  altri. 

Butirro  di  antimonio . Per  far  que- 
llo Butirro,  detto  ancora  olio  Gla- 
ciale di  antimonio  polverizza  e me- 
fcola  efattamenteoncie  lei  di  Rego- 
lo di  antimonio  con  oncie  ledici  di 
lublimato  corrofivo,  ponendo  que- 
lla millura  in  una  ritorta  di  vetro, 
di  cui  la  metà  refli  vuota  : indi  po- 
nila lopra  la  labbia,  ed  adattatole 
un  recipiente  e lutate  le  giunture, 
bifogna  farle  lotto  un  piccolo  fuoco. 
Da  principio  flillerà  un  poco  d’olio 
chiaro  , poi  coll’aumento  di  mag- 
gior fuoco,  ulciràun  liquor  bianco 
denfo  come  Butirro,  il  quale  em- 
piendo il  collo  delta  ritorta,  la  ià- 
rebbe  crepare,  fenon  fi  avelie  cura 
di  avvicinarle  un  carbone  accefo, 
affine  di  liquefarlo  e farlo  colare  nel 
recipiente . Continua  il  fuoco  finché 
vedrai  ufcire  un  vapore  rollo,  riti- 
ra allora  il  recipiente,  e mettine  in 
fuo  luogo  un’  altro  pieno  di  acqua  : 
aumenta  il  fuoco  per  gradi  fino,  ad 
infuocar  la-  ritorta  , che  colerà  il 
Mercurio  nell’acqua,  il  quale  feo- 
cherai  per  adoperarlo  come  l’altro 
Mercurio . Quello  Butirro  è cau- 
itico  : mangia  la  carne  fuperflua , e 
netta  le  ulcere. 

Butirro  di  cera.  v.  Cera. 

Butirro  di  Jìagno . Per  far  quella 
Butirro  prendi  una  parte  di  llagno 
e tre  di  fublimato  corrofivo,  il  tut- 
to polverizzato , che  porrai  in  una 
ritorta  nella  fteffa  maniera  che  il 
Butirro  d’antimonio , ed  averai  il 
Butirro  di  llagno,  eh’ è un  liquore 
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denfo,  ed  aliai  llraordinario  , per- 
chè fuma  Tempre.  . 

Butirro  di  mandorle . Pellifi  una 
ventina  di  mandorle  dolci  monda- 
te, con  una  mezza  libbra  di  Butir- 
ro frefeo,  un  buon  piatto  di  zucche- 
ro in  polvere,  un  poco  di  acqua  di 
fugo  di  melarancio,  pellato  il  tut- 
to infieme  fe  gli  dà  quella  for- 
ma che  fi  vuole  fervendola  in  ta- 
vola. 

Il  Butirro  dipillaceh]  e quello  di 
nocciuole  fi  fanno  nella  maniera  flelfa 
che  quello  di  mandorle  , e fi  paò 
far  verde  col  fugo  di  porro.  Per  al- 
cune leggi  della  Città  di  Venezia 
non  può  condurli  in  effa  quantità 
de’  Butirri  fe  non  col  nome  di  un 
qualche  Mercatante  da  Butirro  de- 
lcritto  nell’Arte. 

Butirro  è ancora  una  forta  di 
pera , che  fi  matura  in  Settembre 
e in  Ottobre  . Sono  quelle  buone 
crude,  tenendo  una  polpa  tenera,  e 
dilicata,con  un  fugo  dolce  e inzuc- 
cherato. 

Tanto  la  rojfa , detta  altrimenti 
1 ' Ingle/e  o fia  V IJdmbert  dei  N or- 
mando , quanto  la  ruggine  e la 
verde  tengono  la  medefima  abbon- 
danza di  fugo,  la  polpa  fina  e bi- 
licata, ed  un  gufio  particolare  più 
dolceopiù  acre  una  dell’ altra.  Rie- 
fce  grolla,  di  bella  figura  , viene 
ogni  anno,  e in  tutti  i terreni  in 
grande  abbondanza,  e rieice  inne- 
vata anche  fui  cotogno. 

Evvene  ancora  una  bianca  di  Au- 
tunno, una,  gialla, e unii  dettad’J»- 
gbilterra  più  lunga  che  rotonda,  col- 
la pelle  unita,  verdiccia,  carica  di 
unti  rodi  , colla  polpa  tenera  e 
utirrola,  benché  aiquanto  farino- 
fa  , e con  un  fugo  molto  grato. 
Quella  fi  matura  nella  State  anche 
full’ albero  Hello. 

Bht- 
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Butta  c ra  ovvero  Bottarga  . V. 
guefta  voce. 

Buttero.  Con  quello  nome  fi 
chiama  il  Guardiano,  che  tiene  cu- 
ra delle  raandre  e de’  cavalli. 

Buxton.  Villaggio  d’Inghilterra 
nell’  Derbyshire  . Egli  è rimarca- 
bile per  le  lue  acque,  le  virtù  del- 
le quali  riefee  eccellente  per  mol- 
te malattie.  Nove  forgenti  efeono 
da  un  fallo,  l’una  vicina  all’al- 
tra , e fra  quelle,  otto  fono  cal- 
de, e la  nona  fredda  all’eftremo; 
e ioo  palli  piu  in  là  ve  ne  fono  al- 
tre due,  una  calda,  ed  un’altra 

•molto  fredda. 

Buycksloot  . Villaggio  della 
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Nort-Ollanda  del  Vaterland  vici- 
no ad  Amlìerdam  dirimpetto  al 
Porto.  Egli  è molto  frequentato  a 
motivo  del  paffaggio  ordinario  del- 
le vetture  da  acqua,  che  vanno  da 
Amlìerdam  a Monickendam  , a 
Purmerero,  ad  Horn  ed  altre  Città 
della  Nort-Ollanda. 

Buzanjois.  Piccola  Città  della 
Francia  nel  Berry  ai  confini  della 
Turena  fopra  l’Indro,  nove  leghe 
al  di  fotto  d’Ilfuduno . Quello  è 
uno  dei  luoghi  principali  del  Lani- 
ficio del  Berry . Veggali  a quella 
voce  dove  abbiam  fatto  menzio- 
ne fra  gli  altri  luoghi  anche  di  Bu- 
zanjois. 


Fine  del  Tomo  Secondo. 
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Si  avvifa  che  il  prezzo  del  primo  Tomo  contenente  foglj  83.  e 14.  Ta- 
vole di  figure  in  rame  viene  ad  effere  per  gli  Affociatifcioito  L.  11  : 16. 

Il  prezzo  di  quello  fecondo  Tomo  contenente  foglj  70.  e mezzo  c Ta- 
vole come  fopra  num.  5.  fi  è di  L.  8 : 6 
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